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H  I  S  T  O  R  I  A 

DELL'  AVGVSTA  CITTA 

DI  TORINO 

Del  Conte ,  e  Caualiere  Gran  Croce 


D.  EMANVELE  TESAVRO 

Profeguita  da 

G  I  O-  PIETRO  GIROLDI 

Protonotario  Apoftolico. 


N  O,  M:  DC.  LXXIX. 


'  Bartolomeo  Zappata, Stamp. dell’Illuftrifi  Cmà.e Librare di S. AJL. 
Con  UcenZja  de>  superiori  ,  e  frmleggio  dt  S.  A •  E. 


CONSECRATA 

A  MADAMA  REALE 

MARIA  GIOVANNA  BATTISTA 

DVCHESSA  DI  SAVOIA,  REINA  DI  CIPRO ,  &c. 


à/  reca  a  sì  grande  ventura 
*  queflo  Comune  il potere  inau- 
,  gurare  la  Prima  Parte  della 
fu  a  Storia  di  Torino  col  No¬ 
me  Immortale  di  V.R.A.  che 
fapremmo  noi  defiderarci  niun- 
maggèore,  che  l  gradire  ad  vna 
i  di  tanto  merito ;  così  ne  Suppli¬ 
chiamo  lA .  V.  7?.  acciochè  ci  fin  lecito ,  per 
crefcimento  della  nostra  fortuna,  e  per  gloria 


jicome  non 
altra  aioria 


dell’  Op  era ,  il  narrarne  opportunamente  rid¬ 
i' altra  Parte ,  che  Jì  va  ritenendo  ,  qué  mi¬ 
rabili  Fatti ,  che  partoriti  dalle  Politiche ,  ed 
H eroiche  Virtù  fue  ,  dimoiano  à  tutto  il 
Mondo  3  V»  A .  R.  vna  delle  più  Virtuose 
Principe fé  del  no  Aro  Secolo .  Vfano  i  più 
nel  confecrare  ÌOpere  a  Principi,  mendicar 
loro  le  laudi  dall’  ampie  z>z,a  de  Dominij  , 
dalla  fertilità  de  Paef ,  e  dalle  Imprefe  fa- 
mofe  de  loro  Antenati  ,  onde  il  Volgo  fuol 
mi  furar  e  le  glorie,  e  le  potente  de  Re .  Ma, 
perci  oche  V .  A.  R.  mi  fura  princip  almente 
il fuo  e jfere  grande  Rema  dal fuo  gran  di  fsi- 
rno  operare:  benché  f  regga  vno  de  piu  bel¬ 
li  ,  e  più  foriti  lati  dell’Europa  ;  e  de  Reali 
fuoi  Predecejfori,  vanti  giu  A  amente  tutto 
ciò ,  che  baAa  per  far  marauigliare  la  fejfa 
Fama ;  non  ci pare  però  di  poter  rintracciarne 
altro  ue  più  degne  le  laudi  fue, che  in  V*A.R. 

mede- 


medejtma  :  le  cui  virtuojifsime  inchiede 
fono  sì  -peregrine  >  e  sì  chiare  >  che  non 
[aprehhono  fmularle  neanche  i  Ninni¬ 
ci  ,  fe  K  R  .  A.  fojfe  capace  di  conci¬ 
tar  fi  altre  inimicitie  >  che  della  Inuidia > 
la  qual  fempre  fà  guerra  alla  Gloria . 
E  qual  maggior  lode  >  che  l  hauere 
Va.  v.  R*  in  sì  corto  tempo ,  che  ma- 
neggia  lo  Scettro  della  S arnia  compiu¬ 
te  tutte  le  parti  >  onde  maglione  rendere 
glorioso  orni  piu  vasto  gouern amento  ? 
Con  l[  EJempio  eff caci  fimo  >  che  ha  for- 
zsa  di  Legge  >  per  far  fi  oh  e  dir  e  da  Sud¬ 
diti  .  Col  zAo  di  Religione  >  nel  ri  (Io- 
rare  gli  edifeij y  e  le  rendite  Smarrite  del¬ 
le  Caje  del  Rifugio  ,  e  nel  fondarne  di 
.  nuoue  >  per  acconcio  degli  Heretici  con— 
uertiti  ,  e  che  (ì  vanno  conuertendo  col 
mez^z^o  delle  Mf sioni  mantenute  à  di- 

*  3  uerfe 


uerfie  partì  degli  Stati  .  Colla  Carità , 
e  benficenz>a  nel  fiouuenire  liberalmen¬ 
te  a ’  Pouerelli  rifiutati  dalla  Fortu¬ 
na  :  e  nel  diminuire  spontaneamen¬ 
te  i  tributi  ,  e’  l  (^Militare  Sufiidio  3 
anche  in  tempo  che  la  necefsità  di  Scuo¬ 
terli  fiofie  maggiori  dell  ’  vfato  >  ne 
pefiuadeua  à  ciaficun  Popolo  tolera- 
bile  >  ficome  giunta  l’impo fittone  .  Col¬ 
la  prouidenz^a  nell ’  hauerci  opportu¬ 
namente  Sottratti  alla  imminente  care- 
fila  ;  e  coll  ’  hauer  donato  ad  <vn  tem¬ 
po  alla  Città  njn  ampio  Sito  ;  accio- 
chè  \  fabricandoufi  aJn  publico  Gra¬ 
naio  ,  colle  tempestine  prouigioni  ,  fia 
assicurato  il  Paefe  di  non  più  cadé¬ 
re  improuifiamente  3  per  dijfialta  di  <v ot¬ 
tonagli  a  3  nel  caro  Sperimentato  .  Colla 
& Magnifica  Fondatione  delle  due  Aca- 

demie 


demìe  Me  Lettere ,  e  delle  Ami  :  do- 
ue  y  per  crescere  l  animo  alla  Nobile 
Giouentù  di  coltivare  gli  jpiriti  genero- 
fi  y  Vostra  Altera  Reale  non  dif- 
depna  di  honorare  fouente  con  la  Re- 

A  J  -,  #  />  /> 

già  prefenz,a  gl  ’  Ingegno ji  Di/corji  ,  e 
gli  Efercitij  Cauallerefchi  .  Con  la 
faggi  a  diSìributione  delle  Cariche  a 
più  intendenti  ,  e  piu  capaci  ;  e  de  pre¬ 
mi;  a  ’  più  meriteuoli  .  Nel  tenere  con 
fedeltà  eguale  ogni  prò  me ff a  :  e  nel  ma- 
neggiare  il  publico  interejfe  fenz^a  paf 
fone  •  E  finalmente  coll  alle  Marci  tanto 
HjirtMof amente  Sua  Altez^z^a  Re  ale,  on¬ 
de  non  *1)  *  ha  tra  Soggetti  chi  non  ren¬ 
da  le  più  diuote  gratie  al  Signor  Dio, 
e  non  benedica  infeme  lo  Spirito 
del  Gran  Carlo  Emanuele  diletti  fi¬ 
mo  Conforte  di  Foftra  Altera  Reale 

J  di 


di  glori opt  memoria  :  perchè  3  in  com-^ 
mettendo  prudentemente  alla  Jollecitudine 
di  F opra  Altez>z>a  Reale  il  puhlico  Go- 
uerno  ;  hehhe  in  cuore  la  grande z>z,a 
del  Regno  3  il  vantaggio  del  Principe  fuo 
Figliuolo 3  e  Succe fJore3  e  la  felicità  de  puoi 
Popoli .  Degnip  dunque  l Alte z>z>a  Vo¬ 
stra  Reale  3  in  continuando  costantemen¬ 
te  così  nella  grandifsima  inchiesta  3  rice- 
uere  3  e  mirare  con  occhio  benigno  vn 
Libro  ;  che  l  maggiore  fuo  luflro  pren¬ 
dendo  dal  ®SkfaestoJo  Nome  di  F offra 
Reale  Altez>z>a  3  hà  per  Jìngolar  vanto 
il  confegnare  all  ’  eternità  le  Prime  Glorie 
della  Reai  Capi  di  Sauoia  3  onde  l’Altezr 
z>a  Voffra  Reale  tragge  sì  degnamente  i 
Natali .  Mentre,  ftu dio f amente  tr al apei an¬ 
dò  quà  di  più  riffrignere  in  compendilo  rac¬ 
conto  le  qualità  pngolarpsime  di  F.  R.  A . 

per 


per  farle  poscia  dejcriuere  in  diffuso  e  ne- 
cefario  Volume  ,  con  profondissima  riue- 
renz,a  ci  raffermiamo 

Di  V.  A.  R. 


Torino  li  dgoflo  1 679* 


Humiltfsmi>  Offequiofifsimi ,  e  Obedientipimi  Semitori 
Li  Sindici  »  e  Conpffieri  della  Citta . 


AL  LETTORE 


’  Ella  foffe  Opera  finita  della  mano  medefima?  che  cominciolla?  non  m* occorre¬ 
rebbe  ,  Lettor  Cottele  ?  di  arredarti  fopra  FingrefTo  di  queda  Hidoria,  per  ragio¬ 
nar  teco  di  niuna  cofa  intorno  ad  effa  :  nè  per  confortarti  à  leggerla  volentieri;  nè 
per  obligarti  à  riceuerla  con  quella  riucrenza,  che  vfadi  di  fare  verfo  tanti  altri 
Libri  del  medefimo  Autore  .  Ma,  perciochè  ella  in  parte  è  l’vltima  fatica  d’vno 
de’  più  farnofi  Ingegni  dell’Europa  ;e  parte  fono  primitie  di  deboliifima  penna,  di 
cui  non  è  il  poter  feguire  del  pari  vn  così  celebre  Cominciatore  ;  tengo  necedìtà  dì  pregarti  di 
qualche  indulgenza.  E  fe  dell’hauere  io  imprefo  fenza  peritia  dell’Arte  HIdorica,  anzi  à  con¬ 
fondere  ?  che  à  profeguire  vn  Hidoria  sì  degna,  fembrafli  al  tuo  giudicm ,  immeriteuole  di  fcufa> 
Lappi  :  queda  edere  data  elettione  del  Conte  Tefauro  idefio  :  ilqualefpreuedendo  forfè?  eh’ e’ 
lafcerebbe  imperfetta  queda  vltima  inchieda  della  fua  Penna  ;  andaua  bene  {pedo  protedando 
a’Direttori:  che  io, e  niun’ altro  doucua  continuarla.  E  arale  intento, mentitegli tedeua  i  tre  viri¬ 
mi  fuoi  Libri;  mi  chiefe  di  fare  fopra  efli  le  annotationi;  e  comunicaua  à  me  folo  in  ordine  à  ciò 
le  fue  ìntentioni;  onde  morto  eli  e’  fu,  certamente  niun  altro, fuori  che  me,hebbe  il  filo  in  mano 
da  continuarne  la  tedìtura  giudo  il fuo  proponimento.  Ed  eccoti  dunque  compiuta  la  prima  par¬ 
te  :  della  quale, benché  da  alcuni  Perfonaggi  di  molta  dima, che  l’hanno  letta  in  manoferitto, ven¬ 
ga  fingolarmente  approuata;  non  aferiuo  però  à  me  niente  di  gloria, mentre  tutta  mi  viene  dalla 
nobiltà  dell’argomento,  dalla  dima  e  dalla  beniuolenza  dell’Autore,  e  dalla  tua  cortefia,  fe  ti  de¬ 
gnerai  riceuerla  coll’idedb  fauore ,  che  altri  fi  fono  degnati .  Ma  vna  fortuna  offertali  à  me  affai 
più  largamente, che  à  niun’altro  Scrittore, da  cui  fieno  date  toccate  le  deffe  materie  ;  mi  fa  Ipera- 
r c,  che  da  per  effere  da  te  riceuuta  in  grado  .  E  queda  è, che  l’Auguda  Città, follecita  non  tanto 
della  propria,  quanto  delle  glorie  della  Reai  Cafa  ;  hammi  procurate  ?  fenza  niun  riguardo  nè  à 
Ipefa,  nè  à  fatica,  da  tutti  gli  Archiui  della  Sauoia,  e  delle  Città  comprouinciali,  e  de’  Monide- 
ri ,  comprcfi  nel  Dominio  di  S.  A.  R.,  le  più  antiche?  c  più  certe  memorie  raccolte,  ò  riferitte  ne’ 
Diplomi ,  ne’  Diarij ,  e  in  vari  altri  manoferitti,  non  mai  per  l’addietro  manifedati  :  acciochè  io 
potelfi  renderti  ragione  di  tutte  le  cofe  narrate,  colla  fede  irrefragabile  di  Originali  Scritture  ?  e 
Pergamini  incorrotti.  Il  che?benchè  non  ho  fatto  nel  Tedo  (douepure  talora  aggiungo  alcun  te¬ 
nore  di  Lettere  fcritte  da’  Pontefici,  c  da’ Prìncipi,  e  da  altri  Perfonaggi  di  conto,  per  proua 
de’  raccontati  fuccedì,  toccanti  fpecialmcnte  l’Origine,  e  i  progredì  de’  nodri  Re  :  ou  ’  emmi 
auuenuto  di  cominciare  à  fcriuere  )  per  non  trattenere  i  Lettori;  hò  preffo  che  minutamente  fat¬ 
to  nelle  Annotationi .  Quindi  haurai  non  fol  de’  racconti  fatti  da  altri  Storici?  notitie  particola» 
ri  ;  ma  d’altri  fatti  (pedali  :  che  rendendo  la  Storia  più  vaga  per  la  varietà  delle  cofe  ;  renderalla 
altresì  più  grata,  per  lanouità  :  diuagamenti  liberalmente  conceduti  da’  migliori  Maedri  dell’Ar¬ 
te  ad  ogni  Autore  d’Hidorie  particolari  .  Delle  Comparationi ,  che  alcuna  volta  hò  intrecciate 
nel  filo  della  principale  orditura,  v’hà  di  grandmimi  efempi,che  m’affoluono  d’ogni  fofpetto  di 
errore.  E  delle  Digreffioni ,  che  che  alcuni  coll’nnmodedidlmo  Cenfore  di  quattro  nobilifiìmi 
Scrittori,  che  fiorirono  indiuerfi  tempi  nell’Arte Hidorica  :  Polibio,  Saliudio  ,  Giouio,  e  Guic- 
ciardino  ;  tutte  le  condannino  ?  come  dcuiamentifantadici,  e  perciò  indegni  d’hauer  luogo  nelle 
Storie  ?  perchè  frappode  com’epifodi  alla  materia  principalmente  intefa  ;  me  ne  affolue  l’autori¬ 
tà  di  Quintiliano  Maeftro  dell’Arte,  i  cui  infegnamenti  non  ammettono  contradittione  ,  t  Sed 
ha  (  digrefsiones  )  fiunt  plures ,  vt  Uus  hominum  ?  locorumque  ?  &  deferiptio  regionum ,  expofitto  quarmdam 
rerum  ?  non  folum  gefiarum  ?  fed  ctiam  fabulofarum .  Ma  nella  Hidoria  di  Torino  non  v’hà  del  certo 
racconto  niuno,il  quale  non  pure  nonfia  vero, ma  non  Ila  prouaro  coll’autorità  di  buoni  Scrittori, 
e  con  tedimonianze  .irrefragabili  di  Scritture  antiche  ?  da  me  fedelmente  citate,  e  talora  anche 
recate  à  didefo  nelle  Annotationi.  Laonde  rimangono  prouati,  e  autorizzati  etiandio  gli  fiiao-a- 
mentisì  voiuntari,  che  ne  ce  fari  :  ciafcun  defqualipure  à  chi  virtuofamente  legge,  può  feruire 
ò  di  lume  ,  ò  di  diletto ,  ò  di  giouamento ,  ch’è  il  fine  lodeuole ,  cheperfuade  Ipeffo  lo  Storico  ad 
vfeire  dal  fuo  principale  propofito,  fenza  tema  di  andar*  errato .  Nè  penfo  che  fia  per  riufeirti  al- 
tramenti  la  Vira  di  S.  Bernardo  di  Mentone,  da  me  breuemente  deferitra  per  digrelfionemel  lèt- 
timo  Libro  :  perciochè  frappoda  iui  à  piacere  del  Conte  Carcagni?  il  quale  fu  il  primo  Diretto- 

re  di 

t  fifiùntìL  Infiliti  cap.^. 


re  di  quella  Hiftotia,  che  me  ne  nchiefc,  ad  intento  di  chiarite  SattoHh- 

ti  Scrittori ,  c  Lettori  d antiche  Storie  fruente  hanno  prefa, .^ài’otMnT  ì  fatti,  e  k’Ifti- 
ccndolo  vn’ìfteffo  con  S.  «"f  a^°,  pc^“(dmfcgÙ  fontò quel  ilebre  Hofpedalc  a  PeBepi- 
n!t0,  e  int™°  z\  n°nlc  dck; A  f  ;  U  foeeìosato  hebbe  il  Demonio  Tiranno  dì  quelle  Valli , 
ni ,  detto  d  Grande  S.  Bernardo,  P  afc„nfciie  fieno  appellate  da  Annibale  Peno ,  che  mai 

come  al  predetto  libro  fi  nan.  J  anche  prima  che  l’ambitìofa  Cartagine  facelfe  dilegni 

non  pafso  per  que  Monti,  già  cosi  ”?**»*  _  ^ma  principalmente  per  eccitare  altri  alladi- 

foprallcalia,;  daindoloPenmno^r  v  -  e  Santo,  la  cui  vita  altrctanto.  è  degna 
uotione  da  lui f.ngolarmcnte °-meTue  fac;le  ad  etere  imitata.  Ma  che  occorre 
nnitatione  ,  quanto  5  N  *  ..  n<  fcufe  ninna,  vfeita  dal  Terna*  fc  tutti  gli  Storici 

io  più  m’inoltri  nell  ad^renera^on  ’  _  ;erono  le  lota  Storie  dì  sì  frequenti  dìgreflioni , 
Greci,  Latini,  Italiani,  antidn,  e  m  d  parte  da  propofto  argomento  ?  e  tu  mede- 

onde  in  quelle  0^VSorLo^rtr  fo  amc^e  conno  Parte  non  peccaf  fpargendo  dì  dìgref- 
fimo  puoi  Capere ,  che  iHiftartcomon  ualafcìando  le  neceteric  ;  e  pnue. 

deh  AM^l^Opena  fua  %  non  v’intrecciando  le  lodeuoli?  Circalo  ftile 
reb.be  de  piu  filmati  lumi  dell  Ai  P  ,  o  ,  non  occorre  che  tu  l’alpetti  (  quanto  alla 
(  poiché  mi  gioua  renderti  ragione  a‘lc  •  d  qUCUo  dell’Autore  :  benché  io  mi  Ita  ftu- 

partemia^qudepe^^^ftg^^^^tutte  le.  Conche Marine produ- 
dnto  d  imitar  o  a  CU1'P  ,  Fenìci .  Ho  pofeia  nel  rimanente  feguita  quella  forma  di 

cono  Perle,  ne  tutte  1  Età  producono  bemci^.  £ ^  dcbilcInge|no;  ìUhe  farò  mede- 

fciiucre»  che  me  nufcita P’l| ‘  »  ,  è  io  vò  riteffendo. ,  per  darti  l’Hiftorìa  compiuta  infino  ad 

"ii  ^Cc^r ommu^wnto  adoKia^rhaturali  e  artificìofe  bellezze  »  onde  poffa  compia- 
hoggi.  Escila  non  comp  ,  debba  parerti  vna  Lama,  fpiaceuole;  fendo  animata  della 

to  «  Villi  felice  * 


MARIA  GIOVANNA  BATTISTA 

Per  ir  atta,  di  Dìo  Ducbefa  di  Sauoia,  Principeffa  di  Piemonte ,  Regina  di  Cipro ,  &c.  Madre ,  e 
Tutrice  dell* A.  R .  del  Sereniamo  littorio  Amedeo  Secondo ,  Duca  di  Sauoia  ,  Prencipe  di 
Piemonte ,  Rè  di  Cipro,  &c.  O*  Reggente  de  fuoi  Stati , 

Eduta  nelle  vdienze  noftre  l’alligata fupplica ,  &  Tuo  tenor  confiderato  $ 
Per  le  prelenti  di  noftra  certa  fcienza ,  &  col  parer  del  Confcglio  .  Per¬ 
mettiamo  al  (applicante  di  (lampare  il  Libro  de  qual  fi  fupplica:  iniben¬ 
do  ad  ogn’altro  Stampatore,  e  chi  fi  fia  di  ftamparlo ,  farlo  (lampare,  àc 
ancorché  altroue  (lampato  introdurlo^  venderlo  in  quelli  Stati  per  anni 
dieci  profiìmi  (eoz’efprcflo  confenfo,e  permiffionc  dcll’cfponcnte,  fotto  pena  della  per¬ 
dita  de  j  Librile  di  feudi  cento  doro  per  caduno,  &  ogni  volta  che  fi  contrauerrà  al 
Fifco  appiicanda  }  Mandiamo  per  tanto,  &  ordiniamo  a  tutti  li  Magiftrati,  Miniftri, 
&  Vfficiali,  &  a  chiunque  altro  fpettarà  d’ofleruare,  e  far  inuiolabilrpentc  oflcruare 
le  prefenti  fenza  veruna  difficoltà»  Chetale  noftra  mente.  Dat.  in  Torino  li  venti^ 
fette  Luglio  mille  feicento  fettantanoue . 

M.  IEANNE  BAPTISTE. 


V.  Simeone  prò  D .  Cancellarlo . 


Bronzini 


D*  Ordine  del  Rcuerendiffimo  Padre  Maeftro  Teueftardi  Inquifitore  di  Torino  hò 
veduta  l’Opera  intitolata  :  Htfloria  dell* Augura  Cittì  di  Torino  del  Conte ,  e  Caualier 
Gran  Croce  D .  Emanuele  Tefauro;  profegutta ,  ed  illujlrata  con  le  Annotai  ioni  f opra  ciafeun 
libro  da  Gto .  Pietro  Gir  oidi  Protonotario  Apojlolico .  ne  v’hò  trouata  cofa  contraria  alla 
Religione  Cattolica,  a* buoni  coftumi.  In  fede,  &c.  Mondoul  li  14.  Maggio  1679, 
Giulio  Vafco  della  Compagnia  di  Giesù. 


Attenta  prsefata  atteftatione  Imprimatur. 
Inquifitor  Generalis  Taurini;  &c. 


PEr  Ordine  deirilluftriffimo,  &  «Eccellenti (Gaio  Signor  Marchefe  D.  Gio.  Battifta 
Bufchetti  Gran  Cancelliere  di  Sauoia  hò  letto  il  Libro  intitolato  ;  Htfìoria  dell * 
Augura  Cittì  di  Torino  del  Conte ,  e  Caualier  Gran  Croce  D.  Emanuele  Tefauro  :  profeguita,  ed 
illufìrata  con  le  Annotattoni  ( opra  ciafeun  Itbro  da  Gio .  Pietro  Gtroldi  Protonotario  Apo/ìolico . 
ed  in  eflo  non  hò  trouata  cofa  alcuna  contraria  a* Prencipi  della  Reai  Cafa  di  Sauoia: 
anzi  giudico  douer  tornare  non  men  loro,  che  all'Augufta  Città  in  crefcimento  di 
molta  gloria ,  si  per  lo  pregio ,  e  per  la  fodezza  dell’Erudizioni,  che  vi  fi  contengono, 
sì  per  l’eleganza,  e  maeftà  del  dettato ,  ondi:  l’vno,  e  labro  Scrittore  fi  è  refo  (ingoiar^ 
mente  degno  di  lode.  In  fede,  &c.  Mondoul  li  ^.Maggio  1679. 

Giulio  Vafco  della  Compagnia  di  Giesù. 


Permittìtur  imprimi . 
BVSCHETTVS , 
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Dell’  Augura  Città 
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«Y /fi®.  E  più  nobili  Città,  come  i  più  nobili  1  Fiumi, 
più  fi  conolcono  nel  progreflb  che  nella 
Origine  .  Ma  la  più  2  antica  memoria ,  &C 
la  più  riceuuta  dagli  antichi  e,  da’  moderni 
Wt  Scrittori  circa  la  Origine  dell*  AVGVSTA 

DE*  TAVRINI3  fò  queffca  .  3  Faetonte  , 
detto  con  altro  nome  Eridano  ,  Principe 
Egittio ,  auido  di  gloria ,  &  di  nuoui  Impèri; 
pa fiato  dal  fuo  Canòpo  nella  Magna  Grecia, 
cofteggìò  tutta  la  {piaggia  del  Mar  Tirreno  ;  SC  conquiftando  tutto 
il  tratto  de’  Maritimi  Gioghi  dalla  Macra  al  Varo;  chiamollo  col 
nome  del  Figliuolo ,  LigÙrìa  Alpcftre  :  è  fcefo  nelle  piacevoli  falde 
Campeftri ,  chiamate  dipoi  Liguria  Faetontéa;  q«lU1  foPra  la  fPonda 
del  Po,  4  fondò  quella  Colonia  5  fra  le  altre  fingolarmente  bonomia . 
Perche  6  prendendo  gli  Aufpicij  dal  fuo  Api,  adora^°  *n  §1C  ,  P/ 
Patrio  Nume  fotto  fembianza  di  Toro;  del  Nume  ìftelfo  le  >e  e 
Infegne  e T  Nome.  Onde  trouiamo  nelle  antiche  memone  que^a 
ifteffa  Città  con  due  diuerfi  Nomi  dal  fuo  Autore  rlluftrata.  Pe  cche 
da  quel  Toro  Augurale  fù  detta  Taurina  :  .  &  7  Taurini  Cit¬ 

tadini,  e’  Popoli  del  fuo  Diftretto,  effendo  Capo  di  ProUincia.  Et 
Taurine  le  Alpi  fopra  lei  eminenti,  che  lunghi  fecoli  api  elio  furono 
chiamate  Còtti  Dal  Cognome  poi  del  fuo  Fondatore  fò  cognominata 
9  tri  r?  :\  Finirle*  11  vnico  Re  de  Fiumi.  Mz 
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come  vn  chiaro  Sole  fplendidamente  trionfato  dell’vna  e  dell  alti  a 
Liguria  ;  ecco  che  "  per  diporto  agitando  là  quadriga  lungo  la  mar¬ 
gine  del  Fiume ,  per  accidente  difaltrofo  eÉbrbitando  i  deftrieri ,  ne 
fuo  Fiume  trauolto,  con  la  vita  brieue,  vi  lafciò  vn  nome  eterno;  SC 
h  vera  13  Hiftoria  diede  il  {oggetto  alla  Fauola .  Per  la  perdita  di 
quel  valorofo  8 C  ottimo  Re;  quantunque  il  Figliuolo  Liguro  della 
Gloria,  del  Valore,  &c  di  tutto  il  Regno  lafciaffe  Herede  :  tanto  non- 
dimeno  fu  il  pianto  de*  fuoi  Popoli,  & L  degli  Egitti) ,  che  1  Egitto  g  i 
erede  vn  Mauioléo  :  8 C  gli  Altrologi  loro,  tra  le  Conftellationi  celelti 
inftellarono  il  Fiume  &C  il  Signore  .  Onde  14  fi  può  calcolare  ,  che 
quella  Città  lia  Hata  fondata  molti  fecoli  auanti  alla  fondanone  di 

-Roma;  &C  etiamdio  alcun  fecolo  auanti  alla  guerra  Troiana  :  elfendo 

-  il  Diluuio  di  Faetonte  auuenuto  circa  l’Anno  del  Mondo  due  mila 

-  cinquecento  trenta  ;  cioè  ,  mille  cinquecento  vintine  Anni  auanti  a 

-  Diuini  Natali  :  fettecento  lèttantadue,  auanti  la  fondanone  di  Roma. 

Ma  le  la  fertilità  del  Suolo  ,  la  piaceuolezza  del  Sito ,  8£  1  oppor¬ 
tunità  del  Commercio,  fon  le  tre  proue  più  euidenti  dell’Antichità 
delle  Cittadi,  douendo  altre  volte  eflèr  piaciuto  quel  che  hora  piace: 

*5  Siede  quella  fopra  quel  feroce,  ma  qui  Pacifico,  Fiume che  nel 
più  alto  de’  Monti  hauendo  alti  natali;  da  due  chiari  e  pericoli  Fiumi 
Dora ,  e  Stura  già  fatto  maggior  di  le  lleflò ,  rende  il  Suolo  lòmma- 
mente  felice  .  Ne  men  felice  è  la  fua  Polla,  godendo  vn  Clima  tem-  | 
perato,  vn  Sito  yguale,  vn’Aria  ferma;  Circollanze  che  molto  con- 
tribuifcono  alla  virtuofa  indole,  &  alle  Arti  pacifiche  Se  militari. 
A  che  fi  aggiugne  dall’  vnS.  parte  del  Fiume  la  fertilità  de  Campi 
fauonti  da  Cerere  :  dall  altra  1  apricita  de  Colli  rimonti  da  Bacco  ; 
gemini  Elementi  della  Vita ,  Alimenti  della  Letitia  de  Popoli,  co¬ 
me  ofleruarono  16  coloro  che  ricrifiero  del  Genio  de  Tqiunesi  .  Che 
rie  di  commune  conrientimento  la  più  fiorita  Regione  dell’ Vniuerrio  è 
l’Italia  :  Se  della  Italia  ^  Ja  Gallia  Cilàlpina ,  da’  Romani  Storiografi 
è  chiamata  il  Lato  più  fiorito  ;  8 C  di  tutta  la  Cilàlpina  quella  è  la 
Prouincia  più  fertile  £>C  abondante  :  lènza  temerità  18  fi  può  dire  che 
quella  Città  fia  collocata  nel  più  ferace  e  florido  Suolo  di  tutto  il  Mon¬ 
do.  Quella  è  finalmente  19  la  Città  più  opportuna  al  commercio  della 
Italia  lèco  medefima  :  da  lei  cominciando  l’Eridano  à  lòccollare  con 
giufte  forze  le  merci  per  portarle  dalle  Alpi  all’Adriatico.  20  Ne  men- 
opportuna  al  commercio  della  Italia  con  la  Francia,  tenendo  la  chjaue 
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unti 

ignudi  fcogli,  ò  fterili  maffi,  come  i  Liguftici  montani;  ma  le  taide 
fon  fendi  di  mefli  e  dolci  frutti  per  delicia  degli  habitat»  5  le  cime, 
di  herbofi  pafcoli ,  e  frefche  fonti,  per  eftiuo  foggiorno  de  lieti  Al¬ 
genti  :  Se  le  midolle  farcite  di  nobili  marmi,  Se  pretiofi  metal  1 .  1 
alpeflri  Alpi  non  fono;  ma  vaghi  Scrigni  della  Natura. 

Tante  commodità,  fi  come  da  tutti’  tempi  militarono  Fondatori  K 
Occupatori  :  così  non  potean  mancarle  Diftruggiton  e  1  01^ 

Onde  feguì  la  varia  fortuna  di  quella,  non  so  sio  ica  e  ^ 

fera  Città:  effendo  la  Calamita  delle  Calamita  vn  bel  Paefe .  Ella .  ru 
fabricata  per  commodo  de  fuoi;  Se  poi  foggiata  per  la  cupidità 
degli  ftranieri  :  hora  diftrutta  per  l’ardire  di  refiftere  a  piu  forti ,  Se 
bora  rubricata  per  le  fperanze  di  miglior  forte  :  prouando  fempre  gli 
eftremi  beni ,  8e  gli  eftremi  mali  ;  hor  Augufta ,  hor  Angufta  ,  hor 
ricca,  hora  fpogliata;  hor  di  marmo,  hor  di  loto  ;  fempre  fepoka^^ 
rediuiua  :  finche  per  la  Magnificenza  di  quella  ea  a  a  c  i  P 
fua  Reggia  la  eleffe;  al  prefente  gareggiando  di  belta  con  le  piu i  belle 
^  nifi  lLe  Città  della  Italia,  và  ritornando  qual  Tu  lòtto  1  Impero  di 
«  Sic  ché  col  fuo  Nome  la  fece  Augufta  Et  quefto  e^udfo, 
ebe  circa  l’antica  Origine  di  quella  Citta  mi  ia  conuenu  _ 

dare.  Ma  per  tralafciar  quegli  Anni  ne  quali  e  a,  P 
tofa  Pace,  ò  per  le  Guerre  fouerchie , hauea  poche  et  ere  (coiti 
»  Liuio,  de’  primi  Secoli  della  Città  di  Roma)  non  lafcio  agli  Scrittori 
memoria  di  fe  medefima:  comincierò  da  quel  Secolo  >  w  cui  coram- 
ciò  la  fua  Fama  co  fuoi  affanni  -  — 


io  la  fua  Fama  co  fuoi  arranni.  •  —,  „• 

Dico  adunque,  che  regnando  in  Roma  con  corto  Scettro  q  - 
».  il  Buono  )  2Ì  fitto  al  Solio  centolrentotro  A»m  .dopo  la  fonda^ 
tione  di  Roma  »  feicento  quattordici  auanti  a  Na  a 
»  Ambigaio  Re  ddbGalHaC^.^J.^g',^ 
copia  di  beni  ,  tanto  copiato  di  Popoli,  <-b  egli ■» 

«din,  da  domarli-,  prete  vn  fi ano  Confido  d,  fcat  a  g  P^ 
fopra  i  Regni  ftranieri  ,  per  eflere  maggior  Re  con»  V 

Hauendo  egli  dunque  due  Nipoti  ,  Giouanetti  ai  minore 

Bellonéfo  &  Sigouéfo  fatte  » ‘e„r““'otc  con  altre, and 
c°n  grandiffima  gente  in  Germania)  •  à 

i»  India  à  procacciarli  auuenrnre,  per  camimjgualmente  òM  • 
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Sigoucfo  fra  le  valle  fòlitudini  della  Selua  Hercinia  ;  8e  à  Bellouéfo 
frà  le  ruinofe  balze  de’  Gioghi  Alpini .  Ma  come  a’  timidi  nulla  è 
facile  ;  così  nulla  è  difficile  à  chi  ha  gran  cuore .  Lafciàndo  noi  dun¬ 
que  ad  altri  il  penlìero  del  camino  di  Sigouéfo  *,  lèguiremo  la  (corca 
di  Bellouélò.  25  Era  di  quel  tempo  in  Italia  grandilfimo  il  Nome 
Se  la  potenza  de’  Tolcani  :  perche  prima  che  l’Aquila  Romana  ften- 
delfe  gli  artigli  (òpra  loro,  già  il  Tofcano  Impero  in  larghezza  era 
Itelo  dall’Adriatico  al  Tirrèno:  6 e  in  lunghezza,  dalle  Alpi  al 
Latio:  S e  oltre  al  Latio,  ancor  nella  Campagna  felice  ,  Capua  Se  ? 
Nola  erano  Tolcane  Colonie:  Se  verlb  le  Alpi,  hauendo  effi  oc-  • 
cupaca  alli  Succelfori  di  Elidano  l’vna  e  l’altra  Liguria:  Torino 
era  diuenuto  la  più  forte  Colonia  loro  contro  a’  Popoli  Tranlàlpini: 

Se  qua  mandauano  dalla  Tofcana  il  lor  Lucumóne  (così  chiatna- 
uano  il  Prelldente  della  Prouincia)  co’  Prelìdiarij  Tofcani .  26  Scefe 
dunque  per  vie  Iconolciute  6 C  precipiti]  horrendi  l’intrepido  Bel- 
louelo  al  pie'  delle  Alpi  Taurine  co’  fuoi  Venturieri  ;  hauendo  egli  à 
fua  fcielta  condotti  all’ alta  Imprelà  il  fior  de’  Biturigi  ,  Aruerni , 
Sénoni ,  Hédui,  Ambarri,  Carnutelì,  Se  Aulerci  :  altri  nella  pedellre, 
SC  altri  nella  equeltre  Militia  inuitti,  e  prodi .  Quiui  trouò  h  Tofcani 
per  la  lunga  Pace,  ne  alla  Pace,  ne  alla  Guerra  apparecchiati  :  onde 
alla  improuilà  giunta  di  quel  nuouo  Popolo ,  come  da  vna  celelle 
procella  sbigottiti  gli  Prelìdiarij  Tolcani  col  lor  Lucumóne,  fuggen¬ 
do  à  volo  piu  che  à  palio;  i  Torinefi,  abbandonati  da’  fuoi  Signori, 
e  Difenfori  ;  riceuettero  Bellouelò  Signore,  per  non  prouarlo  Inimico. 
Quiui  dunque  raccolte,  Se  riftorate  dal  facicofo  camino  le  lue  Legioni- 
Se  le  Squadre  Equeltri;  Bellouéfo  fi  appropriò  quella  Città  col  fuo 
Dillretto ,  lafciandoui  buon  prefidio  per  Scurezza  del  primo  acquillo, 
Se  per  cultodia  della  Porta  d’Italia ,  fiche  28  da  quella  Prouincia  co¬ 
mincio  la  nuoua  Gallia  Cilàlpina  e’1  nuouo  nome .  Qui  dunque  pro- 
uedutofi  Bellouéfo  copiofamente  di  munitioni  da  viuere  Se  da  guer¬ 
reggiare  ;  Se  accrefciuto  il  fuo  Efercito  con  l’armi  Se  co’  tributi  de’ 
Popoli  Taurini,  palsò  Bellouélò  il  Fiume  Ticino  ;  8e  ne’  Campi  Insubri 
doue  i  Tofcani  con  tutte  le  forze  loro  llauano  accampati,  diede  bat¬ 
taglia-,  nella  quale  29  altra  fatica  non  durarono  i  Galli  contro  a’  Tot 
cani  fenon  nel  correr  dietro  ai  veloci.  Se  vccidere  i  lenti .  Volendo 
30  adunque  i  Galli  Conquillatori  lopra  i  Campi  medefimi,  doue  la 
prima  Palma  era  nata,  far  nafeere  vna  Città  per  Trofèo,  vn  felicif- 
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fimo  Aufpicio  fi  offerì  loro  per  darle  il  nome .  Perche  hauendo  in- 
tefo  che  quella  Prouincia  era  chiamata  Insubria  *,  8 C  Insubria  fimil- 
J^ente  chiamandofi  vna  illuflre  Prouincia  doue  habitaitano  gli  Hedui, 
hoggi  Burgundi  :  la  cui  Città  principale  era  detta  Mediolarmm  ; 
COn  tal  nome  fu  chiamata  dagli  Hédui  quella  nuoua  Citta  \  paren- 
ù°  loro  di  hauer  portata  feco  la  Patria  di  qua  dalle  Alpi  .  Quella 
prima  Vittoria  fpianò  la  llrada  à  maggiori  trionfi  fenza  Pudore  ÒC 
fènza  fangue  .  Perche  Bellouélo  non  fidamente  fabrico  fenza  diftur- 
quella  gran  Metropoli  mirata  da’  Tofcani  e  temuta  :  ma  pre- 
fandando  col  bellico  Tuono  del  Tuo  formidabil  nome  vn  panico  ter¬ 
rore  j  prima  con  la  fama  che  con  la  forza  elpugnaua  le  Citta  carni- 
nando  .  Perilche,  ficome  i  Popoli  Galli ,  quando  Marte  fa  conuito  , 
non  afpettano  inulti  :  così  piouendo  fuccelfiuamente  dalle  noftre  Alpi 
nuoui  Popoli  lotto  Capitani  diuerfi >  con  alfenlb  di  Bellouéfo  >  Cello¬ 
fani,  Lingoni,  Boij,  Sali)  8 C  Salaflì;  8c  Tempre  fuggendo  i  Tofcani 
ver  f  A  pennino  :  lalciate  addietro  le  ricchezze  per  fuggir  più  leggieri: 
i  Galli  più  tolto  Raccoglitori  di  fpoglie  che  Combattitori ,  in  picco! 
tratto  polfederono  quanto  pofTedeano  i  Tolcani  dalfvno  òc  dall’altro 
lato  dell’  Elidano  ;  dentro  la  Sfera  dell’ Apennino ,  delle  Alpi,  òc  del 
Rubicóne,  dal  qual  piccolo  fiumicello,  come  il  Mare  da  poche  arene, 
laido  por  fieno  al  fdo  furore  •  Hor  quello  fu  quel  bel  Regno  che 
dalla  natione ,  dal  linguaggio ,  da’  coftumi  ,  dagli  habiti  de  nouelli 
Conquiflatori  fù  chiamato  la  Gallia  Cifalpina  :  la  quale  nel  corfo 
della  Hilloria  vedrai  tanto  **  formidabile  a  Romani ,  come  il  Gallo 
a  Leoni  :  ma  dopoi  tanto  amabile,  che  s*  verrà  chiamata  il  Fior  dell’¬ 
Italia  ,  il  più  faldo  lòllegno ,  8 C  il  più  vago  ornamento  del  Romano 
Impero . 

Ma  prima  di  palfar  oltre  ,  conuiemmi  accennare  in  ifcorcio  due 
c°fè  totalmente  importanti  :  l’vna  e,  il  fito  e  difpofitione  di  que 
Popoli  Tranfalpini  nella  Gallia  Cifalpina:  l’altra,  i  palfaggi  ÒC  le 
communicationi  della  Cifalpina  con  la  Tranfalpina  ,  Pvno  e  1  altro 
33  è  necelfario  alla  intelligenza  de’  fuccelfi  della  nollra  Avgvsta  ,  li 
Huali  vengo  à  narrare.  Et  circa  il  primo  punto  :  fu  compartito  dal 
Re  Bellouélo  il  nuouo  Regno  in  molte  Prouincie ,  frà  le  Nationi  che 
k  occuparono.  La  prima  Prouincia,  come  dicemmo  ,  fu  quella  de 
^aurini ,  la  qual  era  vna  rannata  di  molte  Citta  campeltn  e  mon- 
tagnuole  di  qua  e  di  là  dal  Po  ,  Ma  la  Città  Capitale,  ÒC  il  più  forte 

Prefidio 


6 


HISTORIA  DI  TORINO 


Frefidio  era  Torino  ;  come  per  gli  antichi  Storici  Latini  e  Greci 
vien  dimoftrato.  Quella  dunque  fu  la  34  prima  Prouincia,  commu- 
ne  à  più  d’vna  di  quelle  nationi  che  infieme  con  Bellouéfo  aprirono 
fenza  fauola  il  Chioftro  dell 'Italia  per  tanti  Secoli  abbarrato  dalla 
Natura  :  peroche  noi  non  leggiamo  che  a’  Puoi  Biturigi ,  ne  ad  al¬ 
cuni  altri  de’  primi  Commilitoni  di  Bellouéfo  fodero  allignate  altre 
Prouincie  nella  Cifàlpina .  Oltreche  la  Prouincia  de’  Taurini  era 
grandiffima ,  ftendendo  le  braccia  dagli  Allobrogi  allTnsubria  :  &C 
perciò  capace  di  gran  Popolo ,  Si  bifogneuole  di  gran  difefà  .  Alla 
delira  de’  Taurini  verfo  le  Alpi  maritime  fi  annidarono  35  i  Galli  Salij-, 
ponendo  laSeggia  ai  piè  di  quel  Monte  che  fopra  tutte  le  Alpi  eftolle 
il  capo  ,  foprauenuti  dalla  Narbonefe  ;  i  quali  hauendo  occupate  a’ 
Tofcani  le  Alpi  Maritime  tra’l  Mediterràneo  e  i  Taurini  :  meritarono 
l’acquiflo  per  Jor  ripofo .  Alla  finiftra  guadagnarono  le  stanze  i  36 
Sala/si ,  nella  gran  Valle  frappofla  fra  le  Alpi  Graie  &  le  Pennine: 
chiamata  hoggidì  la  Valle  Àuguflana  :  Popoli  allora  bellico!! ,  che 
nella  pugna  Equeftre  non  cedeuano  a’  Nùmidi ,  ne  a’  Sicambri .  So¬ 
pra  i  Salaffi  à  Leuante,  verfo  le  Alpi  Retie,  tra  la  Sefia  e  il  Ticino j 
i  Libui  b  Libici ,  venuti  dalla  Tranfalpina  dopo  Bellouéfo  ,  conqui- 
ftarono  altre  amene  Campagne  :  37  8 i  ìftabilirono  la  fua  Seggia  nell’¬ 
Apollinea  Vercelli,  8i  in  Lumello .  Sopra  i  Libui,  fra  il  Ticino  e 
l'Àdda  38  nella  prememorata  Pianura  della  Insubria  fù  collocata  da 
Bellouéfo  vn  altra  parte  de’  fiioi  Commilitoni,  8i  particolarmente  gli 
Hédai ,  che  fecero  il  nome  al  nuouo  Milano ,  come  fi  è  detto  :  e 
ftefèro  il  fuo  impero  à  Como,  Nouara,  e  Pauia  deftinata  dal  fato  à 
incoronar  Regi .  Oltre  l’Adda  nella  contrada  che  con  la  fronte  ri¬ 
guarda  i  Vèneti,  e  porge  la  finiftra  alle  Alpi  Tridentine,  fi  39  aflifero 
i  Cenómani  :  i  quali  dalla  Tranfalpina,  doue  habitauano  tra  Lemóuici, 
Si  gli  Andegauefi ,  fcefi  dalle  Alpi  con  Elitouio  lor  Capitano;  d’af- 
Pentimento  di  Bellouéfo  ,  da  quel  diftretto ,  doue  hoggi  forgono  le 
nobili  Città  di  Trento,  Bergamo,  Brefoia,  Verona,  e  Mantoua,  fni- 
darono  li  Tofcani.  40  Apreffo  quelli,  i  Boij  Tranfàlpini  detti  hoggidì 
Borbonij-,  infieme  co’  Lingotti  fcefèro  anch’effi  à  cercar  preda  verfo 
ì' Adriatico  :  ma  trottando  da  Galli  preoccupato  il  Campo  tra  le  Alpi, 
Se  il  Po;  cacciarono  i  Tofcani  S i  gli  Vmbri  da  tutto  il  tratto  dal  Po 
all  Apennino:  Si  cancellando  il  nome  Tofcano  della  Félfina ,  ma 
non  la  Città,  col  loro  nome  la  chiamarono  Boionia\  hoggi  Bologna: 
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allora  Città  di  Marte,  hora  di  Minerua .  Reltauano  ancora  intere  a’ 
Tofcani,  Se  intatte  a ’  Galli  le  alpre  rupi  della  Montana  Liguria:  ma 
quelle  dopoi:  da’  Saluuij  che  habitauano  al  Ticino  6 C  da  Boi ;  ,  SC 
P°fcia  da’  Sali j  Narbonefi ,  Se  da  più  altre  Galliche  Genti  furono  in- 
Uafi  >  Se  la  Liguria  piana  lòrmontò  la  montana  .  Non  41  entrarono 
*n  quello  compartimento  della  Gallia  Cifalpina  i  V ineti ,  che  hauean 
k  sedi  attorno  all’angolo  fmuofo  dell’ Adriatico  ,  contigui  a  Ceno- 
tuani  Se  a’  Boij ,  non  elTendo  à  quel  tempo  lòtto  a  Tofcani  :  ma  co- 
tue  Faetontéi  conferuarono  l’ antica  libertà .  Benché  altri  alTegnino 
loro  altra  Origine .  In  quella  guifa  fopra  le  Ipoglie  de  Tofcani  la 
prodezza  de’  Galli  gettò  le  Sorti , 

Hora  circa  il  fecondo  punto,  ciafcun  può  giudicar  con  gli  occhi, 
che  con  grand’ Arte  la  Natura  amatrice  della  Pace  ,  per  alficurar  la 
Italia  dalle  inualìoni  della  Gallia  Se  della  Germania  ;  fabrico  1  42  an¬ 
timuro  delle  Alpi  con  tante  Torri  ,  quanti  afpri  Monti  Porgono  alle 
uubi  tra’l  Mar  Tirreno  Se  l’Adriatico .  Et  quello  lungo  Se  continuo 
Tratto,  ò  dal  Sito,  ò  da’  Popoli,  ò  da  qualche  notabil  fatto,  con  dif¬ 
ferenti  nomi  da  Ce  medefimo  fu  diuifo ,  Peroche,  dal  Mediterraneo 
fino  al  Monte  Véfulo  furono  chiamate  Alpi  Maritime ,  +’  aHe  quali 
S  innefla  l’-Apennino,  che  feorrendo  la  Liguria  matitima  verfo  Leuantc; 
fende  dipoi  la  lunghezza  di  tutta  l’Italia;  pieno  di  Monti  e  di  Fonti, 
per  fecondarla  Se  cuftodirla  .  Dal  Véfulo  fino  alla  fonte  dell’  Orco 
fi  continuano  le  Alpi  ‘laurine  hoggi  Cottie  .  Da  quelle  fino  a  Sa¬ 
lali!  ,  le  Alpi  Graie  \  Dalle  Graie  fino  alla  Heluetia,  le  Alpi  Remine. 
Da  quelle  fino  à  Trento,  le  Alpi  Rette -,  q  Heluetiche  .  Et  da  Trento 
infino  all’Adriatico,  Se  alla  Germania,  le  Alpi  Giulie.  Ne  quali 
nomi  fi  prendono  grandi  equiuocamenti  da  grandi  Autori .  Ma  prin- 
cìpalmente  trà  le  Graie  Maritime ,  Se  le  Graie  Augujiane  :  tra  le 
45  Remine  jiugujlane ,  Se  X.  Apennino  ;  tra  le  4^  lidie  ‘Taurine  >  àe  le 
Bilie  ‘tridentine  ;  Se  trà  la  47  Liguria  piana  Se  la  Montuofa  :  ficome 
procedendo  fi  verrà  in  chiaro .  La  diuerfità  de’  nomi  non  toglieua 
Perciò  il  continuo,  il  fodo,  l’impenetrabile  di  quella  diuiforia  parete; 
ftìa  qual  Propugnacolo  è  tanto  inefpugnabile  che  l’humana  cupidigia 
^Qr>  trou i  machine  per  efpugnarlo  >  Prima  i  Barbari  inuaghiti  della 
“Olezza  dell’ Italia:  Se  dipoi  l’Italia  ambitiofa  di  allargar  l’ Impero 
!"fino  a’  Barbari;  vinfero  la  Natura  con  l’Arte.  Come  con  l’oro  la 
T°l’re  di  Danae,’  cosi  col  ferro  le  impenetrabili  Piramidi  delle  Alpi 
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furono  penetrate  con  aperture  capaci  di  trafmetter  Caualli  e  Fanti  & 
Elefanti  al  reciproco  cìiftruggimento  .  Harefti  detto,  che  i  Monti  par- 
toriuano  Elèrciti .  48  Hercole  Egittio  fu  il  primo  à  fulminare  i  noftri 
monti  con  gli  fcalpelli  ;  fquarciando  il  fono  alle  Alpi  Maritime,  ben¬ 
ché  allora  da  inacelfibili  Propugnacoli  ab  barrate,  trahendo  feco  dalla 
Gallia  Celtica  le  fue  Falangi ,  per  inuolar  la  Corona  à  Taurifco  Ti¬ 
ranno  ,  Et  doue  entrò ,  feceli  adorare  come  Gioue  fulminatore ,  nel 
Tempio  di  Monéco ,  hoggi  Mònaco .  Indi  da’  Greci  fu  fuifeerata  la 
Rupe  che  ferraua  il  palio  dalla  Valle  de’  Salalfi  alla  Gallia  Tranfalpina 
per  mezzo  a’  Céntroni,  hoggi  detto  il  Piccolo  San  Bernardo  di  Ta- 
rantalà  nella  Sauoia  :  òc  donde  i  Greci  palfarono  vi  re  dò  il  nome  » 
Aprelfo  à  quelli  l’audace  Bellouéfo  ,  come  fi  è  detto  ,  fi  fece  ftrada 
doue  non  era:  perche  fuperando  il  Monte  de’  Tricallini ,  fino  all’- 
hora  infuperabile  :  da’  Latini  detto  Matrona ,  hoggi  Monte  Ginepro  » 
che  partorifee  i  gemelli  fiumi  Durenza  e  Dulia;  quella  irrigatrice  de’ 
Campi  Delfinenghi  :  quella  precipitante  per  gli  dirupati  Monti  T au¬ 
rini  :  egli  feguendo  il  Fiume  per  gli  fteffi  precipiti),  49  infegnò  a’  po- 
fteri  vn’ ifeonofeiuto  fentiero,  vgualmente  noceuole  alla  Italia,  &C  alla 
Gallia  .  Ma  non  men  temeraria  fu  la  quarta  apertura  fatta  da’  Carta- 
ginefi,  nel  piu  alto  e  pauentolò  Giogo  de’  Salalfi,  detti  hoggidì  S art- 
li  er  nardo  il  Grande ,  con  poco  interuallo  oppofto  al  Piccolo  :  pero- 
che  per  la  medefima  Valle  Auguftana  quello  conduce  a’  Céntroni 
nella  Gallia  ;  &C  quello  a’  Valefij  nella  Germania  :  talché  in  vn  Ibi 
palfaggio  fon  due  palfaggi .  La  fola  controuerfia  è ,  da  cui  quell’¬ 
apertura  prendefle  il  nome:  fe  da  Peni,  cioè  da  Cartaginefi;  ò  dal 
Dio  Pennino  che  in  cima  di  quel  Monte  era  adorato  &c  temuto  :  pa¬ 
gando  vna  grande  vfura  alla  morte  i  PalTaggieri .  Et  fu  fomentata  la 
controuerfia  dalla  Etimologia  del  nome:  chiamandoli  quelle  Alpi  da 
alcuni  Pennine ,  &C  da  altri  Penine ,  con  figmficanza  ben  differente . 
Certo  è  nondimeno  ,  che  l’Idolo  Pennino  era  quiui  adorato;  6 L  che 
i  Peni  traforarono  quel  camino;  ma  non  Annibaie,  come  à  fuo  tem¬ 
po  diremo  .  Vicino  à  quella  fquarciatura,  vn’ altra  ne  fu  fatta  dagl’¬ 
italiani  tra  le  Alpi  Rette  &  le  Tridentine  molto  manco  pericolofa,  Si 
molto  più  propria,  accioche  l’Italia  à  giulle  vicende,  tribolafle  altre- 
tanto  i  Barbari,  quanto  da’  Barbari  fù  tribolata.  Quella  nondimeno 
conduce,  non  alla  Gallia  Tranlàlpina,  ma  alla  Germania  da  noi  più 
difcolta.  Et  quelli  furono  li  5°  quattro  primi  Tragitti  dagl'  Hillorici 
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Greci  e  Latini,  al  tempo  de’  Scipioni  diligentemente  offeritati ,  c  de- 
fcritti .  A  quello  efempio  altri  più  corti  e  furtiui  Calli  furono  dopoi 
meditati  da  Pompeo  Magno  ,  da  Giulio  Cefare  ,  da  Teutoni >  da 
Cimbri ,  da’  Goti ,  e  Longobardi  :  ma  quelle  quattro  Vie  furono  e 
Più  antiche,  magnifiche,  &  agiate;  &  perciò  più  frequentate  d ogni 
Cagione  :  la  doue  quegli  vióttoli  benché  piu  corti  a  fretto  o  1  e 
iaggieri  ;  fono  però  più  lubrici  e  fcofcefi;  &C  fouente  imprattica  1 1. 
Siche  col  tempo  quel  malficcio  parapetto  delle  Alpi ,  diuenne  vn  cu 
òro  con  tanti  trafóri ,  che  da  ogni  parte ,  &C  da  ogni  tempo ,  tras  u 
fero  la  Barbarie  lopra  l’ Italia  fenza 


o  la  Barbarie  lopra  1  Italia  lenza  ritegno.  «i  r  a  - 

Potrebbefi  dunque  cercare  ,  fe  quelli  Iquarci  delle  Alpi  nano  itati 
alla  Italia,  &C  per  confeguente  alla  noftra  Citta,  piu  profitteuoli ,  o 
dannofi .  Perciòche  per  vna  parte  ,  egli  pare  che  ficome  la  Natura 
fece  gli  Huomini  Sociali,  &  non  Solinghi:  cosi  ha  voluto  che  vn  - 
Huomo  con  l’altro,  vna  Città  con  l’altra,  vna  Prouincia  con  laltia 
Prouincia,  vn  Mondo  con  l’altro  Mondo  ,  per  reciproco  aiuto  man- 
tenghino  la  Società  &C  il  Commercio  .  Ma  dall  altra  patte,  per  qua 
ragione  la  Natura  fteiTa  tra  l’vna  e  l’altra  Natione  frappofe  i  Baluardi 
de  Monti,  8c  le  foffe  de  Mari;  s’ella  non  haudTc  prontamente  giu¬ 
dicato  migliore  di  vietar  loro  la  commumcattone;  feparandole  con  le 
Alpi,  come  i  feroci  &  calcitro!!  Deftricri  fi  tramezzano  con  e  pile, 
&  co’  ftangóni  >  Onde  la  innocente  e  tranquilla  ^  bta  dell  Uro  , 
tanto  fidamente  durò,  quanto  ciafcun  Popolo  altre  fini  non  cono  e, 
che  quelle  de  fuoi  Campi  e  del  fuo  Lido  .  Diletteci  cofa  e  vera¬ 
mente  il  veder  nuoui  Paefi ,  differenti  coftumi,  habiti  ftiam  :  ma  que- 
fto  curiofo  diletto  non  valfe  il  pericolo  di  tanti  Huomini,  che  m  quc 
paflapm  ,  ò  tremarono  ne  baratri  di  neue  morte  interne &C  epo  ero, 
ò  dal  freddo  interezziti,  rimafero  infepolte  Statue  di  baffo  in  su  quei 
fafli .  Ma  fe  fi  loda  il  publico  beneficio  nella  introduttion  delle  merci 
foreftiere  :  altretanto  fù  fempre  il  difcapito  nella  eftratnone  caPc~ 
cunia;  comprando  il  lofio  con  la  pouertà  .  Onde  farebbe  a  maggior 
profitto,  che  ciafcun  Popolo  contentandofi  delle  fue  merci,  °  lu8a 
Zaffalo  del  fuo  denaro  :  peroche  ancora  i  Romani  prouarono  che 
c°n  le  merci  &C  co  refori  della  Grecia,  entrarono  in  Roma  le  Pompe 
e  i  Viti)  de  Greci .  Finalmente ,  fe  l’Italia  per  quel  e  brecce  de  le 
AIPt,  alcuna  volta  paSÒ  vittoriofa  nc’  Regni  ac  Barbari:  piu  volte 
Piarono  i  Barbari  à  crionfar  della  Italia  :  &  pct  vn  piccolo  acquato. 
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le  perdite  furono  grandi .  Et  le  per  quelle  aperte  chiufure  l’Italia 
talhora  ottenne  l’Armi  auliliari;  vennero  ancora  lènza  elfer  chiamate 
le  Armi  holtili  ;  anzi  dalle  fteffe  Auliliari  fouente  opprelfa;  in  vece 
della  liberti  riceuè  in  caia  la  feruitù .  Siche  tutte  le  Città  Italiane  da 
quelle  Porte  fentirono  più  di  mal  che  di  bene;  ma  più  di  tutte  la  no- 
ftra,  come  nel  procedo  della  Hiftoria  intenderai. 

Fondata  dunque  in  quello  modo  dentro  l’Italia  la  nuoua  Gallia 
dopo  la  pallata  di  Bellouéfo  :  i  Popoli  caduti  fotto  il  Gallico  Impero, 
incominciarono  à  conformarli  alla  lingua,  all’habito,  a’  collumi,  alla 
maniera  del  viuere ,  Se  dell’ operare  de’  lor  Signori:  indi  col  lungo 
conuerfare,  Se  co’  reciprochi  Maritaggi,  la  coltumanza  mutandoli  in 
natura;  Se  la  conformatione  in  transfornaatione  ,  paruero  di  Tolèani 
diuenuti  Galli ,  Se  fatto  di  due  Popoli  auuerli  vn  Popol  folo  .  Ma  più 
naturale  Se  più  facile  a  Taurini  fu  quella  Metamórfofi  ;  il  cui  Diftret- 
to  allargandoli  già  prima  dal  piano  de’  Campi  Italiani  al  fommo  de’ 
Monti  A.llobrogici ,  come  lì  è  detto;  parean  Galli  a’  Tolcani,  e  Tof- 
cani  a’  Galli .  Mutata  fu  nondimeno  la  forma  del  Gouerno .  Pero- 
che  perauanti  tutta  la  Tofcana  era  fotto  vn  Re  eletto  dal  Popolo;  il 
qual  tranlmetteua  al  Gouerno  delle  particolari  Prouincie  i  Lucumóni: 
ma  nella  Gallia  Cifalpina ,  quante  Prouincie ,  tanti  eran  Regni  ;  ciaf- 
cun  de’  quali  eleggeua  il  luo  Re ,  gouernandod  col  proprio  conliglio 
SC  patrie  leggi .  Et  fe  bene  tra  l’vna  e  l’altra  Prouincia  ('fecondo  il 
iz  Genio  de’  Galli ,  che  Tempre  fra  loro  lì  ringalluzzauano,  onde  pre¬ 
fero  il  nome)  nafceuano  molte  rilfe;  quelle  nondimeno  pretto  accefe, 
prello  li  Ipegneano  per  la  propria  generofità  ,  Se  per  la  intramelfa 
delle  altre  Prouincie  .  Ma  contro  alle  Nadoni  llraniere  tutte  le  Pro¬ 
uincie  lì  vniuano  e  confultauano  inlìeme  à  modo  di  Popoli  confede¬ 
rati,  facendo  caufa  commune.  Ne  li  feruiano  di  mercenaria  Mi- 
litia,  ma  delle  proprie  Perlòne  ;  contribuendo  in  commune  alle  Ipelè, 
Se  partecipando  à  proportione  le  Ipoglie .  Procurauano  pertanto  che 
le  loro  Città  folfer  grandi  Se  5+  popolate,  più  che  munite  di  rorri  ne 
di  mura  ;  hauendo  à  modo  degli  Spartani  per  munimenri  la  moltitu¬ 
dine;  per  Fortezze  la  propria  Fortezza;  &C  per  Parapetti  li  loro  petti. 
Peroche  ,  lìcome  non  alpertauano ,  come  le  timide  Lepri ,  di  edere 
aflediati  dentro  la  coua  ;  ma  vfeiuano  ferocemente  ad  alfalire  di 
Alfalitori;  prelèntauanli  in  Campo  più  ornati  che  armati,  lènza  Co¬ 
razza  ma  con  gran  Cuore;  «  rilplendenti  di  cord  fai)  guemiti  d’oro, 
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con  collane  al  collo ,  armille  alle  braccia,  &C  volanti  pennacci  in  capo, 
che  cagionauano  a  Nimici  marauiglia ,  e  fpauento  :  ma  piu  formida- 
bili  erano,  le  lor  mani  impugnando  chi  l’hafta,  &C  chi  1  arco;  ma  tutu 
con  56  corti  feudi  e  grandi  fpade ,  che  facean  lente  ferite  ,  ma  irre- 
parabili .  Quindi  è  che  57  nati  alla  Guerra  viuean  fenza  Lettere  ;  eier- 
Gtando  la  Giouentù,  non  nelle  Scuole  ,  ma  nella  Paleftra  ,  o  ne 
Agricoltura .  Quelle  due  fole  erano  chiamate  da  loro  Arti  liberali  : 
onde,  poiàta  la  fpada  prendean  la  vanga  :  fempre  occupati  m  Cam 
P°,  arando,  ò  armeggiando  :  Se  con  vguale  applicatione  pa  auano 
dagli  Armenti  alle  Armi  ,  &C  dalle  Armi  agli  Armenti ,  a  vno 
e  dall’altro  cfercitio  trahean  profitto.  Peroche  58  tra  le  ipoglie  dela 
Guerra,  8 c  le  douitie  della  Terra, hauean  oro  d'auanzo  per  farne  pom¬ 
pa  nell’armi  &  nelle  vefti:  ma  nel  rimanente  viuean  vita  fimplice  e 
lieta;  59  nutrendoli  di  Carni  c  di  Frumenti,  fenza  delitie  di  bagni, 
fenza  fplendor  di  palagi ,  fenza  morbidezza  di  letti  :  perche  afTuefà- 
cendofi  a’  bellici  difagi;  hauean  per  cafa  vn  Cafolare,  per  coltrici  il 
molle  ftrame;  2£  molte  volte  la  nuda  Terra  per  letto;  Se  il  Cie 
Per  tetto .  v  , 

Tal’ era  di  quel  tempo  Io  fiato  della  noftra  Citta,  &:  di  tutte  le  al¬ 
tre  della  Gallia  Cifalpina  ;  fra  le  quali ,  due  furono  giudicate  le  piu 
importanti  ;  cioè  Milano,  come  centro  del  Regno  per  conferuar  la 
vnione  delle  Prouincie  fra  loro  :  e  Torino,  come  fibbia,  8 C  termaglio 
per  conferuare  la  vnione  dell’vna  Gallia  con  1  altra  •  Peroche  ,  11C0" 
me  dal  Cuore  per  le  Arterie  continuamente  influirono  gli  {piriti  vitali, 
alle  membra;  così  dalla  Tranfalpina  per  gli  Taurini  fuccefliuamente 
feendeuano  aiuti  alle  Prouincie  Cifalpine .  Ma  perche  molte  volte 
per  le  medefime  vie  (come  già  leggerti)  traboccauano  diluuij  i  al¬ 
bati;  perciò  in  quella  Città  più  che  in  verun  altra,  bìfognauano  genti 
armigere  &L  forze  grandi .  Perilche  ,  feben  1  armamento  deg  1  a  tu 
Gifalpini  era  leggiero  ;  più  ad  olfefa ,  che  a  difefa ,  non  imeno  1 
proprio  più  forte  neruo  de’  Taurini;  come  leggiamo  apie  °  g  1 
antichi  Storiografi  Romani;  era  vno  Squadrone  di  G aia  ’ 

P£rti  di  lamiere  da  capo  à  piedi,  fopra  gagliardi  Deftrien  imi  mente 
Arredati  di  piaftre.  Spettacolo  a  Nimici  fpauenteuole,  oc  moltruoio; 
?erche  ciafeun  Caualiero  pareua  vn  Centauro  di  metallo ,  e  tutti 
ltlfleme  vn’ impenetrabile  ma  mobil  muro  di  ferro  :  combattendo  con 
S^rvdi  targoni  c  pefanti  claue  di  acciaio;  alle  quali  non  elmo,  ne  lo- 
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fica  potea  refiftere  ;  più  non  potendo  su  quell’ armi  i’hàfta  e  la  fpada 
del  Nimico,  che  il  martello  cadente  fòpra  l’incùdine. 

In  quella  guifa  i  Taurini  e  tutte  le  altre  Prouincie  Cifàlpine  ,  fra 
lor  concordi ,  $c  perciò  61  da  rutti  temute  &  di  niuno  temendo  ;  go¬ 
derono  per  lunghi  Anni  vna  tranquilla  &C  iicura  pace .  Peroche  la 
parte  Orientale  della  Italia,  poffeduta  da’  Greci  8 C  Cieiliani,  come  da 
noi  lontana,  non  badaua  a’  noftri  affari  ;  &c  i  Tofcani  contigui,  mi- 
nuiti  d’ Impero  &C  di  coraggio  ;  non  tentauano  di  racquiftare  il  per¬ 
duto  ,  per  non  perdere  il  contentato  :  &C  la  Republica  Romana  beni 
che  auida  d  Impero  ,  pofledendo  fedamente  vna  parte  del  Latio  ,  rif- 
tretta  in  mezzo  à  due  grandi  potenze  Tofcana  e  Greca  ,  à  gran  fa¬ 
tica  potea  fchermirfì  da  piccoli  vicini ,  Volfchi ,  Veienti ,  Rùtuli ,  e 
Fidenati  :  8c  quando  le  mancauano  Nirnici  efterni,  laceraua  te  lleffa 
con  le  intefline  &C  fànguinofe  discordie  de’  Plebei  contra  i  Pattiti)  ; 
&C  degli  Armati  contra  i  Togati  .  Siche  il  Tebro  non  ardiua,  ne  po- 
tea  drizzar  le  corna  contra  l’ Elidano  .  Ma  mentre  quella  Republica 
incominciaua  pure  alquanto  à  refpirare  fotto  le  piccole  palme  di  quei 
Vicini,  fpeffo  da  lei  vinti  e  vincitori;  fempre  ripreffi ,  ma  non  de¬ 
predi;  vn  nuouo  accidente  ùmile  à  quello  di  Lucretia  Romana,  par¬ 
torì  a’  Romani  vna  grande  calamità  &c  alla  noftra  Cifalpina  vna  gran 
fama:  come  vengo  à  narrare.  Il  6z  rimbombo  delle  conquide  de’  Galli 
in  Italia;  Se  principalmente  de’  Sénoni  venuti  con  Bellouéfo;  alletta¬ 
rono  dopo  gran  tempo  vna  maggior  moltitudine  di  Sénoni  à  tracciare 
anch  eflì  qualche  gran  preda .  63  Seguendo  adunque  le  medeùme 
orme  de’  fortunati  lor  preceflbri ,  fcefero  dalle  «olire  Alpi  &c  copri¬ 
rono  li  noftri  Campi  trecento  mila  Combattenti  condotti  da  Brenno 
ferociftìmo  loro  Re;  accolti  da’  Torineù  alla  cortete,  come  Hofpiti, 
ma  non  Compagni .  Peroche,  offendo  la  noftra  e  tutte  le  altre  Pro- 
uincie  della  Cifalpina  habitate ,  ÒC  gouernate  da’  loro  Principi  parti¬ 
colari  ,  non  vi  era  luogo  à  tanti  Venturieri .  Ma  tenutoù  il  General 
Conùglio  de  Cifàlpini;  tutti  conuennero  divfàr  buona  fede  a’  Com¬ 
patrioti,  &C  in  commune  donar  loro  libero  paffaggio  ,■ &C  forte  aiuto 
per  bufear  n*pue  fedi  nelle  contigue  Prouincie  de’  initeri  Tofcani , 
come  gli  altri  hauean  fatto.  Partiti  adunque  dalle  noftre  fini,  &  oltre 
la  Insùbria  riceuuti  da  Cenómani  loro  Confànguinei  ;  quiui ,  ò  da 
Brenno  per  gratitudine  ;  ò  da’  Cenómani  per  honore  6+  fù  fabricata 
vna  Città  detta  Brennóna-,  hoggi  Verona.  Indi  fcacciando  i  Tofcani 
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da  tutto  il  tratto  del  Piceno,  hoggi  Marca  Anconitana  tra  l’Apennino 
e  1  Adriatico  :  quiui  fondò  vna  nuoua  Gallia ,  come  appendice  della 
Cifalpina  :  chiamando  la  Metropoli  col  nome  della  Natione  Senogallia: 
cr°e  Gallia  de’  Sénoni ,  ò  Sena  de’  Galli ,  Quinci  gl  Hiftoriografì 
GreCl,  fofiftici  fcrutatori  dell’Etimologia  de’  Vocaboli,  hanno  fcritto, 
che  quelli  Popoli  lì  chiamarono  Sénoni ;  cioè  vltimamente  venuti  di 
dalle  Alpi  :  elTendo  pur  chiaro  ,  che  quello  fu  1  antico  nome 
della  lor  Patria  Senodunenfe ,  vicina  al  Belgio . 

Apena  dunque  coftoro  partati  da  quel  gelato  Clima  alle  tepide 
^piaggio  del  Piceno ,  lì  riftorauano  ;  afpettando  maggior  fortuna  : 
quando  Arante  ,  Nobile  Cittadino  di  Chiulì ,  principal  Citta  della 
Tofcana  Mediterranea  ;  mandò  prelèntare  al  Re  Brenno  vn  Regalo 
delle  più  efquifite  Frutte,  8 C  de  più  dolci  8C  generofi  Vini  della  fua 
Patria;  inumandolo  alla  conquida  di  quella  nobil  Città  ,  copiofa  di 
ogni  bene,  8 C  degna  Reggia  di  vn  Brenno;  elTendo  Hata  la  Reggia 
di  Pórfena  8 C  di  altri  famolì  Re  della  Tofcana  :  promettendogli  a 
quella  Imprefa  T  aiuto  fuo ,  èC  di  altri  molti  Cittadini  ftomacati  dell’- 
ìmbelle  gouerno  di  vn’  effeminato  Lucumóne  .  Hauea  quello  Lucu- 
móne  villanamente  oltraggiata  la  belliffima  Se  honeftiffima  Moglie  di 
Arante;  il  qual  non  potendo  ottener  Giuftitia  dalla  Patria;  centra  la 
Patria  cercò  vendetta,  con  quell’  ^  arte,  che  diè  l’efempio  àNarséte 
di  tirar’  Eferciti  fenza  denari ,  all’  odor  di  vna  botte  ,  Troppo  di  vo¬ 
glia  accettò  Brenno  il  bramato  e  non  allettato  inuito  :  ma  di  caufa 
priuata  facendo  caufa  publica-,  come  habbiam  detto,  che  nelle  Guerre 
contro  à  gli  Stranieri  tutte  le  Prouincie  confederate  della  Cifalpina  fi 
vniuano  :  così  8 C  66  la  noftra  &  l’altre  tutte  concorfero  cò  loro  aiuti, 
fotto ,  la  direttion  del  Conlìglio  &C  la  condotta  di  Brenno  a  quella 
Itnprefa . 

Era  T  Anno  67  trecentefimo  leffantelimo  quarto  dopo  il  nafeinaento 
di  Roma;  trecentelimo  ottantelimo  ottauo  auanti  al  Nafcimento  del 
haluatore  ;  quando  Brenno  comparue  con  l’ Efercito  collegato  lotto  le 
^lura  di  Chiulì.  I  Tofcani  pur  riloluti  di  non  lafciare  in  pieda  a 
Calli  le  vifeere  del  fuo  Regno,  ma  feonfidati  delle  proprie  forze,  chia¬ 
marono  jn  aiuto  l  Romani;  altre  volte  capitalismi  Nemici;' ma  di  quel 
. temp0 ,  fenon  confederati,  almeno  Amici .  Mai  Romani  (buiamente 
Preferendo  la  Pace  ad  vna  Guerra  contra  Popoli  tanto  feroci  ;  facen- 
dofl  pm  tolto  Mediatori  che  Partiggiani;  inuece  del  foccorfo  a’  Tol- 
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cani ,  mandarono  Oratori  a  Galli  ,  pregandoli  di  non  volere  offen¬ 
dere  gli  Amici  del  Popolo  Romano  ,  da’  quali  niuna  offefa  haueano 
giamai  riceuuta .  La  Legatione  fu  modeftiflima  *  ma  i  Legati  info¬ 
ienti  .  Quelli  erano  gli  tre  Fabij,  Figliuoli  di  Fabio  Ambufto,  Nobili? 
ma  Giouani  :  S C  perciò  alterofi,  ma  imprudenti. 

Stando  adunque  fEfèrcito  de*  Tofcani  & C  de3  Galli  fronte  a  fronte, 
comparirono  gli  tre  Oratori  alianti  al  Gran  Configlio  de  Galli  com¬ 
porto  (come  fi  è  detto)  in  commune,  di  tutte  le  noftre  Prouincie 
Coliegate  .  Et  ficome  i  Romani  non  haueano  ancora  vdito  il  canto 
delle  Galliche  Trombe;  così  coftoro  credendoli  di  trattar  co3  Fidenati, 
ò  co'  Veienti*,  inoltrando  brauura  con  le  brauate;  come  Araldi  e  non 
Mediatori  ,  feccamente  denontiarono  a’  Galli ,  che  s’egli  moleftaflero 
gli  Amici  de  Romani,  farebbero  da  Romani  dichiarati  Nimici .  A 
quella  petulante  Ambafciata,  i  Galli  ?  quafi  mutata  natura  *  68  flem¬ 
maticamente  rifpofero  :  Che  fehene  il  nome  de 5  Romani  a  loro  era 
ignoto  ;  e/si  nondimeno  li  riputauano  Huomtni  Forti ,  perche  profejfauano 
di  proteggere  i  loro  Amici  :  &  perciò  il  Configho  non  ricufaua  di  la - 
fciare  in  pace  i  Clufini  ,  Je  i  Romani  che  po/e  deano  pia  ampie  Cam - 
pagne>  ne  volejjèro  fare  a  Galli  alcuna  parte .  A  tal  diporta  gli  Ora¬ 
tori  baldanzofamente  dimandarono  qual  ragione  haiiettero  i  Galli  lò- 
pra  i  Campi  de  Tofcani,  ne  de*  Romani .  Allora  i  Galli  alzando  la 
creila,  rifpofero,  Ch ’  efsi  portauano  la  Ragion  nelle  Armi  ;  &  ogni 
cofa  e  fere  de"  piu  Forti .  Ciò  vdito,  il  piu  Giouane  degli  Oratori  più 
pronto  di  man  che  di  lingua  y  fpignendo  il  Cauallo  alla  tetta  delf- 
Efercito  de*  Tofcani,  fece  dar  nelle  trombe  *  &c  impugnato  il  dardo, 
trafitte  vn  Caualiero  de9  Galli.  In  quello  modo  era  accelà  la  zuffa ; 
quando  il  noflro  Configlio  Cifalpino,  frenando  l’impeto  della  Natio- 
ne  ;  con  più  fauio  auuedimento  commandò  la  ritratta  ,  rifluendo  di 
lafciare  in  pace  i  Tofcani,  e  portar  la  guerra  contro  a  Romani,  per 
vendicar  fvccifo  con  la  ruina  de’  violatori  della  publica  Fede.  Etera 
il  Genio  del  coraggiofo  Brenne,  di  trafuolar  con  lEfèrcito  drittamen¬ 
te  alle  Porte  di  Roma  :  ma  69  il  Configlio  da  cui  dipendeano  le  ri- 
folutioni,  moderando  l’ardor  Giouenile  con  la  canuta  maturità;  giu¬ 
dicò  douerfi  premandare  Oratori  à  chieder  Giuftitia  da  quel  Senato 
centra  i  Legati  colpeuoli .  Siche  in  quel  giorno  (  cola  non  più  auue- 
nuta)  gf  Italiani  oprarono  alla  Gallicana,  &  i  Galli  alla  Italiana;  per¬ 
che  quegli  furono  guidati  da  Gióuani,  &C  quelli  da  Vecchi.  Grande 
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fo  il  ramarico ,  ma  grandiflima  la  perpleflità  del  Senato  Romano . 
Tutti  confortarono  che  gli  Oratori  hau?ano  mal  parlato ,  e  mal  opra- 
to  >  contrauenendo  alle  inftrutcioni ,  Ma  trattandoli  di  Perfone  No- 
bi,i  &  Patritie;  Se  non  volendo  i  Patntij  efler  giudici  contro  fé  fteffi-, 
rnneffero  il  Giudicio  al  Popolo  Romano)  il  qual  come  Beilia  di  gran 
forza  fenza  giudicio  ;  decife  à  precipitio  douerfi  far  guerra  contro  a 
Galli;  Se  per  Tribuni  dell’Efercito  eleflero  quegli  ftefli  tre  Fabij  au- 
r°ri  del  Dilòrdine  ,  Ne  fallì  punto  in  eflì  l’Augurio  del  Paterno  Co¬ 
gnome  ;  peroche  veramente  70  furono  non  foló  Ambufti ,  che  ligni¬ 
fica  bmfioliti  ;  ma  Tizzi  infocati  all’incendio  della  Tua  Patria.  Pero- 
che  vdito  il  bruta!  decreto;  il  noftro  Configlio  commefle  a  Brenno, 
che  lènza  indugio ,  Se  fenza  rifparmio  fpignefle  hoftilmente  tutte  le 
Squadre  armate  à  ferrò  e  faci ,  contro  à  Roma .  Haurefti  creduto 
che  quelli  non  erano  Soldati  ma  Fulmini  ;  tutto  il  camino  lucea  di 
fiamme;  Se  quanti  Romani  s’ incontrauano ,  tanti  erano  Holocaufti  al 
Gallico  fdegno .  Ardirono  contuttociò  que’  Tribuni  di  venir  con 
Efercito  contra  i  noftri  ad  vndici  miglia  di  qua  da  Roma,  doue  1  Allia 
fi  Wefce  al  Tebro  :  ma  cominciando  que’  fiumi  à  bere  il  {àngue  delle 
prime  Squadre ,  le  altre  atterrite  dalla  nuoua  forma  di  combattere  , 
gittate  l’Armi,  fuggirono  verfo  Vciento  .  Fuggirono  i  Tribuni  ;  fug¬ 
girono  tutti  i  Cittadini ,  prima  dalla  fama  che  dalle  fpade  percoflì  ; 
correndo  il  Senato  al  Capitolio  ;  la  Plebe  Se  i  Sacerdoti ,  al  Ianicolo 
con  le  Colè  Sacre,  quali  gli  ftefli  Dij  haueflero  paura  de’  Galli.  Ma 
quelli  giunti  à  Roma ,  trouarono  le  porte  aperte ,  Se  le  Cafe  vuote  i 
onde  rabbiando  di  non  trouar  gli  habitatori  ;  sfogarono  l’ira  contro 
alle  habitationi  dandole  al  fuoco .  Et  tanto  irtiprouida  e  cieca  fu  la 
Vittoria,  che  con  le  Calè  abbruciarono  le  Vettouaghe ,  lequali  dopB 
la  Vittoria  douean  nutrirli.  Laonde  furono  aftretti  a  mandar  in  Ar- 
dea  Corridori  per  cercar  frumento ,  che  da  Camillo  Forufoito  furono 
71  battuti .  A  che  fi  aggiunte  il  non  eflere  riufeiti  della  7*  Sorprefa 
del  Capitolio  difefo  dalle  Oche.  Quella  fu  la  cagione  che  nel  prò* 
cfoto  di  riaflalire  con  tutte  lè  forze  il  Capitolio  ;  barrendo  “  Senato 
^  il  Popolo  mandati  Feciali  à  comprar  da’  Galli  la  Pace  a  pefo  d  oro; 
ta*di  conlìderarono ,  che  non  haueano  in  Roma  doue  habitare,  ne  con 
clle  viuere  ;  Se  ingolfandofi  più  oltre  nella  Italia  *  troppo  fi  allonta¬ 
nano  dalla  Cifalpina,  doue  da  Vèneti  ricevano  qualche  difturbo, 
Vedeudofi  dunque  aftretti  à  chiamar  Vittoria  la  Neceflità;  accettarono 
r  fobia- 


1 6 


HISTORIA  DI  TORINO 

l’oblatione  del  Prezzo,  per  ritornarfene .  Il  vero  è,  che  nel  pelar  1  oro 
conuenuto,  7ì  hauendo  Brenno  Giouane  troppo  ardito  aggiunta  la  fu* 
Spada  su  la  ftadéra  per  fourapefo  :  Se  di  ciò  elTendo  nata  nuoua  qui- 
ftione  con  pericolo  di  tornare  alle  mani  :  opportunamente  foprauenne 
dall’Efilio  Camillo  con  alcune  genti  da  lui  raccolte  .  Laonde,  con 
la  prudenza  del  Configlio  de  Galli,  8C  con  l’alfiftcnza  di  Camillo 
Pedata  la  controuerlìa ,  &C  fatta  buona  Pace  5  i  noftri  Cifalpini,  ricchi 
d'oro  e  di  gloria  nella  prima  Imprelà  contro  i  Romani  ;  alle  Prouincie 
loro  lì  ritornarono.  74  Ben  fi  sa  che  alcuni  Storici  Romani  per  ma¬ 
gnificare  il  valore  del  Romano  Camillo,  tragicamente  diguifando  quel 
cafo,  raccontano  ch’egli  cangiò  in  fanguinofa  ftrage  la  Vittoria  de 
noftri,  i  quali  fenza  oro  6 C  fenza  honore  ,  difordinatamente  fuggiro¬ 
no  .  Ma  Polibio  Autor  più  autoreuole  Se  più  antico;  con  altri. Greci 
di  non  minor  credito,  coetanei  di  Liuio,  raccontano  il  fatto  come  fi 
è  detto.  Et  viene  ciò  comprouato  dal  gran  terrore  che  dopo  la  par¬ 
tita  de’  Galli  reftò  ne’  Romani  ;  parendo  loro  di  hauergli  fempre  alle 
porte .  Onde  i  75  Tribuni  della  Plebe  pertinacemente  contefero  do- 
uerfi  per  maggior  ficurezza  abbandonar  Roma,  &C  popular  Veiento. 
Et  benché  i  Sacerdoti  dal  militare  incarco  fodero  immuni:  76  nuoua 
legge  fi  promulgò ,  che  fol  contro  all’  inuafione  de’  Galli  >  ancora  i 
Sacerdoti  prendefter  farmi . 

Ma  non  era  compatibile  con  l’attiuità  de’  Galli  vna  lunga  quiete; 
ne  co’  loro  acquifti ,  il  contentarli  dell’  acquiftato  .  Anzi  per  quel 
profpero  fatto,  diuennero  i  Galli  tanto  altieri ,  che  di  continuo  irrita- 
uano  i  Romani  :  &  i  Romani  tanto  paurofi ,  che  non  olàuano  com¬ 
parir  loro  dauanti  :  77  aguilà  delle  Berbfci ,  che  calcando  il  terreno 
doue  il  Lupo  habbia  pollo  il  piè,  tremano  di  Ipauento.  78  Andaron- 
■  gli  poco  dopoi  à  toccar’ arme  fin  su  le  Porte  di  Alba  &.  di  Roma; 
ne  mouendofi  punto  i  Romani  ;  con  molta  preda  ritornarono  alle  fue 
ftanze  :  &C  così  fecero  più  volte  à  Torme  SC  a  Squadriglie.  Ma  alla 
fine  vn’ altra  grande  calamità  foprauuenne  a’  Romani  da  tutte  le  no- 
ftre  Prouincie  dinuouo  vnite  fotto  la  condotta  di  vn  ’  altro  Brenno  * 
Peroche  elTendo  feelà  ne’  noftri  Campi  Taurini  fenza  confentimento 
ò  faputa  de’  Cifalpini  vna  nuoua  èC  fier*  Onda  di  Galli  Tranfalpini 
filoluti ,  contra  1*  vfato  itile ,  di  occupare  à  forza  le  fedi  di  qua  dalle 
Alpi  già  da’  Galli  occupate:  la  noftra  Città,  &C  Prouincia,  cornei* 
più  vicina,  ftaua  nel  procinto  di  efter  da  loro  innondata;  od  inuolt* 
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in  vna  crudeliffìma  Guerra  :  tanto  però  fi  difefe,  che  tutto  il  Confi¬ 
gli0  delle  Prouincie  Vnite  buonamente  79  rapprefentò  agli  Stranieri  lo 
fondalo  che  auuerrebbe  ,  fe  la  Gallica  Natione  confederata  per  na- 
Curaj  con  armi  auuerfe  fi  diftruggefle  da  fe  medcfima;  aprendo  tu 
difcordie  dimeftiche ,  la  porta  a’  Romani  per  entrar  di  mezzo ,  e 
dettar  gli  vni  e  gli  altri  j  come  tra  le  riffe  de’  Galli  profitta  il  Nibbio. 
Meglio  effer  dunque  di  vnirfi  tutti  in  buona  concordia  contro  al  com¬ 
muti  Nimico  i  facendo  qualche  nobile  acquifto  fopra  i  Romani ,  la 
cui  crefcente  potenza  incominciaua  à  fpaurare  tutta  la  Italia .  .on 
quelle  perfuafioni  accompagnate  da  doni  e  rinfrefchi ,  fu  rnoluta  di 
Vnanime  confenfo  la  feconda  Guerra  de*  Galli  contro  a  Romani . 
Vniti  adunque  gli  Animi  e  1  Armi  de  Taurini  &C  degli  altri  Cifalpini 
con  gli  Stranieri ,  vfcirono  con  Efercito  grande  .  Ma  perche  1  Ro¬ 
mani  non  ofauano  di  moltrarfi;  hauendo  i  notiti  libero  il  Campo, 
hor  affaltando  le  lor  contrade,  hot  infultando  al  lor  timoie;  coitelo 
tutta  la  {piaggia  Tirrena  depredando,  guaftando ,  &  vendendo-,  ÒC 
carchi  di  ricca  preda  ritornarono  lieti  &  illefi  à  rimetterla  in  ficuio . 
Indi  con  animo  più  baldanzofo  continuando  l’imprefa  ,  due  volte  li 
ruppero  :  &  finalmente  per  tirarli  più  di  vicino  à  generai  battaglia, 
afflarono  nella  Tofcana  gli  Aretini-,  fapendo  che  1  Romani  non  po- 
teano  {bufarli  dal  foccorfo  de’  loro  Confederati .  Effcndo  pur  dunque 
comparfi  i  Romani  con  piena  Offe-,  venuti  i  Galli  nel  lor  dileguo  li 
accinfero  al  gran  conflitto  ,  {otto  le  mura  degli  Affediad  ;  tremanti 
Spettatori  ò  della  fua  libertà  ,  ò  della  fua  feiagura  •  Si  affrontarono 
dunque  gli  Eferciti;  il  Gallico ,  fotto  Brenno  il  Giouine:  il  Romano, 
fotto  Lucio  Confole  .  Sonate  apena  le  trombe,  i  Romani  furono  ac¬ 
colti  da  noftri  con  tanto  furore,  che  pochi  hebbero  fortuna  di  tug- 
gire:  tutti  gli  altri  fopra  il  Campo  reftarono  o  morti  ,  o  prigioni . 
Morirui  80  tredici  mila  Soldati ,  moltiflimi  Nobili  j  fette  Tu  U01  > 

'1  Confole  loro  Duce.  La  perdita  è  il  minor  male,  quando  a  tanno, 
‘uuece  di  compaffìone ,  iegue  la  beffe .  Da  quello  giorno  in  tanto 
difpregio  hebbero  i  Galli  la  Romana  Republica,  che  haucn  o  e  a  m- 
lUato  nella  noftra  Gallia  vna  81  fommeffa  Legatione :  p«  tratcare  il  nl- 
Catto  de  prefi  nella  Battaglia;  gli  Oratori  fteffi  da’  Galli  furono  veci  u 
jW  che  in  quelli  Oratori  raffigurando  la  Perfona  degli  tre  Fabij , 
Vhe  defonti .  Così  le  Opre  ingiufte  &  «laluagte,  gridano  ven- 
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Ma  finalmente,  per  cacciar’ vn  gran  Timore,  altro  non  gioita  che 
vna  gran  Vergogna .  Quello  grande  opprobrio  delle  continue  per¬ 
dite  di  coloro  eh’ erano  viàri  à  vincer  lèmpre  :  il  fangue  del  Com 

fole  &C  de’  Legati  che  riflettea  nel  vifo  di  ogni  Romano  :  talmente 
rifcaldò  le  fredde  menti  del  Senato  e  del  Popolo  Romano;  &C  prin¬ 
cipalmente  l’animo  rilèntito  di  Cornelio  Dolabella  Conlole  del  feguen- 
te  Anno  ;  che  richiamati  tutti  gli  Ipiriti  al  Cuore,  &C  dal  Cuor  difgom- 
brando  l’ imaginano  timore;  llabilirono,  ò  di  fare  il  redo  della  Repu- 
blica,  ò  di  rifcattare  à  qualunque  prezzo  la  priftina  riputatione.  Rac¬ 
colte  adunque  tutte  le  forze ,  entrò  Dolabella  nella  Prouincia  de’  Se- 
nonefi  come  più  vicina  ;  con  fermo  voto  di  vincere  ,  ò  di  morire . 
Voto  che  fè  cangiar  vela  alla  Fortuna.  Apprelèro  allora  i  Romani 
quanto  fia  maggior  vantaggio  il  prouocare  ,  che  l’ elfere  prouocati  ; 
8 C  il  pugnar  con  animo  rifoluto,  che  trepidante.  Peroche  ficome  per- 
auanti  iafciandofi  preuenire;  per  l’apprenfion  del  Gallico  Valore,  men¬ 
tre  veftiuano  le  Armi  fuggiua  loro  l’Animo;  &C  prima  di  combattere 
parean  vinti;  facendo  paura  alla  Vittoria:  così  da  quello  primo  gior¬ 
no,  hauendo  il  Coniòle  con  grande  animo  alfaliti  li  Senonefi  impro- 
uidi,  e  tralcurati,  &L  fenza  aiuto  de’  Collegati  :  tanta  llrage  ne  82  fece, 
e  tanti  ne  prefe,  e  tanti  vittoriolàmente  ne  perfeguì;  che  quanti  erano 
Senonefi  nel  Piceno,  tutti  col  loro  Re  gli  liiidò  da  quel  Regno;  rifer- 
bandone  la  memoria  loia  del  nome  per  eterno  Trofèo  :  peroche  nella 
fleffa  Città  di  Senogallia  fondò  la  prima  Colonia  contra  i  Galli  :  èc 
dou’hebbe  principio  l’Impero  de’ Senonefi  in  Italia,  quiui  hebbe  il  fine. 
Tanto  magnifico  fu  il  Trionfo  di  Dolabella  ,  che  gli  Storiografi 
Romani  ne  fauellano  come  le  i  Senonefi  non  fidamente  folfero  fiati 
cacciati  dal  Piceno  ,  ma  cancellati  dal  Mondo .  Il  vero  è  nonper¬ 
tanto  ,  che  pur  troppi  ne  lòprauilfero  à  danno  altrui .  Perche  83  gli 
foprauanzi  foli  di  quella  rotta,  furono  cinquanta  mila  Fanti,  &  quin¬ 
dici  mila  Caualli,  che  potean  riuerfare  la  Romana  Vittoria  :  ma  niu- 
na  cofa  è  piu  terribile  fri  gli  Elèrciti ,  che  la  fuga  degli  animo!! , 
quando  lo  Ipauento  entra  fra  loro.  Quelli  dunque  furono  quegli, 
che  fotto  il  Giouane  Brenno,  portando  feco  la  Iperanza  di  ritornar  nel 
Picèno  più  glorio!! ,  e  più  ricchi  ;  qual!  per  diporto  girando  attorno 
al  Seno  dell’Adriatico,  occuparono  la  Macedonia,  èc  la  Grecia  :  &C 
•cinque  foli  Anni  dopo  lo  fcacciamento  ;  non  contenti  delle  Ipoglie 
degli  H  uomini,  adirarono  à  quelle  de’  loro  Dij,  84  rubando  i  Tefori 
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del  fatidico  Tempio  di  Delfo  .  Ma  quel  Demone  quiui  adorato,  che 
non  hauea  faputo  prefagire  il  proprio  male;  feppe  far  la  vendetta  me- 
che  Dolabella;  con  quella  ftrage  marauigliofa  &C  generale  *,  che 
ancor  hoggi  fi  canea  col  Greco  Se  Latino  Prouerbio  contra  i  Galli  > 
LP  UICA  STRAGE  S .  Onde  ancor  noi  lafciandoli  nel  Se¬ 
ppero,  riuerremo  alle  cole  noftre  . 

Caro  colto  a’  Romani  Thauere  à  principio  irritata  la  ferocia  de 
Calli  à  Chiufì:  ma  da  quello  fallo  ritralfero  finalmente  due  grandif- 
«mi  benefici .  L*  vno,  che  guerreggiando  contro  a’  noftri,  apprefèro 
larte  vera  del  Guerteggìare  :  peroche  le  Battaglie  co  Sanniti,  &C  co 
Falifci ,  parean  Baruffe  &C  non  Battaglie  .  L’ altro ,  che  dopo  la  Vit¬ 
toria  contro  a ’  poltri,  crefcendo  a’  Romani  l’animo  &C  il  valore  contra 
tutti  gli  altri  Popoli  ;  85  ftabilirono  con  le  noftre  Prouincie  Cifalpine 
atmcheuole  confederatione ,  8 C  giurata  Pace,  per  non  hauerle  contra¬ 
ri6  a’  lor  difegni .  Dunque  il  fèguente  Anno  elfendo  noi  da  loro,  &C 
elfi  da  noi  ficuri  3  lotto  la  condotta  di  Fabricio  il  pouero,  ma  valo- 
rolbj  da’  Trofei  di  Dolabella  incitato  3  vinfero  i  Sanniti,  eli  erano 
fiati  prima  inuincibili  :  aprelfo  entrando  nella  Campagna  felice, 

midolla  dell*  Italia  J  fondarono  in  Capua  vna  Colonia  Romana  ;  anzi 
vna  Feconda  Roma .  Et  di  corfo  penetrando  fino  alla  vltima  Meta 
dell  Italia,  opprelìero  i  Tarentini  su  F  Adriatico  ,  Se  fugarono  il  Re 
Puro  venuto  in  fuffidio  loro.  Quinci  paflàndo  nella  Calabria  fui  Me¬ 
diterraneo,  ne  cacciarono  i  Ciciliani  :  di  là  nella  Cicilia,  caccian¬ 

done  i  Cartaginefi  :  &  perfeguendo  i  Cartaginefi  col  loro  Afdrubale 
fin  dentro  f Africa 3  inuafero  TEgitto  6 1  la  Libia:  d  onde  varcarono 
nella  Spagna,  6 C  nella  Córfica .  Indi  86  irritati  da  latrocinij  de^  Li- 
Sui'i  >  come  fcriuono  gl’  Hiftorici  3  inueftirono  la  montana  Liguria  . 
^na  Vittoria  traheua  l’altra  per  mano  :  il  fine  di  vn  Trionfo  era  prin¬ 
cìpio  dell’ altro:  il  Tempio  di  Gioue  Olimpico  era  augnilo  a  mnti 
Trofei.  Siche  quella  Republìchetta  la  quale  per  quattrocento  lettant- 
Anni  dopo  i  Natali  di  Roma,  era  fiata  circofcritta  dentro  vn  angolo 
angufto  del  Latkr,  87  in  pochi  Anni,  dopo  la  Pace  co  Galli  3  nella 
CUl  Scuola  haueano  ammaeftrati  gli  Eferciti  3  allargò  per  Terra  & C 
J^Mare,  oltre  alla  opinione  de  Barbari  ,  &C  alle  proprie  fperanze  > 
J^mano  Impero  . 

rroPpo  era  grande  la  felicità  de  Romani  ,  e  troppo  velocemente 
t0ri:eua  alla  Monarchia  dell’Europa  ;  fe  vn  fciocco  fallo  di  due  Sena- 
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tori  irritando  di  nuouo  i  Galli 3  non  1  hauefle  arretrata  3  rintiolti  e 
loro  e  noi  ne’  primi  affanni  :  perche  gli  errori  de  Saggi  mai  non  fon 
piccoli .  Hauea  Caio  Flaminio  nella  foa  Pretura  foritta  vna  Legge 
Agraria,  che  tutte  le  Terre  del  Picèno  inuolate  a  Galli  Senonefi  da 
Dolabella ,  foffero  partite  fra’  Soldati  del  Popolo  Romano .  Legge 
fommamente  piaceuole  al  Popolo,  ma  88  difpiaceuole  altretanto  al  Se¬ 
nato  ,  che  antiuedea  le  confoguenze .  Onde  1  ideilo  Padre  di  Fla- 
minio,  nel  publico  Foro,  venne  alle  mani  col  Figliuolo  per  impe¬ 
dirne  la  promulgatone  :  8 C  benché  il  Popolo  ne  ftrepitaffe ,  la  Legge 
non  fu  però  promulgata  :  89  tanto  potè  1  Autorità  Paterna .  Ma  po¬ 
chi  Anni  dopoi ,  che  fu  l’Anno  memorabile  cinquecentefimo  ventè¬ 
limo  primo  di  Roma,  ducentefimo  trentefimo  primo  auanti  li  Diurni 
Natali  :  Lucio  Emilio  come  Huomo  populare  ,  &C  oflinato  ;  indarno 
reclamante  il  Senato  3  ma  fpalleggiato  dal  fauor  della  Plebe,  al  (non 
delle  Trombe  la  promulgò  .  Quella  nuoua  ingiuria  benché  non  fon- 
tita  da’  Galli  Senonefi  »°  già  in  Delfo  fepolti  ;  fu  però  molto  fenfi- 
bile  91  alla  noftra  8 C  à  tutte  le  Profonde  vnite  della  Galfia  Cifalpina. 
Le  quali  tenuto  fra  loro  il  gran  Conlìglio  ;  confiderarono  che  i  Ro¬ 
mani  horamai  non  più  dilputauano  per  la  Gloria ,  ne  per  1  Impero  ; 
ma  per  l’auidità  de’  podéri  8c  delle  vite  della  Gallica  Natione  .  Et 
quantunque  al  prefente  i  Romani  come  fameliche  Flarpie ,  foffero  in- 
tefi  alla  rapina  delle  lontane  Profonde ,  &C  della  vicina  Liguria  ;  effere 
nonpertanto  euidente,  che  quelle  diuorate  verrebbero  à  diffetarfi  col 
fangue  de’  Galli .  Douerfi  adunque  vnitamente  venire  allo  sforzo  ef- 
tremo  ,  mentre  le  Aquile  Romane  altroue  fi  pafcolauano  .  'Quella 
propolla  da  tutte  le  Profonde  fù  approuata  :  8é  principalmente  da’ 
Boij  come  più  vicini  al  Picèno:  &  dagl’ Insubri  e  Taurini,  come 
pfo  vicini  alla  Liguria,  da  Emilio  a  ferro  e  fiamme  homai  defolata  * 
Ma  perche  contro  à  tante  forze  bifognauano  forze  maggiori  :  ne  po- 
teuano  1  Galli  ad  vn  tempo,  militare  in  Campo,  8c  guardare  le  Patrie 
Cafe-,  fù  giudicato  neceffario  di  ricercar’  ertemi  aiuti  da’  Tranfalpini: 
&C  non  fidandoli  di  Armi  Aufiliari  e  Sociali ,  più  facili  ad  ottenere 
che  à  licentiare  :  fù  deliberato  di  92  chiamar  grandi  forze  à  piedi  èC 
à  cauallo ,  ma  mercenarie  &C  affaldate;  per  poterle  rimandare  ad  arbi¬ 
trio  .  Chiamarono  93  adunque  i  Geffati  habitanti  di  qua  dal  Rodano; 
commandati  da  due  loro  Re,  Aneorefto  &L  Congolitano  ;  fieriffmni 
&C  bellicofiffimi  Venturieri  3  che  à  chiunque  li  richiedeua  ,  locauano 
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Per  denari  il  valor  8 C  il  fangue  fuo,  &  de  Puoi  Popoli:  detti  perciò 
Gettati;  non  (olo  per  gli  lunghi  Dardi  che  adoperauano,  latinamente 
chiamati  Ce/a:  ma  come  fcriuono  i  Greci,  per  il  vocabolo  che  gre- 
caiìJente  lignifica  Mercenari .  Mentre  dunque  i  Legati  trattauano  con 
que  Principi,  actefe  la  noftra  Prouincia,  8£  le  altre  Cifalpine  à  radu- 
nare  il  deparo  per  gli  dipendi ,  8£  altri  bellici  prouedimenti  ;  con  la 
Vendita  de  Prigioni,  8 C  con  le  contributioni  di  ciafcuna  Prouincia  alla 
derrata  ,  Scefero  adunque  94  per  la  via  già  trita  delle  Alpi  Tau- 
**ne  gli  due  Principi,  adefcati  dall’ amore  dello  ftipendio;  ma  piu  dall- 
°dio  contro  a*  Romani,  8c  dalla  Speranza  della  preda  :  8 L  (opra  i  no- 
ftri  Campi  vicini  al  Po,  fecero  la  rattegna  delle  fue  Genti.  Barbara 
e  ftrana ,  8 C  perciò  pauentofa  era  la  vifta  di  quelle  Alpine  Squadre  , 
9S  con  grandi  Corpi  Scfeminudi,  fdegnando  ogni  armatura  di  ferro, 
&  ogni  ricco  ornamento,  sì  per  vna  brutale  oftentation  di  coraggio, 
&  sì  per  edere  piu  fpediti  ;  combattendo ,  &C  correndo  con  lunghi 
Cefi  e  piccoli  Scudi ,  da  ogni  parte  infetti  al  Nimico ,  à  fronte ,  à 
tergo,  a*  fianchi:  ponendo  la  bellica  loro  Arte  principalmente  nell- 
audacia,  nella  celerità,  8c  nell’  aftutezza ,  nelle  quali  doti  non  ha- 
uean  pari . 

La  Fama  di  quelli  apparati  inafpettatamente  precorfa  a  Roma,  lem¬ 
pie  di  confufione  e  di  terrore  5  peroche  hauendo  con  le  Guerre  efter- 
ne  per  acquiftar  falerni,  abbandonata  fe  (letta,  vedeuafi  nella  Guerra 
interna  fenza  Guerrieri .  Et  già  parendo  à  ciafeuno  di  veder  racccfo 
l’incendio  de  Galli  alle  mura,  altro  non  fi  vdiua,  che  voti  delle  Ma¬ 
trone  ,  fclamationi  del  Popolo ,  8£  rimpróueri  de'  Patritij  contro  il  te- 
ftereccio  Promulgator  della  Legge  Agraria  .  Perilche  96  il  Senato  de- 
pofti  i  penfieri  delfAfrica,  e  della  Spagna,  &C  de  lontani  conquidi; 
(pedi  fubito  gli  ordini  a*  Generali ,  che  fatta  Pace  con  Afdrubale ,  ri¬ 
ghetterò  rotto  gli  Eferciti  in  Italia  :  8 C  nella  Italia  pratico  con  tutti 
*  Popoli  per  via  di  facondi  Oratori,  e  di  denari*,  accioche  tutti  con- 
putaffero  contro  a*  Galli;  quali  hauetter  giurato  f  efterminio  &C  il  (ub- 
lamento,  non  di  Roma  fola,  ma  di  tutti  i  Popoli  Italiani-  Ne  con- 
!"n  «fcgii  aiuti  Humani ,  implorarono  anco  i  Demoni  con  vna 
'0ri'enda  magia ,  che  forfè  atterrì  l’ ifteffo  Inferno . 

^  Ma  mentre  lì  facean  quelle  diligenze,  ne  vi  era  in  Roma  Efercito 
Aitato  ;  ma  vna  Turba  di  collettitij  Tifóni  :  cominciarono  ad  in- 

Cait>irjarfi  i  Gettati  nella  Insubria ,  doue  i  Taurini  e  Libui ,  e’  Boi) 
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comparirono  alla  raflegna  :  hauendo  tutto  il  Configlio  delle  Prouincie» 
eletti  per  Direttori  della  Guerra  gli  due  Principi  Tranfalpim  -,  & C  iti 
quelli  Aneorello  come  Principale  ;  lènza  pregiudicare  alla  lenirà  ni», 
del  Conlìglio  .  Nion  Campo  parue  giamai  più  fiorito  di  Campioni, 
ne  più  fecondo  di  Palme  .  Centomila  Combattenti  comparuero  fiotto 
le  Infegne  :  i  Cifialpini  con  ricchi  arnefi ,  armature  graui ,  e  grandi 
fpade:  Se  i  Gelfiati  con  fiere  forme  Se  ifpedite,  come  fi  e  detto,  que  i 
per  decomporre  ogni  Efercito;  quelli  per  atterrarlo:  tutti  pieni  di 
Giubilo  Se  di  brio:  altro  non  attendendo  che  l’arriuo  de’  Cenórnam 
per  paffare  nella  Tofcana,  e  d’indi  à  Roma,  la  qual  già  pareua  prima 
vinta  che  villa.  Ma  ecco  vn’improuifo  accidente  che  intoppò  il 
Corlo  à  sì  bella  imprefà  .  Peroche  i  Cenomani  che  al  principio  l 
erano  moftrati  più  volenterofi  degli  altri  Cifialpini  ;  Se  i  Veneti ,  a 
quali  la  vicinanza  de’  Romani  nel  Picèno  pur  facea  noia  :  hora  quelli 
e  quelli  da’  Romani  legati  trouauanfi  legate  le  mani  con  ricchi  doni; 
&  le  orecchie  con  dolci  perfualìoni  :  onde  ,  non  fidamente  fi' atten¬ 
nero  di  concorrere  alla  Gallica  Efpeditione  :  ma  rampollo  vn’  Efier- 
cito  di  vintimila  Combattenti,  fi  dichiararono  fautori  della  Romana 
Republica  contro  a’  Galli .  Molte  rapprefentationi  fi  fecero  a  Cenó- 
mani,  Se  a’  Vèneti  per  fraftornarli  dalla  intempeftiua  rifolutione  ;  S C 
molti  inutili  giorni  fi  perdettero  tra  propofte  ,  rifpofte  ,  Se  repliche  : 
ma  finalmente,  perdute  infieme  col  tempo  le  fperanze,  fù  rifoluto  di 
bipartir  lElèrcito;  Se  pattando  auanti  con  99  la  meta,  laficiar  1  altra 
à  guardar  la  Cifalpina  dalla  inuafione,  Se  afficurar  le  fpalle  dellEfèr- 
cito  dalle  moleftie  nel  camino. 

Supplendo  adunque  al  difetto  delle  forze  con  fotte  animo ,  s  inca¬ 
rnino  il  noftro  Efiercito  all  ’  Apennino  per  pattar  (  come  vdifti  )  dirit¬ 
tamente  à  Roma  fienza  indettare  i  Toficani  :  non  volendo  offendere 
chi  non  ci  offendeua .  Ma  trouando,  che  ancora  i  Toficani  fi  erano 
co’  Romani  ftrettamente  congiunti;  conuenne  contra  loro  voltar  lo 
fdegno  e  farmi  :  Se  la  Sorpresa  di  Roma,  diuenne  Imprefia  nella  Tos¬ 
cana  .  Peroche  con  le  faci  apparecchiate  contra  Roma,  arfèro  le  con¬ 
trade  Tofcane  ;  riduflero  in  fieruaggio  i  Nobili  Se  le  Matrone  ;  veci- 
fiero  li  plebei;  rapinarono  le  cofè  publiche,  Seie  prillate:  Se  ciò  che 
non  poteano  portar  con  feco,  diedero  alle  fiamme  .  Cosi  caminando 
&C  predando  eran  giunti  à  quella  fatai  Città  di  Chiufi  ,  di  doue  il 
Vecchio  Brenna  hauea  prefe  le  mòtte  contra  Roma ,  à  tre  giornate 
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^,lcina  '  Ma  intanto  gli’  mpigli  e  ritardi  del  noftro  E  (ere  ito  ,  che  li 
on  detti;  hauean  dato  a’  Romani  affai  agio  di  riuocar  gli  Eferciti 
dalla  Liguria ,  6 C  da  Oltremare  .  Quiui  dunque  vennero  auuifi ,  che 
*  ^°niano  Pretore  giunto  nella  Tofcana  con  grandi  forze  alle  fpalle 
ed  Efercito  noftro;  su  le  medefime  pefte  li  tenea  dietro  .  Lietifftmi 
1  cai  nouelle  gli  due  Principi  Alpini  ver  lui  fi  riuolfero  per  combat- 
feilo;  Silo  raggiunfero  apunto  mentreche  il  Sol  cadeua .  Perilche 
cadendo  quel  chiaro  Teftimonio  delle  belle  attioni ,  l’vno  e  1  altro 
fèrcito  fu  aftretto  di  accampare  à  rimpetto  ,  finche  la  nuoua  luce 
aceffe  difeernere  la  Virtù,  dal  Calò  .  Ma  perche  le  forze  del  Nimico 
etano  grandi  ;  &C  la  Vittoria  lènza  aftutezza  a’  Geffati  non  parca  dolce: 


Venuta  la  notte  buia;  per  congiugner  Marte  con  l’Arte,  fatti  accen- 
<jere  molti  fuochi ,  s’ infinfero  di  voler  quiui  allettare  il  riforgimcnto 
c*  Sole  :  gi  intratanto  dileguandoli  eglino  con  la  Infanteria  verlo 
Eiefole;  la  fola  Caualleria  lafciarono  nelle  tende;  con  ordini,  che  allo 
albeggiar  del  giorno,  fimulando  la  fuga;  fi  metteffero  a  corfa  per  la 
tfiedefima  via  di  Fiefole  ,  Il  Pretore,  imaginando  che  i  noftri  irnpau-* 
riti  certamente  fuggiffero  ,  raccolta  tumultuariamente  la  Offe  ,  feguì 
la  faccia  di  que’  Caualli .  Ma  giunti  i  Romani  già  laffi,  fuor  .d’or- 
dine  &c  di  lena,  la  doue  i  Galli  fchierati  Se  ordinati,  in  fico  vantag- 
giofo^  &  aj[e  ingjjg  opportuno  gli  afpettauano  in  agguato  •  Quiui 
da  Caualli  e  da’  Fanti;  tra  le  Zagaglie  de*  veloci  Geffati,  le  lun¬ 
ghe  Spade  de’  faldi  Cifalpini,  ritrouoffi  il  Pretore  incautamente  rauui- 
luppaco  :  &  il  fuo  Efercito  da  ogni  parte  percoffo  .  Seimila  Romani 
giacquero  fopra  il  Campo  col  fuo  Pretore;  moltifliftii  fur  prefi;  altri 
nial  conci  qua  là  difparirono  .  Et  quello  aiuto  recarono  100  le  Infer¬ 
nali  Ombre  a ’  Romani  ,  col  Sacrificio  di  due  Galli  inuocate  .  Hor 
di  coloro  che  dalla  ftrage  pur  erano  campati ,  gli  piti  fani  86  piti  forti 
lllfieme  fi  rannodarono  86  fi  munirono  fopra  vn  Cimo  affai  proprio 
?Cr  far  difefa  .  Ardeano  i  Principi  di  premere  la  Vittoria  con,  vn  lu- 
,lc°  affalto  :  ma  l’auidità  de’  Soldati  di  raccorre  il  Bottino  ,  che  fa 
*lCc°  di  pecunia,  di  an’ella,  di  atmille ,  d’armi ,  8 L  di  Caualli  :  86  la 
4i  dar  ripofo  alle  Squadre  faticate  dal  corfo*  dalla  veglia,  86 
la  a  Pllgna  :  feceli  rifoluere  di  foprafedere  all’ affalto,  ma  circuire  fo- 
^  Colle  con  vn  ^llon  Pre^io  di  Caualli  per  cuftodirlo  la 
j  *Ce>  Con  animo  ^  affalir  gli  attediati  nel  far  del  giorno,  fe  non  fi 
1  Ull°  vinti.  Ma  101  nelle  belliche  opportunità  ogni  piccolo  indugio 
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è  vn  grand’errore  .  Mentre  l’Efercito  dorme,  non.  dorme  il  Confole 
Emilio,  che  col  frefco  Efercito  della  Liguria  venia  foguendo  le  orme 
de’  noftri ;  &  poco  lungi  da  quel  Colle  la  ftelfa  notte  accampato, 
alpettaua  il  giorno  .  Quello  era  quell’  Emilio  pertinace ,  Autor  della 
Legge  8 c  della  Guerra  :  8 C  perciò  rifoluto  di  foftener  lvna  e  l’altra, 
ò  perire  .  Gli  Alfodiati  nel  Colle,  che  fra  poche  hore  afpettauano  la 
morte  ò  la  lèruitù  ;  al  chiaro  de’  fuochi  notturni  conofcendo  1  arriuo 
&C  l’accampamento  del  Confole,  per  vie  furtiue  mandargli  auuifo  del 
lor  pericolo ,  ponendo  nella  celerità  la  fperanza .  Precorre  fobito  il 
Confole  con  la  Caualleria  verfo  il  Colle  ,  mentre  i  Tribuni  con  le 
Turme  pedeftri  venianlo  foguendo  .  I  Principi  noftri  col  Configlio 
Generale,  conofcendo  anch’eflì  la  vicinanza  del  nimico  Efercito,  &C 
riconofciutolo  molto  più  forte  ;  confultarono  fra  loro  che  haueflero 
à  fare  .  Incerto  era  l’ euento  della  Battaglia  ;  6 C  diffìcile  il  potere  in- 
fieme  combattere  8 C  cuftodir  la  moltitudine  de’  Prigioni ,  la  copia 
della  preda ,  il  pefo  dell’  oro  :  effendofi  tutti  arricchiti  con  la  pouertà 
de’  Tofcani,  8 c  de’  Romani.  Talché  non  fonza  ragione  103  da’  Fi- 
lofofi  le  Ricchezze  fono  chiamate  Impedimenti ,  poiché  quello  fù  il 
maggior’  impaccio  de’  noftri  à  dar  battaglia  .  Accogliendoli  adunque 
la  principale  Autorità  nel  Re  Aneorello ,  come  li  è  detto;  egli  prima 
di  ogni  altro  aperfe  il  fuo  voto  .  Ejjer  grande  fciocche^a  gittate 
l'ambiguo  dado  della  fimma  delle  cofe  contro  a  Romani ,  mentre  quep 
non  han  che  perdere  :  &  efsi  tengono  nelle  mani  tutto  lo  fpoglio  della 
1 Tofcana  ,  guadagnato  col  f angue  &  col  fudore  .  Parergli  dunque  mi¬ 
gliore  ,  il  ritornarfene  à  mettere  in  Jicuro  tanti  Prigioni  e  tanti  acquijH 
nella  Cifalpina y  (f  ajfumendo  la  parte  dell’  Efercito^  che  fu  Ufciatd 
contro  a'  Cenómani  ;  rientrar  pofeia  più  fpediti  &  più  forti  nella  Póf- 
cana  contro  a'  Romani .  E  fendo  certo  ,  che  quanta  farà  la  gioia  de' 
loro  Amici ,  vedendoli  carchi  di  fpoglie ,  (f  gloriofi  della  Vittoria  con¬ 
tro  al  Romano  Pretore  ;  altretanto  farà  de'  Cenómani  Qf  de’  Veneti  ù 
Umore ,  &  l'inuidia  :  la  qual  forfè  potrà  ftimolargli  à  feguire  il  loro 
efempio  .  Quello  configlio  effondo  à  tutti  piaciuto ,  perche  tutti  di 
preda  eran  forniti  ;  per  la  fpiaggia  del  Tirrèno  lieti  fone  tornarono 
indietro .  Ma  giunti  à  Telamóne  ,  due  nouelle  vdirono  ad  vn  teiU' 
po ,  che  li  fecero  fopraftare .  L’vna,  che  il  Confole  Emilio  col  hi° 
Efercito  rifatto  ,  dalle  (palle  perfeguendogli ,  era  vicino:  l’altra,  che 
l’ altro  Confole  Attilio  sbarcato  à  Pila  con  l’ Efercito  di  Sardegna  » 
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Veniua  ad  incontrarli  per  fronte .  Et  già  l’vno  e  l’altro  Con  fole  rin- 
gratiauano  gli  fuoi  Dij ,  che  hauelfero  rinchiufi  gli  lor  Nimici  come 
a  faluaggina  dentro  le  reti . 

Non  Sbigottirono  perciò  i  noftri  :  peroche  i  Principi ,  ripofta  tutta 
a  Prcda  con  gl’impedimenti  fopra  vn  Colle  in  difparte;  prendendo 
dalla  necelfità  configlio ,  di  tutto  l’Efercito  fecer  103  due  fronti  :  col¬ 
mando  i  Geflati  6 C  gl’insubri  contra  Emilio  che  li  lèguiua  :  li 

^aurini  e’  Boij  contro  Attilio  che  venia  contra  loro .  Era  il  lor  Ca¬ 
pitano  Britómaro,  Principe  coraggiofo  e  fiero,  che  104  hauea  giurato 
di  non  fcingere  il  Cingolo  militare  fenon  dentro  il  Capicollo .  Quelli 
dunque  incominciarono  la  pugna  per  foipingere  Attilio  dal  vantaggio 
di  vn  Colle  ch’egli  hauea  preoccupato  :  Òc  tanta  105  fu  la  loro  Virtù 
che  aprendoli  la  via  col  ferro  ,  &C  penetrando  le  più  forti  Squadre 
Pretoriane  che  proteggono  colui  che  impera,  fecero  llrage  6 C  vccifero 
il  Conloie  Attilio  j  il  cui  Capo  recilò  ,  fù  da  Britómaro  mandato  a’ 
Principi  Aneorello  8 C  Congolitano  per  Trofeo  del  lor  Valore,  8c  pe- 
gno  della  Vittoria  finale  .  Ma  non  fù  limile  à  fe  ftelTa  la  Fortuna  nell  - 
altra  fronte  agl’ Insubri:  perche  ficome  i  Ge/Tati  volean  lèmpre  l’Auan- 
dguardia;  combattendo  (come  fi  è  detto J  lènza  armature,  con  grandi 
vrlanaenti,  e  lunghi  dardi ,  ma  piccoli  Icudi;  cosi  1  accorto  Conlole 
Emilio ,  oppofe  loro  i  Saettatori ,  che  di  lontano  berfagliando  que 
valli  corpi,  ignudi,  ÒC  mal  protetti,  co  folti  nembi  di  llrali;  facean 
loro  così  fpelTe  &c  irreparabili  ferite,  che  i  morti  cadeano  fopra  i  fe¬ 
riti;  &C  i  feriti  vrlando  come  rabbiolè  fiere,  ò  fuggendo  vedo  gl’in¬ 
subri  ,  turbauano  gli  ordini  ,  &  gli  atterriuano  con  la  villa  di  tanto 
fangue  :  ò  difperatamente  lanciandofi  femimorti  addolfo  a  Nimici , 
da  quelli  facilmente  erano  vccifi .  Accorfero  106  dunque  i  Taurini 
^  i  Boij  a  follener  la  Pugna,  contra  quali,  perche  di  forte  armatura 
man  muniti,  il  Confole  più  non  adoperando  faette,  ma  pili  e  Ipade: 
fi  accefe  vn  conflitto  di  cui  niuno  era  fiato  fra  loro  più  atroce  ne  piu 
§enerolò;  combattendo  i  Romani  per  l’ Impèro,  i  Galli  per  la  Vita, 
Sfi  Vni  e  gli  altri  per  l’odio  della  Natione .  Grande  dilauantaggio 
fiebbero  i  Romani ,  mentre  fi  combattè  con  giufto  interuallo  fra  gli 
T'fi  e  gli  altri  :  Peroche  i  Galli,  più  grandi  di  corpo,  adoperando  le 

l'l'ghe  g c  pefanti ,  ma  ottufe  fpade  che  fi  fon  decte ,  calauano  fopra 
a’  piccoli  Romani  horribili  fendenti ,  ipaccando  non  folo  i  capi, 
^  1  corpi  intieri  :  ma  venuti  alla  mifchia,  i  Romani  più  agili,  e  più 
r  D  coperti 
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coperti  da  grandi  feudi,  faceano  nelle  vifcere  de’  noftri  con  corte  & 
acute  fpadc  più  fpeflè  S C  più  profonde  paffete  ;  Se  con  manco  fangue, 
più  morti .  A  quello  infortunio  loprauenendo  tutta  la  Romana  Ca¬ 
lmile  ria,  tempeltò  inguifa  fopra  i  Galli  già  laffi,  che  la  pugna  li  can¬ 
giò  in  vna  miferabile  carnificina .  Quaranta  mila  Galli  furono  vccifi» 
c  diece  mila  prelì,  vn  de’; quali  fù  l’infelice  Re  Congolitano .  Ma 
il  Re  Aneorefto  con  alcuni  pochi  fuggito  in  vn  Gliuo  poco  lontano , 
vedendoli  venire  addoftb  tutto  il  diluuio  de’  Vincitori;  contra  le  Hello 
infierì;  Se  per  non  effere  trionfato, lì  vecifè  :  8 C  limili  efequie  gli  fe¬ 
cero  tutti  gli  altri,  compagni  della  fuga  Se  della  morte ,  In  quella 
guilà  i  Configli  fiumani  acquiftano  dagli  humani  giudici)  la  lode  ò 
il  biafimo  dall’Euento.  Il  Configlio  del  Re  Aneorefto,  di  ricondut 
la  preda  nella  Cifalpina ,  prima  fù  lodato  da  tutti  ;  e  dopo  l’Euento 
fù  biafimato  :  Se  il  Configlio  di  Emilio  del  publicar  la  Legge  Agra¬ 
ria,  prima  fù  biafimato  da  tutti;  e  dopo  l’Euento  fù  celebrato;  ha- 
uendo  partorita  a’  Romani  vna  sì  chiara  Vittoria  •  .Emilio  adunque 
vincitor  di  due  Re,  e  di  vn’inuincibile  Elèrcito;  fciolte  le  catene  a’ 
Caualieri  Se  alle  Matrone  Tofcane  ;  ricuperata  la  preda ,  Se  refala  a' 
fuoi  Padroni;  portò  in  Trionfo  le  Ipoglie  de’  Galli  à  quei  Gioue  Ca¬ 
pitolino  ,  che  già  temeua  di  eflère  da’  Galli  dilpogliato  .  Qtiini  an¬ 
cora  per  ifcherzo  del  Fato,  fi  adempiè  (  ma  con  veci  prepóftere)  il 
Voto  del  noftro  Duce . 107  Britómaro:  perche  hauendo  giurato  di  non 
deporre  il  Cingolo  militare ,  lènon  entrato  nel  Capitolio  :  nel  Capi- 
tolio  il  depofe,  entrato  fra  gli  Captiui. 

Non  parue  però  ,  ne  al  Senato  ,  ne  al  Popolo  Romano  compiuta 
quella  Vittoria ,  finche  di  qua  dalle  Alpi  refpirauano  ancora  i  Boij , 
gl'  Insubri,  Se  li  Taurini  ;  battuti  sì ,  ma  non  abbattuti .  Come  i  Leoni, 
così  i  Romani ,  mentre  vdiuano  la  voce  de’  Galli ,  non  erano  lènza 
timore .  Eiefiero  adunque  due  Confoli  fieriflimi  Nimici  del  Gallico 
Nome,  Quinto  Fuluio  Fiacco,  Se  Tito  Manlio  Torquato  :  iquali  fti- 
mando  rubato  a’  Romani  tutto  ciò  che  i  Romani  non  haueano  ruba¬ 
to  agli  altri  :  come  fe  fodero  elfi  Vindici  Se  Perequatoti  della  Giu- 
fticia ,  riducendo  alle  mani  -della  fua  Republica  ogni  colà  non  fiia  : 
con  grande  SC  frefeo  Efercito  entrarono  nella  Prouincia  de’  Boij  più 
à  lor  vicina;  alli  quali,  non  ancor  riftorati  della  feonfitta  di  Telamó¬ 
ne,  aggiugnendo  piaghe  à  piaghe;  depopulando  le  Città,  Se  abbru¬ 
ciando  ciò  che  depopular  non  poteuano:  aftrinfero  i  loro  Capi  à  fom- 
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lettere  il  collo  al  giogo  di  Romolo,  8 C  à  dar  per  Ortaggi  della  pu¬ 
bica  Fede  li  più  Potenti .  Altretanto  ne  volean  fare  agl’  Insubri ,  &C 
a  burini;  ma  le  pioggie  dirotte,  8 C  l’aria  corrotta  da  peftilenti  af- 
Hati,  venendo  al  lor  foccorfo,  configliarono  i  Confoli  di  ritornarfene 

a  Roma . 

Ma  l’Anno  feguente  hauendo  eletto  due  Confoli  più  fieri  degli  An- 
^Ceffori,  Caio  Flaminio  Nipote,  &C  Publio  Furio  Silo;  mandarli  con 
e  piu  fiorite  Legioni  per  efterminar  gl’insubri  8t  li  Taurini;  ne  quali 
tutto  il  Gallico  Valore ,  come  nell’  Angolo  eftremo  della  Italia  ftaua 
1  accolto  :  8c  erano  temuti  più  degli  altri  Galli  da  Romani  :  icjuali  di 
loro  folean  dire,  che  haueuano  Animo  di  Fiere,  &  Corpi  più  che  bu¬ 
tani  .  Ma  quando  i  Confoli  furono  vicini  all’  efoguimento  degli  Or¬ 
dini;  gli  Auguri  interdirtelo  à  Flaminio  il  venir  contro  a  Galli  alle 
Ulani.  Proteftauano  che  alla  Elettione  di  que’  Confoli ,  le  Vittime 
orano  fiate  funefte  ,  8 C  gli  Aufpicij  auuerfi;  eflendofi  vedute  in  Ad¬ 
ulino  tre  Lune;  èc  nel  Picèno  vn  Fiume  correre  tutto  fangue.  Onde 
Uon  fi  potea  prefagire  alla  Romana  Republica  da  quella  Guerra,  fenon 
oio  che  auuiene  à  chi  guerreggiando  ha  i  Numi  irati  ,  lagrime ,  8 C 
lingue  ,  èc  malagurofo  auuenimento .  Da  quefti  portenti  sbigottito 
il  Collegio  degli  Auguri  8£  il  Senato  ,  ferirtelo  a  Flaminio  di  ntor- 
narfene  fobito  à  Roma,  8 C  pofar  l’Armi  eT  Confulato ,  accioche  fi 
faceffe  vna  nuoua  8 c  più  legitima  Elettione .  Furono  le  lettere  con- 
fegnate  nella  propria  mano  di  Flaminio  nella  Insùbria,  doue  l’Adda 
entra  nel  Po,  nel  punto  ch’egli  ftaua  per  paflare  il  Fiume,  èc  venir 
contra  i  noftri  al  fier  cimento.  Ma  108  Flaminio,  benché  fapefle  il 
contenuto  delle  lettere ,  nondimeno ,  come  fe  con  1  ìftefla  mano  im¬ 
pugnarti  le  lettere  8 C  la  Vittoria;  fe  ne  rife,  8i  non  le  volle  aprire; 
dicendo  109  forfè  tra  sè,  ciò  che  difle  in  fimil  calò  Hettore  fpregiator 
degli  Augurij;  EJJere  Jempre  ottimo  Augurio  il  combattere  per  la  Patria. 

fatti,  hauendo  tentato  il  guado,  hebbe  le  noftre  Armi,  c  il  Fiume 
^Uuerfo  :  molti  giacquero  quiui ,  8C  molti  l’Endano  ne  porto  al  Mare, 
^n’  altro  Capitano  haurebbe  fubito  gittate  l’ Armi,  e  deteftata  la  Guer- 
vedendo  auuerati  gli  Aufpicij,  8c  la  Némefi  adirata  dentro  à  quelle 
^c<que  .  Ma  Flaminio  non  ifcrupolofo,  non  fù  perciò  sbigottito:  anzi 
bandoli  contro  al  Cielo, andò  à  cercar  più  fopra  vn' altro  guado: 
^  richiefto  a’  Cenómani  confederati  vn  grande  rinforzo  à  quel  pa£ 
faggio ;  feruendofi  de  Galli  contro  a’  Galli,  fabricò  vn  ponte;  &  im- 

D  i  punita- 
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punicamente  palsò  con  tutto  l’ Efcrcito  ;  e  Ichernì  il  Fiume .  Ma  fi' 
come  i  Principi  {limano  nel  Tuo  animo  ,  non  poter  elfere  fedele  agli 
altri ,  chi  è  infedele  a’  fuoi  :  così  Flaminio  non  fidandoli  punto  de 
Cenómani ,  fimulò  di  volere  ,  mutato  configlio ,  ripagare  il  Fiume  : 

Se  premandando  i  Cenómani  come  più  periti  de’  luoghi  di  là  dal 
Fiume ,  tagliò  fubito  il  Ponte  :  non  men  perfido  agli  Amici ,  che  agli 
Augurij .  Mandarono  gl’ Insubri  à  chieder  Pace;  ma  rifiutata  da  co¬ 
lui,  che  hauea  la  Oftinatione  per  gran  Virtù:  gl’ Insubri  con  altee- 
tale  ollinatione,  giurarono  di  auuenturar  contro  a’  Romani  le  vite , 
i  beni ,  S e  ogni  colà  profana  e  làcra  .  Et  portando  feco  per  proprie 
Infegne  li  Simolacri  di  oro,  che  dal  Tempio  di  Minerua  non  fi  mo- 
ueano  fenon  ne’  difperati  cafi  :  andarono  intrepidi  à  prouocare  il  Ro¬ 
mano  Efercito  verìo  il  Ponte .  Era  l’ Efcrcito  Insùbro  più  forte  affai 
del  Romano,  eccedendo  cinquanta  mila  Combattenti,  il  cui  Principe 
Aftriónico  110  hauea  fatto  voto  di  appendere  al  filo  Marte  vna  Col¬ 
lana  di  alcun  Campione  Romano .  Et  così  pronti,  Se  difiderofi  pre- 
fencaronfi  dauanti  a’  Romani  ,  che  Flaminio  non  hauendo  fpatio  di 
tempo  ne  di  luogo  da  tirar  le  Squadre  in  fito  più  vantaggiolò  :  fù 
aftretto  à  fchierarle  tra  la  Olle  nimica  Se  il  Fiume  profondo,  con  sì 
corto  interuallo  dalla  ripa ,  che  in  Vna  gran  prelfa  non  fi  poteuano 
arretrare  vn  paflò  lènza  annegare .  Chi  maipiù  prelìerà  fede  agli 
Augurij  ?  Flaminio  dichiarato  Sacrilego  ,  combattendo  contro  a’  più 
forti ,  Se  contro  all’  Arte,  Se  contro  agli  Aulpicij ,  rapportò  la  Vittoria, 

Il  vero  è,  che  quella  Vittoria  111  non  parue  douuta  al  valor  di  Fla¬ 
minio,  ma  alla  Prudenza  de’  Tribuni.  Quelli  hauean  veduta  per  le  k 
palfate  fperienze  la  maniera  del  combattere  de’  Galli ,  che  già  fi  è  I 
detta;  con  le  Spade  pelanti  Se  ottufe.  Se  brieui  Scudi  :  &  ancora  of-  ; 
lèruata  la  Natura  di  quella  Nationej  la  qual  più  rollo  combattendo 
con  ira  Se  impeto  ,  che  con  lènno  Se  ragione;  prello  bollono  Se 
pretto  fi  raffreddano;  Se  raffreddata  l’ira,  illanguidilcono ,  Se  fi  dili¬ 
quidano  in  Pudore  :  onde  di  lor  llz  diceano  i  Romani,  che  nel  primo 
afialto  fon  più  che  Huomini ;  nel  fecondo,  fon  men  che  F 'emine .  I  Tri- 
buni  adunque,  alle  fue  Legioni  (  eh’ erano  il  neruo  de’  Romani  Efer- 
citi  )  infegnarono  à  maneggiar  contra  i  Galli  à  principio  le  Halle  lun¬ 
ghe  :  accioche  faticando  coloro  nel  fracaffarle  con  le  pelanti  Spade  ; 
confumaffero  quel  primo  lor  bollore  :  Se  dapoi  gittate  l’halle  e  tratte 
le  corte  fpade  ,  venendo  alle  Uretre  ;  ad  elèmpio  di  Emilio  ,  trafig- 
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geflero  Ioro  j  fianchi,  e  i  ventri .  Et  fecondo  il  fàuio  lor  Configlio 
fegm  l’efFetto  .  Nouemila  Galli  lafciarono  IIJ  in  quel  Campo  la  vita; 
diccefettcmila  la  libertà,  fra’  quali,  il  Principe  Aftriónico  :  6 C  allora  Fla- 
minio  aprì  le  lettere  del  Senato  .  Grande  fu  l’allegrezza  de’  Romani, 
^  grande  lo  feandalo;  vedendo  ritornar  Flaminio  il  Sacrilego  carico 

rie  chi  (fi  me  Ipoglie  .  Molto  fi  agitò,  fe  con  trionfali  honori,  ò  con 
templari  fupplicij  doueflè  Flaminio  eflere  accolto.  Lunghe  arringhe 
1  vdirono  per  l’vna  Se  per  l’altra  parte  nel  Senato,  S C  ne’  Rollìi  :  fi¬ 
nalmente  la  letitia  del  Popolo  vinfe  la  tetricità  del  Senato;  ilquale  biat 
niaua  Flaminio,  6 e  l’inuidiaua  .  Fugli  dunque  decretato  il  Trionfo  ; 
&  con  Populati  acclamationi  entrò  nel  Capitolio  ,  trahendo  cap¬ 
ano  il  Principe  Aftriónico  :  114  il  cui  Voto  forti  contrario  effètto  : 
perche  hauendo  egli  promeffa  à  Marte  la  Collana  d’vn  Romano  ;  il 
Romano  Flaminio  donò  à  Gioue  quella  di  Aftriónico .  Ben  fi  può 
dunque  imputare  à  Flaminio,  thè  la  Vittoria  fù  de'  Tribuni  Se  non 
di  lui  :  ma  negar  non  fi  può ,  che  i  Tribuni  non  militaflèro  fotto 
1  Impèro,  6 e  fotto  gli  Aufpicij  di  Flaminio:  tanto  più  gloriofo,  quanto 
egli  fu  il  primo  à  dare  vna  mentita  agli  Auguri ,  Se  a  fallì  Di;  de’ 
Romani.  Volfero  contuttociò  gli  Auguri,  Se  il  Senato  quella  fodif- 
fattione }  per  mantenere  in  credito  le  Patrie  Srfperftitioni  ;  che  Flami¬ 
nio  fcefo  dal  Carro  Trionfale  deponeffè  il  Confidato  ,  Se  ritornafle 
dall  Impèro  alla  Vita  priuata  .  Ma  gli  Auguri  fi  confidarono  dopo 
la  venuta  di  Annibale,  dicendo,  che  gli  Dij  riferbauano  à  Flami¬ 
nio  per  fimil  crime  maggior  vendetta  al  Trafiméno ,  come  à  fuo 
luogo  diremo . 

Dopo  così  fiera  difdetta  parendo  Sl6  agrinsubri  Se  a*  Taurini,  che 
fotti  gli  Dij ,  benché  {pregiati  da  Flaminio ,  fodero  diuenuti  Romani  ; 
^  tutti  haueflèro  congiurato  contro  a’  Galli  :  giudicarono  elfer  me¬ 
glio  di  cedere  al  tempo  che  molte  volte  a’  miferi  torna  lieto  ,  Se  li 
Piò  felici  abbandona .  Mandarono  adunque  fupplicheuoli  Oratori  a 
R°ma,  offerendoli  al  Senato  di  accettar  qualunque  conditione  di  Pace 
^  Amiftà ,  purché  honoreuole  .  Haueano  apunto  quell  Anno  alfor- 
l'fo  d  Confidato  due  famofi  Se  bellicofi  Patritij  :  Gneo  Cornelio  Sci¬ 
ane  ,  &  Marco  Claudio  Marcello .  Quelli  difiderofi  di  eternare  il 
Confidato  con  l’efterminio  de’  Galli ,  non  lafciando  loro  in  Italia 
al’fo  Terreno  che  quel  delle  Tombe  :  yigorofamente  fi  oppofero  à 
^Sue  trattato  di  Pace  ;  SC  ributtate  le  preghiere  degli  Oratori 
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con  Oratiorii  contrarie  ;  fecero  decretare  la  continuation  della  Guerra 
Gallicana  fino  all*  diremo.  Gl’ Insubri  dunque  &  i  Taurini  vitina0 
auuanzo  della  libertà  Cilàlpina;  auualorati  dalla  117  dilperatione ,  ch° 
ancora  i  Cerui  imbelli  rende  più  forti  ;  fermamente  deliberarono  °| 
viuere  ò  morir  liberi .  Ma  perche  troppo  efauilo  di  Guerrieri  era  1 
filo  Efcrcito ,  cercarono  di  nuouo  Mercenari  aiuti  nella  Tranfalpinì 
da  118  Viridómaro  Re  de’  Gefiaci  ;  ilquale  non  atterrito  dall’ infortuni0 
de’  Tuoi  AnteccfTori  (tanto  era  brani  olà  quella  Natione  di  morir  nella 
Italia  )  fcefo  à  gran  fretta  per  le  noftre  Alpi,  119  comparue  fubito  auanti 
Torino  con  trentamila  Combattenti  ;  ma  meglio  in  arnefi  Se  in  armi, 
che  i  primi  ;  hauendo  apprelo  dalla  Maeflra  Elperienza  a  non  ven- 
dere  la  carne  loro  à  sì  vii  pregio .  Quello  adunque  honoreuolments 
riceuuto  da'  Taurini  e  dagl’insubri  per  direttor  della  Efpeditione;  vnite 
infieme  le  Squadre  loro  eh’ erano  molto  maggiori;  di  commun  Con- 
figlio  andarono  diritto  allo  incontro  de’  Confidi ,  iquali ,  entrati  già 
nella  Insùbria  alfedianano  Acerra  Città  pienilfima  di  ricchezze  S L  di 
vettouaglie  tra  il  Po  Se  le  Alpi  Rhetie ,  hoggi  diftrutta  .  Ma  Viri  dò- 
maro  confiderate  le  forze  de’  Romani  affai  bilanciate;  ma  i  palli  chiuli, 
e  ben  muniti  :  giudicando  più  ficura  la  Guerra  diuerfiua  che  la  di' 
retta;  fu  di  auuifo  di  120  voltarli  all’alTedio  di  Claftidio  opulentilfi- 
ma  Città  della  Liguria  lòpra  l’Apennino  fui  fiume  Cope  ,  occupata 
da’  Romani:  non  dubitando  punto  che  i  Confoli  non  douelfero  an- 
riporre  il  necelfario  foccorfo  di  vna  Città  propria  Se  vicina ,  all’  arbi' 
erario  acquillo  di  vna  Città  nimica  Se  lontana-  Viridómaro  adun' 
que,  lalciate  le  Legioni  con  vna  parte  de’  Caualli,  per  far  fronte  agli 
Alfediatori  di  Acerra  ;  prefe  diecemila  de’  fuoi  Caualli  con  poca  Fan¬ 
teria,  ma  Ipedita;  correndo  di  là  dal  Po,  ad  aflediare  Claftidio.  Ma 
i  Confoli  affidandoli  di  poter  confeguire  due  Vittorie  ad  vn  tempo} 
aneli’  elfi  ad  elèmpio  de’  Galli ,  di  vn  ’  Elèrcito  ne  fecer  due  :  Se  fer¬ 
mandoli  Gneo  Scipione  con  la  terza  parte  de’  Caualli,  Se  con  le  Le¬ 
gioni  per  iftrignere  Acerra  :  Marcello  col  rello  della  Caualleria ,  # 
con  alcuna  Infanteria  più  Ipedita,  corre  à  loccorrere  il  vacillante  Ca¬ 
llidio  .  Ridotta  dunque  la  lite  alla  decifion  del  Valore  Se  della  For¬ 
tuna,  la  Fortuna  Se  il  Valore  fecero  gran  lite  fra  loro.  Viridómar° 
per  non  lafciarfi  rin  ferrar  nelle  fòrbici  trà  gli  A  (Tediati  Se  li  Soccorri¬ 
tori  :  abbandonato  I’Afledio  venne  intrepidamente  contro  a’ Romani* 
Et  perche  la  Caualleria  de’  Galli  à  paragone  della  Romana  fi  riputane 
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Juuincibilej  g c  molto  più  quella  de*  Cedati  5  Viridómaro  pien  di  bal- 
anza  &  di  difpregio  già  fi  tenea  la  Palma  ficura .  Et  di  fatto ,  nel 
punio  incontro  ,  i  Caualli  Romani  furono  da  lui  maltrattati  :  ma  il 
1  ole  121  afferrò  la  Fortuna  per  gli  capegli ,  e  forzolla  à  dichiararli. 
Ingoiar  certame  eh’  egli  fè  come  Capo  de’  Romani ,  contro  à 
Judomaro  Capo  de’  Galli .  La  Vittoria  del  Capitano  contro  al  Ca* 
P^ano, partorì  la  Vittoria  dell’Efercito  contro  all’Efercito  .  Era  Viri- 
omaro  di  Corpo  maggior  di  tutti  gli  Puoi ,  8 C  non  men  d’Animo  ; 
.L.cefi  egli  alianti  Copra  vn  feroce  Deflriero  con  la  lancia  in  reità,  ha- 
*to  regale,  èc  arme  lucenti  d’oro  e  di  argento,  che  riflettendo  al 
^ole  i  Puoi  raggi ,  faceanlo  parere,  non  vn  Guerriero  fpiccato  dalf- 
Efercito,  ma  vn  Fulmine  fcagliato  dal  Cielo,  Conobbe  Viridómaro 
alle  Infcgne,  che  quello  era  il  Confole  :  conobbe  Marcello  alle  Armi, 
cbe  Viridómaro  era  il  Re  ;  quello  vibrando  la  lancia  minacciò  il  Con- 
jole  ;  122  quefl0  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  promife  à  Gioue  Ferétrio 
le  lpoghc  del  Re  :  1*  vno  e  l’altro  sferrandoli  dalle  molle-,  ò  il  Voto, 
0  il  Valore  fu  così  fauoreuole  à  Marcello,  che  con  la  lancia  trapaflato 
il  petto  di  argento,  Iquarciò  il  petto  del  Re;  & c  ileoflo  di  fella  lo  ri- 
u'ersò  fopra  il  Campo.  Et  perfeguendo  l’ifteflo  Fato  i  Soldati  e  i 
Capitani ,  I2*  tutto  l’Efercito  di  Viridómaro  ,  quali  col  Capo  haueffe 
perduto  il  Cuore,  dall’Efercito  di  Marcello  fu  diflìpato  :  8£  chi  non 
«lori,  fu  prefo  :  Se  chi  fuggì  la  morte  fui  Campo,  la  bebbe  dentro 
del  Fiume  .  Scelb  dunque  124  Marcello  trafle  l’ Arme  §e  le  Spoglie 
al  fuo  Riuale  :  ÒC  troncata  l’antenna  d’vn’alta  Quercia,  conlertouui 
lòpra  le  Spoglie  e  l’Armi  del  Vinto,  per  votiuo  Trofeo  .  Ne  più  be¬ 
nigna  Fortuna  fperimentarono  le  altre  Squadre  noftre  rimafe  lòtto 
Acetra  :  fenonche,  vdita  la  feiagura  del  lóro  Re ,  come  fe  l’halta  di 
Predio  haueffe  à  tutti  trafitto  il  cuore  ;  prima  eh’  egli  arriuafle ,  tutti 
Uggirono  verfo  Milano .  Onde  Scipione  impadronito  di  Acerra  , 
alle  Porte  di  Milano  perfeguitò  ì  fuggirmi  ;  prouocandogh  indar- 
110  •  Perilche  ,  non  potendoli  tirare  in  Campo  ,  diede  il  guaito  alla 
^ampagna  ;  8 C  dipoi  fece  fembianti  di  volere  infaccar  le  Trombe  , 
^  ritirarli  nella  fua  Patria  .  I  Galli,  benché  vinti,  ritornando  animofi 
jìCr  Immaginaria  partita  de’  Vincitori;  con  maggior  fiducia  che  ma- 
l^a»  vfeirono  à  Itormo  per  infeftar  la  ritratta  8£  fiuiepn  la  preda  a 
0t  rapita.  Scipione  altretanto  più  aftuto,  lufingando  à  ftudio  la  cu- 
Plc%a  de’  noltri  con  alcuna  perdita  voluntaria ,  come  I2>  Atalauta 
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gittaua  le  mele  d’oro  à  coloro  che  la  feguiuano  :  poiché  li  vide  affai 
lontani  dalla  Città ,  fece  loro  in  vn  attorno  dalla  veloce  Caualleria 
intracchiudere  dalle  {palle  il  ritorno  ,  8c  affalendoli  con  piene  forze  > 
molti  ne  opprelfe ,  &C  gli  altri  126  come  Lepri  dentro  i  nafcondigii 
<lelle  Alpi  con  la  velocità  fi  fàluarono .  Rimalo  adunque  Scipione 
padron  del  Campo ,  fenza  contrailo  niuno  fotto  i  Fafci  Romani  fot- 
tomelfe  la  gran  Città  di  Milano .  Quanti  furono  i  gemiti  de  Cifal- 
pini,  tanti  furono  gli  applaufi  del  Popolo  Romano  verfo  i  Confoli; 
vn  de’  quali  hauea  faluata  vna  Città  propria  ;  8 C  l’altro  ne  hauea  con¬ 
quidiate  due  nimiche  .  Maggior  nondimeno  fu  la  gloria  di  Marcello, 
&C  I27  egli  folo  agitò  le  trionfali  Quadrighe .  O  perche  la  morte  del 
Re  foffe  giudicata  più  importante  di  molti  acquifti  :  o  perche  Mar¬ 
cello  folo  fopra  gli  humeri  fuoi  portando  nel  Tempio  il  Trofèo  con 
le  Spoglie  del  Re  (perciò  chiamate  Opime)  dedicollo  à  Gioue  Feré- 
trio  :  &  ottenne  dopo  Romolo  i  Terzi  &C  virimi  Honori. 

Quella  128  vltima  defolatione,  dopo  la  Cacciata  de’  Senonefi,  dopo 
la  Deditione  de’  Boij ,  dopo  la  Riuolta  de’  Cenómani ,  8 C  la  Opprefi 
fione  de’  Liguri  :  fece  a’  Taurini,  agl’insubri,  &L  al  miferabile  auanzo 
della  Gallia  Cifalpina ,  finalmente  parere ,  che  il  pugnar  contra  i  Ro¬ 
mani  era  calcitrar  contro  alle  Stelle  .  Peroche  non  elfendo  la  Neu¬ 
tralità  fra’  Galli  e  Romani  permeflà  da  coloro  che  hauean  giurato  il 
nollro  elterminio  :  era  la  fomma  delle  cofe  ridotta  all’vn  di  quelli 
duo  Ellremi ,  ò  di  Commandare ,  ò  di  Vbidire ,  a’  Romani .  Effon¬ 


do  adunque  a’  Galli  dal  nimico  Fato  interdetto  il  commandare;  pa- 
reua  homai  tempo  di  rifoluerfi  ad  vbidire .  Configliatifi  perciò  fra 
loro  li  Principi  delle  Profonde  Cifalpine;  fecero  quelle  vltime  &  ne- 
celfarie  confiderationi .  jì  che  poter  giouare  la  ojìinatione ,  fenon  a 
moltiplicare  con  le  proprie  perdite  le  Vittorie  di  coloro ,  che  numerano 
eli  Anni  co  trionfi  de ’  Popoli  :  ne  mai  commettono  al  Confole  i  nuotti 
Fafci ,  fenon  per  accrefeer  materia  a  nuoui  Fafti  ?  Troppo  ejfer  chiari 
l’ifperienZat  che  il  Romano  Impero  agni  fa  dell’Igneo  Vapore ,  allora  pA 
fi  dilarga  quando  più  fi  difringe  .  EJferne  troppi  Efempli  dimeftici  > 
frizza  ricordare  ne  129  Hofilio  ne  Romolo .  Le  Fiamme  dal  pri0 
Brenno  portate  à  Roma ,  hauer  difcacciati  i  Galli  da  tutta  la  Tofana- 
Le  rapine  del  Secondo,  hauerli  difterrati  dal  Piceno .  La  mojfa  degl - 
Insubri ,  hauer  tirati  i  Romani  dentro  l  lnsubrìa  :  (V  bora  per  guada' 
gnare  non  C afelio  di  Ciaf t  dio ,  ejferf  perduta  la  Metropoli  di  Milano- 
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Glorìofa  effere  fiata  finquì  la  oBinatione  de  Galli  nel  rimetter  su  pie 
tanti  Eferciti  quanti  erano  fiati  abbattuti  :  ma  qual  frutto  ,  l  ejfere  fiati 
fecondi  alla  Spada  nimica  con  quelle  mifere  Squadre  , fempre  rinate  per 
rimorire  :  fimi  li  alle  130  Squadre  di  Cadmo,  che  pullulauano  dalla  Verrà 
P€r  ritornare  alla  ferra  ì  A  che  dunque  fruirà  perauanti  ,  0  l  vfcir 
nelle  Terre  de*  Romani ,  fenon  per  fecondare  i  lor  Campi  con  le  nofire 
ceneri  :  0  l*  affettarli  nelle  nofire  Contrade  ;  fenon  per  affettar  nel  fieno 
de  Paterni  Penati  li  noflri  Carnefici  ?  Ejfere  intanto  tutti  i  Galli  im¬ 
polveriti  doro  e  di  ferro,  ignudi  d' Armi  fir  di  Spoglie  \  le  Citta  ‘vuote 
di  Cittadini ,  &  i  Campi  di  biade-,  facciata  l*  Agricoltura  da  A/l  art  e, 
&  Cerere  da  Vulcano  :  fiche ,  reftando  pnui  di  alimenti  i  noflri  Figli - 
noli,  d  che  piu  feruono  i  Solchi,  fenon  per  fepellirli  ?  Effer  dunque  ho - 
mai  tempo  di  nconofceve  color  per  Signori ,  a  quali  il  Cielo  ha  donata 
la  Terra.  Ai  loro  piedi  già  fommettono  gli  gran  Re  le  Corone,  Qf  le 
libere  Prcuincie  la  Libertà  .  A  loro,  mentre  combattono,  il  Ciel  fom- 
minìfira  le  Ami  :  &  mentre  dormono  ,  la  Fortuna  131  getta  le  Citta 
dentro  le  reti .  Effere  pur  vero  che  la  ingordigia  d  imperare  a  tutto  il 
Mondo  ;  à  tutto  il  Mondo  rende  odiofifiimo  il  loro  Impero  .  Mafia 
Vitio ,  b  Virtù  >  egli  è  Vitto  h  tutti  vtilifisimo  ;  acctoche  tutto  l'Vnmerfi 
fia  fiottopojìo  al  fola  Impèro  di  quegli,  che  di  Giujhtia  &  di  Clemenza, 
come  di  Pojfanz^a  &  di  Dominio,  tutti  gli  Re  traficendeuano .  Se  « 
fine  delle  Republiche  e  la  Felicita  de  ‘Popoli  :  piu  felici  douer  ejfere  i 
Popoli  fitto  •vna  fila  Monarchia  ,  laqual  commandando  a  tutti  ,  può 
difendere  tutti  gli  fuoi  Soggetti ;  che  njiuere  fiotto  a  Regoli  tra  lor  difi 
cordi,  ne  mai  contenti  del  fuo  .  Sotto  njn  fiolo  Saturno  gode  l'Italia  il 
Secai  dì  Oro  :  ne  mai  fù  Pace  in  Cielo  ,  finche  Gioue  non  hebhe  rapito 
1°  Scettro  a  tutti  gli  altri  Numi,  per  regnar  fiolo  .  Anz^ì  per  la  fica-* 
reXfia ,  per  la  quiete,  &  per  l'Honore,  effer  molto  migliore  a'  Galli  i 
chiamarfi  Sudditi  di  vn  gran  Re,  che  Regi  di  vn  pieeoi  Regno,  _ firn- 
fre  infidiofi  a’  Vicini,  &  inficiato  da'  più  Potenti .  lnfiomma  efierpm 
Mobile  il  Piè  di  non  gran  Gigante,  che  il  Capo  di  <vn  ridicolo  fo  Pigmeo . 

Quelle  viue  ragioni  da’  Taurini  &C  dagli  altri  Principi  Cifalpini 
piamente  confiderate  ;  fecero  finalmente  rifoluer  tutti  a  trasferir  nel 
,>lo  Romano  il  Dominio  delle  loro  Città  6 C  Prouincie  ,  per  go- 
S  in  pace  gli  frutti  de  lor  Podéri ,  8 c  faluar  le  fue  Cafe  ,  e’  fuor 
fattoli  Laqual  Deditione  dal  Popolo  Romano  con  giubilo 
accettata;  i  nuoui  Confoli  Lucio  Veruno  Philone,  &  Lutano 
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Càtulo ,  à  nome  del  Popolo  Romano  prelèro  la  pacifica  poffeflìone  di 
tutta  la  Gallia  Cifalpina:  Se  publicata  la  Pace,  tutti  i  Principi  giura¬ 
rono  Fede;  tutti  i  Prigioni  vlcirono  di  cattiuità;  tutti  i  fuggiti  ripa- 
tri  arono  ;  Se  l’ Elidano  badate  le  corna,  cominciò  ad  adorare  il 
Tebro  folo . 

Quello  fine  fu  dato  alla  Guerra  de’  Galli  contro  a’  Romani  ;  135 
della  quale  affermano  gli  antichi  Storiògrafi ,  niuna  effere  Hata  perad- 
dietro  più  terribile  ;  ne  per  l’ollination  degli  Animi ,  ne  per  la  lire- 
nuità  de’  Soldati,  ne  per  l’atrocità  de’  conflitti,  ne  per  la  moltitudine 
de'  Combattenti  Se  degli  Vccifi.  Et  così  la  noftra  Città,  laqual  per 
il  corlò  di  trecento  lèflànraquattro  Anni  fi  era  fotto  il  fourano  Impèro 
de’  Galli,  per  varie  Fortune  hor  profpere  6 C  hor  trauerlè  conftante- 
mente,  &;  fedelmente  gouernata  :  finalmente  nell’Anno  cinquecente- 
fimo  trentèlimo  primo  dopo  Roma  ;  ducentefimo  ventèlimo  primo 
auanti  a’  Natali  Diuini,  giurò  al  Romano  Imperio  quella  Fede,  laqual 
conferuò  fempre  ferma,  finche  l’Imperio  Romano  conferuò  le  me- 
delimo .  Et  benché  fi  vedeffero  molti  efempli  d’ incoftanza  in  altre 
Città  Se  Prouincie  Cilàlpine,  la  noftra  fù  nondimeno  fingolar’ efem- 
pio  di  collante  Fedeltà  :  sì  per  134  la  naturai  tempra  degli  Animi  & 
del  fuo  Clima  -,  come  13S  perche  parue  a’  noftri  Cittadini  di  effere  piti 
felici  in  quella  lòggettione  ,  che  nella  primiera  libertà .  Diuennero 
allora  tutte  le  Prouincie  Cilàlpine  vna  Prouincia  Romana  :  poiché 
nella  Tranfalpina,  Roma  ancor  non  hauea  pollo  piede.  Et  quella 
Prouincia  fi  lolea  commettere  alla  Direttione  dell’  vn  de’  Confoli  :  ma 
i  Popoli  riteneuano  ancora  il  proprio  Nome .  Era  dunque  Padrone 
di  tutti  quelli  Popoli  il  Popolo  Romano  ;  ma  ciafcun  Popolo  era  Pa- 
dron  del  fuo:  cialcuno  136  eleggeua  il  fuo  Principe;  Se  viuea  con  le 
Patrie  Leggi;  Se  affortiua  i  fuoi  Giudici.  Nel  Nome,  nelle  Infegne» 
nell’Habito,  nell’Idiòma,  ne’  Cóftumi,  ne’  137  Sacrificij,  niente  fu 
mutato  :  fofferendo  i  Romani ,  che  nell’  efteriori  apparenze  i  Popoli 
foffero  da  lor  diuerfi  ;  purché  gli  Animi  non  follerò  à  loro  auuerfi  J 
Se  nella  varietà  foffe  vniforme  la  Fedeltà  .  Non  haueano  allora  * 
Taurini,  ne  gli  altri  Cilàlpini ,  il  priuilegio  della  Romana  Cittadi¬ 
nanza  ;  ma  neanche  l’ odiolò  effetto .  Perche  non  effendo  Romane 
Colonie,  non  erano  dati  in  preda  a’  Romani  Coltiuatori .  Nelle  Per¬ 
donali  Se  Pecuniali  Contributioni  ,  138  non  erano  di  condition  peg¬ 
giore  che  i  Cittadini  Romani  .  Anzi  hauendo  i  Romani  ne’  limiti 
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della  Cifalpina  i  Magazzini,  8£  le  Guardie  Militari  à  colto  loro:  con 
la  vendita  delle  nollre  Vettouaglie  ai  Procuratori,  il  denaro  di  Roma 
Cl  arricchiua:  8 C  la  ficurezza  139  delle  nollre  Città,  nulla  collana  a* 
nollri  Cittadini .  Ma  ciò  che  rendea  più  amabile  &C  più  ammirabile 
la  foauità  del  gouernoj  non  {blamente  i  nollri  Popoli  non  furono  dif* 
ai'tnati  da’  Vincitori,  ma  ciafcun  Popolo  hauea  gli  luoi  Armigeri,  de 
fu°i  Eferciti,  iquali  fouente  militauano  per  li  Romani,  140  come  Au- 
filiari .  Et  perche  de*  Galli  Cifalpini ,  come  de’  Galli  pennuti  era 
proprio  141  di  ringalluzzarfi  fvn  contra  f  altro,  come  Ile  detto-,  cosi 
Minolta  vn  Popolo  contra  f altro  piatiuano  con  farmi  fra  loro,  8 C  co 
domani  llauano  in  pace;  per  f Autorità  e  Giultitia  de  quali  ,  erano 
più  rade  ,  8c  più  corte  le  nollre  contefe  :  &C  i  nollri  Eferciti ,  erano 
piu  di  feruigio  a’  Romani,  che  di  danno  frà  noi .  Siche  i  Popoli  Iteli! 
donandoli  in  vno  flato  mezzano  trà  la  total  foggettione ,  8£  la  total 
libertà  ;  erano  Sudditi  8 C  pareano  Confederati .  Quello  fri  Itile  del 
Popolo  Romano  ,  8 C  nella  nollra  Prouincia  praticato  .  Perilche  pa¬ 
llido  alli  Taurini  hauer  fatto  vn  grande  acquifto  nel  perdere  la  Li¬ 
bertà  ;  non  feppero  142  elfere  infedeli  ad  vna  Signoria ,  che  verlb  i 
Sudditi  vfaua  sì  buona  Fede  . 

Mutò  dunque  Dominio  la  nollra  Citta  ■>  ma  non  potendo  mutar 
Clima  per  trafportarfì  in  parte  più  tranquilla  *,  non  potè  fchifare  vna 
nuoua  Calamità*,  laquale,  non  già  per  colpa  fua,  ma  per  la  fatalità 
del  tuo  Sito;  nelle  fue  maggiori  allegrezze  le  foprauenne.  Non  fenza 
Cagione,  143  aprelTo  Lucano  i  Popoli  Subalpini  querelano  il  fuoFato; 
chè  doue  tutti  gli  altri  lì  godeano  vn’alma  Pace,  le  Città  loro  à  tutte 
R  innondationi  de*  Barbari  contro  à  Roma,  erano  Tempre  il  primo  ai- 
^0ggiamento,  &C  la  prima  preda  .  Apena  terminata  la  horribil  Gueua 
c°  Romani*,  quando  la  nollra  Città  credea  di  ripofare ,  &C  medicar 
^  fue  piaghe*,  tutta  la  Guerra  Cartaginefe,  ch’era  diuifa  tra  la  Libia 
^  la  Spagna  contro  a  Romani  ;  venne  à  trarupar  delle  nollre  Alpi 
%ta  di  noi.  Ma  della  molfa  de*  Cartagine!!  (per  difcolpare  il  Fato) 
furono  le  ùianifelle  Cagioni;  f  vna  vn’efcufabil  Voto  del  fiero 
^Unibale  ;  V  altra  vna  inefeufabile  Scioccheria  degli  ftelli  Romani 
r0P°  la  Pace  .  Annibaie  ancor  144  Fanciullo  nouenne,  con  la  Delira 
°Pra  f  Altare  oue  Amilcare  fuo  Padre  facrificaua;  hauea  giurata  im- 
nì0l^l  Nimicitia  alla  Romana  Republica*.  Et  haucua  il  Padre  l4*  co- 
tant°  infierito  il  Figliuolo  contro  a  Romani ,  perche  1  Romani  hauean 
&  E  z  venduta 
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venduta  a’  Cartaginefi  troppo  cara  la  Seruitu ,  in  cambio  di  Pace  > 
Peroche  niuna  Pace  fondata  (òpra  conditioni  dure,  fu  qjai  durcuolc  ■ 
parendo  violabile  ogni  accordò  violento .  Succeduto  adunque  all  - 
Impero  quel  Giouinetto  con  l’ ideila  voglia  del  Padre,  ma  con  mag- 
gior  cuore;  hebbe  ancora,  per  adempire  il  (ho  Voto,  maggior  for¬ 
tuna,  per  vn’ altra  146  Legge  Agraria  fatta  follemente  (come  io  di- 
ceua  )  nella  Gilàlpina  ;  poco  aprelfo  alla  Pace:  limile  a  quella  di 
Emilio  nel  Picèno,  che  già  fi  è  detta  :  8C  Tito  Sempronio  Se  Publio 
Cornelio  Scipione  (Tede  per  altro  degne  dell  vno  e  dell  altro  LaurOi 
per  la  Fortezza  Militare,  8c  per  la  Sauiezza  CiuileJ  ne  furono  gli  vi- 
timi  efecutori .  Perfuadeuanfi  quedi  di  rafiicurar  maggiormente  la 
Fedeltà  di  tutta  la  Gallia  Cilalpina,  col  fabricarui  due  Citta;  147  1  vna 
di  quà,  e  l’altra  di  là  dal  Po,  Cremona  e  Piacenza,  dedinate  Colo¬ 
nie  ,  ciafcuna  di  feimila  Romani  valenti  in  Armi .  Sauio  configlio 
veramente  per  il  fuo  fine;  perche  le  148  Colonie  furono  Tempre  le  più 
falde  Colonne  dell’Imperio  per  la  foperchia  grandezza  indebilito  :  &C 
il  più  duro  morfo  de  Popoli  per  la  foperchia  morbidezza  indomabili- 
Tutto  quedo  era  vero;  ma  che  Popoli  così  bellicofi,  apena  vfciti  dalla 
edrema  libertà,  ritenendo  ancora  l’odio  nel  cuore  Óc  le  armi  in  mano; 
fodero  per  foffrir  di  vederli  così  predo  rapire  i  Tuoi  Campi,  &C  diuo- 
rar  le  fue  Melfi  da’  Soldati  Romani;  ò  troppa  temerità,  ò  troppa  dui- 
titia  pareua  l’imaginarlo  .  Et  pur  quel  Senato  tanto  (àggio;  ò  fin  e  li¬ 
ticato  dello  (pauento  di  Roma  per  quella  Legge  di  Emilio  :  ò  lol  con- 
fiderando  il  fortuito  fuccelTo  ,  8 L  non  l’antecedente  pericolo  :  fegui 
quell’Efempio  che  doueua  atterrirlo.  ^ Tanto  poco  profittanoi  Principi 
dalla  Sperienza  degli  altrui  Cafi  :  &  tanto  inganna  gli  Huomini  Ani- 
mofi  vn  folo  Efempio  di  Temerità  fortunata  :  credendoli  ognuno  di 
poter  fare  ciò  che  altri  fece  ;  fenza  confiderete  ,  che  le  Circodanze 
differentiano  i  fatti ,  &C  ciò  che  hieri  fu  opportuno  ,  dimane  farà  in¬ 
tera  pedino  :  ficome  auuenne  in  quedo  fatto . 

Peroche  mentre  fi  fabricauano  le  due  Città  ;  il  Popolo  de’  Boi]  > 
virimi  della  Cifalpina  verdi  Roma:  3c  perciò  più  folpettofi  perche  più 
fofpetti  ;  benché  per  gaggio  della  fua  Fede  ,  &c  della  forzata  Pace , 
hauefler  dati  Odaggi  à  Roma;  nondimeno,  malageuolmente  d>l gi¬ 
rono  che  i  Vincitori  dopo  hauer  tolta  a  Galli  la  libertà,  togliefiero 
loro  ancora  la  Terra  che  li  nutriua  ,  &C  l’Aria  ch’ei  relpirauano» 
Sicome  dunque  sugli  occhi  degl’insubri  andauano  credendo  quegli 
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due  Propugnacoli  de’  Romani,  ma  due  Simplégadi  a’  Galli:  così  gli 
fteflì  Boij  attizzarono  gl’  Ìnsubri ,  accioche  attbciando  fra  loro  le 
Armi  &  jj  Configli ,  cofpiraflero  al  Diftruggimento  delle  due  Colo- 
n'e  Se  de’  Colòni .  Ma  di  quelli  loro  Configli  niente  lalciarono  pe¬ 
stare  a’  Taurini:  non  lolo  perche  conofceano  la  lor  coftanza;  ma 
Perche  di  quel  tempo  i  Taurini  151  haueano  mollò  guerra  agl’insubri , 
|erche,  ficome  la  giuridition  de’  Taurini  fi  eftendea  (come  fi  è  detto) 
a  nrolti  Luoghi  contigui  à  quegli  della  Insubria  :  così  crefeendo  lém- 
Pre  gl’insubri  in  forze  Se  opulenza  lopra  gli  altri  ,  nafeeano  taluolta 
°ccafioni  al  più  forte  di  allargarli  ;  Se  agli  altri  di  vnirfi  per  ^mpedtf 
taro  lo  allargamento .  Et  così  Tempre  i  Galli  Cilàlpini ,  come  H S^ra 
dicemmo,  ò  fivniuano  contro  agli  Stranieri ,  ò  tra  lor  quillionauano . 
U  primo  lor  Configlio  adunque  fù  ,  di  chiamare  Annibaie  in  Italia  ; 
d  piu  fiero  8 e  più  poffente  Nimico  de’  Romani  :  Se  per  abbattere  due 
Città,  fouuertir  tutto  l’Imperio  :  honellando  la  priuata  Caufa  di  due 
Ptouincie,  con  la  publica  Hoftilità  di  due  Monarchie  .  Hauea  già 
il  *52  Vecchio  Legato  de’  Romani  rotta  la  Pace  col  Popolo  Cartagi- 
neta,  cauandofi  la  Guerra  dal  feti  della  Toga,  &c  girandola  in  vilò 
a’  Senatori .  Et  già  il  Vittoriofo  Annibaie,  hauendo  Spugnata  la  Città 
di  Sagomo ,  ma  non  li  Cittadini  ;  Se  inuece  de  Cittadini  trouata  vna 


catafta  di  olfa  auanzate  alle  fiamme:  da  quelle  ceneri  hauea  tratto 
tant’  Oro ,  che  pocea  fare  a  Romani  vna  lunga  Guerra  dentro  le  Spa¬ 
gne  :  quando  i  Legati  de’  Boij  8 C  degl’ Insubri,  154  giunfero  fecreta- 
mente  à  lui  con  le  lettere  dell'  inuito  -,  follicitandolo  con  caldilfime  ia¬ 


ttanze  à  pattare  in  Italia  :  più  degno c. Teatro  al  fuo  Valore  che  gli  Scogli 
di  Tirine ,  &  le  fameliche  Solitudini  deW  Ibéro .  Qguiui  poter  congiu¬ 
gnere  con  più  compendiofò  ,  manco  difpendiofò  valico  del  ‘Tirreno  , 
due  Grandi  Impèri  :  &  rinuertendo  in  contrario  il  Vi ito  de  Romani , 
doue  ojnejli  pafimauano  di  voglia  di  portar  Roma  in  Cartagine  ;  poter¬ 
ai  di  corto  portar  Cartagine  in  Roma  .  Alla  quale  Imprefa  haurebbe 
Cielo  amico  ,  la  oc  cafone  opportuna ;  &“  gli  fiefi  Autori  del  Confi* 
farebbero  Aiutori  ad  efeguirlo.  Non  potean  giugnere  a  fieri  di- 
ie§ni  di  Annibale  più  felici  nouelle .  Et  hauendo  con  aftettuofi  rin- 
§radamenti  8 1  ricchi  doni  accettate  le  offerte  di  quegli  due  Popoli , 
?*udc>  fubito  fecreti  Meflaggi  à  riconofcere  il  patteggio  delle  Alpi; 
**  benigniflìme  lettere  alle  altre  Prouincie  Cifalpme  ;  follicitandole  à 
PteMer  feco  le  Armi  centra  i  Romani  per  la  caufa  commune.  Et 
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principalmente  155  procurò  di  lufingare  con  dolciflìme  promefle  i  Tau¬ 
rini  come  più  immediati  alle  Alpi .  Et  benché  altre  Prouincie  fecre 
tamente  adherilfero  :  dalla  noftra  non  tiro  rifpofta  a  genio  Tuo  .  non 
volendo  effi  ne  dar  fede  a  Cartaginefi,  ne  mancar  di  fede  a  Romani. 
Mandò  fimilmente  Oratori  a’  Galli  Tranfalpini,  per  aflìcurare  il  ca¬ 
mino  nella  Cèltica,  da  Pirenei  alle  Alpi,  ch’era  il  mal  paflò.  Et  per¬ 
che  poco  fi  Adattano  i  Peni  della  Gallica  fermezza ,  ne  i  Galli  della 
Pùnica  fede;  Annibaie  folennemente  J56  giurò,  ch’egli  non  venirla 
per  opprimer  l’Italia,  ma  per  liberar  dalla  oppreflion  de’  Romani  li 
Cifalpini  lor  Confanguinei,  che  lo  chiamauano;  ne  trarrebbe  la  Spada 
dalla  vagina,  finche  non  folle  in  Italia.  Il  qual  Giuramento,  benché 
Pùnico ,  con  1’  Oro  di  Sagunto  acquillò  fede .  Conchiufo  dunque  il 
Viaggio,  Annibaie,  lafciato  con  giufto  Efercito  Afdrùbale  nelle  Spagne 
à  conferuar  l’acquiftato;  fenza  perder  tempo  s’  incarnino  verfo  i  Pire¬ 
nei  :  &C  benché  le  Città  èC  li  Prefidij  de’  Romani  occupaflero  la  Spa¬ 
gna  Tarraconefe ,  la  fola  Fama  della  Fiamma  di  Sagunto  ,  precorri' 
drice,  gli  abbattea  tutti  i  Fonti,  e  fpalancaua  tutte  le  Porte. 

Mentre  che  Annibaie  camina  fra  le  Vittorie  di  là  da’  Pirenei;  gl’- 
impacienti  Insùbri  e’  Boij  IS7  dichiarano  la  Guerra  a  Romani:  ha- 
uendo  dalle  lettere  di  Annibaie,  come  fe  fiate  fodero  di  fuoco,  con¬ 
cepito  nell’animo  sì  fiero  ardore,  che  per  l’impatienza  di  sfogarlo, 
non  curarono  il  pericolo  degli  Ortaggi,  ch’erti  hauean  dati  a’  Ro¬ 
mani  .  Erano  già  fabricate  le  due  Città  fatali  :  &  già  fopra  il  luogo 
erano  giunti  i  Triónuiri  per  diuidere  i  Campi;  & c  aggiornati  i  Coloni 
per  coltiuarli  :  quando  vedutili  con  improuifo  tumulto  aflaliti  da’  Boi) 
òc  dagl’  Insùbri  ;  apena  ballarono  loro  le  Ale  Romane  per  volarfene 
à  Modena  fuggendo  :  doue  dagli  fteflì  Galli  animofi  furono  perrt' 
guiti  ,  e  ftrettamente  alfediati .  Il  Senato  Romano  del  proprio  fallo 
tardi  auueduto,  &C  da  due  fiere  nouelle  ad  vn  tempo  atterrito,  della 
nuotia  Guerra  de’  Galli ,  &;  della  venuta  di  Annibaie  ;  con  fimulata 
humiliatione  mandano  Legati  a’  Galli  per  trattar  Pace .  Ma  quelli  più 
altèri,  perche  pregati;  legarono  i  Legati;  giurando  di  non  rimetter^ 
in  libertà  ,  fi  i  Romani  non  rimetteuano  in  libertà  gli  loro  Ofiaggi  • 
Allora  i  Romani,  mutando  le  preghiere  in  brauate,  mandano  Lucio 
Manlio  Pretore  con  grandi  forze  per  lòccorrere  gli  Aflediati  in  Mo¬ 
dena  ,  &c  vindicare  i  Prigioni  :  ma  paflando  incauto  per  vna  Selua 
prima  di  hauerla  riconofciuta  ;  trouoflì  auuiluppato  nelle  infidie  de 
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Gialli  ;  doue  tagliata  in  pezzi  la  maggior  parte  de’  lùoi ,  elfo  con  gli 
auuanzi  fuggì  à  Cannéto .  Ef  così  al  danno  de’  Romani  s’aggiimfe 
onta,  Se  all’onta  danno j  come  nelle  mal  confutate  deliberationi  fuole 
auuenire  .  Venne  allora  molto  in  acconcio  al  Popolo  Romano  l’Efer- 
CIt0  de’  Taurini  :  perche  credendoli  il  Confole  di  andare  incontro  ad 
Annibaie  per  mare;  Se  hauendo  chiamate  le  Armi  Aufiliari  contra  i 
“°>j  j  Se  gl’  Insubri  ;  opportunamente  fi  profittò  di  quelle  che  il  Prin- 
ClPe  de’  Taurini  hauea  condotte  contro  agli  ftelfi  Insubri. 

Intanto  Annibaie  Js8  giunfe  a’  Pirenei ,  doue  affermano  elfergli  ap¬ 
parito  in  forino  il  fuo  Genio,  che  l’animò  a  feguirlo  in  Italia  per  rui- 
n^rla-ì  congiurando  anco  l’Inferno  contro  a’  Romani:  fe  pur  nell’In- 
ferno  habita  Spirito  più  maluagio  dell’  Humano  ,  quando  è  agitato 
dalle  proprie  paflìoni .  Indi  lènza  contrailo  niuno  fcefe  alle  Foci  del 
Rodano  predò  à  Marfiglia,  trouandofi  alla  ralligna  nouemila  Caualli, 
^  cinquantamila  Fanti,  con  trentafette  Elefanti  (Fiere  maipiù  non  ve- 
dute  in  quelle  Contrade)  oltre  alla  Salmerla  delle  Bagaglie,  S C  ad  vna 
ttdferabile  ciurmaglia  di  Prigioni ,  barbaramente  trattati  da  vn  ’  Arci- 
òarbaro  .  Ma  quando  egli  fi  credea  di  varcar  pacificamente  quel  ra¬ 
pido  Fiume ,  affidato  fopra  gli  trattati  co’  Tranfalpini  ;  SC  quindi  per 
la  Via  di  Hercole,  lungo  la  Spiaggia  del  Mediterraneo  fperaua  di  en¬ 
fiare  in  Italia,  incontrato  da’  Cifalpini  che  inuitato  l’haueano:  trouò 
che  vi  erano  al  Mondo  altri  Annibali  più  fcaltriti  :  parendo  lecito  à 
ciafeuno  di  preuenir  l’ Arte  con  l’Arte ,  S c  Cretizar  co’  Cretéfi  . 

Peroche  i  Galli  Tranfalpini ,  che  habitauano  tra  Marfiglia  Se  T Alpi , 
intendo  che  tranguggiata  la  Cifalpina  non  s’inuoglialfe  della  Tranfi 
a|pina  per  hauer  franco  il  tragitto  dalla  Italia  alla  Spagna  :  Se  olcre- 
Cl°>  elfendo  Marfiglia  prima  co’  Romani  confederata  >  che  da  Anni- 
ale  conofeiuta  ;  trouoffi  oppollo  al  palleggio  il  Ródano ,  Se  gli  Ha- 
Rarici  attorno  al  Ródano,  con  vn  doppio  Torrente  di  acque,  Se  di 
aecte  .  Fù  egli  dunque  forzato  à  cangiar  fenderò  da  Meriggio  a  Set- 
d  '"''ione  >  caminando  più  giorni  contro  al  Ródano  su  la  fmiftra  fpon- 
a>  fin  doue  quel  Fiume  fcapeftrato  ,  partendo  da  fe  fi eifo  >  Se  a  fe 
^filando  ,  forma  vn’Ifola;  doue  collocato  vn  prefidio,  pafsò  alla 
lElèrcito,  non  perciò  illelb  .  Siche  celiando  il  contrailo  del  Fiu- 
^‘ttia  non  quello  degli  Habitatori ,  feguitò  à  caulinare  alla  delira 
£C  P'ume,  fin  doue  l’ Arari  entrando  nel  Ródano,  fi  forma  160  quella 
Perniola  ,  doue  longo  tempo  dapoi  ,  nacque  la  famola  Citta  di 
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Lione .  Quiui ,  non  emendo  ancora  Annibaie  da  muna  parte  ficuio, 
conuenendoli  Tempre  col  piè,  muouer  le  mani:  vn  nuouo  Cafo  giou 
mirabilmente  al  Tuo  difegno .  Peroche  Branco  Re  degli  Allobrog 
&C  vn  Tuo  Fratello  più  giouane  ,  adaftiati  infieme  per  la  pretenTion 
del  Principato;  dando  horamai  lavica  dell’vno  nelle  mani  dell  altro, 
all’ arduo  di  Annibaie  con  tante  forze;  ambidui  compromeftero  nell  - 
arbitramento  di  lui  il  lor  litiggio  .  Hauendo  adunque  Anni  a  e  en 
tentiato  à  fauor  di  Branco  ;  quefto  riconoTcendo  da  lui  la  Ticurezz» 
del  Principato  &  della  Vita;  non  lol  prouide  lui  Se  le  Tue  Genti  di 
armi,  di  vettouaglia,  &  di  arnefi  per  ifchermirfi  dal  freddo  eh  er 
eccefliuo;  ma  gli  diè  Perfone  fidate  per  ìfcorgerlo  fino  al  fommo  e 
Alpi  Allobrógiche  ,  Termine  del  Tuo  Regno:  onde  1  1  per  le  A  p 
Taurine  (  dapoi  chiamate  Cottie  )  facilmente  fi  Tcende  in  Italia  . 

Quiui  dunque  Annibaie  per  inanimire  il  Tuo  Efercito^  dalla  lunga 
via,  dalla  continua  veglia,  dalle  belliche  fatiche,  èC  più  dalle  ferite 
laflo,  maninconofo,  e  languente;  feceli  vedere  da  vn  piano  &  alto 
poggio  l’amenità  de’  noftri  Campi  loggiacenti  ,  &C  ciò  che  1  occiio 
potea  comprendere  della  bella  Italia  ;  ÒL  con  vifo  lieto  8t  Tettante  dille 
ver  loro  .  Eccoui  pure  o  miei  Commiliti  quella  Italia  da  noi  JoJpirata • 
Qual  cofa  dunque  ne  dura  ne  afpra  potrà  parere ,  d  chi  ha  così  vicino 
il  fine  de'  [mi  affanni,  &  il  principio  de  fimi  trionfi?  Et  veramente 
negar  non  fi  può,  che  da  quella  fomraità  fino  alla  falda  delle  noftr* 
Alpi  ,  la  fcefa  non  folle  facile  &  a ’  noftri  danni  pur  troppo  trita  • 
Peroche  molto  auanti  Annibaie;  dopo  la  Teoria  di  Bellouefo;  fcefei'O 
per  quella  ftefià  Battuta  Brenne,  e  Congolitano,  e  Vmdomaro,  e  tanfi 
altri  barbari  Capitani  co’  loro  Eferciti,  che  già  quel  paleggio  pare* 
vn  palpeggio .  Onde  Polibio  ,  che  di  quel  tempo  cominciò  la  fu* 
Militia ,  &  la  Tua  Hiftoria;  afferma  di  hauere  ocularmente  riconO' 
feiuta  quella  Strada;  8 c  ride  coloro  che  accuTano  Annibaie  di  tero* 
rità  dell’ hauer  prouocato  il  Cielo  ÒC  gli  Abiifi  per  calare  in  Italia- 
La  marauiglia  fù  dunque,  come  vna  via  tanto  corta,  e  tanto  certa’ 
&c  sì  fouente  praticata;  diuenilfe  ad  Annibaie  tanto  lunga  ,  e  pauefl 
toTa ,  &c  impraticabile ,  che  gli  biTognalfe  TuiTcerare  i  Monti  ;  8C 
quel  Poggio  cominciaffero  gli  Tuoi  trauagli,  doue  pareano  terminati- 
Hor  di  tutte  quelle  difficoltà  incontrate  da  Annibaie,  altra  non  fu ^ 
cagione ,  Tenon  lo  163  sfallimento  del  camino  ne  Monti  Taurini  5  fi 
h  Fedeltà  de’  Popoli  Taurini  verfo  i  Romani;  nel  contradire  il  dife^ 
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dimento  al  commuti  Nimico ,  Onde  li  fecero  prendere  vna  via  per 
Vn  altra  ;  g £  per  quella  eh*  ei  prefe  tendendo  infidiofi  agguati  conti¬ 
nuamente  lo  moleftaronó  .  Peroche  ,  ficome  quello^  sfallimento  co¬ 
minciò  da  quei  Monti  fotta  gli  Allóbrogi,  come  fi  e  detto  :  òi  egli 
prefe  per  164  guidatori  i  Taurini’  fteflì  ,  efperti  8 C  prattici  di  quelle 
firade 3  come  la  necefiìcà  Faftrigneua;  così  le  noftre  l6*  Scorte  fàpen- 
d°  che  alla  fine  il  loro  premio  farebbe  la  ferititi!  >  per  ereticare  anch  - 
eifi  co1  Cretcfi;  in  ifeambio  di  condurre  Annibale  per  la  piu  corca  e 
'  dritta  via  nella  Patria  noftra,  fproueduta  di  Efercito,  come  fi  e  detto, 

[  Arcarono  di  volgere  altroue  la  procella  :  8 C  lafciato  il  Monte  Cinereo 

1  °nde  feende  la  Dora  da  Ponente  verfo  Leuante,  circonduflero  Anni- 

5  baie  verfo  Mezzogiorno  per  li  Vocontij  e  Tricon)  alla  Druenza  fra^ 

i  P°poli  del  Delfinato,  166  vniti  co’  Taurini  à  dargli  impaccio  .  Et  qui 
cominciarono  le  fue  maggiori  agonie,  hauendo  ad  vn  tempo  a  com- 

1  battere  i67  centra  gli  Huomini,  8 C  contra  le  Rupi  5  contra  il  Gielo, 

2  contra  il  Cielo  .  Perche  non  feguendo  più  altra  Scorta  che  quella 
?  degli  occhi  fuói;  miraua  i  Campi  Taurini  >  8 C  a  quell  amena  Cino- 
1  sura  drizzando  le  vele  della  fua  fperanza,  per  fola  congettura  cercaua 
e  d  camino  fenza  faperlo .  Hauendo  adunque  trouata  la  Druenza  in- 

*  Superabile  per  le  continue  pioggie  ,  le  quali  ancora  minacciauano  al 

ù  mifero  Elòrcitó  naufragio  in  terra  ;  girò  attorno  al  Monte  Matrona , 

0  hora  Ginepro,  gittandofi  per  fentieri  non  piu  tentati  perauantri  Quiui 

£  dunque  trouò  monti  di  neue  fopra  monti  di  fafii  j  impctuofi  fofiì  di 

*  gelati  Aquilóni;  flefliiofi  anfratti,  ÒC  vie  fenza  via  .  Siche  gli  Huo- 

0  mini,  i  Caualli,  le  Salme,  &  gli  Elefanti,  eh’ erano  il  maggior  prefi- 

d  dio;  furono  il  maggiore  impaccio;  vedendoli  bora  ne  precipiti)  an- 

dare  in  pezzi  vn  fopra  l’altro  :  &C  hora  ne  profondami  abifli  di  al- 
%  dffime  neui ,  hauer  fubita  morte,  8c  inuifibile  fepohura .  In  que  a 

y  laniera  Annibale  andò  lungo  tempo  vagando  fuor  di  camino)  quan- 

"  d°  alla  fine,  ò  il  fuo  Genio,  ò  la  Fortuna  lo  guidafie  ,  fi  abbatte  a 

Xlmetterfi  nella  battuta  &C  ifpatiofa  Via  che  feende  per  le  Alpi ^ome 
»  uoftri  Campi;  doue  pur  cominciò  l’Efercito  fenmuuo  a  rapinare . 

quiui  vn  168  nuouo  fpauento  peggior  degli  altri  fi  trauerso  alle 
15  ^Se  fue  fperanze;  per  lo  fpaccamento  di  vna  Rupe  ,  che  poco 
hauendo  oftrutta  la  publica  Via,  trai  monte  ripido, ■  &  il  pre- 

*  ^0  profondo  ,  panie  al  ficuro ,  ò  il  Genio  bugiardo  de  Pirenei , 

*  Per  ^dire  Annibaie  ;  ò  il  vero  Nume,  per  caligarlo,  hauelTe  fcofciato 
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il  monte ,  Se  portata  colà  quella  Rocca .  Ma  il  Barbato  piu  faW0 
della  fletta  Rocca,  deliberò  di  voler  quiui  con  le  Tue  Genti,  o  petite» 
ò  pattare:  S e  chiamando  per  folo  aiuto  quello  169  Elemento,  cb$ 
balza  le  Torri,  diuora  i  Monti,  Se  efpugna  le  Rocche  inefpugnabil'j 
fece  tagliare  alti  Pini,  Se  accendere  grandi  Catafte  per  cuocere  q«e 
viui  fallì,  liquali  con  l’aceto  infufoui  fopra,  fagliandoli,  e  {coppia*1' 
do  à  poco  à  poco;  dopo  vn  trauaglio  di  tutto  1  Elèrcito  per  quatti 
giorni,  aprì  finalmente  vn  camino  ballante  non  folo  agli  Huomim > 
ma  agli  Elefanti:  lafciando  al  Mondo  quello  nobil’ efempio ,  che  nù1' 
na  cofa  è  tanto  difficile ,  laqual  non  diuenga  facile  à  chi  ha  ColtanZ» 
Se  Ingegno .  Ma  quella  che  hò  narrata  non  fu  apena  la  metà  de 
fuoi  trauagli  dentro  a’  nollri  Monti  :  peroche  in  tutto  quello  camiti0 
così  malageuole  per  le  Hello,  hebbe  Tempre  infelli  li  Taurini  fcomc 
già  fi  è  accennato)  per  dillornarlo  dalla  difcefa  in  Italia  .  Percioche» 
ficorae  i  nollri  Montanini  erano  prattici  di  quegli  angulli,  e  ripidi e 
fdrucciolenti  fentieri ,  che  agli  Stranieri  pareano  inacceffibili  ;  così  traj' 
correndo  velocemente  dall  Erto  al  Decliue  ,  Se  da  vna  Balza  in  vn  jk 
altra,  hora  à  fquadre  apparendo  loro  con  arme  infette;  à  fronte  ardi' 
tamente ,  8e  alle  Ipalle  inlìdiofamente  gli  affrontauano  :  hora  nel  dii' 
filare  per  luoghi  angulli  ,  à  minuto  li  disfaceuano  :  hora  da  pogg1 
eminenti  rotolando  grandilfimi  falfi  gli  opprimeano  :  & C  hora  ne’  lu0' 
ghi  aftrufi  ò  feluolì  collocando  gli  agguati ,  li  forprendeano  :  coni' 
battendo  (con  vgual  danno  del  Nimico)  hor  da  Soldati,  hor  da  La' 
droni .  Ne  folamente  con  le  armi ,  ma  con  le  grida  horrende  8 e  ito' 
prouilè  Ipauentando  i  Caualli  :  Se  quelli  calcitrando  Se  riuerfandoij 
fopra  gli  Huomini  in  quelle  viòttole  alfoltati  ;  più  ne  moriuano  & 
cadute,  che  di  ferite .  Et  peggio,  che  ogni  luogo  era  idoneo  per  t>' 
ceuer  ferite,  Se  niuno  per  poterle  curare  .  Egli  è  dunque  cofa  certa» 
che  in  niuna  l7°  grande  Se  difaftrolà  battaglia  perdette  Annibale  ran$ 
gente  quanta  ne’  fòli  Monti  Taurini .  Peroche  Lucio  Cincio  Alimeli*0 
Caualier  Romano  ,  venuto  di  Spagna  Prigion  di  Annibaie  ;  afferro0 
di  hauere  vdito  dalla  bocca  propria  di  lui,  ch’egli  dopo  il  paffaggi0 
del  Ródano  hauea  perduto  ne  Monti  Taurini  trentafeimila  Huornib1 
oltre  la  grandiffima  quantità  di  Caualli  e  di  Giumenti.  Pur  tutti  qttf' 
Ili  horribih  auuenimenti ,  e  tante  morti ,  e  ruine  ,  8e  rapine ,  Se  pel' 
dite  ,  fofterì  Annibaie ,  lènza  perdere  la  fua  Coftanza ,  foftenuta  da 
due  falde  Speranze;  l’vna  di  poterli  fra  breue  tempo  vindicar  conti0 
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a  Romani:  l’altra  di  hauer  torto  in  aiuto  l’ Armi  degl’insubri  :  quelle 
etano  à  lui  ]e  gemine  Ancore  nella  borafca  ;  8C  le  gemine  Fiamme 
°C  a  bonaccia .  Perche  hauendo  infultato  alla  maligna  Fortuna ,  e 
vinto  il  pat0 .  gjr  Confonte  due  fettimane  in  vna  fcefa  di  due  giorni  ; 
giunfe  alla  fine  in  Italia  5  8 C  ne’  171  piani  Campi  tra  le  Alpi  &c  la 
“°fira  Città  ,  fpiegando  l’auanzo  dell’ Efercito ,  8 C  de’  Tefori ,  dopo 
lauer  *7»  dato  rifioro  alle  Genti,  dalla  fame,  da’  morbi,  e  dalle  ferite 
1|v‘^  condotte;  andò  riconofcendo  le  fue  forze  ;  8C  bilanciando  le  per-  • 
'Ce  con  le  fperanze.  Non  173  confuonano  veramente  gli  Autori  circa 
1  numero  de’  Combattenti  che  Annibaie  fi  trouò  al  piè  delle  Alpi . 
Egli  è  perciò  il  vero,  che  hauendo  egli  annouerati  al  pie  de’  Pirenei  > 
cinquanta  mila  Fanti,  &C  noue  mila  Cadali!  ;  come  fi  è  detto:  fe  da 
quelli  fene  Attraggono  i  perduti  ne’  foli  monti  Taurini,  il  numero  era 
venuto  à  meno  della  metà  ;  lènza  i  perduti  tra  Marfiglia  8 C  gli  Allò¬ 
ggi  >  che  il  rendeano  molto  minore  .  Siche,  non  lènza  fondamento 
1  iftefto  Confole  Scipione,  nella  Concione  ch’ei  fece  a’  fuoi  Soldati, 
affermò,  che  Annibaie  in  quel  camino  hauea  perduti  gli  due  tertù  del 
filo  Efercito..  Et  Polibio  ftupifee  ,  che  Annibaie  ardilTe  d’ ingolfarli 
dentro  l’Italia,  non  trouandofi  a  piè  delle  Alpi  piu  che  v intimila  Huo- 
mni  atti  alle  Arni  :  onde  puoi  tu  argomentar  lo  fmarrimento  degli 
Elefanti,  8c  degli  altri  impedimenti .  Ma  per  pochi  che  foffero,  cer¬ 
tamente  per  noi  furono  troppi. 

Molto  caro  coftò  dunque  ad  Annibale  il  non  hauere  i  Taurini 
Amici  :  ma  più  caro  coftò  a’  Taurini  l’hauere  Annibaie  Nimico  . 
Egli  non  cosi  rollo  piantò  le  Tende  fopra  li  noftri  Campi  afpettando 
gl  Insubri  e’  Boi)  confederati,  che  non  comparuero:  quando  gli  giun¬ 
co  auuifi,  che  Publio  Scipione,  non  hauendol  potuto  raggiugnere  al 
Pedaggio  del  Ródano,  fi  era  affrettato  di  sbarcare  à  Pifa  .  Et  aggiun¬ 
go,  che  febene  l’Efercito  di  Scipione  era  colletticcio ,  &C  cosi  poco 
vfato  al  nauigare  8 C  al  guerreggiare  ;  che  dalla  naufèa  del  Mare ,  8 C 
dal  terror  di  Annibaie,  prima  che  della  pugna  era  vinto  :  nondimeno, 
Pitela’  egli  fapea  che  ancora  l’Elèrcito  di  Annibaie  da  difagi  8c  dalle 
edte  ftaua  in  mifero  flato  :  perciò  à  grandi  giornate  venia  contra  lui, 
combatterlo  ,  prima  che  ingagliardifle  .  Quinci  vn  iftelfa  mara¬ 
già  &  vn’ ifteffo  desio  fi  raffrontò  nell’vno  &t  nell’altro  Capitano. 
^.vUo  ftupì  la  celerità  dell’altro;  &  ambo  difegnarono  d’inueftire  il 
nu^c0  Efercito;  mentreche  l’vno  era  trauagliato  dal  Mare,  &L  l’altro 
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dalla  Terrai  Ma  non  parendo  ad  Annibaie  di  hauer  ficuro  il  Tuo  ca¬ 
mino,  fé  fi  lafciaua  addietro  nimica  laProuincia  de  Taurini:  mando 
di  nuouo  '74  à  richiederli  di  amicitia  &C  buona  fede:  minacciando,  che 
fc  foflfero  i  primi  à  prouocar  la  fua  ira;  primi  farebbero  à  prouar  la 
fua  forza .  A  quello  annontio,  fi  trouò  il  noftro  Popolo  in  quel  fran¬ 
gente,  che  vn  Piloto  j  quando  combattuto  da  contrari  Venti,  non  può 
fermarli  ,  ne  nauigare .  Perche  1  amicarli  Annibale  era  nimicai  i  1 
Romàni  :  de  il  pugnar  contro  Annibale  era  prouocare  vna  certa  rui- 
na  fenza  riparo .  Onde  gli  Storici  ™  attribuifeono  la  maggior  For¬ 
tuna  di  Annibaie,  che  l’Efercito  de’  Taurini  era  impegnato  (  come  fi 
c  detto)  contra  gl* Insubri 5  peroche  fc  quefta  Citta  hauefte  hauute  1^ 
lue  forze ,  mentre  l’ Efercito  di  Annibaie  era  piu  morto  che  viuo  ;  de 
non  ancora  adunato;  potea  facilmente  nel  Veftibolo  della  Italia  elleie 
opprelfo  :  6  difenderli  almeno  vigorofamente  la  noftra  Città,  finche 
il  noftro  Principe ,  8 L  il  Coniòle  Hello,  folfero  accorfi .  Ma  le  man- 
cauano  Cittadini  alla  Città  ;  non  manco  il  cuore  a  Cittadini*.  Pero- 
che  i  Nobili  che  reggeano  il  Popolo  ;  8 L  il  Popolo  che  per  le  Arti, 
per  li  dimettici  affari  era  rimalo ,  fermamente  propofero  di  perder 
la  Vita  prima  che  la  Fede  :  confiderando  Che  il  Barbaro  farebbe  ferri - 
pre  Barbaro-,  s?é  frizza  Pietà,  ferina  Fede:  &  de  trattamenti  riceuutt 
ne  noftri  Monti ,  haurebbe  dilungata ,  ma  non  mai  condonata  la  Jìrage 
a  Torinefi .  Et  che  per  le  Vernine  e  Pargoletti ,  &  altre  cofe  care , 
era  ficuro  lo  fcampo  ne  Colli  oltre  al  Po  ;  ma  per  gli  Cittadini  che  prò - 
fejjauano  Uonore  s  ejfer  la  cofa  ridotta  all'  e  fremo  cardine ,  di  'vincere 
con  la  Virtù ,  è  di  morire  per  la  Virtù .  Fu  quello  Configlio  concor¬ 
demente  feguito  da’  Cittadini:  8 C  all’efempio  di  Torino,  tutte  le  Ca- 
fìella  8 c  le  forti  Ville  del  luo  Mandamento,  chiulèro  le  orecchie  all6 
promette ,  &  le  Porte  alla  forza  dell’Africano.  Annibaie  marauigliat0 
che  nel  primo  patto  dell 'Italia,  le  fue  lufinghe  haueflero  perduto  ^ 
credito,  8 C  le  fue  Armi  il  Terrore;  giudicò  neceflario  di  vfare  in  quel 
principio  T  vltimo  del  fuo  rigore  .  Et  perche  nell’  efpugnar  tanti  luo¬ 
ghi  confumerebbe  il  tempo  del  fuo  Camino  ,  J77  flatuì  di  applica6 
tutte  le  forze  contro  alla  fola  Città  di  Torino,  Capo  di  tutte  le  altre, 
&  più  di  tutte  fortemente  munita  :  confidando  che  s’ egli  efpugnau3 
quefta  Città  con  la  forza;  quefta  fola  efpugnerebbe  tutte  l’altre  con 
io  fpauento ,  come  Sagunto .  Sonato  adunque  vn  fubito,  Se  fiero  al¬ 
larme,  fenza  perderui  tempo,  ordinò  quelle  fue  Legioni  d’Iipani  dC  ^ 
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Africani ,  che  pareano  178  efangui  Ombre,  6 c  non  Soldati .  Schierò 
Quella  Caualleria,  nella  quale  non  fi  fapea  fe  fodero  più  macilenti  i 
Caualli>  ò  i  Caualieri:  ma  fopra  ogni  altra  cofa ,  moueano  infieme 
matauiglia  e  fpauento,  le  moftruofe  l?9  forme  degli  Elefanti,  che  fo- 
Pra  gli  hómeri  portando  alte  torri,  e  fopra  le  torri  li  Nùmidi  Saetta- 
t0ll>  agl’inefperti  riguardanti  pareano  animate  Cartella,  ò  incaftellati 
Animali,  che  vibrando  dalla  bocca  due  lunghe  hafte ,  6 c  dalle  nari 
Vna  lunga  tromba  >  nell*  iftefio  tempo  fonauano  il  Clàlfico  col  barrico; 
^  nailitauano  co’  denti,  con  la  probófcide,  ÒC  con  f armigero  dorfo: 
arrnati  effi  dal  capo  a  piedi,  della  nera  lorica  del  proprio  cuoio  ,  im¬ 
penetrabile  alle  Saette  .  Con  quello  apparato  accingendoli  Annibale 
alf  ardua  Imprela  ,  giudicò  di  abbreuiarla  col  filo  coraggio  .  Perche 
^talafoiate  le  proliflità  dell* Alfedio,  &  le  circuitioni  della  Circonual- 
iati°ne;  volle  tentar  brutalmente  rEfpugnatione  prima  della  Oppu- 
gnatione;  &C  cominciar  dal  fine,  fenza  il  principio  .  Ma  perche  An¬ 
nibale  vedeua  il  fuo  Efercito  fieuole  & c  dilanimato ,  hauendo  maggior 
bifogno  di  vn  lungo  ripofo,  che  di  vna  nuoua  fatica  ;  ricorrendo  à 
quella  fua  feruida  facondia  con  cui  Iblea  rifcaldar  gli  Animi, prima  di 
muouer  TArmi,  incitò  le  fue  Squadre  a  prender  vendetta  cantra  que 
Popoli  che  nella  fcefa ,  sì  crudelmente  le  haueano  jìr azotate .  Non  efierui 
piu  /aiutar*  unguento  per  medicar  le  piaghe ,  che  il  fiangue  di  coloro  che 
l  hauean  fatte  .  Qrnfie  militari  efequie  douerjì  da  loro  alle  Ombre  di 
tanti  Commilitóni  vccifi ,  &  ancora  infepolti  fopra  que  Safsì  .  Qtieflo 
ejjere  alli  Patrij  Numi  il  Sacrificio  piu  gradito  nel  primo  ingreffo  della 
mimica  Italia  .  Et  poiché  primi  i  laurini  voleano  ejfere  fuenati  per 
1  amor  de  fuoi  Romani  ;  dalle  'vifcere  di  quelle  Vittime  douerfi  prender 
Aufpicij  delle  future  "Vittorie  contro  à  Romani .  Con  limili  incen- 
c'ui  animò  inguifa  quelle  languide  Falangi  che  di  primo  impeto  fu- 
Perando  ogni  ritegno,  fi  lanciarono  fiotto  le  mura.  Et  quantunque  , 
c°rne  fi  è  detto,  fodero  que’  Corpi  ridotti  à  così  eftrema  ftenuatione, 
cjlc  pareano  fiquadre  di  Morti  vficiti  di  fiotterra  à  combattere  contro 
^  ^iui;  nondimeno  incitati  dall’odio,  dall’ira,  dalla  vendetta,  dalla 
Sfitta  ferità;  &C  più  dalla  voce  di  Annibaie  :  ardirono  la  Città  da 
°Eni  parte  con  tanta  forza  &  vigore;  che  più  volte  ributtati ,  Se  fem- 
Pte  Più  intrepidi  ;  arietando  le  mura,  &  ritornando  all’  alfalto,  con 
^al  virtù  dato  Se  riceuuto  :  finalmente  180  in  capo  di  tre  giorni , 
Allr>Ìbale  vi  entrò  col  ferro  in  mano  .  Et  fitome  quei  Cittadini  181 
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furono  i  primi  à  dare  efempio  di  rifiutar  1  Amicitia  de  Cartagine 
per  mantener  Fede  a’  Romani;  contra  loro  rabbiofamente  sfogo  il  W 
furore,  tagliandogli  à  pezzi  per  atterrir  tutti  gli  altri .  Indi  nuoce 
contro  alle  Mura  miferabilmcnte  defolate;  di  quel  Cadauero  i  ìtt 
fé  fpauraccio  à  tutte  l’altre .  Memorabili  Efemplari  di  vna  Heroic» 
Virtù,  da  tutti  lodata,  ma  da  pochi  imitata.  Ne  perciò  morirono 
inuendicati  :  perche  tanta  moltitudine  di  morti  lafcio  Anni  a  e  ott 
quelle  Mura;  che  fe  Torino  pianfe,  Cartagine  non  ne  rife.  Et  oltre 
ciò ,  il  Principe  182  de  Taurini ,  e  tutti  que  Patrioti  che  fi  trouauanO 
nell’ Efercito  de’  Romani  come  Aufiliari,  al  Ticino,  &C  allApennino» 
fecero  per  la  Patria,  vn  fanguinofo  facrificio  di  Cartaginefi,  à  Marte 
Vindicatore  ,  come  vdirai .  Ma  intanto  quello  infelice  fucceffo  refe 
a  Taurini  memorabile  infieme  &C  flebile,  l’Anno  Quingentefimo  cren' 
tefimoquinto  dopo  Roma  ,  Ducentefimo  decimofettimo  aitanti  al 

Redentore .  ...... 

Da  quella  Vittoria  incominciò  Annibale  il  fuo  corfo  in  Italia,  coU 
l’Efercito  ricreato  dalla  vendetta  &  dalla  preda.  Et  già  le  vicine  Citta 
de’  Taurini  trouandofi  lènza  il  Principe  &C  lènza  Efercito,  hauean  fi' 
mulata  Amicitia  col  Vincitore .  Et  le  Città  de  Salafli ,  6 C  de  Libili 
atterrite  dalla  noftra,  183  ftauano  per  ribellare  a’  Romani:  6 C  gl’ hi' 
sfibri  vedendoli  venire  addoflo  tutte  le  forze  Romane  ;  6 L  non  olàn' 
do  dichiararli  apertamente  ne  contra  loro ,  ne  per  loro  ;  trouauanfi 
perplelfi  tra  il  pentimento ,  &C  la  ribellione  :  quando  l’arriuo  di  Cor' 
nelio  Scipione  in  Piacenza  ,  fece  à  tutti  lòfpendere  le  deliberationi  > 
per  veder  l’efito  della  Battaglia  fra  quelli  due  poderofi  Campioni  :  b 
cui  decifione  fi  afpettaua  dal  Fiume  Ticino  ,  doue  l’vno  e  l’altro  fi 
vennero  à  raffrontare  .  Quitti  dunque  accampati  l’vno  à  fronte  dell’' 
altro;  l’vno  e  l’altro  procurò,  fecondo  il  lor  coftume,  di  accende* 
ne’  fuoi  l’ardor  di  Marte  à  quello  primo  cimento  ,  che  douea  prefa' 
ofi  la  Fortuna  di  tutti  gli  altri .  Scipione  gli  animò  con  la  certa  fp°' 
ranza  della  Vittoria:  &  Annibale  con  l’ellrema  dilperatione .  Quello 
lufingò  gli  orecchi  con  vna  faconda  Concione ,  alla  Romana  :  quell0 
atterrì  gli  occhi  con  vn  fiero  Spettacolo  ,  alla  Barbarefca  .  Scipione 
elìdè  il  fuo  dilcorfo  nell’elàggerare  il  Valor  de  Romani ,  &  miriti"' 
quello  de'  Cartaginefi  :  ma  Annibaie  inuece  di  Retorici  Argomenti  > 
fece  comparire  184  in  mezzo  all’ Efercito  accerchiato ,  come  in  vn 
vino  Anfiteatro,  tutti  qiSe’  Taurini  ch’egli  hauea  prefi  ne’  Monti»  # 
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tiella  Città,  carichi  di  catene, à  quello  Spettacolo  riferbati .  Quiui  il 
Barbaro  fece  ignudar  quei  Corpi ,  che  per  la  carcere  ,  per  la  fame  , 
Per  lo  fqualore  parean  cadaueri  incatenati  :  8 C  con  afpri  flagelli  ha- 
uendo  lor  fatte  tacciar  le  mifere  carni ,  èc  efiggere  il  fangue  da 
0rpi  efangui:  fece  portar  nel  mezzo  le  ricche  foprauefti,  le  dorate  ar¬ 
mature,  le  grandi  fpade  che  i  noftri  Caualieri  vfauano  nella  Batta¬ 
si  •  Indi  ordinò  che  alle  forti  fi  traheflero  alcune  Coppie  di  que* 
Arabili,  ì  quali  cosi  nudi,  come  nella  Romana  Arena  i  Gladiatori, 
*a  lor  duellaflero  paro  à  paro  :  &C  che  qualunque  captino  vccideffe  il 
P10  -Antagonifla ,  hauejfe  in  premio  la  libertà  con  le  fpoglte  Cauallereff 
C^e  ■  <fl  altri  di  affanno  e  di  JìraZjto  marciffero  nelle  catene .  Non  fu 
n'un  di  coloro  che  non  accettale  il  fier  partito  :  8C  alzate  le  mani  al 
Clelo ,  non  fupplicafle  i  Dei  che  à  lui  toccafle  la  forte  di  duellare  ; 
filmando  vna  gran  fortuna  al  vincitore  il  racquiftare  la  libertà',  &c  al 
Vinto  l’yfcir  di  tanta  miferia .  Tutto  l’Efercito  pien  di  horrore  8 C  di 
marauiglia  fu  {pettatore  del  truculento  Certame  :  ilqual  finito.  Anni- 
baie  riftrinfe  la  Concione  in  poche  parole,  ammonendo  gli  Tuoi  Sol- 
dati  che  nell'  effempio  altrui  conffderaffero  il  proprio  Caffo  .  Effere  lor 
neceffario ,  ò  <; vincere  per  viuer  felici  :  o  morire  per  non  viuere  nella  ffer- 
uitu  de’  Romani,  mille  volte  piu  mi  fera  della  morte . 

Con  arti  così  diuerfe  l’vno  e  l’altro  Capitano  hauendo  animati  li 
loro  Eferciti,  ordinarono  le  cofe  alla  Battaglia.  Haueano  i  Romani 
in  quella  occafione  chiamati ,  come  dicemmo ,  i  Galli  Aufiliari  de 
Popoli  Cifalpini .  Siche  oltre  l’ Efercico  de’  Taurini  che  col  fuo  Prin¬ 
cipe  già  fi  trouaua  nella  Insubria  al  lor  feruigio  -,  8C  nulla  defideraua 
Icnon  l’ occafione  di  vendicar  il  {àngue  de’  fuoi  Patrioti  col  fangue 
^artaginefe  :  ancora  fi  trouarono  le  Squadre  de’  Cenomani;  anzi  di 
quegli  ftefli  che  hauean  chiamato  Annibaie,  &C  di  altri  che  dall  Efern- 
pio  di  Torino  atterriti ,  ò  dalle  prattiche  di  Annibaie  fubornati ,  fer¬ 
mano  veramente  a’  Romani  per  la  obligatione,  òC  per  l’honore;  ma 
^°n  animo  poco  faldo;  affettando  (come  fi  è  detto)  lefito  della  bel- 
’ca  Sorte  in  quel  gran  giorno  .  Scipione  adunque  feben  molto  in- 
Cert0  della  lor  Fede  ;  aftretto  nondimeno  à  feruirfi  di  loro  ;  eh  erano 
^Qdi  à  cauallo  Se  agli  affalti:  efpofe  tutta  la  Cauallena  de  Taurini 
7"  ^egli  a}tri  Galh  Cifalpini  nella  fronte  a*  primi  colpi  ;  fpalleggiata 
p  'W  Ale  di  Saettatori  pedeftri .  Nelli  Sufsidi  (così  chiàmauano  la 
^ett|*guardia  )  fchierò  i  Romani ,  S£  i  Socij  Latini ,  eh  erano  le  s  * 
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"Colonne  de’  Romani  Èferciti .  Annibale  potè  nel  mezzo  per  corpo 
principale  concra  i  Galli,  li  Caualieri  di  graue  armatura  gli  cui  Caualli 
^86  vbidiuano  al  freno  ;  S L  nell  vno  e  1  altro  Corno ,  i  Numidi  follo 
■citi  e  predi,  che  làettando  e  fuggendo,  adoprano  per  freno  vna  vergi* 
Stando  in  quella  guilà  intelato  l’vno  e  l’altro  Elèrcito  •,  vn  Anidro  pr6' 
fagio  turbò  grandemente  li  fuperditiofi  Romani  ;  perche  vn  187  grai> 
Lupo  rabbiofo,  entrato  nella  Ode  loro,  8 c  da  tutti  perfeguito  con  le 
grida  Se  con  farmi ,  molti  vccife ,  SC  da  niuno  offerir  ,  lì  rinfoluo  ■ 
precantando  il  publico  Timore  fatto  Augure  ,  tal  Lupo  douer  effe fi 
Annibale .  Ma  vn’  altro  Augurio  di  mal  riiccedb  poteano  più  certa¬ 
mente  ritrarre  da  quelle  due  circodanze  che  fi  fono  accennate:  l’vna, 
la  dubia  Fedeltà  di  que’  Galli  i  quali  più  inchinauano  ad  Annibari 
che  a’  Romani.  L’altra,  l’Efercito  Romano  ancora  nouitio;  edendo 
grande  alfurdo  l’efercitare  vn’Arte  difficile,  prima  di  hauerla  impa¬ 
rata  .  Et  in  effetti, apena  dato  fiato  alle  trombe,  mouendoli  con  hor- 
ribili  grida  quelle  nere  Squadre  Africane;  188  le  due  Ale  de’  pededri 
Saettatori  che  fiancheggiauano  i  Caualli  Cilàlpini  >  lènza  fioccare  vn° 
drale,  più  veloci  che  gli  loro  firali  voltarono  à  nafeonderfi  dentro  la 
Retroguardia  Romana .  Ma  i  genero!!  Galli ,  benché  abbandonati  da 
Fanti;  dimoiandogli  Honore  189  fodennero  elfi  foli  tutta  la  forza  de 
Nùmidi  sfrenati,  &c  de’  Catafratti  Cartaginefi,  con  numero  difugualri 
ma  con  vgual  fierezza  Si  ardore .  Ciafcun  può  giudicare  fe  i  Tau¬ 
rini  agli  Tuoi  Parricidi  rilparmiarono  i  colpi  :  poiché  gli  altri  Galli  pu¬ 
gnammo  quali  contra  cuore ,  &  i  nodri  con  tutto  il  cuore .  Et  gri 
la  Vittoria  cominciaua  à  lèguire  le  Galliche  190  Inlègne,  cadendo  affai 
più  de’  Barbari  che  de’  nodri  :  Se  porca  quel  primo  giorno  effer  Ivi- 
timo  della  Guerra,  fe  tutto  il  Corpo  dell’ Efer cito  fi  foffe  moffo.  Ma 
mentre  il  Confole  ò  confiderà  ,  ò  teme  ;  Annibaie  manda  i  191  Nù¬ 
midi  veloci  à  batter  la  Romana  Retroguardia  dou’  erano  rifuggiti  1‘ 
paurofi  Saettatori  :  i  quali  fon  trucidati  à  caterue .  fiche  fieramente 
192  atterrì  Se  difordinò  le  Squadre  Romane  .  Ma  più  le  atterrì  la  fe¬ 
rita  del  Confole;  ch’era  da’  Nùmidi  oppreffo,  198  fe  faluato  non  l’ha' 
ueffe  il  Valore,  ò  l’Amore  miracolofo,  di  Publio  fuo  Figliuolo  anco1' 
Pretedato.  Fortunato  Fanciullo,  che  modrandofi  vero  194  tralcio  di 
que’  Scipioni,  i quali  dalla  figliai  Pietà  prefero  il  nome;  potè  pareg¬ 
giare  quel  beneficio  paterno,  eh’ è  impareggiabile;  Se  vindicar  p offrì 
f infurio  de’  Cartaginefi,  con  la  didruttion  di  Cartagine .  Da  quell0 
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giorno  cominciò  egli  à  meritare  il  gloriole)  Nome  di  Africano;  pre¬ 
ludendo  con  la  Corona  m  Ciuica  alla  Trionfale  .  Ma  intanto,  ben- 
che  Scipione  non  mori,  fu  nondimeno  quella  ferita  còsi  dolorofa  a  ui, 
&  à  tutto  l’Efercito  ,  che  i  Caualieri  per  alficurar  la  falute  di  lui  di¬ 
menticando  la  propria ,  corfero  à  lui  ;  &C  I»6  circondandolo  intorno, 
n°n  lòlamente  con  le  armi,  ma  co’  propri  petti  fempre  difendendolo, 
Portaronlo  nelle  Tende  .  Indi  venuta  la  notte  ,  mentre  1  Cartagmeh 
kfteggiauano  ;  Scipione  li  fé  portare  al  Ponte  eh  egli  hauea  gittato 
fopra  il  Po,  commandando  che  tutto  l’Efercito  fenza  tumulto  lo  le- 
guitalfe  :  quiui  dopo  hauerli  veduti  palfare ,  fece  disfare  il  1  onte 
e  fmarrir  le  naui .  Annibaie  intefa  la  notturna  dipartita  de  Romani, 
die  loro  aprelfo  :  ma  trouando  il  Fiume  lènza  fondo  Se  fenza  naui  ; 
prima  ch’egli  habbia  tentati  piu  alti  guadi,  Scipione  fi  fu  ricouerato 
con  l’Efercito  in  Piacenza .  Venne  Annibale  contuttociò  ad  accam¬ 
parli  vicino  à  quella  Città;  &  di  continuo  con  vergognofi  infulti  lo 
prouocaua  :  ma  Scipione  attenderla  à  curar  la  fua  ferita  >  8 C  quella 
della  Republica ,  che  più  gli  doleua .  ,  . 

Quello  efito  hebbe  il  primo  conflitto  de’  Romani  co  Caitaguieli 
m  àia;  „cl  quale  ninna  cefi  fù  fauoreuole  al  Confole,  forco  quell» 
eh’ «a  da  lui  manco  afpettatas  cioè, la  fedeltà  Stia  correda  de  Ca- 
ualieri  Cifalpini  :  laqual  veramente  negli  Animi  efacerbati  larebbe 
fiata  incredibile ,  fe  non  folfe  propria  di  quella  generofa  Natione . 
Erano  flati  allretti  molti  di  loro  per  liberarli  dal  tiiannico  aggiauio 
delle  due  Colonie,  à  chiamare  il  Barbaro  Liberatore  :  hauean  fugati 
li  Triónuiri,  difarmati  gli  Prefetti,  carcerati  gli  Oratori,  Rimando  del 
dritto  delle  Genti,  il  difendere  gli  propri  Podéri  con  le  Armi  in  mano. 
Afpettauano  dunque  la  occafione  di  fmafcherarlì  contra  ì  Romani. 
^  pur  hauendola  hauuta,  pugnarono  con  tanto  ardore  centra  i  ar- 
tag‘nefi;  &c  non  folo  ”s  non  diedero  il  Confole  nelle  lor  manu  . 
>  le  fue  lo  difefero .  Degno,  ma  raro  Efempio  agl'  Anirn  ^ 

i  Cauallerefchi  :  peroche  in  quella  fattione  conofcendofi  Aul  Un 

^  °blieati  à  ben  feruire;  fi  dimenticarono  delle  proprie  off  P  non 
<f  l  „d„  cK.  Haueano  propello  d,  rimetterli  .»  tata,  ma 

1  Huomo  Forre  .  Ma  dapoà  che  videro  U 
Co"fcle  col  fuo  Efercito  in  fremo  dentro  qucUa  Citta,  Se  fepra  <,« 
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Campi,  che  non  fenza  ragione  hauean  cagionata  laloro  folkuatione ; 
molti  di  quei  Galli  malcontenti,  che  fi  trouauano  nel  Campo  di 
Scipione,  tennero  ftretto  configlio,  &C  così  trà  lor  diuilàrono.  Effèrfi 
ì  Popoli  della  Calila  Cifalpina  donati  al  Popolo  Romano  come  pub-' 
ciarij ,  non  come  Schiatti  :  accioche  difendere  gli  loro  beni ,  Qf  non  pef- 
che  li  facejje  diuorare  agli  Stranieri .  Se  quello  rompe  le  Leggi  del  Do¬ 
minio  ,  poter’  ejsi  romper  le  Leggi  della  Seruitù,  che  fono  correfpettiue  • 
Hauer  efsi  dato  tempo  à  Romani  di  emendare  il  fallo  de’  Confili  nell’¬ 
iniqua  Legge  Agraria  :  ma  intanto  ftauano  ancora  dauanti  agli  occhi 
loro  quelle  due  malnate  Citta',  gemini  Asili  della  Romana  Piramide > 
Douer  dunque  i  Galli  feruirfi  delle  Leggi  di  Natura ,  poiché  dà  Ro¬ 
mani  le  Leggi  delle  Centi  erano  -violate.  Aggiugnerfi  la  debileXzjà  de 
Romani ,  che  in  quel  giorno  della  pugna  fiera  fatta  conofiere  :  &  hot  A 
fojfriua  le  beffe  de'  prouocatori ,  fenz>a  fentirle .  Hauere  i  Calli  nellA 
pugna  adempiute  fedelmente  le  parti  di  Aufiliari ,  &  conferuato  quei 
Confole  eh’  era  fiato  l' e  fi cutore  della  Pir amica  Legge  ,  &  de’  loro  af¬ 
fanni.  -Aia  effere  al  pr e  finte  ceffata  la  obligatione ,  EA  perfi  il  nornt 
di  Aiutatori ,  mentre  i  Romani ,  rifiutando  la  pugna,  non  -voleuano  effett 
aiutati .  A  che  dunque  fruire  d  vn  Popolo  che  ha  l' ingordigia  di  fiog- 
giogar  tutti ,  &  non  ha  forz^e  per  difender  fi  fieffo  ?  Et  à  che  fimo rA> 
le  Armi  de  Calli  in  quel  Campo ,  finon  à  partecipar  l' opprobrio  dell ( 
Armi  Romane  ?  Effere  adunque  venuto  il  tempo  di  abbandonare  chi 
non  vuol’ effere  aiutato j  &  figuir gli  Aufpicij  di  quel  Prode ,  che  J 
Efempio  di  Alcide  fterminator  de’  Mofiri,fi  profeffa  venuto  ,  non  plt 
figgiogar  l’Italia',  ma  per  liberar  gl’ Italiani ■.  In  ogni  caffo ,  effere  U 
potenzia  di  Annibale  fimìle  al  Fulmine,  che  molto  atterriffce,poco  modi 
&  prefio  ffuanifie.  Mentre  ch'egli  farà  nuoui  acquifit  nella  Italia  Orien¬ 
tale  ;  altretanto  perderà  nella  Occidentale  ;  (f  affrettandofi  di  ritorni 
trionfante  alla  ffua  Cartagine-,  la  Calila  Cifalpina,  libera  dà  CartA- 
ginefi  &_  dà  Romani',  haurà  fortemente  ricuperato  il prifiino  Dominio i 

felicemente  configuro  il  fin  preteffo  . 

In  quella  guilà  di  giorno  clTendofi  configliati,  la  notte  Seguente 
gento  de’  lor  Caualieri  8 c  duemila  Fanti,  mentre  nel  Campo  ognui1 
dorme,  armatili  dentro  le  tende,  forzano  le  porte  dello  Steccato;  a1' 
terrano  le  guardie  ;  ÒC  vccidendo  per  camino  quanti  Romani  fi  pai»' 
no  loro  dauanti  ;  pafiàno  al  Campo  di  Annibaie ,  portando  le  Tefi6 
degli  vccifi  per  contrafegno  di  hauer  giurata  eterna  guerra  contro  » 
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Romani.  Tributo,  che  riempiè  Annibaie  di  allegrezza  &  di  fpauento. 
Punterò  poco  apreflo  i  Legati  de’  Boij ,  donando  ad  Annibaie  per 
arrha  di  fincera  Amiftà,  gli  tre  Romani  Triónuiri  già  da  lor  prelì  nelT- 
c[eguimento  della  Legge  Agraria .  Et  ad  vn  tempo  arriuarono  i  Le- 
£««*  mo^i  altri  Galli,  che  hauean  comprato  l’odio  de’  Romani 
1  amicitia  di  Annibaie  .  Et  così  l’euento  infelice  di  vna  Battaglia , 
afta  per  far  perdere  il  frutto  di  mille  Trionfi .  Annibaie  giubilando 
tante  Vittorie  fenza  fua  fatica  :  ma  poca  fede  predando  à  coloro 
^ie  gli  portarono  tante  proue  della  loro  infedeltà  verfò  i  Romani  : 
lc°me  i  Principi  amano  i  Riuolgimenti ,  ma  non  i  Riuolgitori;  così 
c°n  grandi  lodi,  8C  più  grandi  promette  lènza  premio  ,  ringratiati  li 
Untando  alle  lor  Prouincie  ,  accioche  fomentaffero  negli  Animi  de’ 
l°r  Popoli  l’amor  verfo  di  fè,  quando  veniffe  l’occafione.  Replicando 
Tempre  altamente  la  fua  protetta,  più  creduta  che  credibile;  di  non 
voler  acquijiare  alcun  Impèro  in  Italia  ,  ma  liberar  l' Italia  da  Ceppi 
e  Romani  .  Et  in  fede  di  ciò,  fece  ò  di  ferro, ò  di  fame, perir  tutti 
gli  Prigioni  Romani;  e  tutti  i  Galli  rimette  in  libertà  lènza  mercede. 
Non  dalle  tanto  à  Scipione  la  lua  ferita  ,  quanto  l’auuilò  di  quella 


n«oua  calamità;  per  vederli  minuita  la  maggior  forza  contro  a’  Car- 
taginéfi ,  £t  benché  il  Principe  de’  Cenómani  come  Confederato , 
il  Principe  de’  Taurini  come  irreconciliabile  contro  al  Diftruggi- 
tore  della  fua  Patria,  200  non  vacillallero  come  gli  altri  nella  Fedeltà; 
nondimeno  Scipione,  atterrito  dalla  fiera  riuolta  di  tutti  gli  altri  Prin¬ 
cipi  Cifalpini  ;  non  giudicò  che  nella  Cifalpma  la  fua  Perfona  fotte 
ftcura .  Rifoluè  pertanto  di  ritirarli  nell’  Apennino  in  luoghi  più  ri¬ 
cetti,  e  difficili  alla  pugna  Equeftre,  nella  quale  vedea  che  Annibale 
inforzato  da  tante  Galliche  Squadre ,  di  molto  era  più  forte .  Pattò 
dunque  la  Trebbia  vltimo  termine  della  Cifalpina  ,  &c  primo  della 
intana  Liguria  :  per  poter  quiui  à  più  agio ,  ripolàndo  nelle  brac- 
c'a  di  Popoli  Amici,  curar  la  fua  piaga,  6 L  afpettar  Sempronio  fuo 
Collèga,  che  già  con  nuouo  Efercito  fi  auuicinaua. 

Ma  quanto  più  fi  affrettaua  Sempronio  per  riparare  alle  pattate  fcia- 
^rc;  tanto  più  veloce  con  lui  veniua  vna  fciagura  molto  peggiore: 
retandolo  fi  nimico  Fato  alla  Trebbia,  per  render  famofo  quel  Fiu- 
^  co’  fuoi  dishonori  •  Qui  prima  della  pugna  fiottile  de’  Confòli 
[•>  Annibaie  ;  vna  dimeftica  pugna  fi  fuegliq  tra  vn  Confole  e 
a  Ct0>  contrattando  201  la  Temerità  di  Sempronio  contro  la  Prudenza 
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di  Scipione  -  Era  venuto  auuifo ,  che  Annibale  hauea  mandate  al 
quante  turme  di  Caualli  Numidi  e  Galli  con  duomila  Fanti  a  predar 
i  Galli  habitanti  fra  la  Trebbia  &  il  Po  ;  che  follemente  affettando, 
la  Neutralità  fra  i  Romani  e’  Càrtaginefi ,  agli  vni  &C  agli  altri  era*1 

lolpetti .  Ma  implorando  coloro  1  aiuto  de  Confòli  j  Sempronio  tute 
precipitofo,  voleua  afferrar  la  occafione  di  venire  a  ferri:  Scipion0 
tutto  confiderato ,  non  giudicaua  1  occafion  tanto  vrgente ,  che  da  \ 0 
lieue  principio  fi  andaffero  ad  impegnare  (come  fbuente  auuiene)  tutte 
l’armi  Romane .  Quello  ftimaua  viltà  il  non  foccorrere  chi  grida 
aiuto  :  quello  negaua  effer  degno  di  aiuto,  chi  folo  è  amico  quando 
hà  bifogno  .  A  Sempronio  ambitiofo  ftaua  dauanti  la  certa  Vittoria 
con  le  trionfali  Corone  :  à  Scipione  fi  offeriua  il  certo  pericolo  di  aZ' 
zuffar  duo  Efercici  laffi ,  vn  dal  lungo  viaggio  ,  e  l’altro  dall’ infelice 
conflitto;  contra  duo  Eferciti  maggiori,  l’vno  di  Vittorio#  Cartagi' 
néfi,  l’altro  di  Galli  rubellati;  èc  perciò  obligati  à  vincere,  ò  perire-- 
Et  così,  da  Scipione  la  Generofità  di  Sempronio  era  Rimata  bruta' 
lità  :  6 c  da  Sempronio  la  Prudenza  di  Scipione  era  chiamata  coda!' 
dia;  ne  fi  aftenea  nel  Pretorio,  ne’  Conuiti,  8 C  in  mezzo  al  Camp0 
di  202  motteggiare,  che  il  fuo  Collega  più  infermo  dell’Animo  che 
del  Corpo,  effondo  flato  ferito  da  vno  Arale,  di  tutti  gli  Arali  eh6 
volauano  hauea  paura.  Infomma  quanto  più  Scipione  era  ritrofoi 
tanto  più  l’altro  era  vogliolofo;  &C  quafi  per  antiperiflafì,  la  freddezza 
dell’  vno ,  maggiormente  fcaldaua  l’altro  ;  come  nelle  nuuole ,  la  fred' 
dezza  dell’  ambiente  accende  il  fulmine .  Rifoluè  dunque  Scipione  d* 
non  voler  ’  efporre  il  fuo  Efèrcito  al  macello  ;  fapendo  che  Annibai0 
altro  non  bramaua  fenon  far  del  redo  ;  mentre  i  Galli  gli  eran  fedeli) 
èc  vn  Confole  infermo,  e  l’altro  pazzo .  Et  perciò  Scipione  ritenti0 
apreffo  di  se  il  fuo  Efèrcito  &C  gli  Aufiliari .  Diche  Sempronio  fù  all"0' 
più  203  lieto,  sì  per  far  tutta  fu  a  la  Vittoria,  come  perche  auuicinaff 
doli  il  tempo  de’  Comitij  ;  temea ,  la  dilation  del  Conflitto  conti'0 
Annibaie  ,  non  trafportaffe  la  Palma  a’  nuoui  Confoli.  Laonde 
ferrando  le  orecchie  alle  parole  del  Collega  come  l’Alpido  alfine»0' 
to  ,  mandò  tutti  gli  fuoi  Caualli  con  mille  Fanti  Saettatori  oltre  1° 
Trebbia  in  (occorri)  de’  Popoli  depredati .  Ne  fi  può  negare,  che  1*' 
come  alla  Temerità  f  ingannatrice  205  Fortuna  infiora  le  prime  vi°  > 
cuopre  la  folfa  doue  alla  fine  trabocca:  così  quello  principi0’ 
dalla  Fortuna  più  che  dal  Senno  fù  fauorito,  &C  dagli  (ciocchi  lodato • 
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ferche,  mentre  gli  Predatori  Africàni  e’  Galli  parcifcono  la  Preda  , 
forprelì  da  vn  fobico  nembo  di  Saette  e  di  Spade,  tutti,  ò  morti,  ò 
Plcfi,  o  fugati,  lafciano  la  Preda  agli  Spogliati,  le  Spoglie  a’  Vincitori, 
^  a  Sempronio  folo  gli  applaufi .  Siche  Scipione  farebbe  parfo  in- 
ll>dio(o  verlo  il  Collèga  ,  anzi  criminale  verlo  il  Popolo  Romano ,  fe 
Waipiu  negaua  il  fuo  Efercito  al  Vincitore. 

Annibaie  dunque ,  ilquale,  come  Scipione  hauea  preueduto  ;  altro 
c°u  quell’  efca  dolce  non  pretefe,  fuorché  d’inuitar  Sempronio  à  git- 
tare  (òpra  il  Tauolier  di  quel  Campo  il  dado  di  vna  generai  Batta¬ 
la  ;  dagli  Elploratori  auuifàto  delle  contelè  ,  &  de  difegni  dell - 
Auuerfario,  ricorlè  all’arfenale  delle  fue  frodi.  Hauendo  egli  dunque 
eletto  vn  206  giorno  freddiflìmo  ,  con  tanta  pioggia  rriifta  di  gelata 
tiene,  che  il  fiume  8£  i  ritti  ne  traboccauano  :  fece  ben  pafeere,  8 c  ben 
confortare  il  fuo  Efercito,  con  grandi  fuochi,  &C  vfitati  vnguenti.  Et 
ncl  far  del  giorno,  hauendo  mandato  Magóne  con  mille  Caualli,  & 
tnille  Fanti  eletti ,  in  agguato  dietro  vna  folta  bofcaglia  ;  difpole  tutte 
k  Squadre  &C  gii  Elefanti  al  gran  conflitto:  ordinando  fopra  ogni  cofa 
di  far  lo  sforzo  principale  207  contro  a’  GalJi  Aufiliari ,  da  lui  più  te¬ 
muti  ,  che  le  Romane  Legioni.  Fratanto  alcune  fquadre  di  Nùmidi 
premandò  egli  à  difcorrerc  oltre  la  Trebbia  fino  alle  porte  della  ne¬ 
mica  Ofte  per  inuitar  Sempronio  >  la  cui  baldanza  di  grande  inuito 
non  hauea  d’vopo.  Fece  dunque  l’impatiente  Confole  dar  nelle  trom¬ 
be  :  8 c  indarno  reclamante  Scipione  208  chiamò  fotto  l’Arrai  tutto 
l'Efercito  ancor  fonnocchiofo,  8 c  digiuno;  e  fpinfe  tutta  la  Cauallena 
dietro  a’  Nùmidi,  i  quali  velocemente  fuggendo  oltre  al  Fiume,  fece 
guadare  a’  fuoi  Caualli  quelle  acque  gelate  ;  credendoli  di  trouar  in 
cl’Jel  Campo  la  Fortuna  fempre  ferma,  S£  il  Nimico  fempre  fugace. 

incontrando  chi  facea  fronte ,  fottomandò  feimila  Saettatori  per 
loftenere  i  Caualli:  &C  ingrolfandofi  il  Nimico,  egli  per  non  perdere 
'  Saettatori  e  i  Caualli  ,  fù  affretto  ad  accorrere  con  tutte  le  forze  . 
11  quella  guifa  il  mal  configliato  Confole  improuidamente  ingaggio 
l’Efercito  famelico,  209  tumultuariamente  armato,  tramortito  dal 
^ddo,  8c  alliderato ,  come  Huomini  di  ghiaccio  ;  fonerà  vn  Efercito, 
Atollo ,  vnto ,  lieto ,  rubello ,  Se  vigorofo,  &c  à  tutte  quelle  afprezze 
^a  ftardonc  8C  della  vita,  perottim^mente  munito.  Erano  i  Romani 
^  nien  che  vguali  di  numero  alli  Cartagtnefi  .  ma  difuguali  di  vi- 
&°rei  e  d’ifperienza ,  &C  di  quello  che  in  Campo  aperto  è  più  necef- 
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fario ,  cioè  di  Caualli;  numerandone  il  Confole  311  quattromila  ,  & 
Annibaie  vndicimila  :  oltre  al  gran  numero  degli  Elefanti;  il  cui  fol° 
odore  da’  Caualli  eftremamente  aborrito  ,  baftaua  per  difordinare  1° 
Squadre  Equeftri .  Hauea  Sempronio  collocata  nel  mezzo  tutta  1® 
Fanteria  :  la  Sociale  alla  fronte ,  con  qualche  foftegno  di  Caualieri  R°' 
mani  :  & c  la  Romana  nelli  Suflìdij  ,  nel  cui  centro  egli  ftaua  :  SC  1‘ 
Galli  213  Aufiliari,  eh’ era  il  neruo  de’  fuoi  Caualli,  con  alcuni  Fanti» 
ordinò  nelle  Ale  .  Ilche  hauendo  offeruato  l’accorto  Annibaie ,  deli¬ 
berò  dopo  vn  fiero  affalimento  alla  Fronte,  213  di  riuolgere  tutta  1® 
forza  de  Caualli,  &  degli  Elefanti,  8 c  l’improuifo  infulto  degl’  Im- 
bofoati ,  contro  a’  Galli  Aufiliari  :  confidato  che  troncate  quelle  Ale  j 
il  Corpo  delle  Romane  Legioni  quali  {pennato,  e  torpente,  con  pie' 
cola  fatica  farebbe  vinto  .  Et  quanto  egli  dilègnò ,  tutto  riufeì  ;  con¬ 
giurando  per  lui  l’Arte  Africàna,  Se  la  Romana  Sfortuna .  Dato  per¬ 
tanto  il  fogno,  Se  cominciata  la  zuffa  con  Arme  lieui  da’  Nùmidi  & 
Baleàri  Saettatori;  vna  nuuola  di  forali  ingombrando  l’aria  venne  » 
piouer  morti  fopra  i  Caualieri  214  Romani  che  copriuano  la  fronte! 
iquali  facilmente  sbaragliati  fecero  luogo  alle  Romane  Legioni  affo1 
più  falde  .  Indi,  com’  egli  hauea  difpofto ,  mandò  vna  maggior  foli® 
di  Saettatori  215  ad  inueftir  le  Ale  de’  Galli  Aufiliari  :  fuccedendo 
le  316  Arme  graui  alle  leggieri;  Se  le  grandi  machine  2I7  degli  Ele¬ 
fanti,  fol  contro  à  quelle  Ale  irritati .  Terribile  Se  2lS  fanguinofo  £l 
quefto  affalto:  combattendo  i  noftri  Galli  con  coraggio  vguale,  ma  coi1 
forze  difuguali ,  malamente  potendo  tremila  Caualli  refiftere  à  diece- 
mila;  Se  à  quelle  armigere  Belue  ,  che  con  la  villa  8 L  col  barrili0 
fetore  fpauentauano  i  Caualli  :  Se  con  le  Torri  e  tutta  la  Mole,  oppi*' 
meano  li  Caualieri»  Se  vccifo  vccideuano  .  A  quefto  gran  male  fooc 
aggiunfe  vn  peggiore  ;  per  1  impenfàta  eruttione  delle  Squadre  ina- 
bofeate;  comparendo  con  Magóne  quali  di  fotterra  vn’altro  Eforcito» 
che  con  horribili  grida  Se  Armi  improuife  forprendendo  da  tergo  lc 
Romane  Legioni  ;  fecero  pofoia  il  maggior’  impeto  (  fecondo  l’auue' 
dimento  di  Annibaie )  contro  agli  fteffi  Aufiliari .  Ma  più  d’ogni  ^ 
tra  miforia  era  miferabile  il  vedere  gli  Alfalitori ,  come  fi  è  detto,  ve' 
geti,  e  ben  nutriti,  &C  robufti  :  Se  gli  219  AfTaliti  famelici,  e  fpoffod’ 
e  tremanti  ;  nel  calor  della  battaglia  morti  di  freddo  :  hauendo  ad  v*1 
tempo  à  combattere  contro  al  Ferro,  contro  alla  Fame,  Se  contro  all® 
Netie  ;  fenza  hauer  veduto  per  molte  hore  altro  fuoco  che  quel  delle 
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J?ade  fopra  gli  loro  Scudi  :  220  fecero  nondimeno  quanto  far  fi  può 
£otant'  Vantaggi  i  milcn  Aufiliari,  fenza  fperanza  di  eflere  aufiliati  dai 
P°  Romani»  che  ftaua  immobile  dintorno  al  Coniòle  paurolb. 
fo  3  ,  a^menCc  hauenc*0  Annibaie  fpinta  tutta  la  mole  della  battaglia 
be^d  E  n°^te  troPP°  °pprelfe  6 C  lacere  Squadre  Aufiliari  ;  fuccom- 
p£n  o  la  Fortezza  alla  Forza  ;  per  non  perir  come  giouenchi  ,  fenza 
pe^°.  ^  ^enza  Sonore  ;  Se  per  riferbar  qualche  reliquia  à  maggior 
rL>igio;  2ai  fchermendo  S C  ritirandoli,  ritornarono  à  Scipione . 

^XuaLl  fofiTe  in  quel  giorno  la  ftrenuità  de'  Galli  Aufiliari,  ancor  da 
j1(?  ^  P^°  conofeere,  che  tutte  le  Romane  Legioni,  vedendoli  priue 
e  Cenómani  e  Taurini,  che  come  vn  gemino  antimuro  fopra  di  sè  fof- 
,lendo  i  colpi,  le  haueano  foftenute  ;  tutte  in  vn  momento  222  per- 
^  l01*°  H  cuore;  e  piu  per  la  paura  che  per  il  gielo  tremanti,  raccol- 
g,r°  v^mi°  fpirito  per  la  fuga ,  à  molti  più  dannofa  ,  che  la  batta- 
o  la  •  Tutto  vn  22  ^  Corpo  intiero  di  diecemila  Fanti  Romani,  po- 
°  la  Ipeianza  nella  lòia  dilperatione ,  lerratofi  bene  infieme  fi  aprì 
erto  per  mezzo  alle  Squadre  Hifpane  &c  Africàne  il  camino  à 
Gacenza  .  Tutti  gli  altri  per  quelle  vie  doue  il  timor  li  guidaua,  chi 
Monti  per  poco  tempo  li  afeofe:  chi  per  le  veftigie  de’  primi,  à 
latenza  ricouerò  :  chi  per  la  ftrada  ond’  era  venuto,  co’  Nimici  fempre 
-  PalK  hebbe  la  Trebbia  per  tomba,  ò  per  riparo.  Et  fù  gran 
°rtuna  del  Confole,  ò  gran  valor  del  Delibero, f  hauerla  valicata, 
apuano,  in  cui  fi  videro  in  vn  giorno  gli  due  Vitij  ellremi  della 
fortezza  :  cioè,  la  Temerità  auanti  alla  pugna  ;  &  nella  pugna  la 
odardia .  Peroche  dopo  il  fegno  della  Battaglia,  non  fi  legge  ch’- 
ne  opralfe,  ne  commandalfe,  ne  mai  fi  monelle  dal  fuo  nafeon- 
^§’io »  fenon  quando  fuggì.  Allora  gli  altieri  Cartaginéfi  fopra  quel 
.  atnp0,  a’  Romani  più  infaulìo  che  quel  22J  di  Leutre  agli  Spartani; 
lTlpofero  per  Trofeo  la  catafta  delle  oifa  de’  Romani  226  col  nome 
portale  di  CAMPO  DELLA  MORTE  .  Ma  il  vero  è,  ch’effi 
p  contribuirono  molto  del  loro  {àngue  à  fcriuerui  quel  brutto  nome. 
^0che  molti  Africàni,  molti  Hifpàni,  moltiflìmi  Galli,  &  quali  tutti 
.‘Elefanti  perirono  .  Siche  i  Cartaginéfi  relìarono  Vittoriofi  ;  ma 
<^‘  ang°fciati  dalle  ferite,  ò  dal  rigore  della  ftagione,  che  quantun- 
fj6  E  feguente  notte  228  Scipione  con  tutto  l’Efercito,  ripalfata  la 
Ul  p.Eia,  per  quel  medefimo  Campo  dauanti  alle  lor  tende  fi  ritiraflè 
llcenza;  quei  Vincitori  non  hebber  forza  ne  cuore  di  prender 
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l'armi .  Quello  fu  l'eto  della  famofk  Battaglia  della  Trebbia  :  nel» 
qual  fi  può  dire,  che  la  Temeriù  premili  alla  Prudenza;  ma  1  Al  » 
tia  preualfe  alla  Temerità .  Semprómo  intanto  fece  per  tutta  Roi 
fonar  le  trombe  trai  Popolo,  che  la  neue  Scia  notte  gli  hauean  toP 
l’intiera  Vittoria  dalle  mani  :  ma  rifaputofi  pofcia  il  vero,  tanto  tu 
gemito,  Se  lo  sbigottimento  de  Romani,  come  fe  per  momenti  A» 
Sibaie  fi  accortale  alle  Porte .  Ne  ceffauano  di  efclamar  contro  a 
Confoli  >  con  lor  pericolo  s  fonetiche  douendo  ne  vicini  Corniti) 
nire  .1  lor  Confulato;  il  Popolo  fperò  miglior  Fortuna  Auuenne  adufl' 
que  loro  (ciò  che  fornente  auuiene)  che  i  cattali  229  Configli  cadder 
fopra  li  Configlieli  :  &C  perciò  volle  il  Fato,  che  que  due  Confo  i > 
iquali  furono ,  fenon  Autori ,  almen  Fautori  della  feonfiderata  Legg 
che  ci  coftò  tanto;  foiTero  gli  primi  ad  inghiottirne  gli  frutti  amari- 
Volle  nondimeno  il  Fato  medefimo ,  fopra  tante  «o  amarezze  d« 
Taurini,  fpargere  quel  poco  dolce  che  fuole  arrecare  vna  genero» 
vendetta  ;  porgendone  loro  alcune  belle  occafioni  :  &C  la  prima  fi1 
quella  .  Erano  già  flati  eletti  li  nuoui  Confoli  Caio  Flaminio  &C  Gne° 
Seruilio  :  ma  prima  che  aflùmeflero  il  Magiftrato ,  hauendo  Anniba  ^ 
co  fuoi  Caualli  leggieri  tentata  la  notturna  forprefa  della  Citta  pi® 
vicina  à  Piacenza ,  ben  fornita  di  V ettouaglie ,  trouo  le  Sentinelle  cos 
delle,  S C  le  Guardie  così  pronte;  che  hauendo  dato  all’Arme  con  V® 
gndo ,  ilqual  fu  vdito  fino  in  Piacenza;  mentre  gli  Prefidiari  c off 
trattano ,  Sempronio  precorfe  con  la  Cauallena  ;  nella  quale  i  Gali' 
Aufiliari  erano  più  temuti  da’  Cartaginéfi  :  Se  commandò  che  le  Le¬ 
gioni  feguittero  .  Ma  nel  primo  arder  della  pugna  Equeftre ,  i  O 
ualieri  foprauiflì  al  Campo  della  Morte,  fortemente  combattendo 
la  vendetta ,  non  men  che  per  la  Vittoria;  da  loro  Annibaie  fu  ferito» 
gli  fuoi  atterriti  lo  ritirarono  ;  la  Città  fùfoccorfa:  Il  fangue  di  quel» 
ferita  parue  c (piare  alquanto  il  (àngue  de  noftri  :  S C  compenlàr  quel  ^ 
della  ferita  di  Scipione  ;  nella  guifa  che  il  pelo  del  «a  Can  rabbie» 
medica  la  fua  medicatura  .  . 

Ma  più  lieta  occafione ,  SC  di  maggiori  confeguenze  ,  fù  quel 
della  fuga  di  Annibaie  per  l’Apcnnino .  Haueua  egli  fempre  hau^1 
in  fofpetto  gli  fuoi  Galli;  della  cui  Società  fi  feruiua  con  animo  po«» 
lodale  :  peroche,  come  olferuano  i  Naturali ,  niuno  *33  Vcello  di  ** 
pina-  è  Compagneuole .  Quindi,  nel  medefimo  tempo  ch’egli  fi  ^ 
uiua  delle  mani  loro,  2Ì*  guardaua  a’  lor  piedi  :  commandando  * 
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Magóne,  di  ftar  Tempre  dietro  à  loro  con  la  Caualleria  Cartaginefe, 
accioche  non  vacillacelo .  Niuna  colà  è  più  contraria  all  Amicitia 
che  la  Diffidenza  ;  Scianto  più  all’ Amicitia  fucata  come  quella  de 
Barbari  j  non  potendo  efler  vera  Amiftà  doue  non  e  fimiglianza .  Ma 
oltre  à  ciò,  quegli  ftettì  che  chiamato  l’haueano ,  di  lui  fi  ramarica- 
l|ano ,  improuerandogli ,  Non  effer  quefte  le  promeffe  di  far  la  guerra 
a'  Romani ,  mentre  aggrauaua  con  /’ Efercito  il  lor  P aefe .  Qiiefte 
querimonie  fecero  alla  fine  rifoluere  Annibaie  non  ottante  la  ftagione 
ancor  .rigorofa ,  e  il  Cielo  irato;  di  palfar  oltre  nella  Tolcana  •  Per¬ 
fidie,  lèbene  i  Boi)  &c  gl’ Insubri,  per  l’onta  fatta  a  Romani,  elìendo 
co’  Romani  irreconciliabili  ;  forzatamente  feguirono  alquanto  più 
auanti  la  Fortuna  di  Annibaie:  quelli  nondimeno  che  vn  timor  com¬ 
patibile  fimulatamente  hauea  collegati  ;  vedendo  il  Barbaro  allonta¬ 
nato  da’  loro  Campi,  8 L  incaminato  nell’Apennmo;  gittata  Tubitela 
mafchera;  infieme  co’  Taurini  &C  con  gli  altri  Aufiliari,  nimici  dichia¬ 
rati  di  Annibaie;  hor  con  aperta  forza,  hor  con  furtiui  appoftamenti 
da  ogni  parte  gli  erano  infetti  :  8c  benché  à  tutti  li  Cartaginefi  facefi- 
Ter  guerra  ;  nondimeno  con  iftudio  più  accurato  mirauano  à  berfa- 
giiare  od  attrappare  la  Perfona  di  Annibale .  Onde  il  verfipelle  fa- 
pendo  fe  eflere  troppo  conofciuto;  per  farfi  incognito,  aguifa  di  Pro- 
reo  23s  ad  0gni  palio  mucana  fembiante  ,  con  differenti  habiti ,  e 
infegne  differenti  ,  Se  con  pollicele  capellature  ;  trasformandoli  hora 
in  giouine  ,  hora  in  vecchio  ;  hora  in  Caualiere  ,  Se  hor  in  Fante  . 
Siche  alla  fine  fcappò  :  ma  tra  la  fatica  del  pedeftre  camino,  8 C  la 
veglia ,  8£  il  freddo ,  8 C  lo  ftemperamento  dell’  aere  ,  ma  molto  più 
del  Tuo  animo,  dal  timore  &;  dal  furore  agitato  ;  fcefagli  nel  volto  vna 
grane  Tuffufione  di  fangue  ;  prima  di  giugnere  in  Tolcana,  a  C1° 

Vn’ occhio  nell’Apennino.  r  \  cr  r  ■ 

Hor’ io  troppo  mi  dilungherei  dal  mio  foggetto  ,  fe  vole  i  eguir 
Più  oltre  il  volo  delle  Vittorie  di  Annibale,  8£  le  vergogne  de  Ko- 
niani .  Primieramente  al  Lago  Traliméno,  doue  il  baldanze  o  ^  ami¬ 
do  fprcsiator  del  Cielo  &  del  Nimico,  Tenti  fopra  di  se  vn  cosi  fiero 

ìs’  ftrepito  d’Armi  Africàne,  che  non  vdì  lo  ftrepito  di  vn  gran  Ter- 
r  ,  ^  T«c/-.Kria  -  pago  le  pene  m 
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SC  l’Honore.  Lafeierò  dunque  Annibaie  nella  fua  Tofeàna;  doue  Seni' 
prónio  hauendo  rimeflì  al  nuouo  Confole  gli  Tuoi  Romani ,  più  bifo' 
gnofi  di  ripofo  che  di  nuoue  fatiche  ;  nella  Italia  fi  fenderò  nuoiU 
Eferciti  8 L  nuoui  Aufiliari .  Onde  il  noftro  Principe  col  reliquato  del 
Tuo  Efercito ,  colmo  di  lodi  Se  di  ferite  ;  hauendo  fedelmente  Se  fot' 
temente  adempiute  le  lue  parti,  ritornò  finalmente  à  riueder  la  mifera 
Patria,  degna  di  clfer  pianta,  8e  inuidiata  ;  hauendo  la  fua  feiagura  du¬ 
rato  Vn’  anno  folo ,  Se  la  gloria  della  Fedeltà  in  perpetuo .  Così  dif- 
pofe  il  prouidiflìmo  Autore  della  Natura,  che  le  humane  Afflittioni» 
fé  fon  troppo  lunghe ,  fiano  foffribili  ;  Se  fe  fon  troppo  grieui ,  fian 
brieui .  Auuenne  adunque  alla  noftra  Città  ciò  che  auuien  taluolta 
ad  vn  fertile  Podére,  quando  vn’  eftiua  Se  fubita  procella,  armata  di 
fulmini  ,  e  venti  ,  e  denfa  grandine  ;  ftropiccia  le  medi ,  fouote  gli 
frutti,  fracalfa  gli  arbori,  Se  cangiai  folidi  Campi  in  fordide  lacune: 
ma  poiché  il  turbulento  vapore ,  diftrutto  mentre  diftrugge,  confuma 
il  fuo  furore,  quanto  più  violente,  tanto  più  brieue;  quel  Suolo  defo- 
lato,  in  corto  tempo  con  l’opra  induftriofa  de’  diligenti  Coltiuatori, 
riuefte  nuoui  germi ,  e  nuoue  biade  :  ne  fidamente  ritorna  alla  pri¬ 
miera  fertilità;  ma  quafi  la  pallata  fterilezza  folfe  fiata  vn  falutifero 
ripofo  ;  col  nuouo  ftudio  facto  più  fecondo ,  Se  più  ameno  ;  dalle  per¬ 
dite  fue  fente  profitto .  Tal  Procella  fù  veramente  il  Barbaro  Anni- 
baie,  che  portato  dall’ Aulirò  all’Aquilóne,  con  fulmini  d’incendi  > 
grandini  di  ferro,  e  diluui  di  fangue,  empiè  la  bella  Italia,  Se  prin¬ 
cipalmente  la  noftra  Città ,  di  defolatione  e  di  horrore .  Ma  ecco 
che  in  brieue  interuallo  quello  Spirito  turbulento  ,  dopo  vn  gran 
tuono  d’Armi,  Se  molti  chiari  baleni  di  Vittorie,  incominciando  a 
illanguidire  nelle  mollezze  239  della  Campagna  Felice;  perdute  le 
forze  Se  la  fortuna;  Se  dal  lòffio  di  contrari  Venti  di  Fabio,  di 
Marcello,  di  Hoftilio,  e  di  Tito  Claudio,  diuentilato;  abbandonate 
dal  fuo  Efercito ,  deftituito  di  foccorfi  dal  filo  Senato  ,  ftruggendotf 
s4°  in  pioggia  di  lagrime ,  Se  euaporando  in  fofpiri  ;  fuanì  dall’Italia,  Si 
andò  à  finire  in  niente  nell’Africa  ftefla,  ond’  era  vfoito.  Siche  pallata 
pur  dunque  la  maluagia  influenza ,  la  noftra  Città  all’aura  dolce  del 
pacifico  Imperio  Romano,  con  la  prouidenza  de’  fuoi  Principi,  Se 
con  l’induftria  de’  fuoi  Cittadini ,  rifiorì  più  bella  Se  più 
felice  che  perauanti  folfe  fiata  giamai  ;  come  nel 
feguente  Libro  vengo  à  narrare. 
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|  E  piu  nobili  Citta ,  come  i  pm  nobili 
Fiumi-,  piu  fi  conofcono  nel  progrejjo 
che  nella  Origine .  ]  Del  Nilo  , 
Fiume  del  Paradifo  :  dell’  Ana , 
detto  il  Miracolo  de*  Fiumi 
dell  ’ Elidano  ,  Re  de’  Fiumi;  fon  tanto 
ambigui  i  Natali,  che  apena  vfciti  da  vna 
Fonte  vifibile,  fatti  inuifibili  ;  dopo  vn  corfo 
paìefe ,  fotterrandofi  viui ,  &  altroue  rina-' 
h^endo;  più  non  paiono  quei  che  nacquero: 
&  quindi  con  l’ alimento  di  altri  Fiumi 
Cl'€fcendo  fopra  sè  fletti  ,  &  correndo  al 
Mare  5  più  certamente  fi  sà  qual  fia  la  lor 
"Tomba,  che  la  lor  Cuna  .  Cosi  di  tutte 
£  Città  più  Nobili  per  l’antichità  ,  ofcura 
oc  ambigua  è  la  Origine;  sì  per  la  varietà 
delle  opinioni  ;  onde  aguifa  di  quei  Fiumi 
paiono  più  volte  nate  :  &  più  per  la  con- 
fonone  del  vero  col  fauoìofo;  onde  da’ 
Sciocchi  non  fi  sà  qual  cofa  credere .  Et 
per  recarne  fidamente  in  efempio  le  più 
antiche  Città  della  Italia;  confitta  è  con 
le  Fauole  la  Origine  di  ROMA  ;  peroche 
Jltri  la  rapportano  à  Romolo  Figliuol  di 
Marte  ;  altri  à  Saturno  ,  &  altri  ad  Enea 
Figliuol  di  Venere .  Di  NAPOLI ,  altri 
Ramano  Fondatori  li  Greci  ,  &  altri  li 
^umàni  per  honorare  il  Sepolcro  della  $i- 
^na  Parténope.  Di  PADOVA  ,  altri  i 
Veneti  3  altri  gli  Euganei,  &  altri  gli  Eneti, 
^nuti  con  Antenore  foggitiuo  di  Troia , 
^VENETI  A  l’antica,  altri  gli  Eneti  ve- 
]lltl  con  Anténore,  altri  Vèneto  abnipote 
Faetonte ,  &  altri  i  Vénedi  venuti  dalla 
^andia  .  Di  BOLOGNA  ,  altri  vn  Re 
piarlo,  altri  Ocno  ,  altri  Fero,  dopo  il 
m!  nuio  di  Deucalione  .  Di  MANTOVA, 
l'ift  11  Tebàni,  altri  li  Tofcàni ,  &  altri 
&T?Fo  Ocno  Figliuol  del  Fiume  Tebro, 
%l  Manto  Profetefla .  Di  GENOVA* 
Gei  ,  nno  Autore  Liguro  Egittio  ,  altri 
Gia*?ln°  Capitano  Libico ,  &  altri  il  Dio 
c  nw  In  tutte  quelle  Fondationi  l’Hiftoria 
folata  con  la  Fauola;  &  tutte  alle- 


gano  il  teftimonio  di  antichi  Poeti  :  ma 
non  perciò  s’inferifce  che  quelle  narratio- 
ni  fian  falfe.  Fù  nobile  inforno  degli  an¬ 
tichi  Egitti)  ,  imitato  dapoi  dagPinuidiofi 
Greci ,  di  veftir  tutte  le  Hiftoriche ,  &  le 
Morali ,  &  le  Dottrinali  Verità  con  qual¬ 
che  allegorica,  &  Poetica  Imitatione;  per 
nafconderle  al  batto  vulgo ,  fcoprendole 
fidamente  àgli  alti  Ingegni .  Ma  vi  è  gran 
differenza  tra  la  Falfita  6t  1* Allegoria.  Quella 
infogna  ciò  che  non  è:  queftà  infogna  ciò* 
che  è  :  non  però  con  termini  communi, 
ma  con  linguaggio  allegorico  &  mitterio- 
fo  ;  &  perciò  Sacro ,  e#  Diuino  .  Anzi  la 
Fauola  beffa  ptoua  l’Antichità  delle  Città . 
Onde  il  Diuino  Ariftoteie,  i.  Rket.  c.  15. 
tra  gli  Argomenti  comprouatori  delle  an¬ 
tique  Verità  ,  numera  il  detto  de’  Poeti 
antichi  :  de  apreffo  i  Greci ,  molti  (  come 
afferma  il  medefimo  Filofofo  )  non  daua- 
no  fede  à  niuna  Verità,  che  non  liauefle 
Autore  qualche  celebrato  Poeta.  Peroche 
vfando  i  Poeti  Antichi;  non  di  far  crede¬ 
re  le  sfrontate  falfità ,  come  i  Moderni  : 
ma  di  ornare  la  Verità  con  mifteriofe  Fi¬ 
gure  ,  come  fi  è  detto  ;  faceano  ad  vn 
tempo  due  nobili  perfonaggi,  PHiflorico, 
&  il  Poeta .  Ma  non  è  cofa  da  tutti  l’in¬ 
tendere  i  fentimenti  delle  antiche  Poefìe  . 
Tre  Sapientittìmi  Fifofofi  >  Zenòne ,  Clean¬ 
te,  &  Crifippo,  come  icriue  Marco  Tullio 
De  Natura  Deorum  ;  &  apreffo  quelli,  Tzetze, 
&  Euftathio  Dottittimi  Greci  :  imitati  dapoi 
da  due  famofì  Latini ,  Pierio  Valenano,  & 
Natal  Conti  ;  eruditamente  contiderando 
ciò  che  quei  Sacri  Poeti  dittero  come 
Poeti,  &  ciò  che  dittero  come  Hiftorici; 
cauarono  il  midollo  della  Hiftorica  Verità, 
dalla  feorza  della  Poetica  Allegoria  :  alche 
molta  opera  è  neceflària,  Se  molta  erudi¬ 
ti  o  ne .  In  quella  guifa  fi  de’  giufofìcar 
l’Origine  delle  antichiflmie  Città  che  à 
principio  par  fauoloià  :  &  così  hà  fatto  il 
ooftro  Autore ,  come  vedrai . 
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a  La  pia  antica  memoria  ,  &  la  pia  ricettata 
dagli  antichi  e  moderni  Scrittori ,  circa  la  Ori¬ 
gine  dell'AVGVSTA  DE*  T AFRI  RI,  &c.  }  Egli 
e  Regola  generale  de’  Cofmógrafi  &  de' 
Cronologi ,  trattandoli  dell’  Antichità  delle 
Città  5  douerlène  Rare,  come  vdifti,  alTe- 
ftimonio  degli  Antichi.  Antìquitati  de  Ami- 
quitatibus  maga  ereditar  :  dice  Giouanni  An- 
jiio;  Coment,  fuger  Berof.  Ma  quando  al  Te- 
ftimonio  degli  Antichi  conluona  feguen- 
temente  il  fentimento  de’  meno  Antichi, 
&  de*  Moderni  ;  &  alle  teftimonianze  con¬ 
cordano  i  contrafegni  de’  Nomi ,  &  de’ 
Luoghi,  &  altre  memorabili  Circoftanze; 
farebbe  frà  gli  Storiògrafi  temeraria  imper¬ 
tinenza  il  contradire . 

3  Faeton  te.,  con  altro  nome  detto  E  ridano,  Principe 
E  zittìo,  anido  di  gloria  &  di  nuo  ni  Impèri,  &c.  ] 

Se  vn  Nome  decantato  nelle  antiche  Fa- 
uole  fi  douefie  chiamar  fauolofo ,  &  far  ri- 
dicolofa  la  Fondatione  delle  Città,  falla 
&  ridicola  farebbe  la  Fondanone  di  tutte 
quelle  antichiffime  &  nobilillime  Città  d'¬ 
Italia  che  fi  lòn  dette  .  Ma  che  che  fia  di 
quelle ,  &  de'  loro  Autori  ;  che  non  è  del 
noftro  Soggetto  al  prefente:  egli  è  falfo 
che  il  Nome  di  Faetonte  benché  celebrato 
nelle  Fauole ,  fia  Nome  fauolofo  :  anzi  egli, 
è  Nome  Hiftorico  di  vn  reale  &  vero  Re  : 
&  l’hauer  fondate  Città  &  il  fuo  Regno 
in  Italia ,  non  è  Anione  allegorica  ;  ne 
raccontata  fauolofamente  da’  Poeti;  ma 
hiftoricamente  regiftrata  da  grauilfimi  Sto* 
biografi ,  e  Cofmógrafi,  &  Cronologi  di 
tutti  i  tempi  ne’  loro  fc ritti .  Anzi  ben¬ 
ché  la  feiagura  di  Faetonte  fia  fiata  dagli 
antichi  Poeti  figurata  fotto  vn  ’  allegorico 
Miftero,  fconofciuto  à  que’  profani  intel¬ 
letti  che  non  pofero  il  piè  ne’  facri  pene¬ 
trali  de’  Poetici  Oracoli  :  nondimeno  quel¬ 
la  fieffa  Fauola ,  à  chi  Y  intende  ;  come 
intender  fi  deue;  non  è  Fauola,  ma  vera 
Hiftoria;  come  fcrifle  Platone  nel  fuo  Ti¬ 
meo  ;  &  apreffo  vdirai.  Ma  lafciando  per 
hora  in  difparte  le  Allegorie  de’ Poeti,  per 
attenerci  alla  hiftorica  &  nuda  Verità  5  fu 
quefto  Faetonte  (  con  altro  nome  chiama¬ 
to  Ertdano )  vn  Principe  Africàno  ,  ilquale 
inuaghito  di  nuoui  acquifti ,  partito  dall’¬ 
Egitto  con  Liguro  fuo  Figliuolo,  e  tutta 
la  fua  Famiglia»  e  con  grandiflìmo  nume- 
io  di  Venturieri  per  fondar  nuoue  Colo¬ 
nie  di  quà  dal  Mare;  approdò  nella  Grecia; 
&  di  quindi  pafsò  in  Italia .  Sicome  ne’ 
Secoli  più  vicini  ,  e  Galli  ,  e  Cimbri  ,  e 
Teutoni  ,  &  Heìuetij  ,  ò  per  procacciar 
fama ,  ò  per  cacciar  la  fame ,  cercarono 
altre  Patrie  fotto  bellicofi  Duci  :  così  di 
que’  Secoli ,  per  fimil  genio  pattarono  gli 
Africàni  nell’  Europa ,  &  gli  Europei  nell - 


Africa.  Anzi  di  tutti  i  tempi  piacque  a  eh* 
fece  il  Mondo  di  far  parer  più  dolce  1* 
Terra  altrui  che  la  propria ,  acciochc  tutto 
il  Mondo  folfe  habitato  .  Hor  quanto  a 
Faetonte;  con  altro  Nome  Sinònimo  detto 
Feretonte  ;  Beròfo  Caldèo  il  più  antico  de 
Cronologi  &  più  perito  della  lingua  &  de 
fuccettì  di  que’  Paelì  ;  nel  Libro  De  Gene  Ah  • 
primorum  Ducuta ,  dopoi  di  hauer  deferitta  la 
Genealogia  di  Faetonte  :  Phériton ,  fine  Pha«' 
ton  :  a  quo  genitus  Ligur.  d  quo  Cydnus,  &c.  ve' 
nuto  dipoi  alle  loro  Anioni  ;  narra  nel  Lj' 
bro  de  Regib.  AJJyriorum ,  che  l’Anno  penuf 
timo  di  Arallio  Re  degli  Aisiri,  quefto  Fae- 
tonte  col  fuo  Figliuolo  Liguro  ,  e  tutta  la 
fua  Famiglia ,  &  con  grandiflìmo  numero 
de’  fuoi  Libici  venne  dall’Egitto  im  Italia» 
dotte  trouando  occupata  dagli  Aufonij  I3 
parte  Orientale,  palsò  nella  Occidentale  - 
PoJJeditque  cutn  fua  Potevate  Monte s  ,  &  tolti# 
Erldanum  vfque  in  Regionem  proximam  ;  iftis  re- 
linquens  nomina  locis .  Doue  gl’interpreti  fuoi 
per  gli  Monti  intendono  la  Liguria  Moiv 
rana  dalla  Macra  al  Varo  ,  à  cui  diede  il 
nome  di  Liguro  fuo  Figliuolo;  &  egli  calò 
nella  noftra  Liguria  Piana  dotte  corre  l’Eri- 
dano  dalle  Alpi  all’Adriatico;  &  qui  fondo 
le  fue  Colonie .  Così  l’ intende  Giouanni 
Annio  Comment.  ftiper  Berof.  Et  concorda  con 
la  Hiftoria  di  Caio  Sempronio  nobiliffimo 
&c  antichiftimo  Romano  .  Lib.  de  defiript.  J 
Italia  :  A  plicid  ad  Macrarn  tenent  Lygures  Moti' 
tani  origine  Phaetontèa  .  Indi  parla  della  Piana, 
denominata  da  Faetonte  .  A  quefto  con¬ 
corda  Marco  Catone,  Teftimonio  maggior 
di  ogni  cccettione ,  nel  Libro  delle  Origini 
delle  Città  &  Popoli  dell’  Italia  ;  doue  pro¬ 
iettando  nel  Proemio  di  volere  mundar 
l’  Oro  della  Hiftorica  Verità  dalla  feorià 
delle  Fattole  de’  Greci  ;  primieramente  fi 
ride  che  Enotrio  Greco  fia  ftato  il  primo 
(  come  i  Greci  vantauano  )  à  trafportar  Co¬ 
lonie  in  Italia  :  poiché  il  primo  fù  quefto 
Faetonte  :  Phaeton  cura  Ligure  Filio.  multis  atti* 
tibtis  &  Saculis  ante  Oenotrium ,  Colonias  adiecit 
Italico  Litori .  Ne  fittamente  dalla  Macra , 
ma  dalla  foce  del  Tebro,  Liguro  fuo  Figli' 
nolo  ftefe  il  fuo  Regno  fino  al  Varo  ;  # 
à  mezzo  camino  fabricò  il  Porto  di  Ligurno  » 
hoggi  Liuorno .  Ab  Oftjs  Ttberinis  vfque  nè 
Elicè  am  :  &  in  medio  Portum  Lygumi  a  Fide 
nunctipatum  ,  vitro  citroque  litui  omne  LyguriA # 

dixit .  Ma  Liguri  Montani  chiamò  fola- 
mente  quelli ,  che  habitano  i  Monti  dalla 
Macra  al  Varo.  Montana  vero  omnes  Lygp" 
res  ,  qui  d  Macra  ad  N icèam  ejfunduntur  .  po¬ 
ne  Catone  ottenta  (  ciò  che  molto  prima 
di  lui  ofleruò  Berofo  )  che  quefto  Faetonte 
ancor  fi  chiamarla  F èritonte  ;  Colonias  adiecit 
Phaeton  quem  Montani  Lygures  Phériton  nuncupant • 
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Et  poco  dopoì;  A  Pheritòne *  idcft  Phaetontc 
Colo”ìas  adiecit  ,  Onde  con  tre  nomi  fi 
chiamavano  le  Colonie  fondate  da  Faeton- 
e  ,  cioè  P  ha  e  tonte  a  ,  Pheritiana  »  ■  Lygufiìca  :  le 
tergane,  nella  Liguria  Montana ,  doueLi- 
gnro  li  fermò  ,  &  fece  maggiori  acquifti 
L0rìle  fi  è  detto  )  verfo  ilTebro .  Le  Fae- 
ptee  nella  Piana  lòpra  il  Po ,  doue  fi  fer-» 
j?0  Faetonte .  Et  le  Liguftiche  in  tutto  il 
Tj  §n°  Montano  e  Piano  .  Quinci  parlan¬ 
ti0  della  Liguria  Piaqa  (  in  conformità  di 
croio  ).  ferine  che  Faetonte  quiui  fondò 
Pm  Colonie  ;  &  che  Piftefiò  che  le  fondò, 
v  lede  il  luo  Nome  allindano .  Padus  antera 
t  Gttce  Coloniarum  dichts  efi  Eridanus .  Siche, 
e  fuori  delle  Diuine  Reuelationi,  vi  è  ai- 
CuUa  fede  humana  ;  tu  vedi  chiaramente 
cfie  la  palpata  di  Faetonte  Egittio  in  Italia  ; 

^  la  Fondatione  delle  Colonie  nella  Ligu¬ 
la  Alpeftre,  &  nella  Piana  lòprail  Po,  non 
*  Fauola >  ma  vera  Hiftoria . 

^  Sopra  la  fronda  del  Po  fondo  qu&fia  Colonia. .  ] 
'-he  quella  Città  Pia  fiata  Colonia  veramen-  * 
te  fondata  da  Faetonte  ;  baderebbero  in 
Prona  due  parole  di  Plinio  che  ledile  dopo 

datone  ;  Uh.  3.  C.  16.  Ah  Alpìurn  radicibus  Ah- 
%ufia  Tauri  nonm  ,  Antiqua  Ligurum  Stirpe .  Et 
^rrabóne  che  fetide  auanti  à  Plinio .  Georg . 
^•4.  Ah  altera  sergente  in  1  tali  ara  par  te  ex  Mon- 
tibus  preditìis.  Taurini 5  Gens  Ly gufile  ai  reliquie 
pgnres  hahitant .  Doue  tu  vedi  che  Torino 
prima  Colonia  Faetontéa  di  quà  dalle 
Alpi  5  fondata  da  quello  che  fondò  il  Re- 
gno  Ligufiico  ,  cioè  Faetonte .  Non  già 
che  tutti  i  Cittadini  fodero  Egitti)  :  pero- 
che  non  farebbero  badiate  le  lue  Centi  à 
fornire  tante  Colonie  Montane  &  Piane  : 
uaa  perche  raccogliendo  da'  Monti  e  da' 
Campi  gli  Huomini  fparli,  e  fenza  Legge , 
fme  confentono  tutti  gl’Hiftorici,  e  tutti’ 
Poeti  :  gl’  incorporò  &  quali  fetmentò  co’ 
Uoi  Libici ,  &  ne  populò  le  Colonie  della 
ùria  Alpeftre  ,  &  della  Piana .  Talché 
p,Ks  Ly gufile  a  ,  vuol  dire  Gens  Mgyptìa,  & 
"uetontéa  ;  venuta  con  Faetonte .  Et  per 
,°ufequente,  quella  fù  la  Prima  delle  Co- 
Faetontée  j  come  hà  detto  Strabène . 
^oche ,  le  Faetonte  cominciando  il  fuo 
v0nquifto  dalla  Macra,  feguitò  il  volo  della 
uxoria  infino  al  Varo,  termine  allora  del- 
disuria  Alpeftre  :  &fe  di  quindi  paflan- 
Monti  Liguftici,  Refe  nell’ amena  Pia. 
vicina  al  Po  ,  per  fondar  la  Liguria 
ti^Pcftre  5  come  confentono  tutti  gli  Sto- 
^l\?reno minati :  certamente  conuien  che 
Via'ai:oi  perla  più  battuta  6c  più  corta 
de^  fileggiando  il  piè  delle  Alpi»  le  quali 
feendf  ,  Regno  Montano  eran  le  mete  ; 
tatn^f  ne’  notòri  Campi  >  e  trouandoh 
èrtili  &  dehtiofi;  quiui  prendefle  gli 


Aufpicij  detja  Prima  Colonia  Faetom^a . 
Siche  la  Liguria  Alpeftre  cominciaua  dalla 
Macra  fino  al  Varo  5  &  la  Faetontéa  per 
contrario  ,  cominciaua  dalle  Alpi  fino  all  - 
Adriatico .  A  quefta  Verità  per  tempi  tan¬ 
to  ofeuri  troppo  chiara,  apportò  maggior 
chiarezza  vno  duolo  di  Storiògrafi  pofte- 
riori  à  quegli?  ma  molto  antichi,  con  que- 
fto  vnanime  racconto,  Che  Faetonte ,  con  altro 
nome  chiamato  Eridano  ?  venuto  con  gran  Popolo 
regno  ne*  Monti ,  li  quali  dal  nome  di  Ligure  fuo 
Figliuolo  chiamò  Liguria  :  &  quindi  f  e/è  in  vna 
bella  Pianura  vicina  al  Po  ,  doue  hauendo  ritro¬ 
vati  Huomini  roT/i  &  agrefti ,  li  rìdufie  alla  Vita 
ciuilc:  &  quiui  [opra  quel  Fiume  fondo  vna-  Citta, & 
gl’impofè  il  fuo  nome  Ertdanaì  &  tndt  il  nome  di 
Torino .  Et  in  quelli  termini  fucceffìuamente 
parlano  la  Cronaca  antichiflìma  delle  cofe 
di  Saluzzo  e  del  Piemonte .  Et  il  Supple¬ 
mento  delle  Cronache  Uh.  3.  pag.  31.  Libro 
per  quell’  antichità  eruditiftìmo .  Et  Lean¬ 
dro  Alberti ,  che  fcrifle  del  tempo  degli 
eruditi ,  encomiato  dallo  Alcian .  Et  Fili¬ 
berto  Pingone  illuftratore  delle  Antichità 
di  quefta  Città  Uh.  de  Aug.Taur.  Iquali  ci¬ 
tano  il  racconto  di  Storici  molto  più  an-  ' 
tichi .  Et  perche,  come  ferine  Giouanni  An- 
nio,  egli  è  vergogna  alle  Città  Pignorar  la 
propria  Origine  :  doueudo  ciafcuno  elfer 
meglio  informato  delle  /ole  fue ,  che  delle 
fìraniere .  N  am  qui  in  dome  fica  fua  Origine  fbj. 
contraàicunt  ,  male  de  aliena  atque  remota  indi¬ 
care  poffunt  :  quella  opinion  tenne  fempre 
di  sè  fteflà  la  noftra  Città .  Peroche  ne9 
preliminari  del  Libro  Verde  degli  fuoi  Sta¬ 
tuti,  e-Priuilegi  degli  antichi  Celati  ,  per 
ricordare  a’  fuoi  Cittadini  gli  lor  Natali  5 
racconta  la  fua  Origine  5  rapportandola  alP- 
Egittio  Faetonte  ;  &  nella  Sala  del  fuo  Pre¬ 
torio  ,  ne  hà  rapprefentata  agli  occhi  vi- 
uamente  la  Imagine ,  animata  da  quefta 
Infcrittione. 

vEGYPTlO  AB  RÉGÉ/ 

P  R  O  P  F  F LV M1MVM  REGEM, 
REGIA  CIVITAS,  ^ 
^EGYPTIl  TAVRI  OMIh5E> 

AC  NOMINE, 

AVSPICIVM  DVCIT. 

5  Fra  le  altre  fngolarmente  amata  &  Inonorata  \ 
Confermali  la  Verità  delle  cofe  antidette , 
con  altri  Argomenti,  che  per ,PJ0£?r  }  An¬ 
tichità  delle  Famiglia  ,  &  defie  Citta ,  fo- 
gliono  ftimarfi  gli  piu  gagliardi  ,  &  quali 
dimoftratiui  :  cioè ,  i  Nomi  7  le  Diuife  ,  & 
i  Sue  celli .  Per  elfere  dunque  fiata  quefta 
Città  la  prima  delle  Colonie  Faetontée  in 
vn  Suolo  cosi  piaceuole  dopo  l’alprezza  de’ 
Monti  alpeftri,  come  fi  è  veduto:  marauigha 

non 
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non  è,  fe  Faetonte  tanto  fene  compiacque; 
che  Thonorò  fingolarmente  col  Nome, 
con  le  Infegne ,  &  col  Soggiorno „ 

6  Prendendo  gli  Aufpicij  dal  fuo  Api  adorato  in 
Egitto  per  Patrio  Nume  fitto  fimbiarity  dìToro'y 
del  Nume  iftejfo  le  diede  C Infegne  &  H  Nome.  ] 
Che  gli  Egitti)  adoraflèro  Apis ,  ò  ha  Serapis , 
che  lignifica  Toro*  lotto  effìgie  Taurina 5 
c  cofa  troppo  nota  .  Da  quefto  gli  Egit- 
tiani  prendeano  gli  Aufpicij  :  &  ancora  a* 
tempi  di  Tiberio  quefto  Toro  fece  à  Ger¬ 
manico  il  trifto  prefagio  che  lì  legge  in 
Ammiano  Marcellino,  Rerum  Gefi.  lìb. 22.  Et 
col  Simbolo  di  quefto  Nome  honorauano 
ì  più  infirmi  acquifti .  Onde  lìcome  nella 
Genealogia  di  Berofo,  à  Faetonte  fuccefle 
Liguro ,  &  à  Liguro  fuccefle  Cidno ,  da’ 
Greci  chiamato  Cychnusy  &  da  Cidno  lì 
continuò  la  Stirpe  Reale  con  molti  Nomi 
òc  Sopranomi  Egittij,  ApiyOfiridi ,  &  altri 5 
Anche  da’  Tofcani  fu  ditcacciata:  così  l’ ih 
teflo  Faetonte  ilquale  conquiftò  il  Capo 
della  Catena  de’  Monti  che  mifurano  il 
lungo  dell’  Italia,  chiamò  que’  Monti  .Apen- 
yini ,  cioè  Taurini ,  per  T Aufpicio  del  fuo 
Api,  come  fcriuono  tutti  gli  Scrittori.  Et 
quello  Olìnde  Egittio  che  lòggiogò  i  Po¬ 
poli  vicini  alla  Fonte  dellTftroj  come  fcri- 
ue  Diodóro  ,  lìb.  1.  con  l’Aufpicio  dell’- 
ifteflò  Nome  chiamolli  Taurini ,  ò  lìa  Vau- 
rifii ,  che  Tuona  Fifteflò  .  Et  à  quella  Città 
che  rifteflò  Osiride  fabricò  vicino  al  Seno 
Adriatico  hoggi  Capo  di  Marca  ;  diè  per 
Trofeo  il  Nome  di  Api,  chiamandola  Tau¬ 
rina,  hoggi  Treuigiana  ,  come  notò  Gio¬ 
vanni  Annio  fupra  fragm.  Caton .  de  Originib. 
Con  quefto  Nome  adunque  ftìmato  Sacro, 
Faetonte  initiò  quefta  fua  Città  chiaman¬ 
dola  Taurina .  Ne  col  Nome  folamente 
l’honorò ,  ma  con  le  Infegne .  Peroche  di 
tutti  i  tempi  Tlmagine  dei  fuo  Api ,  cioè 
il  Toro  ,  &  non  altra  Diuifa  ,  alzò  quefta 
Città  ne’  fuoi  Veflilli .  Et  benché  tutta  la 
Cifalpina  foflè  pofeìa  da’  Galli  occupata  $ 
&  ella  come  Città  libera  ,  hauefle  il  fuo 
Efercito ,  &  nobili  Squadroni  di  Huomini 
d’arme  ,  come  fi  dirà 3  non  perciò  mutò 
mai  nelle  lue  Infegne,  negli  Scudi,  &  nelle 
Monete  quefta  Diuifa  Originale .  Onde , 
ficome  auanti  che  diuenifle  Colonia  de* 
Romani ,  già  ne’  fuoi  Numiimi  portaua  im- 
preflo  il  Nome  &  l’Inlegne  dell’  Egittio 
Toro  >  così  altro  non  vi  aggiunfe  Cefare 
fenon  il  Titolo  di  Colonia  ,  chiamandola 
COLONIA  TAVRINA.  Et  con  quel  Ti¬ 
tolo  ìnfcriflè  il  Toro  ne’  Fìumifmi  di  quel 
tempo  coniati  in  Torino ,  &  regiftrati  dal 
Trogone  frà  le  antiquità  di  queita  Augufta 
fiag.  12.  Fù  dunque  vna  gran  Marca  del 
^articolar  Genio  di  Faetonte  verfò  quefta 


fua  Città,  primo  Veftibolo  dell’ Italia, ^ 
aufpicarla  col  Nome  &  con  le  Infegne  W 
fuo  Nume .  Come  P  ifteflo  Pingone  ptà  r< 

Taurum,  prò  religione  imprimis  habere  voluti 
Vrbem ,  qua  ab  Alpibus ,  Italia  prìmurn  occurfif' 
ac  ideo  Taurina  dilla:  &  fi  conferma  col  V' 
ftimonio  di  tutti  gl’Hiftorici  precitati,  * 
del  coftume  di  tutti  i  Secoli .  Anzi  dal  IN0' 
me  &  dalle  Infegne  di  lei  fù  data  la  fig^ 
al  fuo  Fiume  ;  pingendofi  in  fembianza 
Toro .  Onde  Virgilio  4.  Georg. 

Et  gemina  auratus  Taurino  Cornua  DultU 

Eridanus .  . 

7  Et  Taurini  gli  fuoi  Cittadini  y  &  i  Popoli  d( 
filo  Difìretto  ;  e  fendo  ella  Capo  di  Prouincia  •) 
Sicome  gli  Apennini  denominati  dalTiftefl0 
Api,  ò  fia  Toro  Egittio,  fi  chiamauan0 
Taurini  alla  Latina,  &  Taurifii  alla  Greca» 
cosi  ancora  i  noftri  Cittadini  vgualmentf 
furono  chiamati  Taurini  da  Liuio,  eTol°' 
méo  :  &  T aurìfii  da  Polibio ,  &  da  $.  M0*' 
fimo  noftro  Vefcouo .  Ne  folamente  i  Ci<' 
tadini,  ma  tutti  i  Popoli  del  noftro  Difti‘et' 
to  fi  chiamarono  Taurini  da  Strabono' 
Liuio  ,  Polibio  ,  Plinio ,  Toleméo ,  Òc  & 
tutti  i  Geògrafi 3  eflèndo  la  noftra  Città' 
come  hà  detto  l’Autore,  Capo  di  v.°a 
grande  &  nobile  Prouincia.  Celio  SecoJ'l 
do,  Hiftorico  più  antico  di  Liuio  &  fljl 
Liuio  molte  volte  Citato  ;  eflèndo  nato  d 
Torino,  come  fcriue  ilMunftero  Georg.  P‘ 
pag.  188.  fcriue  così;  Augufta  Taurinorum 
pellata  eft,  quia  Caput  erat  Natìonis .  Et  Lidf 
parlando  di  quefta  Città  aflàlita  da  And' 
baie:  Dee.  3,  Uh.  I.  Taurinorum  Vrbem  Caff 
Gentis  eius .  Et  Polibio,  Uh.  3.  pag.  228.  chij' 
ma  Torino  la  più  forte  &  potente  deHe 
Città  de’  Taurini  :  Validijfmam  Taurino r0 
Ciuitatem  aggrejfus .  Perche  i  Taurini  erafl0 
vn  Vico  di  molte  Città  che  fi  eftendeafl0 
verfo  T  Occidente  fino  alla  fommità  dell* 
Alpi;  &  verfo  Torrente  nella  pianura  hog' 
gidì  detta  Piemonte  ,  fino  alla  In  sub  ria  • 
&  Torino  era  la  Metropoli ,  &  la  Qw 
Capitale  3  come  à  fuo  luogo  vedrai . 

8  Taurine  le  Alpi  fipra  lei  eminenti ,  che  luw 
Seèolì  aprejfo  fur  dette  Cottie.  ]  Tutto  il  tratti 
dal  piè  delle  noftrn  Alpi  fino  al  forum0' 
come  fi  è  detto  ,  comprendeua  i 
Taurini ,  ò  Taurifii  3  Strabòne  ,  Uh.  4-  Paf' 
landò  de’  paflaggi  delle  Alpi  :  Alia  Vìa  f(f 
Taurinos  ,  qua  tranfìuit  Annibai .  Et  Lty? 
Dee.  1.  L  5.  parlando  della  leda  diRelIouéf0 
per  quefti  Monti ,  che  fono  vna  parte  àd' 
le  Alpi  Celtiche  ;  doue  Hercole  Celti^ 
dell’  Egittìa  Stirpe  di  Faetonte  abbattè 

za  FauolaTaurifco  della  medefima  Stirpai 
ma  Tiranno ,  Per  Taurinos  Saltus  .  Le 
parole  Giulio  Lifpio  Epift.  93.  centur.  i- 
BeJgasy  fpiega  COSÌ,  Per  Taurìrws Salda*  ,  m 

per 
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ìn  CmU  po fleti,  diti*  funt .  Perche 

do^ò  li  Monti  Taurini  in  Titolo 
dirà  àSc°  a  Cottl°  ìlio  Amico  i  ficome  fi 
9  aa  luo  luogo. 

mnftmnata  Eridana  •  3  11  Nome  Eridano , 
vede  „  ,?me  Greco>  maEgittio;  come  fi 
altri  i?ne  c  GenealogLe  di  Berofo  :  doue 
Co»«  C  Egitti)  furono  Nominarti,  &  altri 
enr5H0mì?ati  »  Eridani .  Et  quefto  fù  il  Co- 
Lnme.  di .  Faetonte  :  come  oflcruò  Gio- 
CnnA  pnnio  >  Comment.  in  Sempron .  £t  nelle 
fitti io  tioni  celefti  degli  Egitti):  Phaéton, 
pOM7 t  ■  *  Et  Perciò  apreflo  à  tutti  li 
FriH  Latmi  e  Cteci  ,  Faetonte  fi  chiama 
p  an°  ‘  Nonnio  in  Dionjf.  parlando  di 
e  tonte,  Eridamm  intuerelouis  percufiim  telo . 
^°n  quefto  iuo  Cognome  adunque  piac- 
^Ue  à  Faetonte  di  cognominare  ancora 
Hueftafua  prima  Colonia  Faetontéa.  L’An¬ 
nuario  Pingòne  pag.  9.  Eo  loco  condita  Ciuitas 
nrim  5  Prtmwn  Eridana  «locata .  Et 
c  ™a  dl  lui ,  la  Cronaca  di  Saluzzo  5  &  il 
mnTCme.nto  5  &  Leandro  Alberti ,  &  altri 
eia  a>  pm  aPtichi  •  Anzi  tutta  la  Prouin- 
m  ,Laurinì  fi  chiamò  Eridana  dal  No- 
q  Faetonte .  L’ ifteftò  Giouanni  Annio, 

rv6  Mpipit  ab  Alpibus  j  habens  piar  a  Nomina  , 
^Principio  Eridana  ditta  efl  a  cognomino  Phaaontis . 
Et  Eridano  il  fuo  Fiume.  ]  Con  tre  diuerfi 
Nomi  in  tempi  diuerfi  fù  chiamato  quefto 
^  Fiume .  A  principio  fù  detto  Bodinm 
1  .  , ™*Us>  cioè  fenza  fondo,  perche  trà  gli 
o  in  •  v1*1*  dell  ’  Italia  è  il  più  profondo  : 
n_  ^^.conuengono  Sempronio,  Cato- 
’  Plinio  Uh.  3.  c.  16.  ilquale  allega  il 
leitimonio  di  vn’ antica  e  diftrutta  Città 
cne  tu  chiamata  Bodincbmaqum ,  dou  *  era  la 
ma  maggior  profondità .  Et  delle  fue  rui- 
ere  defi  fabricato  alquanto  più  longi 
Sondino ,  &  nominato  il  paludofo  Cornacchia 
^nche  vi  fia  qualche  equino  co ,  che  fi  può 
*  tarre  dal  Morula  Uh.  6.  hift.  Vicecom.  òc  da 
Sandro  Alberti,  de  Roman,  ultra  Padani  pag. 
da  n  ,L’afiro  Nome  fù  Eridanus ,  donatogli 
toft  ldan°5  cioè  Faetonte,  come  conièn- 
cu^°  §1  ’  Biftorici  &  i  Poeti  .  Ma  dapoi 
te  1  Balli  occuparono  la  Cifalpina  ,  col 
de  TyN°me  fù  detto  Padus ,  per  la  copia 
fCe  Mlli  feluatici  nel  Monte  dou* egli  na¬ 
na^  lciuali  nel  Gallico  Idiòma  fi  chiama¬ 
re*0  :  come  fcriffe  Metrodóro  rife- 
^  da  piinio  ub'  Céym  l6.  Et  quefte  tre 
<di ?’°gie  fono  efprefle  da  Catone,  Padus, 
P,Hce  Colbniamm  Eridanus  :  fid  a  profun - 
r\  .  *°ttgon  ab  Betrufcisy  &  Botìgum  a  Ligu - 
v^Us  &  à  circa  fontsm  arbore  Picea ,  Gallico 
fieri  JPtoHpaw ,  Ma  è  d’auuertire,  chele 
l0lUf  4  Ltrufci  dopo  i  Faetontéi  chiama- 
Fiume  nella  lingua  loro  Botigon  i 
ancor’  auanti  a’  Faetontéi  con 


l’iftelTo  Nome  alla  Etrufca  fi  chiamaua. 
Peroche,  feben  gli  Etrufci  difcacciarono  i 
Faetontéi  dalla  Cifalpina;  nondimeno  gli 
Etrufci  regnauano  in  Italia  prima  de’  Fae¬ 
tontéi  . 

1 1  Vnico  Re  de *  Fiumi .  ]  Benché  con  molti  * 
honori  habbiano  i  Romani  efaltato  il  fuo 
Tebro  ;  diedero  nondimeno  al  noftro  Eri¬ 
dano  la  Regia  Souranità  ,  come  dichiara 
Virgilio  ,  1.  Geòrgie.  FLVVIQRVM  REX 
ERIDANVS  :  perche  trahendo  dal  più  alto 
de’  Monti  alti  natali  ;  più  chiaro  di  tutti  i 
Fiumi  ,  come  dice  Plinio;  incoronato  di 
Pioppi,  &  feruito  da  trenta  nobilitimi  Fiu¬ 
mi  Reali  contati  da  Plinio  &  da  Solino  % 
oltre  al  Popolo  infinito  di  minori  Fiumi , 

e  Torrenti  fu oi  Tributari  ;  ancor  eftintofà 
guerra  al  Mare .  Aggiunge  l’Autore  che 
quefto  folo  fi  chiamò  Re  de  Fiumi,  hauen- 
do  il  teftimonio  di  Iornandes  chiariftìmo 
Hiftorico  ,  De  reb.  Get .  nella  deferittione 
della  Cifalpina .  A  meridie  idem  Padus,  quem 
folum  F Iunior um  Regem  dicunt ,  cognomento  Eri¬ 
damm  . 

12  Per  diporto  agitando  la  Quadriga  lungo  la  mar¬ 
gine  del  Fiume  ;  per  accidente  dìfaftrojò ,  &c.  3 
Che  Faetonte  trionfator  della  Liguria  ,  & 
della  più  bella  parte  della  Italia  cadefle 
nell’ Eridano,  &  vi  morifle;  tralafciate  le 
Eauole  ,  tutti  gli  Storiògrafi  prenominati 

10  fcriuono .  Et  così  fouente  accade  che 
à  lietifiìmi  Trionfi  fuccedano  funeftiflìme 
riuolutioni.  Onde  all’ inuitto  Faetonte  può 
conuenir  quello  Epifonéma  che  fu  canta¬ 
to  al  valorofo  Mario  da  Ouìdio 

Jlle  luguriino  clarus ,  Cimbroqne  Trùmpho , 

In  c&no  Marius  iacuit ,  canndque  paluflri  . 

Ma  in  qual  maniera  cadefle  &  periffe ,  ci 
è  raccontato  fenza  Fauola  da  Tzetze  an- 
tichiffimo  Hiftorico,  Cbiliad.  4.  c.  137.  doue 
hauendo  narrato  il  fatto  fecondo  la  Fauola 
de’  fuoi  Greci ,  la  dichiara  Fauola  allego¬ 
rica;  &  ci  efpone  in  Greco  ftile,  ma  ìiil- 
toricamente ,  la  nafeofta  Verità,  Che  Fae¬ 
tonte  nato  di  Regia  Stirpe  ,  falito  flopra  la  fua 
Quadriga ,  &  agitandola  al  lungo  del  fuo  Fiume  , 

11  Carro  traballo  ,  &  egli  fi  fomtnerfe .  Onde  sì 
grande  fu  la  doglia  principalmente  delle  aman- 
tijfme  Sorelle ,  che  pavuero  hauer  sii  quella  riua 
perduto  il  finfo  ;  &  di  Corpi  feminili ,  e  fiere  di- 
uenute  Piante  lacrimanti .  Aguifa  delle  Pioppe, 
lequali  sù  quella  riua  non  han  lentimen- 
to,  e  ftillano  vn  vifeofa  humore  Ornile  al 
pianto .  Ma  circa  il  luogo  doue  il  mifèro 
Re  naufragò,  gFìfiftorici  precitati  adegua¬ 
no  quefta  tua  Colonia  doue  Eridano  più 
fi  compiaceua  i  &  doue  piu  abbondanti  <5c 
più  felici  crefcono  le  Pioppe  .  Eflendo 
chiaro  agli  occhi  ,  che  vicino  à  quefta 
Città  ,  correndo  ibridano  placido  e  tran¬ 
quillo, 


Ànnotationi  fopr: 

quìllo ,  come  diremo  ,  nutrìfce  altiftìmc 
pioppe  fopra  le  riue  :  ma  nel  procreilo, 
venendo  quello  Fiume  furiato  da  tanti  Fiumi 
Impetuofì  5  quali  inlàno  baccante,  diuora  le 
fponde ,  &  fà  ftrage  delle  Piante ,  &  delle 
Selue,  come  cantò  Lucano  lib.  2. 

Ertdanus  fraétas  deuoluit  in  aqùora  Syluas , 
Hejperiamqite  exhaurit  aquis ,  .... 

Quinci  i  Poeti ,  &  Hiftorici  Latini,  dicono 
Phaetontem  in  Padum  cecidijfe  :  ilqual  Fiume 
propriamente  fi  .chiamò  Padus  verfo  la  fua 
Fonte,  perche,  come  dice  Catone,  abon- 
da  di  Pini  feluatici  onde  prefe  il  nome . 
jlche  confuona  col  Nonnio  nella  Dioni- 
fìaca  38.  Phaéton  excidit  è  Curru ,  flumoque  con¬ 
di  tus  fmt  Celtà.  Et  Dionifio  Geografo,  in 
Defcript.  Orbis  ;  Domicilmn  Celtarm  propè  Fon - 
tem  Eridani ,  ò hi  H  diade  s  fleuerunt  Phaetontem  . 
Doue  fi  dee  notare  ,  che  quegli  Autori 
chiamano  il. Po  nel  fuo  Principio  Fiume 
Celtico  5  perche  nafee  ne*  Monti  Taurini  ; 
iquali  ,  come  fi  è  detto  di  fopra ,  erano 
comprefi  nella  Regione  de’  Celti-,  che  co¬ 
minciando  ne’  Pirenei  fìnifeono  nel  Pie¬ 
monte  :  come  Paufania  lib.  1.  &  tutti  li 
Geògrafi .  Et  con  quella  notitia  puoi  tu  ri¬ 
derei  coloro,  che  ridono  di  Paufania  per¬ 
che  tra  li; Fiutili  della  Regione  de’  Celti 
annouera  il  Ródano  &  il  Po  :  elfendo  certo 
che  la  fine  del  Ródano ,  &  il  Principio  del 
Po  bagnano  la  Terra  Celtica  . 

3  3  La  Vera  Hi  fioria  diede  il  Soggetto  alla  Fatto  lai} 
Hora  elfendo  dal  noftro  Autore  giuftificata 
la  Verità  Hiftorica  ,  facilmente  potrai  co- 
nofeere  le  Allegorie  che  il  Greco  Ingegno 
vi  andò  poi  fopra  fabricando  .  Parlo  de* 
<jreci  Ingegno!!,  perche  ven’hebbero  an¬ 
cora  degl.’  Ignoranti  :  onde  conuien  diftin- 
gltere  le  Allegorie  de ’  Poeti ,  dagli  Errori  de* 
Poeti.  Quelli  difiruggono  la  Verità;  quelle 
la  comprouano  ,  come  fi  è  detto  al  prin¬ 
cipio  .  Finfero  primieramente  que’  nobili 
Ingegni ,  che  Faetonte  foffe  Figliuolo  del 
Sole^:  perche  egli  era  Egittio  ;  Regione , 
come  partecipe  della  Zona  Torrida,  così 
più  dominata  dal  Sole ,  che  affama  le  fac- 
cie  degli  habkanti  :  &  perciò  la  Metropoli 
di  Egitto  fi  chiamarla  Heliópoli  ,  cioè , 
Citta  del  Sole .  Siche  quei  Sacri  Poeti  Greci, 
con  queir  arguta  Metàfora  confermano 
che  Faetonte  era  Egittio ,  St  non  Greco . 
Quindi  è,  che  gli  ftelfi  Greci  lcherzarono 
fopra  il  Nome  originale  di  quel  Re  ;  eh - 
era  Vhereton ,  da  Phut  vocabolo  Hebreo,  co¬ 
me  offerita  S.  Girolamo  in  cap.  io.  Gene  fi 
&  Giouanni  Annio  fopra  Berofo  5  &  lo 
chiamarono  Phaéton  alla  Greca,  che  figni- 
fica  llluftre  &  Lumino  lo , 

Vollero  in  oltre  i  Greci  allegoricamente 
infognate  clic  ficome  non  era  dell’ Arte  di 


il  primo  Libro 

vn  Re  il  far  l'Auriga  ;  &  perciò  traflOjjjj 
il  Carro  :  così  niun  fi  deue  accingere  * 
vn  *  officio  nel  qual  non  fia  inftrutto  '■>  ^ 
me  interpreta  Natal  Conti  lib .  6.  c.  %. 
Giouanni  Tuillio  ne'Commenti  fopra  1 W 
blema  56.  dello  Alciati. 

Per  il  Pianto  poi  delle  Pioppe ,  non  pu 
teano  i  Poeti  efprimere  con  più  arguta  £ 
legoria  l’eftremo  dolor  del  Popolo  &  de 
la  Famiglia  che  Faetonte  hauea  condoli 
feco ,  come  afferma  Berofo ,  &  fi  è  nota 
da  noi  più  fopra .  Poiché  apunto  la  Pi°Pj 
pa  equiuocamente  fi  chiama  Populus . 
ancora  nell’  Egitto  ereffero  à  quello  a#' 
tilfi  mo  Principe  vn  Maufoléo,  ò  fiaCet# 
taffio ,  per  eterna  memoria  ;  &  à  lui 
crarono  vn  Tempio  .  Ilche  fece  credere 
Teofrafto  ,  che  Faetonte  non  moriffe 
Po,  ma  nella  Etiopia  :  quali  ó  le  Offa  d 
Defonti  non  fi  trafportino  ,  ò  i  CenotafD 
non  fi  dedichino  fenza  le  Offa .  Quindi 
che  gli  ftelfi  Egitti)  per  confolare  il  # 
dolore  lì  pérfuaferò  eh*  egli  folle  ftato  Dci' 
ficato  j  &  col  luo  Fiume  Eridano  trafp# 
tato  nel  Cielo.  Et  ficome  elfi  &  i  CaW 
furono  gli  Autori  delle  Celefti  offeriiatio^ 
&  delle  fidiate  Imagini  del  Ferma  mento» 
così  nel  Globo  Celefte  formarono  (  co# 
fi  è  detto  )  vna  Conftellatione  rapprefe# 
tante  quello  Re  con  il  fuo  Fiume ,  inti# 
lata  Phaéton  fine  Ertdanus  :  collocandola  fori 
la  Balena .  Et  eleffero  quelle  Stelle  che  # 
nacciano  grandi  procelle  6c  aquazzoid' 
La  quale  Allegoria  ancor  da’  Greci  imi**' 
tori  fù  rapportata  ne'  lùoi  Libri  AftrolO' 
gici .  Onde  il  Nonnio  ,  Drnyfi  38.  dop<j 
hauer  deferittó  il  dolor  delle  Sorelle  &  d* 
Popolo  3  loggiunge ,  Iupiter  vero  Pater  PbV 
tontem  confi  ititi  t  in  Calo  7  &  Fluuiurn  radianti 
in  Polo  Afirorum  .  Et  Arato  famolìifi# 
Aftrologo  In  pheenómenis .  Mirmn  enim 
edam  in  Calo  ilU  fub  Deorum  pedibus  ferantur  ft 
liquia  Eridani  luUuofi  Fhmvf.  Siche  quelle 
fe  Fauole  confermano  la  Verità  della  $ 
ftoria .  Ma  la  più  importante  Allegoria 
quella  ,  che  mentre  Faetonte  guidaua  J 
Carro  della  Luce  ,  eforbitando  i  Deliri^ 
s’infiamò  il  Cielo  &  arfe  la  Terra  ;  o#, 
Gioue  per  eftinguere  l’eccefiìuo  ardo# 
mandò  vn’eccclfiuo  trabocco  di  acque 
PEridano  tanto  crebbe  che  ballò  à  fpegflf 
la  conflagratone  ;  come  cantò  Lucàn°5 
Gurgitibus  ruptis ,  penitus  Tellure  perufi £  r 
Pinne  h  ab  ufi  e  pares  Phoebais  ignibtts  WidtSf_ 
Con  la  qual  Poetica  fittione  vollero  ado# 
brare  vna  Hiftorica  Verità;  cioè,  che 
tre  Faetonte  gloriofamente  regnaua» $ 
uennero  in  quelle  Regioni  due  contrari 
horribili  accidenti  :  prima  ,  vna  fieri!*# 
arfura  dell’ Aria  &  liceità  della  Terra»  ^ 

inani 


Della  Hiftoria  . 


tedìatl«e«t*  dopo!  vno  (moderato  prò- 
-  °  C*1  pioggie  che  allagò  le  Prouincie 

ì™,,  fù  chiamato  il  Diluuio  di  Fae- 
ne  ^  ?  diftmtion  di  quello  di  Deucalio- 
’  ?  •  el  generai  Cataclilmo  di  Noè  :  co- 
icriiiono  concordemente  Eufebio  ,  in 
Clemente  Aleffandrino  ,  in  Stmnat. 
milo  con  tra  Iulian.  &  Paolo  Orofio,  in  tìift 
h  moderni  Cronologi,  dcMitólogi?  frà 
SUali  i’eruditiflìmo  Natal  Conti,  lib.6.  cap.z, 
Jopra  quefta  Hiftoria  di  Faetonte ,  dimo- 
eflèr  colà  naturale  ,  che  all’eftreme 
^jecità  fuccedano  eftremi  Diluuij  ;  &  agli 
Jmenii  Diluuij  eftreme  ardire .  Perilche  il 
binino  Platone,  come  fopra  accennammo, 
cOnchiude  COSÌ .  IIU  qua  njobis  quoque  com- 
P'rta  e  fi ,  Phaetontem  Solis  Filium ,  quondam  So- 
Hs  currus  afcendìjje  Lucifero s ,  tpfofque  exorbitaffey 
ac  incendijjè  Tcrram\  Fabula  quidcrn  Tidetur,  fed 
t'3era  ejì  Hiftoria  :  ftt  enirn  Caleftium  longo  circui- 
ttonis  tempore  Orbium  exorbitatio ,  quam  <vaftitas 
Conflagrationis  /èqua tur  neceffe  eft  ,  &c.  Dalle 
quali  Verità  Hiftorichc  conukne  inferire, 
che  h  caduta  di  Faetonte  nel  Po  ,  legni 
J^entre  quel  Fiume  ancor  fi  trouaua  rigon- 
no  de  furiolò . 

^  $i  pub  calcolare  che  quefta  Citta  fia  fiata  fon- 
data  molti  Secoli  auanti  alla  Fóndanone  di  Lo- 
meh  c ire.  ]  Sicome  gli  antichi  Cronologi  in- 
^pminciauano  à  contar  gli  Anni  dal  Regno 
di  Cécrope,  che  fù  la  Èra  de*  Greci  :  &il 
JJnmiio  di  Faetonte  fuccefle  l’Anno  trente- 
Emoterzo  di  Cécrope  ,  fecondo  il  calcolo 
di  Eufebic, ,  feguito  da’  Cronologi  antichi 
e  nuoui ,  &  principalmente  dal  dottifiìmo 
Saliano:  così  conftando  aprefiò  i  medefi- 
mi  Autori  che  l’Anno  tre ntefi mote rzo  di 
Cécrope  corrifpofe  all’Anno  duemila  cin¬ 
quecento  trenta  dalla  Creation  del  Mondo: 
^ceflariamente  fi  conchindc,  che  di  quell - 
Anno  Faetonte  regnaua  nel  Piemonte  :  & 
^onfeguentemente"  alquanti  Anni  prima 
aUea  occupata  la  Liguria,  &  fondata  que- 
Ha  Città.  Et  eccoti  con  l’Ombra  delle 
fauole  fatta  chiara  vna  immemorabile 
ferità ,  de  giuftificata  la  Origine  della  no- 

a  Augnili. 

t  Ricino  d  quel  feroce ,  ?na  qut  pacifico  Fiume. } 
pare  vn  gran  fauor  del  Cielo ,  che  il 
&  \  ftimato  il  più  ruinofo  di  tutti  i  Fiumi  , 
f  indomito  ;  benché  più  lòpra,  &  più 
Ìelt?  con  fremito  e  forza  bombile  cozzi 
e  diuori  i  Campi  &  le  Scine  ;  co- 
1  c  detto;  dauantià  quefta  Citta  cangia 
a 5  &  palpando  tranquillo  e  cheto, 
hu0c  f°io  alla  fertilità  &  alle  deline,  lenza 
Eelu  »  ne  impaurire  .  Onde  l’Autore  , 
deiitìfjKcrittione  del  Regio  Sobborgo  del 
VolJ0  Valemino  che  fi  legge  nel  fuo 
-  ^  delle  In  feri  tuoni  j  prefe  il  tema 


dalla  piaceuolezza  di  quello  Fiume ,  allet- 
tatrice  al  ripol'a: 

HIC  VBX  FLVVIORVM  REX 
FEROCIT  ATE  DEPOSITA 
PLACIDE  QV1ESCIT ,  &c. 

X 6  Come  ojferuarono  coloro  che  fcriffero  del  Genio 
de 9  Torinefi.  ]  Giofeppe  Scaligero,  che  infic¬ 
ine  profefsò  le  Armi  &  le  Lettere,  &  mi¬ 
litò  nel  Piemonte  ?  hauendo  offeruato  il 
Genio  de’  noftri  Cittadini  Populari  (prima 
che  la  Città  folle  eletta  per  fermo  Soggior¬ 
no  della  Corte  ,  &  accrefeiuta  col  con- 
corfc  di  molte  Famiglie  foreftiere,  nume¬ 
rate  dal  Pingone ,  per  occalìon  degli  Officij 
Curiali  &  Senatori)  )  lo  dipinge  al  viuo 
con  due  foli  Verfi  : 

Terra  ferax,  Gens  latay  hiUris,  additila  choriis , 

Nil  curans  quicquid  craftina  Luna  ferat . 

Ma  molto  meglio  dipingerà  l’Animo  de’, 
noftri  Cittadini  colui  che  più  altamente 
confiderà  il  Clima  &  il  Sito  della  Città  ; 
lequali  drcoftanze  (  come  dice  l’Autore  ) 
molto  contribmlcono  all’  Indole  Virtuofa  » 
fecondo  quell’ A  foriimo,  che  la  tempra  de¬ 
gli  Animi  naturalmente  fegue  la  tempra 
de’  Corpi  ;  &  quefta  le  Caule  Vniuerlàli  - 
Negar  non  fi  può,  che  vna  Città  più  che 
va’ altra,  &  vna  Natione  più  che  vn’alrra, 
non  habbiano  alcuna  Virtuofa  ,  ò  Vitiofa 
Propenfione  connaturale.  Tito  Lim,  Ub.  4?. 
Gentes  alia  iracunda  funty  alia  audaces ,  quadam 
tìmida,  in  Venerem  proniores  alta.  Alla  qual 
Naturalezza  molto  contribuifee  la  Confti- 
tution  del  Cielo,  &  la  differenza  de’  Luo¬ 
ghi  .  I  Popoli  Settentrionali,  per  la  copia 
del  Sangue  &  vigor  de’  Corpi,  naturalmen¬ 
te  fon  fieri,  belhcofi,  amatori  della  libertà  y 
&  perciò  franchi,  &  imparenti  di  Signoria . 
I  Meridionali  per  la  dolcezza  dell’ Aria, 
lòri  più  ingegnofi ,  &  capaci  delle  Arti 
pacifiche  :  ma  più  effeminati  &  legg.en 
I  Mezzani ,  tenendofi  fra  1  vno  e  1  altro 
diremo,  hanno  Ingegno  più  faggio  &  piu 
lodo  :  &  vgualmente  idoneo  alle  Armi  óc 
alle  Scienze  .  Et  oltre  ciò ,  il  Sito  Alpcftrc 
nutrifee  Spiriti  più  feluaggi  ;  i\  ? lano, ^pm 
iociali 5  l’Humido,  pm  tardi  j  il  Ventole» 
più  incollanti i  lo  Sterile,  piu  induftnofi 5 
il  Fertile,  più  giornali  ì  il  Mantimapiu ima- 
litiofi  :  onde  Platone  vieta  il  fabricar  Città 
alla  Marinai  accioche  i  Cittadini  non  nel- 
cano  pèrfidi  &  fallaci.  Qùe  che  fi  e  detto 
delle  Nationi,  lì  può  dire  delle  Città,  qual’e 
il  loro  Sito  ,  tali  generalmente  laranno  i 
Cittadini .  Non  era  Tebe  molto  lontana 
da  Atene;  &  pure  Atene  haueua  Ingegni 
inclinati  alle  Dottrine,  &  Tebe  alle  Armi . 
Onde  Platone  rendeua  graffe  à  Dio  di  efler 
1  nato 
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nato  in  Atene ,  &  non  in  Tebe .  Anzi  nella 
ftefià  Città  di  Atene,  afferma  Plutarco,  che 
gli  habitatori  della  Città  Alta  ,  erano  fieri 
óc  renitenti  al  Gouerno  ;  &  gli  habitatori 
della  Piana,  cortefi,  &  amatori  del  Gouer- 
no  Ariftocràtico .  Da  tutte  quelle  offerua- 
tioni  ritraggono  i  Geògrafi  ,  ch’effendo  la 
Città  di  Torino  collocata  nella  Zona  tem¬ 
perata  ,  lotto  quarantatrè  gradi  &  quaranta 
minuti  di  eleuatione  ;  cioè ,  mezzana  tra  il 
Polo ,  &  l’Equatore  ,  ma  alquanto  più  ri- 
uolta  all’Equatore,  che  al  Polo  :  &  oltre  ciò 
effendo  il  Sito  della  Città  non  alpeftre,  non 
vallicofo ,  non  ifterile ,  non  maritimo  ;  ma 
vguale,  piano,  &  ameno  ;  le  Cafc  habitate 
&  frequenti  ,  l’Aria  ferma  ,  &  falubre  :  i 
Tiumi  chiari  &  correnti;  il  Suolo  afeiutto, 
benché  fecondo  :  i  Venti  rintuzzati  da’ 
Monti  da  tre  parti ,  &  l’afpetto  libero  & 
aperto  al  Sol  nafeente ,  che  à  tutti  i  Vege¬ 
tabili  è  falutare  &  vitale  :  per  confequente 
conchiudono  che  gl’ingegni  de’  Cittadini 
fono  lontani  da’  Viti)  eftremi  de’  Popoli 
Settentrionali  &  Meridionali  ;  generofi,  ma 
non  fieri;  giornali,  ma  non  effeminati;  in- 
gegnofi,  ma  non  fallaci;  nimici  di  andar 
vagando  ,  ma  amici  degli  Stranieri  ;  atti 
vgualmente  alle  Lettere,  &  alle  Armi  ;  pru¬ 
denti  nel  gouernare,  &  fedeli  à  chi  eouer- 
na .  Odine  la  Defcrittione  che  ne  fa  quel 
gran  Maeftro  de’  Cofmógrafi  Giouanni  An¬ 
tonio  Magìno,  tab.  il.  Pedemonte  Regìon.  Tau- 
rinorum  Gens  ipfa  Bello  ac  Literis  excellens ,  ap er¬ 
ta,  finiflex,  moribus  cult  a,  &  ferhtmana,  ac  film¬ 
ina  hofpitalitate  in  exteros . 

17  La  Gallia  Cifalpina  da 1  Romani  Storiografi  c 
chiamata  il  lato  pia  fiorito  della  Italia .]  Cornelio 
Tacito  Hi  fior,  Uh.  2.  F loremijfimum  Italia  latus , 
Quantum  inter  Padum  Alpe  Eque  Camp  orata  & 
Vrbium .  Et  Cicerone  della  medefima  Gal¬ 
lia  Cifalpina:  I  Ile  Flos  Italia ,  illud  F ìrmamen- 
turn  Imperi/-,  ìllad  OrnarnentumDignitatìs .  Anzi 

il  Merula  chiama  la  Cifalpina  la  Terra  più 
felice  di  rutto  il  Mondo .  Amie/.  Gali .  Cifalp. 
c.  2.  Citerior  Gallia  non  Italia  modo ,  wrnm  & 
totias  Orbis  (  fcriptoram  omnium  tara  Latinorum , 
tum  Gracormn  fuffrag/s)  beatiffima . 

18  Si  pub  dire  che  c/uefla  Citta  fia  collocata  nel 
piu  ferace  &  florido  Suolo  di  tutto  il  AL  ondo . } 
Polibio  ,  lib.  2.  hìflor.  tìnte  Uteri  quod  termi- 
nari  Alpibus  dicimns ,  &  quafì  triangoli  bafìm  in - 
tellìgirnus  ,fkbiacent  Campi  extrema  totius  Italia  , 
&  omnis  Europa  maximi  atc/ue  aberrimi . 

19  La  Citta  pik’opporttma  al  commercio  della  Italia 
ficomeàefìma  :  da  lei  cominciando  l’Erldano  a  foc - 
collare  con  giufte  forfè  le  merci.']  Pii»,  lib .3.  c.16. 
Ab  Alpium  radicibus  Angnfia  Tanr inorarti ,  inde 
navigabili  pado .  Ma  l’Autore  vi  aggiunge , 
con  ginfie  forfè:  perche  febene  il  Po  cominci 
ad  effe*  naujgabile  alquanto  più  lopra  $ 


nondimeno  il  gran  commercio  con  la  Itali» 
comincia  da  quella  Citta ,  doue  il  Po,  nu*'  j 
trito  dal  Sansóne,  dalla  Dora,  e  dalla  Stura* 
tanto  crefce  di  robuftezza  ;  che  à  feruig»? 
di  tutta  la  Gallia  Cifalpina  porta  copi  ole 
merci  all’ Adriatico  dalle  Alpi»  &  b  Pu° 
dire  dal  Mediterraneo  5  dapoiche  il  Magna' 
nimo  Carlo  Emanuele  Primo ,  appianane 
Monti ,  &  alzando  Valli ,  aprì  la  ftrada  a 
tragitto  delle  merci  da  Nizza  al  Po  ;  & a 
tutto  il  Mondo  fè  Porto  franco .  Per  la' 
qual’  Opera,  la  Città  di  Nizza  che  ne  ri' 
céueua  il  principal  beneficio ,  affunfe  il  pu' 
blico  ringratiamento  con  quefta  InlcrittionC* 

MAGNO  CAROLO  SABAVDIjE  DVCl> 
ET  VICTORI  AMEDEO 
INVITTISSIMO  FILIO.  * 

Quod  immensa  Regalium  Animorum  amplitudini  1 
Non  fuos  tantum  Populos  , 

Sed  ZJniuerfurn  Orbem  complexi  > 

Nationes  omnes 

Gratuita  Portuofi  Litoris  immunitate , 
Magnis  auUd  commodis ,  recipi  wluerunt  5 
ALtcrnum  Grati  Animi  Monimentwm  » 

Ab  omnibus  <-obique  Populis  debitutn , 

Nicia  Fidelis  collocami 
ANNO  M  DC  XXVIII. 

20  Ne  men  *  opportuna  al  commercio  della  ItnU 
con  la  Francia.]  Delle  Aperture  fatte  dal*' 
Arte,  per  penetrar  quegli  Argini  delle  Alp1 
fabricati  dalla  Natura  per  interdire  il  coi#' 
mercio  tra  !’ Italia  &  la  Gallia;  la  princi' 
pale  è  quella  de’  Monti  Taurini ,  come  j! 
dirà  à  fuo  luogo;  &  di  quefta,  la  Città  $ 
Torino  fù  fempre  la  Chiaue .  Onde 
me  le  Alpi  da  Plinio  lib.  3-  c.  4.  fon  chi^t 

ma tC  Saluberrima  Imperio  Romano  Ioga:  CC$ 
in  quefta  Città  manteneuano  il  più  fol^ 
Prefidio  per  afficurare  il  commercio  tra  lf 
Cifalpina  &  la  Tranfalpina .  Ma  hoggi^ 
la  Reai  Magnificenza  di  Carlo  Emanuel 
Secondo,  fuperando  quella  del  Primo  ;  cO$ 
grandiftìma  opera  l’hà  facilitata;  aprerujj! 
anch’effo  vna  via  più  fpedita,  dou’è  affi^ 
quefta  Memoria. 

CARO L V S  EMANVEL  IL 
SAB.  DVX,  PEDEM.  PRINCEPS» 
CYPRI  REX, 

Public  a  felicitate  parta , 

Singulorum  commodis  ìntentus , 
Breuiorem  fecurioremque  riatti  Regiam , 

A  Natura  occlujam ,  Romanìs  intentatami 
Cateris  defperatam , 

OeieUìs  fcopuloriim  repagulis  > 

ALquat'à  Montium  iniquitate , 

Qua  ceruicibus  ìmminebant  pracipitia  % 
Pedibus  fubfìernens , 

ALtcrnis  Populoyum  commerctjs  patefécit* 

ANNO  M  DC  IXX. 
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Della  Hiftorfa  ;  6j 


A  \  C^e  c°t  fH0  Nome  la  fece  Augujìa  .  1 
dopoi  JU<?go  fi  dira  come  Aagufto  Cerare 
raL  ,  hauer  vinte  &  fottomeffe  al  Ro- 
nen  ^mPero  tutte  le  Alpi  dal  Mediterra- 
cnl  i!10,311’  Adriatico  honorò  quella  Città 

22  co  °  dl  AuSufta- 

, m  dijfe  Limo  de’  primi  Secoli  di  Roma  .  1 
Ita  pena  hebbe  Liuio  à  fcriuere  le  Hi- 
aI1,rie  ài  Roma  dalia  fua  Fondanone  fino 
Po  -n£endio  dc’  Galii»  pecche  di  quel  tem- 
[1  i  Romani  più  intefi  alle  Armi  che  alle 
Jr  tterc;  non  lafciarono  memorie  delle  At- 
°ni  loro.  Liti.  dee. i.  lib.6 .  Rara  per  ea  tem - 
*0ra  li*** &  fuerc  t  una  cujlodia  fidelis  memoria  re- 
‘fu?n  geflarum  .  Clar torà  deinccps  certioraque  ah 
panda.  Origine ,  <oelm  ab  fiirpibus  ,  latini  fera- 
Ctllfque  renata  Vrbis  gejìa  domi  militiaque  expo- 
nentur  . 

2  3  Salito  al  Solio  cento  trentotto  Anni  dopo  la  Fon - 
pjttonem  di  poma  j  feicento  quattordici  aitanti  a’ 
atah  dei  Saltatore.  ]  Secondo  il  vero  cal- 
eolo  del  Saliano,  Annal.fub  Anno  Mundi  3439. 

1  arquìnio  Prifco ,  detto  il  Buono  à  diflin- 
tion  del  Superbo ,  cominciò  à  regnare  :  5c 
Anno  ventefimoprimo  del  Tuo  Regno,  co- 
®e'  fcriuono ,  palsò  Bellouélo  di  qua  dalle 
-Alpi-.  &  s’impadronì  della  Città  &  Prouin- 
eia  de’  Taurini .  Doue  tu  puoi  conofcere 
vn’error  del  Merula  Antiquit.  Gali.  Cifalp.  il- 
ciual  confondendo  la  venuta  di  Bellouéfo 
con  spella  di  Faetonte ,  che  fu  nouecemo 
e  Plu  Anni  auanti;  ramemora  le  Nationi 
venute  con  Bellouéfo  come  venute  con 
paetonte  .  Ancora  fi  può  notare  vn’errof 
di  catone  DeOrig .  ilquale  fcriue,  che  quelli 
primi  Galli  Piano  fiati  chiamati  Se  allettati 
con  dolci  frutti  e  generofi  vini  da  Aronte 
Nobile  Chiufino  :  Galli  primi  Arante  Clujino 
Fhtce^  Alpes  tranfeenderunt .  Peroche  quelli  fu- 
r°no  i  Sénoni  molto  tempo  apreflo  fopra- 
^nntì,  come  vedrai  à  ino  luogo.  Quelli 
Jjon  furono  dagl’italiani  chiamati,  ma  man- 
24  daJ  Le  de’  Celti  :  come  dice  Liuio . 
Ambigato  Re  della  Gallia  Celtica ,  &c.]  Nota 
lebene  i  Biturigi  erano  Popoli  della 
pallia  Aquitanica,  come  Plinio  lib. 4.  cap.  10. 
Qndimeno  di  que’  tempi  fecondo  Liuio 
11  quefto  luogo ,  Dee.  1.  lib.  5*  a’  Biturigi  fi 
^Pparteneua  la  Elettione  del  Re  de’  Celti . 
p  t(Vfwn  pena  Bìtàriges  fumma  Imperij  fuit  „•  ij 
Cclticis  dabant.  Perciò  conuien  dire, 
Liuio  non  fcgua  la  diuifion  delle  tre 
c3e  Seguita  ,da  Cefare»  ma  l’antica  che 
>  Co?Pren^a  gli  Aquitdni  fotto  i  Celti, 
«e*?1 e  Sabellico ,  Hip.  ab  Orbe  cond.  En - 

25  ^*4.  lìb,  \.  fecondo  Toloméo. 
pote*y  ^ i  quel  tempo  grandiffimo  il  nome  &  H 
Poey  Tofcani .  ]  Seben  del  tempo  de’ 
tutta  L*1  Legno  de’  Tofcani  comprendea 
"Italia  :  onde  ancora  da  Catone  de 


Origìn.  la  Ftruria  è  chiamata  ,  Ol)m  totìus 
Italia  Princeps  ;  il  noftro  Autore,  tralafciato 
quello  Ol\m,  parla  dello  fiato  ,  in  cui  ella 
fi  trouaua  alla  venuta  di  Bellouéfo  .  Et  è 
certo  che  allora  la  larghezza  della  Tofca- 
na  fi  eftendea  dall’Adriatico  al  Mediterrà¬ 
neo;  onde  Lìuio  loco  cit.  Tbufcormn  ante  Ro- 
manum  Imperium  late  terra  marique  Opes  patue- 
re  i  Mari  Supero  fnferoque .  Et  la  lunghezza, 
dal  Latio  infino  alle  Alpi  :  Trans  Padum  om¬ 
nia  loca  ,  excepto  Vene  forum  angulo  ,  vjque  ad 
Alpes  tenuere .  Siche  hauendo  in  ogni  parte 
mandate  Colonie  ;  Torino  era  la  principal 
Colonia  de’  Tofcani  conrra  gli  Tranfalpini, 
Sicome  dunque  i  Tofcani  haueano  difcac- 
ciati  i  Liguri  Faetontéi  &  gli  Vmbri  dal 
Piemonte ,  &  da  tutta  la  Pianura  fino  alf- 
Adriatico  :  così  da’  Galli  venuti  con  Bel¬ 
louéfo  furono  efii  Tofcani  reciprocamente 
difcacciati  :  Se  così  fempre  il  Mondo  è 
fiato  vno  Scacchiere,  doue  vn  contra  l’al¬ 
tro  fi  muouono  que’  Pezzi,  che  propria¬ 
mente  fon  chiamati  Latrunculi . 

26  Scefe  per  aie  feonofeiute  &  precipiti f  horrendi 
al  piè  delle  Alpi  Taurine  l'intrepido  Bellouéfo .} 
Gran  cuore  fù  quello  di  Bellouéfo  à  farfi 
vna  ftrada  per  quei  Gioghi  Taurini  non 
ancor  tentata .  Liuio  ibid.  Alpes  inde  oppojìta 
erant,  quas  infuperabites  mfas  band  miror  ;  nulla - 
dìm  Via  (  quod  quidem  continens  memoria  Jìt,fur 

permasi)  che  lében  ’  Hercole  Egittio  dalle 
fue  Vittorie  detto  il  Celtico,  prima  di  Bel¬ 
louéfo  palsò  le  Alpi;  non  ifcefe  però  per¬ 
le  Alpi  Taurine  così  precipitofe  *  ma  per 
le  Maritime  affai  più  piane  ,  doue  ereffe  il 
Tempio  di  Monéco  ,  hoggi  Monaco.*  <5t 
di  là,  per  la  via  facile  già  tenuta  da  Eae,- 
tonte  ,  venne  à  Rendere  ne’  Campi  Tau¬ 
rini  doue  abbattè  U  Tiranno  Taurifco  : 
come  aitroue  fi  dirà.  Ma  Bellouéfo  giunto 
à  Tricaftini,  come  dice  Liuio,  doue  forge 
la  Druenza ,  prefe  con  sì  gran  numero  di 
Caualli  e  Fanti  vn’ ignoto  camino  per  gli 
Monti  Taurini;  Iffi  Per  Taurinos  ,  faltufque 
lulia  Alpìs  ,  tranfienderunt  .  Ma  da  quelle 
parole  due  grandi  affurdi  par  che  rifiutino  . 
L’vno  ,  come  Beliouefo  pafsò  per  le  Alpi 
che  da  Giulio  Cefare  prelero  il  Nome,  le 
Giulio  nacque  tanti  Secoli  apreuo .  L  al¬ 
tro,  come  le  Alpi  Taurine  fodero  le  Alpi 
Giulie  ,  fe  le  Giulie  fon  F  eflreme  vedo 
l’Adriatico .  Ma  il  primo  equiuoco  facil¬ 
mente  fi  feioglie  ,  con  intendere  il  4etto 
di  Liuio  per  Catacréfi  >  volendo  dire ,  Per 
Sahus  illarum  Alpiurn  qua  pop  a  I  alia  dièia  funt . 
AH’  altro  rifponde  Lipfio  in  Epif  ad  Belgas , 
effere  fiato  error  de’  Librai;  per  dire  Alta 
A/pis .  Ma  meglio  di  Lipfio  lo'  icioglic 
Honorato  Rouchéro  ,  bifl.  Prouìn.  che  an¬ 
cor  quello  paffaggio  per  le  Aki  Taurine 
X  2  pteie- 
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prcfe  dapoi  il  Nome  da  Giulio  Ce  fare  j 
peroche  per  quefto  pafsò  negli  Allòbrogi 
contra  gli  Heluetij  ;  de  quella  era  la  Scala 
più  da  lui  frequentata,  mentre  hauea  ladi- 
rcttion  delle  Gallie . 

27  I  Tortnefi  abbandonati  da  Difenfori,  riceuettero 
B elione fo  Signore ,  per  non  pronarlo  Inimico  .  3 
Tanta  era  la  moltitudine  de’ Venturieri  ac¬ 
cennata  da  Liuio,  Ingentibns  Pcditum  Equiturnq} 
‘optisi  &  efpreffa  da  Giuftino  lib,  24.  Galli 

allindanti  mnltitndine ,  cum  eos  non  caperent  terra 
qua  gemer ant ,  trecenta  milita  Hominum  ad  fedes 
motta*  quarendas  velut  ver  facrum  miferunt  :  & 
tanto  improuilò  fù  il  loro  arduo  ,  che  i 
Tofcani  sbigottiti;  come  le  vedeffero  ap¬ 
parir  dal  Cielo  Numi  armati  &  non  Huo- 
mini  j  ritirando  tutte  le  forze  loro  oltre  al 
piume  Ticino,  ne’  Campi  Insubri  ;  tutte  le 
Cittàfra’l  Ticino  e  l’Alpi  abbandonarono. 
Effetto  della  lunga  Pace ,  che  con  la  iner¬ 
ita  conlùma  la  ftrenuità  :  mancando  la  Vir¬ 
tù,  quando  manca  la  occafione  di  eferci- 
tarla  .  Quefla  dunque  fù  la  feconda  infi- 
gne  mutation  della  Sorte,  per  laquale  que¬ 
lla  Città  ch’era  pafiata  dall’Impèro  de*  ^ 
Faetontéi  à  quel  de'  Tofcani,*  hora  pafsò 
dall’Impèro  de’  Tofcani  à  quel  de’  Galli. 
Se  non  voMIrno  frammetter  gli  Vmbri, 
come  li  frammefle  Catone  :  De  Origin.  Gal - 
liam  Togatam  primi  coluere  Libyci  (  cioè  gli 
Africani  Faetontéi)  quos  pepuUre  Vmbri ,  hos 
E  trofei ,  ijlos  Galli . 

2*  Da  quèjìa  Prouincia  cominciò  la  nuoua  Gallia 
Cifalpina,  e  il  nuouo  Nome.]  Erra  Dione  lib, 46. 
&  gli  altri  Scrittori  che  nel  diftinguere  la 
Gallia  Tranfalpina  dalla  Cifalpina ,  chiama¬ 
no  quella  Cornata,  &  quella  Togata .  Egli 
è  vero  che  quando  i  Romani  fondarono 
le  due  Colonie  Cremóna  &  Piacenza  man-' 
dandoui  dodicimila  Romani  Colòni;  dall- 
habito  loro  quelle  due  Città  furono  da  lor 
dette  Gallia  Togata  :  ma  gli  altri  Cifalpini 
non  vfarono  le  Toghe  fenon  per  Priuilegio 
di  Cittadinanza  molto  dopoi;  &i  Taurini 
furono  de*  primi  priuilegiati  per  la  lor  Fe¬ 
deltà  ,  come  à  fuo  luogo  fi  dirà .  Siche  del 
tempo  di  Bellouéfo  Se  molto  dopoi,  l’ha- 
bito  de’  Cifalpini  fu  l’ifteffo  co*  Tranfal- 
pmi  ,  come  fi  dimoflra  con  la  deferit- 
tion  dell’Habito  che  ne  fece  Polibio.  Que¬ 
lla  Città  dunque  fù  molto  fàuorita  da  Bel¬ 
louéfo,  non  foio  per  effere  fiata  il  primo 
acquifto  i  ma  per  l’opportunità  del  fito,  & 
del  paifaggio  à*  Tranfalpini  :  onde  in  que¬ 
lla  Prouincia  collocò  gli  Tuoi  Patrioti  Bitu- 
rigéfi ,  come  vedrai . 

29  Altra  fatica  non  durarono  t  Galli  contro  d 
'Tofcani  fenm  nel  correr  dietro  a*  Veloci ,  &  ucci¬ 
dere  i  lenti.]  La  velocità  di  quella  Vittoria, 
fi  può  ritrarre  dalla  velocità  con  cui  ne 


parla  Liuio  ,  congiungendo  la  fcefa  de 

Galli,  &  la  disfatta  dell’Efercito  Tofcano 
lenza  mezzo.  Saltufque  lutto,  Alpi*  tranfej* 
deruntj  fuffque  acie  Thufcis  haud procul  Ticino, 

Ne  da  tutti  gl’Hiftorici  che  fcriffero 
fla  disfatta,  fi  ritrahe  che  i  Tofcani  adfr 
praffero  le  mani,  ma  folo  i  piedi  .  Sic*1 
da’  Popoli  venuti  con  Bellouéfo ,  tutto  qu^ 
bel  Regno  de’  Tofcani ,  come  vna  Piano# 
quando  fi  rompe  l’argine  di  vn  Eiume  ;  # 
innondato. 

30  Volendo  Bellouéfo  fopra  i  Campi  mede fi mi  ^ 
la  prima  Palma  era  nata ,  far  nafeere  vna  &(t ' 
per  Trofèo ,  (frc.  ]  Liuio  ibid,  Cum  in  quo  co11', 
federane  Agrtim ,  Insubrium  appellavi  audìulffetit'  * 
cognomino  Insubribtts  Pago  Heduorum  -  ibi  o0* 
fecuti  loci ,  quam  condiderc  Vrbem ,  Mediolant^' 
appcllartmt .  Doue  tu  vedi  che  fecondo  B*j 
uio ,  gli  Edui ,  hoggi  Burgundi ,  venuti  c# 
Bellouéfo,  a’  quali  toccò  la  Prouincia  dell' 
Insubria  oltre  al  Ticino ,  doue  nacque  # 
Vittoria  contro  a’  Tofcani  ,  chiamarono 
Mediolanum  quella  nuoua  Città 5  per ch’ejl* 
nella  Burgundia  haueano  vna  prouinc# 
chiamata  Insubria  ,  la  cui  Capitale  eh#' 
rnauafi  Mediolanum .  Ma  Sabellico  ,  affé*' 
mando  che  Mediolanum  era  vna  Città  del# 
Gallia  Belgica;  crede,  non  gli  Edui,mag  * 
Aulerci  Belgi,  venuti  fimilmente  con  Bel' 
louéfo  hauer  dato  il  Nome  à  quella  Città* 
L’Autore  hà  voluto  creder  più  tofto  à  V*  \ 
uio  che  à  Sabellico  .  Ma  comunque  f#*1 
l’augurio  non  errò  >  perche  Strabène  lib.  i* 
afferma  che  Milano ,  ancora  del  fuo  tent>' 
po ,  era  già  vna  Città  efimia  Se  Metròpoli 
della  Insubria  :  Se  Metropoli  ancora  la  eh#'; 
mò  Plutarco . 

31  La  Gallia  Cifalpina  formidabile  d  Rom$ 
cotne  il  Gallo  d  Leoni.]  Vedi  Plinio  lib.  %' 
cap.  16.  &  Pierio  Valeriano  lib.  cap 
dello  fpauento  &  dell’  antipatia  del  Le^ 
ne  verfo  il  Gallo .  Et  tal 'era  quella  àt- 
Romani  verfo  i  Galli  Cifalpini . 

31  Verrà  chiamata  il  Fior  dell'Italia  ,  Softeg 
dell'  Impèro,  efre.]  Allude  alle  parole  di  Li- 
cerone  ,  da  noi  citate  di  fopra  all  ’  Anno' 
tatione  17. 

33  E  necejfario  alla  intelligenza  de'  fuccejfi  d^f. 
nojlra  Augufia.]  Ancora  Polibio,  prima  <j* 
venire  alla  Hiftoria  dell’  ingrefiò  di  An*1*' 
baie  in  Italia  ;  flimò  neceflària  quella 
meffa  del  Sito  della  Cifalpina,  &  delle  Alpi  ' 
Quippe  hoc  patto  qua  ad  rerum  gejlarum  coff  ti 
tionem  attinente  faciltks  poterunt  intelligi,  defedi " 
tis  primo  locorum  &  Regioni*  proprietanbtts,&c-, 

34  ^  Quefìa  fu  la  Prima  Prouincia ,  com  m  tene  Apijl 
dvna  delle  Nationi  venute  con  Bellouéfo.  ] 

è  chiaro  che  Bellouéfo  conduffe  con  fcc° 
molti  Popoli  nominati  da  Tito  Liuio,  à°*?, 
Bit  ungi,  ch’erario  i  Principali,  peroche  quel1* 

eleggi 


Della  Hiftoria  ? 


<?5> 


^cggciiano  il  Re  de1  Celti ,  come  fi  è  detto  * 
f-t  in°ltre,  gli  e4HÌj  Arncrnì,  Sénoni  ,  Am- 
farri  >f*rnutéfi,  &  Aulerci .  Ma  dopoi  ice- 
lei;°  dalla  Tranfalpina  nuoue  voluntarie  re- 
^!e>  S  al  affi }  S alìji  Libai-,  Cenómani,  Boij  y  èc 
Sénoni ,  vltimi  venuti ,  &  meglio  alloga 
§lati .  Hora  egli  è  altretanto  chiaro ,  che 
JMe  recrute  foprauenute  ,  Salaftì ,  Sali), 
labili,  Cenómani,  Boi),  &  vltimi  Sénoni, 
£onfeguirono  ciafcuna  nella  Mappa  della 
/■■'^alpina  particolari  Prouincie  da  loro  de- 
'ominatè  ,  come  vedrai .  Egli  è  dunque 
cniarifTuno  che  i  Bitfirigi,  Edui,  &  le  altre 
ClJiquc  Nationi  venute  con  Bellouéro  ,  fi 
foggiarono  nelle  fole  due  Prouincie  dp’ 
Taurini  ,  &  degl’insubri.  Et  poiché  |pi 
Edui ,  ò  fia  Burgondi  fondarono  la  Metro¬ 
poli  di  Milano  "nella  Insubria  ,  come  hai 
Veduto;  &  nella  medefima  Insubria  cheli 
“endeua  affai  grande  fra  il  Ticino  e  l’Ad- 
?a  ’  poterono  capire  altri  Compagni  della 
?r°  Efpeditione  ,■  reftà  per  confequente, 
cne  a*  Biturigi,  Capi  degli  altri,  con  quei 
p  c  piacque  à  Bellouéfo ,  foffe  affegnata  la 
youincia  de’  Taurini ,  per  l’opportunità 
.  *  neceffario  commercio  con  la  Tranfal- 
pina  >  per  la  fertilità  &  amenità  del  Sito  $ 
per  l’ampiezza  del  lùo  Dominio.  Per¬ 
che,  come  g  £  detto,  dalla  fommità  delle 
Alpi  G  ftendeua  di  qua  e  di  là  dal  Po,  fino 
all  Inebria,  &  alla  Liguria  Montana:  poi¬ 
ché  fecondo  Toloméo,  Gcogr#,  lìb.  3.  c.  1. 
comprendala  YAugufia  de  Batienni  Ò  fia  Bai- 
hgnana,  &  jr\A  cioè  Satirana,  &  Tortona  : 
oc  fecondo  Plinio  lìb.  3.  cap,  5.  ancora  gli 
Aquenfi  erano  lòtto  i  Taurini . 

^5  /  Galli  Salii  ponendo  la  Seggia  al  piè  di  quel 
Monte  che  fopra  tutte  le  Alpi  efiolle  il  cafone.] 
Vennero  i  Sali)  dopo  Bellouéfo  dalla  Gal- 
j^a  Narbonefe  >  hoggi  Prouenza  :  &  da  loro 
crede  fabricato  Saiuzzo  a’  piè  del  Monte 
^efelo,  più  alto  di  tutte  le  Alpi  .  Solino, 
Jjjìhifi.  c.  3.  Ad  hac  Italia  Pado  clara  efl,  quem 
u*Mus  ,  fuperantiffimus  inter  J uga  Alpium ,  ore- 
3*  *°  fH0  fundit , 

*  Salajp  nella  gran  ZJalle  frappo  fi  a  alle^Alpì 
^  &  Pentirne.  ]  Quefta  è  la  Valle  che 
il  Nome  dalia  Città  ,  che  dopoi  fù 
damata  Augufla  Pratoria  ,  doue  il  Senato 
ad  Augufto  l’ Arco  Trionfale  :  & 
e  i  Popoli  per  effere  famofi  nei  nia- 
t  felare  i  Caualli  fi  chiamauano  Eporedlces , 
Opterò  il  Nome  alla  Città  Eporedìa  che 
3?  pna  la  Valle,  come  afferma  Plinio. 
l)ty  UbHi  pabihrono  la  fna  Seggia  nell' Apollinea 
kx^liiì  Non  confta  di  qual  N adone  foi- 
da  pretti  Popoli  da  Liuio  chiamati  Libai , 
concio  Lebctif,  da  Toloméo  Libyci  ;  ma 
TofCaa  .che  ancor  quefti  occuparono  a’ 
le  Terre  vicine  al  Piume  hoggi 


detto  Sefia  fotte  gl’In  sfibri:  & hebbero  per 
Metròpoli  Vercelli ,  chiamata  Apollinea  da 
Martiale .  Vedi  Toloméo ,  Geograph.  l.S.c.i. 
Et  è  verifimile  che  feben' alcun  Popolo  de’ 
Galli  fi  annidò  in  quella  Prouincia  ,  non¬ 
dimeno  la  Prouincia  riteneffe  l’antico  No¬ 
me  de’  paetontéi ,  chiamati  Libici ,  cioè 
Africani  :  nella  guifa  che  la  Insfibria  riten¬ 
ne  l’antico  Nome  ,  feben  fù  dagli  Edui 
occupata . 

38  Nella  Pianura  della  Insubria  fu  collocata  «òri - 
altra  parte  de  puoi.]  Vedi  in  Tolomeo  le 
Città  della  Insfibria  fotto  la  Metròpoli  di 
Milano  ,  Uh.  3.  c.  1.  &  quel  che  li  e  detto 
dì  fopra  all’Annotatione  29. 

39  Si  afsifero  i  Cenómani  con  affentimento  di  Bel - 
louéjò.  ]  Seben  quefti  non  vennero  con  Beh 
Jouéfo ,  nondimeno  Elitouio  che  li  con- 
duffe,  non  ifeefe  dalle  Alpi  Taurine  ,  fenza 
il  confentimento  &  l’aiuto  di  Bellouéfo , 
che  preludiando  Torino  ,  hauea  la  chiane 
delle  Alpi .  Liuio,  Decad.  1 ,  lib .  5.  Alia  de¬ 
inde  manus  Cenomanorum  Elitouio  Duce  «òefiìgia 
priorum  focata  ,  cederà  Salta  ,  faaente  Bellouéfo 
cum  tranfoendifiept  Alpes,  £rc. 

4P  Apre  fio  a  quefiì  foeforo  i  Botj.  3  Liuio,  loc.  dtf 
Peìnde  Botj  Lingonefique  tranfigrefisi ,  cum  iam  in  ter 
Padum  atque  Alpes  omnia  tener entur ,  Pado  rati - 
bus  traicelo  ,  non  JStrufios  modo  ,  fed  edam  Vip- 
bros  agro  pellmt  ,  intra  Apenninum  tamen  fofo 
tenme .  Ma  come  quefti  fra  tutti  i  Galli 
furono  animofi  e  belligeri ,  portarono  le 
mete  ancor  più  oltre . 

41  Non  entrarono  i  Vèneti  in  qaeflo  comparti¬ 
mento .3  L’Autore  hà  feguito  il  racconto  di 
Catone  &  di  Sempronio  ,  che  l’antica  Ve- 
netia  (non  quella  che  fù  fondata  nel  Mare 
per  timor  de’ Goti)  foffe  Colonia  de’Fae- 
tontéi*  accrefciuta  dopoi  da’  Troiani  ve¬ 
nuti  con  Antenore,  tralafciate  le  altre  opi¬ 
nioni  . 

42  V Antimuro  delle  Alpi ,  con  tante  torri  quanti 
Monti  Porgono  trai  Mar  Tirreno  &  f  Adriatico.] 
Ancora  Liuio  &  Catone  chiamano  le  Alpi 
Muro  della  Italia,  la  cui  lunghezza  fi  ften- 
de  dal  Tirreno  all’ Adriatico,  come  dice 
Polibio  lìb.  2.  Alpes' a  MafsiUd  &  loca  fopra 
Sardonia  Mare  finis  incipiente s  y  «òffoe  ad  mtt- 
mum  Adriatici  finum  continue  extenduntur .  Et 
il  Senato  Romano  nella  InferittIO,f  degli 
tre  Archi  Trionfali  diSufa,  di  Augufta  Pre¬ 
toria,  &  della  Turbia:  drizzate  ad  Augu- 
fìo  Cefare  :  Gcntes  Alpina  ornnes  qua  d  Mari 
Supero  ad  Inferum  pertinepant . 

43  Alle  Alpi  Mandine  s  tnnejfa  l  Apennìno  .  } 
Variamente  gli  Storiografi  fwtiuono  quefto 
Nome ,  fecondo  varie  Etimologie  .  Pero- 
che  Seruio  lo  feriue  Apcenìnus ,  à  Pcenis ,  cioè 
Cartaginefi ,  credendoli  che  foffe  così  chia¬ 
mato  da  Annibafe  che  fù  il  primo  à  paflario. 

Ma 
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Annotationi  fopra  il  primo  Librò 


Ma  quefta  è  Vflà  fredda  interpretatione  : 
perche  prima  che  Annibale  nafcefle  ,  lo 
pafsò  Faetonte,  come  fi  è  veduto.  Gli  al¬ 
tri  dunque  lo  feriuòno  Apennmus,  cioè  Tau- 
rinus  >  dal  Nome  di  Api  fiotto  gli  cui  Au¬ 
spici)  dagli  Egitti;  Eaetontéi  {  come  vdifti  ) 
fu  conquiftato .  Quefto  {piccandoli  dalle 
Alpi  Marinine  tra  Nizza  &  il  Vefulo  fen¬ 
de  tutta  la  lunghezza  dell’Italia  fino  à  Reg¬ 
gio  di  Calabria .  Siche  fie  l’Italia  folle  vn’- 
Animante,  quella  farebbe  la  lp;na  del  dor- 
fo,  come  dice  il  Magino,  in  Geograph.  Ptolem% 
Vero  è,  che  ficome  l’Italia  altre  volte  co¬ 
minciarla  ,  dotte  finifice  la  Gallia  Cilàlpina  , 
così,  quantunque  la  catena  di  quefto  Mon¬ 
te  cominci  dalle  Alpi  Maritime,  cominciò 
nondimeno  à  chiamarli  Apennino  dal  fine 
della  Liguria,  ó  fecondo  altri  da  Genouaj 
come  l’ifteffò  Magino . 

44  Trà  le  Graie  Maritime  ir  le  Graie  Auguflane.] 
Sogliono  i  Cofmògrafi  chiamare  Alpi  Graie 
quelle  che  dalla  Sauoia  portano  nella  Val¬ 
do  ft  a  ,  fopra  la  fama  che  Hercole  co’  fuoi 
Greci  per  quelle  pafiafte  in  Italia.  Ma  Am¬ 
miano  Marcellino  lib.  15.  dimoftrando  che 
Hercole  pafsò  per  le  Maritime ,  come  fi  è 
detto  ;  le  Maritime  chiama  Graie .  Ma  vedi 
aprefiò  l’Annotatione  48. 

45  Tra  le  Pentirne  Auguflane  ir  il  Monte  /Spen¬ 
nino.  ]  Quelli  che  fcriuono  Apoeninus  con 
diftongo  ;  ancora  fcriuono  Alpes  Panino,  con 
diftongo  ;  credendo  che  Annibaie  Ha  pafi 
fato  per  quelle  Alpi  come  per  P  Apennino . 
Dico  dunque  che  feben’è  vero  che  Anni- 
baie  pafsò  per  l’ Apennino,  &  vi  lafciò  vn’- 
•occhio  ,  non  vi  Jafciò  perciò  il  Nome , 
ch’era  più  antico  di  lui  :  ma  per  le  Alpi 
Pennine  della  Valdofta  egli  non  pafsò  mai, 
eftendo  pattato  per  gli  Monti  Taurini,  co¬ 
me  fi  è  dimoftrato  ,  &  più  iène  dirà  à 
fuo  luogo  . 

46  Tra  le  Alpi  Iulie  Taurine  &  le  Tridentine.-] 
Già  fi  è*fciolto  quefto  equiuoco  all’Anno- 
tatione  26. 

47  Tra  la  Liguria»  Piana ,  &  la  Liguria  Mon - 
tmfa.  ]  Già  vedetti ,  che  la  Liguria  Alpe- 
ftre  comprende  i  Monti  dell’  Apennino  > 
dominati  da  Liguro  :  &  la  Piana  i  Campi 
di  qui  &  di  là  dal  Po  tra  l’Apennino  & 
le  Alpi  . 

48  Hercole  fu  H  primo  a  fatar  ciare  il  feno  alle 
Mpi  Maritime.  ]  Ammiano  nel  libro  citato 
di  fopra  Annoi.  44.  Primam  vi  am  compofuit 
Tbebanus  Hercules  ad  Gerjonem  extinguendum 
tir  Tanrifcum  propè  Maritimas  Alpes .  Doue 
nondimeno  Ammiano  equìuocando  nella 
Tebe,  prende  Hercole  Greco  per  Hercole  Egittio. 

49  Bellone  fa  infognò  d ’  Pofteri  W*  ifconpfciuto  fen- 
liero  ,  egualmente  noceuole  alla  Italia  tir  alla 

alita.  ]  Perche  per  -la  medefima  via,  i  Galli 


ficefero  ad  occupar  la  Cifalpina  agl’italiani» 
de  gl’italiani  Patirono  à  foggiogare  la  Galli3' 

50  Quefti  furono  li  quattro  primi  tragitti ,  &c.  J 
Quelle  furono  le  quattro  aperture  cono' 
fciute  Se  pratticate  fino  al  tempo  di  poli' 
bio  &  di  Strabene  ,*  Prima  Via  (  dice  Str3' 
bone  )  per  Lygures  ad  Mare  Tyrrhenum  :  Sec0' 
da  per  Taurinos  9  qua  tranfiuit  Annibai  :  TerP * 
per  Salajfos  :  Quarta  per  Rhetos . 

5 1  L’Eia  deli  Oro  tanto  folamente  durò  ,  quatti 

ciafeun  Popolo  altre  fini  non  conobbe  che  quelle  de 
fuoi  Campi  ir  del  fuo  Lido.  }  Ouidio  ,  Meta0> 
lib.  I.  #  ! 

Nondum  cafit  fuis  peregrinum  tiferei  Orbe# 

% Montibus ,  in  liquidai  Pinus  defeenderat  ondasi 
^Nnllaque  mortales  pr&tcr  fua  litora  norant .  [ 

52  Secondo  il  Genio  de'  Galli ,  tra  loro  nafceuati0  1 

_  ...  .  ...  j  ■  ■  er  e  F 


,  .  _ ...  __  Inteftinis  inter  fi 

bellìs  x  ex  ari  capere  .  Quod  frequenter  accidef t 
Gallis  confkeuit . 

5  3  Non  fi  feruìuano  di  mercenaria  M  ilitia ,  &c.  ] 
cominciarono  folamente  à  feruirfene  quan; 
do  chiamarono  i  Gettati ,  '  come  fi  dir3 
apreflo .  I 

54  Le  loro  Città  erano  Popolate  piu  che  munite 
torri  ne  di  mura.  3  Polibio  lib.  2.  Villas  ha' 
bebunt  nullis  feptas  moenibus  :  apparatuum  omnfaP 
prorfus  expertes:  de’  Taurini,  &  altri  Galli. 

55  Rifp  tendenti  di  corti  fati  ,  guernìti  d’oro ,  cod 
collane  al  collo ,  ire.  3  Ibid.  Hts  accedebat  Jjfied' 
dor  ir  pulcritudo  ornamentorum  .  Quippe  tot a 
acies  torquibus  aurets ,  ir  Tirgatìs  fagulis  fulgeb& 
qua  adjpicientes  Romani ,  fartim  objiupefcebant  » 
partm  formidabant . 

56  Con  corti  Scudi  e  grandi  Spade  che  facean  -lift*1 
ferite y  ma  irreparabili.]  Et  quefto  Eli  loro  V*1 
grandiffimo  fuantaggio  nel  combattere  coi]: 
tro  a’  Romani,  che  adoperauano  granfi 
Scudi  e  Spade  corte,  come  apreffo  vedrai* 

57  Nati  alla  Guerra,  viuean  fenica  Lettere  .3 
Po  lib.  lib.  2.  Simplicem  Titam  fluente  s  ,  nefi( 
Scientìjsy  ncque  alijs  artibus  operam  dabant  5  B(P 
licas  folummodò  res  atque  Agriculturam  exeP 
cebant . 

58  Tra  le  fpoglie  della  Guerra,  &  le  douitie  defo 
Terra  hauean  oro  baflante  per  farne  pompa, &c,> 
Dìuitias  fuas  in  auro  ir  pecudibus  habeba $  ’ 
Poljb.  ibid. 

59  Nutrendofi  di  carni . e  di  frumenti,  ferina 
bidefga  di  letti ,  ire.  3  Vefcebantur  carnibus  ?  i 
terra  fuper  firato  gr amine  dormiebant.  Ibid. 

60  H  pi**  forte  neruo  de'  Taurini ,  era  tino,  Sfl* 
Aron  e  di  Catafratti  coperti  di  lamiere  di  ferro  ,&C’J 
Così  li  deficriuc  il  Sigonio  lib.  2,  de  Occ 
Imper.  Exercitum  Taurinorutn,  fpecie  terribili* 
reperit .  Hi  erant  Clibanartj  :  ne?npc  Equi  P°, 
minefque  par  iter  ferri  oper  mento  feptij  quo  fùpertJ c 
tettos  E  quorum  rebìores ,  demijfa  lorica,  &  cf-~. 
rum  tenus  pendens  ,  fine  impedimento  grejfus  ? 
noxà  mlneris  nindicabat . 

61  iGaUt 
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Della  Hi  A  orla  . 


6 2  //  .  ,  rejacli  omnes  erant,  &c. 
allettò  «”*  ^elie  conciuifle  de'  Galli  in  Italia. 
erano  V*  mWor  moltitudine  di  Sénoni.  ]  Quelli 

alpinaY °polj  divna  grande  Prouincia  Tranf- 
Troia  *  ^Ufal  comprendea  Sensy  Pari&OrUans, 
ejn  ’  ,?Itre  nobili  Città,  fecondo  il  Ma¬ 
le  Fti’m  Ci  a  Geografia  •  I  Greci  che  tirano 
quel  « 0lo§ie  al  !°r  linguaggio,  intendono 
Vltirv.n0rne  S*mnes  dal  Greco  Chanos ,  cioè 
così  °  vcnut.°»  credendoli  che  fiano  ftati 
£li  -i  -m^nati»  perche  vennero  dopo  tutti 
che  'tri  Galli  in  Italia  :  ma  quella  è  fcioc- 
j  ^ja>  perche  altri  Sénoni  vennero  con  Bei¬ 
celo  :  &  quello  era  il  nome  loro  nella 
Aranf'alpina  prima  che  Bellouélo  feendefle 
?  Italia .  Plutarco  in  c amili.  &  altri  ;  cre¬ 
ano  che  coftoro  veniffero  dall’Oceano 
citico  &  fi.  fermafìero  trà  li  Pirenei  &  le 
"tpn  ma  troppo  chiaro  aprefiò  a’  Geo- 
6  grafi  e  il  loro  fito. 

_egucndo  le  medejime  orme  de *  lor  precejfori  y 
&Vo  noftre  3  Molto  confida  da- 
&1  Scrittori  fù  quella  venuta  de’  Sénoni , 
nca  i  tempi  <Sc  i  luoghi ,  Plutarco,  oltre  al 
tallo  del  fito  di  quella  Catione  credendoli 
c“e  quelli  Sénoni  fhflfer  nuelli  che  vennero 


®aani  quanto  ì  Sénoni  feguirono  le  pedate 
di  Bellouéfo .  Alia  demde  manus  wftigia  prie* 
r*m  fermio. .  Et  così  1*  Autore  hà  lèguito  il 
veto  fucceffo . 

Fu  fabricat  a  ma  Citta  detta  B  retinoti  a ,  hoggi 
.  ]  Sebene  il  Duce  di  quelli  Sénoni 
?  ^tenno;  ilqual  fecondo  le  Hiftorie  di 
*rancia  ,  ffi  Principe  Gallo  ,  Figliuolo  di 
^labro  Re  di  Sens ,  &  Genero  di  Mulmu- 
lP  di  Bretagna  :  &  molti  affermino 
xf1  €£h  col  fuo  nome  fabricò  la  Città  di 
frotta  :  nondimeno ,  perche  quella  Città 
j  c°mprela  nel  diftretto  de’  Cenomani , 
une  ^  Sénoni  non  fi  fermarono  ,  benché 
a  loro  foffero  accolti .  Perciò  l’Autore 
fJ5  hà  voluto  affermare  che  Brenno  ne 
«S  o  d  fondatore. 

■  Arte  che  diè  l'Efempio  d  Narfetc.]  .  Sé 

ftut  ■  allettò  i  Longobardi  con  Vini  e 
lì  Italiani  ad  efpugnar  l’Italia;  imparò 
efo,^nte  nello  allettare  li  Senonefi  ad 
66  F>arChiufi. 

a  nvjìra  ProHinciat  e  tutte  le  altre  concorfiro 


co *  loro  aiuti  alla  hnprefa  di  Chittft .  ]  Liuio 
dubita  fe  à  quella  Guerra  correderò  i  Sé¬ 
noni  foli ,  ò  vi  concorreflèro  tutte  le  Pro- 
uincie  Cisalpine .  Piane  Gemem. ,  Clufium ,  Ro- 
matnque  inde  •oenijfe  cornfierio  :  id  parum  certum 
ejì ,  folamne  ,  an  omnibus  Cijdlpinorum  Gallorum 
Populis  adiutam .  Ma  Plutarco  In  Fita  Camilliy 
non  attribuendo  quella  Guerra  a’  Sénoni 
più  che  agli  altri,  chiamandoli  tutti  Celti, 
fa  commune  à  tutti  Tinnito  di  Arunte ,  Óc 
commune  la  Guerra.  Ilche  confnona  con 
Polibio  Uh.  z.  che  nella  Legatione  a*  Gef- 
fati,  à  nome  de’  Boij,  degl’insubri,  de 
degli  altri  Cifalpini ,  fcriue  ,  Eos  non  [ohm 
predio  fudìjfe  Romanos ,  veruni  etiam  pojl  prdium 
incredibili  celeritate,  Frbetn  Romam  cepijjè  .  £  ciò 
concorda  con  quel  che  fi  è  detto  della  po¬ 
litica  di  quelle  Piouincie  confederate,  che 
nelle  guerre  efterne  frà  loro  fi  aiutauano 
&  confultauano  in  commune  .  Et  oltreciò, 
l’iftelfo  Liuio  ci  dice  che  non  Brenno  ma 
il  Coniglio  diede  le  rifpolle  ai  Legati. 
Pojìquam  Legati ,  Romanorum  mandata  ediderunt , 
in  Concilio  Gallorum  datar  rcfponfum .  Et  che 
il  Configlio  non  adherì  alla  rilolutione  di 
Brenno  di  andar  di  lungo  à  Roma?  ne  di 
artaccar  la  Guerra  fotto  Chiufi .  Erant  qui 
ex  tempio  Romam  eundum  cenferent  :  licere  Senio* 
res  ,  Vt  Legati  prius  mitt  cremar .  S’aggiunge 
la  gran  mole  dell’Elèrcito  che  pafìàuadu- 
gentomila  Combattenti;  fommaà  loro  im¬ 
ponìbile  fe  non  vi  concorfèro  le  altre  Pro- 
uincie  :  perche  non  affoldauano  Mercenari, 
come  fi  è  detto.  Einalmente  ,  fe  allora 
che  contra  gli  fteffi  Galli  Sénoni  prefero 
Parme  i  Romani;  Multi  Gallorum  Populi,  in 
fòcietatem  eius  belli  nomina  dederunty  come  dice 
il  Saliano  fub  Anno  Vrb.  521.  «.  4.  Et  fe  per 
difcacciare  i  TofcanL  fu  neceffario  a’  Ce- 
nòmani  &  a’  Sénoni  l’aiuto  delle  altre  Pro- 
uincie ,  come  fi  è  detto  ;  molto  più  nece£ 
fario  fu  per  combattere  i  Romani  Nimici 
communi ,  più  lontani ,  &  più  forti .  Siche 
i  Taurini  ancora  hebbero^a  fua  parte  delie 
fatiche  &  della  gloria. 

67  Era  P Anno  364*  dopo  il  nafeimento  di  Roma: 
388.  manti  al  Nafeimento  del  Saltatore,  ]_  Se¬ 
condo  il  vero  calcolo  di  Varrone  ,  Onu- 
frio ,  Plinio ,  Eutropio ,  e  Saliano,  fub  Annm 
Mundi  3665.  che  la  chiamò  Sententiam  om¬ 
nium  certijfmam  . 

68  II  Coniglio  de ’  Galli  fiemmatieameme  rijpofe.'\ 
Che  il  Configlio  de’  Galli  e  non  Brenno, 
rifpondeffe  a’ Legati,  fi  è  detto  poco  auanti, 
alTAnnotatione  66.  con  le  Parole  di  Liuio  . 

69  II  Coniglio  modero  l’ardor  di  Brenno  ,  &  de * 
Giouani  ,  con  la  canuta  prudenza, .  ]  Vedi  le 
parole  di  Liuio  alla  detta  Annotatione  66. 

70  Furono ,  non  J blamente  Ambujìi ,  ma  fiXfPI^ 
infiammai ijftmi  all* incendio  della  fua  Patria ,J 

J  Allude 
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Allude  al  Cognome  del  Padre  dei  Legati, 
chiamato  Fabio  Ambufio ,  che  fignifica  Bru- 
ftolito  :  quafì  il  Fato  fi  feruifie  ai  quei  Le¬ 
gati  come  di  tre  incendiarli  Tizzoni  per 
dare  il  fuoco  à  Roma  ,  Liuio  >  lam  urgen- 
tibus  Romanam  Vrbem  fatis  ,  Legati  contro,  lus 
Gentiutn  arma  capiunt ,  &c. 

71  I  Corridori  de*  Galli  furono  da  Camillo  in 
idrdea  battuti ,  &c.  ]  Molto  partialc  de  Ro¬ 
mani  è  giudicato  Liuio  in  tutto  il  racconto 
di  quefta  Imprefa  de’  Galli  :  &  molto  efag- 
cera  la  ftrage  fatta  in  Ardea  da  Camillo  che 
colà  efulaua  .  Quelle  nondimeno  erano 
Squadre  sbandate  dall’Efercito  à  procacciar 
vettouaglia.  Ma  1* Autor  noftro  per  proce¬ 
dere  auanti ,  non  fi  è  fermato  nella  ftrage 
che  nel  medefimo  tempo  fecero  i  Galli  di 
que’  Venerandi,  che  per  ifgrauare  il  Capi- 
tolio  ritornati  in  Roma  :  prouocarono  il 
loro  fdegno  5  ne  di  altri  accidenti  non  im¬ 
portanti  . 

72  Et  in  parte  non  riufiiti  della  forprefa  del  Capi- 
tolio ,  difefi  dalle  Oche.]  Liuio.  Galli  tanto  fi- 
lentio  in  fummum  euafere  ,  ut  non  C  ufi  ode  s  folum 
fallerent ,  fed  ne  Canes  quidem  ,  fìllicìtum  animai 
ad  notturnos  firepitus  excitarint .  Anferes  t anneri 
non  fefelle're,  &c. 

73  Nel  pefar  l'Oro  conuenuto  hauendo  Brenno  pofia 
la  fina  Spada  sii  la  fiadéra  per  fourapefi."]  Il  prez¬ 
zo  fu  di  mille  pefi  d’oro ,  valendo  ciafcun 
pefo  cento  Scuti  d’oro  :  ma  perche  nacque 
difputa  su  lagiuftezza  della  Stadèra,  volen¬ 
do  il  Tribuno  che  Tene  recafle  vn’altra, Bren¬ 
no  Ìchernì  la  cauillatione  Romana ,  con  la 
Gallica  libertà . 

74  Ben  fi  sa  che  gli  Storici  Romani ,  per  magnificar* il 
calore  del  Romano  Camillo,  tragicamente  diguifando 
quel  cafì ,  e tre.  ]  Suetonio  dichiarandoli  Pane- 
girifta  più  che  Hiftorico  in  quefto  racconto; 
à  fe  me  defi  mo  &  à  Liuio ,  con  la  foperchia 
cfagger adone ,  minuifee  la  fede  >  narrando, 
che  dopo  vna  fiera  ftrage  de’  Galli  fatta  in 
Roma  da  Camillo;  furono  dal  me  delirilo 
nella  via  Gabina  così  diftrutti  che  non  ne 
campò  pure  vn  folo  à  portarne  nouelle .  Ibi 
c&des  omnia  obtinuit  :  cafira  capiuntur  ;  &  ne  nm - 
cius  quidem  cladis  reliSlus  :  &  pur  fi  sà,  che  Spa¬ 
triarono,  &  non  tardarono  ad  atterrir  di  nuo- 
wo  i  Romani .  Polibio  (  Scrittor  più  antico 
óc  più  autoreuole  di  Liuio  )  che  per  li  Ro¬ 
mani  adoprò  la  penna  e  la  fpada  ;  fenza  far 
mention  di  ftrage  veruna  de’ Galiime  in  Ro¬ 
ma  ,  ne  nella  via  Gabina  ;  fcriue  fchietta- 
mente  ,  che  i  Galli  già  padroni  di  Roma  , 
per  le  nouelle  foprauenute  della  molla  de* 
Veneti  contra  le  lor  Terre ,  à  Roma  refero 
la  libertà ,  &  fatta  co’  Romani  buona  pace , 
ritornarono  nel  Picèno.  Triduo  pofl  innata  pu¬ 
gnata  ,  Roma  ,  prater  Capitolium ,  potiti  fmt  :  fed 
Vèneti* per  idTempus  Regionm  comm  infeftamibus3 


retrocedere  codli ,  fodere  curii  Romams  pere  f 
etc  reflituta  Vrbi  liberti  ,  dmum ‘ 

Ancora  Orofio  Ub.  z. cap.  nlt.  oc  Adon 

Chromc.  raccontando  la  Vittoria  de 

il  lor  ritorno  col  prezzo  riceuuto  ;  noni 
no  di  ftrage  ne  di  mal' incontro  m «no 
ninna  .  Onde  conchiude  il  Saltano  :  Vide 


fané  Lìhìus  magi. s  hic  Rotnanis  quatti  ueritati  faAJf 

75  /  Tribuni  conte  fero  di  abbandonar  Roma 
palar  Veiento.  I  Così  parla  Liuio  he.  cu.  Ilei 
dimoftra  chiaro  ,  che  i. Galli  non  turo 
cancellati  con  quella  ftrage  . 

76  Si  fece  Legge  che  i  Sacerdoti  ancora, contra  U  * 

ttafion  de'  Galli  prende {fer  Ì Armi ,  benché  d& 
Milttia  Mero  immuni .)  Ancor  quefta  prò» 
del  terror  lafciato  da’  Galli  in  Roma  ùoP  , 
la  loro  partenza,  ripugna  alla Fauola  deu 
ftrage.  Plutarco,  in  uita  Camilli  ,  alter 
quefta  Legge  eflèrfi  fatta  dopo  che  1  Ga 
furono  tornati  nella  Cifalpina;  tanto  ijp® 
uento  hauean  lafciato  .  Tantus  autem  tutn  et  1 
terror ,  ut  Lege  caueretur  Sacerdote s  immune s  *  ,, 

litia  effe,  nifi  urger  et  Bellum  Gallicum.  Ma  dij^  ■ 
tu ,  Per  qual  fatto  adunque  trionfò  CamiH  ,  1 
lènon  per  la  ftrage  de’  Galli  ì  DiSlator  recuP f* 
rata  ex  Hoflibus  \ Patria ,  triumphansjn  Vrbemredd' 
dice  Liuio .  Rifpondo ,  eh’  eflèndo  falfa  j 
cagione ,  falfo  fu  l’effetto .  Oltreche  Lidi  ^ 
non  dice  che  il  Senato  ne  il  Popolo  decr 
rafie  à  Camillo  il  Trionfò.  Anzi  ìlPopoM 
fece  rumori  accioche  fubito  deponefle  P 
Dittatura .  Beri  può  dunque  Camillo  haU# 
riceuute  congratulationi, perche  fotto  la 
Dittatura  ,  Roma  era  rimafa  libera  da  s} 
terribili  Nimici  :  &  la  grande  allegrezza  6  p 
vn  gran  trionfo .  I 

77  jLguifa  delle  Serbici ,  che  calcando  il  Terrei  ^ 
doue  il  Lupo  habbia  pojìo  il  piè, tremano  di  Jp attento»)  | 
Ancora  de’  Caualli  benché  genero!!  dicf 
Plinio  Ub.  28.  cap.  IO.  Lupi  uejìigia  calcata ,  Eq 
afferunt  torporem  .  Et  tali  apunto  rimalèrO  1 
Romani  dopo  la  partenza  de’  Galli . 

78  Andar ongli  a  toccar  arme  fin  su  le  Porte  & 
Alba  e  di  Roma  :  ne  i  Romani  mouendofi ,  &c,\  jj» 
Poljb.  Ub.  2.  GalU  ingenti  Exercitu  comparato  Ab 
barn  reuertuntur  ’■>  Romani ,  qu  'od  aduentus  eorutn  tl\ 
pentìnus  fuit ,  &  ncque  Exerciturn  cogere,  neque  * 
Socifs  auxilia  conuocare  potuermt ,  haudquaq 
aduerfati  Gallis  fuertmt . 

79  Rapprefentb  agli  Stranieri  lo  fcandalo  che 
uerrebbe  fe  la  Gallica  Natione ,  &c.  ]  Tranfaf^ 
eos  iterato  mfefìare  :  hi  ne  utrimque  premere rff. 
geriti ,  per  generis  affimtatem  precari,  ne  fibi  inUnl< * 
ejfentì  ut  bellum  in  Populutn  Romanum  conuertet etìf 
bortari  :  fe  omnibus  uiribus  eis  affuturos  :  trMner* 
quoque  opima  offerre .  Polyb. 

80  M  or  irono  tredicimila  Soldati  Romani ,  tnoltifi^* 
Nobili ,  fette  Tribuni ,  &  il  Confile  loro  Duce  •  J 
Polyb.  Ub.  2.  Paulus  Orofius  Ub.  3.  cap .  Z2, 

8  i  diamele  \  Romani  mima  nella  Galliti 


Della  Hiftoria . 


’bnxjhmmejfa  Ltgatione  per  trattare  il  rtfiatto  de' 
prejt  nella  Battaglia  ,  olì  Oratori  flejft  da  Galli 
fify™ '  yccijì,]  &  Saliams  fib  Anno 

refi  *  3770.  ^A.nte  C hrifii  Ortmn  28  3 ,  ilquale 
ucrua  che  quante  volte  i  Galli  vnirono  le 
no  hi  tUttc  le  Prouincie ,  i  Romani  furo- 
.  abbattuti.  Ita  quo  tic  fcumque  Galli  exarfermt 
g  tsopibty  fuis  ,  Roma  detrito,  efl . 

anta  froge  ne  fece  ,  e  tanti  ne  perfegui  che 
quanti  erano  Senonefi  nel  Piceno ,  tutti  col  loro  Re 
'p  Re£n0’  3  ®l0nyf\  hi  alte.  Sìgonim , 

°lyvhts  hb.  2.  Hos  collatis  fignis  Romani  euefigio 
y.&y‘ejfi  fuperantì  magnam  panetti  interficiunt  $  fqui 
J  ptrfner ant ,  fe dibus  fuganti  Regione  potiuntur ,  no - 
Ha,a  ipf  in  Vrbem  Coloni din  due  un  t  j  e  am  rieteri 
nJ>mìne ,  quoprimùtn  a  Gallis  habitat  a  folti  Senam 
dietim.  Siche  la  Italia  che  da’  Galli  Seno- 
JJefi  era  fiata  riftretta  dentro  all’  Etb  Fiume 
j}d  Picèno  ;  da  Dolabella  fu  ftefa  di  nuouo 
8  uno  al  Rubicóne. 

3  G li  Soprauan'df  fili  di  quella  Rotta  furono  tanti 
fi  P ottano  riuerfare  la  Romana  Vittoria .  ]  Peto- 
Brenno  il  gioitane  (  come  dice  il  nofiro 
Ju^orc  )  con  gli  auanzi  della  Rotta  entrò 
1  c^a  Macedonia ,  &  la  occupò  con  l’ Armi  : 
auendo  radunato  vn’Efercito  di  centocin¬ 
quantamila  Fanti  &  quindicimila  Caualli: 
°ome  fcriue  Giurino  lib.  24.  Ouero ,  cen- 
^quarantamila  Scutati ,  &  diecemila  Ca¬ 
ualli,  come  fcriue  Diodóro  lib.  22.  Ma  ben 
Può  efiere  che  agli  auanzati  dal  Picèno ,  fi 
ioffero  aggiunte  le  dtfperfe  reliquie  di  quei 
Galli  che  nella  Macedonia  erano  già  fiati 
disfatti  da  Sòftene  Principe  Macedonelè . 
Et  quefto  dimoftrano  i  termini  viàri  da 
GiuftÌtlO  :  Brennus  adunati s  centum  quinquaginta 
millibus  peditunii  &c. 

^  Rubando  i  Tefiri  del  fatidico  Tempio  di  Delfo.] 

Hauendo  Brenna  rubato  il  Tempio  di 
Apolline  Delfico ,  dott  erano  molte  Statue 
ùòro  &  altre  grandi  ricchezze  ;  quel  Dé- 
JJlQne  iui  adorato  fece  vna  horribile  ven- 
^tta  .  Perche  comparfo  in  fembiante  di 
^Polline,  accompagnato  da  Diana  e  Mi- 
5rUa,  con  le  Saette  vccilèro  tutti  que’  Galli 
}’fi erano  entrati  nel  Tempio  :  &  Brenno 
afitto  non  potendo  lòffrire  il  dolore  fi  vc- 
1  e  col  fuo  pugnale  .  E  tutti  gli  altri  eh’- 
j  ano  fuori  del  Tempio  dal  terremoto  fU- 
t^n°  afforbiti,  ò  da  vna  celcftc  procella  in. 
j^anaente  diftrutti.  Giurino  diti.  hb.  24.  ita 
lineino  ex  tanto  Exercttu  3  qui  p  nulo  ante 
yirium  etiam  aduerfus  Deos  contendebat ,  ad 
tanta  cladis  fupcreffet .  Et  dì  qui  nac- 
h  ^^rouerbìo  Délphìca  Strages . 

«o Icpktà  con  le  nofìre  Prouincie  Cifdlpine  amiche - 
ddìtì  °n^c  derat  ione  y  &  giurata  Pace.  3  Poljb.  lib.  2. 
parumper  Animis ,  foedus  cum  Romanis 
*  6  1  j*€rcutiunt . 

0ììlani  irritati  da'  Latrocini)  de  Liguri  come 


firiuono  gfHifiorich  &c.  3  Lìuìo,  Idee.  4.  Floro, 
lib.  2.c.  3,  Saltano  1  fub.  Anno  ab  Orbe  condito 
3816. 

8 7  La  Republka  Romana ,  in  poco  tempo  dopo  la 
Pace  co ’  Galli ,  allargo  per  Terra  &  per  Mare 
P Imperio.]  Polibio ,  lib.  3.  Intra  Annos  quin - 
quagintay  tales  ac  tanta  res  gefa  fint,  quales  quan - 
tafque  fiperior  atas  intra  tam  breuis  Temporis  Jpa~ 
tium  nunquam  tulit . 

88  Legge  altretanto  dijpiaceuole  al  Senato .]  Tanto 
difpiaceua  al  Senato  quella  Legge ,  che  non 
potendo  muouer  Panimo  di  Flaminio  con 
le  preghiere,  venne  alle  minaccici  &  pofe 
su  piedi  l’Efercito  per  refiftergli  con  la  for¬ 
za  i  ne  perciò  Flaminio  mutò  penderò . 
Valerio  Mattimo,  lib.  5  cap.  223.  Precìbus 

mìmfque  Senatus  acerrime  refiflenSy  ac  ne  Exer citu 
quidem  aduerfus  Ce  confcriptoy  fi  in  eddem  finte ntid 
permanerei ,  abflerritus . 

89  Tanto  potè  P  Autorità  Paterna ,  &c.  ]  L’ifteffo 
Valerio  Mafiimo  adduce  in  efempio  delP- 
offequio  figliale  &  dell’Autorità  paterna? 
che  Flaminio  tanto  oftinato  contro  alle  mi¬ 
nacele  del  Senato ,  &  all'  Efercito  contro  à 
sè  apparecchiato  ;  per  la  fola  riuerenza  del 
Padre  fce(è  da’  Roftri  ;  ne  il  Popolo  ardì 
aprir  bocca  ,  Pofiquam  prò  Rojlris  ci  Legem  iam 
referenti  Pater  manum  ìniecit  ;  priuato  fratina  im¬ 
perio,  defeendìt  e  Rojlris  t  ne  minimo  quidem  mur¬ 
murc  def  unta  Concionis ,  reprahenfus  .  L’ifteflò 

Efempio  commenda  Cicerone  lib.  2.  de  In - 
uentione . 

90  /  Galli  Senonefì  già  in  Delfo  fepolti.  ]  La  Leg¬ 
ge  fu  promulgata  dell’  Anno  521.  dalla  Fon¬ 
danone  di  Roma  ;  la  ftrage  di  Delfo  era 
feguita  dell’  Anno  475-  cioè  quarantafei 
Anni  aitanti  alla  promulgation  della  Legge. 

9 1  La  ingiuria  fu  fenfibilc  alla  nofiray  e  a  tutte  le 
altre  Prouincie  rinite  della  Cifitlpinay  ma  principal¬ 
mente  a  Botj ,  cotne  pia  vicini ^  &c.  ]  Polibio 
lib.  2.  Plerique  ex  Galli s  ac  precipue  Boij  qui  pro- 
ximi  Romanis  erant  earn  rem  grauijfmè  indigna- 
bantur .  Et  perciò  fcriue  ,  che  i  Galli  Cifah 
pini  tratterò  i  Boij  &  gPInsubri  nel  medefi- 
mo  parere  ;  &di  commun  coniglio  chia¬ 
marono  i  Geflàti.  Boios  atque  Instìbres  in  fen- 
tentiam  trahunt ,  communjque  Gonfidio  trans  Alpe/ 
Legazione  mtjfa .  Et  di  fatto  i  Taurini  entra¬ 
rono  nella  Lega ,  sfecero  Eiercito,  &  for¬ 
temente  pugnarono ,  come  vedrai . 

92  Deliberarono  di  chiamar  forfè  Tranfilpiney  ma 
mercenarie  &  afj'oldatc .]  Già  ydiftr  u  e  i  Galli 
Cifalpini  non  fi  fermano  di  Militia  Merce¬ 
naria,  ne  aflòldata  ;  ma  guerreggiauano  con 
le  Perfone  loro  .  Quella  dunque  tuia  prima 
volta  che  afiòldarono  Mercenari . 

9  3  Chiamarono  adunque  i  Gefjati  habitanti  diquà 
dal  Ródano.  ]  Gli  Storici  Greci ,  che  tirano  i 
Vocaboli  dall#  Greche  Etimologie ,  come 
fi  è  detto  difòpra  ;  fcriuono  che  que’  Popoli 
K  fidila- 
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fi  chiamauano  Celiati  ;  quaf  ara  merere filiti. 
Così  Plutarco  &  Polibio .  Ma  il  vero  è  che 
furono  così  chiamati  da  quell’  Arma  che  i 
Galli  adoperauano  in  guerra  ,  à  modo  di 
Dardo  che  fi  lanciarla  ;  latinamente  chia¬ 
mato  Gtfum .  Et  que’  che  adoperauano  il 
Cefo  e  PHafta  >  chiamauanfi  Soldati  di  lìeue 
Armatura .  Liuio,  Leues  dkebanmr ,  qui  Ha- 
Jìam  tantum ,  G tfaque  gererent .  Et  quella  era 
l’Arma  propria  de’  Geflati  Alpini >  apreffo 
Virgilio 

Duo  qmjqtte  Alpina  corufcat  Gafa  manti. 
Alcuni  lo  lenirono  con  E  lì  triplice  :  ma  gli 
più  eruditi  con  Diftòngo  ;  altri  ancora  con 
la  S  fimplice,.  &  altri  con  la  raddoppiata  . 

Il  noftro  Autore  per  deferire  agl’ Hiftorici, 

&  agli  Eruditi,  ha  feguita  Fvna  e  l’altra  Eti¬ 
mologia  . 

94  Per  la  vìa  già  trita  delle  Alpi  Taurine  fopra 
ì  no  fri  Campi  vicini  al  Po  fecero  la  fpafa  delle 
fue  Genti,  ]  Cura  ingenti  multitudine  hominmn  fu - 
peratis  tandem  Alpibus ,  in  Campos  qui  funt  circa 
Raduta  ,  defeenderunt .  Poljb.  lib.  2. 

95  Le  Squadre  de*  Gejfati  con  grandi  Corpi  &fe- 
rntnudi  f degnando  ogni  armatura  di  ferro  &  ogni 
ricco  ornamento.  ]  Lucio  Eioro,  lib.  2.  cap.  4. 
Ga.Uk  accclis  Alpìum  Animi  ferarum  ,  Corpora 
plufquam  bimana ,  Et  Polibio  Ub.  2,  Gejfata 
oh  magnitudinem  Animi  &  incredibtlem  gloria  cu- 
pìduatetn  huiufmodi  ornamentìs  abietlìs ,  nudi  tan¬ 
tum  ,  cum  armis  ante  omnes  ftabant',  rati  per  eum 
rnodum  aptiores  fife ,  &  magìs  expedkos  ad  Bel- 
lum  fore  , 

96  II  Senato  depoftì  i  penferì  dell*  Africa  e  della 
Spagna  fped ì  fubito  gli  Ordini  a  Generali  che 
fatta  pace  con  Afdrùbale,&c.  ]  Il  Saliano  AnnaL 
fub  Anno  5827.  Romani  pyopter  vkinum  a  Gàllis 
perkuhm  ea  qua  in  Hifpania  gerebantur  negligere 
funt  conili .  Fcedus  cum  Hafdrubale fanxermt,  <fc. 

97  Implorarono  ancora  i  Demoni  con  vna  horrenda 
Magia ,  c tre.  ]  Qual  folle  lo  fpauento  de’  Ro¬ 
mani  fi  vide  manifcfto  in  quello  fatto  ;  per¬ 
che  nonhauendo  mai  perauanti  la  Romana 
Republica  contaminata  la  Religione  con 
inhumane  fuperflitioni  ;  in  quello  publico 
sbigottimento  incominciò  à  inuocar  l’In¬ 
ferno  con  vna  nefanda  incantagione  di 
due  miferabfli  Vittime  Human  e  :  fotterran- 
do  viui  vn’Huomo  &  vna  Eemìna  di  Stirpe 
Gallica,  dentro  vna  folla,  in  mezzo  al  foro 
Boario,  per  man  degli  Decénuiri  Augurali; 
con  efecrande  parole  contro  alla  Nation 
de’  Galli  ,  come  fe  tutta  perir  douelfe  in 
quella  folla  .  Barbarie  non  credibile  de’ 
Romani,  iè  non  ne  facefiero  piena  fede  Plu¬ 
tarco,  ìnVita  Marcelli ,  &  Orofio  lìb.  4.  cap. 
5 1 5*  &  fe  Liuio  Hello  lìb .  22.  non  affermale 
che  dopo  la  ftrage  di  Canne ,  con  quel 
Sacrificio  crederono  i  Romani  di  efpiare 
jl  Fato  auuerfo  .  Interim  ex  fatahbus  libris 


facrìfeia  aliqupt  extraordinaria  fatta'*  inter 
Galltts  &  Galla,  Gracus  &Gr*ca,tn  foro  Boar 
fub  terra  viui  demijfi  funt ,  in  locum  faxo  conj  y 

tum .  Ma  caro  coftò  a’  Romani  tal  Sacrm 
ciò ,  come  vedrai . 

98  I  Vèneti  &  i  Cenómani  da  Romani  Legati  tr 
uandofì  legate  le  mani  fi  vnirono  co  ^  Romani •  1  I 
Polybio,  /£.  2.  Vèneti  vero  &  Cenómani  Legf. 
tionibus  pomanorum  deliniti  amkìtiatn  PopuliR' 
mani ,  Societari  Gallorum  pratulerunt .  Et  1  °S' 
giunge,  che  i  Vèneti  &  i  Cenómani  lecer 

vn'  Elèrcito  di  vintimila  Combattenti  à  W 
uor  de*  Romani  contro  a’  Galli .  ^  j 

99  I  Galli  pajfando  auanti  con  la  meta  delFEfH' 
cito ,  lafciarono  P altra  contro  a  V  éneti  &  a  C* 
nómani .  ]  Scriue  il  Saliano  fub  Ann.  3 Sc¬ 
elte  nella  metà  deli’  Efercito  ,  con  laqual^ 
s’incaminarono  i  Galli  nella  Tofcana  5  nf 

msrabantur  peditum  circiter  quìnquagjnta  millk1 
E  qui  tum  &  Bìgarum  ad  viginti  ini  Ut  a  .  ,  ' 

100  Queflo  aiuto  recarono  le  Infernali  Ombre  * 
Romani  col  Sacrificio  di  due  Galli  inuocate  .  J  j 
Così  riflette  Orofìo  Ub.  4.  c.  35.  fopra  Yetif 
pietà  di  quel  Sacrificio  degli  due  Galli* 

Sed  obligamentum  hoc  Magkmn  in  contrarium  coti' 
tinnì)  verfum  ejl  :  nam  diras  illas  qu#s  fecero* 
Gallorum  mortes ,  fcediffhnis  fuorum  cadibus  eX * 
piarmi , 

10 1  Nelle  belliche  anioni  ogni  piccolo  indugi 0  1 

grandemente  noceuole.']  Perche  l’Qccafione  1 0' 
ilo  fugge.  Liuio  hb.  22.  Armami  intentufq &  1 

fis  :  vt  ncque  tua  Occafioni  defs  ;  ncque  Judtf 
Hofti  des .  Et  così  apunto  lèguì, 

102  Le  pkchefge  fon  chiamate  Impedimenti .  1 
Quella  era  la  Malfima  degli  Stoici  che  bia' 
fimauano  le  Ricchezze  &  quello  è  ^ 
maggior’  impaccio  degli  Eferciti  :  Òc  perciò 
ì  Carriaggi  &  le  Sàrcine  dou’ è  la  Pre^3 
&  la  Ricchezza  dell’ Efercito  &  de’  Sor 
dati  j  fi  chiamano  Impedimenta .  Giulio^' 
fare  ne’  Commentari  lib.  1.  de  Bello  g4' 

Alij  ad  Impedimenta  &  carros  fnos  fe  contri*' 
rmt .  Et  Impedimenta  chiamò  Polibio  que' 

Ila  Preda  fatta  da’  Galli,  che  fece  loro  $ci' 
dere  la  Vittoria  e  la  Preda . 

103  Fecer  due  fronti,  collocando  ì  Gejfati  &  R 
Insubri  contra  Emilio  che  li  Jèguiua  :  &  lì  f 
rini  e ’  Boij  contro  Attilio  che  venta  conira  lo?0,  ' 
Poljb.  lib. ‘2.  Galli,  *ut  fe  ab  Hoftihus  cir cum^ 
tos  viderunt ,  contra  JFmilium  qui  d  tergo  feqU ù* 
tur  Gejfatas  atque  Insubres  confìkuerum  :  a  fr0^ 
aute?n  aduerjìts  Caium  AtilmmTaurims  &  Boì6Ì‘ 

104  Britomaro  hauea  giurato  di  non  fingere  il^' 
golo  Militare  fenon  dentro  il  Capii  olio.  ]  plOl'U  t 
lib.  2.  cap.  4. 

105  Tanta  fu  la  virtù  dè>  Taurini ,  &  de ’  Boij  ? c. 
aprendoft  la  via  col  ferro ,  fecero  ftrage ,  &  ^ 
fero  il  Confole  Attilio  fortemente  pugnante.  ] 

in  loco  Caius  Atilius  Confiti  fortijfmè  dimkans  °ar 
ditur;  Caput  eius  ad  Galloria  Reges  delatu.Poljb-1'1'" 

100  j£: 
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-  ce°r!irt  i  Taurini  con  fC Insubri,  &  con  li 
&  Bot'ner  PH£na>  3  Bolyb.  l-2"  I  nsitbrest 
Cmtt^  ^Taurini  prditrn  excepere  :  ncque  ìam 
CertJb  em*n'HS  'vt  antè,  fià  cominus  gladijs  &  pilis 
prd'  atU£  Severo  quantum  nunquam  alias-,  atrox 
t;LjÌU7!!  >  ntc  quicquam  erat  in  tanti*  exerci - 

10  7  s%- 

Q-  Yftomaro  battendo  giurato  di  non  deporre  il 
C  p°  ° .  m^ta™  0  fenon  entrato  nel  Capii  olio  ,  nel 
**  depojc ,  entrato  fra*  Captiui.  ]  Floro 
C  ^on  Prms  fefaturum  fe  baltheo  quàm 

“pitoUiim  afcendijfet  :  fattum  efl  ;  Vi  cium  enim 
log  in  Capitolio  dtfcinxit . 

lamìnìo  fapendo  il  contenuto  delle  Lettere , 
.Me  rifa  &  non  ie  apr^re  m  -j  plutarco  ,  in 
^a  Marcelli.  Dopo  la  narratione  degli  pro- 
S^S1)  auuenuti  in  quella  Elettione  ;  alli  quali 
yrofio  ,  &  Eufebio  aggiungono  la  ruina 
jfy  ColofTo  di  Rodi  :  lbggiunge  ,*  Receptas 
laminius  literas  non  prius  aperuit  qnam  collata 
Plt£na  ,  verfìfque  in  fucata  Barbarii  in  agrum  eo- 
^  €xcurfionem  feciffet . 

Dicendo  forfè  tra  sè  ,  db  che  dijfe  in  fami  cafa 
*tt0re  fpregiator  degli  fugarli  .  ]  Aliftotele , 
tri*  2‘  ^ et‘  caP‘  22,  c^ta  quefto  detto  di  Het- 
re  apreflb  Homéro,  Iliad.  12.  Vhaefl  Auis 
°pttrna  prò  Patria  pugnare  .  Et  di  quefto  detto 
ancora  fi  feruì  Quinto  Fabio  eftendo  Augu- 
•>  Optimis  Aufpicijs  e  a  gerì  qua  prò  Reiptibhca 
falute  gererenmr  :  qua  contra  Rempublicam  ferente 

\  ir*  ^ufp*ct<t  fier*  * 

'Afa ionico  hauea  fatto  voto  di  appendere  al  fuo 
arte  la  collana  di  alcun  Campione  Romano  .  ] 
0r°  Aid.  Uh.  2.  cap.  4.  Max  A fìyìónìcQ  Duce , 
Torquem  ^omanomm  Militum  pradd ,  Marti  fuo 

11 1  La  Vittoria  mn  fu  douuta  al  valor  di  Flami¬ 
nio,  ma  alla  prudenza  de *  Tribuni,  &c.  3  Polibio, 
Ìf‘  z‘  Vicerum  id  pralium  Romani  ,  prouidentid 
ribunorum .  Hi  enim  quòd  ex  fuperioribus  puonis 
*n imaduerterant  Gallorum  Gentern  primo  impem 
l Amicare  ;  mox  labafcere  animis ,  &c. 
to  Galli  dice  ano  i  Romani ,  che  nel  primo  affal- 

fin  piu  che  Mafchiy  nel  facondo  fan  men  che 

eniijjg .  j  Quefto  fù  il  Prouerbio  vfeito  da 
q  ^io  Floro  lib.  2.  cap.  4.  Sìcut primtis  impetus 
*  is  maior  quam  Virormn  eft  :  ita  faquens,  minor 

N duemila  Galli  lafcìarono  la  vita  ,  diece fette  - 
^  ^  la  liberta.  ]  Orofio ,  Uh.  4*  caP-  1 3-  Fla- 

Confiti  contempli*  aufpicp  ,  quibus pugnare- 
ln°hMatur  aduerfus  Gallo s ,  conflixit ,  &  vicit  : 
pj*°  hello  nouem  milita  Gallorum  cafay  decem  & 
^4  C>t?  mdlia  capta  funt . 

\  1  l°to  di  A  fumico  forti  contrario  effetto  .  ] 
^ 1  Uh.  2.  cap.  4.  Mox  Aflriónico  Duce ,  <00- 
qnern  e  fàmanorum  Milìtum  pradd  Marti  fuo  Ter- 
bus  e  *ntercepit  Inp iter  Votum  >  nam  de  Torqui- 
?  aureum  Troph aititi  Ioni  F laminius 


11$  Gli  Dtf  rìferbauane  d  Flaminio  per  gli  J fregiati 
Augura  maggior  vendetta  al  TrafamnoC]  A  que¬ 
fto  Lago  diceano  gli  Auguri  >  che  Flaminia 
pagò  le  pene  degli  fpregiati  Àugurij:  perche 
qiuui  temerariamente  combattendo  contro 
Annibale,  perde  la  Battaglia,  rErerCito,& 
la  Vita.  Valerio  Maftimo  cap.  63.  tìuiut 
tetneritatis  otinam  fud  tantum ,  non  &  P optili  Hp- 
jnani,  maxima  cladepoenas  pependijfer .  In  e  a  nam- 
que  arie,  ad  Lacum  Thrafymemtm,  quindecìm  milia 
Bpmanorum  eoe  fa.:  fax  milia  capta,  viginti  millia 
fugata  funt  :  Confuti s  obtruncati  Corpus  ad  funerari - 
dum  ab  Annibaie  quafatum  efii  qui  quantum  in  ip fa 
fuerat  Romanum  fipelierat  Imperium  .  Così  An¬ 
nibale  fece  le  vendette  de'  Galli .  f 

116  parendo  a  Taurini ,  &  agli  altri  Collegati * 
che  tutti  gli  Dtj  fojfero  diuenuti  Romani ,  giudicarono- 
meglio  di  cedere  al  tempo  ,  e  dimandar  Pace  .  ] 

Hauendo  già  i  Boij  depofte  l’Arme  a’  piedi 
de’ Romani:  ancora  i  Taurini  &gl’lnsùbri 
che  hauean  foftenuta  quella  Guerra  ,  lì  mof- 
fero  per  le  confiderationi  accennate  dall’¬ 
Autore  ,  à  chieder  Pace .  Polibio  ,  lib.  2, 
Proximo  deh  ine  anno  Galli  tanti s  cladibus  affidi  » 

P accia  a  Vpmanis  per  Legato s  petiere ,  &c. 

11 7  .Auualorati  dalla  Dijperatione che  ancora  i 
Cerui  imbelli  rende  piu  forti.']  Plinio,  lib.  8.  c.  32. 
Ceruo  quoque  efl  fuo.  maligni tas ,  quamquam  placì- 
dijfimo  ammaliavi ,  vrgente  vi  Canmn,  (gre. 

1 1 8  Da  Viridómaro  Re  de’  Gejfatì  chic  fero  aiuto. J 

Plutarco ,  in  Tifa  Mflrceiuy  Io  chiama  Britò- 
maro,  equiuocando  nel  Nome  del  Capita¬ 
no  Cilàlpino.  Floro  lib.  2.  cap.  4.  ferme  che 
ancor  quefto  Viridómaro  hauea  fatto  voto 
di  dedicar  le  Armi  de’  Romani  à  Vulcano 
fabricator  dell’ Armi .  Siche  tutti  li  Capitani 
Galli  hauean  per  vfo  di  cominciar  la  Guerra 
religiofamente  con  qualche  Voto  à  Dio  , 
henchc  oual  folle  Iddio  non  conofeeflero . 

119  Viridómaro  comparile  con  trentamila  Combat¬ 
tenti.]  Plutarco  j  in  Vita  Marce /li,.  Gejfatafu- 
peratis  Alpibus ,  trìginta  milita  numero  erant  :  ma 

l’Efercito  de’  Cilalpini  era  molto  maggiore, 
come  fcriue  l’ifteflò  Plutarco  >  e  Polibio . 
Siche  tutti  inlìeme  paflàuano  felfantamila 
Combattenti . 

120  Viridómaro  con  dkcemUa  de*  fltoi  Canali ),  cr 
poca  Fanteria,  ma  fpedita,  corfa  di  la  dal  Po  Ad 
afjcdiare  C/afiidio .]  plutarco  lo  chiama  Claf- 
pidio,  ma  non  è  gran  maramglia,  perche 
eflèndo  Greco  trauolge  i  N011^1  Catini . 
Quella  era  vna  gran  Città  tenuta  da.’  Ro¬ 
mani  nella  Liguria  falendo  i  Monti  di  Bob¬ 
bio  nell’  Apennmo:  &  perciò  Liuio  in  vn 
luogo  la  chiama  Citta  de  Liguri  ;  &  in  vrf- 
altro  ,  città  de*  Galli.  Ma  i  Romani  I’ha- 
ueano  occupata  nel  principio  della  Guerra 
Liguftica  :  de  di  quella  hauean  fatto  vn 
grandiftìmo  Emporio  &.  il  Granaio  della 
Emilia  :  &  dopoi ,  come  vedrai ,  Annibale 

K  2  coni- 
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comprolla  à  tradimento  &  vi  fece  il  fuo 
Granaio  ;  &  finalmente  da  Minutio  Con¬ 
fole  fù  abbruciata?  &  hoggi  è  vn  Villag¬ 
gio  da’  Geògrafi  chiamato  Ghìe  faggio  ,  dal 
Vulgo  Schieteffo .  Siche  con  molto  fenno 
giudicò  Viridòmaro  poterfi  diuertire  i  Ro¬ 
mani  dall’  alle  dio  di  Acerra  per  foccorrere 
quell;’ altra  Città  più  importante. 

121  Marcello  afferrò  la  Fonava  come  Ale  fiandra 
la  Sibilla  ,  per  farla  dichiarare .  ]  prima  di 
combattere  contro  a’  peifiani,  effendo  an¬ 
dato  AlelTandro  per  configliarfi  con  T Ora¬ 
colo  di  Delfo,  la  Sibilla  non  volea  quel 
giorno  dar  refponfi  :  AlelTandro  l’afferrò  ne’ 
capegli  ,  &  à  forza  la  tralfe  nel  Tempio  : 
la  Sibilla  gridò ,  Figlio  mio ,  tu  fei  inumo  & 
AlelTandro  con  quello  prefagio  combattè  e 
vinte .  Plutarco  in  Vita  Alex, 

122  Marcello  Confile  come  Capo  de  Romani  ven¬ 
ne  À  /Ingoiar  certame  con  Viridòmaro  come  Capo 
de'  Galli .3  Di  quello  ducilo  equeftre  Eloro, 
Eutropio,  &  Seruio  riftrettàmente ,  ma  Plu¬ 
tarco  diffufamente  hà  fauellato  nella  Vita 
di  Marcello  :  come  dagli  habiti  fi  ricono- 
fcelTero,  come  11  disfidafiero,  &  come  com¬ 
batte  fiero  :  conchiudendo  così .  Marcellus 
Virum  adòrimr ,  quei#  hafid-,  thorace  perfofio , /imiti 
Equi  virtbus  innixus  ,  refupinat  :  iterumque  ac 
ter.tiò  vulnero  repetttum7  fiatìm  exanimat . 

Ì23  Dopo  quefio  Duello  tutto  PEfircito  di  Vìridò- 
maro ,  dall  ’  E fircito  di  Marcello  fu  difilato  .  ] 
Plutarco,  ibid.  Tum  Romani  Equites  pugna  com- 
mifsa  ingente?#  ac  miranda ?n  quodammodo  vincunt 
Vittoria?#:  confiat  enim  tantum  Equitanti#  .ac  P e- 
ditatum  , non  antea  ,  non  pofiea  vfquam ,  a  tam 
paucis  fuperAtum  effe.  Ma  due  ragioni  adduce 
il  noftro  Autore  della  perdita  delTEfercito 
de’  Galli .  L’vna  ,  il  cordoglio  ;  hauendo 
col  Capo  perduto  il  Cuore  :  l’altra ,  la  per- 
fecution  delTiftefio  Eato?  perche  gli  Efer- 
citi  combattono  lòtto  gli  Àufpicij,  ò  prof- 

peri,  ò  finiftri,  de’ Capitani. 

12,4  Scefo  Adar  cello  traffè  l'Armi  &  le.  Spoglie  al 
fito  Viukle.:  &  troncata  C antenna  di  vn  alta  Quer¬ 
cia  ne  compofi  -Vn  Trofeo .]  Vedi  PllltarCO  nell- 
iftelTo  luogo  . 

t2$  Il  Confile  lufmgaua  la  - cupidigia  de  Galli  con 
alcuna  perdita  voluntana ,  come  Atalanta  gittaua 
le  mele  d'oro,}-  Vedi  Ouidio  lib,  io.  Mc- 

tamor.  >  ■  » 

126  Molti  m  opprefie ,  &  gli  altri  ne  n  afe  ondigli 
delle  Alpi  con  la  velocita  fi  /alitarono,}  Polibio, 
lib,  2.  Galli  maximis  nuper  detrimenti  affetti * 
reuocato  grada  in  proximas  Alpes  aufugerunt . 

127  Marcello  filo  trionfo .]  Plutarco,  ibid.  Decre¬ 
tai  a  Senatu  fili  Marcello  Triumphus  ?  qui  fiamma 
Voluptatis  ac  nouitatis  fpettacuhm  exhìbuit ,  quòd 
doni  Ferétrio  barbarica  deferebat  Arma .  Ma  più 
al  viuo  dipinfe  Virgilio  quell’  Àttione  co* 
Tuoi  poetici  colori . 


Afpice  vt  intigni  Spolqs  Martelliti  Opimi* 
Imreàitur  :  V'tttorque  Viros  fiupereminet  oranti 
Hìc  rem  Romana?#  magno  turbante  tumultu 
Sifiet  Equet:  fernet  fmos.Gallumqì  rebelle*' 
(Cioè,  Iterar#  Bellatorem ,  perche  gli  Re  & 
beffati  ,  tornarono  alla  pugna  Tempre  pi* 

^rimarne  Ama  Patri  fufipendet  capta  Quirino  - 
Ma  in  quefP  vltimo  Carme  mal  fi  accorda 
il  Poeta  con  l’Hiftorico.  Perche  feben  Vir¬ 
gilio  e  Plutarco  concordemente  s’mtenda- 
no,  che  quelle  furono  le  Terze  &  vitina 
Spoglie  opime  dedicate  in  quel  Tempio* 
&  ambi  dicano  vero  ;  perche  le  prime  tu- 
tono  dedicate  da  Romolo,  tolte  ad  Arunt« 
Re  de’  Ceninéfi .  Le  Seconde  da  Cornelio 
Collo,  tolte  à  Tolunnio  Re  de’  Tolcani- 
Et  le  Terze  &  vltimc,quefte  di  Marcello» 
tolte  à  Viridòmaro  Re  de’  Geffati:  Pofi  qutjfi 
vallai ,  dice  Plutarco .  Nondimeno  ambi  nj 
sè  diicordano?  perche  Virgilio  afferma,  Cfa 
Marcello  fofpeTe  &  dedicò  quelle  Spoglie 
à  Quirino ,  cioè  à  Romolo:  &  Plutarco  al' 
ferma  che  le  dedicò  &  fofpefe  à  Gioue  F^ 
rétrio  .  Ma  per  racconciliar  1  ’  Hiftorico  al 
Poeta,  polii  am  dire,  che  Marcello  portò  Ie 
Spoglie  nel  Tempio  di  Gioue  Eerétrio  5  m* 
percìie  nel  Tempio  vi  era  il  Simolacro  di 
Quirino  in  vn  Sacrario ,  in  effo  le  fofpefe  : 
&con  due  rifguardi  fciolfe  il  Voto  à  Gioue, 
de  honorò  infieme  Quirino ,  come  depor¬ 
tano  di  quelle  Spoglie . 

[28  Quefia  vitina  defilatine  ,fece  a  Taurini ,  & 
agli  altri  Principi  Cifalpini  finalmente  parere  ,  eh* 
il  pugnar  contro  a ’  Bimani ,  era  calcitrare  con tf* 
alle  Stelle,  ]  Polibio ,  lib.  2.  Hi  rebus  gefiis? 
Ducei  Gdlorm  nullam  ampliai  [aiuti  Jpem  0 
relittam  videntes  ,fefi  refique  fiuas  omnes  in  Pop  fi* 
Romani  potefiate pofiuerjunt.  Et  Sabellico,  Enneade 
4.  lib.  9.  Mediolanum  a  Marcello  captum  ;  d 
tù?n  demum  .Gallorum  Duces  nulla r#  in  armi  fpefd 
amplius  .bah ente s ,  fie  <&  fua  [ornano  Populo  dedi' 
derum .  Doue  tu  vedi  che  lèbene  i  Confoli 
hauean  vinto.;  nondimeno  i  Principi  Cifal¬ 
pini  amarono  {meglio  rimpéro  .del  popoli 
che  del  Senato.. 

[29  Serfta  ricordare  ,  ne  Bofiìlio  ne  Temolo.  J 
Per  la  fede  violata  dagli  Albani  Tulio 
ftilio, terzo  Re  di  Roma,  con  le  mine  d» 
Alba  accrebbe  Roma.  Liuio  lib.  pr.  RÓ' 
molo  prouocato  da’Eidenati,  Ceniniéfi*  c 
Veientini?  allargò  il  Tuo  Impèro  ne’  lo£ 
diftretti.  Eia. 

130  Simili  alle  Squadre  di  Cadmo  che  pullulauan0 
dalla  Terra  per  ritornare  alla  Terra .  ]  Ouidi^ 
3.  Metam. 

lamque  breuis  vita  fipatium  fiorita  Juuenmt  ? 
Sanguinea?#  tepido  plangebant  pettore  T errar#- 

Ilche  diede  luogo  al  Prouerbio  ,  apreffa 
Arifìldc  &  Platone  de  Leg.  Cadmea  Vittori  - 

& 
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il  m  *1  *  E  dice  Cadmia  Vittoria,  quando 

C  li  faccia  in  maniera  che  intanto 
Ef  ,T°  perde  le  f°rze  »  &  alfin  la  vita . 
x3l  * ^ran°  le  Vittorie  de'  Galli  Cifalpini. 

Cìtt'  j7flanì  mentre  dormono  la  Fortuna  getta  le 

ie  Retu  3  Qneft°  fù  detto  à  Ti- 
nom°/?pPÌtano  deSU  Areniefi,  per  (òpra- 
ra  ^  fi  borttinato  ;  perche  fenza  molta  ope- 
m'  ^auor  della  Fortuna  vincea  le  Città. 
Pof  ^ln?°teo  (  come  ferine  Plutarco  )  rit 
ibia-'d  f*°  fren^°  C*tta  dormendo,  che  farò  Deg- 

c  ^  Pe^twne  dal  Popolo  Romano  con  giubilo 
accettata.^  Tanto  fu  il  giubilo  ,  che 
topolo  mandò  al  Delfico  A  polline  per 
ngtatulatione  (  come  dice  Plutarco  )  vna 
*azxa  di  cento  libre  d’oro  :  &  alle  Città 
Amiche ,  Se  principalmente  ad  Hierone  Re 
Sicilia  Confederato  &  Amico,  gran  par- 
e  delle  Spoglie .  Vedi  Plutarco  in  Marceli. 

^  Quejìo  fu  il  fine  della  Guerra  Gallica ,  della - 
p lale  ninna  era  fiata  piu  terribile  a  Rimani,  &c.] 
,°llbió  ,  Uh.  2.  Hic  tandem  Belli  Gallici  finis 
*lt  ’  HH0  nullum  Dfijue  in  hmc  dieta  ,  Del  obfiina - 
°ne  dnimorum ,  Del  Milìtum  audacia ,  Del  atro - 
ltate  pr&liorum  ,  Del  multitudine  interfettorum  , 
numero  copiarmn  rnains ,  aut  andiuimus  ,  aut 
t  legmus . 

t  Sì  per  ia  natural  tempra  degli  Animi  &  del 
>0  Clima.  ]  Alcuni  Popoli  naturalmente  fon 
Pni  fedeli  a’  fuoi  Principi,  che  altri .  Ilche 
talhora  da  vna  propenfion  naturale , 
oc  talhora  per  ia  politura  de’  luoghi .  Così 
i  opoli  Meridionali  fon  più  fofferenti  dell’¬ 
impero  ,  che  j  Settentrionali  ;  iquali  perla 
copia  del  Sangue  e  grandezza  de’  Corpi , 
lentendofi  robufti  e  fieri  >  amano  la  libertà; 
oc  perciò  fouente  rubellano.  Et  fimilmente 
|li  habitatori  de’  luoghi  Piani  fon  più  fe- 
che  gli  habitatori  de’  Monti  alpeftri  ; 
?etche  quelli  fon  più  feluaggi,  &  indòmiti, 
^ Mutabili  come  i  Venti.  Siche  i  Taurini 
^citando  vn  Clima  temperato  fra’l  Setten- 
j°ne  Se  fi  Meriggio  :  Se  vna  Pianura  fer- 
c  e  &  tranquilla  ;  hanno  gli  Animi  più 
t^Pofti  e  collanti.  Vedi  lopra  l’ Anno¬ 
inone  i6. 

fel^me  perche  f  arne  .à  Taurini  di  , effere  piu 
*  n<dla  Suggettione,  v che  nella  primiera  Libertà .] 
^nt0  foauè  era  il  Gouerno  de’  Romani , 
Più  l  ^r°uincie  conquillatc ,  fe  non  erano 
C  ct*e  Barbare,  godeano  delia  fua  forte. 
^0ne  >  Nulla  Gens  efi,  qua  non  aut  ita  fub- 
<int  jlt  3  v/  dìx  extet  :  aut  ita  domita ,  Dt  quìefcat: 
Lt  Pacata,  Dt  Vittoria  nofira  Imperio  f,  Utemr .. 
dho  Fecifli  Patriam  diuerfìs  Gentibus  Dnum: 
*36  ^  Profili  iniufiis  te  dominante  capi . 
falpiyffoi  che  tutte  le  Prouincie  della  G alila  Ci - 
P^Quìl^1  diedero  al  Popolo  Romano,  ancora  ogni 
Ct(i  Reggetta  il  fino  Principe .  ]  T*C  Anni 
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dopo  la  Deditione ,  quando  i  Boi)  fi  folle- 
uarono  contro  ai  Romani  per  le  due  Co¬ 
lonie  di  Cremona  &  Piacenza,  fù  congre¬ 
gato  il  Configlio  de’  Principi  de’  Galli  . 
Liuio  ,  Euocatis  Gallorum  Principibus  ai  Collo-, 
ejuiutn ,  Et  dopo  la  venuta  di  Annibaie  ,  i 
Principi  de’  Galli  fi  riuoltarono  contro  al 
Confole.  Sabellico  Ennead.  5.  Uh.  1.  Gatto - 
rum  Regali  Dbi  fuarn  Terratn  Belli  fedem  fabtam 
Diderunt  in  Ducetti  ìpfitm  coniar ar.unt . 

3  37  Ne’  Sacrifici/  &  ne"  C.ofiumi ,  dopo  la  Dedi- 
tione  nulla  fu  innouato .]  I  Galli  Ciialpini  ado¬ 
rnllano  Marte  ,  con  tripudi);  Se  i  Sacerdoti 
Sali)  cantauano  Ditirambi .  Ancora  adora- 
uano  Cibele ,  Se  le  Sacerdotefie  Gallicane 
fonauano  i  Cròtali.  Catullo, ,Ìn.Berecynthil. 
Ite  ad  alta  Gatta  Ctbeles  Remora  fimul .  Ma  la 
nofira  Città  particolarmente  adorauala  Dea 
Ifide  con  arcani  Sacrifici) .  I  Romani  adun¬ 
que  non  obhgarono  i  Galli  à  cangiar  Riri. 

J  3  8  Non  erano  ì  t  ifalpìni  dopo  la  De  Muove  ,  di 
peggior  condiuone  de ’  Cittadini  Romani .  ]  Sico- 
me  de’  Popoli  altri  erano  foggiogati  à  for¬ 
za,  come  Barbari,  òRebelli;  &  altri  dopo 
legitime  Guerre ,  fi  relero  per  Deditione  : 
così  quelli  da’  Romani  erano  aggrauati  di 
Tributi  Se  Capitationi ,  come  Serui  :  ma 
quefti  erano  fignoreggiati  con  foauità  Se 
rifletto  come  Soci)  de  Aufiliari;  immuni 
da’  pecuniali  granami  ,  come  i  Cittadini 
Romani .  Et  con  quella  dolcezza  furono 
trattati  li  Cifalpini  dopo  quella  Deditione 
inquanto  a’  Txihuti  ..  Leggi  Giulio  Lipfio 
Ae  MAgpìt.  Rmn.  lìb.  2.  cap.  1. 2.  ?.  Vero  è, 
che  ficome  dopoi  alcuni  Cifalpini  molte 
volte  ribellarono  ;  così  furono  quegli  cari¬ 
cati  di  Tributi,  &  HoftaggL  partigion  de* 
lor  Campi;  ilche  a’  Taurini  non  auuenne. 

139  La  ficuréffa  della  nofira  Citta  nulla  cofiaua 
a  Cittadini .]  Haueano  i  Romani  .ai  limiti 
delle  Prouincie  le  fue  Guardie ,  ìequali  ri¬ 
calcano  il  Soldo  dall'Erario  Militare  :  Se  la 
panatica  da’  Magazzini  della  Repubiica:  fi¬ 
che  nulla  coftauano ,  ne  grauauano  i  Sud¬ 
diti.  Tacito,  Amai.  lib.  I.  JA  ile  svi  limite  s  , 
Dbi  minimo  . oneri  SuhMtts ,  tnaxirno  Dfui  in  Aofies 
efiet.  Anzi  i  Sudditi  (  come  dice  il  noftro 
Autore  )  ne  fenriuano  gran  profitto  con 
l’efito  delle  Vettouaglie  ,  &  delle  Merci  : 
onde  tutto  il  denaro  de*  Soldati ,  timane% 
nella  Proùincia^  _ 

340  Dopo  la  Deditione  3  i  >Galli  Cifalpini  fouente 
militauano  co*  Romani  come  AnfiUuri .  ]  Cosi 

militarono  fotto  Scipione  contro  Annibaie 
già  fceio  in  Italia  come  Tituo  Dee.  j. 
lib.  I.  Auxiliaribus  Gallis .  Et  Polibio,  hb.  $. 
della  Battaglia  .al  Ticino  contro  Annibale: 
Scipio  I  ac  alatore  G  alias  Ecjmtes  in  fronte  locat. 
Et  quando  Scipione  fi  ritirò  in  Piacenza . 
Auxtliares  Galli  cum  Scipione  erant,  ztc. 

141  De* 
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Anfìotationi  foprà  il  primo  Libro 


I4T  De*  Galli  Cifalpini-,  come  de ’  Galli  pennuti  era 
proprio  di  ringalliflffarfì  fra  loro.  ]  Vedi  fopra  > 
all’Annotatione  52.  '  r 

142  /  taurini  non  feppero  effere  infedeli  a  Ro¬ 

mani.]  Vedi  fopra,  all’ Annotatone  134. 

&  I35*  .  .  7  -, 
j43  Apreffo  Lucano  i  Popoli  Subalpini  querelano  il 

,fuo  Fato ,  &c. }  Lucan .  De  Bell.  Pharfal.  lib.l. 

O  trifìi  damnata  loco  1  Pax  alta  per  omnes 
Et  tranquilla  quies  Poptilos  :  nos  prada  furentum 
Erimaque  Caftra  fitmus .  Melius  fortuna  dediffet 
Orbe  fub  Eoo  fedem ,  gelidàque  fub  Arido  , 
Errantefque  Domos,  Lati j  quàm  Claujìra  meri . 

144  Annibale  fanciullo  nonenne  giuro  immortai  N 1- 

onichia  alla  Romana  Republica  -1  Floro  Uh.  2, 
cap.  5.  Vltionem  Puer  Annibai  ad  Aram  ,  Patri 
iurmerat .  Et  Annibale  Hello  ne  fece  il  pieno 
racconto  al  Re  Antioco  ,  aprellò  Polibio 
Uh.  3.  . 

145  II  Padre  hauea  cotanto  infierito  Annibale-,  per- 
£  he  i  Romani  salendo/  del  fauor  della  Fortuna , 
haueano  afiretti  li  Cartaginèfi  ad  accettar  yergo- 
enofè  &  dure  conditìoni  di  Pace.]  Col  rinon- 
tiare  all’Impèro  del  Mare,  &  al  Dominio 
della  Sardegna,  &  per  foprapiù ,  pagar  mille 
&  dugento  Talenti  di  tributo.  Floro,  ibid. 
Eudebat  nobile m  Populum  ,  ablato  Mari  ,  raptis 
Infittiti,  dare  tributa ,  qua  inber  e  confiteuerat, 

146  Annibale  hebbe  fortuna  di  adempire  il  fuo  Voto 
per  m  altra  Legge  Agraria  fatta  follemente  da 
Romani  nella  Cifalpina.  ]  Sicome  le  Colonie 
fondate  da  Emilio  nel  Picèno,  furono  T ori- 
cine  della  fiera  Guerra  tra’  Galli  &  Roma¬ 
ni  :  cosi  quefte  due  Colonie  ,  dopo  la  Pa¬ 
ce  *,  dinuouo  commofiero  i  Cìtàlpini ,  & 
fauorirono  i  di  legni  di  Annibale .  Onde 
puoi  tu  eonofeere  che  Roma  hauea  comin¬ 
ciato  à  perdere  il  ferino . 

147  Fabricarono  due  Città  deftinate  Colonie ,  Cre¬ 
mona  e  Piacenza.]  Cornelio  Tacito,  Hifi.lib.  3. 
dice  che  Tito  Sempronio  &  Publio  Corne¬ 
lio  ereflèro  quefte  due  Colonie  per  opporle 
alla  venuta  di  Annibaie .  Tutto  il  contra¬ 
rio  :  anzi  l’erettione  di  quefte  due  Colonie 
fu  la  cagione  della  venuta  di  Annibale, 
per  la  foìleuation  di  alcuni  Cifalpini,  come 
vedrai  .  Che  fe  le  hauefter  drizzate  contro 
Annibale  ,  doueano  drizzarle  al  pie  delle 
Alpi ,  &  non  nel  cuor  della  Cifalpina . 

148  Le  Colonie  furono  Jèmpre  le  piu  falde  Colonne 
dell' Impèro.  ]  Due  grandi  Inftromenti  hauea 
l’Imperio  Romano  per  guardar  le  lontane 
Prouincie;  cioè  le  Legioni  alle  confini,  & 
le  Colonie  nelle  vifeere  delle  Prouincie. 
Lipfio ,  de  Magnitttd.  Rom.  Uh.  1.  cap.  6.  par¬ 
lando  delle  Colonie  :  Sparfa  hac  tot  Oppida 
loch  opportunis  ,  quid  nifi  tot  Arces  &  Propugna - 
cui  a  crant  Bimani  Imperli  ?  Ma  Lipfio  fà  in- 
uentore  delle  Colonie  Romolo  :  Colonimm 
deduco*  opthao  &  fapienùffmo  Romuli  tìiuento: 


&  pur  vedefti  che  molti  Secoli  auatin  R . 
molo,  gli  Egitti}  fondarono  le  Colore 
nella  Liguria  &  nella  Italia . 

149  Tanto  poco  profittano  i  Prìncipi  dalla  fperh" 
7a  degli  altrui  cafi.]  Sebene  l’Ifperienza  6 
l’vnica Maeftra  de’ Principi,  che  hanno ^ 
legge  il  lor  Volere  :  valendo  più  vna  io‘a 
Sperienza,  che  tutti  gli  Precetti  de*  Maeftrij 
come  dice  il  Romano  Oratore  :  i  Principi  : 
nondimeno  poco  ò  nulla  imparano  dall’  I1' 
perienza  de’  Cafi  altrui;  ma  sì  bene  da’  pt°' 
pri  Cafi ,  perche  più  fcnfibili  ;  &  l’apprefl' 
fìone  delle  cofe  fenfibili  è  più  gagliarda* 

150  I  Boij  attillarono  glTn subri.]  Quefte  di^ 

prouincie  più  dell’altre  fi  (limarono  offesi  * 
perche  Piacenza  di  là  dal  Po  (opra  il  Suolai 
occupato  da’  Boij ,  li  minacciaua  :  &  Oe' 
mona  di  qua  dal  Pò ,  atterriua  i  vicini  P' 
sfibri.  VediLiuio,  Dec.i.lìb.  1.  , 

15 1  I  Taurini  hauean  moffa  guerra  aglTnsubnf 
Due  grandiftìmi  fauori  hebbe  Annibale  àw 
la  Fortuna  in  quella  Italica  EfpeditionC' 
L’vna  la  commotione  de’  Cifalpini  per  1? 
erettione  delle  due  Colonie  ,  come  fi  e 
detto .  L’ altra  la  Guerra  che  i  Taurini 
uean  già  moffa  agl’Insfibri  e  Milane!1, 
Liuio,  Dec.i.lib.  1.  parlando  di  quell’ An*^ 
che  Annibale  pafsò  in  Italia.  peroppoiiP* 
ad  principia  rerum  ,  Taurinis  ,  proxima  Gc0> 
aduerfus  Insubres  Bellum  moturn  erat .  Et  P°^ 
bio.  Uh.  3.  parlando  dell' ideilo  Annoi  T^‘ 

rini  aduerfus  Insubres  Bellum  mouerant .  Et1 
Pingone,  in  Aug.pag.  io.  aggiunge,  che  ^ 
qualche  Anni  alianti,  hauea^  la  noftraCi^ 
mofìe  quelle  armi .  Già  molte  volte  Vf 
miti  erano  fra  loro  alle  mani  :  perche  (*' 
come  la  giuridìttion  della  noftra  prouincj? 
fi  eftendeua  à  molti  Luoghi  contigui,^ 
etiamdio  mefcolati  con  gl’Insfibri,  coi^ 
fi  dille  à  principio  ;  niuna  cagion  di  roiU°5 
è  più  frequente  che  la  Difpfita  del  M*  ■ 
e  TVO  .  Et  oltre  ciò,  crefcendo  gllnsfi^1 
ogni  giorno  di  forza  &  opulenza  $  nafcf' 
nano  occafioni  al  più  forte  di  allarga^’ 
Se  agli  altri  di  vnirfì  per  impedir  loro  }, 
allargamento .  Polibio  Uh.  2.  Bine  interi 

inter  fe  bellìs  Galli  wxari  coepére  :  nam  quìP., 
pes  ìncolebant  ,  animaduertentes  uires  ijìoruifl 
dies  fummoperè  augeri  ;  plerumque  aduerfit  (!> 

mouebant .  Ma  perche  [\  è  veduto  che-  $°c. 
Anni  auanti,  li  Taurini  Se  glTnsfibri 
cordemente  hauean  congiunte  l’Armi 
tro  ad  Emilio,  &  contro  à  Flaminio  > 
contro  à  Gneo  Scipione  :  egli  è  verifi**1}  ! 
che  l’occafion  della  contefa  foflè  que!! 
che  folea  molte  volte  fra’  Galli  auuefli* 
dopo  l’Efpeditioni  communi;  cioè,  P  % 
uifion  della  Preda.  Polibio,  Bine  orta^ 
eos  prò  diuìfione  Prada  /editto  3  quod  freq^ 

decidere  Caliti  confueuita 
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la  Vacete ol^A  ^  ^ecc^°  Legate  Romani  rotta 
dal  Cen  A° t^°^°  Lartagtnifer  trahendo  la  Guerra 

il  più  «er  \  ToZa-  ì  Q^e^°  fò  QBinto  Fabio 
«lati  à  r  C 110  ^e>  Legati  Romani  ,  man- 
Liuio  r)arta§‘ne  per  Taflediata  Sagunto  . 
Tura  L  /^*1*  racconta  il  tragico  fatto. 
v°l>is  Tynus  5  fihtt  ex  toga  fatto  J  hic ,  inqttit  , 
eÌ  Hm  &  Lacem  portarmi  >  v/rw»  ^er# 
lte.  Sub  hanc  uocern  haud  minai  ferocitery  daret 
fina  mJde^ety  fitee  lamatum  e  fi .  Et  cam  ii  iterarti 
Jf  ejfufi  Bellum  dare  dixiìjeti  accipere  fé  omnes 
fondermi, 

j  Gialle  ceneri  di  Sagunto  Annibale  traffe  molto 
^riaro  per  fer  ia  ^erra  -j  $ebene  i  Saguntini 
pn°  abrugiatì  viui  più  tofto  che  feruire 
p  Lartaginélì  ?  fu  molta  ncmdimeno  la 
Ieda.  Polibio  ,  Uh.  3.  Vbi  maxima  pecunia - 
ni7n  copia  parta  ,  illam  in  necejfarios  Belli  opus , 
'0n  fiatuerat ,  feruanit . 

^  I ,  Legati  de’  Botj  &  degl’  Insubri  giunferó  ad 

Quello  inuito  fecero  ad  Anni- 
ale  mentre  il  luo  Eforcito  laflò  per  l’efpu- 
è^ation  di  Sagunto  lì  riftoraua  :  &  per  non 
prder  tempo  richiamò  tofto  la  gente  da’ 
Qr  Quartieri .  Polyb.  lib.  3.  Annibai ,  ubi  expe~ 
fioriera  ac  defidèrium  Gallorum  intelligit ,  copias 
hbernii  aduccat .  Et  già  la  Guerra"  era  Rata 
dichiarata  da  Fabio  al  Senato  di  Cartagine, 
Annibaie  penfaua.di  farla  in’Hifpagna 
doue  fi  trouaua ,  &  non  in  Italia .  Ma  do¬ 
po  l’Imùto  de’  Eoi)  &  degl’insubri  mutò 
penfiero. 


5  5  Annibale  procurò  di  lufìngare  con  dolcijfime 
promeffe  i  Taurini .  ]  Dopo  l’inuitO  fatto  ad 
Annibale  da’  Boi)  &  dagl’insubri.  Anni¬ 
baie  lcriffe  à  tutti  gli  altri  Popoli  Qfalpini, 
t  Tranfalpini .  Saliano  ,  fub  Anno  ante  Chrifi. 
natura  21 7.  Crebrii  literii  Subalpino s  ,  Cifalpi- 
nofijue  Gallo!  d  Populo  Ronfiano  attrito i  Jollicita- 
^at  j  &  eii  omnia  ad  bellum  cantra  Romano i  fi- 
CHìn  gerendutrl  oferebat .  Ma  particolarmente 
Procurò  di  lufìngare  i  Taurini  con  pro- 
:  ma  quelli  foli  fletterò  faldi  nella  Fe¬ 
de  verfo  i  Romani  ,  non  dando  fede  a’ 
J^rtaglnéfi  .  Polibio ,  lib.  3.  T aurino  s  proxima 
enits(hi  tum  forte  aduerfus  Insubre!  bellum  mo- 
Her*nt  j  ne que  fatti  credere  fidei  Carthaginienfium 
^ekantur  )  primo  imamicitiam ficietatemque prò- 
\^re  tentami^ 

.  Annibaie  giurò  di  non  fguainar  la  Spada  finon 
Ynt0  in  Italia.  ]  Liuio,  Dec.$.  Hb.l.  Hofpitem 
\  G«tli*  ,  non  Hoflem  aduenijfe  :  nec  jlrttturum 
i-te  glàdium  (fi per  Gallo!  liceat)  qudm  m  ha- 
^venijfet.  Ma  il  giuramento  à  quegli  Pun¬ 
ti]?  Lranfalpini  fa  fece  credibile  co’  dona- 
faeì  CaP*i  doni! -,  cum  bona  Pace  Exercitum  per 
*5?  *  ff0s  tranfiniferunt .  ìbid.  t  , 

imprntre  Annibale  camma ,  i  Rotj  &  gl  Iniubrt 
dichiarano  la  Guerra  a  Romani.  ] 
x  è  l’Equiuoco  prefo  da  Tacito*  conte 


fi  è  detto  all*  Annot.  147.  Il  negotiato  fu 
fatto  fecretamente ,  mentre  che  Annibaie 
inuernaua  :  quella  dichiaratione  contra  i 
Triònuiri  che  affegnauano  i  Campi  a’  Co¬ 
lòni  ,  feguì  mentre  Annibale  caminaua  :  c 
Tacito  confonde  l’vna  con  l’altra. 

158  Annibale giunfie  a  Pirenei  doue  affermano  efi 
fergli  apparito  il  fuo  Genio.  ]  Scriuono  alcuni 
che  ad  Annibaie  viabilmente  appari  vna  - 
Deità  che  gli  tnoftro  il  camino  .dell’Italia . 
Ilchè  à  Polibio  pare  vna  Poetica  fittione 
per  tragico  Teatro ,  più  tofto  che  verace 
racconto  degno  d’Hiftoria .  Zónara  non¬ 
dimeno  Armai,  tom.  2.  ci  dona  per  vero  que¬ 
llo  Prodigio  con  altri  prefaghi  di  quella 
Guerra  .  Ma  Plutarco  ferine  quella  edere 
fiata  vifion  notturna,  mentre  Annibaie  dor¬ 
mendo  prendea  ripofo ,  dopo  hauer  dati  gli 
Ordini  per  la  Guerra .  Proxbna  notte  quìefcemi 
Annibali ,  Iuuenem  admirabili  fpecie  uifitm  in  fiora** 
nii  >  hortantem  primo  ut  fi  Ducerà  in  Italiam  fi- 
queretur  :  deinde  cum  magno  Jìrepitu  Serpentem 
apparuijfe  .rara  magnitudini i  :  cupientique  ferro 
quidnam  id  portenderet  5  uifium  fibi  andire  ,  uafii- 
tatem  Italia  effe ,  Aggipgne  l’ifteffo  Plutarco 
non  eflèr  difficile ,  che  le  vehementi  ap- 
prenfioni  del  giorno ,  lafcino  ancor  nel  fon- 
no  qualche  Imagine  di  sè  llefle  .  Ma  il 
noftro  Autore  non  difiente  quefta  poter 
effer  opra  di  alcun  Demone  ;  auuenendo 
pur  fòuente  fimili  Spettri  nelle  grandi  riuo- 
lutioni  de’  Regni*  rapprelentati  ò  nella  ve¬ 
glia  ò  nel  Sonno ,  da  quelle  fleffe  Intelli¬ 
genze  Infernali  che  inftigano  gli  Ànimi  à 
prender  l’Armi .  Et  fìcome  di  quegli  Spi¬ 
riti  è  proprio  l’ ingannare  :  così  quella  Gui¬ 
da  non  fu  molto  fedele  nell’ infognate  ad 
Annibaie  il  buon  camino,  come  vedrai . 
a  59  Tanto  diffamati  per  gente  infida  &  afiu¬ 
ta  erano  gli  Huomini  di  Creta  ,  hoggi  C*an- 
dia ,  che  di  loro  diffe  Epiménide 

Cretenfii  ,  fernper  mendace!  ,  mala  Bejha  . 

Et  perciò  prouerbialmente  fu  detto  da  Plu¬ 
tarco  ,  in  olita  Lyfimd.  Cum  Creterfibm  Greti- 
Xandum  :  parendo  lecito  di  vfare  aflutie  con 
gli  aftuti  ,  &  fallacie  co’  fallaci  :  &  cosi 
fecero  i  Galli  con  Annibaie  *  non  ceden¬ 
do  punto  nelle  fallacie  i  Cartaginefi  agli 

Cretéfi-  ,  .  _ .  , 

160  Quella  f amo  fa  P  enfila  doue  nacque  la  Citta 

di  Lione.  ]  Quefta  è  nel  cuneo  doue  1  Arati 
fi  congiuBge  col  Ródano?  &  R^f^nna- 
tio  Planco  effendo  Prefetto  della  Gallia 
Cornata,  fondò  Tugdanoyho^i  Lione,  capo 
della  Gallia  Lugdunenfi  nella  Celtica.  Plutarc. 
in  Vit.Annib.  .  .  • 

16 1  Dal  fommo  delle  Alpi  Al  labroniche  Annibale 
per  le  Alpi  T aurine,  dopoi  chiamate  Cóttie,fiefe  in 
Italia.  ]  Quella  è  quella  gran  controuerfìa 

che  di  fopra  fu  accennata  in  Sfuggendo 

all’An- 
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Arinotationì  fopra  il  primo  Librò 


all’Annot.  45-  &  50.  Per  quali  Alpi  fcen- 
delle  Annibale  in  Italia .  Ma  la  contro- 
«erfia  ben  tofto  è  finita  ,  fuppofta  quella 
Verità  infegnata  da  Polibio,  che  lcrifle  del 
medefimo  Secolo,  &  con  pii  occhi  propri 
riconobbe  la  ftrada  che  lece  Annibale, 
qom’egli  fteflb  afferma,  lih.  3.  Cioè  ,  che 
Annibale  feortato  dal  Re  Branco  fino  alle 
Alpi  Ailobrógiche,  Refe  ne’  noftri  Campi¬ 
vicini  al  Po  ,  Superati s  Alpibus  in  Tanrinum 
’Agrum  circa  P aduni  dejcendit .  Et  Str  abone 
compatriota  &  quali  contemporaneo  di 
Polibio  ,  deferiuendo  la  Seconda  Aper¬ 
tura  per  le  Alpi  Taurine ,  che  furono  di¬ 
poi  dette  CÓttie  :  Secunda  Vìa  per  Taurino* 
qua  dejcendit  Annibai .  Et  Silio  Italico  :  Hit 
-tandem  notas  tranfjrejjus  Cajibus  Alpes,  Taurini* 
Duttor  Jìarnit  temoria  Campi*  .  Ma  più  di  tutti 
elettamente  deferiuendo  Tito  Liuto  il  ca¬ 
mino  di  Annibaie  dali’Ifola  degli  Allóbrogi 
fino  al  piè  delle  Alpi ,  cf  nlegna  che  da 
quell’ Ifola  giunto  alle  Alpi  (  come  fi  è 
detto)  camino  fino  a*  Tricaftini,  e  dipoi 
per  il  paelè  de’  Vocontij  ,  &  de’  Tricorij 
giunfe  al  Fiume  della  Druenza  :  de  di  là 
feguendo  le  Valli ,  Refe  in  Italia  fra  mille 
pericoli  5  Ad  Imam  in  Tricaflinos  fiexit  5  inde 
per  extremam  orarti  Voconùorum  apri ,  tetendit  in 
Tricot ios  haud  vjquam  impedita  via  priufquam  ad 
Druentiam  F lumen  pemenit .  Et  à  quello  Iti¬ 
nerario  concorda  Plutarco  nella  Vira  di 
Annibaie  :  Dtjcordiifque  duorum  Fratrùm  de  Pe¬ 
gno  inter  fe  certantium  fublatis  ,  perTricaftinorum 
&  Vocontiorum  fine*  ad  F lumen  Druentiam  venie , 
&  piperà tis  Alpibus  in  Agmm  Tamnum  defeendit. 
Bora  egli  è  certo  che  la  Dmenza  è  vn  Fiu¬ 
me  del  Deìfinato  che  feende  dal  Monte 
allora  detto  Matròna ,  da  Plutarco  Mons  Ge¬ 
ma  h  da  altri  Mons  Genetta  >  h°ggi  Monte  Gi¬ 
nepro ,  che  è  il  principio  delie  Alpi  Còtrie: 
Se  fecondo  i  Geògrafi  >  Strabene ,  Mela , 
Plinio,  e  Toloméo;  i  Tricorij ,  Vocontij , 
e  Tricaftini  fono  Popoli  compre  fi  dai  Dcl- 
finato,  di  doue  per  le  Alpi  Taurine  fi  Ren¬ 
de  nel  Piemonte.  Ma  qual  Teftimomo  è 
più  degno  di  fede  deH’iftefla  Annibaie, 
ilqual  di  propria  bocca  confèfsò  à  Lucio 
Cincio  Alimento  ch’egl^  hauea  perduto 
trentalèi  mila  Huomini  ne’  Monti  Taurini* 
Liuio,  Dee.  3.  Uh.  1.  Tr ignita  fix  milita  Homi - 
■num  amipjfe  in  Taurini*  -  Dunque  per  le  Alpi 
Taurine  icefe  in  Piemonte .  Quefte  proue 
fon  tanto  chiare,  che  per  abbattere  le  due 
opinioni  contrarie,  più  non  ci  vuole  fenon 
marauigliaifi  che  alcun  ’  Autore  lènfato , 
Labbia  hauuto  cuore  di  foftenerle;  ò  come 
dice  Liuio,  di  dubitarne:  Miror  arnbigi ,  qua¬ 
rta?  n  Alpes  iranptrit  Annibai .  Perche  l’opinio- 
ne  che  Liuio  chiama  di  Celio ,  hoggi  lòfte- 
iiuta  dal  Cluoriói  &  prima  da  Emilio  probo: 


che  Annibaie  pafiafìe  per  le  Alpi  Graie  5  c* 
per  gli  Céntroni,  hoggi  Piccolo  San  # 
nardo  nella  Sauoia  ;  &  di  la  vfciffc  . 

Mi,  hoggi  Valle  Auguftana:  ella  e  W, 

nione  dettamente  oppofta  all  anridet» 
come  il  Settentrione  all  Aulito.  Pe  eh 
fe  dall’Ifola  degli  Allobrogi  Annibale 
minò  alla  Druenza  &  a’  Vocontij  v». 
Mezzogiorno;  egli  non  P°te  laminai 
Céntroni,  ò  Maurianefi  verfo  Mezzanot 
Et  molto,  più  afiùrda  è  l’altra  Opinione  . 
Liuio  chiama  del  Vulgo  ,  foftenuta  dip 
da  Plinio  ;  che  Annibaie  caminafle  a  t  *  I 
*ri,  ho^gi  Valesàni ,  &  falendo  il  Moflj  I 
Pennino  o  S.  Bernardo  il  grande ,  Rende*‘ 
nella  ftefta  Valle  de’  Salali!  ò  fia  Augutt* 
na;  perche  primieramente,  bifogna  coni1 
derare,  che  Annibaie  veniua  di  Spagna  pc 
la  Prouenza  ;  &  non  di  Alemagna  per 1 
Valefij .  Dipoi  ,  fe  Annibale ,  cflèndo  & 
dato  verfo  la  Druenza,  non  potè  andar 
verfo  i  Céntroni,  che  fono  oppofti  e  m01' 
to  lontani;  aliai  meno  potè  andare  a’  V? 
ragri  per  paftare  il  Monte  Pennino  ,  Cl1 
fono  aliai  più  lontani .  Oltre  che ,  co^1 
Soggiunge  Liuio,  tanto  le  Alpi  Graie,  qua#' 
to  le  Pennine  ,  sboccano  nella  Valle  A^' 
guftana,  come  fi  è  veduto  ;  &  quella  Vaf 
non  haurebbe  condotto  Annibale  à  ToR 
no ,  ma  à  Vercelli ,  più  vicino  agl’insubri' 
Et  oltreciò  la  ftrada  per  gli  Céntroni  * 
per  gli  Véragri  ,  era  più  fconoRiuta  ;  ^ 
quella  de’  Taurini  ,  più  frequentata  &  F 
trita;  efièndo  per  quella  iceiò  Bellouélb! 
e  tanti  altri  Capitani ,  e  Principi ,  e  Re? 
aitanti  Annibale  .  Agli  fondamenti  dell? 
altre  due  Vulgari  Opinioni ,  facile  è  la  rR 
polla .  Perche  già  fi  è  veduto ,  che  il 
me  delle  Alpi  Pennine  non  fù  deriuato  ^ 
peni ,  ma  dal  Dio  Pennino,  prima  che  A*1! 
rubale  veniffe ,  ne  Polibio  fcriueftè ,  ilqU3 
certamente  potea  faperlo .  Quanto  al  N0' 
me  de’  Céntroni  ;  da  Celio  facilmente  laP 
flato  prefò  in  ifcambìo  de’  Tricorij  . 
in  quella  Valle  Auguftana  (  benché  l’afRf' 
mi  il  Giouio  )  vi  è  alcuna  Infcrittione  cb? 
faccia  fede  del  paffaggio  di  Annibaie  pbj 
che  di  Orlando  .  Et  benché  fi  veggiF ■ 
aprefiò  Bardo  in  vna  Rocca  alcuni  veft#* 
di  Caratteri  che  dimoftrano'  eflèrui  ftf*. 
incifa  per  amichi  tempi  alcuna  Memori3! 
ella  è  nondimeno  dal  tempo  fteffo 
cancellata,  che  ne  llntellctto  di  Paolo  0^' 
ui o,  ne  di  ver  un 'altro  Letterato  potrebbe 
intenderne  il  fentimento .  Et  faciline*1^ 
farà  fiata  polla  da  chi  aprì  quella  Strada 
il  cui  Nome  non  è  del  noftro  propoù£° 
il  ricercare. 

162  Fece  vedere  alT  Efercito  da  vn  piano  & 
Foggio  P amenità  de'  wjìri  Campi  foggiaceli  >  \ 

Inde 


Della  Hiltoria  . 


tlf6  ^t>1€^os  'dtyfous  cìrcumpadams  Campo s  of en¬ 
fi  '  P°pb * 3-  Et  Limo  Dee. 3.  lib.  1.  CWj/R. 
Alv™ '  ^Hitibus  It  aliam  oftentat ,  fubiettofque 
Qual””  ^0>1t^us  circumpadanos  Campos  .  Et 

le  Al^-U  C^iara  prona  ,  che  Annibaie  per 
*6?  .P1  Taurine  Icefe  ne’  Campi  Taurini > 

^  j •  .  0  sfottimento  di  Annibale  nella  difeefa  delle 
bro'  i  COm*nc *®  Monti  1  aurini  fìtto  gli,  Allo - 

d  Jv  -1  Che  Annibale  trouaffe  il  paffaggio 
dal  ti  •  tanto  difficile  per  hauer  trauiatQ 
1  dritto  camino  >  egli  è  chiaro  apreffo 
t  uttl  gl’  Hiftorici  :  perche  la  Strada  Regia 
fa  jl|ta  da  Bellouéfo ,  e  da  quegli  altri,  era 
t  Ue •  Siche ,  come  dice  Liuio  :  Sedatis  cor- 
n*nmibns  Allobrogum  ;  ehm  iam  Alpa  peteret , 

1  ”  rett*  ratione  iter  inflimit .  Et  Giona  Sim- 
,Ab  retto  fìpè  itinere  Annibai  aberrauit . 

Z.  Annibale  e  le  fife  gli  JleJJi  H abitatori  de’  Monti 
burini  per  Guidatori .  ]  Animi  ano  Marcelli- 
^0’Jib.i$,  Taurina  ducentibus  accolti  .  Et  non 
Potea  prender’ altri  per  paffar  le  Alpi  Tau- 
^ne  lenoni  prattici  di  que* Luoghi.  Lipfio, 
Lenfor-l.ep.9ì'  ad  Belo.  Gallos  vk  Duces  babmh 
16^«  loca  ca  nota . 

ì  Le  nojìre  Scorte  per  cretiXar  co'  Cretéji,  cir- 
"fièro  Annibale  fuori  della  dritta  V/a.  ]  Li* 
y  In  iugum  Alpium  peruentum  ejì ,  per  inaia 
P  eracjue  &  errores  ,  quos  aut  due en timo  fraus  , 
aut  vbi  fides  ifs  non  efj'et ,  temere  Inita  ZJalles  d 
c°nie clan libits  iter  faciebant  .  Et  Ammiano  , 
fìf-fìit.  Callide  Taurina  ducentibus  .Accoliti  per 
ind  *^**10*  ^  'U°cmt*os  fol,us  Tricortos  leniti 
feci 't™  exorfos  >  a^iu^  mr  antcb>ac  inoperabile 
166  I  T 

aurini  fi  unirono  co 9  Del  fine  whi  per  dare 
vnpaccio  A  nnìbale.  ]  Douendoll  con  vn’- 
aituto  giocar  di  aftutia;  ancora  1  Delfi- 
Henghi  trouarono  vn  fallace  ripiego  dì  ve¬ 
nire  ad  Annibale  inghirlandati  per  Pegno 
di  amicitia  e  di  pace  :  offerendoli  ad  infe¬ 
ltrii  la  via  ficura  ;  &  condottolo  dou’  effi 
?■*  Taurini  haueano  gli  agguati,  da  ogni 
Srte  diedero  addoffo  a’  Cartaginéfi .  Li* 
CM°>  P>ec.iJib.i.  Et  Polibio,  Hi  «y t  dolo  cir - 
16 ylìllien*rent  Poenos ,  ma  confp/rauerant . 

^,Jn  tutta  la  difeefa  per  gli  Monti  Taurini  , 
y  be  Annibale  d  contendere  contra  le  Arme  de * 
&  contra  l’afpreffa  del  camino .]  p]i> 
^  foPeran^ls  Alpibus  tot  tantaque  incora- 

*  Perpefium  Annibalem  tradunt:  non  enim  fì~ 
pej  mmtanis  incotti  multotiei  fibi  pugnandum ; 
aduerfns  anguflias  afperitatefqne  viarum 

Xìfr*ndumfuit.  Vedi  Polibio,  lib.  3.  Liuio, 
4„c* 3*  Hb.  1.  Ammiano  ,  lib.  15.  Zonara  , 
lì^- l°m, 2.  Salicilico,  Ennead.  5 .lib.  I-  Sa¬ 
turi  >  Annal.  fub  Amo  3836.  Et  VÌ  leggerai 
ptti  ^egli  incontri  d’inPidie ,  pugne  ,  af- 
n^te  j  de7  luoghi,  e  della  Ragione,  accen- 
noftro  Autore,  &  anco  maggiori  : 


^  Pempre  i  Taurini  infeftatoa . 
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16$  Vn  nuoito  fp duerno  ad  Annibaie  fi  trauersb  per 
lo  fpaccamento  di  ma  Rupe  che  hauea  ojìrutta  la 
fumica  Via.  ]  Liuio,  Dec.$.lib,l.  Natura  locus 
iam  ante  a  pracepi ,  recenti  terra  lapfu  in  pedata 
mille  altitudinem  abruptui  erat ,  Et  Ibggiugne 
che  tutto  il  Saffo  era  coperto  di  alte  neui, 
che  non  reggeano  il  piè  degli  Huomini  ne 
de’  Giumenti,  &  altre  Angolarità  che  fan¬ 
no  inhorridire  chi  legge . 

169  Chiamo  per  filo  aiuto  quello  Elemento  ,  che 
balfa  le  torri ,  &c.  ]  Liuio  ,  Ad  Rùpem  minuen- 
damy  per  quarti  via  ma  effe  poterat,  milita  duetti 
cttm  cadendnm  efjet  faxum,  arboribui  circa  imma - 
nibus  de  ietta ,  detrumatifque ,  flruem  ingentem  li- 
gnor  um  faciunt  >  eamque  cum  &  vii  venti  apta  fa - 
ciendo  igni  coor t a  ejfcty  fuccendunt  5  ardentiaque 
faxa  injiffì  aceto  putrefaciunt  :  ita  f arridane  incen¬ 
dio  rupem  ferro  pandunty  molliuntque  anfrattibus 
modica  climi  $  vt  non  iwmenta fìlum,fìd  Èlephami 
ctiam  deduci  ppfiènt . 

I7Q  In  ninna  grande  battaglia  perde  Annibale  tanta 
gente-,  quanta  ne*  foli  Monti  Taurini.  ]  Plutarco, 
In  fìiperandii  Alpibut  tot  tantaque  incommoda  per- 
peffum  Annibalem  tradunt  ,  vt  quidam  authores 
aquale  i  temporibui  eius  Belli ,  ex  ipfì  Poe  no  audifje 
dicant,fì  fupra  trìginta  hominum  milita  maximum- 
que  iumentorum  numerata  irt  tranftu  Alpium  ami - 
ffie  -  Et  Liuio  più  chiaramente  .  Lucius  Cin¬ 
emi  Alimemus  (  altri  lo  chiamano  Alimetius  ) 
fcribit  ,  ex  ipfì  audìjfe  Annibaie ,  pojìquam  Rhi 5- 
danum  tranferit  ,  triginta  fex  milita  Hotnìnum  , 
ingerì tmque  nurnerum  Equorum  &  aliorum  lumen- 
torma  amififfe  in  Taurini . 

17 1  Ne’  piani  Campi  tra  le  noflre  Alpi  &  la  noflra 
Citta  fpiegando  panando  dell'Efìrcìto .]  Plutarco, 
Quintodecimo  die  fuperatis  Alpibus  in  Agrum  Tau- 
rinum  defìendit.  Saliano,  fub  Ann.  Mundi  3836. 
nurn.  19.  AnnibJ  ad  referendum  Exercimm  fattila 
iuxta  Taurinos  habuit .  Vedi  altre  prone  alP- 
Annot.  16 1, 

172  Annibaie  ne*  Campi  Taurini  diede  riforo  alle 
fue  genti .  ]  Polibio ,  Horum  corpora  ex  longa  fa- 
tigatione  velati  efferata  erant .  Quod  cum  Annibai 
animaduertifet ,  peropportunè  in  recreandis  animisy 
corporibufque  non  fìlmn  Miliiumy  fed  etiam  Equo- 
rum  reficiendis  ,  orane  fudium  adhibebat .  Siche, 
Pe  da’  Taurini  furono  travagliati;  ne’  Podéri 
de’  Taurini  fi  ricrearono,  à  noftro  danno . 

173  Gli  Amori  non  condonano  circa  il  numero  de* 
Combattenti  eh*  egli  fi  trono  a*  piè  delle  Alpi ,  ] 
La  Plutarco  tre  opinioni  differenti  lono  al¬ 
legate.  Altri  affermano  ch’egli  fi  trouò 
centomila  Fanti,  e  vintimila  Caualli .  Altri, 
vintimila  Fanti  &  feimila  Caualli .  Altri , 
ottantamila  Fanti,  e  diecemila  Caualli  :  & 
Plutarco  giudica  più  vera  la  opinione  tra 
il  troppo  c  troppo  poco  .  Ma  bilbgna  au- 
uertire ,  che  gli  primi  contano  l'Elèrcito 
che  Annibaie  hauea  in  Hifpagna.  Gli  viti- 
mi  contano  l’Efercìto  ch’egli  hebbe  dopoi 

L  nella 
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nella  Tofcana  con  l’aggiunta  degl’insubri, 
de’  Boij ,  &  de’  Liguri*  Ma  la  feconda  opi¬ 
nione  è  la  più  vera ,  accoftandofi  al  calcolo 
che  ne  fà  il  noftro  Autore  co*  veri  fonda¬ 
menti  .  Polibio ,  Quo  fattum  erat ,  Vt  qui  paulò 
ante  a  Frodano  cum  triginta  otto  millibus  Pedi- 
twm  ,  Equitum  vero  circiter  otto  minibus  difceffe - 
rat  j  ei  mnc  vìx  medie  tas  eiufmodi  copiarmi  fu- 
perfìes  foret , 

'374  Mando  dinuouo  a  richiedere  i  Taurini  diami - 
citta  &  buona  Fede.  ]  Hauea  già  per  lettere 
Annibaie  inuitati  li  Taurini  à  quella  Lega, 
come  fi  è  veduto  all7 Annotatane  155.  Ma 
quella  fù  l’vltima  chiamata ,  armata  di  mi¬ 
nacele  ,  nel  procinto  della  efpugnatione  « 
Polibio  ,  Po  fi  lue,  cum  Exercitu  profettusì  Tau¬ 
rino*  primo  in  amicitiam  fòcietatemque  prouocare 
tentauit:  de  in  de  cum  id  parumTaurinos  mouerety 
validiffmam  eorum  Ciuitatem  aggreffusy  &c. 

175  Gli  Storici  attribuifeono  la  maggior  fortuna  di 
Annibaie  che  CEfercito  de '  Taurini  era  impegnato 
contea  gl’ Insubri.  ]  Limo,  Peropportunè  ad  prin¬ 
cipia  rerum  (  cioè  per  Annibaie  )  Taurini s  ad- 
nerfus  Insubre*  Bellum  motum  erat.  Vedi  l’An- 
not.  15  *• 

376  Annibaie  era  Barbaro  fenfa  pietà,  fenfa  fede.] 
Polibio,  T aurino s  non  fatìs  credere  Punica fidei . 
Vedi  fopra  all’Annot.  155. 

377  Annibale  fatui  di  efp ugnar  la  fola  Citta  di 
Torino  Capo  di  tutte  ìe  altre  Citta  de'  Taurini, 
Cr  la  piu  forte.]  Già  fi  èdimoftrato  all’Anno- 
tatione  7.  che  la  Prouincia  de’  Taurini  era 
vn7  adunamento  di  molte  Città  &  Caftelli 
che  fi  eftendeuano  vedo  l’ Insubri  a  :  &  la 
Città  di  Torino  era  la  Capitale,  &  più  forte 
di  tutte  ,  Liuio  ,  Taurinorum  vnam  Vrbem  , 
Caput  Gentis  eius ,  quia  volai*  in  amicitiam  non 
venerai  ,  vi  expugnat .  Et  Polibio  ,  Taurino s 
primo  in  amicitiam  focietatemque  prouocare  tenta¬ 
uit  :  deinde  cum  id  parum  Taurino s  moueret ,  vali- 
dijfimarn  eorum  Ciuitatem  adgrejfus ,  triduo  expu- 
gnauit . 

178  Annibaie  ordino  quelle  fue  Legioni ,  che  p arcano 

efangm  Ombre  &  non  Soldati.]  Liuio,  Ex  illuuie , 
zabeque ,  fquahda ,  &  prope  efferata  corpora  mo- 
uebant  .  » 

179  Le  monjìruofe  forme  degli  Elefanti.  ]  Niuna 
machina  militare  fù  sì  gioueuole  ad  Anni¬ 
baie  nel  palfaggio  delle  Alpi*  come  gli  pie- 
fanti  :  perche  i  Taurini  che  ne’  Tuoi  Monti 
ardiuano  di  affrontar  con  aperti  conflitti  le 
Squadre  Cartaginéfi  ,  di  niuna  colà  più  sbi¬ 
gottirono  ,  che  della  villa  degli  Elefanti* 
Polibio  Uh.  3.  parlando  delle  moleflie  che 
Annibaie  riceueua  in  quelle  Alpi  :  Magnum 

Carth-aginìenfbus  vfum  Elephanti  prabebant:  nam 

quàcumque  inceder ent,  quia  infuetis  adeundi propini 
me  tu*  erat ;  e  uni  locum  tutum  ab  hofibus faciebant. 
Et  nella  battaglia  della  Trebbia  ;  quelli  fpa- 
ucntarono  la  Cauallerfa ,  Óc  conquaflàrono 


l’Efercito  di  Sempronio  :  come  fi  dirà  à  fa® 
luogo.  Et  à  chi  non  morrebbero  fpauw1 
quei  viui  propugnacoli ,  come  li  delcr 
Plinio  lib.  8.  cap.  9.  Domiti  mìlitant  5  &  tV!fr ^  , 
armatorum  in  hofies  ferunt  ;  profiernunt  acìes7  f 
termt  armatosi  magnaque  ex  parte  bella  confici 
Et  Lucano  lib.  6. 

Omne  repercuffum  fqualenti  miffile  tergo 

Frangit,  &  harentes  mota  cute  difeutit  hajtat  * 
Trentalette  di  quelle  Machine  animate  * 
trouò  al  piè  de’  Pirenei;  alcuni  pochi  fi  Peo 
dettero  irà  il  paffaggio  del  Ródano  ,  &  è  . 
precipiti)  delle  Alpi  Taurine;  tutti  gli  al^ 
dauanti  alla  nollra  Città  fecero  horribiliflf 
ma  villa,  ma  procedendo  più  addentro  al»' 
Italia,  molti  nella  procella  dell’ApenmnO'  | 
gli  altri  nella  battaglia  della  Trebbia  per|' 
rono  :  Se  l’vltimo  feruì  per  portare  Anni' 
baie  fuori  di  vna  tenace  palude  della  T^1' 
cana  ,  che  fù  l’vltimo  ,  ma  non  piccola 
beneficio. 

180  In  capo  di  tre  giorni  entrò  Annibaie  nella  C*#' 
col  ferro  in  mano.]  Polibio,  ZJalidifftmamT^' 
rinorum  Ciuitatem  adgrejfus,  triduo  e xp ugnanti, 

18  1  Come  i  Torino  fi  furono  i’  primi  à  mante 
Fede  a  Romani,  cosi  cantra  loro  sfogò  il  fuo  furo ti* 
tagliandoli  in  peffi  per  atterrir  tutti  gli  altri  •  > 
Appiano  Aleflandrino,  De  Bell.  Annibal. 

Inde  Taurafa ,  Gal  tic  uni  Oppidurn  Bello  petit  ufi' 
quo  vi  expugnato ,  &  Captiuìs  ad  tenendo s  rti  j 
quos  Gallo s  interferiti.  Doue  fi  de7  notare,  cH 
la  nollra  Città  da  quello  Hiftorico  Egitti? 
è  chiamata  T aurafa ,  perche  da  paetonte  ^ 
chiamata  Taurina  :  come  fi  è  detto  all’À1' 
riotat.  6.  Conferma  quella  ftrage  Polibi0; 

I nterfettis  aduerfa  parti s  Hotninibus ,  tantum  ptif 
e  a  loca  habitantibus  terrorem  ìniecìt ,  vt  inox  orn$ 
fe  J fonte  Carthagìnienfibus  dediderint .  , 

182  II  Principe  de' Taurini,  &  i  Compatrioti 
erano  nel  noftro  Efercito  nella  In  subria  fecero 
vendette.]  Vedi  Annot.  220. 

183  Le  altre  Prouincie  atterrite ,  ftauano  per 
derft  ad  Annibaie  :  ma  l'improuifo  arriuo  dei  C0,t' 
fòle  le  ritenne.  ]  Polibio  ,  Caterì  libenter  fe 

nibali  iunxìjjènt ,  nifi  eos  fubitus  Romani  Confi'1 
aduentusy  oppreffìffet .  , 

384  Annibaie  fece  comparire  tutti  li  Taurini ,  eKt 
egli  hauea  prefi  ne’ Monti, &c.]  Polibio,  Atl9,t 
bai  principio  circumduci  ad  Spettaculum  o0,{! , 
multìtudinem  iubet  :  tum  captino s  omnes  Monti91  { 
in  medio  vinttos  confi it un  :  hipartim  diutino 
via  fqualidi ,  &  inculti  erant  :  partìm  Duci s  off* 
macie  fupra  modum  confetti .  Is  enim  vt  quoà  ^ 
rtio  conceperat  perfìcere  melius  poffet  ,  grauijf9\ 
eti  compedes  adhibueraty  tum  fame  propè  ad  e  , 
tremula  afflixerat  :  pofìremò  detratti s  tunicti 
loro  miferabiltier  fecerat ,  &c.  Vedi  il  reftal1  • 
in  Polibio  ,  che  muoue  horrore  .  óic^./ 
Taurini  eh7  erano  nella  Città,  furono  vcC 
dentro  le  mura,  come  fi  è  detto  all’ A*111 

i8i.it14 
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Prefi  ne’  Monti,  furono  rtfèrbati 

XI  !  q/i°  SP««colo  . 
deali  Fr™**1-  ^  *  ^0CtÌ  Latini  erano  le  Colonne 
deir  t; il*™*  Romani'  ]  II  Corpo  principale 
Canali» I,Clt0  erano  le  LeSioni  Pedeftri,dc  la 
Itali 3nCria  R°i»ana  ;  &  le  Squadre  de’  Sdcij 
tion^V  p5rciò  chiamati  Latini ,  à  diftin- 
dall»  de^  Stranieri  ;  &  la  Caualleria  che 
C0rnVn!  f  dal1’  a]tra  Parte  Ipalleggiaua  il 
deir  rrdelle  Legioni,  fi  chiamauano  Corna 
vnri  ,CÌto*  Le  Ale>  fecondo  U  proprio 
Vjvt ■  ^°rtcran.°  delle  Squadre  Aufihàri ... 
Qn  a  ^ufto  Lipfio  de  Milit.  Rom.  libt  2.  In 
de’  p° .  Esercito  fu  collocata  la  Caualleria 
je  •  1  Cifalpini  nella  prima  fronte,  fpal- 

^Sgtata  dalle  Ale  di  Fanti  Saettatori .  per- 
ficome  il  Confole  non  fi  fidaua  de' 

»  gli  auuenturò  all’ impeto  nimico. 
Poco  curando  di  perderli ,  mentre  coprif- 
_c,ro  ii  Corpo  de’  Romani ,  riceuendo  elli 
1S6  1  colPi- 

di  p  Camalli  vbidiuano  al  freno .  ]  Due  forti 
niK  1  Ualleria  ntl  iuo  Eicrcito  haueua  An¬ 
che*  QPeda  de*  Nùmidi  ò  fia  Nomadi, 
iren  n°n  reS§eiiano  i  Caualli  con  alcun 
p  no’  ma  c9n  vna  verga,  ò  con  lo  ftrale, 
j  rcio  da  Virgilio  4.  &n.  chiamati  Numida 
njr*nes  .  Gente  ruftica ,  ma  feroce ,  conti- 
|^a  a’  Cartaginéfi ,  doue  hoggi  è  Tumfi  : 
**  di  quella  fi  feruiua  per  traicorrere,  &  im- 
Prouifamente  afìalire  ,  e  turbar  gli  Eserciti 
cttando  &  fuggendo  .  L’altra  Caualieria 
^nllanaaua  di  Grane  Armatura ,  che  lerma- 
o  }*  combattea  con  le  Mafie  de  con  le 
£  regaeua  i  Caualli  col  freno  : 

oc  perciò  quella  fi  chiamaua  Caualleria 
direnata,  de  quefta,  Frenata  &  tali  erano 
1  Caualli  de’  Taurini,  come  fi  è  detto. 

7  Vn  gran  Lupo  rabb>ofo  entro  nella  Ofte  de* 
intani.  ]  Lillio,  Lupus  intrauerat  afra ,  lama - 
^ue  obutjSy  ipfe  intàttus  euaferat .  Et  dice,  che 
Prodigio  turbò  grandemente  1  Ro- 
^piat*  ^  C°n  *C  ceremonie  ^ciguraii  fù 

qìy  Ale  de*  Saettatori  pedeftri ,  fubìto  fug- 

0,10  dentro  della  Retroguardia  Romana .]  Lillio, 
ydum  clamore  /ubiate ,  I aculatores  fuge're  inter 
che  4  ad  fecundam  aciem  .  Et  Polibio  nota 
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n°n  Scoccarono  pur  vno  ftrale  :  Ne<vm 
tuiM  te^°  fagiani .  Et  il  Saliano ,  che 

b  Ua  fUga  turbo  il  Corpo  della  Romana 
tr°guardia .  / aculatores  fugére  inter  fubfidia, 
X^/Candam  aciem ,  quatti  etiam  turbauere .  Ne 
Ct>\iau^gfia:  perche  ficome  i  Romani  erano 
a  e  pitoni,  così  da’  paurofi  fi  la- 
xh  otjo  impaurire . 

^0  pili  Jòftennero  e  fi  foli  tutta  UforTa  con  nu - 
\3«die,  ma  con  agliai  fiereffa  &  ardore.] 
feto??  Vantaggio  era  quello  de’  Galli, 
de  fenza  Fanti,  contra  tutta  la  Van¬ 


guardia  de*  Barbari  ;  &  perciò  fecero  mara- 
uiglìe  à  ioftener  lungo  tempo  la  Battaglia 
in  equilibrio,  mentre  alpettauano  i  Suftfdij, 
che  mai  non  vennero .  Liuìo ,  Inde  Equitum 
certamen  erat ,  alìquamdiu  anceps ,  •  Et  Polibio, 
'Vtrimque  rnagnis  animis  agebatur  ,  &  pugna  ali • 
quamdiu  anceps  extitit . 

190  Già  la  Vittoria  comìnciaua  a  fegùire  le  G Ali- 
che  Infegne  ,  cadendo  afai  piu  de ’  Barbari  che  de ’ 
nofiri.  ]  Polibio ,  Qui  in  prima  acie .  (  ch’eràno 
i  Galli  lòli  )  multis  ex  fuis  ,  pluribus  e  Cartha - 
gmìenfium  numero  interfetìis .  Siche  fe  il  Con¬ 
fole  haueffe  lòmminiftrati  aiuti  in  luogo 
delle  Ale  fuggitiue  ,  certa  farebbe  fiata  la 
Vittoria. 

191  ^Annibale  manda  i  Numidi  a  battere  la  Re¬ 
troguardia  don  ’  erano  fuggiti  li  Saettatori ,  iquali 
fon  trucidati  a  caierue .  ]  Polibio  ,  Inter  hac 
Numide  circuitu  à  tergo  egrediuntur  :  &  t acula¬ 
tores  qui  principio  impetmn  Equitum  efugeram , 
nunc  a  N urnìdis  mdtqtte  circmnmnti ,  funduntur , 
profìernunmrque  cateruatm . 

192  La  ftrage  de1  Numidi  atterri,  &  difordinb  le 
Squadre  Romane  \  ma  piu  gli  atterri  la  ferita  del 
Confole.  ]  Mentre  il  Coniole  accorre  per  ri¬ 
parare  al  dilòrdine  de*  luoi ,  riceuè  vna  gra- 
ue  ferita,  de  fù  in  manifefto  pericolo  di  c£ 
fere  da’  Nùmidi  oppreflò .  Ludo  ,  hauendo 
delcritro  la  ftrage  de*  Saettatori  :  ls  pauor 
Pei  culit  Rotnanos ,  auxitque  pauorem  Confnlis  'vul¬ 
nus  ,  penculumque . 

193  Scipione  era  opprefo  dagli  Africàni  ,  fe  non 
fhauejje  fdluato  il  Valore  ò  f  Amore  miracolo fò  di 
Publio  Juo  Figliuolo  ancor  preteftato .  ]  Lucio 
Fioro,  lib.i.  cap.ò .  Tane  faucius  &  ipfe  wnifee 
in  koflium  jnanus  Imperatori  nifi proteflum  Patrem 
pratextatus  admodutn  Ftdus  ab  ipfà,  morte  rapuifet. 

La  Precetta  era  la  Vefticeila  puerile;  &  poi¬ 
ché  da  Floro  egli  è  chiamato  admodmn'Prx,- 
textatus ,  ben  Fanciullo  immaturo  efièr  do- 
ueua .  Et  perciò  da  Valerio  Maflìmo  quello 
Etempio  è  numerato  tra’  Miracoli  della 
Pietà  Figliale,  libA^cap.  $20.  Eadem  iJietas 
*. oiribus  fuis  inflammatutn  Aphricanum  Superiorem 
•Vixdum  Amos  pubertatis  egrejjum ,  ad  opem  Patri 
in  acie  ferendam  Virili  robore  armauit , 

194  Mofìrofi  ^ero  tralcio  di  que ’  Scip  ioni  che 
dalla  Figliai  Pietà  prefero  il  Nome.] |  Publio 
Cornelio  Scipione  ,  Auo  di  que  Ito  fan¬ 
ciullo  ;  per  la  fu  a  gran  Pietà  verio  il  Padre 
cieco  ;  hauendogli  feruito  di  appoggio ,  <$c 
quafi  di  Battone  della  vecchiaia ,  ìlqual  la¬ 
tinamente  fi  chiamaseli  primo  della  Fa¬ 
miglia  fù  cognominato  Scipione  ;  de  quel 
pietofo  Cognome  palso  alla  tua  Stirpe . 
Siche  quefto" Fanciullo  non  degenerò  dalla 
fua  Origine  :  de  perch’egli  ffi  pofeia  quel 
Scipione  che  debellò  li  Cartagmefi ,  detto 
dagPHifiorici  Aphricanns  Maior ,  argomenta 
il  noftro  Autore ,  che  in  quello  giorno 

L  2  hauen- 
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hauendo  vindicato  il  padre  dalle  mani  de¬ 
fili  Africani ,  cominciò  à  meritare  il  Nome 
di  Africàno. 

195  Preludendo  con  la  Corona  Cinica  alla  Trion¬ 
fale.  ]  La  Ciuica  era  di  Quercia,  &  fi  do¬ 
nali  a  à  chi  ne’  combattimenti  faluaua  vn 
Cittadino  dalla  morte.  Claudiano  7  Fufo 
qui  'Oiribus  Hofte  , 

C  a  far  uni  potuit  Morti  ftbducere  Ciuem  . 

L a  Trionfale  era  di  Lauro.  Plinio,  Uh.  15. 
cap.  30*  Noe  coronari  Delphi *  Vittore*  ,  Roma 
Triumphantes . 

196  /  Caualieri  cinfero  intorno  il  Confole  ferito ,  & 
difendendolo  portaronlo  alle  Tende. }  Gran  mara¬ 
viglia  fu  che  tutto  l’Efercito  non  fofle  can¬ 
cellato  fopra  quel  Campo  ;  <3c  principal¬ 
mente  i  Galli  che  lì  trouauano  al  tergo 
tutti  i  Numidi  ,  &  alla  fronte  tutto  il  res¬ 
tante  dell’  Efercito  Africano  :  <Sc  contutto- 
ciò,  ò  per  eccetto  del  lor  valore  ,  ò  per 
eccello  di  trafcuranza  di  Annibale ,  cbe  fa- 
pea  vincere ,  ma  non  valerfì  della  Vittoria , 
l’Efercito  Romano,  vinto,  ma  non  disfatto, 
li  ritirò  col  fuo  Confole  alle  fue  Tende. 
Liuio,  Confertus  Eqyùtatus  Con  filetti  in  medium 
acceptum  ,  non  armi s  modo  fed  edam  corporibus 
ftiìs  prótegens ,  in  cafra  nufquam  trepidò  ,  ncque 
effuse  cedendo ,  reduxit . 

397  Molti  de ’  Galli  Cifalpini  afpettauano  la  occa¬ 
sione  di  fmafcherarfi  cantra  i  Romani .  ]  Vedi 
fopra,  all’ Annotatone  174. 

198  /  Galli  benché  malcontenti  de ’  Romani}  non¬ 
dimeno  pugnarono  fedelmente.']  Erano  que*  mal¬ 
contenti  ,  deliberati  di  vendicarli  contro  a* 
Romani,  &  feguire  Annibaie  ;  nondimeno, 
nella  Battaglia  potendo  dare  il  Confole 

.  nelle  mani  del  Nimico,  fedelmente  pugna¬ 
rono,  &  lo  difefero .  Effetto  dal  noftro 
Autore  attribuito  alla  Virtù  innata  della 
Gallica  Natione .  Peroche  ficome  gl’Hifto- 
rici  a’  Caualieri  Gallici  attribuirono  due 
principali  Qualità  come  proprie,  l’effer  Ma¬ 
gnanimi  &  Bellicolì.  Magki.  in  deferirti  G alita 
tab.  5-  Nobile*  Magnanimi  funt  &  Bellico f ,  Plebs 
autem  tenax  &  abietta  :  cosi  del  Magnanimo 
&  del  Bellicofo  (  come  infegna  il  Filofofo, 
Ethic.  cap .  de  Magnanim.  )  è  proprio  lo  lde- 
snare  la  vendetta  facile  ,  &  dishonorata . 

199  De’’  Galli  malcontenti  alcuni  prendono  P Armi 
di  notte  contro  a  Romani  5  &  portano  ad  Anni¬ 
baie  le  tefle  degli  Vccifw]  Limo,  Dee.  3.  db.  1. 
Polibio,  db.  3-  Obuios  fbi  Romano s  magna  ex 
parte  cadunt ,  reliquos  ohtruncant  >  &  caforum  aer- 
uicibus  abfcijfts  Carthaginienfes  adeunt . 

200  Solamente  P  Efercito  de’  Gemmane,  &  quello 
de’  Taurini ,  dopo  la  Battaglia  del  Ticino  non  •Va¬ 
cillarono  nella  Fedeltà.  ]  Vna  grande  equiuo- 
catione  fi  può  prendere  in  Tito  Liuio  lò- 
gmra  quelle  parole ,  Che  i  Genoma  ni  foli  in 
quello  abbandonamento  dopo  la  Battaglia 


del  Ticino  foffero  collanti  nella  Fede  verfr 
i  Romani .  jLuxìlia  Canomanorum  ,  e  a  f°fa  * 
Fide  permanferat  Gallica  Gens  .  LequaH  Pa 
role  tra  feri  tre  dasli  fuoi  Cooifti  ,  ùot#  . 


role  traferitte  dagli  fuoi  Copifti  ,  potici; 

rVi#»  anrAfi  PtUerritO  0* 


bero  far  credere,  che  ancora  l’Efercito 
Taurini ,  ilquale  col  fuo  Principe  fi  trW 
come  Aufiliare  in  quella  Battaglia,  &  W'ff 
temente  pugnò  come  fi  è  detto  :  hauefl 
anch  ’  effo  abbandonato  il  Confole  per 


guire  Annibaie .  Certamente  Polibio  ? 
quale  Tito  Liuio  copiò  tutto  il  raccon^ 
di  quel  Succeffo  ,  non  fcriffe  mai  quel*3 
Claufula,  che  i  foli  Cenòmani  non  abbaj1' 
donaffero  il  Confole  ;  ne  Tito  Liuio  pan0 
efpreflàmente  che  il  Principe ,  &  l’Efèrcit0 
de'  Taurini  abbandonaffero  il  Confole  pcf 
affociarfi  con  Annibaie .  Anzi  da  Politi 
fi  ritraggono  argomenti  contrari  :  perciò 
numerando  i  Principi  che  fuccettiuame^ 
fi  affocarono  ad  Annibaie  ;  non  fà  niu*1* 
mentione  del  Principe  de’  Taurini .  I)ip01  2c 
dichiarando  Polibio  che  quegli  abbanàO' 
narono  il  Confole  iquali  defiderauano  I* 
venuta  di  Annibaie,  ma  afpettauano  l’eOT 
della  Battaglia  >  egli  è  certo  che  i  Tauri?1 
non  defiderarono  mai  la  venuta  di  An^' 
baie ,  anzi  con  tutte  Parti  &  le  forze  à  ^ 
fi  oppofero.  Et  oltre  ciò  ,  fcriue  polibi0'; 
che  il  Principe  de’  Taurini  col  fuo  2C 
cito  era  nella  Insùbria,  nimico  degli  Insiib*1!  ; 

&  che  Annibaie  non  volle  intraprendere 01  ^ 

riconciliarli  frà  loro  .  Che  fe  tutti  col '*c 
che  abbandonarono  i  Romani  erano 
partito  degl’ Insubri;  certo  i  Taurini 
Cenòmani,  nimici  degl’insubri  (  belici 
nella  Battaglia  feruiffero  a7  Romani ,  l{ 

Aufiliari ,  fèrbando  ad  altro  tempo  le 
contefe)  non  entrarono  in  quella,  riu^ 
ta  ,  motta  dagl’ Insubri  .  Ma  com,£f 
poftibile  che  il  noftro  Principe  giuratte  , 

citia  &  fede  fociale  al  Diftruttor  della  w* 
Patria  :  ò  ritornaffe  nella  Patria  diftru^ 
inuendicato  >  ben  credo  che  Annibaie  fteff 
non  fi  farebbe  fidato  delle  fue  Armi .  ^ 
fe  i  noftri  Cittadini ,  quando  Annibaie 
vicino,  &  il  loro  Efercito  lontano  ;  voll^ 
più  tofto  perder  la  Vita  che  la  Fedeltà 
fo  i  Romani  :  com’  è  verifimile,  che  il fl0' 

Uro  Principe  sì  crudelmente  offefo  ,  ^°' 
uandofi  vn  forte  Efercito ,  congionto  c°  : 
l’Efercito  di  Scipione  ancora  intiero? 
rianimato  dalla  vicina  fperanza  dell’B^l 
cito  di  Sempronio  ?  cercaffe  PAmicitia  " 
vn  Barbaro  Nimico,  che  hauendo  fatto 
noftra  Città  il  peggio  che  porca  fare  5  * 
hora  lontano  dalle  Alpi,  non  le  potea 
nuocere  ;  ma  potea  dal  noftro E(ercitOV| 
cino  afpettar  vendetta }  Aggiungafi?  c^cc 
Cenòmani  non  potean  mettere  infi^  j 
tanti  Camalli  quanti  furono  quelli  che 

Gali* 
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T  Aufiliari  hebbero  alla  Battaglia  della 
ricf-  rec°ndo  il  racconto  degl’Hifto- 
nlir  V  n°n  P^ndo  vna  Prouincia  fola  iup- 
tre  Prant°  n«mcro ,  fenza  il  concotfo  d’ al- 
l’Frr  5Ulncìe  ■  Chc  ttbene  il  terrore,  dopo 
"hi  A  »  ^cIla  n°ftra  Città,  forzò  que’  Bor- 
L„f  Taurini  &  gli  altri  Galli  vicini  à 
durò  amac^la  con  Annibaie  ,  laqual 
Prin  .ch’egli  fù  lontano  :  nondimeno  il 
p.- 1ClPc  ^  *Tìfè«:ito  de*  Taurini,  ch’eran 
Ann’if  i  fnsdhria,  non  fecero  mai  con 
"ior  a  e  n<;  Amicitia  ne  Pace  .  Anzi  mag¬ 
ìe  lomCnte  ^  linièro  con  Scipione  per  far 
in  ro 'vendette  :  come  fecero  brauamente 

ail  ^^ffa  Battaglia  del  Ticino  ;  &  dopo! 
on  Trebbia  *  &  nell  ’  Apenmno  .  Siche 
1  andò  Polibio  dopo  la  rotta  di  Scipione , 
°niìna  indittintamente  i  Culli  Aufihari  con- 
fr°  Annibale,  alla  Trebbia,  &  all’Apennino, 
cc,mPre  s’intendono  ancora  i  Taurini  ;  fin- 
20l  ìe  ne^a  Tofcana  furono  licentiati. 

I  S'°ntraftaua  la  'Temerità,  di  Sempronio  contro, 
^  rtidcnja  di  Scipione .  ]  Saliano  >  fub  Anno 
prg.’  Cormlius  Scipio  y  trahi  rem  malebat  :  Sem - 
°nius  reccntis  animi ,  eoque  ferocior  ,  nvllum  di- 
patiebatur  .  Contefa  gioueuole  ad 
tubale  ;  come  ancora  fu  quella  de’  Con- 
1  a  Canne  5  &  di  Minutio  con  Fabio  il 

^  Tardo . 

j  .  Sempronio  inotteggiaua  Scipione  di  timìdeffa.  ] 
1lUq,  y{i€yat  t  eum  animo  magis  quarti  corporc 
’  tìlemoria  vulnerìs ,  aciem  oc  tela  horrere . 

Vittor ’mPr°n*°  fH  a$at  P*H  Per  far  mtta  fua 

Proù  'la  ^  Liuio’  Stimnlahai  Semprónium  tcmfas 
'  pwquum  Comitiorum,  &  accado  vertendo  in  Ce 
VnHM  gloria .  J  J 

Semprónio  ferrando  le  orecchie  alle  parole  del 
Collega,  mando  tutti  gli  fuoi  Canali^  &c.]  Liuio, 
Titm  Collega  cmclante^Sempròmus  Equitamm /Uum, 
}Clle  Pedittm  iaculatonbus  ferme  admiflis ,  trans 
Z**biam  mittit . 

Alla  Temerità  la  Fortuna  infiora  le  prime  vicy 
~  c°pre  la  fojfa  dotte  alla  fine  trabocca  ]  Nella 
lo*  P he  lì  allettano  le  Fiere  al  trabocchel- 
W  Fib.  4.  Licet  inino  Felicitai  afpir are 

di  efittl'r  >  ad  vltimum  T e  maritati  non fujficit.  Così 
^  ernprònio  dice  Zonara  ,  Ex  ambinone , 
in  Pr£datores  fuperarat ,  dum  in  pugnata  ruit, 

°Fdias  delapfusy  impingit . 

cibale  elejfe  vn  giorno  freddiamo ,  con  piog- 
'  netti,  ]  Polibio,  Erat  tunc  forte  Bruma 
»  &  niualis  ac  perfrigtdus  dies  . 

Itt  sf  libale  frenamento  commando  che  fi  facejfi 
principale  contro  a *  Galli  Aitfiliari .  ] 

^  4%iy  aci€>  aduerfits  Gallos  Auxiliares  agi  iufit 
s  al .  Liu.  Ibid. 

'°ito  ^prónto ,  contro  al  parer  di  Scipione  fece  fu - 
PArmi  a  tutto  P  E  fere  ito  .  3  Nequic - 
Ccrt«nf Attente  Cornelio  ;  par  ari  ad  propinqHUW 

e,i  Miiitem  iubet .  Liuio  »  Ibid. 


209  L*  E fere  ito  Romano  era  digiuno  e  tramortito 
dal  freddo.]  Liuio,  Ibid.  Affiabat  acrior  frigo- 
ris  vis  :  tum  vtique  egrejfis  rigere  omnibus  fioma- 
nis  Corpora  5  vt  vix  armorum  tenendorum  potentia 
ejfent  :  &  fmul  procedente  iam  die  ,  fame  defi- 
cerent  . 

210  L’Efercito  di  Annibaie  era  f atollo  &  mtoy  e 
ben  rife aidato.  ]  Vfauano  gli  Atleti  nelle  Pa- 
leftre  per  efler  più  robulh,  &  come  infenlì- 
bili  al  rigore  dell  ’  aria  fredda ,  vn  fomento 
di  olio  caldo  melcolato  con  certa  argilla, 
detro  Ceróma  :  hauendo  l’olio  per  fe  ftello 
virtù  di  confortare  &  ribaldare  i  Corpi? 
&  munirli  contro  all’aria  ajgente.  Plinio, 
lib.  15.  cav.\.  Olei  natura  tepefacere  corpus  ,  & 
cantra  algore s  munire  :  <5t  molto  più  Congiun¬ 
to  con  la  virtù  di  quella  Argilla ,  pt  ùmil¬ 
mente  i  Gimnafiarchi  vngeuano  i  Corpi 
de’  Gladiatori ,  &  con  vini  potenti  &  fo- 
ftantioia  viuanda,  ch’clfi  chiamauano  la 
Sagèna ,  rinforzauano  i  Gladiatori  che  nell’¬ 
Arena  doipean  combattere  ignudi .  Et  con 
queft’  arte  l’aftuto  Annibaie  hauendo  eletto 
quel  freddili! mo  giorno,  premunì  gli  fuoi 
Soldati *per  poter  refiftere  alla  fatica  &  alle 
neui  producendogli  in  campo  ben  pafeiuti, 
&  vnti .  &  à  gran  fuoco  rifcaldati ,  Polibio, 
Carthaginienfes ,  ignibus  ante  tentoria  fattis,  vnfth 
cibocjue  rejetti ,  mandatum  Ducis  expeblabant .  Et 
per  conrrario  i  Romani  iòrprelì  nel  far  del 
giorno  à  digiuno  ,  non  potendo  refìftere 
alle  neui  &  al  gielo,  pretto  rimafero  come 
attìderati .  Et  cosi  gli  Huomini  venuti  quali 
dall’ardente  Zona  Auftrale  ,  vinfero  ì  Set¬ 
tentrionali  con  le  lor  neui .  Lucio  Floro , 

lib.  2.  cap.  6.  Tane  callidi  fimi  Hofies  ,  frigida m 
&  niualem  natti  diew,  cum  fe  ignibus  prius,  oleoq; 
fouifenty  horribile  ditti*’  tiomines  d  Meridie  & 
Sole  ver.ientes  ,  nofird  nos  hyeme  vicerunt . 

2- Il  II  Confole  hauea  quattromila  Cannili ,  Qr  An¬ 
nibale  undicimila .  ]  *  Circa  la  Caualleria  di 
Annibaie  :  Liuio  afferma  ch’egli  collocò 
diecimila  Caualli  negli  due  Corni .  Qqpd 

VÌrmm  ,  quod  roboris  erat  ,  in  Cornibus  circum- 
fundit,  decem  millia  Eqnijum^ .  Ma  perche  nella 
Imbottata  ft auano  alcoli  mille  Caualli;  co¬ 
me  fi  le^ge  in  Liuio  ;  &  in  Polibio  , 
più  altri  Hiftorici:  perciò  l’Autore  ha  petto 
il  numero  di  vndicimila .  Quanto  ai  Caualli 
Romani,-  Polibio  ferine  che  Sempronio  col¬ 
locò  tremila  Caualli  nelle  Ale .  Ad  ma  rad- 
Ha  Equitum  in  vtroque  fonit  Corna  :  òc  qliefti 

Caualli  erano  la  maggior  fua  forza  ;  come 

dice  Liuio  Eqmtatwn  (feroxea  parte  Virmm) 
mittit.  Ma  perche  Plutarco  fa  mentionede’ 
Cau alien  Romani  che  coprendo  la  fronte 
della  Fanteria  da  principio  furono  disfatti  ; 
perciò  P Autore  hà  numerati  quattromila 
Caualli  neB’Ettrcito  di  Sempronio .  Ilchc 
il  raffronta  col  numero  di  Liuio  ,  che  à 

quella 


Annotationi  fopra  il  primo  Libro 


quella  difuguaglianza  de’  Caualli  attribuire 
la  perdita  de’  Romani  ;  Cum  vix  per  fe  refi - 
fterent  decerti  minibus  Equitum ,  qudtmor  milita . 

212  Sempronio  colloco  lì  Galli  Aufiliari  nelle  Ale.] 
Limo ,  <Ad  finiflrmn  Cormt  aduerfas  G alias  Au- 
xìhares  api  ih  fu  Annibai .  Et  Sabellico,  Enn.  5. 
hb.  x.  Et  perciò  Annibaie  nelle  Coma  pofe 
gli  Elefanti ,  &  le  maggiori  fue  forze  :  co¬ 
me  fi  è  detto  all’Annot.  200.  Et  ficome  ne¬ 
gli  Eferciti  degli  Aufìliari  vi  erano  Caualli 
e  Fanti»  così  nelle  Ale  de’  Cartaginélì  & 
de’  Romani  la  Caualleria  era  foftenuta  con 
Fanteria;  come  fcriuono  gli  fteffi  Hiftorici. 

213  Annibale  deliberò  di  fare  il  maggiore  sformo 
contro  a  Galli  Aufiliari .  ]  Già  fi  è  detto  all'- 
Annot.  196.  l’ordine  che  ne  hauea  dato. 
Et  fi  vedrà  l’eftetto  fàV  Annot.  205.  206. 
207.  208. 

214  J  Canal  ieri  Romani  che  coprivano  la  fronte  fu¬ 
rono  fubito  sbaragliati.  ]  Plutarco,  Pugna  primum 
d  leni  armatura, ,  dónde  ab  Equitatu  inita  efl  :  in 
qua  Romani  Equìtes  cum  impeturn  Hofiium  /ufi- 
nere  non  poffent ,  facili  funduntur  :  Prdium  deinde 
Legiones  excepere .  Ilche  non  fi  deue  inten¬ 
dere  della  rotta  de’  Galli  Aufiliari  i*  perche 
quella  feguì  nel  fine  della  Battaglia  ;  &  que¬ 
lla  nel  principio;  come  fi  legge”  nell’  ifteffo 
Plutarco  ,  che  diflingue  tmìempi:  cioè, 
la  rotta  de’  Caualieri  Romani  nel  primo 
attacco  ;  la  pugna  della  Fanteria  5  &  final¬ 
mente  la  rotta  de’  Galli  Aufìliari  ,  dapoi 
che  Magóne  vici  dall’Imbofcata . 

215  Annibaie  mandò  ad  imteflire  i  Galli  Aufiliari 
alle  Ale  da  m  gran  numero  di  Saettatori  ]  Po¬ 
libio,  Multimene  iaculorum  a  Numìdis  con  ietta 
obruebamur  .  Et  Liuio  parlando  precifamente 
de’  Caualli  Aufìliari  che  ftauano  dall’vno 
c  dall’altro  Corno  5  Vclm  nube  iaculorum  d  Ba- 
learìbus  cornetta  obruebantur . 

216  A  quefii  [ucce fero  quelli  di  grani  Armature.  ] 
Già  fi  è  detto,  che  Annibaie  à  difegno  ha¬ 
uea  pofto  il  Corpo  più  vigorofc  del  fuo 
Efercito,  cioè  diecemila  Caualli  alle  Corna 
delle  fue  Falangi,  per  romper  le  Corna 
dell’Efereito  Romano  dou’  erano  gli  Aufi¬ 
liari  .  Et  perciò  foggiunge  Liuio  »  Cum  <vix 
per  fe  refifterent  decerti  millìbus  Equitum ,  quatuor 
milita ,  d  Poenis  ebruti  fimt . 

2 1 7  Oltre  d  ciò  ,  contro  d  loro  fece  irritar  gli  Ele¬ 
fanti.  ]  Hauea  già  Annibaie  à  quello  fine 
difpofti  gli  Elefanti  dall*  vno  e  dall’altro 
Corno.  Polibio  ,  Hinc  Elephanti  a  Cornibus 
in  wramque  partem  confimi.  Et  Liuio  »  Ab 
Cornibus  in  vtramque  partem  diuifos  Elephahtos 

fatui t .  Et  hora  diede  effetto  alla  fua  dif- 
pofitione.  Sabellico,  Ennead.  5.  ab.  j.  An- 
nibaf  Elcpbantos  aduerfas  Auxìlìares  Gallos  agi 
infu .  Et  quanta  mina  gli  Elefanti  facefièro 
fi  può  conofcere  dalle  parole  di  Liuio  :  Ad 
hoc,  Elep’uanti  imminente s  ab  exter  nis  Cornibus, 


Equis  maxime ,  non  nifi  modo ,  fed  odore 
territis,  fugam  late  faciebant ,  Egli  è  vero  C 
i  Fanti,  iquali  erano  mefcolati  con  U  ^  ' 
ualli  vccifero  molti  di  quegli  Elefanti  ;  Per' 
che  quantunque  il  cuoio  loro  fia  quafi  itif‘ 
penetrabile  alle  fpade  <5c  alle  faette,  non»' 
meno  con  acuti  Itili  fotto  il  ventre  li  tr* 
figgeuano .  Polibio ,  Pedites  ad  id  ipfum 
cati ,  qerutis  coniettis ,  &  auertére  Elephantos-,  & 
infecuti  auerfos ,  fub  caudis  qua  maxime  molli  & 
minerà  accipiunt ,  fodiebant .  , 

218  Terribile  &  pinguino fo  fu  queflo  afalto]  A 
duce  l’Autore  gli  fuantaggi  che  haueano 
Taurini,  Óc  gli  altri  Galli  Aufiliari  in  quel*. 
Battaglia  .  Primieramente  il  numero 
Caualli  :  dipoi  la  furia  degli  Elefanti' 
apreffo  la  impenfata  eruttione  delle  Sqfi?j 
dre  imbofcate  .  Plutarco  ,  Mago  ex  infiw 
exortusy  cum  clamore  &  tumultu  mcaittos  innnf 
&  media  Pcenorum  acies  impeturn  in  GaW 
fecit .  Due  fieri  colpi  fece  l’aftuto  Anniba* 
con  quella  imbofcata  .  Perche  affali  coj 
tanto  romore  ,  e  tanta  furia  di  Saette  ? 
terga  della  Retroguardia  Romana  , 
meflà  tutta  in  dilòrdinc  ,  non  potè  fij? 
correre  i  Galli  Aufiliari  ch’erano  opprefl1' 
Et  nel  medefimo  tempo  fpinfe  tutto  il  Co*' 
po  della  fua  Battaglia  contra  gli  fteffi  A#' 
filiali  cominciando  dal  Corno  finiftro  don' 
erano  ,i  Galli  Cenómani . 

219  Ma  il  peggior  di  tutti  i  mali  ,  era  la 
che/Ja  degli  A f aliti ,  &  la  robufleffa  degli  M 
faliiori.  3  Perche  effendo  quelli  digiuni;  * 
freddo  ,  &  d’inedia,  veniuano  meno:  ^ 
quelli  col  cibo  &  co’  fomenti  ben  prep3' 
rati,  lòffriuano  il  gielo  &la  fatica.  LW 
Poenus  recentes  nìires  paulò  ante  curatis  Corpo P 
bus  in  prdium  attuterai  :  contrd  vero  ieiuna  p 
faque  Corpora  Romanie ,  &  rigenti  a  gela,  torpebad' 
Et  com’era  poffibile  a’  mifèri  Aufìliari  ^ 
refiftere  più  lungamente  ,  fc  le  mani  fi3' 
mortite  non  poteano  regger  la  Spada  ì 

220  Fecero  nondimeno  gli  Aufiliari  quanto  frfJ 

può  con  tanti  fuantaggi .  ]  Liuio  ,  Tamen  in  ^ 
circumfiantibus  malie ,  manfìt  aliquamdm  im 1^! 
acies  ì  maxime  contra  Elephantos ,  quos  adue$ 
Gallos  akxiliares  agi  iufit  Annibai .  . 

221  Finalmente  gli  Aufìliari  non  potendo  piu 
fiere  ,  furono  aftretti  a  cercare  il  loro  fcarnp°‘\ 

Dagl  ’  Hift°rici  che  fcriuono  la  Giorfia[,j 
della  Trebbia  ,  quello  fcampo  de’  G*\ 
Aufiliari ,  cominciato  da’  Cenómani. 
Corno  finiftro,  è  chiamato  Fuga,  pl1^ 
co  ;  Tunc  fuga  ab  Auxiliaribus  capta  .  . 

due  forti  fono  le  fughe  :  l’vna  vile ,  & 
ciò  vergognofa  ,  l’altra  generofa  &  perCJ3 
honorata  :  quella  vujgarmente  chiamflf 
Fuga;  quella  propriamente  chiamata 
rione .  Fuga  vulgare  fi  chiama  ,  q«3n?fJ 

vna  Squadra ,  fenza  far’ il  fuo  douere  Yj31 

le 
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fi  M,a"e’  ^  abbandona  il  Campo.  Et  quelli 
degnfddb0  F“SSltmi  *  &  LcPrT‘  Gaka,.e  : 

ne& è  aClla  mdltar  punizione .  La  Eruttio- 
ierratJ ^ando  vna  Squama  è  talmente  rin- 
hinpv  /entro  R  forze  nimiche,  che  dopo 
non  '  0  11  ruo  douere  fino  a11*  eftremo, 
Corr  PUo  operar  dal  Capitano  alcun  ioc- 
lc  J  ne  può  giouare  alla  Vittoria  >  ma 
20  .  a  ' coraggio  di  aprirfi  la  via  per  mez- 
ei  a  Nimici:  per  rifeibar  la  Vita  à  inag¬ 
rì  r  lcruigio  del  Principe  &  della  Patria  . 
o  a^Ue^a  ®  R  Fuga  del  Leone  che  rode 
fi  c[acc*a  tacete  dqu’era  prefo  :  ne  quelli 
ntamano  fuggitiiii  ;  principalmente  fe  il 
■«ale  ifteffo  è  codardó  &  inutile  ;  & 
to  PEfercito  in  dirotta:  aguifa  che  da 
Naue  fdrucita  &  naufragante  ogni 
^Occhierò  procura  la  propria  faluezza  . 
Jl°r  c^e  tai  f0fl'e  ja  pUga  de’  Galli  Àufi- 

iari  (jaii0  (lato  loro  euidentemente  fi  può 
k°nofccre .  Peroche  dopoi  di  hauer  com- 
t  attut°  tante  hore  con  tante  contrarietà  e 
fi/1’?  ,diragi ,  e  tanta  mortalità  de’  Nimici , 
d  ,  iu°*’  *c  quell’ auanzo  de’Cenómaoi 
bvJcr  Noftri  »  fi  trouò  più  che  mai  op¬ 
tar  •  ^aSfi  Elefanti  alla  fronte  ,  da’  Saet- 
°n  d’ogn’intorno ,  &  dall’vltimo  sforzo 
tLltta  la  Battaglia  nimicai  fenza  fperanza 
1  amto  de’  Romani,  ne  del  Confole  che 
®mPre  nafcofo  ,  meditaua  la  fuga  :  certa¬ 
mente, s’egli  hebber  cuore  &  valore  di  rom- 
nerC  VK  ccrcfiio  di  ferro  di  tutte  l’Armi 
farY1*-?’  &  dauanti  agli  occhi  loro  ripaf- 
trn  ^bia’  &  portarfi  à  Scipione  den- 
T  ^  1Ui°  CamP°  :  quella  fù  la  fuga  del 
Leone  che  ftraccia  la  Rete  *  &  la  Erutta¬ 
ne  nel  fulmine  che  fquarcia  la  nuuola  fre¬ 
mendo  &  minacciando .  Hor  che  in  que- 
fto  eftremo  fi  trouaffero  i  Galli  Aufiliari, 
^Ue  fuperiori  Annotatìoni  col  tellimonio 
^5*  *  Hiftorici  fi  è  veduto  ;  &  per  conle- 
|nCnre  à  fof°  Rampo  non  fi  può  chiamar 
iiz  vde’  ma  generofa  Eruttione. 
fier  ^  ^  Galli  Aufiliari  fi  pub  cono - 

>  cke  dopoi  eh  ’  ejft  furono  oppreffì ,  tutte  le 
Jj^ye  Romane  perderouo  il  cuore.']  Liuio, 
3c-,. ttHs  quoque  nouus  terror  Romani:  vt  fufa 

rìiderunt .  Onde  fi  vede  che  quegli 


t  <ui‘ 


haJ  Principio  della  Battaglia  fino  al  fine , 

1  J^no  foftenuto  tutto  il  pefo  :  &  perciò 
Immani  lènza  loro  furono  fubito  debel- 
jJ  *  Polibio,  Quo  fatto  ,  Romani  qui  in  medio 
qP4»t,  m  fifa  Auxilia  fua  rìdermi,  parimi 
fot*  in  latehris  fuerant ,  circumuenti,  cafi-, 
'rh)r!^atlclue  font',  altf  media  Gallorum  acie  per- 
•  Vedi  l’Annotatione  feguente. 

I!V ìtrnn  (orp°  di  diecimila  Fanti  Romani  tutti 
dre  Sfecero  ma  Eruttione  per  meffo  alle  Squa - 
dr  fi  faluarono  li  Piacenza.]  Que- 
Cae  fi  potrebbe  veramente  chiamar 


Fuga  vergognofaj  che  vn  Corpo  intero  di 
diecimila  Romani ,  che  potea  formare  vn- 
Efercito  ,  abbandonale  il  Confole  &  il 
Campo .  Quella  fece  conoliere  il  valore 
degli  Aufiliari .  Perche  fc  diecimila  Ro¬ 
mani  non  poteano  refiftere  alla  forza  de’ 
Nimici  vn  lol  momento  ;  ben  prodi  foro- 
no  i  Galli  Aufiliari,  che  ridotti  à  men  di 
mille,  reflero  tutta  la  pugna  sì  lungo  tem¬ 
po.  Et  oltre  ciò  i  noftri  Galli  arditamente 
ripagarono  la  Trebbia  e  tornarono  à  Sci¬ 
pione  j  come  fcriue  Polibio  :  Ad  propìnquum 
F lumen  diremo  curfit .  Et  quelli  trouando  dif¬ 
fìcile  il  palfaggio  del  piume  ,  voltarono  à 
Piacenza .  Plutarco ,  Decem  milita  Pedttum  ex 
Romano  Exercitu  fuijfe  dicuntur ,  qui  per  me  dio  s 
erumpentes  Hofies, fi  Piacene  am  conulenmt .  Et 
maggior  vergogna  fo  Pelfere  ancora  intera 
tutta  la  Retroguardia  Romana  col  Confole 
in  mezzo?  e  tutti  prender  la  Fuga  lenza  re¬ 
fiftere  . 

224  Fu  gran  fortuna  del  Con  fole  V hauer  rip  affata 
la  Trebbia.]  Zònara,  Annal.  loc .  cit.  Multi 
cafij  multi  in  Fluuimn  precìpite*  pcrierunt$  pauci 
cum  Sempronio  euasére .  Plutarco  ,  Ex  reUquis 
Coptjs  furiente s  perfecuti ,  maiorem  partem  conci - 
derunt  -  ceni  :  euafit  tarnen  Semprónins  Confiti  -, 
fummo  periculo  mambus  Hofiium  euitatis .  Gran 
valor  di  vn  Confole,  General  Capitano  de’ 
Romani . 

225  Sopra  quel  Campo  piu  infaufio  a  Romani  che 
il  Campo  di  Leuttre  agli  Spartani.]  Nella  Beótia 
fi  mofttaua  vn  Campo  vicino  à TLeudra.  do¬ 
tte  Epaminonda  diftrufle  TEicrcito  degli 
Spartani ,  con  tanta  ftrage ,  che  il  loro  Im¬ 
pero  perde  le  forze,  &  la  riputatone ,  & 
l’ardirei  mentre  mirauano  le  Sepdlture  de’ 
fuoi . 

226  Così  a  quel  Campo  rìcino  alla  Trebbia  fu  dato 
il  nome  di  Campo  della  Morte  .  ]  Ancora  hog- 
gidì  vulgarmente  fi  chiama  II  Campo  Morto. 
Leandro  Alberti  ,  in  Defrript.  Gali.  Togat.  Vn 

poco  [opra  Piacerla  prefio  al  Fiume  Trebbia,  feor- 
cefì  tl  luooo  nominato  Campo  Morto,  per  la  rotta 
che  diede  Annibale  ai  Romani  J  cjjendo  Confole 


ZZ-j^Ma  ancora  ì  Cartaginefì  contribuirono  affai 
al  numero  deJ  Morti."]  Qua^to  a5^ 
tutti  conuengono  che  fu  ancora 
mortalità  dal  canto  4i  Annibale  ,  &  perciò 
la  fua  Vittoria  non  fu  molto  lieta.  1  u- 
tarco,  Nec  Poenis  incruenta  mona  futt ,  multi: 
ex  firn:  Militibus  amiffis  .  Ma  ^,.1^  dice  » 
che  Annibaie  fù  lieto,  che  pochi ^Spa|nuoli, 
&  pochi  Africàni,  ma  de  Galli  moltifljmi 
erano  morti.  Et  quffia,LU  Sratltudine 
di  vn  Barbaro  verfo  chi  1  hauea  chiamato . 
Vittoria  quidem  l&tus ,  quod  pauci  ex  Afris,  fdifi 
panifque  i  plurimi  ex  Gallis  perierant .  Quanto 
agli  Elefanti ,  Liuio  fcriue  che  ne  auuan- 

zarono 
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zarono  fette  »  iquali  morirono  nel  patteg¬ 
gio  dell’  Apennino  .  Plutarco  tenue  ,  che 
morirono  quafi  tutti  :  Omnibus  prop'e  Elephan - 
tis  amijfis .  Ma  Z-ónara ,  &  Polibio ,  fcriuo- 
no  che  tutti  gli  Elefanti  morirono  in  que¬ 
fta  Battaglia  ,  fuoriche  vn  folo ,  delquale 
Annibaie  fi  feruì  per  paflar  le  paludi  nella 
Tofcana . 

228  La  notte feguente, offendo  Scipione  con  l'auanfo 
dell'  E fer  cito  pajfato  a  Piacenza  davanti  a  Carta - 
ginéfi  Vincitori ,  non  hebbero  forila  ne  cuore  di 
attaccarli .  ]  Liuio ,  Notte  inferenti ,  cum  Pra- 
fidium  Romanorum  Caftromm ,  &  quod  reliquum 
erat  Milìtum,  ratibus  Trebiam  traqcerent  (  atte 
quia  nihil  fenfere  Poeni  *  atte  quia  iam  ?noueri  pra 
latitudine  ac  mlneribus  nequibant  ,  fentire  fefe 
dijfimulauermt  )  quiefcentibus  Pcenis  tacito  agmine 
ab  Scipione  Confale  ,  Exercitus  Vlacentìatn  efi 
perdutiti*  . 

229  /  cattiui  Configli  ricaddero  fopra  li  Configliene 
Quefta  era  vna  Sentenza  Prouerbiale ,  Ma- 
lum  Confiliwn  Confultori  pejfmum  ;  cantata  da' 
fanciulli  per  tutta  Roma  contra  gli  Haruf 
pici  Tofcani  ,  per  vn  fuccefiò  raccontato 
da  Aulo  Gellio,  Noti.  Att.  Uh  A.  cap.  5.  Et 
vi  è  l’Oracolo  de’  Iurifperiti  leg.  penult.  C. 
de  legat.  F  rande  min  fmm  Ancorerà  retar  queri , 
dignum  efi . 

230  Volle  nondimeno  il  Fato  me  defimo  fopra  tante 
amarefge  de  Taurini  fpargere  il  dolce  della  Ven¬ 
detta  .  ]  Molti  Cartaginéfi  furono  vccifi  in 
quefta  Battaglia,  &  molti  nell’ Apennino, 
come  fi  dirà . 

231  Con  V»  grido  che  fu  vdito  fino  in  Piacenza.] 
Lìu.  Dee.  3.  Uh.  2.  Tantus  repente  clamor  efi  fub- 
latus ,  m  etiam  Piacenti a  audiretur . 

2,32  li  pelo  del  Can  rabbiofo  medica  la  fiuamor - 
ficatura .]  Plinio  ,  Uh.  9.  cap.  5.  C alida  pilos 
comhufios  infimnt  vulneri. 

233  Ninno  Vcello  di  rapina  è  Compagneuole .  ] 
Plinio,  Uh.  io.  cap.  19.  Auès  vncos  v ngues  Va¬ 
lente*  ,  omnino  non  conoreoantur  ,*  &  fibi  quoque 
pradanmr . 

234  Annibale  fi  fier aiua  de'  Galli  Aufiliari  & 
non  fi  fidaua  di  loro .  ]  Si  leruiua  delle  lor 
mani,  &  guardaua  a’  lor  piedi.  Polibio, 
Nouiffitno  loco  Equites  fino*  pofiuit ,  quibus  prafecit 
Magonem  fratrejn  ,  oh  id  maxime,  <vt  Gallos  fi 
refierrent  gradum ,  coerceret . 


235  Annibaie  per  paura  de ’  Galli  _ mutati*  f 
bianti  &  capellature  pofiiccie.  ]  Liuio  ,  DeC’L 
hb.  2.  Mutando  nane  wflem  ,  nurw  tegm ' 
capiti*,  fefe  ab  infiàtjs  mmiebat .  Polibio,  j 
diuerfitrnm  atatutn  artificiose  campo fitos  Pa  ap 
iujftt  :  hifique  ajfduè  mutati*  ,  njartf*  etiam 

bus  vtebatur .  ,  rfi 

236  Annibaie  prima  dì  gmgner e  in  Tofcana  W 

'Un'occhio  nell' Apennino.]  Crede  il  vulgo 
Annibaie  perdette  l’occhio  nel  pafteS?» 
delle  Alpi  5  ma  ciò-Ei  nel  patteggio  dei 
Apennino  .  Plutarco  ,  Plures  die *  tiottejl 
aeri s  intemperie  ,  vigilijfque  confetta*  ,  altV 
amifit  oculum ,  , 

237  Flaminio  alla  Battaglia  del  Lago  Trafitti 
finti  tanto  firepito  d'Armi  fopra  di  se  ,  che  $ 
fintilo  firepito  del  Terremoto.]  Plutarco,  Stf^ 
tre*  horas  ta?n  acriter  certatum  confiat ,  vt  wi 
maximus  terratnoms  eo  tempore  a  pugnantibu* 
ditus  fit . 

238  Nella  Battaglia  di  Canne  combattè  per  B# 
baie  la  Terra >  L’Aria-,  &  il  Cielo.]  Pei'c  j 
Annibaie  prete  vn  tal  Sito  ,  che  contri 
Romani  combattea  la  Terra  con  la  p° 
uere  negli  occhi  loro;  l’Aria,  col 

to  in  faccia  ;  &  il  Cielo,  col  Sole  ncH 
pupille  de’  medefimi,  che  fu  cagion  princ*' 
pale  della  Vittoria.  -, 

239  Annibaie  cominciò  a  inlanguidire  nelle  inoliò 
‘fé  della  Campagna  Felice  .]  Seneca,  Epìfifi 
lib.  I.  Annibalem  hjberna  foluerunf,  &  indoiniV 
illutn  niuibus  atque  Alpibus  Virum  ,  eneruauew 
fomenta  Campania . 

240  Annibaie  ftruggendofì  in  pioggia  di  lagfi] 
fuani  dalla  Italia  .  ]  Saliàno  ,  fiub  Anno  f 
Chrifi.  nat.  202.  Iifdem  fiere  diebus  Legati  ad  r 
nibalem  éadem  iubentes  venere  :  is  frenden *  ?  f 
menfque ,  ac  vix  lacrymis  temperans  dici  tur  14 , 
torum  verba  audiuijje  j  Senatumque  incufaffe  ,  | 
iampridem  fkpplejnentum  &  pecuniam  non  tniff. 
Qual  fia  ftato  il  fine  di  Annibaie  ,  fi  le# 
apreftb  Liuio ,  Plutarco  ,  &  altri  Auto*1' 
II  certo  è,  che  dopo  la  partenza  dalfK 
lia ,  dalla  fua  Patria  deprezzato,  &  polc! 
odiato  ;  andò  vagando  5  &  finalmente  ^ 
fuggito  nella  Bitinia  7  &  dal  Re  Pruftia  tr‘j 
diio  ,*  per  non  venir  nelle  mani  de’  L^f 
Cartaginéfi  ,  te  ne  liberò  col  volunt^ 
veneno  che  nell’Annello  portaua  fece  - 
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I.CVNI  Anni  tranquilli  dopo  l’Africana 
Procella  godè  la  noftra  Città,  raccoglien¬ 
do  le  Genti  difperfe  •,  èC  riparando ,  come 
fi  è  detto  ,  le  fue  mine  :  quando  il  Fato 
che  regge  i  Regni;  ò  volendo  lafciare  a 
Romani  in  Italia,  com’efli  nell’  1  Africa, 
vn  altra  cote  di  Guerra,  accioche  non  ir- 
ruginilfe  il  bellico  lor  Valore:  o  volendo 
vna  volta  efterminar  que’  Boij  che  hauean 
/  tante  volte  giurata  violata  la  Fedeltà  verfo  il  Romano  Impero  : 
f  tifuegliò  vn  altro  a  Amilcare  Cartaginéfe  ,  che  hauendo  radunate  le 
|  ^Hquie  dell’ Efercito  di  Annibale,  parue  apunto  vn’ Africàno  Serpente, 
jjj  a  cui  troncato  il  Capo ,  ancor  fi  ftrifeia  Se  minaccia  con  la  Coda  fo¬ 
lci»  l’arena.  Sufcitò  coftui  con  quel  piccolo  auanzo  vn  nuouo  Tu¬ 
ie»:  ^lto  Gallico;  inftigando  Cordano  Principe  de’  Bovj,  à  riprender  feco 

e.  Armi  contro  a’  Romani  :  trono  apunto  que  Popoli  materia  fa- 

Clle>  &  fempre  difpofta  à  prender  fuoco  .  Peroche,  quando  l’odio  è 
tifato  in  natura;  ogni  piccola  occafione,  fcuote  la  Simulatione..  Mi- 
l^olo  eccedente  ogni  Efempio,  come  que’  miferi  Popoli,  Tempre  fur 
|^ì,  fempre  tornati;  promettendo  Tempre ,  &C  l'empre  mancando; 
^pte  debellati ,  S C  ribellati  :  à  cinque  ,  à  diece  ,  à  vinti ,  a  trenta- 
per  ciafcun  Anno  ò  perfi,  ò  prefi;  Tempre  periuano,  &  fempre 
Cenano  :  parea  che  le  ftragi  foiTero  Seminari  di  Eferciti.  Ne  duro 
nia§gior  fatica  à  tirar  sl’Insubri,  i  Cenómani,  c’  Liguri  al  fuo  partito; 

°  M  non 
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non  effóndo  ninno  pii  procline  i  romper  la  Pace ,  che  chi  con*  ,, 
cuore  la  fece  .  Ma  ’  non  gli  linfa  cosi  facile  il 1  folleuare  i  Taor  , 
peroche  quelli  amando  meglio  vna  gioueuole  foggettione ,  n  > 
perniciofa  libertà,  non  fidamente  non  adhcrirono  a  Nimico  de  l<  a 
Lnii  ma  co’  Romani  vnirono  quelle  forze  Auf.br,  che  la  i 

fciagura  potè  permettere  alla  giurata  obligatione  .  Ma  d  Fato  me  g 
fimo,  con  gU  apparati  di  Amilcare  diede  a  Romani  pia  A  Glori*'  ej 
che  di  Timore .  Peroche  Lucio  Furio  Pretore  (  alla  cui  Famiglia ,  « 

mile  al  nome,  era  Tempre  ftato  fatale  il  finir  le  Guerre  contro  a  G#j  ^ 
fenza  affettare  il  Confole ,  venne  a  ferri  lòtto  Cremona  contro  a  J 
quarantamila  Combattenti  :  de  quali,  trentacinquemila  recarono  top 
il  Campo  ò  prefi,  ò  morti;  &  fra  morti,  il  *  baldanzofo  Amile#  p 
la  cui  Fama  fola,  fenza  Spoglie ,  nobilitò  il  Trionfo  del  Vincitore ;  - 

Ne  men  falda  inoltrarono  poco  dopoi  la  lor  Fede  1  noftri  Cittadiij' 
quando  ^  vn  nuouo  Popolo  di  Galli  Tranlàlpini  fcefe  pei  fondar  nf  P 
Italia  noueìle  fedi ,  ad  efempio  de  lor  Maggiori .  Peroche  ,  e  Ilei#  “ 
coloro  pailati  di  qua  dalle  Alpi  fenza  il  confentimento  del  Popolo  P  I1 
mano  ;  i  Taurini  non  vollero  riceuerli  nel  fuo  Diftretto ,  come  zelai'1  c‘ 
Cuftodi  dell’  Atrio  dell’  Italia .  Ma  i  Boij ,  li  Cenómani ,  &C  altri  a#  L 
tori  di  tutte  le  nouità,  che  poteano  accrefcer  loro  animo  e  forza  cof 
tro  a’  Romani  ;  defiderofamente  accollerò  li  nuoui  Holpiti  :  iquali  tf  o 
Territorio  de’  Carni,  daue  fu  poi  fabricata  Aquileia,  difegnando  v"J 
nuoua  Città;  da  que’  Fautori  hebbero  aiuti  à  fabricarla ,  &  arm»*  ? 
difenderla .  Ma  non  foffri  cotanto  ardire  il  Confole  Marco  Clau<)|C  5 
Marcello,  ilqual  fopraggiunto  con  grand’ E  farcito  nella  Liguria;  &  ’  , 

quella  nouità  informato  dal  Prefetto  della  Cifalpina  >  mando  loro  a  $ 
nontiar  la  Guerra;  Ce  immantinente  non  defifteano  dalla  temeraria  W 
prefa,  8C  fe  à  lui  non  fommetteano  sè  ftelfi,  e  l’Armi.  Tanta  fu  CP 
torità  di  Marcello ,  che  -ne  coloro  ardirono  di  contraporfi  ,  ne  i  1°’° 
Amici  di  aiutarli .  Ma  prima  di  fgombrar  da  quel  Territorio,  co^ 
fìi  lor  commandato:  fupplicheuolmente  richiefer  tempo  di  raccorrà 
à  Roma.  Et  hauendolo  ottenuto  ;  rappretontarono  al  Senato  Roma#' 
Che  la  ridondanza  del  Popolo ,  &  la  fcarfeXza  degli  alimenti  nell**1. 

‘ Patria  ,  gli  hauea  forzati  a  procacciar  foftegno  alla  mifera  vita  j. 
quella  Italia,  eli  era  fempre  fiata  «un  fido  Astio  agli  abbandonati 
fortuna .  Che  hauendo  ritrouata  vna  Solitudine  incolta ;  quitti  fi  erii  . 

C  -  fi. _  •  *  *  .  J  ‘ _ ‘ _  .  fTA/U  Aa  J  si  Às  ■/*  C/fJ  _ ^ 


fermati,  fenza  ingiuria  di  ninno  :  giudicando  di  fare  (f  riceuere 

reci' 
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ìe  Cipro  co  benefìcio  nel  colt  maria.  Che  al  cenno  filo  del  Confile ,  fi  erano 
fi  fua  Fede  prima  che  alla  fiua  Forza  :  QT*  erano  prefii  a  cercare 
a  tr°  Efìho  9  JqI  cpe  dalla  Romana  Clemenza  lor  foffero  refi  li  povteri 
&  l'Arme  innocenti  :  accioche  non  foffero  di  peggior  condii  ione 
1  qualunque  Nimico  volunt ari amente  fiommeffo  .  A  così  modella  Le- 
gatione  rifpofe  il  Senato,  femp  re  clemente  a*  fupplicheuoli;  Ne  hauer 
fi1  fatto  a  fabricar  Città  nelle  Terre  altrui  fienza  facoltà  de 9  Ra¬ 
ffini  :  ne  piacere  al  Senato  che  i  refi  à  buona  Fede  ,  fìano  fipogliati  * 
Striando  adunque ,  che  à  loro  le  Arme  &C  gli  altri  Arredi  fodero 
j  6 C  effi  alla  fua  Patria  fi  ritornaflero  .  Perilche,  à  tre  Legati,  Furio 
Urpurio,  Quinto  Minutio,  &C  Manlio  Addino,  commefle  di  accom¬ 
unarli,  8£  raffegnargli  illefi  a  lor  Magi ftrati :  ammonendoli,  Che  le 
fono  le  Mete  de  Tranfialpini  :  &  la  Cifialpina  non  era  più  Terra 
Pftblica,  ma  Prouincia  Romana .  A  quella  Legatione  fauiamente  ri  fi 
P°fcro  qvie*  Principi  Tranfalpini  :  Se  efifere  fiommamente  marauigliati 
fila  eccefsiua  Clemenza  del  Senato  Romano  ,  che  haueffe  rimandata 
Fnz^a  cafìigo  <vna  Turba  di  Temerari ,  che  ferrea  fiaputa  de  loro  Prin- 
Clpi ,  ne  de 1  Romani  ,  o fiato  haueano  di  njficir  dallo  Sta  o  ;  &  fabricar 
Cn*à  nello  Stato  altrui .  Ma  molto  piu  flupmano  che  haueffie  loro  etiam- 
dio  refiituite  V  Armi  :  perche  tanta  indulgenza  poteua  à  coloro  &  à 
piu  altri  accreficer  baldanza  .  Et  con  molti  rendimenti  di  grafie  al 
Senato ,  $£  generofi  doni  a’  Legati,  li  rimandarono.  Ma  quel  cafti- 
^0  che  il  Senato  perdonò  agli  Stranieri,  più  fruttuofàmente  lo  riferbò 
a  coloro  che  gli  haueano  fauoriti  Òc  accolti  :  peroche  incontanente 
frizzò  fopra  gli  occhi  loro  7  tre  nuoue  Colonie  per  raffrenarli;  Aqui- 
Modena,  e  Parma,  diuidendo  a  Soldati  Romani  gli  lor  Podéri. 
fi  così  que’  Popoli ,  che  non  hauean  potuto  foffrir  due  Colonie ,  ne 
^ffrirono  cinque.  Ne  di  ciò  contento  il  Senato;  conofcendo  che  da 
fi)  tutte  le  Solleuationi,  e  i  Tumulti  della  Cifalpina  haueano  hauuto 
1  ^oto,  S£  il  fomento  :  dopoi  di  hauer  8  dati  à  mietere  alla  Roma- 
^  Falce  la  metà  de*  loro  Campì  •  rifoluè  finalmente  di  efterminare 
^  quella  Natione  dalla  Italia  :  ficome  fece  .  Peroche  nella  guifà 
fiàìl  Piceno  fu  data  la  caccia  a  Senonéfi,  *  così  con  vna  generale 
L>  .^arabile  traccia  d’Armi  Romane,  furono  tutti  fcacciati  e  perfe¬ 
tti  dal  Po  fino  all’Iftro,  in  vn  Angolo  della  Germania,  che  dal 
r°^  loro  chiamato  fu  pofeia  Rotearla ,  hoggi  Bauiéra  >  ritenendo 


quegli  Spiriti  bellicofi. 
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In  quella  guifa  gli  Autori  delle  publiche  turbulenze  alla  fine  p° 
tarono  le  pene;  S C  per  contrario,  la  coftanza  Se  fermezza  de 
rini  nel  fuo  Voto,  meritò  fempre  maggior  Amore  del  Popolo  Romani 
Ma  crebbe  incomparabilmente  verfo  i  noftri  Cittadini  la  BeneuolenZ 
de’  Romani,  diuenuta  neceffità ,  dapoi  che  la  Romana  Vittoria,  f 
cifica  pofleditrice  di  tutta  la  Italia;  delibero  di  portar  1  Aquile  111 
più  vedute,  oltre  alle  Alpi;  che  fu  dell  10  Anno  dopo  la  Fondatici1 
di  Roma  DCXXVIII.  auanti  al  Diuin  Parto  CXXLV.  con  la  od? 
fion  che  vengo  à  narrare  .  Mandò  la  Republica  di  Marfiglia  fuoi  V 
gati  à  piangere  dauanti  al  Senato  Romano;  che  i  11  Salii),  Popoli  do1 
Gallia  Narbonefe,  con  frequentilfimi’n fulti  turbauano  la  lor  Città,  » 
qual  portaua  il  Nome  di  fedeliffima  Amica  della  Romana  Republic3 
Non  rifiutò  l’occafione  la  Romana  Cupidigia  veftita  di  Pietà  ,  (o$ 
color  di  reprimere  i  Nimici  de’  fuoi  Amici  ;  per  eftendere  fopra 
vni  e  (òpra  gli  altri  1’  Impero  di  là  dalle  Alpi .  Fece  dunque  nuoH1 
Decreto  d’imprendere  à  qualunque  rifchio  la  Guerra  Tranfalpina  co1' 
tro  i  Sallij;  commettendone  il  Commando  al  12  Proconfole  Caio  Sf 
Ilio  :  ilqual  venuto  à  Torino ,  Si  raccolto  l’Efercito  ;  così  prefto  b>' 
uendo  vinti  li  Sallij  come  veduti;  Se  fugato  il  loro  Re  Tintomalio 
riportò  de’  Popoli  Tranfalpini  il  primo  Trionfo  ,  ben  fapendo  i  P5 
mani,  che  quiui  non  fi  fermerebbe,  ne  la  Hoftilità  de’  Tranfalpifl1,' 
ne  la  Vittoria  de’  Romani .  Tai  fono  le  Guerre  *3  come  le  Ridde* 
Ballonci  de’  Danzatori,  che  cominciati  tra  due  foli;  da  molti  fi  c<* 
tinuano  ;  Se  alla  fine  tutti  danzano  in  giro .  La  Guerra  de’  Sallij 
che  prefto  cominciata  e  finita, 14  partorì  quella  degli  Allóbrogi  md1* 
più  lunga  Se  fanguinofa  .  Peroche  ad  «fempio  de’  Marfiliefi  conti? 
Sallij  ;  hauendo  ancora  gli  Hedui  Is  implorato  il  Romano  aiuto  co# 
agli  Allóbrogi,  fù  mandato  il  Proconfole  Gneo  Domitio  Aenobar#! 
ilquale  hauendo  col  16  terror  degli  Elefanti,  Se  col  furor  dell’  A# 
diffipato  l’Efercito  nimico  à  Vindelio ,  Se  mutata  in  fangue  la  Sóif 
l’Ifara,  e  la  Druenza;  cominciò  anch’efto  Se  finì  la  Guerra  Allob^ 
gica  ;  ma  con  tanta  difficoltà,  e  tanta  gloria,  che  per  eterna  mem#f 
(colà  maipiù  pernianti  pratticata  da’ Romani)  *7  ergendo  vn’alta  T°fl 
oftentò  per  Trofèo  a’  vinti  Allóbrogi  ,  le  loro  Armi  :  Se  infide0*' 
grandi  caratteri  alla  loro  feiagura .  Apena  fuperati  gli  Allóbr0^1 
ecco  folleuati  gli  Aluerni .  Quel  Trofeo  delle  Armi  Allobrógicb*1, ' 
ilqual  dcucua  atterrirli,  fù  quello  che  gl’ irritò  contro  a’  Rom# 
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^fidando  nella  moltitudine  del  Popolo;  nella  ferocia  della Natione ; 
p  ,nella  potenza  de  loro  Principi .  Fu  à  quella  Guerra  18  deftinato 
io  l!°  ^a^‘mo>  19  con  vn  Gran  Nome,  ma  con  poche  forze.  Pe- 
Re  ^  C°n  trentam^a  Combattenti,  non  più;  trouolfi  à  fronte  Bitùito 
‘j  degli  Aluerni  con  cento  ottantamila  fortiffimi  in  Armi  &L  in  Ca- 
a  1  •  Supplì  nondimeno  al  numero  il  valore  &C  la  condotta  del  Ca- 
ta  arj°  *  ^n<^e  venuti  alle  mani  20  aprelfo  al  Ródano  :  centocinquan- 
L’11 0- a  ^uernt  furono  vccifi,  ò  lommerfi  :  èc  gli  altri  ò  prefi  ò  refi, 
jjj  te“°  Bitùito  dopoi  di  hauer  fieramente  combattuto  /òpra  vn  Carro 
‘Argento,  armato  da  gioflra ,  più  che  da  battaglia,  con  vaghe  8C 
^‘Colori  Armature  :  21  dimandò  Pace,  &  l’ottenne.  Laqual  Vittoria 
da  Fabio  ad  emulatimi  di  Domitio  ,  fù  immortalata  con  vn’ altra 
^°rre  di  marmo,  per  innalzare  al  Cielo  gli  fuoi  Trofèi.  Infigne  in 
■  °rna  il  Trionfo  del  Confole;  ma  23  più  infigne  lo  relè  la  prelènza 
lC  Re  Bitùito;  fopra  1  iftelfo  Carro,  8C  con  le  ftelfe  Armature  come 
aijea  combattuto  .  Mifero  Re  :  6 c  più  mal  ficuro  nella  Pace  ,  che 
C  a  Pugna  .  Douea  l’infelice,  ò  non  mai  velìir  quell’ Armi,  ò  non 
aa‘  deporle  .  Peroche  dopo  la  Pace  ottenuta  da  Fabio,  mentre  pro- 
£ura  che  gli  Aluerni  &C  gli  Allóbrogi  tutti ,  fi  fommettano  à  Fabio  : 
^  °naitio  che  ancor  foggiornaua  fra  gli  Allóbrogi  ;  inuidiofo  alla  gloria 
1  Fabio;  inuitò  Bitùito  à  colloquio  8£  ad  hofpitio.  Ma  direpente 
fiutando  in  fierezza  hoftile  la  Fede  hofpitale  ;  dopo  hauerlo  cara¬ 
mente  abbracciato,  ftrettamente  legato  lo  mandò  àRoma.  Non  ap- 
ptouo  il  Senato  l’ Adone  di  Domitio;  ma  ne  tralfe  profitto.  Peroche 
^Uei  crudeli,  ftimando  gran  clemenza  verfo  Bitùito  il  non  torgli  la  vita, 
>rongli  la  libertà  :  8C  facendo  venire  à  Roma  Congentiano  fuo  Fi- 
b'tiolo  captiuo  ;  6 c  all’vno  8 C  all’altro  vietando  il  ritorno  nella  fiia 
atr*a,confinarongli  in  Alba:  l’vno Tormento  dell’altro,  8 L  ambi  24 
etetno  F.fempio  della  Romana  Perfidia  .  In  quella  guifa  i  Romani , 
Rimati  in  aiuto  da’  Marfiliefi  e  dagli  Hedui ,  come  fi  è  detto  ;  ri¬ 
tiro  primieramente  e  i  Sallij ,  e  Marfiliefi  ,  e  tutta  la  Gallia  Nar- 
^Uefe  jn  forma  di  Prouincia  lotto  il  Dominio  del  Popolo  Romano  : 
Solnè,  à  poco  à  poco,  fotto  titolo  di  amicitia  &L  di  difefa, fi  refero 
tutti  quei  Popoli ,  che  hauean  prouata  la  forza  Romana ,  8 C 
^ i  che  l’ hauean  chiamata.  Et  2S  così  Tempre  finifeono  gli  Aiuti 
P>u  potenti . 

itl  tutte  quelle  Guerre  dunque  la  noftra  Città,  eh’  era  la  Scala  dall’- 
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vna  all’altra  Gallia  •,  {òttimamente  contribuì  alle  Romane  Vittorie 
Peroche  oltre  alle  26  Armi  Aufiliari ,  Si  alle  Vettouaglie  che  di  con¬ 
tinuo  fomminiftrò;  quella  era  la  Piazza  d’Armi  à  piè  dell’ Alpi  : 
quella  accolfe  tutte  le  Squadre,  e  Capitani  ,  che  nel  lahre  le  no  1 
Alpi  )  qui  fi  prouedeano  ;  8 C  qui  nel  ritorno ,  delle  durate  fatiche 
riltorauano .  Di  qui  27  paflarono  dopo  la  Guerra  de  Sallij,  Domiti0 
e  Fabio  centra  gli  Allóbrogi  8i  Aluerni;  &  dipoi  Mano  e  Catulo, 
centra  gli  Ambróni,  e  Tèutoni ,  e  Cimbri;  Se  Pompéo  centra  Sei' 
tòrio  :  8i  Celare  contro  agli  Heluétij  :  8i  gli  altri  Imperadori  contro 
a’  mouimenti’  de  Tranfalpini .  ^  -v  " .  . 

Ne  molto  tardò  la  Fortuna  à  far  vedere  a’  Romani  piu  chiari  {fe¬ 
rimenti  della  Fedeltà  de  Taurini,  nella  occafione  della  28  Guerra  So¬ 
ciale,  ò  fia  Italica,  al  cui  paragone  tutte  le  Guerre  antipaffate  furori0 
fcherzi .  Hebbe  origine  quella  Guerra  da  vn  Silone  Popedio,  Huoii1 
populare  8 i  autoreuole  nella  Prouincia  de’  Marlì  prelfo  a’  Sanniti; 
Collui  fornito  di  facondia  8 i  di  acuto  ingegno  ,  rapprefentò  à  qu° 
Popoli,  Efièr  vergogna  infieritile,  che  battendo  e  [sì  cooperato  alle 
torte  de  Romani  con  Fanti  e  Caualieri -,  non  fi  fero  perciò  ammefisi fi 
Privilegi  de'  Fanti  &  Caualieri  Romani.  Et  qual  ragione  che  chi  fi 
partecipe  delle  Ferite  &  delle  Spefi  ,  non  fia  partecipe  degli  Etili  6 
degli  Honori  ?  Avara  mercede  à  tanti  lor  firnigi  e  fere  il  nome  di  Socij’ 
il  Ius  Italico  homai  [pregiato  dagl' Italiani ,  perche  commune.  Eftf1 
homai  tempo  di  pretendere,  Qf  di  ottenere  il  meritato  Nome  &  la  FÉ 
rotativa  dì  Cittadini  Romani ,  nelle  àiuifìoni  de'  Campi-,  dijlributi t”1 
de  Frumenti ,  &  principalmente  nelle  Giudicature,  che  a'  Romani  C>v 
uaherì  fi  concedeuano .  Troppo  ragioneuoli  paruero  quelle  Ragioni’ 
non  folo  a  Marlì,  ma  ad  altri  Popoli  Italiani,  eh  erano  altresì  da’  P0’ 
mani  chiamati  Socij .  Anzi  non  mancarono  loro  in  Roma  alcuni 
Parti  ggiani ,  principalmente  Liuio  Drulo  Tribuno  della  Plebe,  88 
Fratelli  Gracchi;  8i  etiamdio  lotto  mano,  il  Conloie  Fuluio  Flacc0’ 
iquali  fecer  cuore  a’  Socij  tumultuanti  di  mandar  Legati  al  Senato  fi 
far  rifonare  altamente  la  lor  giulla  domanda  :  facendo  in  ciò  co.fi 
commune  co’  Marlì  8 i  co  Sanniti,  ancora  i  Peligni,  gli  Vmbrj^i  P1' 
ceni,  gli  Etrufci;  Si  alla  fine,  quali  tutti’  Popoli,  dal  Fiume  Liti  io¬ 
fino  al  Seno  Adriatico  .  Attonito  rimale  il  Senato  della  nuoua  Prete*1' 
fione  quali  coloro  ambilfero  la  participation  del  Romano  Impèro .  fi 
perciò  ,  nonché  volelfe  condefcendere  à  moltiplicare  il  numero  d° 

Giudi- 
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W  Lucio  Celare  abbandonato  da’  Numidi:  da  effi  foli,  con  la 
di  feimila  Affediatori  ;  a  (Tic  tirarono  al  Confole  la  Vita  &L  la  Vittoria 
èc  della  Famiglia  de’  Cefari  furono  benemeriti . 

Ne  minor  lèruigio  refe  poco  dopoi  la  noftra  Prouincia  al  Pop0 
Romano  nella  Congiura  di  Catilina  :  ilqual  difcoperto  dalle  piopr1 
lettere  :  St  perle guitato  da  vn  Confole  con  la  voce,  dall  altro  col  ferr®1 
credendoli  di  trouare  aperta  quella  Porta  per  palfar  nella  Tranfalp'11 
doue  gli  Àllóbrogi  per  il  mal  gouerno  de’  Romani  ,  contro  a  R° 
mani  cumultuauano;  trouolfi  tra  le  forbici  rinferrato  ,  alle  fpalle  °a 
Confole  Antonio  con  l’Efercito  de  Romani  :  40  à  fronte  ,  da  Cai0 
Murena  Prefetto  della  Cifalpina  con  l’Efercito  raccolto  dalle  noW 
Prouincie .  Siche  il  Rebelle  co’  fuoi  Seguaci  non  potendo  ne  palla* 
alianti,  ne  tornare  indietro;  ne  fuffiftere  in  Campo,  ne  fperar  pero0 
no;  dilperato  6 c  audace;  fuggitiuo  8 C  minacciofo;  per  cancellar  1 10 
famia  del  delitto  con  la  fama  di  vna  morte  oftinata  :  tutti  col  fé*1® 
in  mano,  fenza  muouere  il  piede,  iui  caderono  doue  pugnarono;  ^ 
yccidendo  furono  tutti  vccili. 

Quello  calò  fece  maggiormente  conofcere  à  que’  Romani  che  1° 
mentauano  alti  penlìeri ,  di  quanta  importanza  folfe  quella  Citi*' 
Onde  nell’  aflortimento  delle  Prouincie  Confolari  :  quella  Prouin0 
era  fommamente  ambita:  per  l’opportunità  di  nutrir  Copie  milic0 
à  piè  dell’  Alpi ,  &  alficurarli  quello  palTaggio  per  ellendere  i  lor  <jr 
fegni  nella  Gallia,  nella  Germania,  nella  Prouincia  Narbonefe,  Ss  aHJ 
più  oltre  .  Quindi  è,  che  Giulio  Cefare  ,  dapoi  che  la  Congiura  " 
Catilina  fu  dilcoperta  ;  vedendoli  aprelfo  il  Senato  tanto  fofpetto, 
dalla  fofpettione  all’odio,  8s  dall’odio  al  fupplicio  vi  era  horamai  p°j? 
diftanza;  mirò  fubito  quelli  Monti  come  Propugnacoli  della  fuaj1 
curezza;  &S  per  poterai  giugnere  procurò  il  Confulato  :  non  vedeU^ 
altra  via  per  eftmcrfi  dalla  potenza  de’  Falci,  che  l’occuparli.  Su'"1 
toli  dunque  in  amicitia  con  Cralfo;  Ss  in  affinità  con  Lucio  Pi fo^ 
&  Pompeo  Magno ,  facendoli  ad  vn  tempo ,  quello  Suocero,  8S 
Ilo  Genero,  prima  fuoi  fieri  Antagonilli  :  contra  voglia  del  Sena*0 
fatto  Confole  :  8 C  dal  Popolo  ottenne  il  tanto  defiderato  Impèro  ' 
noftra  Gallia  Cifalpina  con  tre  Legioni  per  cinque  Anni .  Ilche  q1’3^ 
tunque  a’  Senatori  folfe  infolfribile  ,  vedendo  crefcere  vna  nuoti*1  , 
pcricolofà  Potenza;  non  potendo  però  il  Senato  diminuirla,  gilicl 
meglio  di  accrefcerla  ;  Se  guadagnar  la  beneuolenza  di  vn  Nitffic° 

emula0- 
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\  emuiando  la  beneficenza  del  Popolo:  onde  all’Impèro  della  Cifalpina 
''  8^  aggiunfe  quello  della  Tranfalpina  con  vn’ altra  Legione.  Allora 

Ce  fare  diuenuto  Padron  delle  Alpi,  come  fe  di  lafsù,  già  fi  vedette  il  Ca- 
0  pigolio  fotto  i  piedi;  tanto  auampò  di  allegrezza  e  di  baldanza,  che  non 
lC  P°te'4a  ferrar  nej  petto  in  piena  Curia  quelle  pauentofe  parole.  Ho  furio 
01  \uìto  in  di/petto  degli  Hmerfari  mìei ,  ripugnanti  &  gementi,  ciò 
71  io  cotanto  bramaua.  Horio  potrò  calpestar  le  T.efle  di  tutti . ^  Me- 
°i  dunque  fubito  quello  Spirito  fagace  niuna  ftrada  eflergli  pm  Ipe- 
?  'ta  per  falire  al  Sommo  Impero  (à  cui  43  da  fanciullo  hauea  tèmpre 

ll°  a'lelato  )  che  l’accrefcere  le  fue  forze  di  qua  dalle  Alpi?  per  man- 
:1‘  Ccr>ere  in  perpetua  Guerra  i  Popoli  Tranfàlpini,  ò  prendendone,  ò  dan- 
lfC  le  occafioni  ;  finche  la  Ciuil  Difcordia  entrando  in  Roma ,  nella 

0  ^llllfion  delle  Armi  fattiofe ,  facette  apertura  alle  fue .  Deliberò  adun- 

111  ^Ue  fubito  di  raccogliere  altre  due  Legioni  nella  Cifalpina,  l’vna  con 
‘■[t  •  autorità  fua,  l’altra  col  fuo  denaro:  S C  nella  Tranfalpina  oltre  alla 

^  ^egione  adeguatagli  dal  Senato,  formò  vn’altra  Legione, 45  ch’egli  di- 
P°i  chiamò  delle  Galente  ;  di  numero  &c  di  ferocia  molto  più  formi- 
fff  labile  &C  da  lui  fauorita  delle  altre  :  giudicando  non  poter  mancar 

à  guerre  à  chi  hauea  forze;  ne  mancar  ricchezze  à  chi  hauea  guerre; 

$  ne  mancar  fauori  in  vna  Roma  venale  ,  à  chi  hauea  ricchezze  :  pa- 
reud0gli  già  di  cumular  monti  d’oro  ,  co  Tributi ,  con  le  Spoglie, 

Con  le  Rapine  .  ^ 

f  In  facci ,  apena  fpiraco  l’Anno  del  fuo  Confidato ,  a  cui ,  fecondo 
11  fuo  desio ,  fuccedè  il  Suocero  Lucio  Pifone  :  ancor  la  Fortuna  volle 
$  fondar  gli  Cuoi  voti,  porgendogli  vna  improuiià  occafione  di  turbar 
c°u  l’Armi  tutta  la  Gallia  Tranfalpina  (per  altro  46  pacifica  e  tran- 
[  filila)  per  la  motti  de  Popoli  Heluetij ,  che  dalla  fame  cacciati  da 
1  Wo  alpeftri  Tugùri;  per  la  Gallia  Tranfalpina  s  incaminauano  a  cei- 
et  Cat  la  vita  nella  Prouincia  Narbonefe  .  Cefare  adunque  al  primo  au- 
*ìfo,  4 7  nalte  di  Roma  Si  per  il  dritto  camino  dalla  noftra  Citta  tra- 
derido  le  noftre  Alpi ,  patta  à  Genétta  Città  degli  Allóbrogi  Sabaudi 
I  ^°pra  il  La"o  Lemàno ,  doue  il  Ródano  muore  Si  rinatèe  :  Si  doue 

^  J'ttafce ,  fece  tagliare  il  Ponte  per  troncar  le  fperanze  al  lor  camino  . 

l£  ^che  fatco  a  ali&Heluetij  fupplicheuoli  mandano  Ambafciadori .  Et 
\  guanto  a?  Romani  finita  la  Guerra  :  ma  perche  il  fine  di  Cefare 
c  era  la  Pace,  ma  feminar  Guerre  di  Guerre;  prendendo  tempo  a 

°’  nfPotvdere,  fà  intanto  nafcere  vn  muro  dal  Lago  di  Genéua  fino  al 
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Monte  Iura,  che  diuide  gli  Allóbrogi  dagli  Heluetij  :  8c  lafciata  à 
bieno  la  cuftodia  di  que’  ripari,  48  Icende  dinuouo  nella  noftra 
alpina;  8c  radunate  le  cinque  Legioni  con  la  Caualleria  degli  Ai1**' 
liari  j  non  lènza  contrailo  filali  con  quelle  Squadre;  adequali  aggio*1 , 
le  due  Legioni  Tranfalpine:  apparato  maggior  del  bilògno  contro3 
milèri  Heluetij  ;  ma  da  lui  dellinato,  come  li  è  detto,  à  più  alte  ^ 
più  dureuoli  torbidezze.  Peroche,  hauendo  al  palléggio  dell’  Arai*1 
hoggi  S orina  ;  tagliata  in  pezzi  vna  parte  di  quegli  Erranti  affama*1’ 
che  afpettauano  la  Romana  Clemenza;  4l>  perfeguitò  l’altra  parte  $ 
dentro  a’  Séquani  &C  agli  Edui,  per  cominciar  l’altra  Guerra  quan**: 
quella  folle  finita:  &  così  lèmpre  vincendo,  &L  Tempre  depredando 
per  tutto  il  tempo  del  fuo  gouerno;  non  fàtollò  la  Spada,  finche 
hebbe  efaullo  il  Sangue  &c  l’Oro  de’  Celti,  de’  Belgi,  de’  Germ»*1* 
e  infin  de  Britanni  diuifi  dal  nollro  Mondo. 

Hora  per  tutte  quelle  Imprefe  niuna  colà  giudicò  più  neceffaf*3 
che  il  ben  munire  ÓC  ben  cuflodire  quello  Palfaggio  delle  Alpi  T»11 
rine .  Peroche,  licom  egli  hauea  deliberato  di  campeggiar  fèmpre* 
State  di  la  da’  Monti,  &  ritornare  il  Verno  in  Italia,  per  nutrir  fé**1 
pie  le  Guerre  di  fuori,  S c  le  Fattioni  dentro  di  Roma  :  così  non  f 
dendo  altro  palfaggio  più  opportuno  à  tanti  fuoi  andiriuiéni  ;  à  que**1 
diede  il  luo  »°  Nome,  chiamando  Giulie  le  noflre  Alpi;  come  altl'O^ 
fi  è  accennato.  Et  per  confequente,  elelfe  la  noftra  Città  per  fu»* 
Piazza  d’Armi  al  piè  delle  Alpi  facendola  fua  iz  Colonia  & C  hoff 
randola  col  fuo  Nome  per  farla'  lùa .  Peroche  lìcome  quando 
marcaua  col  fuo  Nome  alcuna  colà,  volea  che  quella  s’intendeffe 
fua  Propria  ,  &  fingolarmente  à  lui  dedicata  :  onde  al  Mefe  in  ^ 
nacque,  tolfe  l’antico  nome  chiamandolo  MESE  IVLIO:  &c  alla  ^ 
ria  Hollilia  mutò  fìmilmente  il  Nome,  chiamandola  CVRIA  IVL*^ 
così  con  l’ifteffo  Titolo  volle  confecrare  à  sè  fleflb  quella  Colo*1’1 
tanto  importante  a’  Tuoi  difegni  ;  chiamandola  COLONIA  IVL^ 
Et  perche  delle  Colonie,  altre  fi  chiamauano  Penali ,  &  altre  Honor^,c‘ 
in  quelle  fi  toglieuano  i  Beni  agli  Habitatori ,  per  dargli  a’  Roru»*1'1 
come  fi  fece  a’  Salaflì:  ma  in  quelle,  agli  Habitatori  flelfi  benero^ 
Se  fedeli ,  per  honoranza  &  compenfo  ,  fi  participauano  i  Priui*£» 
de  Cittadini  Romani  :  perciò,  hauendo  Cefare  conofeiuta  la  Co ft**1’ 
za  èc  Fedeltà  de  I  aurini  verfò  il  Popolo  Romano  in  tutte  le  oC(y 
iìoni  ;  &c  poco  auanti  verfo  Lucio  Cefare  fuo  Padre  nella  G**^ 
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Sociale;  {biennemente  concedè  loro  quel  Priuilegio,  da  loro  già  me¬ 
stato:  che  i  noftri  Cittadini  foffero  Cittadini  Romani.  Onde  la  noftra 
iy°oincia  mutando  Thabito  Gallicano  in  habito  Romano  ,  di  Gallia 
^or^ata  diuenne  Gallia  Togata.  Quindi  è,  che  ficome  neiraflenza  fua 
Cominetteua  il  Gouerno  della  Gallia  &C  delle  Alpi  à  Tito  Labieno  il 
P1U  faiiorito  de*  fuoi  Campioni ,  perche  più  valorolb  mentre  che  à  53 
efare  fù  fedele  :  così  con  eftrema  gelofia  guardaua  £>C  prefidiaua  que- 
a  Città;  rimettendone  il  Gouerno  ad  vn  Prefetto,  con  titolo  di  Cu- 
.de  delle  Alpi,  à  lui  totalmente  deuoto.  Et  per  maggior  ficurezza 
Guerra  8 C  in  Pace,  accrefcendo  il  numero  de*  Prelìdiarij,  accrebbe 

I  Numero  de*  Cittadini  j  8 C  col  commercio  8£  co’  ftipendi  8£  co*  li- 
^erali(Timi  donatiui,  accumulaua  alla  Città  opulenza  e  fplendore.  Et 
c°sì  54  honorando  8 C  amando  la  Città  >  era  dalla  Città  fommamente 
a^ato,  &  honorato . 

,  ^da  il  gran  profitto  che  Celare  ritrahea  dal  p  offe  fio  di  quefta  Pro- 
^ncia  *  fece  il  Senato  altretanto  follicito  per  leuargliele  dalle  mani. 

c  come  Cefare  più  caldamente  praticarla  in  Roma,  accioche  gli  fofle 
Conferito  il  Confulato  non  ottante  la  fua  lontananza  5  Se  confermato 
Per  vn  altro  cinquennio  l’Impèro  della  Cifalpina  :  percontrario  il  Se- 
*Jac°  Più  ttaua  fermo  di  negargli  i  Fafci  ,  8 L  ieuafgii  quefta  chiane 
delJe  Alpi;  6c  le  Romane  Legioni .  Mando  Cefare  al  Senato  vn  5$ 
^entiirione  per  far  le  vltìme  inftanze ;  lequali  dal  Senato  ributtate  , 

II  Centurione  battendo  con  la  mano  il  pomo  della  Spada  ,  dirte  con 
a^o  grido  ,  Se  da  Voi  non  ottiene  Cefare  la  Jua  dimanda ,  da  quejia 
a  otterrà  .  A  quelle  voci  rifuegliato  il  Senato  ,  dichiarò  Cefare  Ni- 

V  ,  diftribuì  le  Cariche ,  donò  il  Gouerno  delle  Gallie  ,  &:  la  56 
uftodia  delle  nottre  Alpi  à  Domitio  Aenobarbo  trionfator  degli  Al- 

^ùtogi .  Quello  Decreto  fù  il  Tizzo  che  allumò  la  Guerra  piu  che 
ìuile  #  Quefto  fù  quel  Genio,  che  fonò  la  tromba,  &C  fece  a 
,,  cfare  gittare  il  Dado  al  Rubicóne  :  non  potendo  rifoluerfi  a  pelar 
Vi,  mentre  Pompeo,  di  Riuàle  diuenuto  Genero j  8 c  hora  di  Ge- 

V  tornato  Riuàle  ,  fi  ftaua  armato  :  non  potendo  Fvno  fornire  vn 
priore;  ne  l’altro  vn’Vguale.  o  che  grandi  riuolgimenti  foole 
aUolta  arrecare  vn  fol  momento.  Corforo  fobico  à  Celare  i  Tribuni 

Plebe  .  Corfero  molti  Senatori  di  Genio  Populari.  Corfero  le 
k 1  Vi  Squadre  del  Gran  Pompeo  ,  nonpiù  Grande  .  Gettoflì  nelle 
raccia  di  Celare  fjìftelfo  Domino  Aenobarbo,  che  abbandonato  da 
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fuoi  Soldati, abbandonò  la  Cuftodia  delle  Alpi;  &  la  noftra  Città  r>' 
tornò  nelle  mani  di  Cefare  ,  à  cui  dal  Cielo  parea  deftinata  la  M0' 
narchia  .  Per  contrario,  Labieno  folo  fi  ribellò  da  Celare  à  Pompe0’ 
da  vn  Pianeta  forgente  ad  vn  cadente  :  le  cui  retrògrade  influen^ 
partecipando  anch’eftò,  decade  di  Fama  èc  di  Valore. 

Chi  vide  giamai  più  Tragica  Riuolutione?  Vn  Celare  ,  vn  Pf°' 
ferino,  vn  Condennaro,  vn  dichiarato  Nimico  dal  Senato;  nel  ter* 
mine  di  feflanta  giorni,  ritorna  in  Roma;  vedendoli  a’  piedi,  ò  hip' 
pliciati ,  ò  suppljci ,  tutti  coloro  che  l’haueano  condennaro  .  Allo^ 
trionfò  de’  Galli  Tranfàlpini,  dell’Egitto,  di  Farnàce,  Se  del  Re  Iubf 
ma  il  Trionfo  maggior  di  tutti  fu  il  trionfar  del  Senato ,  più  incatf' 
nato  di  quegli  Schiaui  che  feguiuano  il  fuo  Carro .  Allora  fù  dichi1' 
rato  Dittator  perpetuo  con  Autorità  fourana  non  folo  fopra  tutti  i  F°J 
poli ,  ma  fopra  tutte  le  Leggi .  Allora  fi  fè  Pontefice  Maftìmo  ;  Se  * 
riformò  l’Anno  feorretto  ;  inoltrando  ch’egli  folo  hauea  faputo  Ee' 
gnare,  perch’egli  folo  hauea  làputo  feruire  al  Tempo.  Allora  fù  potf} 
la  fua  Imagine  fra  le  Imagini  de’  Numi  immortali  :  S L  il  Nome  & 
Giulio  i9  fù  Deificato  con  quel  di  Diuo  prima  di  edere  vecifo . 

Ma  non  è  troppo  lunga  vna  grande  Felicità  ;  ne  troppo  dureuol® 
vna  fubita  Potenza  .  Vn  maligno  Beneficio  fecero  à  Celare  gli  fu1' 
Nimici  coll’ attribuirgli  vn’ Autorità  così  afloluta  ;  fapendo  che  IV 
ceffo  della  Podfanza  lo  porterebbe  all’ eccedo  della  Tirannia;  à  à 
altro  rimedio  non  fu,  fènon  il  Ferro  .  Fù  dunque  dal  Ferro  di  BiV 
e  Cadìo  come  Capi,  Se  di  più  altri  Senatori  come  Adeflori,  liberi 
Roma  dal  Tiranno ,  ma  non  dalla  Tirannia  :  anzi  di  vn  Tiranno  $ 
fecer  molti .  Concorfe  à  difputare  il  Sommo  Impèro  il  Giouinet1*’ 
Ottauiano  Cefare,  Nipote,  Figliuolo  Adottiuo,  Se  Herede  di  Giuli11 
Cefare  .  Concorfe  Marco  Antonio,  Huom  Confidare,  Tutore  di  01' 
tauiano  ,  Se  Efecutore  del  Teftamento  di  Cefare  .  Concorfe  Emi!*0 
Lepido ,  Generale  della  Caualleria  Se  Confòle  defignato .  Ma  i  P& 
riddi  come  Autori  della  Libertà,  pretendeano  di  conferuarla  col  pad‘r 
frà  loro  la  Patria  liberata  :  fiche  il  Senato  che  pretendea  tutta  intV1 
l’ Autorità ,  n?  hebbe  la  minor  parte .  Et  benché  il  Senato  adeguati  ^ 
Gouerni  Se  le  Prouincie;  colui  ne  hauea  l’Impèro  che  le  rapiua.  fc" 
pido  con  l’Autorità  Confidare  ridudfe  la  noftra  Prouincia  Se  le  G^f 
fiotto  il  fuo  arbitrio  ;  Se  al  padàggio  delle  60  noftre  Alpi  deputò  CL°' 
ne  Gouernatore  .  Il  Senato  adegnò  la  Cifàlpina  à  Bruto  :  ma 
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Antonio  61  gliela  muoio;  èC  a  (Tediò  Bruto  in  Modena.  Fu  Marco  An¬ 
tonio  fugato  da  Cefare  Ottauiano >  6 C  nella  fuga  effendogli  concelTo 
da  Cleóne  il  paffaggio  delle  noftre  Alpi,  andò  à,  cercar  Lepido.  Onde 
la.  noftra  Città,  non  fapendo  à  cui  vbidire,  pregaua  Tenno  à  chi  do- 
uea  cotnmandare.  Finalmente  chi  hauea  maggior  forno  ne  fece  prona. 
^tCauiano,  Antonio,  e  Lepido,  conofcendo  che  la  difcordia  à  niun 
di  loro  era  gioueuole  :  benché  l’vno  odialTe  l’altro;  nondimeno  effen- 
do  tuttitrè  odiati  dal  Senato,  &C  tuttitrè  Nimici  degli  Vccifori  di  Ce- 
:*re  >  tuttitrè  fi  vnirono  in  iftretta  Lega  Trionuirale  ;  diuidendofi  le 
P°glie  dell’Impèro  in  quella  gui(à .  Che  ad  Antonio  62  toccafle  la 
Pallia  Cifalpina  e  Tranfalpina  :  à  Lepido  la  Prouincia  Narbonelè , 
ton  la  Spagna  :  ad  Ottauiano  1  Africa,  la  Cicilia  ,  la  Corfica,  S L  la 
^'■digna  :  riferbando  la  diuifion  delle  altre  Prouincie  fra  loro  ,  dopo 
la  Morte  de  Parricidi,  fopra  gli  cui  Capi  gittarono  le  Sorti.  Rimafe 
l]nque  la  noftra  Città  fotto  1  Impero  di  Marco  Antonio ,  ìlquai  pal¬ 
ato  per  far  la  Guerra  a  miferi  Vccifori  Bruto  e  Caflio;  commeffe  il 
J°uerno  della  Gallia,  6 C  delle  Tue  Legioni  ,  che  guardarono  il  pafto 
delle  Alpi  63  à  Fufio  Caléno  ,  valente  Capitano  ,  &C  fedele .  Hora 
c,°toc  fuol'auuenire  delle  Amicitie  Sociali  fondate  nel  Profitto  :  apena 
da  !««■  furono  fpogliari  fi  Parricidi  ;  che  i  Tnonmrr  Beffi  voi- 
tar°no  Je  Armi  l’yn  contra  Fallirò,  per  ifpogliarfi  1  vn  1  altro*,  alpiran- 
dov  ciafcuno  alla  Tirannia.  Ma  di  quelli  il  più  humano  ,  &C  perciò 
Piu  degno  di  regnare,  era  il  Giouinetto  Ottauiano*,  a  cui  folo  paiea 
Iddio  haueflfe  deftinato  64e  l’Impèro  *,  peroche  fotto  il  Tuo  Impero, 
Cc)uie  ydirai ,  hauea  Fifteffo  Iddio  deftinato  di  nafocre  .  In  lui  folo 
Mueua  il  Cielo  e  la  Natura  adunate  tutte  le  parti  di  vn  gran  Monarca: 
f°tomo  Valore  con  fommo  Senno  :  fomma  Fortuna  con  fommo  Inge- 
?n° :  fomma  Bontà  con  fomma  Autorità .  Et  dall  altra  parte ,  ne 
lu°i  Colleghi  regnauano  Viti]  tanto  indegni  del  Principato;  Spinti 
latlto  inquieti,  auari,  effeminati,  e  turbulenti,  che  obligarono  i  oli¬ 
atore  à  regnar  folo .  Hauendo  egli  dunque  con  1  aiuto  di  Antonio 
^attuto  Lepido  :  altro  non  gli  reftaua  fenon  di  abbattere  Antonio , 
fr  ridur  gli  ere  Capi  ad  vn  fol  Capo .  Dunque  il  primo  colpo  per 
‘  Aliarlo  fu  il  procurar  di  torgU  dalle  mani  la  Cifalpma  *  èc  princi- 
^toente  la  noftra  Città,  nel  cui  Prefidio  per  l’opportunità  del  Paffag- 
p!°egli  hauea  la  principal  fua  fidanza  ..  Diftruffe  Ottauiano  alcune 
ltcà  Cifalpine  per  farle  fue  :  ma  i  Taurini,  che  non  conofceano  altro 
r  r  Impero 
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Impèro  nella  Prouincia  loro  che  quel  di  Antonio  fotto  il  commancb 
di  Fufio  Caléno  ;  refèrgli  vana  la  forza  e  f  arte  .  Ma  e  (fendo  in  que 
frangenti  venuto  à  morte  il  valorofo  Caléno  ,  lafciato  il  gouerno  al 
filo  Figliuolo  :  quello  più  dalla  induftria  che  dalla  forza  di  Ottauiart0’ 
c  (Tenti  oli  lalciato  lufingare  ;  6i  rimette  nelle  fue  mani  le  Alpi  ,  &  le 
Legioni  che  Antonio  hauea  per  ficurezza  al  piè  delle  Alpi .  Et  coi1 
quefta  gran  Vittoria  lènza  làngue,  acquiftò  fu  biro  la  Gallia  Tranci' 
pina  ,  &C  la  Spagna  :  8 c  in  tutte  le  Città  forti  polè  Gouernatori  $ 
Prefidij  à  lui  fedeli .  Perfona  di  cuore  non  farà  mai  che  non  biafia11 
la  viltà  del  Figliuol  di  Caléno  :  ma  fe  molte  volte  da  vn’Attion 
fimeuole  fù  cagionata  la  felicità  di  vri  Popolo ,  ò  di  vn  Regno  :  bà 
polfiam  dire,  che  ficome  la  Ribellion  di  Celare  fù  la  origine  dell'1 
grandezza  8 C  felicità  della  noftra  Città  :  così  la  ingiuftitia  di  Auguft5 
nel  toglierla  ad  Antonio ,  fù  la  origine  della  noftra  Efaltatione  :  peto' 
che,  fe  la  Città  da  Giulio  fù  fatta  Giulia,  da  Augufto  fù  fatta  Auguft»’ 
Era  veramente  la  noftra  Città  fotto  vn  sì  gran  Monarca  glorio!» 
8i  ficura:  ma  non  era  così  franco  &  ficuro  il  paflaggio  dalla  Cifri' 
pina  alla  Tranfalpina ,  da  cui  dipendea  la  ricchezza  8C  la  opulen^ 
della  noftra  Prouincia  8 1  delle  altre  :  eflendo  tutte  le  Alpi  intergi»' 
centi,  da  occulti  Ladroni  furtiuamente  habitate,  che  non  folo  a’  N£' 
gotiatori  inuolauano  le  Merci  &c  la  Vita  ,  ma  gli  ftelfi  Efercid  R^ 
mani,  con  fallì,  con  armi  ,  con  infidiofi  appoftamenti  crudelmeo^ 
aflaliuano .  Ne  permetteano  ad  Augufto  i  graui  &  inteftini  difordl 
della  Republica ,  di  prouedere  a  lontani  &C  minori .  Ma  vn  famo^ 
fimo  fopra  tutti  gli  altri  Ladroni  chiamato  66  Cóttio  ,  fra  le  Jatéb^ 
èC  le  cupe  delle  noftre  Alpi  Taurine  facea  grandiflìme  vccifioni  e  fl*' 
bamenti .  Et  perche  con  le  infidie,  ne  con  la  forza,  poftìbile  non  $ 
di  coglierlo  ne  di  domarlo  ;  deliberò  il  prudentiflìmo  Ottauiano  & 
guadagnarlo  con  l’Amicitia,  &  con  la  Beneficenza  che  doma  an co$ 
le  Fiere  .  Donògli  dunque  dodici  munite  Città  delle  noftre  Alpi  I11 
Titolo  di  Regno,  incominciando  67  da  Sufa  ;  à  conditione  che  ÌV^ 
8c  la  Souranità  Reale  fotte  di  Cóttio ,  dichiarato  Amico  fuo  &C  ^ 
Popolo  Romano  :  Se  egli  folfe  tenuto  à  mantener  la  publica  Via 
bera  &c  ftcura  da  qualunque  infettatore ,  al  paflaggio  de’  Meflagg‘ef' 
&  degli  Elèrciti  •  Configlio  degno  della  gran  Mente  di  Au guft°  * 
conliderando  che  chi  hà  gran  cuore  nelle  federate  Imprefe,  anc°( 
1  haura  nelle  vircuofe,  quando  fia  con  prudenza  e  dolcezza  adopera^' 

Maggi  ot 
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Maggior  marauiglia  fu,  che  il  Senato;  ilquale  non  hauria  68  /offerto 
che  Augufto  foffe  Re  ;  foìfferiffe  eh’  effo  faceffe  gli  Re ,  fopra  le  Porte 

».  Meffa 
Via  Mi- 
69  laftri- 

^ando  vn  gran  camino  dintorno  al  Monte  Cinereo  per  fuperar  quella 
limita ,  8 c  entrar  negli  Allóbrogi  :  8 c  quiui  Tempre  tenea  pretta  Torto 
Armi  vna  Cohorte  di  cinquecento  Fanti  per  l’accompagnamento 
Imperadore  8 c  de’  Capitani .  Et  così  dopoi  le-  Alpi  Taurine  fu- 
*°tio  chiamate  Alpi  Cóttie  .  Ma  perche  tutte  le  altre  Alpi  dal  Medi- 
te‘‘ràneo  all’  Adriatico  erano  piene  di  limili  petti ,  che  moleftauano 
tl‘tti  gH  altri  Pattaggi  :  giudicò  Augufto  ImpreTa  degna  di  sé ,  di  Tni- 
^are  tutti  que’  piccoli  Tiranni  Inalpini,  Tommettendogli  allTmpéro 
I  Popolo  Romano  .  Incominciando  adunque  dalle  Alpi  Maritime  ; 
diciate  in  Pace  le  Alpi  Cóttie,  eh’ erano  Amiche;  andò  à  cercar  que 
adroni  nelle  Graie,  nelle  Pennine,  nelle  Retie ,  &C  nelle  lidie  Triden¬ 
ti16»  doue  quanti  erano  Popoli,  tanti  eran  Nimici  .  Indi  ad  e  (empio 
dt  Domino  Aenobarbo,  il  Senato  drizzò  vn’alta  Torre  sii  la  riua  del 
Mediterraneo  vicina  al  Porto  di  Monéco  :  &C  quiui  piantando  le  Armi 
dj  que’  p0p0ii  Toggiogati  nelle  Alpi  Maritime,  chiamò  quella  Torre 
PROP^a  CASAR1S  :  hoggi  T mbU  .  Indi  à  Sufa,  doue  incomin¬ 
ciano  le  Anguftie  delle  Alpi  Cóttie ,  T  ifteffo  Senato  drizzo  ad  Augii* 
‘io  vn’ Arco  Trionfale,  8 c  vn' altro  ne’  Salattì  :  Topra’  quali  Archi 
Piantò  per  Trofeo  le  Arme  de’  Popoli  Inalpini  da  lui  Toggiogati;  aftìg- 


aella  Italia  :  effendo  maggior  opra  il  fare  i  Regi,  che  1  etterlc 
dunque  mano  alla  grand’opra  il  Re  Cóttio,  continuò  la  gran 
ltarej  laqual  come  fi  è  detto  già  perueniua  infino  à  Sufa; 


§endo  alla  Torre  8 L  agli  Archi  vna  70  Infcrittione  in  memoria  della 
littoria  di  Augufto  co’  Nomi  di  que’  Barbari  Alpini  fottomelfi  all’- 
^perio  del  Popolo  Romano  ;  tra’  quali  però  non  fi  7i  leggono  i 
delle  dodici  Città  delle  Alpi  Taurine  affegnate  à  Cóttio  :  pero¬ 
ni1  eli’ erano  Amiche  8£  fedeli  a’  Romani,  llche  fatto,  elette  Augufto 
Nobili  Città  l’vna  di  quà  l’altra  di  là  dalle  Alpi ,  come  Tue  Sedi 
^  Curie  Imperiali  antonomafticamente  chiamandole  AVGVSTE  : 
v«a  AVGVSTA  DE’  VINDELICI  nella  Germania;  l’altra  AVGV- 
DE’  TAVRINI  nella  Italia,  che  fu  quella  noftra.  Dopo  quella 
||atl  Vittoria  di  Parthia ,  hauendo  Ottauiano  ricuperate  le  Spoglie , 
60  refe  le  Prouincie  al  Popolo  Romano ,  defiderando  egli  per  premio 
Talché  gran  Nome  :  la  Romana  Republica  ,  7%  per  non  chiamarlo 
^olo,  com’egli  defideraua  ad  emulation  di  Mario  8 C  di  Camillo; 
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pef  configlio  di  Munatio  Planco  lo  chiamò  AVGVSTO;  Nome  p10 
grande,  &C  più  Sacro  ;  ma  più  lontano  dalla  Regia  Dignità;  dienti0 
prefo  da  Sacri  Augurij .  Quindi  è,  che  ficome  Giulio  Celare  pet 
honorar  quella  Città  le  diede  il  luo  Nome,  così  Augufto  per  7J  maIT 
giormente  honorarla ,  le  diede  il  filo  ;  molto  più  illuftre  ;  Si  presàg0 
di  più  felici  Si  fortunati  incrementi . 

Et  in  effetti,  tanta  fù  la  Grandezza  ,  la  Maeftà ,  l’Opulenza  dell*1 
noftra  Augufta  lotto  quel  gran  Principe ,  Ottimo  degli  Ottimi ,  $ 
Malfimo  de’  Maflimi,  ch’elia  non  era  punto  minore  del  fuo  gtf11 
Nome  :  Si  à  chi  non  hauea  veduta  Roma ,  potea  quali  in  Imagi11' 
rapprelèntarla  :  ficome  fi  può  raccogliere  dalle  antiche  Hiftorie ,  ^ 
74  dalle  fiie  proprie  ruine;  dellequali  altre  fono  fuperftiti ,  Si  altre  & 
polte;  che  mentre  fotto  terra  ella  cerca  sè  ftelfa,  tornano  alla  luce 
Qiiiui  era  75  Ja  Reggia  ò  Palagio  Auguftale,  come  in  Roma:  che111 
yn  antica  Infcrittione ,  e'  chiamata  À Eterna  Domus  Mìa  Augura  T/ 
rinorum  ;  le  cui  mine  anche  hoggi  danno  il  nome  alla  Porta  Orienta^ 
detta  del  Palazzo  ;  Si  quiui  era  la  Curia,  doue  fi  teneano  i  Confili 
e  publici  Giudicij  doue  il  Confole  fouente  ,  &  vn  Proconfole  f 
continuo  tenean  Senato  :  con  l’Auuocato,  ò  Protettore  della  CittJ 
Quiui  era  il  76  Pretorio  il  cui  Prefetto  con  due  Cohorti  tenea  rag1' 
ne  :  Si  il  Prefidente  della  Prouincia  deputato  dal  Prefetto  del  Pretori0' 
Quiui  era  il  77  Cenfore  per  la  Difciplina  militare ,  8t  i  78  Decurio* 
e  Queftori  per  la  cuftodia  dell’Erario:  Si  i  79  Duùnuiri  Edili  per 
praintendere  alle  Vie  publiche  Si  a  Giochi  Gladiatorij  e  Teatrali'' 
effendofi  ancor  a’  noltri  giorni  vedute  le  ruine  *°  dell’Anfiteatro,  à  gra1^ 
difiìmo  dento  demolite  per  l’ampliatione  della  Città  nuoua .  Qi# 
era  il  81  Coragiario  che  lòmminiftraua  le  co fe  neceflarie  a’  Giuod1* 
Scenici .  Et  il  Prefetto  82  de  Fabri,  Si  il  Collegio  *3  delle  Arti  M cCy 
niche.  Quiui  era  il  Tempio  84  di  Gioue  Préfide  Se  Cuftode  dell’ A"' 
gufta  :  Si  il  Tempio  85  di  Venere  Edema,  creduta  Madre  de’  C elafi’ 
Et  86  quello  di  Pallade  Attica  :  Si  il  Tempio  87  d’Ifide  co’  fuoi  A1' 
cani  Mirteti  :  Si  i  Flàmini  88  Diali,  Si  i  Decurioni  del  Collegio  A*' 
gurale Si  i  89  Settenuiri  che  prefèdeano  a  Funerali  ,  Si  alle  Ce°c 
funebri .  Qui  ancora  fi  veggiono  à  luogo  à  luogo,  i  veftlgi  delle 
terranee  Cloache  laftricate  di  grandi  Selci,  onde  correano  Fiumi  fo£t? 
terra:  opra  che  in  Roma  era  giudicata  la  più  magnifica,  benché 
vile  .  Era  f  Habito  de’  Cittadini  limile  à  quello  de’  Cittadini  ^ 

Caua- 
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J?a.ualieri  Romani,  come  fi  è  detto .  Era  il  giro  della  Città  Ipatiofit 
j’m°  c^e  da’  Campi  fuperiori  fi  eltendeua  infino  al  Po ,  doue  anche 
°8gI  in  più  luoghi  fi  veggiono  antiche  Suftruttioni  limili  alle  Roma- 
e-  Ne  all’ampiezza  del  luogo  mancauano  genti  per  la  difefà:  ha- 
fna°  k  90  Ale  de’  Caualli  Taurini ,  &C  le  Cohorti  ,  8c  le  Legioni 
g  e  ^  P°n  dette,  a’  piè  delle  Alpi.  Et  da  tutte  quelle  Magnificenze 
^Puo  facilmente  comprendere  quanta  fofTe  la  ricchezza  del  Publico, 
H  Priuati  :  non  effendo  nelle  Città  niun  Tefòriero  più  ricco,  che 
g  8ran  Commertio  .  Siche  in  quella  91  ciafcuno  Imperadore 
Cea  percuotere  le  lue  Monete  con  le  Inlègne  loro  e  della  Città;  co- 
^le  fi  vede  in  quelle  di  Celare  ,  di  Augulto ,  8 C  di  molti  altri  lor 
■  Uc<*ffori .  * 

»  Quella  guifa  fiorì  molti  Anni  lotto  l’Impèro  di  Augulto  la  fua 
^gufta  :  onde  vien  riprouata  la  opinion  di  coloro  ,  iquali  credono 
l^ella  folle  92  foggetta  al  Re  Còttio ,  come  Capo  del  fuo  Regno . 

11  fio  chiaro  per  le  Hillorie,  che  il  Regno  di  Cóttio  ,  come  Inal- 
•  a°  &  non  Subalpino  incominciaua  da  Su  fa.,  vicino  alle  cui  mura, 
Coricò  egli  à  sè  fteffo  vn  magnifico  Maulòléo  .  Ne  l’Autorità  Sou- 
ana  di  Cóttio  era  compatibile  in  quella  Città  con  l’Autorità  de’  Pro- 
•°nlòli  de’  Prefetti  :  6 L  leggiamo  che  Augulto  iftelfo  ne  lafciò  par- 
Jc°lai'mente  il  Gouerno  à  Marco  Agrippa  fuo  Nipote;  dichiarato  Go~ 
elnator  generale  dell’vna  e  dell’altra  Gallia  .  Egli  è  vero,  che  al 
^  Cóttio ,  elfendo  fucceduto  9i  Marco  Giulio  Cóttio  fuo  Figliuolo 
^  Patrio  Regno  ;  Claudio  Imperadore ,  à  cui  parea  mollruofo  vn 
^  itolo  di  Re  con  sì  piccol  Regno  :  non  volle  chiamarlo  Re  ,  prima 
,l  fiauergli  formato  vn  Regno  di  grandezza  conueneuole  alla  Maellà 
jj  Nonie  :  allargando  le  Confini  delle  Alpi  Cóttie  molto  addentro 
e  Alpi  Maritime ,  &C  a’  Monti  della  Liguria  :  8 L  allora  fè  Capo  di 
^  RcSno  n°fira  Augufta  ;  allaqual  lòttopolè  la  nobil  Citta 
1  ^ollenza  ,  Se  altri  Municipij  della  Cifalpina  .  Ma  non  fù  tolerata 
CL*a  tempo  da’  Celàri  vna  Regai  Dignità  sù  le  Porte  della  Italia  :  per- 
54 e  fieli’ Anno  Selfantefimo  fettimo  dopo  i  Diuini  Natali,  e/Tendo  morto 
q  1  vRe  Marco  Giulio  Cóttio;  Nerone  Imperadore,  riduce  le  Dodici 
del  Paterno  Regno  ,  in  forma  di  Prouincia  Romana ,  come  gli 
^effori  hauean  fatto  della  Gàllia  Narbonelè .  Siche  la  nollra  Città 

Ìa°  lotto  l’immediato  Impèro  de’  Cefari. 

^  Prn n  J  all/i  nn  (Ir*  Ctrrà  Peffer  nata  rie! 
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Grande  Augufto  :  ma  fu  molto  maggior  felicità  l’elfer  95  rinata  f°tt0 
l’Auguftiflìmo  Impero  dell’  Vnigenito  Figliuol  di  Dio .  Onde  n0" 
lènza  gran  Miftero,  come  olferuarono  i  Sacri  Scrittori  j  volle  nafce^ 
focto  Augufto ,  per  fare  vn  lieto  Prefagio  che  tutti  gli  fuoi  Fedeli  * 
rebbono  Augu fti;  meritando  tutti  la  Reai  Prerogatiua  col  Nome  1 
Criftiani .  Quindi  è,  ch’eftendo  ftato  ftabilito  San  Pietro  Capo  de  * 
Chiefà,  in  Roma  Capo  dell’Impèro  ;  nella  diftributione  delle  CriftiaIf 
Prouincie  mandò  Barnaba  fuo  Coapoftolo  8 C  Primo  Vefcouo  de™ 
Gallia  Cifàlpina  :  doue  gettò  le  prime  fondamenta  l’Anno  della  Sale11 
cinquantefimo  primo ,  Settimo  del  Ponteficato  di  Pietro  ,  Se  Noe' 
dell’ Impèro  di  Claudio  Augufto.  Quello  adunque  propagando' 
Diuin  Culto  nella  fùa  Prouincia,  mandò  in  ogni  Città  l’Euangelid1 
Trombe  ,  ordinò  Sacerdoti ,  radunò  Sinodi ,  8 c  egli  fu  il  ss  prin'( 
Vefcouo  della  noftra  Augufta  .  Vero  è,  che  nel  medefimo  temf 
eh’  egli  diflèminaua  l’Euangelica  Mefle  ,  il  Nimico  dell’  human  & 
nere  foprafeminò  il  triftoLollio  per  fuffocarla.  Peroche  l’iftelfo  Cl^ 
dio  Imperadore  con  rigorofi  Editti  difterrando  dal  Romano  Impèro 
Fedeli  come  fuperftitiofi;  S7  procurò  di  eftinguer  la  Chiefa  nelle  fafe|( 
Ma  fìi  di  molto  fuperata  la  fua  crudeltà  dalla  barbarie  di  Nerone^ 
fucceflore .  Peroche  hauendo  eflò  medefimo  dato  il  fuoco  à  R oH1' 
8c9®  calunniofàmente  accagionatine  li  Criftiani  per  fargli  odiofi;  cof 
uali  fotto  pelli  di  Fiere  per  farli  diuorar  dalle  Fiere  :  ò  configgenti 
fopra  acute  Se  alte  antenne,  nudi  &C  inuolti  di  materie  combuftibi 
facea  che  gli  vni  fèruiflero  di  fanali  alla  ftrage  degli  alcri  ,  che  f 
Teatro  fi 
denza  di 

di  fuggir  „  , 

8 L  notturni  Sacrifici  nelle  fotterranee  latebre  ,  infinche  con  la  Gr»( 
Diuina  le  faluteuoli  Sementi  occultamente  crefcendo,  haueffero  get$C 
più  profonde  Se  più  falde  radici . 

Ma  non  tardò  molto  l’ifteifó  Nerone  à  pagar  le  pene  alla  Dii1*11! 
Adraftèa:  &C  fe  alla  noftra  Gallia  fu  crudele ,  nella  noftra  Gallia 
il  fuo  "  Vindice .  Hauea  Roma  fòfferta  per  quattordici  Anni  1»  R 
fannia  di  quel  Barbaro  ;  deteftando  ognuno  le  fùe  feeleratezze ,  8£  0 , 
pendole  :  peroche  quando  alcuno  è'maluagio  in  comm unc  ;  mellt( 
l’vno  afpetta  che  l’altro  fia  il  Punitore,  colui  rimane  impunito.  ^ 
mincio  dunque  la  publica  Libertà  da  Giulio  Vindice,  Pretore 

Galli»' 


faceua .  Ma  non  preualte  la  ferita  de  1  iranni  alla  P w 
que’  primi  Coltiuatori  della  Santa  Fede;  iquali  procurar01!11 
l’odio  de’  Pagani  S>C  la  Spada  de  Cefàri,  con  occulte  Se ir 
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pallia,  nato  dalla  Stirpe  degli  Re  Galli;  Perfona  Patritia  ,  8 C  inten- 
a>e^tiflìma  dell’ A  ite  Militare .  Quello  adunque  hauendo  rapprefentate 
cidu-  Pretoriani  tutte  le  fceleragini,  i  venefici],  gP incendi,  li  parri- 
k  dishoneftà  ,  le  rapine  di  Nerone;  la  vergogna  dell’ Impero 
^  0  Vn  tal  Principe,  8 C  de3  Soldati  fotto  vn  tal  Capitano  :  elòrtò  gli 
1  Commilitóni  à  fottrarre  almeno  sè  ftefll  da  vn  tale  opprobrio  : 
e  Pr°polè  loro  per  Imperadore  Sergio  Sulpitio  Galba,  antico  d’anni 
^Iperienza  nel  Gouerno  Politico  8 C  Militare.  Giunfero  quelle  no- 
q  e  a  Nerone  il  giorno  Hello  eli  egli  hauea  fatta  vccider  la  Madre. 
^  **de  agitato,  100  come  Orelle,  dalle  Furie  della  propria  confidenza  ; 
,ece  molte  rifolutioni,  altre  generofe,  altre  precipkofe,  altre  vili.  De- 
j!  Cfò  di  vccidere  tutti  i  Senatori  ;  &C  affogarli  nel  loro  fangue .  De- 
.,er°  pofeia  di  dare  tutta  Roma  al  fuoco  ,  8 C  fuggir  per  Mare  in 
d  Mandria  .  Pensò  dipoi  di  veftir  habito  di  Penitente ,  e  chieder  per- 
°n°  Popolo  &C  al  Senato  :  &C  à  quello  configlio,  come  più  inde- 
j  °»  fi  farebbe  attenuto;  le  non  hauelfe  temuto  di  elfere  dal  Popolo 
.Aerato  Cc  compariua  .  Intanto  hauendo  vdito  vn  graue  tumulto,  &C 
ltìtef0  cjle  je  (^0j10rtj[  erano  da  lui  ribellate;  il  Senato  Fhauea  di¬ 
latato  Nimico  ;  e  tutto  il  Popolo  gridaua  libertà  :  non  trouando  de" 
Uo[  Rimedici  chi  voleiìe  vcciderlo ,  col  proprio  pugnale  per  fé  li 
Cc^:  folo  degno  Carnefice  à  fimil  Reo. 

Così  palsò  la  noftra  Città  con  tutto  F  Impero  lotto  il  Principato  dì 
^Iba  :  ilquale  à  principio  fimulando  di  rifiutar  quel  gran  pelo ,  ac- 
Cectò  fidamente  il  Titolo  di  Legato  del  Senato  8 c  del  Popolo  Roma- 
:  &  facendo  nnoue  Leuate  di  Soldati  Aufiliari,  riformò  le  Cohorti 
j  °nie  troppo  difpendiolè  ;  efortando  le  Prouincie  ;  &C  principalmente 
p  n°ftra,  come  più  necelTaria  al  palfaggio  delle  Alpi  ,  à  foftener  la 
commune  .  Ma  diuulgata  pofeia  la  Morte  di  Nerone,  eh  era 
ata  nafeofa  in  vna  ofeura  Cloaca;  Galba  lafciando  il  Nome  di  Le- 
>  animelle  quello  di  Cefare;  ilqual  nondimeno  con  maggior  Fa- 
j  a  lalfonfe,  che  non  follenne.  Peroche  quella  Lenii  freddezza,  che 
^  Vtl  priuato  parea  Prudenza ,  nel  fommo  Impero  riufeì  Holidezza  : 
jj.  la  parfimonia  propria  di  quella  età ,  parea  più  degna  di  vn  Teló- 
>  che  di  vn  Solio  Imperiale .  Et  che  peggio  è  ,  conofcendo  egli 
^  0  k  fue  forze  cadenti  e  fiacche  à  regger  la  mole  di  così  gran  For- 
^  ^a  »  cominciò  à  reggerla  ad  arbitrio  di  tre  Libei  ti ,  chiamati  dal 
Cnato  tre  Pedagoghi*  ma  dal  Popolo  tre  Furie  Infernali .  Et  che 
a  —  ~  O  *  gioua 
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gioua  l’Innocenza  del  Principe,  s’egli  è  reo  della  Sciocchezza,  odd3 
inlòlenza  de’  Tuoi  Miniftri?  Siche  fi  vide,  ch’egli  è  più  facile  il 
porre  vn  Principe  cacciuo ,  che  lo  eleggerne  vn  buono .  Panie  adufl' 
que  nel  medefinao  tempo  cominciata  con  l’Impèro  di  Galba,  la  CoO' 
fpiratione;  8c  l’Elàltameoto  col  Precipitio  .  Peroche  i  Pretoriani 
efempio  di  Vindice,  arrogandoli  l’Autorità  Elettorale,  èC  ammirati0 
in  Marco  Saluio  Ottone  vn  generofo  ardire,  Scvna  fplendida  libera¬ 
lità  ;  gemini  viti)  della  baldanzosi  Giouinezza  ;  riputati  grandi  VirtU 
all  oppofito  di  Galba;  di  lui  s’inuaghirono  :  8 C  portando  ad  Ottofl5 
fòpra  l’ha  Ha  il  Capo  di  Galba  ;  quel  di  Ottone  fu  giudicato  il  p"1 
fiegno  del  Lauro  Imperiale  :  8C  per  tale  fù  fubito  riconofciuto  dal  Sc' 
nato  per  timore  ,  8c  dal  Popolo  per  leggerezza .  Ma  elfendo  ne^J 
Elettion  de’  Cefari  ceflato  il  Merico  ,  il  Configlio  ,  &c  la  Ragioni 
doue  preualea  la  Forza  ,  il  Furore  ,  8 C  il  Fauore  :  non  era  poflibilc’ 
che  non  feguiffero  noiielle  riuolucioni ,  &C  vna  Congiura  non  trahe$ 
l’altra  per  mano.  L’arroganza  de’  Pretoriani  dell’ Elèrcito  Italico,  rtf 
uegliò  quella  de’  Pretoriani  dell’Elèrcito  Germanico;  non  volendo 
dere  di  Autorità  gli  vni  agli  altri .  Sicome  dunque  dagl’italiani 
fiato  eletto  Imperadore  Ottone  ;  così  da’  Germani  fù  eletto  Impeti 
dorè  Vitellio ,  che  gouernaua  la  Germania  .  Il  Senato  atterrito  ,  cb3 
l’Impèro  folfe  diuenuto  vn  Moftro  bicipite,  mando  fubito  Legati 3 
Vitellio,  rapprefentandogli ,  che  già  l’Imperadore  era  eletto  :  èc  efo‘v 
tandolo  à  non  turbar  la  Republica.  Ma  Vitellio,  ben  conofcendo  cbc 
l’Autorità  infieme  con  la  Libertà  del  Senato  era  Ipenta;  mandò  auai,t* 
le  fue  Legioni  e  i  Capitani  à  portar  le  rilpofle  Senza  parole  :  g£  b3' 
uendo  occupata  la  Cifalpina  101  trà  le  Alpi  8C  il  Po  ,  meflo  a$ 
noftra  Città  vn  poderofò  Prefidio;  s’impadronì  del  palfaggio  dell1 
Alpi  Cóttie ,  &,  delle  altre  che  alla  Germania  erano  più  contigui 
Odiaua  Ottone  la  Ciuil  Guerra,  per  effeminatezza  che  parea  Vir£lj: 
&C  perciò  hauea  deliberato  di  fuggir  dall’Italia.  Ma  trouando  Celti*0 
il  palfo  de’  noftri Monti,  tentò  di  palfar  nella  Prouincia  Narbonefe  Pet 
via  di  Mare  .  Et  ancor  quella  Porta  vedendo  chiufa,  rimale  il  naif**0 
inuolto  da  ogni  parte  nelle  Armi  Vitelline  :  onde  il  fuo  Efercito  Pe' 
cefiìcato  à  combattere  à  Bebriaco  trà  Verona  èC  Cremona,  fù  c°il 
sbarattato  e  conquilò  ,  che  non  fòprauiuendo  in  Ottone  niuna  fpf 
ranza  di  Salute ,  ne  di  libertà  ;  ricorfè  come  Nerone  al  Ilio  proptl° 
Pugnale;  8c  ad  vn  tempo  finì  la  Guerra,  l’Impèro,  8c  la  Vita. 
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che  U|  ^UC^a  ^'ttona  non  men  l*eta  3Ì  Vinti,  che  al  Vincitore .  Pero- 
dat  *  .^en^to’  ^  d  Popolo,  e  tutta  la  Italia  che  facea  Voti  S L  man- 
dj  la  aiuti  à  fauor  di  Ottone;  conobbero  che  il  Cielo  gli  hauea  efau- 
ueii  Co1  non  erudirli;  hauendo  tolto  alla  Republica  vn  Capo  dicer- 
ato  §£  inlàno,  per  darnele  inuece  vn  più  giudiciofo,  benigno, 
p  °che  Vitellio  riuolgendo  tutti  gli  Tuoi  penfieri  alla  Pace ,  &c alla 
Uin  1Ca  ^elicil:a  :  debberò  tra  le  prime  cure  di  fgrauar  le  afflitte  Pro- 
f0D-  da  Tributi ,  dalle  Squadre  Aufiliari ,  dalle  Cohorti  &C  Legioni 
.^Peichig  ;  cjQ  cjie  }iauea  jn  difègno,  pofè  in  effètto.  Ma 

^Uefti  mouimenti  delle  Squadre  licentiate,  occor fc  alla  noftra  Città 
jj  ^prouifò  difàftro  ,  che  le  cagionò  vn  gran  ramarico  ,  &  quali 
tac°tale  diftruggimento .  Douea  partir  di  Torino  per  ritornare  in  Bre- 
d.gna  ia  Legione  Qjuartadecimana,  laqual  fi  vantaua  di  effer’ ella  fola 
Ho CUtt0  ^  Efercito  di  Ottone  à  Bebriaco,  rimala  inuincibile.  Douea- 
^ra'n^erne  partire  le  Cohorti  de’  Bàtaui ,  liquali  nella  ftefta  Città  no- 
U  3  Vergando,  haneano  co’  Britanni  hauuta  perpetua  emulatione.  Au- 
^  adunque  che  102  vn  Bàcauo  infoiente  venne  in  conteià  con  vno 
Vn  R  •  no^ro  Cittadino  per  il  prezzo  di  cerca  opera.  Ilche  vdendo 
fice^r*tann°  deda  detta  LeSlone>  dclU£de  albergana  in  cala  dell’  Arte- 
^  .*  Pl'efe  la  difefa  dell’  Hofpite  :  6C  ficome  il  Foro  era  pieno  di  Sol- 
ciaf*  C°S1  Part*aleggiando  i  Commiliti  dell’  vna  e  dell’  altra  fattione , 
Vc  Cpln  Per  S!l  ;  dalle  acerbe  parole  vennero  alle  ferite  ,  6 C  alle 
to  C'  0ni  *  farebbe  foguito  vn  generale  feonfiggimento,  fc  due  Pre- 
djr‘e  Cohorti  eh’ erano  nella  Città  di  prefidio,  vnite  co’ noftri  Citta- 
prendendo  il  partito  dell’Artefice  &c  de’  Britanni,  non  haucflero 
lnajett‘  i  Bàtaui  oltraggio!!  à  pofar  l’ armi .  Ma  quiui  non  ridette  il 
5c  e  :  peroche  103  nello  fpiantare  il  Campo  di  Notte  ,  i  Legionari; 
a|t  e  tanti  fuochi,  che  volando  le  fiamme  da  vna  contrada  in  vn’- 
gp>3  *  gran  parte  della  Città  fu  incenerita .  Ne  perciò  1D+  furono  da- 
^  llcendiarij  ne  da  Vitellio  rifatti  i  danni  alla  Città;  perche  il  difor- 
gjQe’  banche  grandiftìmo  ,  fù  cancellato  dalla  moltitudine  di  mag- 
teatl  dlfordi»i  >  che  nelle  altre  Città  di  quel  tempo  occorreuano .  Pa- 
nor>dimeno  a’  noftri  Cittadini  di  {fare  affai  bene  fotto  à  Vitellio , 
4aciPe  ne  ottimo  ne  pelfimo  ;  ma  difiderofo  di  elfer  buono ,  fé  dalle 
à  .  le  de’  fuoi  maléuoli,  non  fofte  ftato  forzato,  come  i  Cani  Aizzici» 
Èfe^huire .  Et  principal  fomento  ne  fù  fabufiua  Autorità  degli 
rc«i  nel  fare  6c  disfare  i  Cefari .  Peroche  non  potendo  lunga* 
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mente  fòffrire  vn  Principe  di  cui  fi  potefle  facilmente  ritrouarne  VI1 
migliore;  gli  Eferciti  della  Mifia,  della  Pannónia>  S£  della  Siria,  c°' 
nofcendo  la  matura  Virtù  di  Flauio  Vefpafiano,  incominciarono  à  bi*' 
fimare  i  giouenili  coftumi  di  Vitellio:  6 C  defiderofi  anch’effi  di  pot^ 
ciò  che  gli  altri  Eferciti  hauean  potuto  nella  Elettione  de’  Cefari’ 
giurarono  l’ Imperio  di  Vefpafiano;  Se  congiurarono  contra  Vitelli^' 
Chi  haurebbe  affettata  in  vn  Principe  ò  tanta  viltà ,  ò  tanta  Virn'! 
peroche,  ò  l’vna  ,  ò  l’altra  conuien  che  foffe  ,  IO*  il  non  far  cofb1 
care  quelle  foglie  di  Lauro  al  fuo  Riuàle  .  Se  fù  Viltà ,  à  molti  par^ 
Virtù:  fe  fù  Virtù,  ad  altri  parue  Viltà.  Affermano  nondimeno,  c^ 
quando  egli  intefe  la  militare  confpiratione  ;  deliberò  d’ immortalai 
con  immolarli  alla  publica  quiete  :  6 c  per  non  far  colpeuoli  le  Ai'P1 
della  Patria;  col  fuo  proprio  Pugnale  (che  parue  diuenuto  hereditati® 
dopo  Nerone  ,  6 c  Ottone)  fi  106  volea  fare  vccidere  ,  non  haùen^ 
cuore  ad  vcciderfi  :  ma  non  volendo  107  niun  Nobile  efler  Mifia  3 
tal  Vittima;  dalle  mani  del  Popolo  fù  lacerato  alle  Scale  Gemóniej 
infegnando  come  precipiti  chi  mal  Tale  .  Così  nel  corto  Ipatio  ^ 
diciotto  Meli,  il  Globo  dell’Impèro  108  come  palla  à  gioco,  da 
Principi  momentàni  balzato  più  torto  che  fòftenuto;  fette  Mefi  vbi^' 
à  Galba ,  tre  ad  Ottone,  otto  à  Vitellio:  &C  intanto  la  noftra  Citta» 
fèmpre  fedele  al  Romàno  Impèro  ;  mai  non  fàpea  qual  foffe  il  Kc' 
mano  Imperadore  ;  finche  Vefpafiano  miglior  di  tutti;  entrato 
violenza ,  regnò  con  tanta  dolcezza ,  che  la  noftra  Città  lòtto  à  lai» 
SC  à  Tito  fuo  Figliuolo  (  vera  ma  breue  Irnagine  della  Paterna  Viri1' 
godè  tredici  felici  Anni,  per  riftorare  le  fue  ruine .  Ma  nelle  cofe  W 
mane  fòuente  auuiene ,  che  il  peggiore  odia  il  migliore  ;  Se  hà  p'11 
forza  la  Malitia  che  la  Virtù.  Troppo  felice  fotto  à  Tito  era  la  noftfJ 
Città,  fè  la  Fraterna  Inuidia,  che  non  può  foffrire  fùperiorità  di  F<f 
tuna,  nella  parità  di  Natura  ;  non  hauefle  infierito  l’Animo  di  Don11' 
tiano  contro  al  Fratello,  chiamato  la  Delitia  dell’ Human  Genere .  ^ 
perche  ogn’Inuidiofò  fù  Tempre  Infidiofò;  Si  è  troppo  facile  il  ni*0’ 
cere  all’Innocente;  che  fidandoli  di  tutti,  à  tutti  fi  fida;  non  fù 
ficile  à  Dominano  il  porgere  à  Tito  la  Morte  frà  le  viuande;  &iC' 
quiftar  l’ Impèro  col  Fratricidio  . 

Hora  tra’  fàluteuoli  effetti  di  quegli  Anni  felici  di  Vefpafiano  e 
Tito,  faluteuoliffimo  fù  quello,  che  à  quell’aura  dolce,  la  Crift,3t,J 
Religione  gittò  negli  Animi  de’  noftri  Cittadini ,  èc  delle  Prouin^ 
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vna  Se  dell’ altra  Gallia  cosi  viuaci  e  profonde  radici;  che  fu 
'Tiarauiglia ,  come  in  sì  corto  tempo,  l’Euangélo  abbattè  il  Gentileli- 
m°n.  ^  ^  vic*e  mutata  in  gran  parte  nel  Culto  del  Vero  Dio,  la  Su-* 
P^dtitione  de  fallì  Dei  ..  '  Allora  dunque  tutto  l’Inferno, vedendo  va- 
C|  ante  il  fuo  Regno  ;  elelfe  per  vnico  Propugnatore  vn’  Huom  peg- 
8,1°re  di  tutti  i  Dèmoni.  Quello  fu  l’iltelfo  Domitiano,  che  initiato 
p  Impèro  con  la  crudeltà  verfo  il  Fratello,  cominciò  la  I09  feconda 
erfecution  della  Chicfa,  molto  più  fanguinolà  della  Prima  :  peroche 
^efone  paragonato  à  collui  parue  pietofo.  Volea  Nerone  che  i  Patri) 
J|1  folfero  adorati  :  quello  nel  numero  degli  Dij,  fece  adorar  sè  ftelfo 
c°m<?  vn  Gioue  Fulminatore .  Quello  vccideua  chi  publicamente  lì 
Pr°feipa(pe  Crilliano  :  quello  fagacemente  inuelligaua  i  Crilliani  oc- 
Cu*c‘,per  isbranargli  in  palefe.  Quello  110  commandaua  le  vccifioni: 
«o  godea  di  mirarle  .  Quello  fi  contentò  di  hauer  fatta  in  Roma 
jjla  loia  Carnificina  di  Crilliani  :  quello  in  ogni  ltrada*di  Roma,  5C 
.  °gni  Prouincia  del  Romano  Impèro,  moltiplicò  le  Carnifìdne,  Se 
n  arnéfici .  Onde  nella  nollra  111  Ciiàlpina  &C  nella  Tranlàlpina, 
inamente  perlèguitò  la  Greggia  di  Crillo,  &c  i  Pallori  che  da  San 
ai'naba  Apoltolo ,  &C  da  San  Clemente  Papa  furono  mandati  à  go- 
Uefnarla .  Ne  fidamente  con  la  fua  fierezza  infamò  il  fuo  Impèro , 
k*  C°^  Iuo  efempio  allrinfe  i  fuccelfori  ad  elfere  più  crudeli  di  lui . 

. a  che?  la  ftefla  crudeltà  con  cui  lì  credea  llabilirlì,  fù  il  fuo  preci¬ 
do  .  Peroche  tanto  Sangue  Crilliano  atterrì  gli  occhi  degli  Iteli! 
ùntili  ;  eccitò  l’odio  publico  contro  al  publico  Manigoldo;  112  &C 
^lt0  finalmente  gli  lùoi  Dimettici  à  leuar  dal  Mondo  quel  Molilo  ; 

Cendolo  vomitar  per  le  ferite  il  Sangue  de’  Crilliani,  ch’egli  hauea 
^ei  gU  occhi  cupidamente  beato  .  Eccoti  adunque  vn’Hiltórico  Sog- 
‘1CtCo  ben  gloriola,  ma  ben  differente  dagli  altri  finquì  narrati;  elfen- 
.  ,  mutato  nella  nollra  Prouincia ,  il  Secolo  de’  Marti ,  nel  Secolo 
pC  Martiri .  Altri  de’  quali  elfendo  nollri  Cittadini,  confecrarono  la 
a,;ria  Coj  jor  Martirio  :  altri  effondo  Stranieri,  ma  dal  Tiranno  mar- 
r*Zzati  nel  nollro  Suolo,  iui  rinàcquero  doue  morirono:  Scaltri  al- 
incoronati  del  Martirio  ;  e  dopoi  trasferiti  nella  nollra  Città  e 
lftrett°.  diuennero  nollri  Compatrioti  dopo  la  Morte.  Gli  vni  e  gli 
tel^  ?Cl"  cclefte  prouedimento  ci  furono  dati  per  Padri  dellaPatria,  e  Tu¬ 
lli  3r*  I'roPugnatori .  Mi  allringe  dunque  il  prelènte  Soggetto  à  ram- 
etnorate  in  quello  luogo  quegli  tre  famolì  Protettori  SOLVTORE  , 
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AVVENTORE  Se  OTTAVIO  j  che  da  S:  Maffimo  nóftroVefcouo 
furono  celebrati  113  con  Titolo  Particolare  di  Martin  cforinefì ,  & 
noftri  Compatrioti .  L’ origine  fu  quella  che  vengo  à  narrare  . 

Malfimiano  Hercùleo ,  Collega  di  Diocletiano  Iouio,  nelllmpet'0’ 
imitò  con  tanto  ardore  gli  efempli  della  crudeltà  di  Domitiano  cofl' 
tro  a’  Crilliani  -,  che  di  gran  tratto  fuperò  il  Ilio  Elèmplare  .  lrrit° 
dunque  anch’eflb  l’odio  vniuerfale  ;  &C  principalmente  di  due  PriO' 
cipi  delle  nollre  114  Alpi,  Amando  &C  Eliano,  che  giudicarono  piet3 
il  folleuare  S C  armare  i  Bagaudi ,  Feroci  Popoli  Alpini ,  contra  qn6 
Cefari .  Io  non  so  veramente  le  que’  Principi  fodero  Crilliani  :  -nlS 
so  che  di  quel  tempo  la  Crilliana  Religione  vigorofamente  alligna^3 
nelle  Gallie  :  6 C  leggo  che  la  llrage  de’  Crilliani  diede  laTpinta  3 
loro  fdegno  .  Ne  fu  difficile,  che  in  qualche  Petto  Criftiano  li  ac  ceti' 
delfe  vna  fauilla  di  quel  Zelo  che  infierì  le  Arme  innocenti  de’  M3' 
cabéi  contro  a’  Perfecutori  del  Popol  Santo  :  parendo  nacuralmct# 
vna  infelice  Virtù  il  lòffrir  fempre ,  potendo  oprare:  lafciarfi  veci' 
dere,  lènza  difenderli:  &  mirar  con  occhi  freddi  le  fiamme  della  fè3 
Patria.  Ma  più  li  molle  l’Elèmpio  de’  Pretoriani  S C  degli  Elèrciù’ 
nelle  depofitioni  di  Nerone,  di  Galba,  di  Ottóne  ,  di  Vitellio  e  D0' 
mitiano;  volendo  tentare  anch’  elfi  di  migliorare  il  Romano  Impéf3 
con  la  Elettion  di  vn  migliore  Imperadore .  Et  tanto  più ,  che  ^ 
medefimo  tempo,  Caraufio  Capitano  degli  fi  elfi  Cefari  crudeli  ,  h3' 
ueua  occupate  le  due  Bretagne,  8 L  fattoli  chiamare  Imperadore  dall’ 
Elèrcito  eh  ei  commandaua  .  Certa  cola  è  nondimeno,  che  que’  dt*e 
Celàri,hauendo  dichiarata  la  Guerra  ad  Amando  SC  Eliano,  la  dichi3' 
rarono  contro  à  tutti  li  Crilliani  delle  Gallie  :  &  nS  altringeu^ 
l’Efercito  à  giurar  la  Guerra  contro  a’  Bagaudi ,  come  Rubelli  dell' 
Impero  ;  faceanla  giurare  contro  à  tutti  gli  Adoratori  di  Grillo . 
medefimo  tempo  gli  llelfi  Cefari  hebbero  auuifo  ,  che  la  Le°i oi>c 
Tebéa  da  lor  giudicata  la  più  bellicofa  Se  fedele;  era  pallata  col  & 0 
Tribuno  Mauritio,  dall  Egitto  in  Gier ulàlemme  ;  116  &  quiui  con 
Onde  Battefimali  hauea  lauata  ogni  macchia  del  Gentilefimo;  & f*' 
tornata  in  Egitto  procuraua  che  quella  nera  lor  Patria  nell  ideilo  f3' 
uacro  acquiltalle  candore.  Studiarono  adunque  i  Tiranni  vn 
tiofo  commento  117  di-  chiamar  la  Legione  in  Italia  per  eltirpa^  J 
Bagaudi  con  le  forze  de  Tebéi;  &C  pofeia  i  Tebéi  con  le  forze 
Romani,  fe  non  abiurauano  la  Crilliana  Religione .  Comparuero  fati10 
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cruenti  al  Celàreo  commando  i  Tebéi  Caualieri  :  accolti  con  lufin- 
|0'ere  apparenze  da  Diocletiano  in  Roma  ,  8c  da  118  Maffimiano  in 

traton0  >d°U’  e§IÌ  VnÌUa  tUKe  Ie  ,forZC  pCr  Paffar  1*A1P1  ’  Quuidi  inci¬ 
sa  «e  Monti  fino  ad  Ottodóro  drizzò  quiui  vn  profano  Altare , 

cril  j!0"  delle  trombe  publicò  l’empio  Editto,  Che  ogni  Soldato  Sa- 
e  F  i  ^  Gioue ,  &  giuvaffe  la  Guevva  contto  a  Cvifitani .  Negò  l’vno 
^1  altro  apertamente  la  Sacra  Legione  :  dichiarando,  che  come  Ca- 
del^11  ^e^a  ^omana  Republica,  combatterebbero  contro  a’  Nemici 
fe  ^  ^epublica  :  ma  come  Caualieri  di  Crifto,  non  adorarebbero  mai 
^  Qn  il  Vero  Iddio:  ne  mai  prenderebbero  f  Armi  contra  i  Fedeli  di 
pi v  0 !  iqnali  non  erano  Nemici  della  Republica;  anzi  l’amauano 
Jt‘L!  ®f»e  i  Gentili;  defiderando  di  vederla  vfcire  dalla  mifera  feruitù 
m;  falri  Dei .  Per  tal  rifpofta  fu  la  magnanima  Legione  da  Malfi¬ 
de  an°  due  volte  decimata,  &  alla  fine  dopo  crudi  tormenti  tutta  con- 
al  maflacro  .  Qui  nuoua  forte  di  pugna ,  èc  nuouo  ardore  di 
efreUaJ  ercfca  Virc“  auamP°  foPra  9ue’  freddi  Monti .  Peroche  tanto 
jj  -ndo  il  numero  6 C  il  valore  della  Legione,  che  potea  vender  caro 
^  Uo  Sangue  a*  Nimici  del  Vero  Iddio  :  èc  Cc  lì  fòlle  vnica  co*  Cri- 
t]-ani  della  Gallia,  8 C  co’  Bagaudi  ,  potea  mutar  Io  fiato  del  Tiran- 
-  ^mpéro  con  la  Elettione  di  vn  miglior  Principe  :  quelli  perifcon- 
Y°5  a^Cr°  non  folpirando  che  di  morir  per  Crifto ,  &  adempiere  il 
f,,i '°  che  hauean  giurato  al  Santo  Sepolcro  in  Gierulàlemnae  :  fcinto 
Vi  lt°  .il  fin§0^0’  P°^ce  l’Armi ,  e  nudati  i  Petti;  ftimano  maggior 

che  °IIa- Perder  ^  ^lta  C°n  3tr0C1  Paffioni.’  che  difenderla  con  beili- 
iQ  A«ioni .  Prima  hauean  riputato  gloriofo  l’vccidere  i  Barbari  ò 
^«arli  :  hora  fi  reputa  maggior  gloria  l’eifer  da’  Barbari  in  care- 
aHe  p  Vccifl ‘  Pr*ma  alpirauano  alle  ricche  Prede,  a ’  Vittoriali  Allori, 
UQC  ,  ;°fone  Ciuiche,  8£  alle  Pompe  Trionfali  :  hora  le  Palme  nafco- 
fa|j  a  Sepolcri;  le  Lauree  incoronano  i  Capi  tronchi  ;  Archi  trion- 
pr^  0ri0  i  Patiboli;  Segge  Curuli  gli  Eculéi;  purpuree  Clamidi  il 
Caj)rj°  Sangue;  &C  è  piu  nobil  Trofeo  l’efiere  fpogliati  delle  proprie 
fUt^  >  che  portare  al  Capitolio  le  Spoglie  Opime  de  Regi .  Non 
Collno  tanto  fertili  di  Palme  i  Campi  Iduméi ,  ne  di  verdi  Lauri  i 
£òpt  1  ^  Cirra  quante  Lauree  e  quante  Palme  di  Martiri  nacquero 
che>  ^Ue*  nudi  Scogli,  doue  la  Neue  mutò  colore.  Non  tante  ric- 
dalle^  ^  ^onte  119  Sacro  ,  quando  è  per  collo  da’  Fulmini ,  verfa 
‘ecrete  miniere  agli  auidi  raccoglitori  ;  quante  i  Popoli  Alpini , 
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dopo  i  fulmini  delle  Spade  Romane,  raccolfero  lòpra  que’  Monti 
Tede  recilc,  gc  Membra  tronche,  per  arricchir  le  loro  Città  con  °liiC 
Tefori .  Mentre  correano  gli  Angeli  à  rapire  in  Cielo  quelle  Anlll\ 
Trionfali  :  correano  i  Celti,  gli  Allóbrogi ,  i  Taurini,  ad  muoiali  ^ 
Sacri  Corpi  per  riporli  negli  Altari  &C  ne’  lor  Templi:  onde  120  tur 
le  noftre  Alpi  ne  fono  Hate  arricchite  &c  confecrate .  Ma  fra  tu[ 
l’ altre,  la  noflra  Città  ne  fu  fìngolarmente  ornata  e  douitiofa .  PeIj 
che ,  ficome  non  tutti  i  Caualieri  fi  ritrouarono  col  lor  Tribuno ,  , 
tutti  nondimeno  ambiuano  di  effer  partecipi  del  fuo  Trionfo  :  c°, 
piacque  al  Prouido  Nume,  d’illuftrar  la  noftra  Augufta  col  glori0' 
Martirio  di  121  Aduentore  &C  Ottauio ,  Inuitd  Capitani  della  flefla  ^ 
gione  :  a’  quali  fu  affociato  l’altro  Capitano  Solutore  :  ilqual  M^ 
rizzato  in  Iurea;  fu  dalla  Santa  Vergine  Giuliana  122  trasferito  in  ^ 
& C  con  gli  due  Commiliti  depofitato  in  vn  Sacrario,  doue 


rino  : 


Sacri  Triónuiri  per  alcun  tempo  con  maggior  pietà,  che  pompa, 
rono  adorati  come  Primi  Protettori;  finche  da  San  VITTORE  nofif 
Velcouo  fu  lor  dedicato  vn  Tempio  Augufto,  in  vna  nobile  6 C  W 
ligio  là  A  badia,  aprefio  le  noftre  Mura.  Ne  minori  honori  ottenni 
dal  Succeflor  di  Vittore;  di  Nome,  di  Dottrina,  di  Santità,  tre 
MASSIMO  .  Feroche,  S.  Vittore  con  alte  Moli  6 C  opulenti  Po^ 
legnalo  il  lor  Sepolcro;  ma  S.  Malfimo  con  dotti  Libri,  8 C  etef!l 
Laudi  fece  la  lor  Fama  immortale.  Non  è  poftìbile  il  ridire  n^' 
feruida  Pietà  de’  Taurini  nel  Culto  di  quelli  Santi:  ne  le  12 3  Gru11 
marauigliofe  che  dagli  fteflì  Santi  i  Taurini  continuamente  riporta11! 
no  .  Era  vn  munito  Prefidio  il  lor  Sepolcro  :  fortezza  inelpugnar 
il  loro  Tempio:  Armi  ad  ogni  occafione  le  Sacre  Olla;  lequali  ^ 
mate  dalla  prelènza  de’  loro  Celefti  Spiriti ,  contro  agli  Spiriti 
nali  faceano  eterna  guerra  .  Onde  que  forti  Campioni  meglio  t 
noi  combatterono  Morti  che  Viui  :  &  per  difendere  le  noftre 
più  valle  vn  Martire  Colo ,  che  diece  Eferciti .  Si  accrebbe  pofci°  “jf 
namento  Se  Prefidio  alla  noftra  Città  col  trafporto  di  altri  Martiri  ^ 
ftelfa  Legione  ,  che  benché  altroue  incoronati ,  iSC  rinati  ;  elc(f£((,f 
noftra  Augufta  per  loro  Patria  .  Ma  lopramodo  mirabile  fù  il  , 
ceffo  di  San  Secondo,  Luogotenente  Generale  di  San  Mauritioj  ^ . 
biliffimo  Caualiero,  &c  fauoritiftìmo  Corteggiano  di  que’  Celarli  ^ 
fecondo  le  Curiali  vicende,  altretanto  odiato  dapoi  che  fù  Pio, 
era  flato  amato  eflèndo  Pagano  .  Quello  ,  hauendo  fatta  in  ^ol! 
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guanti  a  Maflìmiano  quella  pubica  Confeffion  della  Fede  :  ani- 

ìati  gli  fuoi  Legionari  à  non  violarla;  dopo  efquifìti  tormenti  fu  man- 
E^K  nC^a  Ligùria  y  Per  e^ere  ^uor  degli  occhi  de*  Tuoi  ,  decapitato  . 
124  etlche  il  Sacro  Capo  reftafle  in  Vintimiglia;  il  Bullo  nondimeno 
per  7l1  Angeli  (come  fcriuono  Sacri  Storici)  fu  portato  in  Torino. 
tir-  °clle  ttouandofi  il  Martire  obligato  à  due  Città  ;  à  quella  del  Mar- 
®°ue  morì,  &C  à  quella  della  fua  Confelfione  per  cui  morì:  per 
Tef  Parere  ingrato  all’vna  ò  all’altra,  dittile  all’vna  &C  all’altra  il  dio 
qu  a  quella  il  Capo,  & C  alla  noftra  il  Cuore.  Fu  dun- 

q  E  da  nollri  Cittadini  con  riuerenti  Honori  accolto  quel  voluntario 
.^cittadino ;  &c  rauuiuatolo  con  la  fua  Imagine  pretiofa;  l’aggiunlè 
ai  Sacro  Ternario  de’  Protettori:  &C  anco  I2S  al  prefente,  ne’  tempi 
di  n,5«  à  lui  ricorre  come  al  fuo  Cielo.  Cumulò  finalmente  la  gloria 
cl,Ma  Città,  & c  i  publici  defidéri;  il  pietofilfimo  Carlo  Emanuele, 
’Te[/lat0  Grande .  Peroche,  ficome  il  Sacro  Suolo  doue  la  Legione 
<ja  ea  col  fuo  Tribuno  Mauritio,  fu  à  Dio  làcrificata;  fbggiacque 
®°lti  Secoli  al  legitimo  Impèro  della  Reai  Cafa  di  Sauoiaj  così 
s1  oprò,  che  ancora  il  Tribuno,  con  lolenniffima  Translatione  in 
HUefta  ii6  Metropolitana,  habitafle  nell’ifteflo  Sacrario  doue  li  adora 
meclefima  Sindone;  auanti  allaquale  in  Gierufalerome  i  Tebéi  fi  de- 
1CJVf°n°  a  Caualieri . 

Ut)  1  C^le  S,ou°  finalmente  d  que’  due  Tiranni  la  lor  Tirannia,  fe- 
|a  11  Per  far  loro  conofcere  che  la  Santa  Chielà  è  come  la  Verbéna, 
e?1  cluant0  P1^  lì  calpefta,  meglio  germoglia:  U  troppo  elfer  vero, 
dì  e*'  San?ue  ^  Martiri  è  Seme  di  Criftiani .  Mai  furono  tante  ftragi 
deu  atol‘cì’  ne  maì  tant‘  Catolici  fi  dichiararono:  mentre  vno  fi  vcci- 
^at  a>  mille  fi  offeriuano;  ne  folamente  illuftri  Caualieri  ,  e  forti  Sol- 
’  ma  canuti  Senatori,  dilicate  Matrone,  Vergini  imbelli,  e  teneri 
pf.  l 'hi ,  difiderofi  di  Ipargere  il  làngue  ,  beuendo  il  latte  .  Siche 
fi  fiancarono  i  Tormentatori  che  i  Tormentati.  Stancaronfi  gli 
bufoli,  e  Prefetti,  e  Prefidenti  delle  Prouincie;  con  le  cui  mani 
jp  c|etiano  e  Maflìmiano  oprauano  doue  non  erano.  127  Rabbiarono 
tet,tl0i!aro  nella  Gallia ,  e  Deciano  nella  Spagna  Prefetti ,  di  non  po- 
ruQ  t^  ngucre  con  tanto  fangue  la  Religione  Criihana  :  onde  per  ti¬ 
fi^5  0  Per  vergogna ,  quello  morì  di  cruccio  ;  e  quello  fi  gictò  nelle 
^  altri  con  miglior  fenno  ,  non  potendo  peruertire  i  Grifi- 
1 1  fi  conuertirono  à  Crifto .  Gli  fteflì  due  Tiranni  Autori  della 
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Perlécutione  ;  inhorriditi  di  tante  infiruttuolè  vccifioni;  88  confali  ^ 
veder  moltiplicare  il  Nome  Criftiano  doue  fi  credeano  di  cancellarlo’ 
dilperatamente  gittarono  lo  Scettro  e  i  Falci  :  &  128  voluntariamet1^ 
jfpogliaronfi  di  quella  Porpora  Imperiale ,  che  quali  Elefanti  gli  hau£jj 
{limolati  ad  elfer  fieri .  Et  perche  rade  volte  gl’Imperadori  crudo1 
falciarono  malchia  Prole  :  Diocletiano  fi  addotto  Galerio  Armentari0 
Se  Malfimiano  addotto  Flauio  Collanzo  Cloro  :  Se  hauendo  alfegn^ 
à  Galerio  l’Impèro  dell’Oriente,  SC  à  Collanzo  dell’ Occidente  : 1 
Vecchi  Elàutorati,  derifi  da’  Satirici,  SC  abbandonati  dal  Popolo  , ‘ 
da  Dio,  ancor  dal  proprio  Senno  furono  abbandonati .  Egli  è  c&f 
eh’  elfendo  l’vno  e  l’altro  per  la  Confidenza  di  quella  ontolà  barbai^ 
da  interne  furie  agitati;  non  ballando  il  ripofo  della  vita  prillata  > 
tranquillar  le  torbide  menti  :  Malfimiano,  che  fi  chiamaua  Hercul^ 
apunto  come  vn’Hercole  furente,  129  da  sè  fi  vccife  :  Se  Diocletiafi® 
che  fi  chiamaua  Gioue  Fulminatore  ;  entrato  in  vn  panico  terrore  c 
douer’  elfere  fulminato  ;  molto  prima  di  vfeir  dal  Mondo  ,  vfcì  di ? 
ftelfo:  Se  dipoi  130  per  paura  di  elfere  vecifo  fi  auuelenò .  Non  furo0* 
adunque  infruttuofe  le  Palfioni  de’  Martiri  alla  Santa  Chielà  :  Se 
ticolarmente  alla  noltra  Prouincia  ;  peroche  l’ Odio  8 e  l’ Infamia  ^ 
Tiranni,  empiè  l’Animo  di  Collanzo  Cloro  nollro  Principe,  8 C  $ 
Puoi  Succelfori,  di  tanta  Clemenza;  che  alla  Catolica  Religione,  doff 
vna  breue  tempella ,  fuccelfe  vna  lunga  Si  felice  bonaccia  .  Eg^ 
perciò  vero,  che  douendo  quello  nuouo  Secolo  d’Oro  palfare  in  Itr 
per  le  nollre  Porte ,  partorì  a’  nollri  Cittadini  (  come  fogliono  al 
cipio  tutte  le  grandi  Felicità  )  vn  fiero  ma  corto  Secolo  di  Fet*5' 
non  per  alcuna  lor  colpa,  ma  per  la  collante  lor  Fedeltà  verlb  la  ^ 
mana  Republica ,  come  vengo  à  narrare . 

Morì  dell’Anno  dopo  i  Natali  del  Saluatore  trecentefimo  0°’ 
nella  Gran  Bretagna,  l’Imperadore  Collanzo  Cloro  ottimo  Se  pio  0 
cipe  nollro  :  hauendo  per  Tellamento  falciato  Succelfore  il  Figli110 
Collantino,  chiamato  il  Grande  ;  ilqual  dalle  infidie  di  Galerio 
gendo  di  Roma,  era  giunto  in  Bretagna  di  poco  auanti  all ’ v^1111 
Fato  del  Padre:  Se  perciò  dall’Efercito  ch’era  in  Bretagna,  fò 
acclamato  Succelfor  dell’ Impèro  .  Dall’altra  parte,  viueua  in 
Maifentio,  Genero  di  Malfimiano  Herculeo,  ma  nutrito  all’Irup0^ 
come  Figliuolo  :  ilquale,  poiché  fìi  intelà  la  Morte  di  Collanzo, 
contrailo  niuno  da’  Pretoriani,  e  Tribuni  delle  Romane  Legioni) 
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Cclamato  Imperadore  dell’Occidente.  Tanto  inuecchiata  negli  Efèr- 
Cltl>  8t  principalmente  ne  Pretoriani  (  come  pernianti  hai  veduto) 
1  Autorità  Elettorale  ;  che  bilanciando  la  Ragion  Militare  la  Ra- 
j^°n  del  Sangue;  tanto  legitima  parea  l’Elettion  di  MalTentio  in  Ro- 
f  5’  c°tne  dell’Emulo  in  Bretagna:  ò  di  buona  equità,  ciafcuno  nella 
p  a  Regione  hauea  Ragione  .  Ma  per  MalTentio  fi  aggiunfe  ,  il  con- 
,enio  p0p0]0)  l’Autorità  del  Senato;  èC  fopra  ogni  altro  Titolo, 
Pacifica  pofleffione  di  cinque  5C  più  Anni:  peroche  in  Roma  tutti 
j? 1  Atti  Ciuili  e  Militari ,  fi  faceano  fotto  il  Nome  Imperiale  del  fol 
^fientio  .  Egli  è  vero  che  vn  fufurro  della  Fama,  opponeua  à  Maf- 
5^ti0  alcuni  oggetti  ;  altri  contuttociò  ne  opponeua  à  Coftantino . 
lljMo  era  131  creduto  vn  Parto  fuppofito ,  Se  quefto  vn  *»  Parto 
^timo  ;  reftando  frà  gli  antichi  Storiògrafi  la  lite  indecifà .  Per 
Quelle  ragioni,  tanto  ferma  6 1  ficura  fi  teneua  in  Italia  l’Imperial  Sou- 
jt^"Ca  di  MalTentio;  che  hauendo  Coftantino  mandata  à  Roma  la  fua 
nagine,  come  vfauano  gl’Imperadori  dopo  vna  lontana  Elettione  ; 
pCCl0che  il  Tipo  preferite,  prendeffe  la  poffeffion  degli  Honori  perii 
rocotip0  adente  :  Maffentio  con  publico  ludibrio  dishonorò  quel  Si~ 
^°lacr0j  &  jj  popolo  ne  fece  gioco  aguifa  di  vna  ridicolo^  beftana. 
j,nz‘  Vanendo  Coftantino  profferto  à  MalTentio  di  feder  come  Col- 
nel  Solio  fteflo  ;  Se  rimanendo  efli  indiuifi ,  diuiderfi  frà  loro  il 
°ndo  :  Maflentio,  non  che  accettalTe  il  partito;  anzi  dichiarò  Ca¬ 
villino  Turbator  6 C  Nimico  deli’  Impero  :  rifoluto  di  voler  più  rollo 
f^der  lo  Scettro  ,  che  bipertirlo .  Più  di  vn  quinquennio  pafsò  frà 
taeftg  altercationi,  con  sì  poca  apparenza  di  vn  pacifico  fine;  che 
r  ^tantino  vdito  lo  {pregio  della  fua  Imagine  ;  rifcluè  di  venire  in 
ijjV;  fupplendo  alle  forze  minori  con  maggior  ’  animo ,  6 C  con  la 
celerità  del  camino  .  Peroche  dal  Reno  quali  volando  alle  noftre 
^  la  noftra  Città  prima  vide  le  fiamme  di  Sulà,  che  hauelfe  ao- 
t.C  e  di  lui  :  èC  prima  egli  fu  veduto  {otto  le  noftre  mura,  che  alpcc- 
to  •  Mandò  egli  nel  vero  con  molta  Ciuiltà ,  da  lui  chiamata  Cle- 
tad'1Za>  a<^  ofFerir  òuona  Pace,  Se  llmperial  Protetcione  a  noftriCit- 
c  ta,  le  aprendogli  le  Porte,  voleanlo  riconolcere  per  Signore.  Ma 
p°tea  la  noftra  Città  fenza  fellonia  mancar  di  Fede  à  chi  per 
^Jta'tao  Imperadore  era  tenuto,  e  temuto  dall’ Elèrcito ,  dal  Senato, 
a  0p°l°  Romano,  &C  da’  Taurini  medefimi;  che  con  buona  fede, 
**1  Ordini  di  MalTentio  hauean  giurato,  6 C  preftato  oflequio.  Non 
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può  il  Piede  fàper  più  del  Capo ,  ne  vna  Colonia  Romana  foptait1' 
tendere  à  tutta  Roma .  Et  ciò  che  maggiormente  hauea  raflicurata 
la  Fedeltà  de’  Noftri;  Tifteflo  Marcello  Pontefice  Romano  134  lhauf* 
riconolciuto  come  Romano  Imperadore,  Fautor  della  Santa  Chie  3 
ne’  Tuoi  Decreti .  Et  chi  poteua  errare  conformando  il  fuo  giudici0 
al  giudicio  del  Vicario  di  Dio?  Rilpofe  adunque  il  Principe  8 L  il  Con 
figlio  noftro,  Che  I  Augnila  de ’  'Taurini  non  conofcea  niuno  Imperai 
nella  Cifalpina  fenon  l’Imperador  di  Roma  Maffentio  Auguflo  .  &  Ì 
benché  da  Maffentio  non  haueflero  ancora  niun  foccorfo  :  fidando*1 
nondimeno  di  poter  con  le  proprie  forze  refiftere  all’impeto  de’  B**' 
tanni  fino  all’arriuo  del  Romano  E  fere  ito;  prefero  torto  l’Armi;  ££ 
piè  fermo  fi  offerirono  ad  vna  giufta  & c  genero là  difefa.  Fiero  8C  in0 
pinato  Spettacolo  fi  preferito  dauanti  agli  occhi  di  Coftantino;  qua*1' 
do,  oltre  a’  Cittadini  che  armauano  le  noftre  Mura;  &C  alle  Prefidiaf|C 
Cohorti  vfeite  in  Campo,  133  vide  dauanti  alle  noftre  Porte  quel  fa' 
reo  Antimuro  de’  Taurini  Catafratti ,  de’ quali  altroue  parlammo:  nl5 
più  particolarmente  in  quefta  giornata  ci  fù  deferitto  al  vino  dal  P3' 
negirifta  di  Coftantino  :  Vefiiti  di  ferro  dal  capo  a’  piedi  i  Caualli 1 
gli  Rinomini  ;  di  afpetto  terribili ,  di  forteXz>a  inuitti ,  dal  ferro  impeli t 
trabìlì  ,  di  numero  formidabili  .  Siche  ,  non  lènza  ragione  accr efcd 
la  fiducia  de’  Difenlòri,  8 c  fofpendea  le  Speranze  degli  Oppugnatori’ 
Ne  atterriuano  punto  i  Taurini  le  fumanti  ruine  di  Sufa  ,  prima 
fuoco  che  col  ferro  elpugnata  :  anzi  da  quelle  fiamme  maggiorine!^ 
rifcaldati  alla  vendetta,  non  dubitauano  della  intera  Vittoria.  Ma  *{ 
il  Sommo  Iddio,  confederando  i  Vitij  di  Maffentio,  Scie  Virtù  di  C0' 
{fantino  ;  &C  giudicando  Coftantino  piu  neceflàrio  alla  Felicità  del'1’ 
fila  Chiefà;  decretò  di  fauorir  l’Armi  piu  debili,  èc  di  proteggere^ 
Caufa  più  derelitta  da’  Magiftrati  :  èC  dipingendo  con  mano  Angeli 
la  Diuifii  di  Crifto  nelle  Bandiere  di  Coftantino;  116  mandò  dal  Ci^° 
Eferciti  Aufiliari  à  congiugnerli  col  piccolo  Efercito  de’  Britanni  c<&‘ 
tra  i  Taurini  ;  come  fi  potea  refiftere  con  forze  hurnane  a’  Cele. 
Efpugnatori?  Narrano  adunque,  che  137  per  miracolo,  tutti  li  n°^! 
Catafratti  furono  morti  lòpra  il  Campo,  fenza  morte  di  niuno  di  qll£  1 
di  Coftantino  :  iquali,  quali  follerò  fiati  lòpra  le  noftre  Mura  porta11’ 
e  non  Caliti  ;  fenza  regolata  oppugnatone  efpugnarono  la  Città .  ^  3 
ficome  il  Vincitor  riconobbe  la  Vittoria  dal  Cielo ,  e  non  dalle  ^ 
forze j  cosi  moderò  1  Ira  con  la  Clemenza:  &C  fe  molti  furono  llC 
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primo  impeto  dalla  Britanna  Barbarie  fàcrificati  ;  non  fu  fupplicio  di 
^  CLlna  colpa,  ma  fintóma  della  Fedeltà:  laqual’  eden  do  Virtù,  ella  è 
cmpre  honoreuole ,  ma  non  fcmpre  fortunata.  Anzi  più  gloriofì  faran 
etfipre  coloro  che  fecero  la  douuta  refiftenza,  benché  oppreffi;  che 
j.°  °ro  iquali  non  fecero  il  lor  douere  ,  quantunque  illefi .  Ne  più  fe- 
Ce  Fortuna  incontrarono  altre  nobili  Città  dell’Italia,  che  vollero  imi- 
^are  la  Fedeltà  de’  Taurini;  Brefcia,  Verona,  &C  Aquileia,  doue  quan- 
nque  i  Romani  haueifero  mandati  grandi  rinforzi  à  far  fronte;  Se  for- 
emente  pugnaifero;  hebbe  il  Vincitore  minor  difficoltà  in  far  Prigioni, 
a  legarli;  perche  mancando  catene,  delle  Spade  loro  fece  manelle 
ceppi  :  acciò  apprende  de  ognuno,  che  à  chi  combatte  contro  al 
del  Cielo;  le  Armi  ftefie  fon  più  d’impaccio,  che  di  difelà . 
non  poiTono  le  Arti  Immane  metter  Legge  alle  Opre  miracolale. 
°nuerrebbe  elfer  Dio  per  penetrare  i  Secreti  di  Dio .  Quinci  Co¬ 
ntino,  fenza  contrafto  niuno  camino  à  Roma;  u*  doue  il  Riuàle 
a^ea  raccolte  tutte  le  forze  per  lo  «forzo  oliremo .  139  Cento  fertanca- 
a  Fanti  e  diciotto  mila  Caualli  numeraua  Maflentio  lotto  le  Inlè- 
°llc  Romane:  onde  promettendo  à  Cc  Itcflo  indubitata  Vittoria,  vfcl 
?°.Q  forte  animo  ad  incontrar  Cofcantino  ;  fapendo  che  l’Efercito  di 
111  >  ne  di  Fanti,  140  ne  di  Caualli,  non  vguagliaua  la  metà  delRo- 
an°  •  Ma  il  mifero ,  hauendo  numerati  i  Nimici  con  gli  occhi  cor- 
*  °rei ,  non  numerò  quelle  inuifibili  Squadre  che  il  Ciel  mandaua  di 
eciuta  a  Coftantino.  Da  quelle  adunque  più  che  dalle  Britanne,  con 
Anc°  furore  &C  difordine  furono  rifofpinti  i  Romani,  che  inlìeme  con 
Cencio  per  neceffità  s’ingolfarono  in  vn  Ponte ,  da  Malfermo  iftelfo 
q-  arte  mal  baftito,  accioche  à  Coftantino  lèruilfe  di  Trabocchello  . 

Per  contrarie  veci,  traboccando  MalTentio  nel  Tebro,  nau- 
j^a§°  nel  lùo  Fiume  ;  Se  col  proprio  artificio  reftò  colto  l’Artefice . 

{■  a  cfatto  dal  Fiume  il  Cadauero,  portato  attorno  fopra  vn’hafta  il 
P°  Capo:  de’  difpregi  fatti  alla  Imagine  di  Coftantino,  pagò  buon 
•  Infelice  Principe  ;  &C  più  compatibile ,  che  compatito:  perch’- 
p  ®ndo  legitimo  Impeiadore,  dall’  efito  infelice,  parue  dichiarato  Ru- 
e<  Fù  fubito  il  Vincitore,  dal  Popolo  e  dal  Senato ,  adoratori  della 
^  Potenza ,  riceuuto  in  Trionfò  come  Imperadore  Se  Augufto  ; 

a  cui  Liberalità  ottennero  l’Impunità  per  mercede  . 
ta  fnonfo  certamente  gloriofiflìmo  al  Vincitore  :  &  perciò  ai  Vinci 
men  vergognofò  :  eftendo  ftata  quella  Vittoria  vn’ Opera  aftò- 

luramen- 
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fittamente  Diuina  .  Tale  fu  dichiarata  da  Crifto,  quando  vifibilment£ 
apparfe  à  Coftantino  nella  notturna  quiete  auanti  al  conflitto',  con1 
mandandogli  1+1  di  figurar  nel  fuo  Stendardo  il  Simbolo  della  fai*111 
fera  Croce  col  dio  Santo  Nome .  Tal  fu  riconosciuta  dal  medefio1 
Coftantino,  ilqual  giurò  ad  Eufèbio  Vefcouo  Cefarienfe  di  hauerVe 
duta  fopra  il  Sole  quella  Croce  più  chiara  del  Sole,  accompagna13 
alalie  Diuine  Parole  ,  IN  HOC  VINCE  .  Per  tale  fù  preconizza13 
dal  Senato  Romano  142  nella  Infcrittion  Trionfale  ,  dichiarando  cl'c 
Coftantino  fi  accinfè  à  quella  Imprefa  PER  INSTINTO  DIVINO' 
Et  chi  potea  refiftere  à  chi  combatteua  fotto  gli  Aufpicij  Diuin1' 
Hora  perche  l’ Opre  Diuine ,  tèmpre  fortifcono  Effetti  Diuini  ;  con1 
penfàndo  le  paffete  mitèrie  con  centuplicata  felicità  :  il  Gran  Coffa11 
tino,  ponendo  fine  alla  Guerra  ,  &C  agli  fdegni;  145  Ce  hauea  tratta3 
li  noftri  Cittadini  come  Nimici,  li  carezzò  come  Figliuoli:  riparò 
ruine  della  Città,  6 c  maggiormente  la  munì  &c  abbellì  come  l’Atn5 
della  Italia;  accioche  tè  da  lui  fù  efpugnata,  fofle  a’  Barbari  inefp11' 
gnabile  .  Ma  fù  beneficio  più  fegnalato  ;  che  fentendofi  egli  tan[J 
efàltato  e  protetto  da  Crifto  ;  fù  altretanto  benefico  verfo  i  CriftiaP11 
quanto  gli  Anteceflbri  erano  flati  crudeli  :  &C  in  breue  tempo ,  effe11' 
dofì  in  lui  foto  confolidata  tutta  la  Monarchia  del  Romano  Impèro1 
144  lafciò  libero  il  Culto  della  Criftiana  Religione  alla  noftra  Proid 
eia,  &  à  tutto  il  Mondo.  Et  ficome  per  fua  pietà  egli  cangiò  ,4J 
fopra  il  Sepolcro  di  Crifto  il  Tempio  di  Venere  ,  nel  Tempio  ^ 
Saluatore  rifutèitato;  così  con  publico  Editto  ,  per  abolir  le  reliq^ 
del  Gentilèfimo,  146  diede  ampia  facoltà  di  cangiare  i  Templi  Prof^ 
degl’idoli,  in  Bafiliche  del  Vero  Iddio,  èC  de  fuoi  Santi.  Perciò  ne^ 
noftra  Città  da  San  Vittore  nofero  Vefcouo,  il  Tempio  d’ifide  fù  co,r 
fecrato  à  San  Solutore,  6 C  arricchito  come  fi  è  detto  :  quel  di  Di^3 
fù  dedicato  à  San  Silueftro;  e  tutti  gli  altri  migliorando  di  Nufi^’ 
cangiarono  Nome  .  Allora  i  timidi  Fedeli ,  che  aguifà  di  Conigli 31 
territi  dalle  Securi  de’  Proconfoli  &  de’  Prefetti,  orauano  nelle  à&'f 
Grotte,  èC  nelle  Catacombe;  refpirando  liberamente,  mandauano  p1,e, 
ghi  al  Cielo  chiaro  &  aperto  .  Allora  la  Dottrina  Euangelica 
la  voce  ne’  Pergami,  difputò  nelle  Sinodi ,  tèntentiò  ne’  Concilij,  c0iì 
fifle  il  Gentilefimo  con  la  Penna  ne’  Dotti  Libri .  ^  ^ 

Mentre  che  la  noftra  Città  fotto  quefto  Augufto  che  la  ruinò  > 
vede»  più  felice  che  mai  fofle  fiata  lòtto  quello  che  le  diede  il  No^e’ 

ilici'1 


Stoni  dell* Impero  Occidentale  di  là  dalle  Alpi.  A  Coftanzo  la  Tracia 
^  Prouincie  Orientali  con  1-  Egitto,  A  Collante  T  Italia  di  qua 
,  e  Alpi ,  con  la  Cicilia,  &c  le  Ifole  aggiacenti.  Siche  la  noftra  Pro- 
^cia  fi  trouò  per  buona  forte  lotto  1*  Impèro  di  Collante  minor  di 
eta>  ma 'di  Virtù  maggior  de*  Fratelli.  Egliè  cola  difficile  che  vn 
^lande  Impero  fi  pofia  gouernar  da  vn’Huom  fclo  :  ma  più  è  dif- 
che  conlèruar  fi  polla,  le  fi  partifce;  &L  rpolto  più,  /è  fi  triper- 
iCe*  Peroche,  le  la  Società  del .Duunuirato  è  molto  fragile,  perche 
1  Parte  dalla  Vnità  :  molto  più  fragile  è  quella  del  Trionuirato;  per- 
Maggiormente  fene  allontana.  Onde  dir  fi  fuole,  che  fAmicitia 
il  Demonio  la  fé.  Nacque  dunque  fubito  con  la  diuifione 
^  ^egni,  quella  degli  Animi.  Coftantino,  di  niente  fimile  al  Padre 
del  Nome*,  non  potendo  foffiire  che  la  noftra  Gaftia  Cilalpina 
.  e  dirnembrata  dalla  Tranfalpina  (quafi  Iddio  ftefto  col  Muro  delle 
A  P1  noti  fhauefte  diuifa)  pafsò  con  Efercito  di  qua  da  fuoi  termini, 
Per  lnuolarla  à  Co  fan  te*,  come  Cc  fofte  occupacore,  per  e/Ter  minore. 

I  §là  era  giunto  apreffio  Aquileia,  quando  le  genti  di  Coftante,  ben- 
jlhe  (ontano  *  auuedutefi  de  fuoi  maluagi  difegni  >  per  preuentione 
^ccifero:  non  intutto  defraudandolo  del  fuo  desio:  perche  inuaghito 
‘queir  ameno  Suolo,  ne  prete  il  polfelfo  eterno  con  la  Tua  Tomba. 
V'.'^afe  adunque  il  Romano  Impèro  bipartito  :  S c  l’Aquila  Romana 
„l  "Tricipite  fi  fè  Bicipite;  6 C  perciò  più  vitale,  perche  manco  mon¬ 
gola  ,  Regnaua  dunque  Coftante  nell’  Occidente  ,  Se  Coftanzo 
^  Oriente  ,  hauendo  quello  per  Seggio  l’Antica  Roma,  8£  quello 
'"°t*ia  Nuoua,  detta  Conftantinópoli  :  quella  più  honoreuole,  quella 
p'f  ^'letteuole  .  Così  per  miracolofo  effetto  dell’  Amor  Fraterno,  pò  te 
,C  etldo  il  Mondo  diuifo  con  gli  Animi  vniti,  godeano  la  felicità  1  vn 
^  altro  ,  Si  ciafcuno  parea  Padrone  di  Tutto  il  Mondo.  Troppo 
lci  Cefari  :  S C  felice  troppo  la  noftra  Augnila  fotto  il  fuo  Coftante •, 
c°ftante  efter  potefle  la  troppo  felice  Fortuna. 
c  Mentre  Torino  rendea  gratie  al  Cielo  dell’  elfer  lòtto  ad  vn  Santo 
aUio  Principe;  fi  trouò  in  vn  momento  fotto  vn  barbaro  8è  fello— 
^c°  Tiranno  .  Che  non  può,  che  non  fà  la  libidine  del  regnare? 
ia§Uenti0  Prefetto  di  Coftante  nella  Tranfalpina  ;  benché  di  pro¬ 
ci  felfione 
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felfione  Crilliano,  bramofo  d'inferir  anch’  elfo  il  fuo  Nome  tra 
feri;  fattoli  da’  Tuoi  Pretoriani  chiamar’Imperadore  *,  altro  non  vntf1 
candogli  che  la  Porpora  Imperiale  *  mandò  vn  Sicario  à  cercarla  c° 
proditorio  ferro,  nelle  vene  del  buon  Collante,  147  pianto  da  tutti 
Buoni ,  6 C  portato  in  Cielo  .  Ma  le  ftefle  Furie  che  (limolarono 
gnentio  al  Parricidio,  lo  Ipinfero  à  cercar  da  se  ftelfo  il  fuo  Supplì^ 
Peroche  occupata  con  la  forza  &C  col  terrore  l’vna  e  laltra  Gallia  & 
l’Italia  s  andò  à  prouocar  nelle  Pannónie  quelle  Armi  di  Collant' 
che  douean  punirlo .  Quello  tra’  Crilliani  fu  il  primo  Efempio 
ribellione;  &  quella  la  prima  pugna,  in  cui  fi  fia  veduta  nelle 
gne  ai  due  Eferciti  auuerfi  la  Croce  contra  la  Croce;  6 C  il  Nom^1 
Crillo  campeggiare  su  fvne  8 C  f altre  .  Hauea  Collanzo  per 
dardo  fifteflb  Làbaro  del  Padre,  con  la  Diuifa  del  Nome  del  Salti* 
tore  :  8c  con  Tiftelfa  Diuifa  inaugurò  Magnentio  vn  Làbaro  vni  forti1* 
per  fuo  Stendardo.  Ma  quella  Croce  che  al  vero  Cefare  prefag^ 
la  Vittoria ,  come  Arco  Trionfale  ;  al  Falfo  minacciaua  il  Supplici0' 
come  Patibolo*  Fu  dunque  TEfercito  del  Rebelle  così  debellato,  eh' 
egli  col  Fratello  &C  con  pochi  feguaci  fuggito  nella  Gallia,  &c  per#' 
guitato  ;  per  pazza  rabbia  di  vederli  di  Cefare  tornato  Nulla;  con/ 
propria  Spada  vecife  tre  Fiere  in  vn  colpo,  il  Fratello,  la  Madre, 
sè  fteflò . 

In  quella  guilà  riunitoli  tutto  ITmperio  Romano  in  vn  fol  C&f 
come  dauanti;  panie  alla  nollra  Città,  che  il  Secol  d’Oro  del 
Collantino  ,  douelfe  ricominciare  lotto  Coflanzo  .  Erano  ellinte  ^ 
Fattioni,  vccifi  i  Tiranni;  pacificati  i  Popoli  ;  abbattuti  gf  Idoli.  $ 
fepolta  apena  fldolatria  *,  ecco  fubito  148  nata  la  Heresia  •  Siche?*1 
molto  liauean  penato  &C  (offerto  i  nollri  Cittadini  per  refillere  alla 
lenza  de*  crudeli  Gentili  ;  non  fu  imprela  minore  il  difenderli 
empietà  de*  falli  Crilliani .  Niun  Secolo  fù  più  fecondo  di  Huon1*111 
Virinoli,  ne  di  Huomini  Perniciofi  ì  niuno  più  copiofo  di  Dottri^' 
ne  di  Falfità.  Come  T  Aria  più  dolce  ,  &C  le  Acque  manco  agi^’ 
più  facilmente  fi  putrefanno  :  cosi  la  Pace  della  Chiela,  la  quiete  ^ 
gli  Ànimi,  Torio  delle  Lettere,  la  foauità  degli  Studi,  acuendo  gl/? 
gegni*,  guadarono  con  la  foperchia  Curiofità,  TEuangelica  Simplicl,:^ 
Ciafcuno  volea  far  ClalTe,  &C  ralfottigliar  la  fchiettezza  delTAp0^ 
fica  Dottrina  con  ingegnolè  cauillationi  :  &c  de’  propri  Sogni  forivi 

do  nuoui  Dogmi,  perticano  la  Verità  col  cercarla.  Allora  lì  rifuc§ 1 

la 
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Setta  di  Manéce,  che  quantunque  Pagano,  di  molti  Dogmi  Crif- 
>  confufi  co’  Gentilefchi ,  raccolfe  vn  fafcio  di  errori  affai  più 
^mdi  de’  Gentilefchi  medefimi.  Allora  dalle  Tenebre  vfcirono  mille 
°ftti  horrendi;  Euftathiani ,  Maffaliani,  Iouiniani,  Itaciani,  Ceciliani, 
g  °natiani ,  Prifcilliani,  e  Neftorij .  Ancora  da’  Sacri  Chioftri,  e  dagli 
etru  folinghi ,  vfcirono  in  quel  Secolo  Dottrine  tanto  più  empie , 
***>  più  veliate  di  pietofo  apparenze  .  Ma  la  più  fpecolatiua  ,  &C 
Plu  peftifera  Heresia  fù  quella  degli  Ariani,  che  nata  nella  folca  Egitto, 
^tenebrando  gl’intelletti  fotto  infinto  d’ illuminarli ,  era  da  molti  con- 
j  eilllata  e  difefa;  deteftata  6 c  abbracciata;  &C  finalmente,  mutando 
Penne  in  Spade  ,  armò  Criftiani  centra  Criftiani  ,  Vefcoui  centra 
^tcoui,  Città  contra  Città,  Regni  contra  Regni:  èc  dopo  vn  Mar 
Uìchioftro ,  versò  vn  Mare  di  fangue .  Allora  la  Prouidenza  Diuina 
^8‘uftifìcò  apreffo  al  Mondo,  di  hauer  permeile  le  perfecutioni  de’ 
Cl°ni,  Domitiani,  Diocletiani,  e  Maffimiani  :  vedendoli  chiaro,  che 
a8giori  Virtù  fiorirono  tra’  Criftiani  nella  borafea  delle  ftragi,  che 
^  a  calma  della  Pace:  &C  alla  Santa  Chielà  fù  men  perniciolà  la  Per- 
fCCucion  de’  Tiranni,  che  degli  Heretici.  Peroche  quegli  erano  Fiere 
Coperte  ;  quelli  erano  Tigri  ingombrate  fotto  pelli  agnelline  :  quelli 
Stanano  je  Armi  in  mano  -,  quelli  le  nafeondeano  in  feno  :  quegli 
^cielceano  la  Fede  ,  quelli  la  diftruggeuano  :  quegli  vccideuano  i 
t,01?1»  quelli  le  Anime:  quegli  riempieuano  il  Cielo,  quelli  l’Inferno. 
°l  tutte  quelle  Pelli  ,  in  quel  Secolo  ò  nate  ò  tifone  ;  hauendo 
laminata  1  Alia,  1  Africa,  &c  1  Europa;  concorforo  nella  Italia  Cen- 
cl°  del  Mondo  j  S L  molti  di  quegli  che  doueano  con  la  Dottrina  ò 
^la  forza  reprimerla,  ne  reftarono  infetti .  Quinci  l’ifteffo  Coftanzo 
Pj  t0  Principe,  tanto  zelante  eftirpator  dell’Idolatria,  che  con  lànci 
feec^ti ,  vietò  che  negli  Eforciti  Romani  fi  aferiueffe  ninn  Soldato , 
fon  Battezzato  :  6 C  primo  de’  Cefari ,  alla  pena  del  Capo  condannò 
t  1  ^doratori  degl’idoli  :  pur  *49  nella  pània  degli  Herefiarchi  in  cau¬ 
siate  lafciatofi  inuifeare  ;  maltrattò  i  Pontefici  che  procurauano  di 
dUtarlo ,  Se  morì  Ariano  .  Quindi  Licinio ,  non  fapendo  che  fi  cre- 
^  *e>  come  nudo  di  Lettere  ;  per  vietar  le  Dilpute  ,  chiulè  tutte  le 
^fole  :  GjuJjano  che  hauea  più  lludiato  ,  più  reftando  confulò  ; 

Sconcar  le  Controuersle  de’  Criftiani,  rauuiuò  il  Gentilefimo. 
la  ft  a  tUtte  <duelle  peftdenze  fù  preferuata  la  noftra  Patria  ;  laqual  con 
effa  Coftanza  forbò  al  Romano  Impero,  Stalla  Romana  Chielà, 

Q^  a  Fede 
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Fede  incorrotta .  A  che  fommamente  contribuì  la  Vigilanza  del  prc 
memorato  noftro  Vefcouo  *J°  S.  Maffimo;  che  hauendo  veduto 
lare  in  quel  Secolo  tutti  que’  Moftri  Infernali;  à  tutti  come  faldo 
oppofè  il  Può  Petto,  munito  d’innocente  Pietà,  Sfi  di  celefte  Dottrini' 
irreprenfibile  ne’  Tuoi  Dogmi ,  come  ne’  Puoi  Collumi  :  celebrato 
tutti  gli  Scrittori  Ecclefiaftici ,  come  Scrittore  Dittino .  Quello  adu*1 
que  hauendo  oflferuato ,  che  debili  ripari  contra  l’ Heresie  fono  i  fo'1 
Si  le  fiamme-,  perche  ciò  che  atterrifce  gli  occhi,  non  perfoade1 
menti;  6 L  dolorolà  medicina  è  il  troncare  le  proprie  membra;  in‘( 
gnò  che  niun  focreto  più  ficuro  lafciò  Crifto  a’  Puoi  Fedeli  per  eflf 
parie ,  che  il  forbar  la  vniPormità  della  Fede  con  la  conformità  & 
Sentimenti  particolari  al  Sentimento  VniuerPale  :  perche  le  menti  deg1 
Indi ui dui  fi  polfono  ingannare,  ma  la  Chiefà  Catolica  non  può  mc|1 
tire ,  Pe  Iddio  non  mente .  Stabilì  pertanto  come  eterno  Fondameli15' 
&  fiffia  Cinosùra  della  Crilliana  credenza  il  Simbolo  degli  Apoft5 
da  lai  Dottamente  ma  fohiettamente  Ipiegato;  Peguendo  Pempre  \ 
primitiue  Traditioni,  le  Definitioni  de’  Pontefici,  e’  Decreti  delle  SacJ 
Sinodi .  Quindi  c,  che  tra’  confufi  errori  di  quel  Secolo,  Maffimo  >' 
riputato  l’Oracolo  della  Verità;  non  Polo  nelle  Pue  Sinodi  Proti-* 
ciali;  ma  ne’  Concilij  più  famofi  di  quel  Secolo  :  nelMilanefe, 
Arauficano,  nel  Romano  fotto  San  Leone,  fi C  nell’ altro  Romano 
Santo  Hilario;  neiquale  ofleruarono  che  immediatamente  dopo' 
Pontefice,  Pedè  San  Maffimo  nella  prima  Seggia  :  non  fapendofi 
per  la  prerogatiua  del  Vefoouado,  6  della  Pua  Per  fon  a.  Egli  è  c 
che  perche  la  Chiefa  Metropolitana  di  Torino  eftendeua  gli  fuoi  ^ 
mini  neir  Oriente  fino  aU*  Insubri*.;  153  nelfOccafò  fin  dentro  $ 
Gallia  Narboneiè  5 c  alla  Lugdunefe  :  perciò  da  Siricio  Pentii 
fu  eletta  la  noftra  Città  per  celebrami  il  Concilio  Torinefe  fAnn0 
Crifto  CCCXCVII.  neiquale  co’  Legati  del  Pontefice  fedendo  $ 
Maflimo  molti  altri  Vefcoui  Cifalpini  €  Tranfalpini,  dannarono 
Heresia  Itaciana,  &C  iftabilirono  Decreti  fiilutari  alla  Difciplina£cC^ 
fiaftica  •  Ma  quantunque  di  pervicace  Intelletto ,  &C  di  alto 
San  Maflimo  trafeendefle  ogni  fegno  :  infegnaua  nondimeno  al  LJ, 
Popolo  à  credere  piu  tofto  che  à  disputare;  chiamando  pazzia 
fiumano  Intelletto  il  volere  inueftigar  quegli  Arcani  che  ibrrnon^ 
la  h  umana  Intelligenza.  Sopra  che  ci  lafciò  quel  nobile  Afe*1  ^ 
itegli  fuoi  Scritti,  Ciò  che  fia ,  &  ciò  che  pofia  Iddio ,  piu  fi  cofflpr^ 
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vedendo  che  difputando .  Et  in  quella  maniera  contraponendo  alla 
°perchia  Curiofuà  la  Tanta  Simplicità;  &C  alle  Sotjllezze  de’  Nouel- 
.|eri  Religiofità  de’  Coftumi;  da  ogni  contagio  ^ereticale  conlèruò 
1  Uo  Popolo  intatto  • 

Patirebbe  quefta  Pietà  de’  Taurini  meritata  vna  tranquillità  di  Pace, 
Pr°(perità  di  Fortuna,  &C  affluenza  di  Beni,  à  loro  di  Premio,  Scagli 
cyri  di  Efcmpio  .  Ma  perche  le  Virtù  fopracelefti ,  non  hanno  qua- 
j?llf  Premio  condegno;  S L  è  maggior  Virtù  l’effer  Fedeli  nelle  Auuer- 
lta|  che  nelle  Prolperità  :  volle  Iddio  tolerare  l’empietà  di  vn  Barbaro, 
fioche  la  Virtù  de’  Taurini  ere  le  effe  in  Terra;  &C  la  maggior  Virtù 
^ritaffe  in  Cielo  Gloria  maggiore.  Et  quefta  forfè  fù  la  ragione, 
C^e  mai  non  godè  la  noftra  Città  vna  dolce  bonaccia,  che  fubito  non 
Pialle  vna  ftrana  borafca.  Hauea  l’imperador  Teodofio  innalzati 
a  ffifiimo  fauore  due  Barbari  Capitani  di  pari  Fierezza  &L  Aftutezza, 
fittiuo  e  Stilicóne  :  8c  perche  ancora  i  Saggi  fallano  grauemente , 
ffUafido  dalla  buona  opinione  fono  ingannati  ;  perciò  quel  buon  Prin- 
ClPe  giudicando  Prudenza  la  loro  Aftutia;  Se  la  Fierezza,  Valore;  negli 
_  Cifrai  fu0i  Codicilli  diuidendo  l’Impèro  a’  ftjoi  Figliuoli,  dichiarò 
Raffino  Gouernator  di  Arcadio  nell’  Oriente ,  e  Stilicóne  Gouernator 
^onorio  nell’Occidente,  con  carattere  di  Tutori  &C  Prefetti  della 
ditia .  Ma  non  è  mai  feparabile  dalla  Ferità  la  Perfidia ,  ne  dalf- 
^fttitia  la  Simulatione .  Potè  l’vno  e  l’altro  Tutore  per  alcun  tempo 
n°Prir  le  barbare  voglie,  ma  non  deporle .  Caderono  perciò  fvno  e 
altro,  benché  lontani ,  in  vn’ifteflò  penderò,  d’inuolar  l’Impèro, 
^fcuno  al  Tuo  Pupillo  .  Ciafcun  procurò  che  il  fu o  Pupillo  folle  Tuo 
efiero,  per  ageuolarfi  con  l’affinità  il  Parricidio,  dopo  hauerli  legati 
c°.  ^odo  maritale  delle  Figliuole;  come  li  legano  le  Vittime  al  lacri¬ 
me.10  '  Ma  perche  temeano  l’Amor’  Si  la  Fedeltà  de’  Popoli,  SC  degli 
erciti  verfo  i  lor  Cefari;  l’vno  e  l’altro  effóndo  Barbaro,  ftimo  ne- 
^Ifario  l’aiuto  de’  Barbari .  Fù  dunque  da  Ruffino  inuitato  Atanarico 
t ,  de  Goti  ;  &C  da  Stilicóne  Alarico  Re  de’  Vifigóti  ;  Nationi ,  che 
dannate  al  gelato  Clima ,  erano  le  più  fameliche  di  ricchezze , 
più  litibonde  del  fangue  humano .  Primo  à  tentar  la  Fortuna  fù 
affino  :  perche  non  effendogli  riufcito  di  elfer  Suocero ,  fi  affrettò 
eÙer  Nimico,  del  Tuo  Signore.  Et  perche  da’  Prefetti  del  Pretorio 
g  e’eggeano  i  Prefetti  delle  Prouincie  ;  hauea  Ruffino  eletti  Prefetti 
atbari  Se  Complici  della  Congiara  ;  ordinando  loro  di  lafciare  aperta, 
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ò  mal  difefa  ad  Atanarxco  ogni  Chiufura  :  accioche  diluuiando 
da  ogni  parte ,  Accàdio  fotte  forzato  à  lanciarli  nelle  braccia  di  R11, 
fino  ,  &£  à  diuidért  con  elfo  f  Orientale  Impero  :  meditando  di  vcCl. 
der  pofcia  il  Collega  &C  regnar  folo .  Ma  le  Machine  fabricate 
nequitie  {opra  nequitie,  come  quella  de*  Titani  di  Monti  fopra 
ricaggiono  fopra  i  fabricatori .  Seppe  Arcàdio  sì  ben  Gnaulare  con^ 
al  Simulatore;  che  promettendogli  di  efaltarlo  con  l’ Imperiai  Dia~c 
ma  &C  con  la  Porpora;  fatto  folennernente  portar  la  Porpora  &C  il 
dema;  gli  fteflì  Armigeri  che  gli  applaudono  ,  &C  con  liete  voci  g1 
gridano  il  Viua ,  lVccidono  .  Ne  fallì  perciò  alla  prometta;  per  cV 
in  effetti  fu  il  fuo  Capo  efaltato  fopra  vnhafta  con  la  Corona;  nc* 
fuo  Corpo  mancò  la  purpurea  vetta,  biftinta  col  proprio  fangue. 

Ma  non  fù  così  facile  ad  Honorio  il  dilpedirfi  dalle  infidie  di 
licóne  fuo  Suocero  .  Perche  giunto  Alarico  col  fuo  Efercito  di  V^' 
goti  &C  altre  barbare  Nationi,  molto  più  forte  &C  più  veloce  che  nofl 
aipettaua  colui  che  Fhauea  chiamato ,  il  perfido  Stilicóne ,  la  cui 
non  era  totalmente  ordita  ;  perfuafo  ad  Honorio  ,  che  profittaffe  r 
quelle  Armi  barbariche  per  muouer  guerra  ad  Arcàdio  :  &  fiatai^ 
allegnaffe  ad  Alarico  inucce  di  ftipendio  la  Gallia  Tranfalpina  per  (° 
regno  delle  fue  Genti.  Configlio,  come  venuto  da  vn  Suocero 
vn  Tutore,  à  chius*  occhi  accettato:  non  penetrando  il  credulo  Pm 
cipe,  che  Stilicóne  amando  più  il  Figliuolo  che  il  Genero,  f 
importunità  della  Moglie  bramofa  di  effer  Madre  di  vn’Imperado^ 
afpettaua  il  tempo  opportuno  a*  Tuoi  difogni .  Ma  le  Congiure  0 
fimili  alle  Mine,  lequali  fe  ogni  fpiraglio  non  è  ben' otturato ,  fu^ 
tano  contro  a’  Minatori .  Non  potè  Stilicóne  lauorar  tanto  occul^ 
mente  gli  fiioi  Cunicoli;  che  i  Pagaci  Miniftri  di  Honorio  non 
tratterò  qualche  inditio  delle  fue  frodi .  Ilche  hauendo  Stilicóne 
odorato;  altra  via  non  trouò  per  approuar  la  firn  fede  al  Padrone,  $ 
romper  la  fede  all’ Antico'.  Mentre  adunque  Alarico  per  pattar  le  A^P1! 
{penfierito  6 C  ficuro  ,  I$7  riftora  le  fue  Squadre  ne’  Campi  artfcll| 
apretto  Pollenza  (  nobil  Città  del  noftro  Diftretto ,  come  già  vd^1' 
Stilicóne  adunate  le  forze  Romane  improuifomente  affali  que’  Barici 
difordinati,  8 C  quali  inermi  :  ma  158  potendoli  cancellare  fi  con^ciìt 
di  fugarli  :  &C  hauendo  Alarico  nelle  mani ,  lafoiollo  fuggire  :  & 
battaglia  contro  a  Nimici,  parue  vno  fcherzo  giocolo  verfo  i  Dl^c 
ilici  :  end  egli  Perfido  infieme  8 1  Pietofo;  cori  dalla  Pietà  come  da  * 
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ei*  dia  acquiftò  vitupero  :  douendo  per  Tuo  honore,  ò  non  cominciar 
a  rage>  d  finirla.  Accrebbe  quefto  fatto  a  Curiali  la  fofpettione, 
a  Stilicóne  la  necelfità  di  riaflalire  Alarico  con  maggior  forza . 
a  non  hauendo  cuor  di  nuocere  ad  vn* amato  Nimico;  commeffe 
fe  mP^fa  à  W  Sanilo,  Huom  fiero  SC  Pagano  :  ilqual  come  Pagano, 
11Za  rifpetto  alla  Feftiuità  Pafcale,  foprà  gli  fteflì  Campi  di  Pollenza, 
^cor  tinti  del  Gotico  fangue,  prefento  battaglia  ad  Alarico.  Quefto 
eflche  fteife  più  cauto  &C  più  armato  che  perauanti:  nondimeno  co- 
Ciadiano  (febene  Ariano)  ricusò  di  profanar  con  FArmi  iangui- 
j!0^  il  candor  di  quel  Sacro  Giorno  .  Ma  poi  forzato  à  Sguainar  la 
P^da  yindicatrice;  deirvno  e  dell’ altro  affronto  pagoffi  con  tanta  160 
trage  de’  Romani  ;  che  alla  falce  della  Morte  niun  Campo  fù  mai 
Plu  fertile  che  quel  di  Pollenza.  Quella  ribalda  attione  raddoppiò 
a  Perfidia  di  Solleóne  verfo  Alarico  -,  ma  non  feemò  1* opinione  della 
^  °ba  verfo  Honório  *  Anzi  vn  Tradimento  fù  inditio  dell’altro  : 
,  aiìcor  dopo  al  conflitto,  con  volpina  collufione,  perfeguendo  Ala- 
VC4°>  proteggendolo;  apparuero  tanto  chiarì  gli  luoi  d'fegni,  che 
a  bollimenti  della  Corte;  &c  dalla  propria  confcienza  atterrito,  vn 
^l‘do  fcampo  cercò  in  Rauenna  :  doue  per  collimando  di  Honório, 
b  blt0  fi  cap0  161  al  Traditore,  Alenato  il  Figliuolo  per  cui  tradiua, 
e  ftrangolata  la  Moglie  che  fhauea  fpinto  al  Tradimento.  Ma,trop~ 
tardo ,  6  troppo  veloce ,  per  la  noftra  Citta  fu  quel  cadi go  :  per- 
j  C  Alarico  arrabbiato  così  della  Perfidia,  come  del  fupplicio  di  Str¬ 
ane:  dolendogli  vgualmente  di  hauer  perduto  vn  palefe  Nimico, 
^  vn  fecreto  Protettore  :  &C  perciò  162  più  (degnato  contra  la  Seuerità 
1  honório,  che  contro  alla  Perfidia  di  Solleóne;  sfogò  il  fuo  fdegno 
^°ntto  agl’ Innocenti'  :  infiammando  non  foìo  gli  Aioi  Vifigóti  ,  ma 
lace  pc^j  Settentrione  alla  diftruttione  della  Cisalpina  prima 
Cìe  di  Roma.  Allora  dunque  di  tante  belle  Città  fecero  Solitudini; 
j^a  Principalmente  fremè  contra  Pollenza  ch’era  fiata  il  Teatro  della 
^leratezza  di  Stilicóne  :  &C  contra  la  noftra  Augufta  >  che  a  quei 
^abpi  fanguinolenti  era  vicina  .  Et  quantunque  i  noftri  Cittadini  , 
^cntre  Pollenza  ardeua,  falualfero  oltre  al  Po  gran  parte  delle  Per- 
l^>  la  Città  nondimeno  nelle  proprie  mine  perde  se  ftefia.  Allora 


itta  none 


aderono  le  Mura  con  le  alte  Torri  :  &;  della  Reggia  Auguftale  ape- 
*  bftó  in  piè  vna  parete  per  contrafegno  .  Allora  i  Santi  Protet- 
1])  Pet  celefte  fecreto,  videro  profanati*  lor  Templi,  &C  lo  foffrirono. 

Allora 
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Allora  furono  fepolte  tante  belle  memorie  dell  ’  antica  MagnificenZ^ 
atterrati  li  Nobili  Palagi  :  fepelliti  i  marmorei  Sepolcri  :  abbattute 
Statue:  oftrutti  gli  Acquidosi  :  diftrutto  il  Teatro  delle  allegrezza 
foperchio  dopo  tanti  lutti ,  che  refèro  a  noftri  Cittadini  me* 
morabile  altretanto  che  flebile  quell’  Anno  dopo  la  Re- 
dentione  Quattrocentefimo  ottauo:  altro  non  Tettan¬ 
do  alla  mifera  Città,  che  la  Speranza,  come 
vdirai  nel  feguente  Libro . 


ANNO' 


izp 


annota t ioni 

Sop  ra  il  Secondo  Libro 
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f  Romani  lanciarono  nel? Africa  ma  Cote 
di  Guerra.]  Allude  l’Autore  al 
Configlio  da  Scipione  Nafica  da¬ 
to  a’  Romani,  quando  delibera¬ 
ne  uano ,  Se  fi  douea  diftrugger  Car- 
Catoh  ^er  fini*  *a  Guerra  Africàna ,  come 
ih(tH  ^ollicitaua .  Carthdginem  fèruandam,  ne 
Florus  tu  Amu^  Vrbis  luxurìari  felici tas  incipiat. 
^bale*  2*  c-  15.  Et  reciprocamente  An¬ 
ce  co»  j;°nfigliò  li  Cartaginéfi  à  non  far  pa- 
diH  .  Romani,  dicendo;  Nulla  magna  Ciuitas 
»iWj  eJtere  poteft ,  fi  foris  Hojìem  non  habet .  Li- 
Cote  llh-  io.  Siche  Cartagine  era  la 

5  Attilli  domani,  &  Roma  de’ Cartaginéfi. 
to  dì  Anar?s  raccolte  le  reliquie  dell’Eferci- 
tro  a’  o  ^ale,  di  nuouo  fufcitò  i  Boij  con- 
nìHm  0tllani.  ]  Liuio.  Decad.  4.  Hb.  i.  Om - 
fonte  3  U^s  *n  Bellum  Macedonicum  'Ocrfìs  j  re- 
tilrnnlt  lkJl^  mmiiS  eo  tempore  timentìbas ,  Gallici 
&  fi  tlts  fama  exorta  ejl .  / nsubres ,  Cenomaniquey 
fljc-  °9i  excitis  Sdllijs  / lluatìbus ,  &  cateris  Lygu- 
ts  Populis  ,  Amilcare  Paeno  Duce ,  qui  in  tìs  lotis 
ufffànibalis  Exercitu  fuhfliterat ,  Placentiam  in - 
5  &  direptd  Erbe ,  ac  per  tram ,  magna  ex 
ince  \ncensd  5  *Qix  duobtts  millibus  horninum  inter 
niorid  lct  *u*nafiì ne  rehtlis  ;  traicelo  Pado  ad  Cre- 
Ho  dirìpiendatn  pergum .  I  Salii)  llluati  era- 
Montani  tra  il  Po  &  il  Mare,  Li». 
**lQo.  squali  con  Albingauni,  hoggi 

Ceaoo  a^tr^  della  ^ontana  Liguria  fe- 

Coi  ^  a>  Romani  continua  guerra  ,  finita 
5  A? a  ri0nfo  di  Lucio  Emilio  . 

^all Tn&li  riufi*  coù  facile  il  follsuarei  Taurini.] 
*W  ditate  parole  di  Liuio ,  tu  non  vedi 
*Taìnatlin  quella  fattione  di  Amilcare, 
^rini;  ma  fciamente  i  Boij ,  Insubri, 
tt0  ^ani  >  che  già  fi  erano  folleuati  con- 
,^°mani  per  la  medefìma  cagione 
Polonie ,  piacenza  e  Cremona  : 
Achiamarono  gl' llluati  &  gli  altri 
ptj  butani .  Ma  i  Taurini  ficome  nel- 
adCjn^a  folleuatìone ,  così  in  queft’  altra  , 
&tl0£5on°  come  Aufiliari,  la  loro  obli- 
verfo  i  Romani , 


4  Contro  a  quarantamila . j|  V edi  LitllO,  loco  citato . 

5  Fra7  Morti  il  baldan%ofo  Amilcare .  ]  Zonata 
afferma  che  Amilcare  fuggì ,  &  foprauiffe  : 
ma  equiuoca  con  vn’  Altro  Amilcare  che 
viueua  in  Cartàgine  ancor  dopo  la  Pace  ; 
Liuio  afferma  chefùvccifo  fotto  Cremona. 
Et  à  lui  confentono  gli  più  graui  Autori . 
Ben’  è  vero  che  Lucio  furio  trionfò  in  dii- 
petto  del  Confole  >  ilquah  come  Superiore, 
benché  lontano,  pretendea  quell  ’  honore  : 
&  perciò  il  Trionfo  di  Eurio  non  fù  hono- 
rato  da  niuna  pompa  di  Spoglie ,  ne  di  Pri¬ 
gioni  ;  perche  tutte  relìarono  nelle  mani 
dei  Confole  .  Salian.  Jhb  Anno  ante  Chrijìum 
199.  mim.  9. 

6  Vn  ntiouo  Popolo  di  Galli  Tranfalpini  fcefe  per 
fondar  nelP  Italia  nouelle  Sedi .  ì  Liuio.  Dee,  4» 

Uh.  9.  fin.  r  ...  . 

7  Sopra  gli  occhi  di  quelli  che  haueano  fauontp  t 
Galli  ,  dragarono  i  Romani  tre  Colonie ,  Aqui- 
loia,  Modona ,  e  Parma.]  Liu.lbià. 

8  I  Romani  diedero  a  mietere  alla  Romana  falce 
la  meta  de  Campi  de *  Boy .  ]  Quefti  più  volte 
dopo  la  morte  di  Amilcare  di  nuouo  ribel¬ 
lati  e  battuti,  nella  Battaglia  contro  à  Cor¬ 
nelio  Nafica  rimafero  vintottomila  morti, 
e  tremila  prefi;  &  perciò  effendofi  refi  a’ 
Romani,  furono  in  pena  priuati  della  meta 
de’  loro  Campi  ,  che  furono  diftribuiti  a’ 
Romani  Coloni  •  Vedi  Sabellico,  Ennead.  5. 
Uh.  7.  Liuio  ,  Dee.  4-  Hb.  6.  Ma  qui  non  li 
fermò  ne  la  loro  baldanza  ,  ne  la  loro  leu- 

gura ,  come  apreffo  vedrai . 

9  Finalmente  i  Romani  rifoluerono  dt  ejtermm ar¬ 

dali'  Italia  tutta  quella  Natione  de  Boy.]  b  tra¬ 
bòne  Uh.  5.  Sénones  Romani  poftrtonbus  Annis 
funditùs  deletos  perdiderunt  :  Botos  oero  c  finibus 
oiecerunt  :  inde  migrantes ,  circumiacentes  [firo  iQm 
cos ,  cum  Tauri  fcis  h abitar unt .  * 

10  Deliberarono  i  Romani  di  portar  l  Aquile  mai - 
pik  vedute  oltre  alle  Alpi .  ]  Quefta  prima 
Guerra  Tranfalpina  ad  inftanza  de’  Marfi- 
liefi  cominciò  lòtto  il  Confidato  di  puluio 
Elacco  :  che  fù  dell’Anno  124.  inani i  Grido, 

R  come 
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come  calcola  il  Saliano .  Sub  Ann.  Mundi 
3929.  ab  Vrbe  condita  628.  ante  Chrtftum  124* 
Boro  lib.  3*  c.z; 

li  1  Sallij  della  Calila  Narbonefe  infeftauano  la 
Citta  di  Mar figlia ,  fedelijfima  Amica  del  Popolo 
Romano.  ]  ploro,  lib.  3.  c.  2.  Prima  trans  Alpe s 
'Arma  noftra  fenfere  Salji ,  cum  de  incurjìonibus  eo- 
rum  fidijfima  atque  Amiciffima  Ciuitas  M affilia  , 
ejmreretur .  Doue  fi  dee  notare,  che  ploro 
li  chiama  Salyi  :  Liuio  Sallyi  :  altri  Sali)  :  al¬ 
tri  Saluij ,  altri  Salimi  j ,  Strabóne  alla  Greca 
Sally es .  Ma  quai  follerò  quelli  Sallij  non 
concordano  gli  Autori  :  oredendofi  alcuni 
che  follerò  quei  mede  fimi  Salii)  Liguri,  che 
haucano  tanto  infettato  i  Romani  di  quà 
dalle  Alpi.  Et  l’Equiuoco  nafce  dalla  plu¬ 
ralità  de’  Popoli  di  quel  Nome ,  Peroche 
altri  Sallij  fono  nella  Liguria  Montana  di 
quà  dalle  Alpi  ,  come  lì  è  detto  :  &  altri 
fono  di  là  dalle  Alpi ,  vicini  à  Marfiglia , 
fecondo  Strabóne  ,  e  Tolomeo  :  Et  quelli 
fon  quelli  che  infeftauano  iMarfiliefi.  Ilche 
è  chiaro ,  non  folo  per  la  maggior  vicinan¬ 
za  ;  ma  perche  contro  à  loro^fu  mandato 
C.  Seftio,  ilquale  occupando  le  loro  Terre, 
diede  il  nome  A  que’  Bagni,  apreflo  a*  quali 
l’Anno  feguente  ,  per  memoria  della  Vit¬ 
toria  ,  &  freno  à  que’  Popoli,  egli  fondò  la 
Città  &  Colonia,  detta  jiqm  Sex  ti  a  ;  hoggi 
Aix .  Ne  otta  ,  che  alcuni  Autori  antichi 
fcriuano  ,  che  coloro  iquali  infeftauano  i 
Marfiliefì  foffero  i  Liguri  :  perche  ancora  il 
Tratto,  dalle  Alpi  al  Ródano  oltra  Marfi¬ 
glia  ,  fi  chiamaua  Liguria  ;  oue  Liguro ,  ò 
fuoi  Suoceffori*  ftefero  il  Regno  .  Onde 
Strabóne  chiama  Sallies  Lygures  gli  habita- 
tori  delle  Acque  Seftie  ;  &  tutta  quella  Re¬ 
gione  fino  al  Ródano ,  chiama  Liguria  Nar- 
bonefe,  da  qualche  Autori  detta  Galloliguria „ 

12  Al  Proconsole  Caio  Seftio  fa  cotninefjò  il  Com¬ 
mando .  ]  Il  Decreto  della  Guerra  Tranlàl- 
pina  fù  fatto  in  Roma  fotto  il  Confidato  di 
Fuluio  Placco  :  l’Anno  Ab  Urbe  Condita  628^ 
&  ne  fu  poi  commetta  TEfecutione  à  Caio 
Seftio,  Confole  del  feguente  Anno;  ma  pafi 
fato  lAnno  negli  apparecchi,  Seftio  vfeito 
già  dal  Confidato  5  pafsò  le  Alpi  con  titolo 
di  Proconfole ,  che  fu  FAnno  dopo  Roma 
fondata  630.  auanti  Crifto  nato  12 2. 

13  Tai  fono  le  Guerre ,  come  le  Ridde  de1  Danga- 
tonò  cominciano  tra  .due  fili  »  &  alftn  tutti  dan¬ 
nano  .  ]  Ogni  Popolo  .&  ogni  Principe,  hà 
qualche  iecreto  interctte  col  fuo  vicino  ;  & 
perciò,  cominciando  la  Guerra  frà  due  Prin¬ 
cipi;  ficome  tutti  i  Vicini  fono  affretti  per 
cautela  à  prender  FArmi;  così  chi  hà  qual¬ 
che  pretenfione  ,  trouandofi  armato ,  pren¬ 
de  la  occafione  di  palefarla .  Onde  con- 
chiude  Saluftio  De  Bell.  Iugurt.  iQmnc  Bellina 

fumi  facile  ?  .agerrimè  de fmere  . 


co# 

dei# 


14  La  Guerra  de1  Sallij  partorì  quella 

bigi .3  Ecco  nuoui  danzatori  alla  Bidda,' 
Il  Regno  degli  Allobrogi  comprcndea  too 
te  Profonde,  confinando  da  vna  parte  c 
Sallij ,  dall’ altra  con  gli  Hedui,  hoggi  P 
gognoni .. 

1 5  jlncora  gli  Hedui  cantra  gli  Allobrogi , 

i  Marfiliefi  contra  i  Sallij  ,  haueano  irnp- 
T aiuto  de  Romani.  ]  Erano  già  i  Romani 
gnati  contro  agli  Allobrogi,  perche  hai* 
dato  ricetto  à  Tentomalio  Re  de’ 
quando  fuggì  dalla  battaglia  ,  Ma  per#! 
alla  Romana  Equità  ,  vna  Ciuiltà  hofp1^ 
di  Popoli  liberi ,  non  parea  caufa  legi$\ 
di  affabili  :  fi  attennero  alla  pietofa  apPa 
renza ,  di  porgere  aiuto  agli  Hedui  ,  con1 
hauean  fatto  a’  Sallij  ;  .effondo  il  cafo  f 
defimo .  Siche  vna  Guerra  giuftificaua  1 
tra;  e  tutte  due  parean  degne  di  vn  Pop0* 
Romano .  Quefte  due  ragioni  della  Guc\ 
Allobrógica  fi  leggono  nella  Epitome 
LiuiO  Cap.ÓI.  y 

16  Domitio  col  terror  degli  Elefanti  dijfipo  il  ? 

mìco  d  Vindei io .]  Quefto  fù  il  maggior  vjj 
taggio  di  Domitio  :  perche  gli  Afiót3r| 
&  i  lor  Caualli  ,  alla  infortita  vifta  .di 
Fiere  fi  pofero  in  difordine  &  fuga.  pfo^J 
JUaximus  Barbar is  terror  Liephanti  fuere ,  itw[ 
vitati  Gentìum  pares .  Molte  rotte  sdiede  V ^ 
mitio  agli  Allobrogi  Meridionali ,  hat€ 
tori  del  Delfinato ,  della  Sauoia  ,  ■.& 
Piana  fino  al  Ródano,  che  comprcndea  ^ 
lenza,  Auignone,  Aeria Città ,diftrutta>,; 
altre  molte  :  Floro  ne  nomina  i  Fiul°*j 
Varus  Vittoria  Teftis  ,  Jfaraque ,  &  VinddK 
Amnis ,  &  impiger  Eluminum  Rhódanus .  ( 

Rotta  principale  feguì  vicino  à  Vindei^ 
Città  hoggi  diftrutta ,  vicina  ad  Auign$| 
&  al  Ponte  della  Sorga.  Quiui  dopo  vfljj, 
ro  conflitto ,  rimafero  degli  Allobrogi  " 
mila  morti,  e  tre  mila  prigioni , 
cap.  13.  ; 

,17  Dopo  la  Vittoria ,  Domitio  dr igeando  >vn’f 
Torre ,  moftro  agli  Allobrogi  per  Trofeo  le  lof°  ^ 
?nij  oflematione  da  Romani  non  mai  sfitta  fj 
vanti.  ]  E  lor.  Uh.  3.  c.  2.  N.unquam  enim  f}, 
Populus  Romanus  3  Hoftibus  domìtis  fuam  & 
rìam  exprobrauit .  ^ 

Alla  Guerra  contra  gli  Aluerni  fu  definì  ^ 
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bio  Ma  (fimo.  3  ploro  confonde  la  Guer^m 
gli  Aluerni  con  quella  degli  Allobrogi*  A 
è  vero ,  che  ficome  Domitio  fece  la 
agli  Allobrogi  vicini  a’  Sallij ,  così 
pabio  guerreggio  contro  agli  Allobro^J  jj 
cini  agli  Edui ,  iquali  fi  congionfero  c0 
Aluerni ,  condotti  da  Bituito  foro  Re  *.^ 
^9  Con  m  gran  Nome  ma  poche  forge.]  StT^-  jj. 
fcriue,  che  Fabio  venne  con Efercito  à 
tamila,  contra  cent’ ottanta  mila  Afo^ [0 


JEt  Orofio  lib.  5.  c.  14.  aggiunge,  che 


ridendo 


Della  Hiltoria; 


han^0  ^e>  €^C  FEfereito  Romano  apena 
C?*.a  gente  che  baftaffe  à  Jeuar  la  fame  ai 
2o  y*  C^e  feguiuano  l’Efercito  fuo . 

„Ua  niitì  alle  mani  aprejfo  al  Rodano,  cento  cin- 
vii  nt.ain^a  Aluerni  furono  Vccìft  ,  o  fommerfì  ,  & 

tagfi  'l”  Fr'fi’  refi.  ]  Il  luogo  della  Bat- 
dou  ^  ncll’angolo  tra  rifarà  &  il  Rodano: 
nì  £  c°n  tanto  furore  furono  i  Galli  Aluer- 
^  .  Allobrogi  da  Fabio  battuti  e  fugati , 
^j-  ,  lngolfandofi  vna  gran  parte  nel  Ponte 
fi  ft3  n<?  Fatto  ^a  Bitdiro  fopra  il  Ródano  ; 
il  Ponte ,  &  con  le  Barche  in  quel 
°  Fiume  fi  affogarono.  Orof,  lib.  5.  c.  14. 
fun  Hm  WwqutjpM*  millia  vel  cafa  ,  vel  merfa 
jv.  \  Tanto  però  pauentofa  ancora  a’  Ro¬ 
tai  1  ^  quefta  Battaglia ,  che  l’ifteffo  Gene¬ 
ri  Fabio  Maffimo ,  eh  ’  era  Quartanario  , 
dalla  Quartana  :  la  cui  medicina  più 
q  tiferà ,  è  vn  gran  terrore.  Plin.  lib.  7.  c.  $0. 
Fabìus  Maximus  Confai ,  pralio  commino 
Allóbrogum  Aruernorumque  Gemes,febri 
-2  Xjb-****  libcrams  efi . 

Pio  domando  Pace  ,  &  l’ottenne .  3  Eutró- 
jq  lcdue  che  Bituito  fi  refe  à  Domitìo . 
(3  s> inganna?  perche  in  quefta  Guerra  il 
febe  tdle  era  Fabio  fucceffor  di  Domitio , 
An domitio  ancora  foggiornaua  tra  gli 
toa?.r°gi  vicini  à  Marfiglia ,  come  fi  dira, 
dò  n  Uùìto  campato  dalla  Battaglia  diman- 
ni  Face  »  ^  Fabio  Maffimo  come  magna- 
>C00>'a concede;  ilche  obligò  tanto  Bi- 
AllAÙ  che  Procurò  che  gli  Aluerni  &  gli 
dice  lM°gi  fl  fommetteffero  à Fabio, come 
la  p  -  4Ut°te .  Ma  Eutropio  equiuoca  con 
fv  j.  ri§ionia  di  Bitùito  contra  fede  ,  che 
5»  dirà. 

La  Vittoria  di  Fabio  fu  immortalata  con  vrì  al- 
^  Torre  ad  emulation  di  Domitio.  ]  Floro,  lib.  3. 
C*P'  2.  Domitius  ALnobarbus  &  Fabius  Maximus 
ffcquibus  dmìcamrant  locìs  faxeas  erexereTur- 

Èìf^fe  pù  infigne  il  Trionfo  la  Preferita  del  Re 
*uto  lt°  ccn  ^  Me  Armature  come  bauea  combat - 
Tr'  ^  Floro,  ibid.  Nihil  tam  confpìcuum  in 
rni’imP^°  »  q uhm  Rex  B imitai ,  difìoloribus  in  Ar- 
T  a  n  ar&ntcocjue  Carpento  ,  qualis  pugnauerat . 

ProH°mana  Perfidia  non  contenta  dihaucr 
Vd,vlt0riamcnte  cattiuato  quel  Re ,  come 
iku  ’  Forno  delle  proprie  Armi  per  più 

H inorarlo.  ,  ^ 

h\u  terno  F [empio  della  Romana  Perfidia.  ]  Che 

pa^ltov domandafìe  &  haueffe  da  Fabio  la 
kCe’  è  chiaro  nell’  Epitome  di  Limo  61. 
Uon  Crciò  ìl  Popolo  Romano  agli  Aluerni 
cì^Pofe  tributo,  ne  li  ridufie in Prouin- 
OMC^.me  notò  Cefare  lib.  1.  de  Bell.  GnlL 
Vrf  Bituito  con  buona  fede  fi  moftraua 
de  1?  aftettionato  a’  Romani .  Quinci  fi  ve- 
tradimento  fatto  à  quel  buon 
a  domitio  Aenobarbo  3  notificato  da 


Valerio  Maffimo  à  tutto  il  Mondo  lib.  9. 
Ut.  6.  c.  4.  per  eterno  Efempio  della  Perfidia 
de’  Romani  di  que*  tempi  :  le  cui  parole 
voglio  fedelmente  tradurre  nel  noftro  Idiò¬ 
ma  .  rincora  Cneo  Domitio ,  Hmrno  dì  alti  na¬ 
tali  ,  &  di  grande  Animo  >  dalla  troppa  cupidità 
della  Gloria  fa  forcato  di  ejfer  Perfido.  Quefto  [de¬ 
gnato  contro  à  Bit  dito  Re  degli  Aluerni  j  perche 
cfortaua  gli  fuoi  Popoli ,  &  gli  Allobrogi ,  à  rifug¬ 
gire  alla  Deftra  di  Quinto  Fabio  à  lui  fucceduto , 
mentre  efjo  Domitio  dmoraua  ancora  nella  Prouin- 
cia  t  Cojìui  battendo  chiamato  à  sè  il  Re  fìtto  fìmti- 
latione  di  coltoquioy  &  rìceumolo  ad  bojpitio  :  la 
lego  ,  &  fecelo  portare  a  Roma  in  Qua  Nane.  Il  cui 
fatto  il  Senato  ne  potè  approuare ,  ne  volle  r efìm- 
dere  ■'  accioche  Bituito  non  potejfìi  ritornando  nella 
Patria  ■>  rinouar  la  Guerra  .  Et  perciò  relegollo  in 
Alba  accioche  fife  ben  cufiodito  .  A  quefta  Per¬ 
fidia  ne  indoppiò  vna  maggiore ,  di  ordina¬ 
re  ,  che  ancora  il  fuo  Figliuolo  Congentia- 
no  ,  innocente  Giouine  fofle  cattiuato  e 
condotto  à  Roma .  Epitom.  Liuti  6 1 .  Deere- 
tum  quoque  efi,  Congentianus  Filìus  eius  com - 
prebenfus  Romam  mitteretur  ,  Et  fù  mandato 
anch’effo  in  Alba?  compagno  dell’Efilio 
paterno  ;  &  mutuo  tormento  più  che  con¬ 
forto  . 

25  Cosi  fìmpre  finìfeono  gli  aiuti  de'  piu  Potenti.  J 
Celebre  Apòlogo  è  quello,  che  la  Colom¬ 
ba  infettata  dal  Nibbio  chiamò  in  aiuto  il 
Falcone  :  ilquale  dopo  hauere  vccifo  il  Nib¬ 
bio  ,  diuorò  la  Colomba .  Dalquale  Apò¬ 
logo  il  noftro  Autore  nella  fua  Politica  di 
Elopo  ritraffe  quefto  Aforifmo  ,  Che  gli 
Aiuti  de  Potenti ,  mtociono  piu  che  non  giouano . 
Et  la  ragione  è  chiara  ,  perche  ficome  gli 
Eftranei  per  lo  più ,  Non  Fide ,  non  Affcftu  du- 
cunrnr ,  fecondo  il  detto  di  Tacito  in  Vita 
Agric.  Cosi  chi  fol  fi  muoue  à  proteggere , 
per  procacciar  profitto;  fotto  titolo  di  Pro- 
tettione  fpoglia  il  Protetto .  Che  le  la  Co¬ 
lomba  non  hà  forze  per  difenderli  dal  Nib¬ 
bio  ?  come  fi  potrà  difendere  dal  Falcone  > 
&  fe  fi  può  difendere  dal  Falcone ,  perche 
non  fi  potrà  difender  dal  Nibbio?  Mille 
Efempfi  fi  fon  veduti  ,  &  batterebbe  quel 
folo  di  Galeazzo  Vifconti  ;  che  infettato 
dai  Re  Ruberto ,  implorò  l’aiuto  dell  lm- 
perador  Lodouico  il  Bàuaro,  ilqual  venuto 
in  Italia  con  grandi  artigli  ,  fece  igombra- 
re  il  Re  Ruberto,  e  dopoi  ingabbio ,  chi 
l’hauea  chiamato;  &  Spogliatolo  della  Si¬ 
gnoria  ,  iene  fece  Signore.  Cosi  dunque 
i  Romani  chiamati  da’ Marfig  ìefi  ,  riduile- 
ro  Marfiglia  e  tutta  la  Gallia  Natbonefe  in 
forma  di  Prouincia  fotto  u  tuo  Dominio  ; 
Òc  anco  gli  AUòbrqgi  :  doue  mandarono 
Magiftrati  ,  della  cui  rapacità  ,  vennero  i 
Legati  degli  Allobrogi  à  querelarfi  al  Se¬ 
nato  nel  tempo  della  Congiura  di  Cari! ina , 
R  2  # 
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fx  in  poco  tempo  e  gli  Hedui  &  gli  Ai- 
uerni  e  tutta  la  Gallia,  reftò  fchiaua  de’  Ro¬ 
mani,  Meglio  era  dunque  alle  Colombe 
accordarli  col  Nibbio  cedendogli  alcuna 
delle  penne  loro ,  che  chiamando  aiuto  al 
Falcone ,  lardargliele  tutte .  Sauio  fù  Hen- 
xico  Quarto,  non  ancora  Ti  Grande:  ilqual 
vedendoli  prefo  Calès  dal  Re  di  Spagna  * 
oc  offerendogli  la  Reina  Elifabetta  grandi 
aiuti  5  rifpofe  5  Tanto  mi  è ,  Pejfere  morfeato  da 
Cane ,  quanto  da  ma  Cagna . 

36  Oltre  alle  Armi  Aufiliari .3  Quando  i  Ro¬ 
mani  forni auano  Eferciti  in  Italia ,  oltre  a' 
Caualli  e  Fanti  Romani,  eh’  erano  il  prin- 
cipal  Corpo  dell  ’  Efercito ,  chiamauano  gli 
Aufiliari  Sudditi,  &  perciò  obligati ,  vfando 
il  commando:  poiché  verfo  gli  Ellranei ,  6c 
Amici 3  vfauano  prieghi .  Polibio ,  de  Milk . 

Cìtm  deletlum  babimri  funi  Confile s ,  publicè 
Diem  pr aàteunt  5  qua  Die  Romano s  ornnes  adejfe 
aporteti  &  Magiftranbus  Ciuitatmn  è  quibus  Au~- 
xilia ,  &  Commi  Ut um  habere  oolunt  ,  fgnifeant 
PJmnerum ,  &  Diem ,  &  Locum  in  quem  conue- 
tiire  debent  .  Tali  Aufiliari  fi  chiamauano  i 
Galli  Cifalpini  :  come  fi  è  dimoftrato  nell - 
Annotatane  140.  del  primo  Libro.  Ma 
particolarmente  i  Taurini,  quando  fi  leua- 
uano  Eferciti  in  Italia,  non  mancauano  mai 
di  mandar  gli  loro  Aufiliari  ,  come  fi  è 
detto . 

37  Di  qui  pajf areno  Domino ,  e  Fabio ,  e  M ario, 
Sicome  Domitio  e  Fabio  dalla  Cifalpina 
andarono  contro  agli  Allòbrogi  ;  così  di 
quel  tempo  ,  per  làlir  dalla  Italia  agli  Alló- 
brogi ,  la  più  corta  Via ,  &  la  più  frequen¬ 
tata  dagli  Eferciti  era  quella  delle  Alpi  Tau¬ 
rine  dipoi  chiamate  Cóttie  ,  poiché  dagli 
Allòbrogi  nell* Italia  ,  quella  era  la  Scefa 
commutici  come  fi  è  detto  nel  paflaggio  di 
Annibaie,  &  di  Bellouéfo  .  Et  ùmilmente 
Mario  per  incontrare  i  Teutoni  &  Ambróni 
che  per  gli  Allòbrogi  voleano  feenderc  ncl- 
V  Italia  j  prefe  la  più  corta  per  quelle  Alpi  : 

Marius  audiens  Hoftem  appropinquare  con f e  firn 
Alpes  traiecit .  Plm.  in  Mar.  Et  perche  i  Cim¬ 
bri  diuifi  in  più  Brigate  cercarono  più  lon¬ 
tani  paffaggi  per  ifeendere  in  Italia  verfo  le 
Alpi  Rétie,  Òc  Tridentine  :  Catulo  per  que¬ 
lla  vìa  compendiola  fede  con  FEfercito  dal¬ 
la  Tranfalpina  nella  Cifalpina,  preuenen- 
dogli  al  Fiume  Atéfi  verfo  Verona.  Et 
Marip  accorrendo  in  fuo  aiuto  per  dar 
Battaglia  a’  Cimbri  aprelfo  Vercelli?  per 
quella  Via  piu  diritta  Òt  più  trita ,  fece  ca¬ 
lare  fi  fuo  Efercito  dalla  Gallia  doue  hauea 
disfatti  i  Teutoni  apreffo  a’  Tricorij  &  Vo- 
c<?ntb  '  Ad  Carni umprofeftus  >  Milite  s  ex  Gal¬ 
liti  jiccerfiUit.  p lutare,  ibid .  Effendo  chiaro  che 
da’  Tricorij  ;à  Vercelli  muna  (brada  era  al¬ 
lora  pui  diritta  ne  più  vinata  «che  per  gli 


Taurini .  Ancora  Pompéo  Giovinetto  ’ 
mandato  contra  Sertorio  che  dalla  SP3| 
volea  Rendere  uellTtalia  per  la  Via  di  a 
nibale  5  venne  Pompeo  .alle  nollre  M 
Taurine  mentre  i  Sertoriani  occupauan 
già  le  cime 5  ma  Pompéo,  per  forprenoe 
d’improuifo  ;  fi  trouò  nelle  medefiritfA* 
Taurine  vn  nouello  fentiero  à  man  dei1 
trà  il  Po  &  il  Ródano ,  come  ferme  M 
piano,  De  Bell*  CiuilJib*  1.  ondagli  fi  gi°fl , 
in  vna  Lettera  al  Senato  $  Diebus  quaar*Jr 
Exercìturn  paraui,  Hojlefquc  in  ceruicibus  iarn  B 
lu  ingruentes,  ab  Alpibus  in  fii/paniam  furn0* 
per  tas  Alpes  iter  aliud  atque  Annibai ,  patéfed*. 

38  La  Guerra  Sociale,  0  fta  Italica.]  Vi  era  u*, 
fetenza  ne’  Nomi  di  Amici ,  Cittadini ,  S<^’ 
&  Aufiliari.  Amici  del  Popolo  Bimano, 
priamente  fi  chiamauano  Principi  ò  R£pj!' 
cliché  Libere,  confederate  col  Popolo  B 
mano,  con  obligatione  di  reciproco  aiu^ 
Romani ,  ò  fia  Cittadini  Bimani ,  erano  pai1, 
cipi  dell’  Impèro  ,  &  immuni  da’  Tributi' 
&  oltreciò  i  Caualieri  erano  partecipi 
Giudicature  i  &  la  Plebe,  delle  diHributdf 
de’  Donarmi  &  diuifioni  de’  Campi  ne". 
Leggi  Agrarie  :  &  quello  fi  chiamaua  $  ^ 
Ciuium  Romanorum  >  ilquale  per  Priuik^ 
(  falua  la  Participation  dell’  Impèro)  fi  cof 
municaua  a’  Benemeriti ,  come  le  fòflW 
nati  in  Roma .  Pratèus  in  Repert.  / urts . 
Italici  »  propriamente  erano  Popoli  iqU3, 
effendo  prima  Nimici  del  Popolo  RomaH0’ 
erano  dipoi  flati  affociati  &  quali  incorpf1 
rati  col  Popolo  Romano,  come  i  SabkV 
i  Sanniti,  i  Marfi;  &  quelli  col  tempo" J 
uenuti  Sudditi  più  che  Compagni  ,  n^1 
Guerre  congiugncuano  a’  Romani  le 
Sociali,  Equellri  &  Pedeflri  :  &  godeanu} 
Priuilegio  del  lus  Latino ,  ò  fia  Italico  :  f 
fendo  immuni  da’  Tributi  :  ma  non  pa£f?' 
cipi  di  que’  Priuilegi  de’  Caualieri  Rom^1’ 
ne  delle  Diftributioni  muncrarie  ò  Co^ 
niche  :  Pratèus  ibid.  Et  quello  lus  ItalfM 
taluoita  per  Priuilegio  fi  concedeua  à  ^ 
non  era  Italiano.  Et  hoggi  ancora 
gna  i  Nobili  ritengono  il  Nome  d Tdd$' 
cioè  Italico,  dal  lus  Italicatus  ,  eh’ elfi 
mano  Idalgàto  ;  perche  da’  Romani  tff 
Priuilegio  degl’italiani  fù  lor  conceu?/ 
Aufiliari  ,  llrettamente  erano  (  come  ^  a 
detto)  i  Soldati  che  le  Prouincie  con  l’Àr^f 
conquiftate ,  mandauano  alle  occafiobi 
obligo  :  largamente  lignificarla  aneof^ 
Soldati  che  i  Socij  ,  ò  gli  Amici 
uano  in  aiuto .  . . 

29  Non  mancarono  loro  in  poma  alcuni  Parti 
Ancora  HiRorici  partialiffimi  de’  R 01^ 
follengono  che  la  dimanda  de’  Soci)  * 
giuftiffima.  Lucio  Floro  Uh.  3.  cap.  i8-  ?  A 
che  la  vnion  che  fi  fece  di  que’  Pope»11 

Popola 


Delia  Ridona 


^  ?•  0  R°mano,  come  di  vn  Corpo  folo, 
tion/i1,  1  San§uic,  richiedca  la  partecipa¬ 
lo  del  ht*  Cittadino ,  Et  Vclleio  Patercolo, 

rn^  .  ™  W  F ortttné  atrox ,  ita  caufit  fuit  iufUjfi - 
Perini.*  enim  eaw  Gìuitatem  ,  quorum  lm- 

30  pe  arinU  tuebantur ,  &cf  Hif.  Rom.  lìb.z . 
Qnen^°  Web’  cjfi  m' Altra  Roma  in  Corfinioy&c.l 
(vicina  fra  *a  Gitta  Capitale  de*  peligni 
Si  H; a  a  Sulmona  Patria  di  Ouidio)  hog- 
Guerra  ttaj  &  ancor  fam0&  Pcr  quella 

3 1  * 

fii  l^»>nciò  la  cruddifma  Guerra,)  Crudele 
grande ta  Guerra  <  primieramente  per  la 
citi  r  z  ^a  ’  &  vguaglianza  degli  due  Efer- 
Pariti  lalcuno  centomila  tra  Caualli  e 
Vai0r^?me  fenue  Appiano ,  Dipoi  per  il 
D0  de’  Capitani  Italici  che  non  cedeua- 
^ed  R°mani  ’  effendo  ammaeftrati  alla 
4  pa  ma  Scuola;  Compagni  delle  Guerre, 
rabVtCc*PÌ  de’  Trionfi,  finalmente  per  la 
dom  pCon  cu\  comùatteuano  :  non  effen- 
cialc  a^lon  più  crudele  che  l’Amor  So- 

^  ndo  ^  ™mgL  in  Odio  Hoftile . 

vile ,  t  rr?  damata  Sociale  per  non  chiamarla  CU 
chiatL:  Rimani  ,  ficome  fdegnauano  di 
così  gu  ii  ìttadin*  quegli  Soci)  folleuati  : 
tion  r-  Guerra  chiamarono  Sociale  de 
traSei a  c  :  dimando  minor  biafimo  Pol- 
Ma  a  Vn  Compagno ,  che  vn  Cittadino, 
trà  le  tPlano  Aleffandrino  lib.  2.  la  numera 
CaP-  ig  Llerre  Ciuili.  Et  Lucio  ploro  lib.  3. 
Reii^  ^a^a  liberamente  in  quella  guifa. 
$elium  *)U°^  aduerfus  Socios  geflmn  efi  ,  Sociale 
^erum  f  °Ce[ur  Ecet ,  *ot  extenmmus  inuidiam  :  Jl 
Uh  r;  tamen  mlumus  ,  illud  Ciuile  B  clima 
2  -  to  nella  Predetta  ragione,  dell’- 
tH  a  l  ltat»  quei  Popoli  non  folo  Affo  ciati  , 
^incorporati  col  Popolo  Romano:  óc 
4  f^meriteuoli  del  Nome  &  de’  Priuilcgi 

33  ^Cittadini. 

^n/^rtlim  {corifee  a  principio  la  brutale  Te- 

Libto  ^  r Annotatone  205.* del  primo 

€°tnparu  ^°man*  Efercìti  furono  disfatti  quanti 
*ar  pa  r°>  c ire.  ]  Furono  prima  inuiati  à  trat- 
Sat<^  e  Seruilio  Proconfole,  e  Fonteio  Le¬ 
dili  >  in  Afcoli  da'  Soci)  furono  vc- 

luii0  piCndo  adunque  creati  Confcli  Lucio 
Confate ,  &  publio  Rulilio  ,  à  ciafeun 
de  furono  fubordinati  Sei  Capitani 
^cfar  u  famofi  dì  quei  Secolo  .  A  Lucio 
Jùo  t  s  Padre  del  Dittatore ,  Sello  Cefare 
’  Publio  Lcntulo ,  Tito  Didio , 
Jclio  Paffo  >  Cornelio  Siila,  Marco  Mar- 
t  A  Rollio,  Gnco Pompéo  Padre  del 
xNo  v  >Hinto  Cepione,  Caio  Perpenna, 

^  elHla  °ftumio  »  Caio  Mario ,  &  Valerio 
h  Ciarcun  tUÌd  COn  Titolo  di  Proconfoli  ;  & 
Ar°uincìa°  to  alfegnaro  il  Gouerno  di  vna 
ia  deh*  Italia,  Óc  vno  Efercito  à  parte; 


&  il  fimile  fecero  i  Socij .  Cominciata  dmv 
que  la  guerra  in  più  luoghi  ad  vn  tempo  , 
dopo  la  morte  de’  Legati  ;  tutti  quelli  E  (cr¬ 
eiti  Romani  mentre  la  Fortuna  fauoriua  i 
Rubellj ,  furono  vinti  :  il  Confole  Rutili© 
fu  vccifo,  l’altro  fugato:  &  de’  Capitani, 
vccifo  fu  Sefto  Cefare,  &  Quinto  Cepione, 
&  Lucio  Poftumio  affediato  morì  di  fame, 
&  Marco  Marcello  fù  prefo  da’  Sanniti  ;  e 
tutti  gli  altri  Capitani,  vedendo  morte  ,  6 
prefe ,  ò  fugate  le  genti  loro ,  apena  fi  fai- 
uarono  con  la  toga ,  Ne  quiui  reftò  il  male: 
ancora  nel  feguente  Anno  ,  fotto  il  Concil¬ 
iato  di  Gneo  Pompéio  &  Pordo  Catone  , 
&  il  proconfplato  di  Lucio  Cefare  conti¬ 
nuando  la  feiagura  de’  Romani,  morì  il 
Confòle  Catone ,  &  il  Proconfole  Lucio 
Cefare;  quello  di  ferro,  quello  di  laffitu- 
dine  &  di  dolore . 

35  +4  co ii  grani  difirdini  due  foli  ripari  trono  il 

Senato  ;  imo  di  mnare  i  Semi,  l’altro  di  dichia¬ 
rar  Cittadini  Romani  i  Socij  eh’  erano  flati  fedeli 
Così  fcriue  Appiano,  de  BelLciuìl.  lib.  1.  & 
aggiugne  che  quello  Priuilegiofù  dipoi  am¬ 
pliato  à  tutti  quelli  che  dauano  aiuto  a'  Ro¬ 
mani  in  quella  Guerra . 

$6  Quejìa  Legge  fu  quella  che  raddri^jò  la  ca - 
dente  JZepubhca ,  e  muto  la  Fortuna.  J  Perche  i 
Fedeli  fi  ftabilirono  nella  Fede  :  Óc  i  R li¬ 
belli  da  quella  fperanza  allertati  ,  fi  disfie- 
riuano  .  Appian.  ibid.  E'o  Beneficio ,  &  Amicos 
deuinxit  amplius  :  &  dubios  in  fine  retinuit  :  & 
hojks  fimilia  fperantes ,  mitiores  nddidit  .  Et  in 
quella  guila  minuite  le  forze  de’  Rubelli 
oftinati ,  da  Mario  e  Scilla  furono  diflipati . 
Velleio  Patercolo  Uh.  2.  Paulatim  ergo  in  Ci¬ 
uitatem  recipiendo  qui  arma  aut  non  ceperant,  aut 
depofuerant  maturius ,  «oires  refefta  Jknt  :  Pompeio , 
Scillaque ,  eìr  Mario  finente m  procmnbepteraqns 
Rempublicam  refiituentibus . 

$7  I  Galli  Cifalpini  contigui  a *  Socij  ribelli ,  ribel¬ 
larono  anch  *  ejfi ,  come  piu  mite  hauean  fatto  .  ] 
Che  molti  Galli  vicini  al  Seno  Adriatico 
fi  vniffero  con  gl’italici  contro  a ’  Romani, 
già  fi  è  detto  che  dal  Liti  à  quei  Seno  tutti 
hauean  prefo  il  partito  de’  Soci)  ;  &  fi  con¬ 
ferma  col  detto  di  Appiano ,  de  Bell.  Cinti. 
Ub.  1.  che  in  quefta  Guerra  Sociale,  Lucio 
Cluentio ,  vn  de’  Capitani  de’  Socij,  dopoi 
di  hauer  fatto  fuggir  Lucio  Siila  5  torno  di 
nuouo  ad  affrontarlo;  hauendo  affuntoyn 
rinforzo  di  Galli  Aufiliari.  Jjfumptis  Gallkis 
Auxilijsy  rnrfus  cura  Sylla  cafra  cernitili .  Doue 
tu  vedi  che  ancora  i  Rubelli  haueano  nei 
too  Eiercito  per  Aufiìiare,  vn  gran  Corpo 
<fi  que*  Cifalpini  ribellati. 

38  Principalmente  nel  fioccorfio  dì  A c erra  .  ]  Ha- 
uendo  papio  (  vn’altro  Capitano  de’  Socij  ) 
affediata  Acerra ,  allora  Città  vicina  à  Na¬ 
poli  :  il  Confole  Lucio  Cefare,  dal  Corpo 


Ti  34  Annotatioiu  fòprà 

de*  Galli  Aufiliari  eh* erano  tempre  flati 
fedeli  ;  ne  fcielfe  diecemila  5  &  vnitili  con 
diecemila  Numidi  ,  fi  accampò  vicino  al 
Campo  nimico,  Tum  Sextys  Cd  far  aeeltis  Gal¬ 
lorum  P edìtum  decerti  mìllibus  y  &  Numidarum 
Hquitatu  ;  cafra  firopè  illum  pofuit .  Appian.  Bell . 
CiHil.  lib.1.  Quiui  Papìo,  Aftuto  e  Forte,  ac¬ 
coppiò  la  forza  e  l’arte.  Peroche  hauendo 
nella  prefa  di  Venófa ,  liberato  dalla  Car¬ 
cere  Oxinta  ,  figliuolo  fuperftite  di  Giu- 
gurta  già  Re  di  Numidia  ;  condititelo  at¬ 
torno  al  Campo  del  Confole  con  la  Por¬ 
pora  ,  e  col  Diadèma  ;  facendolo  vedere  a* 
Numidi  per  allettarli  à  feguire  il  lor  Re  . 

Et  in  fatti ,  molti  furtiuamente  abbandona¬ 
rono  il  Confòle  :  ilqual  non  fidandoli  di 
quella  Natione  dentro  il  filo  Campo ,  per¬ 
meile  loro  Rimbarcarli  col  fuo  Re  verfò 
l’Africa  :  ritenendo  effo  gli  lor  Caualli  per 
feruigio  de*  Galli  eh’  erano  à  piedi .  Papio 
adunque  lietilfimo  di  veder  rimali  al  Con¬ 
file  i  Galli  fòli ,  fermamente  credendoli  di 
hauer  loro  &  il  Coniòle  nelle  mani  fenza 
contrailo;  affali  la  Porta  anteriore  dello 
Steccato  con  ogni  forza  j  alla  quale,  men¬ 
tre  i  Galli  Pedeftri  fortemente  refiftono  5 
altri  di  loro  vfcitià  Cauallo  dalla  oppofita 
Porta  dello  Steccato  ;  forprendono  gli  Af- 
falitori  con  tal  furore ,  che  feimila  Fapiàni 
rimafero  fopra  il  Campo  :  &  il  Confole 
Lucio  Cefare  che  già  parea  vinto ,  riportò 
la  Vittoria .  Pof  hac ,  cum  Papius  aufts  effèt 
oppugnare  cafra  Confulis  ,  iamque  partorì  'Valli 
conuelleret ,  emljfo  per  auerfam  Fort  am  E  qui  tatù, 
cafa  fìtnt  circiter  fix  milita  Hoflhm .  Ibid. 

39  II  Confile  Lucio  Cefare .  3  Circa  il  Nome 
di  quello  Confole,  vi  è  qualche  fuario  tra 
gl’Hiftorici ,  che  confonde  la  Hiftoria .  Che 
nell’  Anno  di  quella  Guerra ,  ilqual  fu  l’ot- 
tantefimo  nono  auanti  la  venuta  del  Sana¬ 
tore  >  i  Romani  creaffero  Confoli  Publio 
Rutilio ,  &  vn  Giulio  Cefare ,  tutti  conuen- 
gono  5  ma  qual  Cefare  foffe  quello ,  non  è 
così  chiaro .  Appiano  Aleffandrino  lo  chia¬ 
ma  Sedo  Giulio  Celare,  &  dice  che  quello 
fu  il  Confole  di  quell’ Anno  con  Rutilio  5 
&  che  quello  andò  al  Soccorfo  di  Accrra. 
Ma  Velleio  &  Floro  ,  chiamano  il  Con¬ 
fole  di  quell* Anno,  Lucio  Giulio  Cefare 
che  fu  il  Padre  di  Caio  Giulio  Cefare  il 
Dittatore ,  come  offeruò  il  noftro  Autore 
negli  Eloggi  de’  Cefari . 

CAIVS  IVLIVS  CtEsAR 
LVCII  CMS  ARIS  FIL1VS 
LVX  C^SARVM  ET  PATER, 
quelli  dicono  che  Sello  Cefare  non  fù 
il  Confole,  ma  fù  Fratello  del  Confole,  & 
primo  de’  Capitani  fubordinati  à  Lucio  Ce- 
iare,  come  fi  è  detto  all’ Annotatone  34* 
.Siche  effendo  quello  vn  falò  Equino  co  dei 


il  fecondo  Libro 

Nome,  il  noftio  Autore,  attenendoti  I  *S'j 
Storici  Romani  meglio  informati  « 
Greci;  doue  Appiano  hà  fermo 
limCifar  Confuti  egli  hà  fentto  Luaus  1» 

C afar  Conful . 

40  A  fronte  Caio  Murena  Prefetto  della  Off! . 
con  P  E  finito  raccolto  dalle  noftre  Prouin0‘Js 
Murena  con  quello  Efercito  de*  Citaip . 
fece  prigioni  molti  Congiurati,  &  rintopt 
la  fuga  di  Catilina .  Sallufl.  de  Bell.  Catti*  ^ 

41  PI  Rebelle  non  potendo  ne  poffare  auanti  > 
tornare  indietro  ,  fu  neccffitato  a  combattere 
morì.]  L’ifteffo  Catilina  nella  Concione  c 
fece  a’  fuoi  fra  quelle  Angullie  ;  parlò  co  j 
Exercitus  Hoflium  duo  ,  mus  ab  Erbe , 

G alita  obfifit  :  diutius  in  bis  locis ,  fi  max** 
animus  ferat ,  frumenti  atque  aliarum  rerum  ll 
fias  probibet ,  &c.  Sallufl.  ibid.  u 

42  Cefare  non  potè  ferrar  nel  petto  in  piena  O 
quefe  pauentofe  parole.  ]  Quo  gaudio  elatus  t  , 
temperauit  quia  paucos  pof  dies ,  frequenti  CWj* 
iattaret  ;  Inuitis  &  gementibus  Aducrfarijs  aM 
tum  fi  quod  concupijfet  :  proinde  ex  eo  infiniti 
rum  fi  omnium  capitibus  .  Suetonio,  lib.  i.  cM 
ilquale  aggiunge,  che  vn’ Ardito  Curi^ 
per  rintuzzar  quelle  infoienti  parole, 
ad  alta  voce  :  Permìafè ,  quefia  è  cofia  ben  w 
cile  ad  ma  Vernina  >  ironicamente  pro^ 
biandolo  come  Effeminato.  Et  egli  rifrf 
Ancora  ma  Vernina  figgiogo  gli  Afittri  •*  cioè  * , 
miramide  :  che  fù  minaccia  più  pungcfl1 

u 


della  prima 


43  Cefare  da  fanciullo  hauea  fimpre  anhelatf 

Sommo  Impero.  ]  Vfus  occafone  rapienda 
naùonis ,  quam  atate  prima  concupifjèt .  Suet. 
cap .  30.  Et  quello  fuo  penfiero  fauiam^j 
fù  preueduto  da  Siila ,  ilqual  vedendo  i  Vf 
di  quel  Fanciullo,  che  non  potea  fo#H| 
Cintura ,  diffe  a*  Senatori  :  Cauete  "a  Ptiefl* 
male  procinto.  Suet.  Uh.  I.  c.  45.  f 

44  Perciò  wlea  mantenere  in  perpetua  G0fL 

Popoli  Tranfalpini.]  Sueton.lib.  1.  cap .  24.  ^ 
deinde  /olla  Belli  occafone  ,  ne  intufii  quidt^t 
periculofi ,  abflinuit  i  tdm  feeder atis ,  quam  W 
ac  feris  genttbus  qltrb  tace  finis .  ,1 

45  Vn'  altra  Legione ,  ch'egli  chiamò  delle  Gal^a 
Quella  Legione  con  vocabolo  Gallici, 
da  lui  chiamata  Alauda  5  daglTtaliani 
dola  ;  da'  Latini  Galertta  >  forlè  dal  Ci&fh 
che  quell’ Vccllo  porta  in  capo.  VX  @  p 
Cefare  tanto  llimata,  che  i’ammaelH 
Romana  ;  <5e  à  tutti  que’  Legionari;  "Lr, 
il  priuilegio  de’  Cittadini  Romani .  ^ 

ibid-  _  J 

46  La  G alita  era  per  altro  pacifica  e  tran 1 
Ma  Celare  prole  la  occafione  per  nq11 
uere  in  pace ,  &  feminar  guerre  -  d 
lìb.  38.  C tifar ,  ehm  nullum  in  G alita 

omnia  quietijfma  inuenijfet  ;  ne  in  pace 
fjjètì  w  prmum  forte  fortuna  fife  Beliti  °  j 


f* eo  trattura  efl;  ita  m  ,  qmd  maxime  in  fi  de’  auuettire,  che  per  nome  di  Proui  nei  a; 
labebat ,  omnia  bello  conjìceret ,  &  mttorias  non  intende  la  Pxouinc  ia  Narbonefi  j  ma  la 
y-  Cifalpina  ,  &  ja  Transalpina,  eh’ erano  le 

are  parte  fa  Roma ,  &  per  il  dritto  damino  due  Prouincie  à  lui  commeffe .  Et  quanto 

nf°fira  Citta ,  trafalendo  le  nofire  Alpi  pajfa  alle  altre  parole  di  Celare,  benché  nella  in- 

!e^*]  Quello  fù  il  primo  patteggio  terpretatione  di  que’  Nomi  de7  Luoghi,  tutti 

il  primo  Confidato,  Cefare  fece  i  Geògrafi  non  fiano  vniformi  :  nondimeno 

pallia  Cifalpina  nella  Tranfalpina.  egli  è  certo  che  quella  &  non  altra  fu  la 

*  Bell.  Gali,  lib „  i.  Cafarì  cum  id  mneiamm  Strada  che  Celare  tenne  per  rifalire  contra 

matitrat  ab  Vrbe  proficifci ,  &  quatti  maxi -  gli  Heluptij . 

neribus  potefi  in  Galliarn  ^honorem  contea-  49  Perfegytto  l'altra  parte  fin  dentro  a  .Séquani, 
ad  Genéaain  peruenìt .  Etficom’egli  ca-  &  agli  Mediti.]  Vedi  i  Commentari  di  Ce- 
ldo  con  ogni  diligenza  fenza  Eferci-  fare  lib.  i. 

|  per  liconofcere  lo  fiato  delle  cofe  >  50  A  quefie  Alpi  diede  il  firn  Nome .  ]  Vedi  fo¬ 
la  via  più  diritta 1,  &  più  corta,  &  più  pra  YAnnot.  47.  &  YAnnot.  26.  del  primo 

a  >  da  Roma  à  Genéua  ;  neccflaria-  Libro  . 

-  fall  per  le  nofire  Alpi  Taurine,  oltre  5 1  Elefiè  U  nofira  Citta  per  Piafifa  d'Arme  a'  piè 

di  fiede  Geneua  Città  degli  Allòbrogi  delle  Alpi .3  Sicome  Torino  era  la  Porta  del 

di  :  &  confeguentemente  palsò  per  Pafiàggio  delle  fue  Alpi  ;  così  necélteria- 

l0>  e  Sufa,  &Noualefa  da  Cefare  chia-  mente  richiedea  granPrefidio  :  &  la  fertile 

Qfeiumj  come  lpiega  l’Ortelio  :  che  è  Pianura  era  opportuna  al  nutrimento  di 

1  Regia,  praticata  hoggidì,  e  da  tutti  molte  Squadre,  per  hauerle  alla  mano  ,  e 

r,tichi,  iquali  fcefero  drittamente  dagli  trafmetterle  nella  Tranfalpina,  dotte  hauea 

^ogi  ne’  Campi  Taurini .  Et  perche  perpetua  Guerra  .  Ne  Cefare  fidamente  , 

a  hi  la  làlita  &  la  fcelàda  lui  più  fre-  ma  gli  altri  Imperadori  alloggiauano  nella 

\t1i^Urante  ^  ^uo  ImP4r°  delle  Gallie  :  fìefià  Città  le  Cohorti,  &  Legioni  intiere , 

.  aue  nofire  Alpi  Taurine  diede  il  No-  come  vedrai  a’  fuoi  luoghi,  yedi  infra  ali’^ 

1  lulìe  (come  alle  Tridentine,  perle-  jinnetat.  6 1. 

Padana  in  Alemagna  )  Liuio  Dee.  I,  .52  Cefare  fece  la  nofira  Citta  fila  Colonia,  &  t ho- 
dpfe  p€r  fau,rinos ,  fialtufique  lutto.  Alpis  ,  nero  del  firn  Nome.  3  Pingone  in  Auwfi.  Anno 

tnderunt .  Vedi  PAnnOt.  26.  del  primo  ante  Chriftum  natum  42.  I alias  Cafiar  Taurini* 

de  fe  benemeriti s  Cimtatis  Ins  dedit ,  ac  pofiìnde 
n<f€  di  mouo  neua  nofira  Subalpina  :  &  ra-  Romani  Ciues  ditti  ,  .&  Colonia  Iulj  weitata  . 

e  C1nque  Legioni ,  non  fenica  contrafio  rifaù  L’iftefto  Pingone  rapprefinta  i  Numifmi  che 

telle  Squadre.  ]  La  Subalpina  aprefiò  fi  fiampauano  in  Torino  con  la  Imagine 

1  lib  16.  C.  1 1.  è  quella  parte  delia  Ci-  di  Giulio  Cefare,  &  dall’altra  parte  il  Toro 

a  che  gtace  a’  pie  delle  noftre  Alpi.  col  Titolo  COLONIA  IVLIA.  Et  il  Mun- 

fono  1  Taurini,  onde  fi  fale  alla  Tranf-  fiero ,  Cofìmoraph.  lib.  2.  Ab  lutto  Cattare  £on- 

‘ 3  come  il  e  detto  :  &  quiui  fpedita-  ceffum  fuit  Taurini S  Ins  Ciuium  Rcmanorum  .  Lo 

-  fiele  Cefare  da  Genéua  :  ma  rifa-  fenderò  tra  gli  Antichi  Celio  Secondo ,  & 

con  l’Eiercito,  non  trouò  la  via  così  Dione  lib. 41.  Gallisi  qui  cis  Alpe*  y  trans  Pa- 

a  dalle  .infidie  :  perche  da  vna  parte  i  dmn  incolebant ,  quod  fiub  firn  I mperio  fuijfent,  Ci - 

hoggi  Taramastj ,  come  interpre-  uitatis  Ins  dedit.  Doue  lì  de’  auuertire ,  che 

Palliano  .&  Ortellio  5  &  dall’altra  i  la  nofira  Città  laquale  à  noi  è  di  qua  dal 

hoggi  Mawrìanèfi  Popoli  fopra  il  Po,  da  Dione  è*  chiamata  T rans  Padum,  co- 

e  Cinedo  ,  fecondo  il  Paradino  ;  ha-  me  da  Plinio  lib.  3.  c.  17-  perche  a’  Romani 

occupate  le  cime  de’  Monti  :  &  era  Tranfpadana;  à  noi  Cifpadana .  Chele 

:°n  gli  vni  &  con  gli  altri  combat-  nella  Gallia  Narboneie  fù  Celare  così  libe- 

*  ^  paffando  oltre  per  le  ftefle  Alpi  rale  di  quefto  priuilegio  verfo  le  Città  be- 

lnep  in  lette  giorni  dalla  Noualéfa  fi  nemerite,  come  nota  il  Bouch c.  Hifi.Prou, 

'  a  Voconti) ,  dotte  hoggi  è  Chiam-  t0  Zm  &  ne  fecero  in  Roma  vn  Prouerbio  : 

Sauoia  :  fecondo  (Irteli.  Verb.  Fo -  con  maggior  ragione  honorò  quella  Città, 

°cuntij  ;  Qufi  proximius  erat  iter-, per  Alpe*  benemerita  di  iiio  padre  nella  Guerra  So- 

eriorem  Gallìam  curri  his  quinque  Legionibus  cialej  &  continuamente  di  lui  ne  lùoi  Pafi 

ntcndit .  ibi  Céntroncs  &  Garòceli  &  Ca -  figgi.  Onde  fi  Celare  diede  il  lùo  Nome 

l  ÌS  fuPerioribus  occupati* ,  itinere  exerci -  ai  Monti  Taurini,  giallamente  lo  diede  alla 

r°hibere  conantur  :  ab  Ocelo ,  quod  efi  ette-  Città  di  Torino  clf  era  la  Chiane  .  Qiùndi 

rouincia  extremum  ,  in  fine*  Vocontiornrn  e  che  la  ftcfta  Citta  nel  lùo  Pretorio  alfìfìè 

s  Provincia  ,  die  fieptimo  peritemi .  Doue  .di  sè  niedefima  quella  Memoria  . 

TAV- 
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TAVRKW5  VRBIS  FIDELITAS, 

A  DIVO  IVLIO, 

JVLLE  COLONIA  IVRA, 

ET  COMATA  GALLIA, 
TOGATA  GALLIO  NOMEN 
PROMERETVR. 

Dione  Hb,  47.  mcabatur  Gallia  Togata  3  quòd 
ZJrbanum  Romanorum  Vefiitum  vfurparet . 

jj  3  Tito  Labieno  fu  il  piu  generofo  de  Campioni  dì 
Cefare ,  mentre  à  Cefare  fù  fedele.1}  Cioè,  prima 
che  fi  ribellali  à  Pompéo  :  alludendo  l’Au¬ 
tore  à  quel  che  difle  Cefare  aprelfo  Luca¬ 
no  j  De  Bell.  P  bar  fai.  F  ortis  in  Armìs 

Cdfareis  Labienus  erat  j  nane  Transfuga  <oilis 
Sub  Duce  Pompeio  . 

Perche  in  effetti  dopo  quella  viltà ,  reftò  il 
fuo  valore  totalmente  auuilito.  Tanto  pofi 
fono  gli  Aufpicij  de’  Capitani ,  ò  felici ,  ò 
infelici . 

^4.  Honorando  &  amando  la  Citta,  era  dalla  Citta 
fommamente  honorato  &  amato .  ]  La  maggior 
politica  di  Giulio  Cefare,  fù  il  renderli  co’ 
benefici)  affettionate  le  Città  Cifalpine,  co¬ 
me  offeruò  Plutarco  nella  fua  Vita  .  Ibi  reft- 
dens ,  Plebis  animos  ad  fe  pelliciebat  :  nam  am  ad 
eum  multi  concurrercnt ,  micuique  tum  poflulata 
prabebat,  tum  fpem  ingentem  addebat .  Et  mag¬ 
giori  eccedi  di  liberalità  narra  Suetonio > 
Uh.  1.  cap.26.  Et  reciprocamente  dalle  Città 
óc  Colonie  era  adorato.  Sala».  Ann.  49-  ante 
Cbrif.  Exceptus  efl  Cafaris  aduentus  ab  omnibus 
JMumcipijs  &  Colonijs  incredibili  bonore ,  &  amore. 
Et  principalmente  dalla  noftra,  doue  anche 
a’  noftri  tempi  fi  leggeua  in  vna  Lapide 
quello  Titolo  C.  IVLIVS  CdìSAR  ,  L. 

C/ESARIS  fil.  de  galleis  et  al- 

LOBROGIBVS  TRIVMPHAV1T .  Regi- 
ftrata  dal  Pingone ,  Antiquit.  pag.  96. 

55  Mandò  Cefare  al  Senato  m  Centurione  per  far 
Le  «ùltime  infante. }  Fiutare,  in  Caf.  V'ita .  Mijfus 
ab  eo  Pomata  Centuno  quidam,  cùmfìans  prò  fori- 
bus  Curia  3  Tempus  Imperij  minime  a  Senam  Co- 
fan  prorogare ,  cognouijjèt  ;  concujfo  manu  capulo , 
pile  prorogabit ,  ìnquit . 

36  II  Senato  donò  il  Gouerno  delle  G 'alile ,  &  la 
cuftodia  delle  nofire  Alpi  a  Domitio  Acnobarbo.  ] 
Caf  de  Bell.  Gali,  lib.i.  Et  col  mcdefimo  De¬ 
creto  fù  ordinato  ,  che  indi  latamente  par- 
tilfe  per  la  fua  Pronineia  per  leuarne  à  Ce¬ 
fare  la  fperanza  >  à  cui  commandarono  di 
deporre  fubito  l’Impèro  ?  &  rimettere  la 
Prouincia  al  Succefiore.  Dione,  lib.^u 

57  Qupfto  fi*  qttel  Genio  che  fonò  La  tromba ,  & 
fece  a  Cefare  pittare  il  Dado  al  Rubicóne.  ]  SllC- 
tonio  Uh.  1.  c.  32.  racconta  l’oftento  di  quel 
Genio  che  apparue  à  Celare  ancora  irrefo- 
luto,  al  Fiume  Rubicóne  ;  termine  della  fua 
prouincia  :  Se  prefa  la  tromba,  fonò  il  Claf- 
■ficoj  &  pafsò  il  Fiume:  fiche  hanendo  Celare 


interpretato  come  vn  Celefte  Oracolo;  dilfc. 

Eatur  quò  Deorum  Oflenta ,  &  inimicorum  ifl^ 
tas  meat  :  latta  ejì  Alea  . 

58  Allora  Cefare  riformò  P Anno  ,  come  Pontfc6 
Majftmo.  ]  Vfauano  i  Romani  gli  Anni  J> 
nari  :  &  perche  per  ignoranza  de’  Regola 
tori,  era  trafeorfo  vn  grande  fuario ;  toc¬ 
cando  quella  cura  alli  Pontefici  ;  CefalC 
clfendo  Pontefice  riduffe  l’Anno  Lunati 
all’Anno  Solare.  Vedi  Suetonio  Uh.  1  •  c‘f 
40*  Et  più  ampiamente  il  noftro  Auto* 
nel  fuo  Capricorno  Scornato . 

59  II  Nome  di  Giulio  fu  Deificato .  ]  Lucio  y 
tellio  fù  il  primo  ad  introdur  la  Deificati0' 
ne  de’  Cefari  ancor  viuenti  :  adorando  & 
lio  Cefare  al  modo  che  fù  infegnato  & 
Pitagora,  &  praticato  nella  Siria  onde  vjj 
niua;  col  capo  velato,  &  dopo  vn  giro  ù 
tutto  il  Corpo  ,  gettandoli  à  terra .  Suet^ 
Uh.  9.c.  2.  Lucius  ZHtellius  ,  miri  in  adulti 
ingenif  ,  primus  Caium  Cafarem  adorare  rot 
infiituit ,  cura  rejierfus  ex  Sjrid  ,  non  aliter  affi 
aufus  ejfet  quam  capite  telato,  circuniuertenfqut  /' 
deinde  procurnbens  .  Dopo  quello  E  tèmpi0,’ I 
ne  Senatori  ne  Populari  Irebbero  dilficoh3 
d’Idolatrarlo  con  Altari ,  &  Incenfi ,  e  t1' 
toli  Diuini;  ond  ’  egli  fù  chiamato 
prima  di  eflère  vccifo. 

60  Lepido  deputò  C leone  Gouernator  del  PajfiwM 

delle  noftre  Alpi.]  Et  per  confequente  dàh 
noftra  Città:  eflèndofi  detto ,  che  quiui  i13' ; 
bitaua  il  Cuftode  di  quefto  Palléggio  t^[0 
importante ,  con  vn  forte  prefidio  .  SAffi 
fub  Ann.  42.  ante  Chrifi.  parlando  della  w 
di  Marco  Antonio  per  le  noftre  Alpi . 
tonìns  Alpibus  fuperatis  :  permijfu  Cleónis  >  f 
earum  CufiodU  d  Lepido  prapojìtus  fuerat  1  * 
Lepidum  accejfit .  d 

61  Marco  Antonio  inuo lo  la  nofira  Cìjalpi^,  ì 
Decimo  Bruto .  3  Et  per  confequente  t 
l’Impèro  della  noftra  Città  .  Era  tocCat 
ad  Antonio  la  Macedonia;  ma  per  la  c°‘ 
pia  de’  danari ,  &  de’  Soldati  che  fi  &  l 
uauano  nelle  noftre  Prouincie ,  lène  in0! 
gliò  .  Dione,  lìh.  45*  Galliam  Cifalpìnaw  1  ^ ;/ 1 
cimo  Bruto  ajfignatam  ,*  quod  &  Militibus  &  lù 
cunijs  ìnfiruttfffima  ejfet  ,  ipfe  M.  Antoni 

v indicauit .  ^ 

62  Ad  Antonio  toccò  la  Gallia  Cifalpina  & 
Tranfalpina.  ]  Ciò  che  auanti  hauea  rap1^ , 
dopoi  che  fù  Triónuiro  gli  fù  tl 
Appian.  Alex.  Hifl.  Rom.  Uh.  4.  &  Saliam  f  ■, 
ante  Chrifi.  42.  n.  48.  Vt  Antonius  baberet  J 
uerfam  Galliam  exceptd  Pfouìncid  Narbon&r  ) 

63  Marco  Antonio  partendo  per  far  la  Gu£1f  0 
Bruto  e  Caffo ,  commejfe  il  Gouerno  della 

&  il  pajfo  delle  Alpi  d  Rufo  Caleno .  ]  V 

l’Annot.  61.  ,/v) 


64  iddio  hauea  dejlinato  P Impero  ad 


Della  Hiftoria . 


*57 


Venf  fi'l'  M fm  Impèro  batte*  desinato  di  rjafiere.l 

all’Annotatione  95. 

fteflei  °  morto  Fufio  Calerlo ,  il  fìto  Figliuolo  ri- 
Leqio  a.  ®ttauìano  fenica  contraflo  le  Alpi ,  fi  le 
Hauc  ^  ^ntoni°  haueua  al  Piè  delle  dipi .  ] 
mefTo  ^  Antonio  (  come  fi  è  detto  )  Com¬ 
paq  a  Fufio  Caleno  il  gouerno  di  quello 
ficUre:  ^  dellé  Legioni  ch’egli  hauea  per 
que  q  Za  al  piè  delle  Alpi .  Volendo  adun- 
Parte  ttauiano  spogliare  Antonio  della  fua 
qUe„l’.  Procurò  che  Caleno  gli  rimettefle 
fedeli  jrefidiB  &  quelle  Genti  :  ma  dalla 
nut0  a  .  Caleno  non  potè  ottenerle .  Ve- 
G0u  P°r  Caleno  à  morte  &  fucceduto  al 
Patern110  d  ^uo  Figliuolo  degenerante  dalla. 
Uian!ra  Virtù  >  rimefle  ogni  cofa  ad  Otta¬ 
we  ^  d  fiqual  fi  refe  Padrone  della  Gallia 
^  a  Spagna  .  Salian.  fub  Anno  ante  Chrifl. 
ìrls  d-1  Calar  qui  iampridem  Antontf  ruìnam  ani- 
^e/e  e-arat  3  ems  °perd  Cafaris  percujfores 
enrnlfet  5  iffamque  Rempublicam  fubegiffet  ;  ve 
Fkj}o  Alitar  et,  magna s  eius  copias,  qm  fé  Alptbus 
leni  pf**eno  fiberant  5  eo  moriente  occupanti ,  Ca- 
u ndcc' 10  °mnia  fine  certaminc  dedente .  Ita  Caftr 
lia  ^ 1  ^gionibusy  fi  Prouinctjs  amplìjfmis ,  Gal- 

6  ^9uÈjl\P°titUS  .... 

Alpi  f  J  °  d°n°  d  Cóttio  dodici  Citta  delle  noflre 
lino  Tibtlt°lodi  Re£no  *  3  Ammiano  Marcel- 

ìlUqHe  ]  1 L  Cotttus  folus  in  anguflqs  latens  ,  in- 
*u?nore  ■\ttm  afperitate  confifus  ,  lenito  tandem 
molù  m  arnictitam  O Haitiani  receptus  Principis , 
Plì«uilnnagnis  Cottìas  Alpes  extruxti ,  fic.  Vide 

7  II  &  Suetonium . 

mian,  iff  ^  Conio  incominciano,  da  Sufa .]  Airi- 
<fpÌdo  n  '  "^èpiam  Cottiarum  initium  a  Segufone 
-cPoJc  ‘  era  in  veneratione  il 

■  r°  di  quel  Re  .  Huius  Sepulcrum  Regali 
Hu  ltinera  flruxiJTe  retithmus  ,  Segufone  efi  moe- 
H  .  s  proximum  ;  manefque  eiusratione  gemina  re- 
columur  .  Siche  da  quefto  giorno  le 
Cr£l  Taurine  furono  chiamate  Alpi  Cottie; 
«8  ^  gìàvdifti. 

fio  fQ(r0p°l°  domano  non  bauria  [offerto  che  Augte- 
noti1;  ^ e  *  I  Dopo  l’vccifione  di  Cefare  ?  fi 
al  }^eano  tutti  i  cenni  &  penfieri  afpiranti 
Cefar^  •  Cicerone  ,  chiamando  Giulio 
Regi0s  ,  per  contumelia  :  Rcge  interfetto 
cott°mnes  nutus  tuemur  .  Vedi  TAnnot.  72. 
Arhm‘°  àfrico  vn  gran  Camino ,  fic.  }  Vedi  in 
.  ^brir!an°  l°c-  cit.  la  deferittione  della  Via 

S°Prl /  da  ^ottio  • 

KoT2!r  Torre  &  [opra  gli  Archi ,  il  Senato  in 
Alpini  tlla  Vittoria  di  Augufo  affijfe  le  Armi  degli 
T*’  &  la  Inftrtitione  con  gli  lor  Nomi.] 
C«P>  irf  ,rerittione  riferita  da  Plinio  lìb.  3. 

a  ftata  celebrata  &  efaminata  dal 
la  Per  TH'Utcìre  ncl  fiio  Cannocchiale,  &  da- 
rMppT)  ?a  "file  perfette  Infcrittioni . 

AVG^RI  casari,  divi  filio, 
pontifici  MAXIMO, 


imperatori  XIIIL  TRIRVNITI/K 

POtESTAITS  XVII.  SENATVS  POPV- 
LVSQVE  ROMANVS ..  QVOD  EIVS 
DVCTV  AVSPICIISQVE ,  GENTES 
ALPINA  GMNES,  QV^  A  MARI  SV- 
PERO  AD  INEERVM  PERTINEBANT, 
SVB  IMPER1VM  POPVLI  ROMANI 
REDACT^  SVNT. 

GENTES  ALPINA  DEVICT^. . 
TRIVMP1LINI,  CAMVNI,  VENNO- 
NETES,  &c. 

La  Interpretatione  de’  Nomi  di  quei  Popoli 
Alpini  vinti ,  fi  può  vedere  nel  Bouche  . 

Hifor.  Promncìa . 

71  Tra  Popoli  vinti,  non  fi  leggono  i  Nomi  delle 
dodici  Citta  affegnate  d  Conio  peroch'  eli'  erano 
Amiche  (fi  Fedeli  al  Popolo  Romano.  J  Cosi  ol- 
ferua  Plinio  toc.  cit. 

72  La  Romana  Republica  volendo  dare  vn  Titolo 
ad  Ottauiano  j  per  non  chiamarlo  Romolo ,  chia- 
mollo  Augufo . }  Suet.  lib.  2.  c.  7.  Vedi .  l’ An- 
not.  64. 

73  Augufo  diede  il  fio  Nome  alla  no  fra  Citta 
per  honorarla  maggiormente  ]  Così  è  chiamata 
la  noftra  Città  da  Tolomeo,  Plinio,  Taci¬ 
to,  Marcellino .  Sopranome  di  honor  gran¬ 
de  J  come  Augufla  Maieflas ,  Augufinm  Colle - 
gium ,  Augufla  Ùomus ,  Auguflales  Ludi,  Augufla 
Signa.  Et  quefto  Nome  non  s’imponeua 
alle  Città  tè  non  erano  Metropoli  &  Capi 
di  Prouincia  :  come  Augufla  fAndelicorum-,  & 
Londra  ,  Augufla  Britanniarum  .  Pingonius  in 
Aug.  Auguflam  diti  am ,  quafl  potiorem ,  (fi  Me¬ 
tropoli™  .  Oltreche  nelle  nobili  Augufte  vi 
era  la  Reggia  &  il  Palagio  di  Augnilo  9 
come  fi  dirà . 

74  La  Grandeffla  (fi  Magnificenza  di  quefla  Citta ^ 
nel  tempo  di  Augnilo ,  fi  pub  raccogliere  dalle  fic 
proprie  uine.  3  Molte  grandi  Città  dal  tem¬ 
po  abattute  &  fepolte,  ancora  fi  conoico- 
no  dai  Veftigi,  e  Memorie,  &  Infcrittioni . 
Vero  e  il  detto  di  Aufònio,  Epigr.  34. 

Mtramur  per  fife  Nomine  s  ?  Monumenta  f atifi 
cmt  : 

Mors  etiam  Saxis ,  N omìnibufque  venti  . 
Molte  Anticaglie,  e  Veftfgi  di  Templi, è 
Palàgi,  &  altre  Opere,  ancora  hoggi  h  veg- 
giono  :  e  molti  Marmi ,  e  Statue ,  &  Epi¬ 
taffi,  &  Infcrittioni,  per  tutta  la  Città  fi  ve- 
deano ,  lequali  furono'  raccolte  ne  Libri  del 
Pingone ,  &  del  Grutero  :  &  hora  in  gran 
parte  ornano  il  Palagio  &  i  Giardini  Reali  : 
nelle  quali  Memorie  viuono  ancorai  Nomi 
di  molti  Pcrlonaggi  preclari,  &  degù  Offici), 
Dignità  Togate,  &  Militari»  e  Sacerdotali 
di  que’ Tempi,  che  fi  verranno  accennando. 

75  Qdiui  era  la  Reggia  b  Palagio  Auguflale .  ] 
Pingon. pag.q 5.  &  quiui  era  la  Curia.  Id.  pag* 
95.  P.  ARR1I  SECVNDINI  CVRIAL. 
TAVR.  Et  quiui  il  Confole  fouente  &  va 

S  Pro- 
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Proconfole  di  continuo  tenea  Senato .  Pìn- 

gon .  pag.  9 6.  Pubtius  Rutiliti s  Augufto,  Taurinorum 
Procwful .  Et  l’Aijuocato  &  Protettore  della 
Città.  P ingerì. pag.  106.  CaioGauio  Stella ,  Pa¬ 
trono  Colonia. 

76  Quitti  era  il  Pretorio  ,  &  il  Prefetto  con  due  Co- 
boni  Pretoriane .  Vedi  infra  l’Annotat.  102. 
&  fi  ritrahe  da  Suetonio,  in  Vita  Vitelli :j .  Et 
dall'  iftelfo  Prefetto  dipendeua  il  Prefidente 
della  Prouincia . 

77  Quiui  era  il  Cenfore  per  le  Pegole  Militari .  ] 
Pingon.  in  Inficript.  VIB1VS  STELLA  CEN- 
SOR. 

78  Et  i  Decurioni  &  Queftorì ,  per  la  cuftodia  dell’¬ 
Erario  .  ]  Pingon.  pag.  114.  P.  Metellus,  Lucij . 
Filius  Decurio  Taurin.  &  Quaftor . 

79  Et  i  Dumuiri  Edili  per  fiopraintenàere  alle  Vie 
publiche  &  a’  Giochi  Gladiatori :i  &  Teatrali .  ] 
Pingon .  pag.  HO.  P.  Mbutio  Aditi  Decemuiro  . 
Ne  folamente  gli  Edili  Plebei ,  ma  gli  Edili 
CurulL.  là. pag.  HO.  QuintoG  litio,  Pub  li)  Filio, 
Aditi  Curali . 

80  Ancor*  a’  noflri  giorni  fi  fin  cedute  le  reliquie 
dell  Anfiteatro. 3  E  fama  che  quefto  fòlle  fa- 
bricato  del  tempo  di  Giulio  Cefare  $  dei- 
quale  affermano  effere  Rato  genio  partico¬ 
lare  ,  di  ricreare  i  Popoli  con  gli  Spettacoli. 

8  X  Quitti  era  il  Cboragiario  per  le  cofe  necejfarie  a 
Giuochi  Scenici .  ]  Che  *fe  i  Giochi  erano  in 
honor  di  Augufto  ;  fi  chiamaua  Choragia- 
rio  Auguftale.  Pingon.  pag.  HO.  Aulo  Titio 
Augufto  li  Choragiario . 

82  Et  il  Prefetto  de*  Fabri .3  Ilqual  prefèdeua 
alle  Machrne  Belliche  ;  hogidì  chiamato 

Generale  dell’ Artiglieria  .  Idem  pag.  108..,, 
ARVS  PRIMVS  PrafeElus  Fabrùm  . 

83  Et  H  Collegio ,  o'Sodaltùo  delle  Arti  Mecanì- 
che .  ]  Idem  pag,  108.  Tejfer..  Lignariorum .  So¬ 
datici]  Marmorariorum . 

84  Quiuì  era  il  Tempio  di  Gioue  Prefide,  &  Cufìodc 
della  Citta.]  Pag.  96.  lupiter  Cufìos  Augufto 
Taurinorum  . 

8  5  Et  il  T empio  di  Venere  Erictna  Madre  de*  Cefitril} 
Idem. pag.  105,  Veneri Ericinia  V.  S.L.  M. 

8 6  Et  quello  di  Pallade  Attica.  ]  Idem  pag.  105. 
Palladi  Attica .  D.  P. 

87  Et  il  Tempio  diffide  co*  fuoì  Arcani .]  Idem  pag, 
97,  Ilqual  Tempio  fù  poi  dedicato  à  S.  So¬ 
lutore,  come  fi  dirà  à  fuo  luogo  . 

88  Quitti  erano  ì  Flamini  Viali ,  &  i  Decurioni  del 
Collegio  Augurale.  }  Ping.  pag.  16.  Appio  Centu¬ 
rioni  ,  Diminuirò  Pontif.  &  pag.  114.  Àbutio  Op¬ 
tato  Decurioni  Augurum . 

89  Et  i  Settenuiri  che  prefodeano  a ’  Funeralti&  alle 
Cene  funebri.  ]  Idem  pag.  106.  Septemuiri  Epulo- 
num  Sodalit . 

'9°  Hauea  le  Ale  de’  Canali! Taurini.  3  Cornelio 
Tacito  ,  Hift.l.  1.  fcriue  che  Giunio  Blelò 
Couernator  della  Gallia  ,  con  la  Legione 
Italica,  &  l’Ala  Torinefe ,  pafiso I Lione. 


91  In  quefia  Citta  fi  ftampauano  Monete  co 

Infigne  di  Augufto  &  della  Citta .  3  M  u c 

ci  rapprefenta  vna  Moneta  di  Argento 

fi  ftampaua  in  Torino  col  Toro  ratnPaILJ 
&  l’Imagine  di  Augufto ,  con  quelle  leu  , 
DIVVS  AVGVSTVS  :  &  le  Monete  di a 
tri  Imperadori  fuoi  Succelfori .  Pag.  12- 1 
14. 15.  .1 

92  II  Regno  di  Cottio  non  comprendeua  Torfo0' 
Perche  non  era  Subalpino  ,  ma  Inalptf10' 
cominciando  daSufa  .  Vedi  l’Anno t.àj' 

93  Al  Re  Cottio  effendo  [acceduto  il  Figliuolo  W 
co  Giulio  Cottio  *  Claudio  Imperatore  amplio  d  I 
Regno  .  3  Dione  Uh.  60.  Claudius  Imperi  j 
M.  lulio  Cottio  Paternum  Principatum  que^l, 
Alpes  fui  Nomìnis  habebat ,  adauxìt  :  tane  PyKa 
eum  Regem  appellans .  Et  allora  la  Città  nol‘ 
fù  Capo  del  Regno .  Pingon.  Aug.  Tour  fi 
12.  &  13.  Et  à  quel  Regno  fù  lòttop^ 
Pollenza .  Onde  lornandez  Uh.  de  reb>  0 
numera  Pollenza  nel  Regno  di  Cottio. 

•94  Effondo  morto  il  Re  Marco  lulio  Cottio  5  $ 
ne  ridujfo  tutto  il  Regno  in  forma  di  Prouind*L 
mana.  3  Aurelio  Vittore  de  Cafiar.  Cottio 
?nortuo  ,  Cottias  Alpes  Nero  in  ius  Prouincia  d  i 
git .  Et  Caffiodoro  in  Chron.  e  Strabene  J 
4.  Ma  quefto  s’intende  delle  dodici  OL 
inalpine  :  fiche  la  aioftra  Colonia  Auf#jjj 
ritornò  fiotto  F  immediato  Impèro  de’  ^ 
fari  creando  il  fuo  Principe  come  priori 

‘95  Alla  noftra  Augufto,  fìt  maggior  fortuna 
rinata  fiotto  /’  Auguftijfimo  Impero  dell  ’  Vnifi., 
Figlimi  di  Dio .  3  Gloriofilfimo  fù  Cefare  f 
gufto ,  che  il  pigliuol  di  Dio  vero  Re  à  i 
Re ,  habbia  voluto  nafeere  fiotto  il  fuó  Jj 
péro  .  Quefto  fù  ,  fecondo  le  più  vefJ 
Cronache  1  ’  Anno  dopo  la  Greation  J, 
Mondo  4051.  Dopo  il  Primo  Confi¬ 
di  Ottauiano  Cefare ,  l’Anno  quarantelt 
fecondo.  Dopo  ch'egli  fù  dichiarato^, 
premo  Imperatore  ,  l’Anno  ventotteft, 
Dopo  che  fù  cognominato  Augufto  »  ^ 
no  ventefimofefto .  Et  l’Anno  fteffo,| 
Augufto  fece  deferiuere  tutti  i  Sudditi  J 
fuo  Impero  5  voluntariamente  eleggevo 
Re  degli  Re,  di  farli  Suddito  e  Trib^ty 


di  quelFifteflò  Augufto  che  alla  noftra  Kft 
hauca  dato  il  Nome .  Molti  arcani  -MLti 
della  Diuina  Prouidenza  offeruano  i  ^ 
Dottori  circa  il  Nafcimento  del 
fiotto  l’Impèro  di  Augufto.  Ma  partic£V 
mente  circa  il  Miftero  di  quel  Nome  *  alt¬ 
roché  ficome  il  Popolo  Romano, 
figlio  di  Munatio  Fianco  ;  con  quel 
volle  augurare  ad  Augufto  vn  perpet11^ 
mento  di  gloria,  &  di  felicità,  come  1 
Suetonio  in  Aug.  cap.  7.  Et  Ouidio 
Ipiega  la  forza  della  Parola .  f  #  : 

Huius  &  Auguriutn  dependet  Origine  "er 
Et  quodetmque  fitd  lupiter  auget  °fe'0$ 


Della  Hiftoria  . 
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si  Arnione  tra flè  Argomento ,  che  Crifto 
■fu  ^2C  *otto  Augufto ,  per  fare  Àugufti  gli 
°i  Eletti  con  perpetui  aumenti  di  Virtù, 
1  Gratia  .  Sub  Augufto  nafiitur 


^  ^  quia  Elettos 

Prelati  f'*r*ut*b*s  *  SÌ  che  quefto  fù  celeftc 


fio. 


igioj  che  Crifto  hauea  deftinato  di  pro- 
dell°Urre  la  n°ftra  Città  all’Augufta  felicità 
96  sa  Griftiana  Religione  :  come  tofto  feguì. 
Gajì-tro  mandò  S.  Barnaba  primo  Fejcouo  della 
e-  **  -,  &  della  nojìra  Citta.]  Che 

re  ^ttiaba  folle  mandato  da  S.  Pietro  à 
Chr  rfe  COme  Primo  Velcouo  la  Nouella 
pinle^a  di  Milano ,  &  delle  Prouincie  Cifal- 
trQ  ’  apreflo  i  Sacri  Storici  è  fuori  di  con- 
$  «So  .  Epìt .  Baron.  fub  Ann.  Cbrijì.  5 1. 
Èay  arria^am  nobiltjfimam  M ediolanenfium  Eccle- 
p  er  exijfc ,  ac  Unge  latèque  Fidem  felicitar  pro- 

n&aJFe  firma  tradi  itone  s  ,  ^  eiufdem  Ecclefia  Mo- 
Uìn^ta  complurium  Scriptorum  Tefiimomy  confir- 
\*ta  •>  fidem  inàuhìtatam  faciunt .  Et  fìcome  al- 
cra  Milano  era  la  Metropoli  di  tutta  la 
t  uj Cifalpina ,  come  fi  è  detto  nel  Primo 
c  r°-  perciò  S.  Barnaba  fù  il  Primo  Vef 
5  0  della  noftra  Città .  Vgbell.  Tota.  4.  hai. 
So  'c^rottin.  9*  Pingone  in  Augufìa  fub  Anno 
i  Vefcoui  di  quefta  Augufta,  co- 
SuAy  Vittore,  S.Mafiìmo,  &  altri,  erano 
9;  r*aganei  deirAfciuetcouo  di  Milano  . 

fiie  -f^10  Pr°curò  di  eftinguer  la  C  loie  fa  nelle  fa- 
98  f)  Vedi  Baronio  fub  Anno  Cbrifti  51. 
Crnerone  battendo- dato  fuoco  d  Roma  ,  incolpai 
C  tormentò  con  crudelijfime  morti.] 

mori  rà  Tacito,  Amai.  lib.  15-  Abolendo  ru- 
P<*nis*ijìian°s  fMidàt  tyos ,  &  exquifitiffimis 
%  ..  . 
nel/  T°ne  fi  al  {a -noftra  G  alila  fu  Crudele  >  trouò 
tOr  a  '°fira  Gdlìia  il  fuoJPmdice.  ]  Allude  T  Au- 
v  re  a  Giulio- Vindice- Propretore  della  Gal- 
/Ja.»  &  Gallo  di  natione  ;  di  cui  Suetonio 
CfÌUe'  có^.  lib.  6,  c.  40.  TalenKPrinbpem  Nero- 
^  mintili,  -quatUo/decim  Annos  perpcjfus  Ter- 
q  rfn  Orbis ,?  tandem  àeffaiuit  :  initium  facien  tibus 
da  ls  3  duce>‘ Tulio  fdfn&^ui'.aum-eam  lhouin-  , 
Pretore '^btinebaty  &c.  E  fcrìuonQ  che 
ìOo  ^  difcendea  da  Regi  Galli  : 

dalle  rY°ne >  dopo  haugrrvcpifa  la  Madre  agitato 
Veci  fi  come  Orefte .  ]  Orefte  dopo  haucre 
dicati  .  Madre  fù  agitato  dalle  Furie  vin- 
rici .  Sofocle ,  in  Elettra  >  &  Euripide  in 

tot  7;  Et  così  auuennc  à  Nerone . 

Co*,-  ttctti°  s3 impadroni  del  Pajfaggio  delle  Alpi 

tk*le:  3  Cornelio  Tacito  ,  Htft.  lib.  2.  Quan- 

AyJmer  ^ aduni  Alpefque  Camporum,  &  Vrbium, 
il  ditelli)  tenebatur  ,  Et  impedì  ad  Ottone 
*eri§&r.  neha  Tranfalpina.  Cottu  Alpes  &  ca- 
deb„tli*™m  aditus  Vitellianis  Exercitibus  ciao- 
lo*  ntUr  • 

C«J.  ^ atauo  infoiente  venuto  in  contefa  con  W 
tn°  Torineje  cagionò  vn  pericolofo  tumulto  : 


fidi 


Preti 


°rie  Cohorti  noftre  non  hattejfero  rìprefft  i 


Sàtani .]  Vedi  Cornelio  Tacito,  Hlft.  Li.  c. 66. 
Augufta  Taur inormn  dum  Opificem  quondam  Bàta - 
uus  <vt  fraudatorem  infettatur ,  Legionaria  m  Hof- 
pitem  tueatur,fui  cuique  Commilitone  aggregati ,  d 
conuieijs  ad  cadérti  tranfiere  :  &  pralium  atrox  ar- 
fiffet  ,  ni  dua  Pretoria  Cobortes  caufam  Quartadeci - 
manorum  fedita ,  bis  fiduciam ,  &  metmn  Bàtauis 
feciffent . 

103  Nello  Jpiantare  il  Campo  di  notte  5  i  Legionari 
accefero  tanti  fuochi ,  che  vna  parte  della  Citta  fù 
abbruciata.  ]  Notte  qua  proficifiebatur  Legio ,  reli - 
ttispafsim  ignibus ,  pars  Taurina  Colonia  ambufta . 
Ibid . 

104  Ne  perciò  furono  alla  Citta  rifatti  i  danni  ; 
perche  il  difordtne  fù  cancellato  dalla  moltitudine 
di  maggiori  dtfordìni .  3  Quod  damnum  ,  vt  pie - 
raque  Belli  mala ,  maloribus  aliar um  'Vrbium  eia - 
dibus ,  obliter atum  .  /  bid. 

105  O  Vi  Ita  ò  Virtù  di  Vite  Ilio  fù  il  non  far  co - 
far  caro  a  Vefpafiano  l'Alloro  Imperiale  .  ]  Si 
vdir  daVitellio  quelle  parole.  Cedo  Imperio, 
quod  inuitus  accepi:  &  quelle  altre,  Nibil  mibi 
antiquius  quiete publied .  Sueton.  lib.  9.  cap.  15. 

IOó  Vite  Ilio  fi  voleua  vccidere  col  proprio  pugnale 
per  finir  la  Guerra.]  Tunc  fio  Intuiti  d  lame  pugio - 
nem  ,  Confuli  primum ,  dande  ilio  recufimte ,  Ma- 

t  >( gifiratibus ,  inox  Senatoribus  fingulis  porrigehs.  Siiti . 
/.  9.  cap.  15. 

107  Ma  non  Volendo, *niun  'Nobile  /ucciderlo  j  dal 
Popolo  fu  tratto  alle  Scale  G emonie-,  &  lacerato  .  ] 
Le  Scale  Gemonie  era  in  Roma  vn  luogo 
infamiffimo  doue  rapinano  i  Corpi  de'  giu- 
ftìtiati .  Sueton.  ibid.  Tandem  apud  Gemonias  mi¬ 
nuti  ffimis  ittibus  excarnificatis  atque  confettus  e  fi . 

108  V Impero  da  tre  Principi  momentini ,  come  palla 
d giuoco,,  in  b.reue [patio  ballato  piu  tofto  che  fofte- 
nuto.f  Suct.  lib.  IO.  cap.  5.  Ribellione  trirn  Prin - 
cipum  'y  &'c£dej- incerta?#  dìu  &  quafi  vagarti  Im- 
perium ,  fitfcepit  firmauitque  tandem  Gens  Flauia  . , 

109  Sotto  D  orniti  apio  fu  la  Seconda  pcrfecution  della 
Chièfa  j  molto  fieggìor  della  Prima  fitto  Nerone.  ] 
Vedi  Epit.  ftfirprCfab  Anno  Cbfifti  9 3.  2. 

HO  Nerone  commandaua  le  vccifionì  ,  Dominano 

f  gode  a  di  mirarle .]  Tacito,  in  Vita  Agricola . 
Et  facea  diligentiftìme  perquifitioni .  Eufib. 
3,  biffi  c.  ih 

111  Domitiano  nella  noftra  Cifalpina  Stranamente 

perfiguitò  la  Greggia  di  Crifto ,  &c.  ]  Spondan. 
fib  Amo  Chrijìi  9«-  »•  3;  Multi  fub  coàrn  Do- 
mitìano  puffi  reperiuntur  tn  Galli)s  >  qut  ulne  a 
Clemente  Papa  inifft  fuerant  ad  pradicandam  Euan- 
gelium .  Perilchc  San  Clemente  deputo  Sette 
Notari  per  raccogliere  i  Nomi  de  le  Hiltorie 
de’  Martirizzati  lotto  quell’  Imperatore  tan¬ 
to  crudele .  Ibid.  .  *  , 

112  Turno  fangne  Crìftiano  ,  irrito  i  uimefìici  di 
Domitiano  d  ìcuarlo  dal  Adendo. }  La  Congiura 
de’  fuoi  Dimeftici,  eièguita  da  Stefano  Li¬ 
berto  di  Clemente  Confòle  ,  è  attribuita 
air  atrocità  delle  Vccifìon  de*  Criftiani, 

S  2  Spon- 


140  Annotationi  fbprà  il  fecondo  Libro 


Spandati,  ibid.  Et  ancora  i  Poeti  Pagani  lo 
lchernirono  $  come  Iuuenale  Satyr.  4.  dicen¬ 
do  ehe  allora  fù  Domitiano  vccifo  quando 
cominciaua  ad  eflerc  formidabile  a’  Cris¬ 
tiani  ^ 

Li  Santi  Solutore,  A  mentore,  &  Ottauio,  della 
Legione  Tebe'a  ,  fino  celebrati  da  San  Ma  fimo  Ve  fi 
couo  T'orine  fi  con  Titolo  di  Martiri  Torinefl .]  Vi  è 
il  Sermone  di  detto  Santo  Vefcouo  in  lode 
di  quegli  Tre  Santi  Protettori  della  noftra 
Città, doue  li  chiama  Martiri Torinefì  c5  que¬ 
llo  Titolo  »  De  Natali  Santtorum  Taurinorum 
Martyrnm  ,  Ottanti  ,  Aduenticij  ,  &  Saluatoris . 
Doue  parla  così .  C um  omnium  Santtorum  Mar- 
tjrum  de  no  tifimi  N  atalem  celebrare  debemus  :  tìtm 
precipui  e  or  am  filemnitas  ma  nobis  venerar  ione  Mi¬ 
randa  eft ,  qui  in  nofiris  domicilijs  proprium  San¬ 
guinerà  profudermt.  Perciò  li  chiama  Noftri 
Compatrioti  :  conchiudendo  così  .  Cuntti 
igtmr  Martyres  percolendi  fiunt  :  fid  fpecialiter  if 
venerandi  quorum  Hetiquias  pofidcmus  :  cum  bis 
enim  nobis  fatniliaritas  ejì  $  firnper  nobifemn  flint , 
nobifium  morantur  :  nam  &  in  Corpore  nos  finen¬ 
te  s  cujìodiunt  ,  &  de  corpore  rcccdentes  excipiunt . 

114  Mafnnìliano  &  Dioc  Iettano  colleghi  nell9  Im¬ 
pèro  ,  con  la  crudeltà  vergò  i  Crifliani  delle  G al¬ 
ile,  irritarono  Amando  &  Eliano  Principi  Alpini 
d  [allenare  i  Bagaudi.  ]  Eutropio  lib. 9.  Orofi  lib. 
7-cap.  2$.  I  Bagaudi  erano  Popoli  fieri  & 
rofticani  delle  Alpi,  vicini  alla  Sauoia;  Or- 
telio,  Thefi  geograph. 

*315  Mafmilìano  aflrignendo  VE  farcito  d  giurar  la 
Guerra  cantra  i  Bagaudi ,  faceanla  Giurare  contro 
A  tutti  gli  Adoratori  di  Criflo .]  Baron.  &  Spondan. 
fub  Anno  chriftì  297.  onde  fi  vede  che  i  Ba¬ 
gaudi  erano  Cxiftiani,  ma  irritati  dalla  cru¬ 
deltà  del  Tirahno  contro  £  Cxiftiani. 

116  La  Legione  T chèa  col  fitto  Tribuno  S .  Mauri¬ 
no ,  p  a  fata  dai P  Egitto  in  Gierufalemme,  giurò  al 
Santo  Sepolcro  la  Religione  Crìfliana  &  fu  batte7- 
Tata.]  Gulie hn.  Balde f  Hifl.Tebèa. 

Il  7  La  Legione  fu  chiamata  da  Diocletiano  &  Mafi 
Jimiano  per  far  la  Guerra  contro  a  Bagaudi .  § 
Baron.  fub  Anno  297. 

Il  8  Fu  accolta  la  Legione  da  Maftmiano  in  Tori¬ 
no  ,  &  quindi  p  a  fio  le  Alpi,  j  Tutto  quello  (uc¬ 
cello  .fino  al  Martirio  di  San  Mauri fio  e  de* 
Compagni  ,  conforme  al  racconto  dell’¬ 
Autore,!]  legge  ampiamente  nella  Hiftoria. 
Tebéa  ,  nel  Baronio,  nelSurios  &  frà  gli 
antichi  ,  In  attis  Milimm  Thebaorum ,  in  Eu* 
cherio  ,  Venantio  fortunato ,  Orofio ,  Si- 
geberto ,  &  nelle  Sacre  Lettioni  delle  Bore 
Canoniche.  Siche  le  Annotationi  fonofo- 
perchie . 

*  J9  II  Monte  Sacro ,  quando  è  percofo  dal  Fulmi¬ 
ne  apre  T efori.  ]  Il  Monte  Sacro  era  pieno  «di 
Miniere  d’oro ,  ma  non  era  lecito  di  cauar- 

•  Ma  quando  i  Fulmini  percotendolo 
apdnano  le  Miniere  7  c  ipargeano  li  Tclori; 


ciafcun  potea  farne  preda.  , 

120  Tutte  le  nofìre  Alpi  fino  fiate  arricchite  # 
Corpi  Santi  Tebéi .  ]  Il  BaldelTani  nella  Hj^0' 
ria  Tebéa ,  nomina  i  luoghi  doue  que’  $3' 
cri  Corpi  fi  conferuano  . 

12 1  /  Santi  jLàuentore ,  &  Ottauio  furono  MAt‘ 
tiriffatt  in  Torino.  ]  Pingone ,  in  Aug.  fub 

3 06.  &  Guglielmo  BaldelTani  nella  Hift°rl3 
Tebéa . 

122  San  Solutore  fu  mar  tir  tifato  in  Iurta  i 

trafportato  in  Torino  da  Santa  Giuliana ,  &  covf 
altri  due  collocato  in  n)n  Sacrario.  ]  Hifloria  ftl‘ 
bea .  Et  Pingone  fub  eod.  Amo  .  I altana  M* 
trona  Tribus  adiculam  pofuit  ,  quam  PofnQ^ 
Diuus  ZJittor  T aurinenfìs  Antifìes  adificìjs  &  A0r 
cenftbus  adauxit ,  ( 

123  I  Santi  Protettori  fecero  molte  G ratte  .  ]  $ 
Miracoli  fatti  da’  Santi  della  Legione  1* 
béa  ,  fcrifiè  Gregorio  Turonenfe ,  de  f 

,  Martyr..  cap.  7.  di  quelli  noftri,  ne  fcriue  ^ 
tefiò  BaldelTani ,  &  S.  Maftìmo  . 

124  II  Bufo  di  San  Secondo  fu  portato  dagli  fi 
geli  in  Torino .  ]  Vedi  il  Succedo  nella 
Hiftoria  del  BaldelTani . 

12  5  Anco  al  prefinte  la  Citta  di  Torino  ricord 1 
S.  Secondo  come ■  al  fio  Cielo  .  ]  In  molta  V^’ 
ratione  è  quello  Santo  Protettore  :  la  £l1 
Imagine  di  Argento  nella  Chiefa  Metrof^ 
litana ,  conferuando  le  Reliquie  del  San^ 
opera  di  continuo  marauigliofe  grafie  fi 
tata  proceflionalmentej  nelle  fìccità,  ò  ^ 
pioggie  foperchie . 

126  Le  Reliquie  di  S.  Mauritio  Capitano  delti*' 
gione  furono  ricuperate  dal  Duca  Carlo  E  mat1111! 
Primo  di  quel  Nome;  &  tr apportate  in  quefta  $ 

trapali.]  Vedi  la  Relatione  nella  ftefta  W 
ria  del  BaldelTani  1  &  due  Panegirici  del  f1 1 
Uro  Autore  :  Tvno  intitolato  la  Simpatia 
l’altro ,  Il  forte  Armato  > 

127  fyttióuaro  e  Deciano  Prefetti  di  Mafmd'A 
furono  puniti  da  Dio  per  la  crudeltà  verfo  i  $ 
tianì.  3  Spondan.  fub  Anno  Chrifl.  303.  n.  9> 

128  Ma  fimi  ano  e  Diocletiano  per  tedio  dell li 
fruttuofa  loro  crudeltà  contro  a*  Crifliani  rti<*\ 
no  l'Impèro.]  Spondan.  fub  Anno  Chrifl.  $0^ì 

129  Mafmiano  da  fi  fleffo  fi  veci  fi.]  Si  apf 
con  vn  laccio.  Spondan.  fub  Anno  307.  j> 

130  Diocletiano ,  per  paura  di  e  fere  vccifo  fi  ^ 

len'of  Aurelius  Vìttor  .  . , 

;I3I  Maffentio  era  vn  parto  fuppoflto.] 

fub  Anno  306.  nu.  8.  .,(l 

J 32  A  Coflantino  fi  oppofe  infere  flato  paf  L 
gitimo.]  Così  molti  credettero  apreflo  à  Lj, 
zimo_,  &. a  Zonata.  Annoi,  in  Conflati^  Ami¬ 
che  folle  ignobile  ,  e  ftabularia.  M3Ìl> 
li  ano  Herciìlio  non  diede  Teodora  per  \0> 
glie  a  Coftanzo  Cloro  Padre  di 
che  prima  non  ripudiafie Helena.  AKrii 
fcriuono  che  foffe  Moglie  legitima  &  ^ 
ilanzo  Qoro ,  Barn  fub  Ann.  chrifl .  ^ 


Della  Hifloria . 


1J.5  ^fantino  fuppl',  alle  for\ e  minori  con  la 
il  p  del? Animo  &  con  la  celerità .  ]  Vedi 

litio  ^ *  Nazario  recirato  à  Coftan- 

Pan  :  c“e  *a  ^ua  venuna  dal  Reno  à  Sufa 
gnò  C  tn  vol°  5  &  con  fiammc  la  cfpu- 

parte  F  ne*  fccondo  Panegirico  ;  Vix  quarta 
con  tra  centum  milita  armatorum 
Efer***  tr anfore jfus  eft.  Ma  parla  dell- 

^  cito,  che  Maftentio  haueua  attorno  Ro- 


tai»’ J?°n  già  che  à  Torino  incontraffe  vn 
PtoiiT  rCÌto  :  Perche  eflèndoui  giunto  im- 
dinà  iamcnte  non  vi  trouò  feoon  i  Citta- 
1 34  //  ^°horti  prefidiarie,  &  i  Catafratti , 

c°tne  f'°ntefiee  Marcello  hauea  [aiutato  Maffentio 
*mP€ratore  &  B  e  ne f attor  della  Chiefa  .  ] 
c]aa  Coia  è ,  che  quando  Malfentio  fù  ac- 
tale  • tC>  Operatore  da’  Pretoriani  ;  &  per 
tra1  ric°nofciuto  dal  Senato  e  dal  Popolo  : 
jtf  Ptimi  Atti  eh’  egli  fece  col  Nome  & 
^  ,.torità  Imperiale  ;  furono  molti  referitti 
Q«aUor  de’  Criftiani  Captiui,  e  libertà  della 
$anlek  Catolica  5  riferiti  da  Optato  lib.  i. 
A»n^  Auguftino ,  in  Breuic.  Collat.  Sppnd.  fub 
Pani  Ktri^  3°6*  Et  in  virtù  di  tai  referitti 
.v^cello  ricompofe  la  Chiefa  Roma- 
Sp’?  ^npata  dalle  perfecutioni  de’ Tiranni, 
Pietà  fe  poi  degenerò  da  quella 

dejj.^ome  ne  vien  ripreiò  nella  Lettera 
tie  dli^  °  Eapa  ;  non  fù  però  dal  Senato 
dalc^1  Esercito  ributtato  dall’Impèro  :  anzi 
ttuto  4?ato  ’  non  ancora  Criftiano ,  fu  iofte- 
no  i Ìn°  alla  fua  morte.  Ma  come  porea- 
to  Co*  cUtini  &Perc  le  vn  Coftantino  venu- 
fenti^  U°i  Britanni ,  faria  miglior  di  Mak 
1 3  5  c°*  Eioi  Romani  > 

fèrreo  °  a  ntino  vide  dauanti  alle  nofìre  Porte  quel 
fti  p .^ntimuro  de  Taurini  Catafratti .]  Di  que- 
Lifia  “  è  parlato  all’Annot  6o.  del  primo 
u  r°  :  ma  in  quello  fatto  di  Coftantino  vi¬ 
lle  -ePte  ^ono  dci:critti  da  Nazario  nel  Pa- 
r  pitico ,  con  quelli  termini .  Ecce  ìam  apud 
p^mos  ^(ntenicm  pugna  grauior  expettat  :  Cam- 
iacentem  tantits  miles  impietrati  ot  non. 
enipn  uF*  fiduciam ,  qui  ìnftruttos  wderet .  Qua 
fuilJe  dicitur  fpecies  ?  qukm  atrox  <uifu  / 
liopninidoLofa  '  °Periment0  ferri  Equi  atque 
notncn  ^SJarìier  obfepti  (  Clibanartjs  in  Exer cittì 
’ribus*F  fupernè  omnibus  teclis  È  quorum  petto  - 
finì  *  de>nijja  lorica  ,  &  crurum  tenus  pendens  > 
caLmP Amento  grejjus  J  d  noxd  mlneris  rjindi- 
*36  jj i. 

c<,n-.  10  mando  dal  Ciclo  Eferciti  Jtufiliari  d 

lr[*lnerfì  CQi  piCCQi0  £jèrp'tto  de ’  Britanni ,  con- 

neairic  1 rini'ì  L’iftedò  Nazario  in  <luelBa- 

c’tus  ‘  ore  €fl  omnium  Galltarum  ,  Excr- 
^WnV  ^  &  dminitHS  mIfos  prafiferebant  • 

E  lese  el  Primo  Panegirico  di  Coftantino , 
lìltua  d  CTle  ^a  Vittoria  gli  era  Rata  pro- 
^uinitl' 3  ,°  •  Non  dubiam  te ,  [ed  promifi'am 

petryfe  Vittoriani.  Et  il  Sponda  no. 


fub  Anno  3 12.  n .  3*  tdìtus promìjfam  fuìffe  Vitto* 
riam  Conftantino  :  edque  fponfione  ,  ipfum  certum 
atque  fecumm ,  centra  A.ufpicum  monita  r  contraq ; 
Ducum  ferè  omnium  fenttntiam  ,  longè  imparem 
copijs ,  per  diffìcile  bettum  aggreffum  effe . 

J37  Tutti  li  noftri  Catafratti  mìr acolo famente  fu¬ 
rono  Aìccift ,  fen\a  morte  di  ninno  di  quelli  di  Co¬ 
fani  ino  ]  Catapbrattos  Equues,  in  quibus  maxi¬ 
mum  fleterat  pugna  robur,  ipfe  tibt  fujnis .  His  di- 
fcìplina  pugnandi  eft ,  qmm  aciem  arplauerint^fer- 
ttent  imprejftonis  tenorem  >  &  ìmmunes  mulnerum , 
quicquid  oppofttum  fine  ìo&fitatione  perrumpant  , 
dice  Nazario .  Ma  contuttocio  ,  combat¬ 
tendo  Iddio  per  Coftantino ,  ò  Coftantino 
col  braccio  di  Dio:  tutti  li  Catafratti  giac¬ 
quero  Copra  quel  Campo,  lenza  morir  niun 
de’  Nimici ,  Segue  Nazario  nel  Ilio  Panegi¬ 
rico  .  v4.d  'unum  interfettis  Cataphrattis  omnibus  , 
tuis  integrisi  horrorem  armorum  ad  Miraculum 
Vittoria  tranftulerumì  quod  .qui  inuulner abile s  ha- 
hebantur  ,  fine  tuormn  mlneribus  ,  imerifènt , 

Cofa  totalmente  incredibile ,  fe  non  V  hai 
uefle  fatto  credibile  il  iuccefìò  contra  tutto 
l’Elèrcito  di  Maffentio ,  come  fi  dirà . 

J  38  Maffentio  hauea  riferbate  intorno  a  Roma  tutte 
le  forile.  ]  Erafi  Maffentio  ferrato  dentro  di 
Roma,  &  raccolte  quiui  tutte  le  fue  forze. 
Eulebio ,  1 .  de  Vit.  3 1 .  Zozimo ,  lib.  2. 

J  39  Cento  fettant amila  E  ami ,  &  dieciottomila  Ca¬ 
ttala  numerano.  Al  a/sentio.]  Zozìmo,  tbid. 

340  U  E f ère  ito  di  Coftantino  non  ogkagliaua  la 
meta  ]  Dopo  hauer’  accrcfciuto  il  luo  pic¬ 
colo  Elercito  con  molte  forze  della  Italia , 
fi  trouò  apreflò  à  Roma  con  nouantamila 
fanti,  &  ottomila  Caualli.  Zozimo,  tbid. 

141  Cri  fio  commando  a  Coftantino  di  figurar  nel 
fuo  Stendardo  il  Simbolo  della  Croce  col  fuo  Santo 
Nome  7  &c.  ]  Vedi  quello  Prodigio  ,  &  gli 
altri  accennati  dal  noftro  Autore,  nel  Ba- 
ronio  e  Spondano,  fub  Anno  nz. 

142  II  Senato  nella  Inferi ttione  dell’  Arco  di  Co¬ 
ftantino  ,  dichiarò  ch’egli  fi  accìnft  d  quella  Im - 
prefa  per  infinto  Dittino •}  LTnfcrjttipn  fù  que- 
fta. 

IMPERATORI  CESARI, 
FLAVIO  CONSTANTINO, 
MAXIMO,  PIO,  FELICI,  AVGVSTO, 
5ENATVS  POPVLVSQVE  ROMaNVS, 
QVOD  INSTINO  TV  DIVINITATIS, 
MENTIS  MAGNITVDINE 
CVM  EXERCITV  SVO, 
tam  DE  tyranno, 

QV AM  DE  TOTA  EiVS  FACXIONE, 
VNO  TEMPORE, 

IVSTIS  REMPVBLICAM 
VLTVS  EST  ARMIS; 

ARCVM  trivmphis  insignem 

D1C  A  VIT. 

Infcrittione  veramente  Magnifica  ;  ma  fe 
Maffentio  haueffe  vinto  ,  il  Senato  l’hau- 

rebbe 


i'4ì  Annotationi  fopra  il  fecondo  Libro 


tcbbe  fatta  molto  più  Magnifica  ;  Se  i  Ti¬ 
toli  dì  Tirannia ,  Rebellibne,  &  Fattionc  fi 
farebbero  riuerlati . 

143  Se  Cefi  amino  banca  trattati  li  no  fin  Cittadini 
come  Nimicò  lì  trattò  dipoi  come  Figliuoli.]  Dopo 
la  Vittoria,  hauendo  Coftantino  ordinate 
le  cofe  di  Roma  ;  venne  con  la  fua  Corte 
nella  Calila  Cifàlpina ,  Se  celebrò  in  Milano 
le  Nozze  di  Coftanza  fua  Sorella  con  Lici¬ 
nio  Augufto  Imperatore  dell’  Oriente  ; 
Donna  Criftiana  e  Pia .  Spondan  fiub  Ann.  313. 
Et  quiui  non  fidamente  accolfe  con  fom- 
ma  benignità  le  Prouincie  :  ma  da  dafeu- 
na  Prouincia  fciegliè  il  fiore  degli  Ottimati, 
per  inferirli  nella  Curia  Romana  come  in 
vna  ghirlanda  5  cancellando  ogni  memoria 
delle  Fattioni .  Nazario  nell*  ifteffo  Panegi¬ 
rico.  Ex  omnibus  Prouincijs  Optimates  Viros  curia 
tua  pignorafii ,  m  Senatus  Dignitas ,  non  ùm  No¬ 
mine  opimi  re  efset  ìllufirior ,  cnm  ex  totins  Or- 
bis  fiore  confiate t  . 

*4*4  Pu  beneficio  maggiore  Inficiar  libero  il  Culto 
della  Crifiiana  Religione  alla  nofira  Citta  ,  &  a 
tutto  il  Mondo . }  Pìngon.  Pax  Cbriftianis  a 
Conclamino  reddita  ,  &  bine  Taurinenfiìbus  libe- 
.riora  pietatis  exerdtia  .  Spondano  chiama 
l’Anno  312.  l’Anno  della  Pace  della  Chiefa. 
Perche  ficome  Coftantino  conofcea  di  ha- 
uer  vinto  col  fauor  di  Crifto  ;  così  quan¬ 
tunque  il  Senato  Romano  folle  ancora  Pa¬ 
gano  >  egli  nondimeno  fece  Decreti  che  i 
Criftiani  nella  loro  Religione  non  follerò 
moleftati  :  Se  in  Milano  tenne  Configlio 
con  Licinio  à  fauor  de’  Criftiani  così  dell’¬ 
Oriente,  come  dell’  Occidente  :  &  oltreciò 
fece  Decreti  à  fauor  del  Pontefice  &  de’ 
Vefcouì,  &  delle  loro  Sinodh  tanto  in  Ro¬ 
ma  quanto  nelle  altre  Città .  Spondan .  fiub 
Anno  312.  &  313» 

14  5  Cofiantino  cangiò  il  Tempio  di  Venere  cretto  fo¬ 
pra  il  Sepolcro  di  Crifio ,  nel  Tempio  del  Sana¬ 
tore  Rifiufcitato .  ]  Eufebio,  3*  de  ZJit.  24.  &  fieq. 
celebra  la  Pietà  di  Coftantino  in  quella 
Santa  Metamorfofi . 

346  Cofiantino  diede  ampia  facolta  di  cangiare  i 
T empii  profani  degl'idoli  in  Rafitlicbe  del  Vero  Dio , 
&  de  fiuoi  Santi.  }  Così  afferma  5.  Girolamo» 
&  Paolo  Diacono,  lìb.  11.  Et  il  Pingone  in 
Aug.  fiub  Ann »  335.  Editto  Confi antini  I-dolorum 
Fana  bis  qui  Chrifio  Sacra  facerent  addicumur . 
FI ine  Tour  inerì fies  commutati  làolorum  nominibus , 
Chrifio ,  &  eiits  Santtis  Tempia  dicarunt .  Hinc 
Fanum  ìfidis  Diuo  Solutori  :  Fanum  Diana  Diuo 
Sylueflro  fiacratur .  Sicque  de  Cateris  ,  de  quibus 
mon  ita  xonfiat .  Era  di  quel  tempo  V elcouo 
di  Torino  San  Vittore  Primo  ;  ilqual  deff- 
Atmo  3  io*  gouemaua  la  noftra  Metropoli, 
'Come  nota  Vghelìio  nella  Italia  Sacra  tom. 
4r  de  egli  celebrò  la  Dedicatione  del  Tem¬ 
po  di  S.  Saluatore ,  &  l’arricchì,. 


14  y  Confi  ante ,  pianto  da  tutti  i  Buoni  &  fortf. 
in  Cielo .  ]  Santo  Atanafio  celebra  le  ^ 
laudi .  ^  ij 

148  Eftinta  l'Idolatria  nacque  la Heresia. ] 

il  Baronio  in  quegli  Anni .  ^ 

149  Cofian^o  te  fio  ìnuolto  nell  ’  Heresie .  ] 
Baronio,/»^  Annis  352.  356.  & fèquent. 

150  Alla  indennità  de'  nofiri  Cittadini  dall’tt1* 
sia ,  contribui  San  MaJJìmo  nofiro  ZJeficouo.']  Qi?. 
fto  era  ftato  alunno  di  San  Vilimber? 
Vefcouo  Traieftenfe  :  Se  fuccedè  à  San  V1 ' 
tore.  Vghell.  Ital.  Sacra,  tom.  4.  Annotterà, 
da  Gennadio  nel  Catalogo  degli  Huotf111: 
llluftri  :  da  Tritemio,  Sigeberto,  Geneb*3 
do ,  Honorato ,  Baronio ,  Bellarmino  ,  c, 
lebrato  fra’  Sacri  Scrittori ,  e  tra’  Santi  : 


cuiFeftafi  celebra  alli  25.  di  Giugno.  . 

1 5 1  S.  Majfimo  fu  riputato  l'Oracolo  della  Verif 

Si  leggono  le  fue  Prediche  ,  &  i  fuoi  V1 
corfi  :  la  Efpofitione  del  Simbolo  :  la  lc 
tera  Sinodica  à  San Lqon Papa.  Et  mo1 
altre  opere  infìgni.  . 

152  Nel  Concilio  Romano  fiotto  S.  Hilario 
Majfimo  fède  immediatamente  dopo  il  Pontefici 
Spondan.  fiub  Anno  465.  n.  4. 

153  La  Diocefi  del  Vefcouo  di  Torino  efiendet^ì 
fiuoi  termini  fino  alla  Galliti  Narbonefè  &  r 
Lugdunefè .]  S’intende  inquanto  ad 
Cure  eh’ erano  fottopofte  alla  Giuridir? 
del  Vefcouato  Torinefe,  come  fi  vede 


Epiftole  di  San  Gregorio  Papa  21.  &  ? 
Uh.  7.  à  Siagrio  Vefcouo  Auguftodune*1^ 
Se  à  Teoderico  e  Teodeberto  Regi 


Francia . 


154  La  citta  di  Torino  fu  eletta  da  Siricio  '  j 
tefice  Majfimo  per  celebrami  il  Concilio  Tauri w* 
Spondan.  fiub  Ann ,  397. 

155  San  Majfimo  laficiò  quel  nobile  AforifiV 
Nella  Homelia  de  Expofitione  Symboli.  Ejfe  \ 
&  poffe ,  non  dificutiendo  ajfequimurt  jed  credei Jj 

156  Stilicene  amaua piu  il  Figliuolo  che  il  Gefl*^ 
Haueua  Stilicóne  per  Moglie  Serena  £C 
uola  di  vn  Fratello  di  Teodofìo  Impera^ 
Zia  di  Arcadio;  femina  ambitiofiftina^u 
qual  defiderando  ardentemente  di 
Imperatore  il  fuo  Figliuolo  Eucherio?  * 
molò  il  Marito  Stilicóne  al  tradita 
comra  Honorio  fuo  Genero  . 

Orofi.  S.  Hieron.  Epifi.  i 

157  Mentre  Alarico  rifiora  le  firn  Squadre  n 
Polleri%a>  Stilicóne  improuifitmente  l'affale .]  fiA 
Diacono  Uh.  13.  fcriue  che  mentre  A^jj, 
volea  paffar  nella  Tranfalpina  affegn^ 
effendogli  ftati  tolti  alcuni  Giumenti 
mò  aprefìo  Pollenza  per  ricuperarli  - ,  QP 
tanto  Stilicóne  improuifamente  l’affah'  ^ 
dum  ad  Galliam  pergens ,  oh  recuperati0^ réti 
mentorum  apud  Pollemìam  aliquantulurn 
Stilico  Comes  in  pernicìem  Reipublica  G’otk°sVt 
tentai .  Et  Iornandes  lib.  de  i\eb.  &*• 


Della  Hiftoria . 


doloe,'tMm  Cìxìtatem  in  Alpibus  Coca}*  locatam 
ad  SC  acce^ensf  nihilque  inali  fkfpicantibus  Gothis? 
in  totlHS  Italia  fuarnque  deformitatem  rim 

di  ^t^lC0ne  potendo  cancellare  i  Goti  fi  contentò 
r  “garU ,  &  ljaiicneio  Alarico  nelle  mani  lafiiollo 
*59  ^  *1  Vedi  Spondan.  fub  Anno  403. 
rlCo  *l  *c°ne  non  hauendo  cuore  di  riafsalire  Ala- 
C0lJMl °C°mp tice- >  mandò  Sanilo  Pagano.  ]  Coftui 
fCnJ n aSano  »  nel  giorno  di  Pafqua  pre¬ 
me  r^tta§lia’  Aiar^°  volea  rifiutarla  co- 
batte  n^ano>  ma  f°rz°N°  Saullo  à  corn¬ 
eo  5e  * ,  ^rofio  ,  Uh.  1 1.  cap.  3 7. 

]0rrj  Mìrteo  fece  ftrage  dell'Efercito  di  Stilicóne.] 
ilei  '  ■ ^  ibid,  Gothi  omnes  pene  Exercitmn  Sti- 
netn  ls,  in  fagam  conuerfum  ,  sfitte  ad  inter  necio- 
16 1  * 

tolto  il  Capo  al  Traditore?  fuenato  il  Fi - 
Ì?o/o  »  e  fir angolata  la  Moglie  .  ]  Così  tutti  i 
°mplici  del  Tradimento  furono  puniti. 
16,  ec*i  Spondano  fotto  l’Anno  4084. 

Alarico  pik  /degnato  centra  la  Jeuerittt  di  lio¬ 
filo  l°rA  C^e  CQntra  i' Ombra  di  Stilicene ?  sfogò  il 
Perfì$W°  centra  gl' Innocenti .  ]  Dalla  feconda 
41  , ia  de’  Romani  efacerbato  fieramente 
fi  vliC°  ’  inuece  di  pafiar  nella  Tranfalpina» 
ied°ft  contra  le  Città  della  Cifalpina,& 
rU^e  *  L’ìftelfo  Iornandes .  Gothi  furi - 
litri  nimo*  arrepmm  iter  defirmt  :  &  in  Li- 
de  iam  tranfierant  reuertuntur  (  inten- 

u  ^d'alpina,  da  lui  Tempre  chiamata  Li- 


-  guria  Piana  ,  come  fi  è  detto  nelle  Anno- 
tationi  del  primo  Libro  )  eiufque  pradtjs ?  & 
Jpolijs  potiti  ALmilìam  pari  terrore  deuafiant . 
Allaquale  opera  Alarico  fi  fcruì,  non  fola- 
mente  del  fuo  Efercito  pur  troppo  auido 
di  vendétta  :  ma  di  vn  diluuio  di  Barbari 
che  haueano  defolata  la  Tranfalpina»  dou- 
erano  mefcolati,  Sarmati,  Sueui,  Gepidi, 
Quadi,  Heruli,  e  Safloni,  e  Burgundi,  al 
numero  di  dugentomila  Barbari .  Spondano 
fub  Anno  407.  nu.  2.  Et  quali  con  l’iftelTe  pa¬ 
role  Paolo  Diacono  hb.  13.  Gothi  Vittorem 
minute  potiori  profternunt  Exercitmn  :  bine  in  ra- 
biem  furoris  excitantur  5  captimi  iter  deferentes , 
per  qua  ierant  igni  ferroque  vafiantes . 

163  fila  principalmente  fu  minata  PollenXa,  ch’¬ 
era  fiata  il  Teatro  della  perfidia?  &  della  no  fir  a 
Augufia  che  a  quei  Campi  fanguinolcnti  era  vi¬ 
cina.]  pingonc,  Multas  etiam  fìrages  Taurina 
inflixit  ?  Vrbs  expugnata  5  eius  amplitudo  commi¬ 
nuta  :  denuò  infiaurata  minore  tamen  quam  prius 
efset  ambita  &  quadrata  forma .  Et  dice  che 

3uefta  mina  fu  fatta  dall’Efcrcito  Vincitore, 
opo  la  Battaglia  che  fu  data  il  giorno  di 
Pafqua  fotto  Pollenza;  nellaquale  non  Sti¬ 
licene  (come  alcuni  equiuocano)  ma  Ala¬ 
rico  fù  il  Vincitore  :  &  così  Torino  non 
da  Stilicóne ,  ma  da  Alarico ,  con  le  altre 
Città  Cifalpine  fu  diftrutto  :  dopo  Jequali 
ruine,  andò  à  minar  Roma. 


FINE  del  secondo  libro. 


DELLA  HISTORIA 

Dell  C/ittti 

DI  TORINO 

LIBRO  TERZO. 


r,  f§|  ROPPO  contribuifce  al  Fato  delle  Città 
la  Politura  del  Luogo',  dipendendo  moki 
W\  ^  jjtjjf  Dilàltri  dalla  influenza  degli  Altri .  Al- 

ifr  ^  /'$%,  cune  Città  lòggiacquero  di  continuo  alla 

caduta  de’  Fulmini;  altre  a’  trabocchi 
^|||gdgP  Sj  jjÈsh  delle  Pioggie;  altre  a’  Trèmiti  della  Ter- 

y €g|r  ra;  altre  a’  moltruofi  Parti;  èc  altre  alle 

inuafioni  delle  Fiere  .  La  noftra  mai- 
^  tèmpre  fu  fottopofta  alle  Inuafioni  de 

arbari ,  1  come  à  principio  dicemmo  :  ma  non  mai  tanto  ,  come 
^apoi  c[ie  dal  Settentrione  la  Getica  Barbarie  dal  perfido  Stilicóne 
^e*iolniente  allettata,  &C  prettamente  allignata,  per  lunghi  Secoli  non 
‘Potè  diradicare  dall’Italiano  Terreno.  Non  fi  perderono  perciò 
i  Cittadini .  Peroche  più  rotto  che  andar  raminghi  co’  fuoi 
*§  filoli,  deliberarono  di  ripatriare,  6c  riparare  le  lue  ruine;  inlègnan- 
a  datura  così  a  Corpi  Ciudi ,  come  à  cìafcuno  Indiuiduo,  di 
edicar  le  nuoue  recidiue ,  con  nuoue  cure ,  elfendoui  fperanza  fin- 
‘c  vi  è  vita .  Quinci ,  ficome  altro  conforto  non  haueano ,  lenon 
JelIo  che  dall’  altrui  miferia  riceue  il  mifero  :  così  ad  efempio  di 
^‘‘atio,  Paiu'aj  Verona,  8 C  di  tante  altre  belle  Città  Cifalpino,  1  vna 
^patibile  afl*  akra  ,  perche  tutte  infelici  :  raccogliendo  t  Noftri  le 
Parte  membra  della  fua  Città  :  compaginarono  nuoiii  alberghi ,  per 
e  non  per  pompa:  rifabricarono  i  Templi ,  manco  fplendidi  e 
P‘u  deuoti  :  Se  riducendo  l’ampia  Sfera  delle  antiche  Mura  in  picciol 
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a  Quadro  ;  benché  la  Città  molto  perdefle  della  fu  a  grandezza»  c°” 
feruò  nondimeno  la  Maeflà  del  l"uo  Nome  ;  8 C  la  Speranza ,  che  p1'1 
la  fertilità  de’  fuoi  Campi ,  per  il  valor  de’  fuoi  Principi ,  Se  per 
pietà  del  fuo  Nume ,  per  la  cui  Fede  hauea  tanto  foffcrto  dagl  1° £ 
deli  5  doueffe  anche  vn  giorno  ritornare  alla  pallina  Magnificenza 
èC  rimeritare  il  Ilio  Nome. 

Trent’  Anni  di  tranquillo  Ipatio  hebbero  i  Torinefi  per  riordini 
SC  riornare  la  loro  nouella  3  Sparta,  lotto  l’Impèro  di  Celàri Criftiz,11j 
quando  vn  nuouo  Spauento  vfcì  dalla  Scithia,  che  fé  parere  tutti  f? 
altri  Barbari ,  innocenti .  Quello  fu  Attila  Re  degli  Hunni , 
de’  Regi  ;  di  Afpetto  deforme,  ma  più  dell’ Animo;  ilqual  cong'J” 
gnendo  alla  crudeltà  ferina  la  malitia  humana;  parea  veramente  qua 
egli  voleua  elTer  chiamato,  4  IL  FLAGELLO  DI  DIO,  ma  in  ri1'11' 
di  vna  Furia  .  Collui ,  hauendo  già  flagellato  infino  al  làngue  vil|0! 
l’Impèro  Orientale,  &c  fattoli  tributario  l’Imperator  Teodofio  il  ^ 
nane;  voltò  la  Sferza  contra  l’ Impèro  dell’Occidente;  ilqual  nel 
ne  hauea  maggior  bifogno  .  Peroche  tante  dilcole  Fattioni ,  &C  ta^ 
Sette  Hereticàlt  perturbauano  la  Crilliana  Concordia ,  che  altro  rifl^ 
dio  non  vi  rellaiia,  fuorché  vna  Perfecution  Generale ,  per  vnir  ^ 
gli  Animi  Italiani  contra  vn  Perlècutore  Straniero .  Settecento^ 
Carnefici  più  collo  che  Soldati  trahea  feco  collui  :  &C  cominciai’1’ 
dal  Danubio  pafsò  nella  Francia  8 C  dopoi  nella  Italia ,  ardendo , 
dando,  infanguinando  ogni  cofa  :  tic  anco  ne’  nollri  Campi  J  la^ 
vefligi  horrendi  della  fua  fierezza.  Che  fe  la  nollra  Città  rimale 111 
piedi,  ne  douè  grafie  all’ impartente  ardor  ch’egli  hauea  di  abbati 
Roma  :  laqual  certamente  farebbe  Hata  Sepolcro  a’  fuoi  Romani :  ! 
le  faci  già  preile  al  fuo  incendio  non  fi  follerò  fpente  in  vn  fiume 
Romana  ,  anzi  Diuina  Facondia  .  Peroche  ,  imperando  allora 
Roma  l’effeminato  Valentiniano  ,  degenerante  dalla  fua  Stirpe  >  , 
dal  fuo  Nome  ;  niuna  Speranza  di  falute  foprauiueua,  fe  alla  coda1^1 
del  Principe  non  fuppliua  il  valor  del  Pontefice  :  alla  timidezza  di  ^ 
Lepre  incoronata,  jl  6  ruggito  di  vn  Mitrato  Leone;  la  cui  trenie” 
Voce  disfierì  &C  rahumiliò  in  tal  guilà  quella  Scitica  Fiera,  che 
rendo  le  Solitudini  ch’egli  hauea  fatte  ;  &C  vergognando  di  com^ 
tere  contra  le  nude  pariti  ,  andò  à  rinfeluarfi  nella  Pannónia  ,  a  ^ 
lafciò  la  Vita  e  il  Nome,  da  lui  chiamata  Hungheria.  In  quella  gulj’ 
ia  Paterna  Clemenza  del  Sommo  Iddio;  dopoi  di  hauer  flagellati  § 
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fii°i  Figlioli ,  gettò  alle  fiamme  il  flagello ,  8 C  fece  pace  . 

Ma  partito  apena  il  Barbaro  dall’  Italia >  rientrarono  nella  Italia  le 
riftiane  tenzoni,  affai  più  che  Barbare,  Hauea  Valentiniano  vccifo 
fuo  Fauorito;  &C  egli  per  vicenda,  da  Confanguinei  di  Aeao 
flato  vccifo  :  &C  Maflìmo  Patritio,  occulto  orditore  del  Parricidio, 
aLleua  occupato  l’Imperio,  e  fpofàta  flmperadrice  Eudoflia,  Vedoua 
/Valentiniano  .  Ma  7  quella  dopoi,  conofciutafi  Moglie  di  vn  Par- 
chiamò  dall*  Àfrica  Genferico  Re  de  Vandali  :  ìlquale,  vccifo 
aflimo,  Taccheggiata  Roma,  tornando  in  Africa*,  tra  le  più  rio 
Spoglie  traile  captiua  colei  che  f hauea  chiamato.  Fu  fubito  dalle 
èliche  Legioni  acclamato  Imperatore  Aiuto  Prefetto  della  noftra 
f^lia  :  ma  da  Glicerio  fù  ributtato  dal  Sólio:  6C  Glicerio,  da  Giulio 
Tote  :  Nipote ,  da  Orefte  Prefetto  della  Militia  *,  ilquale  affunfe 

^  Collega  il  fuo  Bambino  8  Momillo  Auguftulo. 

Così  f  Imperiale  Alloro  in  corto  fpatio  faltò  da  vn  Capo  all’altro’, 

, tc*  più  degni  di  Mazza ,  che  di  Corona  -,  perche  il  più  forte  La- 
pr°ae,  era  il  Padrone  :  onde  la  noftra  Città  dopo  molti  momentanei 
adroni ,  alfine  fi  trouò  fchiaua  di  vn* altro  Barbaro  •  Quello  fù  il 
^°to  Odoàcre  Re  degli  Héruli  ,  ilqual  tra  le  Difcordie  de*  Criftiani 
f,Cnetfando  nella  mifera  Italia,  6C  per  le  {tracciature  di  Reggio,  e  Mo- 
?lla  »  &  di  altre  nobili  Città ,  apena  rinate  Si  minate ,  pacando  à 
t  0rtla5  vocile  Orefte;  relegò  Auguftulo  infelice  Bambino  :  rifiu- 

'1  Nome  d’Imperadore  per  eftinguere  il  Nome  del  Romano  Im- 
primo  fondò  il  nuouo  Regno  d’Italia:  eftendendolo  dalla  Cam- 
Felice  infino  al  fommo  delle  noftre  Alpi .  Non  perderono  il 
re>o  altri  ftranieri  Conquiftatori ,  di  correre  allo  Spoglio  dell’atter- 
tf0  ^péro ,  nella  Gallia  Tranfalpina:  Clodouéo  ,  fcefo  dagli  Re 
‘^om }  Gundebaldo  da’  Burgondi ,  &C  Alarico  da  Vifigóci .  Poi- 
c,de  Clodouéo  il  Centro,  il  Cuor  della  Gallia  da  piantami’  fuoi  Gigli: 
b,e  'lierono  il  nome  alla  Francia.  Gondebaldo, il  tratto  Boreale  da 
^■ttaui  fin  dentro  agli  Allóbrogi  :  che  diede  il  Nome  alla  Borgogna. 

\  arlCOj  l’ Auftrale  ;  congiugnendo  alla  Spagna  le  Galliche  Prouincie 
a  fi  Vicine.  Clodouéo ,  di  Gentile,  fatco  Criftiano:  Gondebaldo,  di 
^  llatio  fatto  Catolico:  Alarico,  Herecico  perlècutor  de  Carolici  :  am- 
eàCre  fra  lor  difeordi ,  ma  tutti  concordi  contro  a’  Romani .  C osi  fù 
l’Impèro  Occidentale,  l’Anno  da’  Diuini  Natali  Quattrocente- 
1110  fretantefimo  fefto  :  Cinquecentefimo  quarto  dal  fuo  Principio  : 

T  z  8 C  co- 
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Se  cominciato  nel  Grande  Augnilo ,  finì  in  Auguftulo .  Rimafe  adufl 
que  Odoaere  pacifico  Poffeditore  della  noflra  Citta;  laqual  (  chi  1  ha11 
ria  creduto  )  diuenne  più  confiderabile  lotto  quello  Barbaro  ,  chepef, 
auanti .  Peroche  ficome  fiotto  i  Cefàri ,  ellendo  ella  il  Paflàggi°  tr 
l’vna  e  l’altra  Gallia ,  era  vna  perpetua  Albergheria  di  Popoli  Uran^1’ 
da  tutti  difiderata  Se  difettata  :  così  dapoi  che  la  Tranfàlpina  fù  >ffj 
teramente  dimembrata  dalla  Cifialpina  ;  Torino  diuenne  il  Capo  dc 
Regno  Italico  ver  1’  Occidente:  Se  perciò  fu  affretto  Odoaere  à  tf* 
nido  ,  Se  ingrandirlo  .  Et  quantunque  egli  fofle  Ariano  ;  permife  i 
nollri  Cittadini  di  confèruare  intatta  quella  Religione  ,  che  dof 
l’Apollolica  Indiamone  di  San  Barnaba  haueano  profeflata .  A^j 
entrato  come  Tiranno,  gouernò  come  Re:  perche  publicando  Lefa 
non  ripugnanti  alle  Ciudi;  conformoflì  a’  coflumi,  Si  al  linguaggi 
Latino,  per  fard  amare  più  che  temere  ;  col  dimoftrarfi  Italiano,  1 
nonpiù  Goto .  Talché  il  Collo  de’  noflri  Popoli  già  incallito  al  & 
go;  Se  vna  Tirannia  clemente  parendo  Libertà  ;  9  feruiuano  ad  p 
Barbaro  con  quella  fedeltà,  che  a’  Regi  vfeiti  dall’ Vrna  de’  Di11'11 
Decreti  da  noi  impenetrabili ,  è  donnea  :  conofcendo  Iddio  fole 
Tempo  di  adortirli,  ò  di  cdmguerli. 

Et  in  effetto,  hauendo  i  Torinefi  goduta  per  Pedici  Anni  vna  p^c 
più  tranquilla  lotto  Odoaere,  che  perauanti  ;  ecco  volar  dall’  Ol'>eJl  1 
Teodorico  Amalo  Re  de  Gépidi  contra  Odoaere.  Era  colui  Gend! 


delle  Armi  di  Zenóne Imperador  dell’Oriente,  ma  Barbaro  anch’d*' 
8c  Odrogóto  :  ilquale  ad  efempio  di  Stilicene ,  fimulando  di  ve*1" 
care  dalle  Catene  de’  Barbari  l’Italia  opprefTa  ,  venne  con  grai1, 
Efèrcito,  per  raddoppiarle.  Si  oppofe  Odoaere  con  forze  vguali  : 
tenuto  con  incorrotta  fede  da’  Puoi  Heruli,  dagl  Italiani,  da  Cifàlp11' 
Se  con  grande  Animo  da’  Taurini  ;  iquali  più  fi  fidauano  alla  fp^jj 
mentala  equità  di  vn  Goto  già  disfierito ,  che  alla  Polpetta  cariti  ^ 
vn’  incognito  Oflrogóto,  malitiato  fra’  Greci  .  Ma  il  più  Barbar0^ 
loro,  fù  il  più  fauorito  dalla  Fortuna  :  Se  vana  è  ogni  forza,  f[u  jp 
Fortuna  è  Partigiana  .  Mandò  Odoaere  nell’Iftria  le  reliquie 
Efèrcito  di  Attila  con  gli  Puoi  Héruli ,  per  chiudere  il  palio  à  »  ^ 
dorico  :  ma  quello  pafsò  per  mezzo  a’  ferri  ,  Se  vinte  Odoaere  P  ^ 
ava  di  hauerlo  veduto  .  Videlo  pofeia  al  Natisóne  tra’  Vèneti ,  c  ( 
vinPe  :  vintelo  à  Verona  dou’  egli  fi  ricourò  :  Se  effendofi  P *n^  ^ 
ritirato  nella  Subalpina ,  doue  i  noflri  Popoli  alla  10  Dora  pugnar° 
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PCr  il  Principe  6 C  per  fé  fletti;  quiui  ancora  fu  vinto.  Siche  quanti 
Ur°n°  i  conflitti,  tante  furono  le  perdite  di  Odoàcre,  ilqual  per  vlti- 
)a?^sil°  rifuggì  in  Rauenna,  doue  abbandonato  da  ogni  Speranza, 
•  in  folo  aiuto  la  Difperatione ,  Peroche  riloluto  di  dare  yn  glo- 
0  fine  al  fuo  Regno ,  Se  à.  sè  fletto  ;  con  que’  pochi  ma  fedeli 
inf  ^UO  Efiercjt0>  fioftenne  vn  lungo  Se  duro  Ade  dio;  fempre 

v  e^at0  >  Se  fempre  infetto  ;  fempre  vinto  ,  SC  fempre  inuitro  -,  con 
^§Uale  oftinatione  afpettando  ciò  che  di  fortunolo,  p  di  fortunato, 
**dafle  all’vno  ò  all'altro  il  prouido,  ma  occulto  Dettino. 

.  Ma  perche  vn’auuerfità  mai  non  vien  fola;  prete  il  fuo  tempo  Gcgi, 
e°alo ,  ò  fia  Gondebaldo  Re  de’  Burgundi  ,  di  correre  anch’  etfo 
a  carriera  in  Italia,  più.  per  rapinare  che  per  regnare .  Scelò  adtin- 
lUe  dalle  Alpi  Rétie  alle  amene  riue  del  Lago  Lario,  fe  faccomanno 
^,a  nobil  Colonia  di  Como  ;  con  preda  delle  Ricchezze,  Si  prefura 
jj6  Mobili;  ftrage  de  Campaiuoli,  Se  delle  Campagne .  Indi  col  mede- 
10 furor  trafeorrendo  nella  noftra  piana  Liguria;  vn  limile  dilèrta- 
j  nt0  di  loftanze.  Se  cattiuità  di  Popoli  haueiido  fatto  negl’ Insù  bri, 
v  rPnredia,  Se  molto  più  ne’  Taurini,  ?I  per  ettfer  gli  virimi:  agalla  di 
.  eftiuo  Nembo  che  pretto  feende  ,  molto  nuoce ,  Se  pretto  patta  ; 
j|rCo  di  Oro,  di  Spoglie,  Se  di  Prigioni,  ripafsò  per  le  noftre  Alpi 
q,  a  Borgogna .  Siche  de  noftri  Cittadini ,  elfendo  vna  parte  in 
tajaillP0j  e  l'altra  Schiaua  :  retto  nella  Città  la  loia  Solitudine  .  In- 
^ .  0  tre  lunghi  Anni  hauendo  Teodorico  lènza  polà  continuato  1  Afi 
j>  10  attorno  Rauenna  ;  al  fine,  dalla  lunghezza  annoiati  vgualmente 
^^diatore  Se  l’AlTediato;  ammollirono  l’vno  e  l’altro  la  lor  durezza: 
^.Ponendoli  ad  afcoltare  i  pietofi  Configli  del  Santo  Vefcouo  della 
-^flediata:  Cioè,  di  partire  il  Regno,  per  vnir  gli  Animi;  driz- 
11  0  in  quella  Città  vn  Sólio  telo  ,  comjmine  ad  ambidui .  Siche 
j,  Città  da  due  Barbari  dilputata;  per  il  nuouo  ripiego  del  buon 
c„e  at0  >  ftimò  libertà  il  teggiacere  à  due  Tiranni  .  Ripiego  pio 

pnftt  fola- 
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vn  Riuàle  {opra  quel  Trono;  inuitollo  alla  Menta;  Se  dopoi  di  hauel 
lietamente  beuto  alla  Tua  lai  lite ,  lo  fece  vccidere  per  regnar  folO' 
Scriuono  i  partiali  di  Teodorico  ch’ei  fù  mandato  da  Zenone  per  con 
folidargli  l’Impèro  dell’Occidente  con  quello  dell’Oriente  :  cofa 
cile  à  credere  nella  intentione  di  chi  lo  mandò  :  ma  ben  contrai 
nell’  intention  di  colui  che  fù  mandato  :  ilqual  fimulando  il  Caroli30’ 
eflendo  Ariano;  Se  à  ninna  Religione  credendo;  pergiuro  VgualmetltE 
al  fuo  Principe  Se  al  Nemico  :  non  per  Zenone  procurò  il  Reg»0/ 
ma  per  sè  fteflb  .  Anzi  per  rinforzar’  Se  munire  la  fua  Tirafl11? 
cohtra  Zenone ,  Se  contra  ogni  Romana  Potenza  :  con  12  tre  non1 
Maritaggi  fi  collegò  gli  tre  più  fieri  Nemici  del  Romano  Impèi° 
Sposò  egli  Audefleda  Figliuola  del  Re  Clodouéo  :  Se  delle  due  pfC 
prie  Figliuole,  Iposò  l’vna  al  Figliuolo  del  Re  Gondebaldo;  Se 
al  Re  Alarico  .  Onde  la  noftra  Città  eletta  al  trattato ,  come  con1: 
gua  à  tutti  quattro;  fù  il  fermaglio  di  quella  Vnione .  Ma  non 
fepolta  con  Odoacre  la  Perfidia  di  Teodorico .  Non  gli  parue  d^‘ 
Arte  il  cominciar  la  Tragedia ,  fe  col  medefimo  Itilo  non  la  fillio3 
1  vltimo  Atto  dona  ò  toglie  l’ Appiattii) .  Dopo  Odoacre ,  gli  fece  f 
cidere  il  Figliuolo  ;  e  tutto  il  Nobil  Fiore  degli  Heruli  Tuoi  fe gu*cl 
Diuenuto  vn  gran  Macellaio  ,  fè  di  Rauenna  vn  Macello .  Ma  f 
ch’egli  fi  ritrouaua  sù  le  braccia  tutta  la  Plebe  degli  Heruli  dencf0 
fuor  di  Rauenna  ,  non  così  facile  à  difettare  ;  alfegnolle  vn  Difilli 
fotto  imagine  di  vn  libero,  ma  piccol  Regno  negli  virimi  confini  $ 

1  Italia  tra  l’Apennino  Se  le  Alpi;  che  incominciando  ne’  Monti  ^ 
Liguria  Alpellre  doue  nafee  il  Tànaro,  feendea  verfo  il  Po  :  Se  $ 
titillando  verfo  Ponente  nel  giro  delle  Alpi  (òpra  la  noftra  AugU^ 
fi  eftendeua  fino  all’  Augufta  Pretoria  ne’  Salaflì .  Et  à  quefto  m>0"' 
Popolo  diede  per  Capo  vn  fuo  Fauorito  con  titolo  di  Re  de’  Br^\ 
per  eftinguere  quel  degli  Hemli  :  Se  per  ficurezza  della  reciproca  ^ 
de  l’ iftelfo  Teodorico  13  dichiarò  quefto  Re  fuo  Figliuolo  Adotti 
Fù  quefto  ritruouo  di  qualche  vantaggio,  ma  di  molto  danno  alb  f( 
lira  Città  :  peroche  per  vna  parte ,  ci  feruirono  coftoro  di  antif)lll(j| 
contro  a’  Franchi:  ma  per  l’altra,  fù  quella  Barberie  a’  noftri  P°?° 
vna  pernitiofa  Coherenza;  come  vdirai. 

Ma  chi  haurebbe  creduto  che  chi  entrò  nel  Regno  come 
fice,  douefie  regnar  come  Padre?  Era  Teodorico  vn’Huomo  ^ 
Legge;  Se  ordinò  làntiifime  Leggi  :  poco  egli  credea  nella  ^ 

Cato)>' 


Maiolica  ;  ma 
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^  ,  .11*  non  vietò  it  Culto  Catolico;  anzi,  fe  morire  vn’Apó- 

eiata  Perche  rinegata  la  Catolica  Religione,  ribellò  all’Ariana,  laqual'- 
rj  frofeffaua.  Ma  proua  molto  più  infigne  fu  il  redimere  14  i  Tau- 
g  ^  altri  Catolicj  che  dal  Re  Gondebaldo,  nella  Scorreria  che 
£pCp  C-ta’  ^urono  adotti  Schiaui .  Chiamato  egli  dunque  à  sè  Santo 
an*°  Velcouo  di  Pauia ,  tenne  con  effo  vn  pietofilfimo  ragiona- 
C^t°  j  £)e[  cord0gH0  eh'  egli  fintino,  di  veder  inculti  i  Campi  della 
trficma »  mentre  t  Colmatori  eran  Prigioni  di  Gondebaldo.  Che  non 
C"/ofi  egli  in  i flato  al  prefente  di  v indicarli  col  ferro-,  baite  a  rìfo- 
0  di  v indicarli  con  Poro-,  &  fiupplire  all'  Efercito  con  l’Erario ;  e  fi¬ 
ca  °  'vgMal  Vittoria  il  piegar  l’ Animo  del  Nimico,ò  con  la  foauità ,  ò 
fi fi  forzai  purché  gli  Schiaui  eficano  dalle  fine  mani ,  Ch’  egli  hauea 
fid>c^a  per  quefla  Legatione  miglior  di  ogn  altro  la  fiua  Per  fona  : 
f!etldo  quanto  danno  fentijfe  la  fiua  Prouincia  da  quella  Cattimtà  : 
U  Tant0  fife  venerata  da  Gondebaldo  la  fiua  Fama ,  &  deflderata 
Uff*  preferita.  A  quelle  parole  rifpofe  il  Santo.  Porgimi,  o  fe- 
g[-  fifip  -Re,  l  Oblattone  che  tu  hai  deflinata  al  Redentore  per  redimere 
CQ  Jkoi  Fedeli  :  accioche  io  non  fila  men  follecito  ad  vbidire ,  che  tu  à 
q  r,>a*idare .  Ala  prego  la  tua  Clemenza  à  volermi  concedere  per 
gf  partecipe  di  quefla  Legatione  Vittóre  Veficouo  della  Città 
i0  °r,n° ;  chiara  Epitome  di  tutte  le  Virtù.  Se  haurò  queflo  Collega , 
l^o  tl  ren^°  rifponfàle  del  Dinino  Fauore ,  che  ninno  effetto  farà  ne- 
°  alla  tua  dimanda.  Era  Vittore,  Secondo  di  quello  Nome,  lìic- 
cff?uto  à  S.  Maffimo  in  quella  Seggia;  di  Santità,  di  Dottrina,  8 L  di 
(jlltiCace  facondia  non  inferiore  à  quel  gran  Precelfore .  Andato  egli 
debTe  Con  ^ant0  Epifanio;  à  lui  toccò  di  muouer  l’Animo  di  Gon- 
Q0  con  la  fua  Diuina  Eloquenza,  laqual’hebbe  tanta  forza, che 
qu„  ebaldo  oltre  agli  Schiaui  rifeattati  per  prezzo,  ne  donò  16  cin- 
Pfe  rJ1  a  ^  foprapiù  lènza  mercede .  Dallaqual  liberalità  fi  può  cora- 
efc  quanta  folle  Hata  la  Preda .  Infinito  fu  il  giubilo  della  no¬ 
li  r  Cuta  vedendofi  rihabitata  da’  fuoi  defiderati  Cittadini  :  &  infiniti 
VenCll^imemi  ùi  grafie  à  San  Vittore,  la  cui  lèmma  Virtù  fu  in  tanta 
qUeeratl0ne  etiamdio  aprelfo  à  quegli  Re  Tranfalpini,  che  quantun- 
fua  au'ùi filmi  d’ Impèro  non  violarono  giamai  17  la  Giuriditione  della 
detlt  *°cefi  Torinelè ,  laqual  (come  vdilti)  llendea  la  Verga  Pallorale 
^r°.|a  Pallia  Narbonelè;  &C  nella  Lugdunefc ,  Se  negli  Allóbrogi. 
Rumente  di  qua  dalle  Alpi ,  col  fauor  di  Teodorico  promolfe  la 
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Pietà  verlò  li  Santi  Protettori  Tebéi;  &:  accrebbe  con  le  proprie  a' 
colta  la  grande  18  Opera  dell’ Abadia  già  fondata  dal  Primo  San  Vic 
core  :  S C  vi  trafpiantò  alcuni  Santi  Germogli  di  quel  Viuaio  che  ap01' 
to  nel  medefimo  tempo  il  Patriarca  San  Benedetto  facea  fiorire  ne  ^ 
alpeftri  Solitudini  del  Latio.  Fra’  quali  dopoi  fu  celebre  19  Goleli*1, 
Santo  Paftore  di  quella  Abadxa  Torinelè;  numerato  da  Monaci  ^ 
Puoi  Santi ,  Se  adorato  da’  Cittadini  fra’  fuoi  Protettori . 

Potea  perauentura  quella  virtuolà  Metamorfofi  di  Teodorico  att;: 
buirfi  a’  grandi  honori ,  i  quali  taluolta  hanno  forza  di  mutare  i  c° 
fiumi:  le  in  Vn’Huomo  malitiolb,  non  folle  più  verifimile  il  cang|} 
mento  per  quel  Tirannelco  Aforilino ,  Chi  non  sa  Simulare  noti  : 
Regnare .  Tanto  parue  Sauio  Teodorico,  quanto  de’  piu  Saui  Cif 
del  Senato  Romano  ,  SC  principalmente  20  del  Gran  Calfiodoro> 
feruì  nel  gouerno  .  Ma  le  Fiere  benché  dimefticate,  non  dimenti^ 
no  giamai  la  lua  fierezza;  Scalla  fine,  la  malchera  della  Simulati011 
è  vn  grande  impaccio  .  Vennergli  à  noia  gli  buon  Configli  e  i  Co“ 
figlieri:  vn’Augufto  fi  cangiò  di  repente  in  vn  Nerone:  Se  con 
maflìma  Neroniana  ,  volendo  ejfer  temuto  anzj  che  amato  ,  cominci 
à  temere  color  che  l’odiauano  :  nalcendo  reciprocamente  l’ Odio  3 
Sudditi  dalla  Crudeltà  del  Tiranno,  Se  la  Crudeltà  del  Tiranno 
Odio  de’  Sudditi  .  Quinci,  hauendo  prefi  tutti  gl’italiani  à  lolpet^ 
ne  d’altri  fidandoli  il  Barbaro,  che  de’  lùoi  Barbari  ;  hauea  dinto^' 
per  Guardacorpi  quarantamila  Gepidi  :  e  tutti’  i  Magnati  del 
.Regno,  Se  della  Corte,  Se  del  Configlio,  erano  Oftrogóti.  Et  pcj 
gio  ne  flette  la  noftra  Città  :  perche  per  gelosia  de’  Principi  Tri1 
alpini  hauendoui  pollo  vn  Barbaro  Prefetto  delle  Alpi  con  molte  ^ 
horti  di  Prefidio  :  a ’  Taurini  togliea  la  Libertà ,  Se  accrefcea  le  Sf 
più  che  à  niun’  altro  Popolo  .  Anzi ,  nella  noftra  Se  in  tutte  le 
Città  Cifalpine ,  hauendo  pollo  Gouernatori  Se  Guarnigioni  Gote» 
beri  armate;  à  tutti’  Cittadini  con  rigorolo  Editto  à  fuon  delle  Tf° 
be,  interdilfe  l’Armi  Se  la  Militia,  come  già  fecero  Ciro  a’  Lidi)»  j 
Roma  a’  Semi .  Et  perche  i  Nobili  £  Caualieri ,  vergognanti0'^, 
comparir  lènz’Armi  Se  lènza  le  Cauallerelche  Inlègne  ,  fi  ritirai  ^ 
a’  lor  catnpeftri  Podéri:  con  più  rigorolo  Se  iniquo  Editto  cotn111  j 
dò  loro  di  rihabitare  nelle  Città  :  fiche  i  noftri  Nobili  parean  F3'11  jC' 
degli  Oftrogóti .  Et  ciò  che  accrelceua  il  lor  dolore;  erano  pò111,  ji 
Militari  Honori  j  ma  non  de’  Carichi  Militari  :  perche  aggt31’^1 
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[Ccelfiui  tributi  j  vedeanfi  diuorate  da’  Barbari  le  lor  Softanze  .  Ma 
Eterno  de’  mali  nacque  da  vna  {anta  Opera.  Perche  hauendo  Giu- 
ln°  Imperadore  dell’Oriente  con  facro  Editto  efiliati  gli  Ariani,  con¬ 
citatori  della  Catolica  Religione,  &  conturbatori  del  Sacro  Impero  : 

e°dorico  minacciò  à  Giouanni  Pontefice  Maffimo,  6 C  à  tutti  noi,  fan- 
^Ue  e  fiamme,  fe  Giuftino  dall’ Efilio  non  richiamaua  gii  Ariani.  Fu 
Unque  forzato  il  Santo  Vecchio  à  nauigare  in  Coftantinopoli  per  im- 
^’are  ft  ritorno  di  quella  Pefte.  Ne*  fonami  mali ,  vn  minor  male 
J*ragion  di  bene:  ma  vn  cuor.malua'gio,  dal  bene  procaccia  il  male. 
c  ^ne  il  Pontefice  da  Giuftino  la  fua  dimanda  ;  ma  perche  fu  ac- 
°  Con  fommi  honorij  Teodonco  da  quella  folpettofa  Z1  Gelosia  che 
l0c^  il  cor  de*  Tiranni,  fellonefcamence  a  ftalico;  fecelo  marcire  dentro 
V°a  Carcere:  &C  dqpo  lui,  Boétio  e  Simmaco  ,  ambi  Nobilitimi , 
^bi  Confulari,  ambi  di  Dottrina  8 C  Santità  eminenti,  &c  perciò  te- 
j'  Utl  *  Ma  molto  non  andò  che  il  Tiranno ,  nella  cui  paurofa  Con- 
(j reftarono  imprefle  le  viue  2Z  Imagini  de*  Morti  Innocenti  ;  fu 
^  4llc  Mutoli  Apparitori  citato  dauanti  al  Tribunal  de’  Tiranni: 

c°nfolo  li  noftri  Cittadini  con  la  fua  morte.  Ne  reftò  il  caftigo 
/ e  a  fola  foa  Perlina:  peroche  la  Diuina  ira ,  odiando  il. Tiranno  nella 
tUa  Ittlagine  dirizzata  nel  Foro  di  Napoli-,  con  fucceffiui  èc  vguali  in- 
^  di  Tempo  ,  23  andò  abbattendo  la  Imagine  &  la  fua  Stirpe . 

Caduto  il  Capo  al  marmoreo  Teodonco  ,  ùmile  al  vero  nella 
{^fotezza  ;  Teodonco  morì  :  caduto  il  Petto  ,  mori  Atanarico  Ino 
'Potè'  §c  Herede,  ùmile  all’ Auo' nella  empietà:  caduto  il  Ventre, 
°ri  Amalafuenta  fua  Figliuola  -,  Donna  non  empia,  ma  non  Catolica; 
q  11  Tiranna,  ma  Madre  &C  Moglie  di  Tiranni:  cadute  finalmente  le 

fb  ja’  fuoi  Goti  amazzato  Teódato  Manto  di  lei,  SuccefTor 

j^atlgue,  S c  della  Barbarie  di  Teodonco. 

^vSUefto  Seruaggio  gemettero  i  Torinefi  fino  all  Anno  di  Salute 
^  /XVII.  in  cui,  Giuftiniano  Imperador  dell’ Oriente,  commoflo 
iàt'  5  P*eta  degli  oppreÙi ,  ò  da  cupidità  dell’  acquifto  ;  mando,  Beli- 
^  10  col  Greco  Elèrcito  per  tramutare  il  Giogo  dal  Collo  dell  Italia 
Co^Uel  della  Gotthia  :  SC  raddrizzando  il  caduto  Impèro  Latino  ,  ri- 
l1f11Slllgncrl°  al  Greco;  8C  di  due  Rome,  fare  vna  Roma.  Era  Be- 
^oft10  ^Uom  Prode  ,  ma  Greco  ,  &  Crudele  :  proprio  Flagello  de’ 
pr  11  Flagellatori;  fe  per  liberar  l’Italia  non  haudfe  fitte  le  prime 
°Ue  della  fua  fierezza  contra  gli  ftelTi  Italiani  :  atterrando  2+  la  bella 
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Città  di  Napoli  ;  6 C  tagliando  in  pezzi ,  con  tutti  li  Goti ,  tutti  lì  ^ 
tadini ,  fenza  riguardo ,  ne  alle  Chiefe ,  ne  a’  Sacerdoti ,  ne  alle  Saflj( 
Veftali .  Siche  la  Campagna  Felice,  diuenne  vn  Cimitèro.  Ma  que 
crudeltà ,  benché  grauemente  riprefa  dal  Pontefice  Siluerio  ;  èC  coC 
publico  pentimento  da  Belifario  efpiata  ;  Iparfe  nondimeno  ne’  G°l 
vn  gran  terrore  .  Peroche  {confidati  del  valor  di  Teódato  (  vici1"1' 
di  quella  infetta  Stirpe  di  Teodorico;  alla  cui  codardia  imputa^11 
la  diftruttione  di  Napoli)  tollero  à  Teódato  la  Vita,  per  torgli  la  ^ 
rona,  &  darla  à  Vitige;  Capitano, fra’  Goti,  più  chiaro  per  Val°tC: 
che  per  Natali .  Erano  Vitige  8C  Bélifario  ,  di  Fama  ,  di  {perieli 
di  accortezza,  di  fatti  illuftri,  al  tutto  vguali.  Talché  pelate  le  0 
di  quelli  due  Campioni  ,  pendeuano  in  bilancio  le  Speranze  noftr< 

i  Timori .  Che  lèben  l’odio  degl’italiani  contra  i  Goti  ,  reca11' 
alle  Armi  Greche  molto  vantaggio:  erano  tuttauia  poco  efficaci 
poltri  voti,  elfendo  nelle  noftre  Città  gl’italiani  inermi,  e  i  Goti  ' 
mari  .  Rifoluto  adunque  il  fiero  Vitige  di  fofteneu  virilmente  il  f 
uofo  incarco  ,  ma  non  fidandoli  punto  alla  fedeltà  de’  Romani»^ 
mando  mal  ficura  la  fede  di  chi  non  ama;  lafciò  dentro  di  R^ 
Leudero  ftrenuo  Capitano  con  quattromila  Goti  di  fcielta  ; 
ducendo  feco  per  ortaggio  il  fior  de’  Senatori  &:  de’  Nobili  Ron)^ 
elfo  con  le  lìie  forti  Legioni  tranlportò  il  Seggio  in  Rauenna , 
più  munita,  &c  più  forte,  &:  Idolatra  della  memoria  di  Teodo# 
di  cui  fu  Reggia . 

Il  primo  progetto  del  nuouo  Re ,  fù  il  richiamar  tutti  li  $ 
{parli  per  gli  Prefidij  del  Regno,  ficome  il  Cuore  offefo  chiama  [lf 
gli  Spiriti  Vitali  al  fuo  foccorfo:  che  non  fù  piccolo  lòlaggio  à  fl1 , 
Luoghi .  Ma  ni  un  lolaggio  ne  fentirono  i  Taurini  ;  anzi  aggfJl1' 
molto  maggiore .  Perche  Vitige ,  non  fidamente  26  non  nchi^ 
q.ue’  Goti  che  guardauano  il  Paflàggio  delle  noftre  Alpi  coliti 
Francia  :  ma  a7  li  raddoppiò  :  accrefcendo  le  forze  a’  Barbari, 
fluendole  a’  Cittadini .  Era  la  noftra  Città  piena  di  Goti  Prefidij 
che  di  lungo  tempo  accalàti,  &C  propagati,  pareano  hauer  tralp0^ 
la  loro  Gotthia  nella  noftra  Prouincia  .  Ma  in  quello  franger^  V 
dentro  e  fuori  della  Città,  ne’  Monti  &C  ne’  Campi  circonuicinh  ^ 
rige  moltiplicò  le  Guardie,  &  le  forti  Squadre,  allequali  comma 
&nge  fienffimo  e  vigilantiffimo  Goto,  Prefetto  e  Cuftode  delle 
Alp  che  nella  noftra  Città  riftdeua.  Dopo  quello  prouedimc,,c<’ 
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ult  ^  altro  nc  meditò  Vitige,  non  men  neceffario,  ma  piu  di/pendiofo. 
1I'll  \6lc^e  spendo  che  Teodorico  haueua  inuolata  a’  Franchi  la  Gallia 
|C  *  „  ark°nefe  >  mandò  28  à  Theodiberto  Re  de’  Franchi»  facondi  Oratori  3 
cf  Tcfoncri  (  che  maggiormente  perfuadono  )  ordinando  loro  di  refti- 
j°l  tiure  al  Re  Je  cofe  tolte j  Se  comprare  à  contanti  da  lui,  quella  Sociale 
^  n,lcitia  contra  Belifario,  che  dopoi  corto  à  Milano  molto  cara.  Re- 
Ijf Ua  dunque  la  Speranza  de’  noftri  Cittadini  nella  fola  Spada  di  Be- 
^  '  ar'°  ;  ilqual  per  far  più  torto  ,  vibrò  il  primo  colpo  fopra  Roma , 

)({  apo  del  Gòtico  Regno  ;  &C  fenza  làngue  fù  fua .  Perche  tutto  il. 
*»■  ;°poio,  atterrito  dall’  Efempio  di  Napoli,  8C  confortato  da  Siluerio 
^  °Otcfice ,  8e  da  Fidelio  Perfonaggio  di  fcmma  Autorità  fra  Romani, 
etlche  Milanefe*,  chiamò  fùbito  Belifario:  Se  non  potendo  Leudero 
^  sì  piccole  forze  far  forza  à  tanto  numero  *  conuenne  con  Belifa- 
ll° :  Se  nel  medefimo  tempo  per  Porte  diuerfe ,  entrarono  in  Roma 
^  ^teci ,  Se  ne  vfcirono  i  Goti ,  rimanendo  in  dubio  quai  fodero  i 
t  t  IjStari .  Solo  Leudero  lor  Capitano  fù  ritenuto  da  Belifario  S c  fat- 
‘  il  r^metter  ^  Chiarii  di  Roma,  le  Chiarii  Se  il  Cuftode  man- 

#  0  Imperadore  in  Coftantinopoli;  in  teftimonio  ch'egli  di  prima 
of  Stinta  hauea  fpalancata  la  Porta  alla  Libertà  dell9  Italia .  Fù  à  Vitige 

quefta  Vittoria  del  fuo  Nemico  j  fermamente  fpcrando ,  fe 
:é  yfbrio  fi  fermg.ua  in  Roma ,  di  hauer  la  Preda  dentro  la  nafTa . 

*  ta  CJt0  dunque  di  Rauenna  Se  raccolto  vn  Efcrcito  di  centocinquan- 

.^a  tra  Fanti  e  Caualli  ;  Se  ben  guernite  le  più  importanti  Prouin- 
! .  e  5  andò  fenza  indugio  ad  aftediar  Roma  ,  ninna  cola  temendo  ,  fe- 
tij  0t^che  Belifario  non  f  alpettalfe . 

°{  r  ^  chi  è  nato  maluagio,  fempre  il  farà.  Moftrò  Vitige  la  fua  fie- 
^  Con  vccifione  di  que5  Nobili  e  Senatori  eh  egli  hauea  per 

li  T  condotti  £èco  y  offefo  della  prefura  di  Leudero  contra  fede  . 

>  c^e  i  Romani  pagarono  molto  caro  vn  capriccio  del  fuo  Libera- 
f  w  Il  vero  è,  che  altretanta  Pietà  moftrò  Vitige  nel  conferuare  im- 
^  ^  1  Se  illefe  le  Bafiliche  Se  le  Perfcne  Sacre  fuor  delle  Mura;  facen- 

^  §Uerra  agli  Huomini  ,  Se  non  ai  Santi .  Ma  quella  Pietà  fteflà 

’  1  q  '  j0t^ani  fù  perniciofa*  Perche  il  facrilego  Se  empio  Belifario:  da 
i  ^  Vitige  trahendo  argomento  di  fècreta  intelligenza  col 

yi  Vente^Ce  j  cacciò  di  Roma  inuolto  in  vna  tonaca  Monacale  quel  Santo 
dcj  che  lui  dentro  di  Roma  hauea  chiamato  :  Se  fopra  il  Trono 
°'  Papa  intrufe  vn  Antipapa.  Siche  Roma  non  fapea  qual  foffe  peg- 


HI S  T O RIA  DI  TORINO 


*5« 

gior  Nemico ,  il  Propugnatore ,  ò  l’ Oppugnatore  :  ne  i  nolìri  CittJ' 
dini  lapeano  qual  douelfero  defiderare ,  il  Tiranno,  ò  il  Liberatori' 
fenonche  ,  fecondo  l’antico  prouerbio ,  maggior  fede  lì  trouò  feiuf1^ 
ne’  Barbari,  che  ne’  Greci .  Più  di  vn’ Anno  durò  quell’ Alfedio;  ^ 
potea  durar  più  di  vn  Secolo:  e  (fendo  inelpugnabile  ogni  Piazzati 
ad  ogni  momento  fi  foccorre  .  Peroche  quantunque  per  vna  Battag^ 
in  Campo  aperto  l’ Elèrcito  di  Vitige  folle  più  forte  ad  vn  pezzo  ® 
quello  di  Belilàrio  :  nondimeno  per  vn’  Alfedio  di  così  valla  cu'tcl? 
ferenza,  hauendofi  à  dimembrar  quell’ Efercito  in  molti  Eferciti ,  ^ 
prouedere  à  tanti  luoghi  pericolofi,  Vitige  non  potè  chiudere  sì  lt(Cl 
tamente  la  Città,  che  à  Belifario  non  reftalfe  libera  la  Porta  della  ^ 
Appia  per  riceuere  dal  Latio  le  Vcttouaglie  ;  Se  dalla  Grecia  i  Soc‘ 
corlìj  liquali  da  Giulliniano  lòtto  Mondilla,e  Narséte ,  Se  altri  faU1^1 
Capitani,  fuccelfiuamente  gli  fur  mandati .  Mentre  dunque Belifar^1 
hor’alfalito  Se  hor’  alfalitore  ;  hor  vincitore  8 C  hor  vinto,  tiene  à  b^1 
il  Nemico  ;  non  lòlo  i  Latini  Se  i  Sanniti  ;  ma  tutta  la  Campagna 
lice,  Se  la  Calabria  Se  la  Puglia,  nella  Italia  Orientale,  ad  eleni  pio  ^ 
Roma  ,  chiamarono  i  Capitani  di  Belifario.  Ma  nella  Italia  Occiden^ 
primi  i  lofeani  con  l’aiuto  degli  ilelfi  Capitani ,  prendendo  i’Arm* 
lungo  tempo  arrugginite;  fugarono  -od  vccifero  i  Goti  :  Se  nella  ^ 
falpina  cominciarono  fecreti  trattati  delle  29  nollre  Città  con  Mila^1 
per  fare  il  medefimo.  Vitige  dunque  vdite  quelle  nouelle  ,  acciài 
dalla  lunghezza  dell' Alfedio;  vedendo  che  mentre  fperaua  di  prei^ 
Roma,  perdea  l’ Italia  ;  tenuto  co’  fuoi  Configlio,  deliberò  di  chie^ 
honoreuole  accordo  all  Imperador  Giulliniano  ;  rimettendo  le  co $ 
doni  al  giudicio  di  quella  Mente  che  coll’lmpèrial  fa o  Configlio  el> 
la  Regolatrice  della  Giullitia  :  confiderate  le  Ragioni  d’ambe  le  p^' 
Et  intanto  con  Belilàrio  fi  accordò  la  Tregua  in  Italia  finche  di^ 
flantinopoli  venilfero  i  Capitoli  della  Pace . 

Ma  niun  Tempo  è  più  pericolofo  di  quello  delle  Indùcie  : 
celiando  gli  Atti  di  holliJità,  ma  rimanendo  gli  Animi  hollili;  Ja^ 
pa  fiducia  foggi  ace  alla  infedeltà;  Se  le  reciproche  diffidenze,  P^'j, 
tre  1  Odio  ancor  viue,  vccidono  facilmente  la  Fede.  Ne  idoneo  P1^ 
lcuadore  è  il  Giuramento ,  quando  fi  giura  la  Tregua  con  l’Ai'P^  V 
mano.  Mentre  di  oltremare  fi  alpetta  la  Pace  che  in  quello  ^°lì 
gbo  Aulico  và  maturando  à  bell’agio:  nuoua  opportunità  fi  Pre^w 
in  Italia  ali’  yno  .Se  all’altro  Capitano  di  romper  la  Tregua-  Pcl'°f 1 
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^ndofi  ancora  vn  Nemico  forco  le  Mura,  Se  f altro  dentro;  Belifario 
riCeue  per  Mare  nuoui  foccorfi  già  incaminati  verlo  il  Porto  di  Olii  a 
nuto  da’  Goti  :  S C  à  Vitige  vien  inoltrata  vna  fecreta  via  di  entrare 
g  ^0rna  per  vn  foteerranco  Cunicolo .  Inuitati  dunque  dalla  occa- 
P°nc  >  i  Greci  forprendono  il  Porto  :  Se  Vitige  tenta  la  fòrprefa  di 
:  ma  quello  felicemente,  Se  quello  lènza  effetto.  L’vno  in- 
•  Pa  l’altro  della  Fede  violata  :  Se  quantunque  l’vno  non  folfe  più 
^  °cente  dell’altro  :  ambi  negano  il  fatto  elfer  feguito  di  lor  fapnta: 

Mfi  è  più  forte, ha  la  ragione;  Se  chi  ha  il  profitto, hà  la  lode, 
fid"  aUeanD  8*a  le  fiebilezze  di  Vicige  forzato  i  Goti  à  minuir  gli  Pre- 
g  ’1  della  Cifalpina ,  accioche  le  membra  eflreme  concorrefferp  à  di- 
gndere  q  Capo.  Quinci,  durante  ancora  la  Tregua,  8e  conchiufa  la 
c§a  delle  noftre  Città  Cifalpine  :  giunfero  in  Roma  Dacio  30  Vef- 
j0.1'0  di  Milano  ,  con  Riparato  Cittadino  di  gran  maneggio ,  Capi 
latl  a  Lega;  proferendoli  à  Belilàrio  di  cacciar  non  fidamente  di  Mi- 
»  ma  di  tutta  la  Cifalpina  tutti  li  Goti;  lol  che  volelfe  con  armi 
.  .  c°'a  aiuti  fecondare  gli  lor  difegni .  Ma  Belilàrio  per  non  parere 
^ìero  à  rompere  apertamente  le  Inducie;  non  rifiutò  f  offerta,  ma 
^D1pefe  q  C0]p0  j  finche  la  Tregua  che  già  parea  fdrucita,  folfe  total- 
.^llCe  diacciata .  Aggiunfe  intanto  la  Fortuna  vn’ altra  opportunità 
p|U  c°nfiderabile  à  Belifario .  Peroche ,  Vitige  conofcendofi  molto 
fa  ^8ll,diciale  fra’  Goti  l’ofcurità  del  fangue  ,  hauea  trouato  modo  di 
Ma!  !!,uftre  con  Terterno  fplendore  di  vn  Regai  Maritaggio,  fpofando 
Sfilata  contra  voglia  di  lei  ;  Donna  di  Gotico  sì,  ma  Regio  fan- 
&C  di  alto  cuore .  Quella, incolpando  la  rea  Fortuna  di  vederli 
j.^8luntà  ad  vno  incoronato  Villano',  diuenutagli  ad  vn  tempo  Mo- 
y-  ^  Nemica,  fecretamente  fi  ofterì  à  Belifario  di  cooperare  alle  fue 
tie  contro  al  Marito.  Allora  dunque,  mentre  di  Grecia  non  vic- 
Ce  J1  Cllu  xefponfo  ,  Belifario  infingendoli  niente  fentire  di  ciò  che  fa* 
,Cr°  i  Capitani  delf  Imperadore  *  mandolli  nella  Romagna  &C  nel 
Ci>  a  difgombrare  i  Goti  da  quelle  Prouincie;  8 C  occupar  le  due 
munite  Aùximo  &C  Arimino*,  fiche  fenza  molta  fatica  riufeì 
^  0  a  difegno,  operando  affai  Mata  fuma  à  quelle  Imprefi,.  Ciò  fatto, 
Mundilla  con  forti  turine  d*  IXauri  &c  di  Traci  nella  Cifalpina 
all  ^are  ai'mi  e  calore  alle  noftre  Città  già  diipofte  &C  apparecchiate 
^  ^bertà  .  £c  di  primo  tratto  il  Popolo  numerofc  di  Milano,  ma 
Ungo  tempo  fin  z*  armi  e  fenza  cuore;  aiutato  da  Grecfi  8c  infiam¬ 
mato 
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mato  dal  Vefcouo,  e  da  Riparato  ;  vccidendo  ò  di/cacciando  i  ^ 
fi  fece  libero .  A  quello  elèmpio  crclcendo  animo  e  forza  alle  al^ 
Citta  T ranfpadane;  fi  fonarono  in  arme  contro  a’  Goti  per  lo  Iccmanif-'11'1 
delle  Guernigioni  già  indebiliti.  Et  benché  nella  noftra  Città, 
contorni, fofle  ancora  grande  il  numero  de’  Prefidiari  ÒC  delle  Cohof11 
ftando  nondimeno  ciafoun  Cittadino  con  armi  occulte  ò c  animo  pt011 
to,  affettando  la  occafione;  non  così  tofto  comparuero  31  alcune^ 
che  Infegne  (otto  la  condotta  di  Tornalo  Prefetto  di  Belilàrio  :  ^ 
tutti  i  Cittadini  tralfero  1  armi  ;  ÒC  tutti  i  Goti  prima  dal  terrore  $ 
dalle  Armi  furono  abattuti .  32  Sitige  iftelTo  Gouernator  delle  Alf 
difperando  da  Vitige  ogni  foccorfo,  ÒC  da  ogni  parte  temendo; 
primo  a  renderli  all  Imperio  de  Romani  ;  òC  aftrinfè  tutti  gli  ^ 
Gouernatori  de  Forti,  ÒC  de’  Prefidij  delle  noftre  Alpi  à  far  l’ifte#. 
Siche  la  noftra  Città  dalla  Gotica  fèruitù  fi  tenea  franca . 

Ma  Vitige,  che  ancor  dalla  Grecia  fperaua  vna Pace  ragionai^ 

,  à  quelle  nouelle  auueduto,  che  l’oftination  fouo  Roma  gli  facea  p{l 
dere  il  Tempo,  le  Genti,  le  Città,  ÒC  l’Honore  apreffo  a  Tuoi  :  M 
l’ Alfedio  di  Roma  per  portarlo  ad  Arimino  :  ÒC  per  ricuperar  le  nc# 
Prouincie;  nel  medefimo  tempo  mandò  ad  aflèdiar  Milano  ,  copi5,1 
di  Cittadini ,  ma  pouero  di  Prefidiari  :  perche  Mondilla ,  per  hf 
mandati  gli  Tuoi  verlò  le  noftre  Alpi,  Se  altroue  per  altri  acquifti, ^ 
con  trecento  Greci  in  Milano  era  rimafo.  Ma  fopraggiunto  Bel#' 
con  grandi  forze,  così  ftrettamente  alfediò  gli  Alfediatori,  che  qÀ 
da  lubito  fpauento  foprafatti ,  mandargli  ad  offerir  la  Città,  ÒC  se  M 
purché  le  lor  Vite  foiTero  làlue  .  Accettò  Belilàrio  la  conditi  onci  ^ 
mando  tutti  gli  Alfediatori  fàlui  &c  fccuri  in  Cicilia ,  manccpf 1 
feruigio  di  Giuftiniano  :  liberando  in  vn  tempo  Milano  dalla  rui^’l 
Tonno  dal  timore .  Sciolto  Milsno ,  andò  Belilàrio  à  fciorre  ' 
no:  ma  Vitige, per  non  vederlo  fuggì  in  Rauenna,  vltimo  Asilo f, 
Goti .  Et  tanto  fu  ancor  fauorito  dalla  nemica  Fortuna ,  che  co K 
mate  horamai  le  fue  Squadre,  gli  giunfer  frefche  ÒC  vigorofe  33  ql,e 
de’  Franchi  eh  egli  hauea  mercate  à  gran  pregio  dal  Re  Teodebelt£>’ 
come  dicemmo.  Ancor  non  era  Milano  proueduto  di  agguerrita 
nigione,  ne  di  vettouaglia  ballante  à  sì  gran  Corpo,  quando  iluu°l'j 
&  belli colo  Efcrcito  Tranfalpino  riaftediò  quella  gran  Città  ;  ]a  C! 
roaSg'or  debilezza  era  il  troppo  numero  de  Cittadini ,  imbelli’  * 
iènza  frumenti .  Ma  poco  dapoi ,  ecco  giunti  à  Belilàrio  di  G(CC>’ 
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foUoui  aiuti  fotto  la  condotta  di  Narséte;  iquali  furono  incaminati  al 
Cc°rfo  di  Milano  quali  agonizzante  per  la  fame  .  O  quanti  tragici 
Ccidenti  fogliono  funeftare  le  Belliche  Imprefe  ;  quando  i  Capitani 
fendono  fra  loro,  prima  che  col  Nimico.  Mentre  i  Greci  Prefetti 
.  Vna  tal  contefa  perdono  34  il  tempo  al  palfaggio  del  Po;  i  Franchi 
i  Paticnti  e  folleciti ,  con  tanto  ardore  affrettarono  l’ Oppugnatone  ; 
r  e  1  Soldati  di  Mondilla;  veggendofi  mancare  i  Viueri  Se  i  Soccorfij 
?■  eE*ando  il  parer  del  lor  Capitano ,  che  volea  con  vn  generalo  em- 
0  contro  agli  Affediatori  cercar  la  Morte  honorata,  ò  la  Victoria; 
,atteggiarono  co’  Goti  in  quella  forma,  Che  le  Vite  loro  fojfero faine', 
V  U  Città  &  i  Cittadini  foggiac'ffero  alla  dtferetione  del  Vi incitore . 

.  *  la  Gotica  Difcretion  fu  cotale^  che  Mondilla  con  tutti  gl’Impe- 
a  1  teftò  prigione:  Trecentomila  35  Cittadini  furono  vccifi  fenza  ri- 
°  ardo  ad  Età  Virile,  od  Innocente:  Se  quella  gran  Ckca, che  fi  chia- 
Nj  la  Seconda  Roma,  fu  quali  fpiantata,  nonché  fpianata  .  Ma  le 
'li  Matrone  (come  già  36  quelle  di  Caria)  fatte  Schiatte  con  nobil 
‘^o,  furono  il  premio  de’  Burgondi  mandati  da  Teodeberco  .  Il 
'Uifcrabile  Spettacolo  fu  quel  di  Riparato ,  Cittadino  ranco  bene- 
^ito  della  Libertà  della  Patria,  Zelante  Collèga  del  Vefcouo  Dado. 

da’  Goti  sbranato,  e  tagliuzzato  à  minuto, fù  dato  mangiare 
n  ^a«i.  Ne  fi  sà  come  quel  Santo  Vefcouo  fi  fuggiffe  à  Coftanti- 
t°Poli;  fe  forfè,  com’egli  (per  37  teftimonio  di  San  Gregorio)  ope- 
£  a  molti  miracoli;  non  fofle  fiato  colà  miracolofamente  trafportato. 
q?1  può  nondimeno  quello  Elèmpio  lèruir’  a’  Prelati  di  documento; 
^  non  tutte  le  Attioni  de’  Santi  da  buon  zelo  portati,  affortifeono 
tat*Cl  euenti  ;  quando  egli  efeono  dalla  propria  Sfera  :  perche  vnTrat- 
'ntraprefo  per  la  Libertà  della  Patria ,  terminò  nella  Ruina . 
tj0n  a  medefima  Sorte  di  Milano  da  que’  Barbari  fu  defiinata  alla 
Poc  ^  ^*tta>  &  a  Sibge  l’iftelfo  fine  di  Riparato.  Peroche  Vraia  Ni¬ 
di  p  ^  Vicige  fierilfimo  Capitano,  ilqual  con  buon  neruo  di  Goti  Se 
t$c  ranchi  andaua  à  Rauenna  da  Belifario  alfediata  :  vdita  la  Deditio- 
dco  *  ^c'ge  all’Impèro;  6C  la  Liberatione  della  noftra  Città  dal  Go- 
f0(,  Cllogo  ;  mutato  camino ,  voltoli!  contra  noi  :  giudicandoli  aliai 
Per  poter  frà  pochi  giorni  efterminare  i  Taurini ,  ricuperare  il 
delle  Alpi,  Se  l occorrer  Rauenna  .  Ma  due  38  Prefetti  Imperiali 
Po  .  0  Giouanni  che  rinfrefeauano  le  loro  Squadre  dintorno  al 

‘  paruero  que’  duo  Diuini  Herói  39  Calai  Se  Zete ,  mandati  dal 
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Cielo  à  difcacciar  le  Harpie  dal  bel  Regno  di  Fineo.  Quelli  co  l°lP 
Greci,  &C  con  le  Squadre  di  Sitige;  &c  con  le  noftre;  così  opp°rtP 
namente  fi  oppofèro  a’  Nemici;  che  Vraia  abbandonato  da’  fuoij 
fènz-’  hauer  ne  ricuperata  la  noftra  Prouincia,  ne  Ibccorfa  Rauenfl3' 
fi  andò  a  nafcondere  nella  Liguria .  Non  lògliono  giamai  ne  le  A3 
uerfita ,  ne  le  Profferirà  venir  Iole  .  Al  giubilo  di  quella  Vittoria  ^ 
praggiunfero  a  nollri  Cittadini  le  felici  nouelle ,  che  in  Rauenna  (  PcI 
opra  della  Reina  )  le  próuigioni  delle  Vettouaglie  dalle  fiamme  din0" 
rate;  8C  la  ftrectezza  della  Oppugnatione ;  haueano  forzato  V(tige ' 
a  trattar  con  Belifario  della  Refa.  Et  in  effetti,  il  Trattato  era  pale*6 
ma  il  contenuto  era  occulto.  Fece  egli  da  fidati  Oratori  fecretame'1'* 
fuggerire  à  Belifario;  Che  bench’  egli  fi  rvedeJJè  abbandonato  dalla  M 
.tana ,  e  tradito  da  fiuoi ,  non  evolea  perciò  Jottometterfi  a  GittfimuiC, 
ne  ricono fcerlo  per  Signore  giamai  :  ma  ben  fiommetterebbe  se  ftejfo ,  o 
il  Regno ,  e  tutti  i  Goti  à  Belifario,  acclamandolo  Re  d’ itali a:  poi & 
niun  Re  più  valorofo  potea  donare  alla  fitta  Natione,già  per  lungo  fi 
giorno  diuenuta  Italiana .  Ma  Belifario  à  quelle  corcefi  offerteceli^1 
gli  orecchi  con  quella  dura  rifpolta  :  Dite  a  Vitige,  eh ’  io  non  ^ 
comprar  la  gloria  di  Sottrano ,  con  l  infamia  d  Infedele  :  Cf  perciò 
piu  caro  l  ejfer  Suddito  di  Giufiiniano ,  che  Re  de’  Goti .  Così  licefl^ 
i  Trattatori  ;  ficuro  di  hauer  sì  ben  cerchiata  la  Città  &C  affamati* 
Cittadini,  che  non  gli  potea  fuggir  dalle  mani  la  Vittoria  Vniuerf# 
Mentre  dunque  il  fortunato  Belifario,  afpetta  la  Refa ,  &c  nui/ 
i  momenti  ;  ecco  giunti  di  Grecia  due  Commelfari  Imperiali  d4 
Oidine  Senatorio  ,  Dominico  èC  Malfimino  ;  iquali  confégnaroflO  * 
lui  le  Lettere  Imperiali  con  li  Capitoli  della  Pace,  fottoferitti  dall’^ 
perador  Giufiiniano  ,  à  quelle  conditioni  :  Che  à  Goti  refti  in  lt^ 
l'ajfoluto  Dominio  delle  Prouincie  Tranfpadane  dal  corfo  del  Po  inf 
al  pie  delle  Jlpi  :  (f  tutte  le  Prouincie  Cifpaddne,  dal  Po  fino  al  C4 
dell’  Italia, filano  proprie  del  Romano  Impèro  :  &  che  il  fé  foro  di 
fi  dittila  tra  V/tige,  &  l' Imperadore .  Diedero  allora  ne’  dirotti 
i  Taurini,  perche  giacendo  la  noftra  Prouincia  nell  vltimo  Angolo  * 
il  Po  8c  le  Alpi,  doueano  foggiacere  per  fémpre  a’  Goti:  6 c 
do  il  fuo  Elidano,  che  con  poco  interuallo  diuidea  la  Libertà 
Seriiitù, inuidiauano  ai  più  felici:  defiderando  più  tofto  da  quelle 
dfer  fommerfi,  che  di  veder  quell’ Augnila, già  Capo  di  vn  Regp°’ 
giacente  in  perpetuo  fotto  i  piè  della  Gotica  Tirannia  .  Ma  non  m£l1 
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Qton‘to  &  afflitto  rimafe  Belifario;  vedendofi  con  quella  intempeftiua 
apitolatione  di  mano  la  più  certa  &C  la  più  nobil  Palma  che 
ai  rjp°rtalTe  alcun  Trionfante  nel  Capitolio .  Rapprefentò  egli  dun- 
da  a  DeleSatl  Duùnuir i  Quanti  frutti  douejfer  nafcere  fra  poche  bore 
fio  ^Hf^a  Vittoria  finale:  Quanta  gloria  all’ Imperatore ,  quanto  acqui - 
a  ?  Grecia ,  quanta  quiete  all  ’  Italia  ,  quanta  ficure%g,a  d  tutti  i 
eftirPan^°  vna  'volta  per  fempre  ò  col  bando  ,  o  col  brando , 
Ìioy  *  KM?*  &  abbarbicata  Barbarie .  Ninna  clemenza  effer  mag - 
Xnf  cfe  /’  incrudelir  contra  gli  Empi-,  &  finir  quella  Guerra ,  laqual 
fln  ylti  finirà ,  fe  in  quefio  giorno  fatale ,  &  dal  del  decretato  non  fi 
c  iCe  •  Ma  que’  Senatori,  ò  per  ifcrupolo,  ò  per  inuidia,  più  fermi 
Èfttra  lui  che  le  due  Colonne  di  41  Abila  e  Calpe  ,  fi  dichiararono 
»ieirut0ri  ^  non  *ncerPret*  ^el  Celàreo  Decreto  maturamente  difendo 
Q  1  ^ugufto  Configlio  ;  èC  perciò  inalterabile .  Et  follicitando  che 
p^a  indugio  fi  efeguifie,  andarono  à  Vitige  in  Rauenna;  6 1  gli  ef- 
Cet^l°  il  cenor  del  Decreto,  ilqual  da  Vitige  con  forarne  grafie  fù  ac- 
ju  ato*  Hor  qui  fi  conobbe  come  negli  eftremi  cali  più  vaglia  i’àcù- 
rjc  aeh  Ingegno,  che  della  Spada.  BeJifàrio,  benché  fòlle  in  Italia, 
j,  °ldolJi  di  efier  Greco  :  Se  con  le  Patrie  arti  gabbò  gli  fuoi  Patriòti. 
chT  penetrare  à  Vitige,  6 C  a  Tuoi  Goti  naturalmente  fumicaci, 
^Propofition  de  Legati  Imperiali  era  vna  frode,  tanto  più  dan- 
dalp  a*  Goti>  quantò  Parea  Pila  fauoreuole  ;  negando  di  hauer  egli 
q  ^nperadore  niun*  ordine  di  etèguirla  .  Richiamati  dunque  gli 
di  Vitige  poco  dianzi  da  lui  ributtati,  fimulò  Belifario  se  ha- 
p  r  Meglio  dapoi  confiderata  la  lor’ offerta  5  &C  giudicatola  neceffaria 
c^r  ^abilire  à  perpetuo  la  quiete  dell*  Italia  &  de  Goti  fteffi  .  Pero- 
Accettando  Belifario  il  Regno  Italico  da  Vitige,  tutti*  Goti  infie- 
foJ  Cotl  gl*  Italiani  formerebbero  in  vna  Patria  commune  vn  Popol 
,  *  Con  chiudendo  ,  Che  come  prima  fi  abboccafero  Belifario 

Rauenna  >  doue  Belifario  introdurrebbe  gran  evettouaglia>  cosi 
1Cjì  !°fto  harebbe  fine  £  Jtffedio  ,  la  Guerra ,  i  difagi  .  Troppo  vo- 

{^tler*  accettarono  gli  Oratori  di  Vitige  il  partito ,  eh*  efli  medefimi 
f^llCan  Propofto  .  Altro  adunque  per  compir  f  opera  non  mancando^ 
^ff11  ^Clniar  le  promeffe  col  giuramento  folenne  di  Belifario:  dichia- 
Se  1  e§^  paratiflimo  à  predarlo  nelle  mani  di  Vitige  auanti  al  Gotico 
all^atQ)  ^  a  Principi  Italiani  che  douean  confentire  à  quel  Contratto; 
§ando,  che  vn  Re  non  douea  giurare  fenon  nelle  mani  di  vn  Re. 

X  Appro- 
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Àpprouarono  gli  Oratori  di  Vitige  il  fuo  difcorlò;  Se  dalla  farne  a 
frettati,  1  affrettarono  ad  entrar  con  loro  in  Rauenna  per  folennegg*^1 
il  giuramento  .  •  Entrato  adunque  Belifario  con  gli  Oratori  di  Vitige 
Se  col  fior  de  Greci  Se  degl’ Italiani:  accolto  da’  Goti  come  lor 
fece  nel  Porto  di  Rauenna  entrar  le  fue  Naui  fornite  di  Vettouag11' 
Se  di  Soldati  :  Se  mentre  che  la  Città  ferue  di  allegrezza,  Se  la 
lica  turba  de  Goti  correndo  impatiente  alle  prouigioni ,  s’inebria  '' 
fi  fato! la  :  Belifario  con  le  lue  Squadre  circonuengono  Vitige,  $  1 
fan  prigione  co’  fuoi  Magnati,  Se  co  Tefori .  Videfi  in  quello  $ 
no ,  come  fi  perda  il  coraggio  quando  fi  perde  il  lènno  ;  Se  recip1! 
camente ,  come  fi  perda  il  lènno  quando  fi  perde  il  coraggio  <  ^ 
cola  41  dagli  Storici  di  quel  tempo  {limata  prodigiolà ,  come  ^ 
Goti  dentro  di  Rauenna,  in  vn  momento  auuiliti  d’animo  Se  di  0. 
quafl  da  qualche  Demone  ammaliati,  lì  arrendeflèro  à  belifario .  0^ 
le  43  Femine  loro  fputacciauano  in  vifo  a’  Mariti  ;  con  ontofi  riiV 
ueri ,  che  Corpacci  sì  grandi  fi  folfer  lafciati  vincere  da  piccoli  $ 
diciatti  Romani ,  a’  quali  haueano  fino  à  quel  dì  commandato.  QÉ 
Ila  fù  dunque  la  Greca  Fede  di  Belifario  ;  fondata  fopra  quel 
tefo ,  Se  peggio  praticato  Aforifmo ,  Che  contro  al  Nemico  44  la 
&  l  inganno  fiano  'ugualmente  lo  dettoli .  Elfendo  chiaro,  che  àof' 
Celàreo  Decreto,  Vitige  più  non  era  Nemico:  Se  il  Giuramento  & 
dea*  efferc  Sensale  del  tradimento, 

Fù  certamente  quell*  Opera  vituperata  da’  Delegati  Imperiali»] 
da  tutta  la  Corte  :  &  perciò  Belifario,  come  criminofo  di  Auari 
rannefehi  difegni ,  fu  richiamato  à  Collantinopoli .  Egli  nondiif1 
conducendo  feco  Vltige  feoronato ,  Se  gli  fuoi  Tefori  captimi  ^ 
quelli  Argomenti  giullificò  la  fua  Anione;  laqual  fe  dall’ Impera^ 
non  fù  lodata  come  honoreuole;  fù  dalflmperadrice  4*  gradita  ^ 
proficteuole ..  Ala  qualunque  l'Attion  fi  foffe;  fomma  fu  l’allegf^ 
de’  nofln  Cittadini,  iquali  dopoi  di  elfere  venduti  a’  Goti  dal 
di  Giuflimano ,  dentro  poche  hore  viderfi  rifeattati  dalla  fagaci^  ! 
Belifario:  .Se  ritornati  Clienti  del  Romano  Impèro.  Et  era veran1^, 
fciolta  per  fempre  la  barbara  Catena,  fe  Belifario  prima  di  partii  ^ 
uefTe  interamente  nettato  dal  rimafuglio  de’  Barbari  quell’  AflT 
dell’Italia  :  ouero  fefolTc  à  lui  fucceduto  vn’ altro  lui.  Trouau/1  * 
coia  la  trofica  Città,  con  altre  Tranfpadàne,  prefidiata  dagli  0^ 
.g°a  i  feluaggi  Ilerpi  del  Popolo  venuto  con  Teodorico-  &  circoli 
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h  Héruli,  che  afpirauano  ad  allargare  il  lor  piccol  Regno  .  Ma 
ado>o  per  diipetto  della  richiamata  ;  6  per  fila  gloria  maggiore} 
11  0  lafciare  vn  gran  fafcio  a  carico  di  Aleflandro  fuo  Succeflore, 
^fande  di  Nome  che  di  valore}  con  la  fubita  fua  partenza ,  rin- 
0  la  noftra  Fortuna .  Peroche  non  folo  Alefiandro }  ma  tutti  gli 
Greci  Capitani,  pronti  all’Oro,  e  tardi  al  Ferro}  tutti  intefi  alle 
ej  46  Efattioni  per  làtollar  l’Auaritia  di  Teodora  Augufta;  altre» 
*  fi  refero  odiolì  agl’italiani  per  le  rapine}  quanto  difprcgieuoJi 
°Cl  Per  la  dapocaggine .  Perilche  prendendo  animo  gli  Olirò  goti 
Hoftre  Citta  Tran  (padane  ,  acclamarono  per  loro  Re  Udobaldo 
lane  coraggiofo  del  Regio  Sangue  de’  Vifigód .  Et  quantunque 
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flati  dalla  Greca  Auaritia  difrodati,  errauano  difperfi  8 C  otiofi;  lj r 
dunò  fotto  nuoue  Infegnc  :  8C  riguadagnata  la  beniuolenza  degl  V 
liani ,  formò  vn’  Efercito  sì  vigorolò ,  che  al  primo  congrego  aprC  j 
al  Po,  Tótila  51  fù  morto ,  èc  il  fuo  Efercito  trucidato  ;  fenonfe  f 
cuni  pochi  piu  agili  di  piè,  che  di  mani,  che  fuggiti  in  Pauia  ;  d°P 
di  hauer  perduta  la  Battaglia  ma  non  la  Speranza  •>  furrogarono  al 
gno,  alla  vendetta ,  alle  vltime  fperanze  della  Natione,il  piu  fiero 
più  valorofo  de’  Goti,  chiamato  Teia;  nella  cui  Bellica  Virtù  T0'1 
fi  fpecchiaua .  Onde  parue  à  que’  Barbari  Tótila  non  folle  mor^ 
ma  folo  haiiette  cangiato  il  nome .  Ma  che  poteua  vn  Valor  f^( 
Armi ,  &C  vn  Re  fenza  Regno  ?  Prouò  nondimeno  Teia  nel  pr'1’' 
giorno  del  fùo  Impèro  1’  eftremo  disfauore ,  &C  1  eftremo  fauore  & 
Fortuna.  Re  sfortunato  fù  Teia,  vedendofi  obligato  a  guerregg^( 
con  vn  branco  di  fuggitiui  auanzati  alla  ftrage ,  contra  vn  potenti 
Vitcoriofo  Inimico  :  ma  Re  fortunatiffimo;  hauendo  egli  fubito  53 
uuto  nelle  mani  il  ricco  Teforo,  che  Tótila  hauea  cumulato  in  Pa"" 
con  cui  fece  riforgere  tutti  li  Morti  nella  Battaglia .  Peroche , * 
potendo  mancar  Soldati  quando  abbondano  Soldi  •,  da  quelli  cof1* 
famente  diffeminati  raccolfe  Eferciti .  Corfero  al  Tuono  di  quel  p' 
tallo  come  le  Api  difperfe,  tutti  gli  Oftrogóti  fuggiafchi,  e  fina^ 
Corfero  molti  Italiani ,  che  militauano  non  per  cercar  libertà ,  ma  1. 
fuggir  pouertà  .  Richiamò  molti  Prefidiarij  dalle  Cartella;  &C  54  io1" 
Buccellino,  Amingo,  &  Lotario  Capitani  di  Teobaldo  Re  de’  ^ 
gondi,  che  arricchiti  nelle  ruine  di  Milano,  ociauano  nella  Prouip . 
Narbonefe  ,  contigui  alle  noftre  Alpi .  Et  come  ad  vn  rapidi!*1^ 
Torrente  ogni  riuo  accrefce  forza  Se  furore;  tanto  Efercito  in 
tempo  fi  trouò  in  piò,  che  falciati  i  Burgondi  à  guardia  della  & ^ 
pina;  penetrò  col  retto  nel  Cuor  dell’Italia  55  per  inuolar  l’altra P^, 
del  Teforo  da  Tótila  lafciato  in  Cuma  ;  Se  pofeia  volgerli  c0(i 
Narfete.  _  _ 

Fù  quefta  lontananza  di  Teia  vn  gran  conforto  a5  nottri  Cit^()l 
ma  poco  dopoi ,  di  altretanta  inquietatione  .  Già  vdifti  56  più 
che  Teodorico  dopo  quel  proditorio  aflàffinamento  del  mifero  0  ^ 
ere,  attegnò  alle  Reliquie  degli  Héruli  vn  piccol  Regno  nella 
Àlpeftre,  èC  nel  giro  delle  Alpi  tra  l’Augufta  noftra  Se  la  PreC°f()pi 
Di  quello  tempo  adunque  regnaua  fopra  gli  Héruli  Sifùaldo,  b#'  {) 
di  allargare  il  fùo  Diftretto  fopra  le  noftre  Contrade  à  lei  v>cl 
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^dendo  egli  dunque ,  che  molti  de’  noftri  Prefidiarij  hauean  lèguito 
^lc‘ge  :  Se  ì  57  Capitani  Burgondi  haueano  arrolata  la  più  vigorolà 
^iouentù  Subalpina,  8 C  condottala  verfo  Rauenna  :  afferrando  la  pre¬ 
ste  opportunitàjfcefc  improuifo  con  tutte  le  forze  fopra  l’Augufta  Pre- 
toùai  8 c  predando  di  corfo  la  Valle  de’  Salafft ,  attaccò  5*  Eporedia 
.^lloggi  Iuréa)  celebre  allora  fra  le  Città  Tranlpadàne;  &C  l’efpugnò : 
'ndi  predando  la  Region  Campeftre  de’  Libui  èC  de’  Taurini;  inueftì 
a  Roftra  Città ,  Iperando  con  la  medefima  ageuolezza  di  farla  foa . 

benché  la  Guarnigione  folle  notabilmente  feemata  ;  trouo  egli 
^dimeno  59  così  forte  il  recinto  delle  Mura,  e  tanto  il  numero  de 
“ladini  ("fatti  animofi,  non  dall’  60  amor  verlb  i  Goti;  ma  dall  odio 
^rfo  g]i  Héruli  ;  8C  più  dal  desio  dell’  antica  Libertà  fotto  il  Romano 
1Tlpéro)  che  dalla  fua  Iperanza  reftò  gabbato.  Peroche  gli  Aflediati, 
61  la  State  e  tutto  il  Verno  ,  egregiamente  refiftendo  al  caldo , 
3  gielo,  alle  minaccie ,  agli  aifalti ,  8 1  alla  fame;  con  la  coftanza  e 
CQla  tarmi  forzarono  Silùaldo  à  leuare  il  Campo,  &C  cercare  altro  paf- 
c°l°  verfo  gl’  Insubri . 

A  quella  Vittoria  foprauennero  per  la  noftra  Città  maggiori  Ipe- 
rail2e  della  total  libertà .  Peroche  Narséte  hauendo  penetraci  li  dife¬ 
si  dì  Teia;  e  troncatogli  il  camino;  in  ifeambio  dell’Oro  di  Cuma, 
&  *  fd  vedere  vn  Campo  coperto  di  Ferro  apreffo  Nocera .  Altre- 
JatlCo  ne  fece  Teia  :  8 L  mifurate  le  forze  vn  dell’altro;  fe  l’vn  teme- 
lla>  1  altro  non  confidaua  .  Così  dopò  alcune  leggieri  velitationi  per 
tempo,  prouocandofì  &c  ricufandoj  Pvno  e  l’altro  alla  fine,ò 
^er  neceffità,  ò  per  rabbia ,  vennero  alla  più  furiofa  &C  inhumana  Bat- 
^aglia  che  mai  lì  vedeffe  :  nellaquale  Teia  più  fortemente,  ma  più 
l 'Croiamente  pugnando,  perde  la  Vita.  Parue  che  1  Anima  fola 
1  d'c'a  era  quella  che  animaua  tutto  l’Efercito  Goto  :  peroche  {pirata 
reftò  l’Efercito  loro  lènza  fpirito  ,  8 C  fenza  forze .  Siche  gli 
>*ati  alla  ftrage,  che  fù  grande;  perduta  la  fperanza  di  lòftenere 
^egno,  prefero  vn  difperato  configlio,  di  facrificarfi  tutti  vnanimi, 
* Cf  impetrar  da  Narséte  con  preghiere  armate  qualche  Terreno  da 
v?'duare .  0{j  acqUiftarlo  col  morirui  tutti  fopra  col  ferro  in  mano . 
v^fséte  vdita  la  fiera  dimanda ,  l’accordò  ;  &C  per  non  auuenturar  la 
^lta  de’  Vincitori ,  la  diede  ai  Vinti  ;  affegnando  loro  alcune  Terre 
ca  conferuarla  .  Non  sà  vn’ Animo  generofo,  dopo  la  Vittoria  efter 
cfodele .  Ma  perche  nella  Cilalpina  reftauano  ancora  altri  Goti  ne* 
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Prefidij  ;  &c  i  Capitani  Burgondi  ;  Se  le  Squadre  degli  Héruli  j  tutt' 
inteli  alle  rapine  ;  l’auueduto  Narséte ,  rammentando  1*  efempio  di 
lifàrio ,  laTciar  non  vi  volle  quella  pernitiofà  Temente .  Bipartito 
que  il  Tuo  Efèrcito  ;  con  l’vna  parte  Termofli  in  Roma  per  riordin3' 
l’ Impero  ;  &c  mandò  l’altra  con  Dagiftéo  Tuo  Prefetto  à  mundaf 
noli  re  Prouincie  da  quella  feccia .  A  quella  fama  i  Burgondi ,  c  v 
Héruli,  8 c  gli  altri  Barbari,  confàpeuoli  delle  loro  rapine,  vnitifi f  j' 
refiftere  al  caftigo,  fi  eleffero  per  Capo  Vuide  Oftrogóto.  Ma  que* 
fi  ella  Fortuna  che  hauea  fèguito  Narséte  contra  duo  forti  (fimi  PCl 
volle  ancora  fèguire  il  Tuo  Prefetto  contra  quel  Re  da  beffe,  per  fi1" 
la  Tragedia  con  vna  Farfa  .  Venuto  adunque  Dagiftéo  al  fier  cime(1 
to  >  Buccellino ,  pugnando  fu  vocilo  :  Amingo  prefò  ,  fu  fatto  vo"' 
dere:  Lotario,  fuggendo  lafciò  l’Anima  per  camino  :  Sifualdo,  attraf 
paro  negli  fuoi  Scogli,  fu.  appefò  da  vn’alca  traue  :  & c  Vuide  ine'.'1' 
nato  fu  trafmefTo  in  Conftantinopoli;  per  giocondo  Ludibrio  de’  $ 
ftri  Popoli,  &C  vltimo  Spauentacchio  de’  Goti.  Et  in  effetto, tutti  $ 
altri  Goti  di  qua  èC  di  là  dal  Po,  gittando  l’Armi,  chiefero  aneli  ^ 
Terreno, non  per  regnare,  ma  per  viuere  inermi  del  lor  Pudore.  Co" 
cdfe  lor  dunque  il  pietofò  6j  Narséte  il  Territorio  di  Milano  8£  ‘ 
Pania •,  doue  per  gran  mercede  mutarono  le  Spade  in  Vanghe;  <> 1 
Campioni  diuennero  Campagnuoli.  In  quefta  guifa  fù  64  ellinto  fi 
Regno  Se  il  Nome  de’  Goti  nella  noftra  Città  ;  laqual 
prouò  gli  effetti  delle  6*  Centenarie  Periodi .  Pero- 
che  66  dopo  cent  Anni  di  Barbaro  fèruaggio, 
ritornò  alla  67  priftina  Libertà  de’  Citta¬ 
dini  Romani ,  l’Anno  di  Salute 
Cinquecentefimo  cinquan- 
tefimo  Tecondo . 


ANNO' 
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p  Seminano  ad  un  Barbaro  con  quella  fedeltà ,  &c,^ 
Epifl.  S.  Petri  prima  cap.  Z.  Regem  homrifìcate  ; 
Semi  Subdm  eflote  in  omni  timore  Dominìs  >  non 
tantum  Bonis  fed  etìamDyfcolis . 

J  0  Odo  acre  alla  Dora  nel  Piemonte  fu  vinto ,  ]  Pro- 
COp.  lib .  I.  de  Bell.Gothf  O  deaeri  Milite* ,  bello 
fife  demolì .  Et  Spondatl.ywb  Ann.  .491.  ex  C af¬ 
flo  dor,  in  Chron.  Odoàcer  tribù s  cerpamìnibus  ad 
Inforniamo  &  Verona,  &  ad  Duriam  E  Inuma,  a 
Theo  dorico  Rege  fuperatus  , 

J 1  G  ondebaldo  Re  di  Borgogna  fece  difertamento  di 
Sofan^e  &  c attilliti,  di  Popoli  ne*  Taurini .  ]  Sa- 
bellic,  Emù  8.  lib .  2.  A louocomenfem  Agrum  cura 
Taurinorum  Terra  hoJìiHtèr  pradamr  .  Innumeri 
pnortales  capti  :  capta  e/l  &  Pecorum  pruda  ingens , 
&  impune  trans  Alpe s  auexit .  Blond.  Dee.  1.  /.$. 
Gmdebaldus  per  faltus  DomuJfoU  efl  ingrejfus ,  & 
prada?ih  non  rerum  modo y  fed  Mortalimn  ex  Co - 
menfibus  primo  ?  inde  &  omni  illa  Regione  qua  ad 
Taurino s  p ertine ty  ac  Ipore  dienfes,  &c. 

%2  Teodorico  fi  collego  con  tre  Nobili  Maritaggi 
agli  tre  piu  ferì  Nemici  del  Romano  Impèro  . } 
lornandes ,  de  Regno  Goth. 

J3  Teodorico  dichiaro  queflo  Re  fHo  Figliuolo  Adot¬ 
tino  ,  ]  Blondus,  Dee.  x.  lib.  7.  Quem,  Regem  in 
extremis  I  tali  a  partibus  apud  Auguftam  Pratoriam9 
&  fub  Alpibusy  Apenninoque  habttare  permijfum  , 
ipfe  Theodor icus  in  filiim  adoptauit .  Ma  il  no¬ 
me  non  fi  sà . 

34  Ma  prona  molto  pfu  infigne  fu  il  redimere  i 
Taurini  &  gli  altri  Cawlìfi  che  dal  Re  G ondebal¬ 
do  furono  condotti  Schiatti.  ]  Sabeli..£^*  8-  A  2. 
Pacato  Italia  fata  permagno  negocio  habuit  Theo- 
dericus  in  Gallìam  ani t ter e  qui  Italo f  à  Burgundi s 
in  pr&dam  abdutlos  redimerent . 

3  5  Porgimi  b  felici) fimo  Re .  ]  Quelle  fono  pa¬ 
role  di  Santo  Epifanio  à  Teodorico  riferite 
da  Enodio  nella  Vita  di  quel  Santo^.26^ 
Precor  tamen  <vt  indultn  dementiti,  futi  ,  Zìi  fior 
Taur inatis  Vrbis  Epìfcopus  Comes  mihi  &  par  ticeps 
huius  ìtineris  adìmgamr  5  in  quo  clarum  efl  Epito¬ 
ma  omnium  Vtrmtum  .*  quo  Socio  adhibito  ,  de  Dee 
ttoftro  fecurus  refpondeo ,  nulltm  effeflum  proprtjspe - 
mionibus  abnegandmn .  Et  dipoi  lecita  ìaOra- 
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rione  che  S.  Vittore  fece  à  Gondebaldo  : 
da  cui  ottenne  quanto  defideraua. 

j  6  Gondebaldo  diede  cinquemila  Schiatti  di  fìpra- 
pia  fenica  mercede .  ]  Multi  Mortales  pub  lice  re- 
dempti  funt  :  &  cura  bis  quinque  milita  gratis  re- 
cepta.  Sabell.  Ennead.  S.  I.  2. 

17  Gli  Re  Franchi  non  violarono  la  Ghindinone 
della  Diocefi  finente  San  Vittore.  ]  Fu  gran  ma- 
xauiglia  che  nella  caduta  dell*  Imperio  Ro¬ 
mano  hauendo  gli  tre  Principi  Tranfalpini 
occupati  quei  Regni ,  foffrifièro  negli  Tuoi 
Regni  P  Autorità  &  Ghindinone  del  Vefco- 
uo  di  Torino.  Non  hebbero  tanto  Scmpolo 
i  lor  Succelfori  Teodeberto  e  Teodorico 
Fratelli ,  vedo  Vrficino  Vefcouo  Torinefe; 
come  il  dirà  à  luo  luogo  .  Laonde  >  il  rifi 
petto  vfato  verfo  S.  Vittore  fi  attribuire  al 
merito  della  fua  Virtù,  laqual  conciliando 
Veneratone  &  Amore  5  iohenne  le  Ragio¬ 
ni  della  Tua  Chiefa . 

18  San  Vittore  Secondo,  accrebbe  l’Opera  fondata 
da  S.  Vittore  Primo  ,  col  trafporto  de ’  Monaci  di 
s.  Benedetto,  3  Alcuni  equiuocando  trà  l’vno 
e  l’  altro  S.  Vittore  noftri  Vefcoui  ,  hanno 
creduto  che  i  Monaci  di  S.  Benedetto  fiano 
Rati  introdotti  nell’Abadia  di  San  Solutore 
da  S.  Vittore  Primo .  Ma  ficome  quefto , 
e  Bendo  falito  al  Cielo  auanti  San  Maffimo; 
cori  del  luo  Tempo  non  era  fiorito  ancora 
il  Vinaio  del  Patriarca  San  Benedetto  :  il- 
qual  non  fi  ricourò  all’ Eremo  di  Subiàco 
ne’  Monti  del  Latio,  doue  fondò  gli  primi 
Mon altèri  ,  fenon  dell’Anno  494.  mentre 
viuea  S  Vittore  Secondo;  ilqual  l’Anno 
49  s  con  S.  Ephanio  fù  mandato  al  ricatto 
de^ìi  Schiaui ,  fecondo  il  Calcolo  del  Baro- 
nio  Siche  il  primo  San  Vittore  fù  quello 
che  confàcro  à  S.  Solutore  il  Tempio  d’ifi- 
de,  al  tempo  di  Coftantino  :  &  il  Secondo 
introdurle  i  Monaci  al  tempo  di  Teodori¬ 
co  .  Che  fù  marauigliola  partialità  di  Teo- 
dorico  verfo  quel  Santo  Prelato . 

19  5  Go felino  abbate  di  quefta  ,J badia  di  San  So- 

lutm.  1  Balda flani  nella  Hiftoria  Theb.  lib. 2. 

2cf  '  T eodorìco  fi  fcrui  principalmente  del  Gran  Cafi- 
fiodòro  nel  Gouemo."\  Qnefto  era  Senatore  Ro¬ 
mano;  e  dopo!  Coniòle, viuente  Teodorico, 
dopo  la  morte  di  lui  fi  foce  Monaco  in 
vna  Abadia  da  lui  fondata ,  doue  compofe 
molte  Opere:  &  morì  dell’Anno  502.  di 
grande  età .  f 

zi  Teodorico  per  gelosia  fece  morire  il  Pontefice  in 
*  ma  Carcere.  ]  Sabell.  Ennead.  S.  lib.  2.  Impen¬ 
nimi  honores  Pontifici  a  I ufiino  congesti  adeo  Bar¬ 
baro  Begi  >  iam  ante  male  cogitanti,  fijpe&i  fiuerunt 
«òt  Pinti fam  ex  graia  illa  Legatìone  remrfum ,  Ra¬ 
venna  3  pedore ,  firn ,  &  inedia  necarit , 

Pd'd  Tiranno  refi arano  le  Imagini  degli  *occift 

~  Imotmtu  3  Vedi  la  Hiftoria  degli  Re  d’Italia 


deferto  dall’  Autore*  _  ^  .  ,  % 

23  Si  andò  abbattendo  la  Statua  dt  Teddonc 
la  fua  Stirpe.  ]  Procop.  de  Bello 

Vedi  la  Hiftoria  degli  Re  d’Italia  deferiti 
dal  noftro  Autore .  . 

24  B  e  tifano  atterro  la  Citta  di  Napoli  ' 

guardo  ,  ne  alte  Ckiefe ,  he  a*  Sacerdoti. }  Anali» 
in  Sy luerio .  Et  Autor  Mifcell.  lib.  26.  I 

25  Vttige  richiamò  tutti  li  Goti  fparft  per  gli  lr_ 

sidi .]  Gothos  mdequaque  contraxit ,  &c.  ProOT 
de  Beli.  Goth.  L  2.  -, 

26  Vttige  non  richiamò  que 9  Goti  che  guardauafl0 

paffaggio  delle  nofìre  Alpi  contra  la  Francia .]  P#  | 
Cop.  ibid.  Eos  duntaxat ,  qui  Alpes  pra  Fratti 
rum  formidine  cuftodirent .  . 

27  Ma  lui  raddoppiò  gli  Prefidtj . }  Procop.  $  ‘ 
In  Alpibus  antera  qui  d  Gallis  higuriain  ditti 

(  parla  della  noftra  Liguria  Piana  )  firequen K 
ra  Prafidia  funt,  qua  Gothi  quondam  multi  & j  \ 
tijfmi  Viri  cum  Coniugibus  fmul  ac  Liberis  ftrtt 
tuebantur  :  Shiges  Gothus  cateris  Cuftodibus  praef*‘ 

28  Vitige  mandò  Oratori  e  Teforieri  a  Teodebf 

Jie  de  Franchi.]  Dell’Anno  500.  Teodor# 
liauea  fpogliato  il  Re  di  Francia  di  zi  fa1 
Prouincie  del  fuo  Regno  :  Vitige  per  ha# 
Teodeberto  confederato,  le  fè  redimire# 
pagò  molto  denaro.  Procop.  lib.i.  Exteiof. 
itaque  Francorum  ad  Regem  Oratores  mittuntufa 
Gallias  illis  &  pecunias  deberent ,  Societateiflf 
facerent .  ,  1 1 

29  Cominciarono  fé  ere  ti  trattati  delle  nofìre  OL 
con  Milano .]  Dado  Velcouo  di  Milano^ 
Riparato  Cittadino  Milanelè  furono  i  $  j 
neggiatori  di  quefta  fecreta  Lega ,  co# 
dirà . 

30  Giunfero  in  Roma  Dacio  Vefcouo  di  Milano (l. 

Riparato.  ]  Procop.  lib.  2.  Ex  Mediolano  fa 
Vir  Sacer  Dacius  nomine,  Ciuiumque  Primores  V 
nulli,  cum  Romam  veniffent,  a  Betìfario  fuppfa 
petiere ,  modicum  ad  fi  w  Prafidium  mitteret  1  f 
fatis  fi  pojje  ajjeuerabant  non  modo  Medio  fa  ■ 
fid  Liguriam  omnem  d  Gothis  abdi/ftam,  Impefa 
recuperare.  Doue  fi  deue  offeruare,  che 
copio,  e  Iornandes  c  tutti  gli  altri  Se rigj 
di  quel  tempo ,  chiamano  Liguria  le  G 
dintorno  al  Po ,  eh  ’  era  la  Liguria  V'r  c, 
come  fi  è  detto  più  volte .  Et  in  fatti  fa 
fta  Lega  per  la  liberatone  da’  Goti?  c°lA 
prefe  Milano  &  le  Città  Subalpine,  co# 
dirà .  or 

3 1  Compar  nero  alme  Greche  Infigne  fìtto  &  fa 
dotta  di  Tomafo  Prefetto  dt  Beli  far  io.]  Qjffrfa 
farius  orbi  ad  fi  defeifiere  toelle ,  &  imperni  fa,# 
andiuit  7  Thomarn  quempiam  cum  modica 

manti  ad  eos  dimiftt ,  tot  fide  bis  tradita,  ù*s  Jjp*  ■ 
Tiis  Barbaros  in  potefiatem  reciperet  . 

2*.  ^  .  .  j jgr 

3  2  Sitige  fu  il  primo  a  render fi  altlmpW0  .fa, 
mani.  ]  tìos  igitur,  cum  iam  ad  Alpes pe  fa 
Sitige  s  Gothus  qui  cateris  enfio  dibus  praerat 


Della  Hiftoria . 
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tritdi‘f  Ce  *^tnlgnè  txcipit t  prìor  ìffi  Romani!  fi 
I  33  q  •  H  7  &  f°ft fi  c ater os  computi t  idem  f acero . 
era  oKr™  A  ^fi^ge  le  Squadre  de* Franchi.]  Si 

*atione  at°  ^  Ae  Tcodcberto  per  conféde- 
Pc*che  C°n  ^ùige  ^  mandargli  aiuti  :  ma 
federa*  nc*  me^m°  tempo  egli  era  con¬ 
tadi-0  cPn  Giuftiniano  5  mandò  grandi 
Qondiu  Burgondi  fotto  nome  del  Re 
H  f  q  b^ldo ,  iquali  attediarono  Milano . 
del  p9  ry*  Prefitti  perdono  il  tempo  al  pajftggi» 
Prefc^  Hauca  Belifario  manciata  Martino 
^al  ImPeriale  Per  decorrer  Milano  il- 
liniOr  am»t0  *  non  olendo  pattarlo  per 
^dar  ■  ^urSoncli;  feritte  à  Belifario  di 
in  ^uo  aiuto  Giovanni  e  Giuftino 
di  m  n°  «ella  Emilia  :  ma  quelli  negarono 
^feiit  °Uer*ì  ^nza  *  *  Ordine  di  Narséte  . 

re^dnnqtie  Belifario  feriuc  à  Narséte? 
de  L^dte  freddamente  manda  gli  Ordini  , 
gì*  Ordini  lentamente  fi  eléguilcono  : 
^llW^tiali  ch*erano  dentro  Milano  ridotti 
tro9]  m°  dalla  fame,  capitolarono,  con¬ 
ti^  j^arer  di  Mondilla,  che  voleua  auuen- 
*  Yita  con  vna  geruerofa  Sortita  con* 
35  Tre,  Odiatori . 

£jRt0rnifit  Cittadini  furono  vccifi .  3  Leo- 
^tanvv***10  ne^a  HiRoria  Fiorentina,  dice 
Po  ^  da  ;  ma  procopio  che  di  quel*  tem- 
^Ucì>e  °lfe>  con  Belifario  e  fcriflc  quelle 
Wfttnl *  dlce  trecentomila  :  Mediolanum  am - 
^r^€m  f°i°  aquatam  delent  •  in  eaque- 
t;dant  Ztclnta  miti*  fine  «ìlio  atatis  refipeElu  trn- 

e  pr^  feguito  dagli  altri  Hiftorici  Sa- 

Matrone,  come  quelle  di  Caria  fatte 
V1  nohil  Manto.  3  Diftrutta  la  Città  di 
«iti  Nobili  Matrone  con  Manti  &  ha- 
Citofonali  fexuiano  di  Schiaue  a’Vin- 
0  deli  °nde  8^  Architetti  prefero  il  Model- 
Colonne  inguifa  di  Matrone,  chia- 
5^aiiì  /'Nitidi ,  che  foftentano  gli  Archi- 

0  ài  Milano ,  per  *teftìmonio  di  S. 

Ma  lfiCeU(l  Miracoli.]  S.  Gregortus  3.  Diai .4- 
&c.  1 5  Affitti  Imperiati  Martino  &  Giouan - 
],°ntcfèiL^efti  lono  gli  due  Prefetti ,  che 
da  b  patteggio  del  Po ,  dipendendo 
Ì.3q  rafii  •  ^rio  &  l’aitro  da  Narséte.  Ma 
k  WIÌIf°no  à  noftro  profitto . 
rCPfedn°J/z  due  diurni  Herói  Calai  &  Zete.  3 
^laì  l  le  Harpie  il  Regno  di  Fméo  > 
c  n  à C,te  Figliuoli  di  Bòrea  furono  ina¬ 
lo  ^  batterle ,  &  diicacciarle  .  Natati 

h^1*,  ne  ^awr  ne  ricuperata  la  noflra  Pro- 
P°cf°rfit  Rauertn a,  fi  andò  a  naficondere.] 

1  in  i  *tae}He  Vraias  denique  dejtitutus , 

Yjlie  peri-r  Hs  ex  voto  quicquam  proficere  potuti  c 
Hs  infeftj*  ^à’M-paitenna  Gothts  opimi  ari:  fied 
CHm  p aneti  in  Lìgttrìam  recepii. 


41  cibila  e  Calpc .]  Sotto  gli  due  Monti  op- 
pofti  nel  Goltò  Gaditano,  Pvno  nella  Mau¬ 
ritania  ,  l’altro  nella  Spagna,  detti  le  Colon¬ 
ne  di  Hercole . 

42  Vk‘  co  fa  dagl*  H 'fiorici  di  que*  tempi  fintata 
prodigio/a.  ]  Pl'OCop.  de  Bell.  Goth.  Uh.  2.  Mihi 
vero  (  nam  &  bis  rebus  interfui)  fubijt  Animata 
cogitatio ,  nulla  otminb  vel  Sapìentia  vel  Vinate  , 
qua  per  mortales  ger untar  adrninifirari  :  fied  ejfi 
t)oemonem  nefiioquem  aut  Fortunata  hwnanos  fonen- 
tem  animo s, 

43  Le  M ogli  de *  G oti  fputauano  in  faccia  a  M ariti.] 
Procop.  Ibid.  Vnde  Goihorutn  Coniuga,  contane 
piirn  fiuos  Zdiros  conjpuereb  &  tantula  filatura  Ho~ 
Jìes  ad  ludibnum  Ulti  digito  oflentare  ;  torumque 
increpare  Jòcordiam ,  quod  a  tatuati f  dirti  dentili 
fiuijfient . 

44  JLa  Vinti  &  l'Inganno  fono  Egualmente  lodeuoli 
contro  al  Nemico.  ]  Egli  è  vero  che  vincere  il 
Nemico  à  forza,  ò  ad  inganno?  è  vgual- 
mentc  lodeuole.  Virg.Hb.11.  Dolus  an  Vìrtus , 
quis  in  Hofte  requirat .  Anzi  la  Vittoria  con 
Arte,  fìi  più  lodata  die  con  la  Forza?  come 
profeffarono  gli  accorti  Romani .  Ma  in 
quello  cafo  Vitige  più  non  era  Nemico  del- 
F Impero 5  nc  Belifario  di  Vitige?  dopo  il 
Decreto  Imperiale  ,  &  il  trattato  co*  fuoi 
Legati.  Siche  egli  non  vsò  Afturia Roma¬ 
na  ,  ma  Perfidia  Greca  :  hauendo  mancato 
di  fede  all  *  Amico  >  «Se  di  vbidien za  al  Pa¬ 
drone  . 

45  Fu  gradita  dalf  hnperaàrice  come  profitt ernie.  3 
Quantunque  Giuftiniano  profeftafte  fomma 
Giuftitia  3  troppo  nondimeno  deferirla  à 
Teodora  Augufta,  Donna  auariftìmà  ?  ond'- 
egli  reggeuaTlmpéro ,  &  ella  reggeùa  lui . 
Ella  fece  richiamar  Belifario  per  capriccio, 
ma  fi  placò  col  denaro . 

46  AleJJ'andro  era  tutto  itttefio  alle  crudeli  E  fattioni.] 
Blond.  Dee.  l.  lib.  5.  Qgd  enim  auaritia  pecunia 
exigebantur  indebita  ab  / talicìs  j  eddetn  auaritia 
mìlitibus  pecunia  debita  non  filuebantur.  Vna  dun- 
taxat  cura  erat  ad  explendam  Iuftìniani  cupidità - 
'tem  pecunias  cogere ,  &c- 

47  Gli  jìejji  Italiani  fi  unirono  con  ti  Goti  contro 
a  Greci.]  Blond.  Ibid.  Itaque  Go^hi par iter  at - 
que  Itali ,  tantìs  iniurifs  compulfii ,  minarti  Imperif 
ajfecUbant .  Atque  his  creficens  in  dies  / idoualdus 
omnes  trans  Padum  Cmtates ,  otnnefique  Venetia 
Regionti  Vrbes  inpotefiawn  recepit,  &c. 

4S  Votila  nuouo  Flagello  di  Dio.  ]  Sicome  Attila 
fi  chiamò  Flagello  di  Dio ,  come  fi 
lòpra  all’ Annot.  4.  Così  Totflacon  1  ìfteffo 
Titolo  fu  encomiato  &  temuto  .  barori. 
fiub.  Arni.  542. 

49  A  quello  fece  riparo  il  Pontefice  col  fino  Manto.] 
Vedi  lòpra  alFAnnot.  6. 

50  ^Votila  nudò  i  Pontefici!  &  del  Sangue  loro  fiparfi 
gli  Altari.  3  Fece  martirizzare  Santo  Herco 
ìano  Veicouo  di  Perugia  :  &  efpofe  agli 

Y  Orli 
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Orfi  $,  Gorbonio  Vefcouo  di  Populonia: 
come  fcriue  S.  Gregorio  lib.  s.Dialog.  cap.13. 
Et  fece  troncar  le  mani  à  Valentino  Vefco¬ 
uo  di  Selua  Candida  ,  mandato  à  Roma  dal 
Pontefice  per  fuo  Vicario ,  come  fcriuono 
Anaftafio  &  Procopio,  lib,  3. 

N  ars  (te  Eunuco  fu  mandato  col  fommo  Impero  , 

S1  ma  con  piccolo  Efercito . }  Di  vn’ altro  Narséte 
fi  è  parlato  all'  Annotatione  34-  di  quello 
Libro  *,  Prefetto  Cefareo  anch’effo  in  Italia; 
ma  quello  era  Perfiano .  Quello  Narséte  era 
Eunuco  ;  &  hauea  feruito  al  Ginecèo  :  ma 
falito  a*  fomfni  bonqri  goucrnaua  il  Palagio 
Cefareo  >  &  l’Erario  :  &  ne’  Configli  di 
Guerra  e  di  Pace,  fopra  ogni  altro  ò  Ca¬ 
pitano,  6  Senatore,  hauea  il  primo  luogo , 
Quello  adunque  negli  ellremi  pericoli  man¬ 
dato  in  Italia  con  cinquemila  Huomini  iòn¬ 
iamente  >  fece  le  marauiglie  che  leggerai , 
attribuite  non  meno  alla  fua  Pietà ,  che  al 
fuo  Valore  , 

5  2  Al  primo  congreffo  apreffo  al  Po ,  Tótila  fu  *Qc- 
cifo  &  il  fuo  Efercito  trucidato .  J  Hauea  Nar- 
séte  condotte  feeo  alcune  Squadre  di  Lon¬ 
gobardi  ,  efercitati  alla  Scuola  del  Re  Al¬ 
boino  nelle  Guerre  dell’  Hiftria  :  &  da  que¬ 
lli  militanti  fotto  gli  Aufpicij  di  Narséte , 
fù  Tótila  vccifo .  Quid,  Rauennas .  Blond.  Dee. 

1.  ab.  7. 

53  Téitt  bebbe  nelle  mani  i  Tefori  da  Tótila  cumu¬ 
lati  in  Pania. }  lo.  Magnus ,  Goth.  Hijì.  lib.  14. 

54  Inulto  Baccellino ,  Amingo,  &  Lotario.  ]  Que¬ 
lli  furono  quelli  che  il  Re  di  Francia  man¬ 
dò  in  Italia  fotto  nome  del  Duca  di  Bor¬ 
gogna,  &  hora  dipendeano  dal  Re  di  Metz, 
g  fia  di  Borgogna  Teobaldo .  Blond.  Dee. 
ijib.7 .  Hos  Teias  Rex  in  buius  Belli  Socios 
accirnt . 

55  T eia  andò  per  inno  lare  Paltra  parte  de  Tefori 
da  Tótila  ripofti  in  Cuma .]  Vedi  l’Elogio  di 
Téia  apreflò  il  noftro  Autore  nella  Hiftoria 
degli  Re  d’Italia,  alla  pag.  43. 

56  Teodorico  affegno  alle  "Reliquie  degli  Hèrulì  >on 
piccol  Regno.]  Vedi  fopra  all’Annot.  1 3.  Blond. 
ibid.  Sifualdus  Rex  ex  Jhrpe  Herulorum  quos  oc - 
cìfo  Odoacre  ojìendimits j  a  Theodor ico  Rege  in  Al- 
piiirn  Apenninique  fina  intimo  apud  Augufìam  Pra- 
torìam ,  intra  Tawrinos  Eporedienfefque  fuiffe  locato s. 

57  I  Capitani  Burgondi  baueano  anelata  la  piu 
<uigorofa  Giouentu  Subalpina .  3  Blond.  Ibid.  Ad 
id  namque  Stfualdus  animos  fibi  fecijfe  qidetur  , 
non  propria  magis  potemia  >  qu'am  bojììum  in  illd 
Regione  debibtas ,  &  eius  gerendt  belli  maxima  op¬ 
portuni  tas  j  pojìquam  Theodebaldi  Duces  omnem 


fecum  traxtrant  hmentmetfi. 


58  Attaccò  Eporedia  celebre  allora  fra  ^  * 


Tranfpadàne .]  Idem.  Eporediam  cepit 
in  Regione  primariam  :  hoggi,  Iuréa  . 

59  Sifualdo  trono  forte  il  recinto  dille  Muta 

rino ,  &  grande  il  numero  de *  Cittadini .]  1  j, 
Valido  cintla  Muro  Vrbis ,  &  loci  natura 
tijfmti ,  Populus  inerat  frequentijfmus  .  , 

60  Non  per  amor  verfo  i  Goti ,  ma  per 

gli  Hèrulì ,  acremente  r  effe  nano  i  Tarine  fu]  lu 
Qui  Populus*,  odio  magis  Herulorum ,  quatti 
rum  amore  &  beneuolentìa  refìftebat .  ,/ 

61  Tutta  la  State  &  tutto  il  Verno  foftenenào  1 
fedìo  forarono  Sifualdo  a  leuare  il  Campo.  ]  ■  j 
Prima  belli  ALftate ,  &  ed  qua  Jequuta  ejl  $ 
cum  ZJrbem  obfediffet ,  capere  nequiuit .  r 

62  Téia  piu  fortemente ,  ma  piu  difajìrofamt 
gnando ,  perde  la  'Otta.  ]  V edi  la  detta 
degli  Re  d’Italia .  pag.  44. 

63  Fu  affegnato  alle  Reliquie  de*  Goti  il  T^y 


di  Milano  e  Pania.]  Procop.  lib.  4.  Ved 
ftoria  degli  Re  d’Italia .  pag.  44. 

64  In  quefta guifa  fu  ejìinto  il  Regno  de*  Golii 
nofira  Citta.  ]  Blond.  Decad.i.  lib.  7.  jtb% 
gótbis  Vrbìum  atque  Oppidorum  Ciuibus ,  in 

&  ctiteris  Regiontbus  Tranjpadànis  cenati ^  y 
tiones  funt  fatiti  j  fuitque  tunc  temporìs  <i ieri 
OJhogotbi  finis , 

65  Prono  gli  effetti  delle  Centenarie  Periodi -L 
feruarono  i  Politici  che  ogni  cento  V 
fogliono  feguire  nelle  Città  ,  &  ne’  y 
alcune  Periodiche  Riuolutioni .  L’  A% 
del  Libro  degli  Aforifmi  Politici.  Centy 

Periodos  fatalcs  ejje  Regnis ,  Rebufpùblicis •» 

docent  Hifloriarum  monumenta  * 

66  Dopo  cento  Anni  i  Torinejì  tornarono  al^J 


berta  de*  Cittadini  Romani.]  Cento  Anni  %/ 

1 .  nn: '  _  J  _ »  p' 


cominciò  la  Tirannia  de’  Goti  fotto  y 
in  Italia  &  nella  noftra  Prouincia  ;  ^ P 
finì  con  la  morte  di  Tótila,  &  di  Tèi i'J 

67  I  Torinejì  ritornarono  alla  priftina  LiW  j 
Cittadini  Romani ,  ]  Già  vdifti  ne’  Lib^  (f 

cedenti ,  che  non  folamente  la  noftrO 
fu  fatta  Colonia  Romana  :  ma  à°\  f 
Guerra  Italica  i  Torinefi  ottennero  '1,1 
uilegio  di  Cittadini  Romani .  Strab^V' 

5.  Geograph.  Ex  quo  Romani  in  Regni  Sodlf  j( 
&  in  Ciuitatem  Italo s  ^ocauere  i  Decretiti  J 
G allis  Cifalpinis  idem  honoris  irnpertirt  • 
feoffo  il  giogo  de’  Goti,  le  noftre  CWKf 
perarono  il  lor  Priuilegio .  Che  febey/ 
perio  Romano  cangiò  di  nome,  diucn 
Greco  ?  la  Libertà  era  la  medefiifl3  ' 


A 
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DELLA’  HISTORIA 

Dell’  Augusta  Città 

DI  TORINO 

LIBRO  QJ ARTO. 


HIVNQVE  dille ,  che  la  piu  Sauia  Donna 
del  Mondo  è  Vna  gran  Beftia  :  poteua  ,  lenza 
far  torto  à  tatto  il  Sedo,  allegare  il  fòIoElém- 
pio  di  Sofia  AuguQa  :  peroche  nelle  Populari 
Perfuafioni ,  vn  lòlo  E  (émpio  ,  ma  grande  nel 
fatto ,  Se  quadrante  nelle  circonltanze  ;  equi- 
uale  ad  vna  Dialettica  Induzione .  Quella 
Sofia  che  da’  luoi  Genitori  prima  adulata  che 
<Ja||  ~  adulta,  ne’  battelìmali  presàgi  ottenne  il  Nome 

clj  Capienza;  Se  dalla  iniània  gli  effetti  ;  fece  la  più  enorme  Pazzia , 
di  j,Pet  rinuerfare  vn  Regno  vfciflfe  giamai  da  vna  mente  vfeira  fuori 
W  gelimi  :  grauementc  offendendo  vn  Gran  Capitano  innalzato  à 
'l'iell  k°n°n»  fenza  certezza  di  poterlo  atterrare.  Quella  Pazzia  fù 
fCac  avche  dalla  noftra  Città,  da  tutta  l’Italia,  Se  dal  Romano  Impero , 
apenCl°  dinuono  la  dolce  Pace,  la  cara  Libertà,  SC  la  (ìcura  Tranquillità; 
iijtu  ,a  spatriata  :  SC  auuiluppocci  in  guerre  tanto  fanguinofè,  in  fchia- 
ca|a(  lri^  tanto  barbara,  &  in  Secoli  tanto  luttuod;  che  tutte  le  paffate 
Paragonate  à  quella  nuoua,  paruero  defiderabili,  nonché  fof. 
j!  ’  come  vdirai . 

fa];  Studia,  dimellica  pelle  della  Virtù;  hauea  contaminate  le  trion- 
ArrvkCC*atT>ati°ni  del  Valorofo  Nat  sete  con  calonniofe  vociferationi  di 
tgcj0  1C  °fi  e  Tirannefchi  Penfieri .  Poco  fi  molle  à  quel  grido  l’Impe- 
c  G'uftiniano.  non  yoiendo  farli  temerario  interprete  delle  Inten- 
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tioni  nafcofc,  doue  parlauano  agli  occhi  le  Operationi  palei!1.  Maj1 
biocca  Sofia ,  Ili  mando  lèmma  accortezza  il  creder  Tempre  il  pegg10: 
reJ  non  (blamente  richiamò  fubito  Narsétc  dall’applaufo  degl*  Icalia'1'1 
alla  Cenfura  de’  Greci  :  ma  alla  ingiuria ,  aggiunTe  la  contumelia) c1’ 
al  Cuor  Magnanimo  è  più  intolerabile  di  qualunque  gran  dann£; 
Peroche  inuece  di  encomiarlo  come  efterminator  de’  Barbari ,  e  re> 
tutor  dell  'Impèro ,  rammemorogli  l’antico  opprobrio  (già  cancella 
con  tanti  heroici  fatti)  dell’hauer  feruito  di  Eunuco  al  Ginecèo, $ 
uendogli  che  venifle  rollo,  perch’ella  hauea  bifogno  della  Tua  op£tJ‘ 
filar  lana  con  le  TueFemine.  Ecco  lautezza  di  Femina  :  minacciar c 
hà  Efercito  in  Campo,  fenno  in  capo,  e  Ipada  in  mano,  prima  di  h»r 
nelle  lue  mani  il  minacciato  .  Rintuzzò  dunque  Narséte  la  Greca  ^ 
gutezza  col  Greco  ingegno;  6C  continuando  la  mordace  metàfora1'11 
più  mordace  allegoria,  farridendo  rilpofe,  1  Ch'egli  le  telerebbe  $ 
tela,  eh' ella  non  potrebbe  diftefiere  per  tutto  il  tempo  della  fua  vili1 
Hauea  Narséte  apprclà  la  teflìtura  di  quella  Tela  dal  Tolcan o  , 
Aronte  da  Chiufi;  che  per  vendicarli  dell’Adultero  Lucumóne, 
il  Re  Brenno  co’  nollri  Galli  al  conquido  della  Tolcana  ,  col  fagf 
de’  Vini ,  &  delle  Frutte  di  quella  Terra  :  come  ti  fouuerra  di  h^j 
letto  nel  Primo  Libro  di  queda  Hidoria .  Ma  troppo  più  fatico!*' 
dille  fiere  fù  la  tela  di  Narséte  che  quella  di  Aronte;  perche  le  Tee011' 
proue  fuperano  gli  efemplari  delle  prime,  &C  ben  fouente  nelle 
derie,  da’  Difcepoli  è  vinto  il  Maedro.  Diede  vn’ occhiata  N#’ 
à  tutto  il  giro  della  Terra,  confiderando  qual  Natione  forte  la  più 
gc  perciò  la  più  acconcia  alle  Tue  meditate  vendette  .  Ne  vermi’ 
paruegli  migliore  de’  Longobardi;  Ladroni  venturieri,  che  dalla  f1'', 
cacciati  dall’vltimo  Settentrione  per  cercare  miglior  fortuna  in  màf , 
Clima;  hauendo  feruito  nelle  guerre  al  Romano  Impèro,  tanta 
rie  haueano  efercitata  contra  gli  fieflì  Imperiali;  che  il  Greco 
radore  durò  gran  fatica  nel  volerli  ritrarre  ;  6 C  nella  ritratta  gli  °cC 
parono  la  Pannonia  .  Onde  Narséte  tirò  vn  dimoftratiùo  argoru£l’  ^ 
quanto  doueflèro  nuocer  Nemici,  color  che  tanto  hauean  nocciu^ 
fendo  Amici .  Commandaua  allora  nella  Pannonia  il  Re  Alh01^, 
della  cui  barbarie  bada  per  piena  prona  ,  che  hauendo  veci  fo  ^ 1  jj, 
mano  il  Re  de’  Gepidi  per  mudargli  il  Regno  &C  la  Figliuola  ^ 
monda  ;  del.  Cranio  dell’vccifo  fi  fabricò  la  T azza  con  cui  tutto  $  { 
no  s’inebriaua;  parendogli  fempre  di  fugger  col  vino  il  frefeo  Ijj 
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j.  —  Nemico*  A  codili  dunque  inuiò  Narséte  dalla  Campagna  fe- 
do[  ^„^aP°fr  >  facondiflìmi  Ambafciadori ,  con  molte  falme  de’  più 


C1  frutti ,  e  preriofi  vini  ;  inuitandolo  à  cangiar  gli  eterni  gieli  di 
il  .^annon‘co  Suolo  »  con  le  delitie  della  Terra  Italiana,,  di  cui  fotta 
non  vedeua  Iddio  niuna  migliore 

ni  m 

chg 


"P' 

11  quello  lietilfimo  Inuito  dal  cùpido  Re  accettato  di  tanta  voglia. 


p  'Buttando  ancb’  eflb  alla  parcecipatione  della  gran  Preda  i  più  fieri 
laT^'  *  dannati  dalla  Natura  ò  dal  Calo  à  rigorofi  Se  alpri  foggiomi; 
^c'°  agli  Hunni  come  Depofitari  la  fila  Pannonia  ,  che  poi  da  loro 
.  \  tta  Vngheria  :  &  eflb  con  vn  numero  innumerabilc  di  Carnefici 
111  tofto  cbe  di  Guerrieri  ;  Goti,  Sàfloni,  Sarmati,  Bùlgari ,  Suéuì  * 
j  rte  Idolatri ,  parte  Heretici,  ò  pertìmi  Crirtiani  :  ma  tutti  vniti  con- 
j  0  aH’ltalia  &  alla  Chiefaj  per  le  feluofe  lòlitudini  dellTftria,  contea 
p l 'frra  Italia  fi  venne  incaminando . 
ì  ^  °l'ero  fchermo  all’imminente  ruina  furono  allora  i  Voti  pietofi,  e 
fe  acfr  Templi  per  gl’italiani  :  peroche  oltre  che  quegli  (letti  che  of- 
Col^°  ì  Sacrifici)  à  Dio  ,  erano  facrificati  :  ancora  il  Cielo ,  quarti 
federato  co’  Barbari  facendo  4  apparire  in  aria  grandi  Elèrcici  , 
eri  conflitti  t  fànguinofe  ftragi  ;  anticipatamente  prefentò  agii  occhi 
c f  clle  douea  frà  pochi  giorni  cangiar  le  horribili  apparenze  in  veri 
chet*  •  Giunto  adunque  Alboino  ad  vn’alto  *  Monte  cbe  da  lui  fù 
cin^ato Monte  Reale,  contemplando  la  Italia,  8c  inoltrandola. a  Prin- 
P1  confederati  ,  còme  fe  Annibale  dalle  noftre  Alpi  ;  crebbe  gran 
°rc  à  fe  6C  a’  Tuoi  Barbari ,  all’  alta  Imprefi» .  II  fuoco ,  &  il  ferro , 
al|tapine,&  le  ontofe  violenze,  erano  gli  fuoi  Forieri  per  apprettar  gli 
L^giamenti  ouunque  giugnelfe  :  8c  doue  ancora  non  era  giunto  j 
&  il  Terrore  Igombrauano  da’  Gattelli  òC  dalle  Città  gli  ha- 
fiche,  ò  facendo,  ò  trouando  in  ogni  luogo  la  Solitudine  ; 
li)  &l*  coftaua  il  conquìftar  Prouincie  Se  Regni,  che  il  cambiare . 
b0pUefra  guifa  occupata  di  primo  impeto  tutta  lalnsùbria»  entrò  Al- 
tef  6  in  Milano  nel  tempo  di  Honorato  Arciuelcouo;  &C  lènza  in-, 
kiwi  aflorbì  tutta  la  Liguria  piana  dall’ Adriatico  alle  Alpi:  dcbe 
fi  rxa  Città  dopo  vn  piccolo  relptto  di  cinque  Anni;  l’Anno  5 68, 
fila  ell°  ^hiaua  di  quefta  Fiera,  laqual  nella  noftra  Prouincia  fece  della 
da*  erezza  horrende  proue;  mandandoli!  vn  Capitano  per  nome  Ro- 
j-’  cu‘  ctudeliffima  empietà  batta  per  vnicoefèmpio  la  7  ftra- 
1  Cir>qiiccento  Santi  Monaci  della  famolà  Abadra  della  Noualelà  , 
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clic  mirabilmente  fioriua  al  piè  delle  noftre  Alpi.  Ne  maggior  ri-'3 
vsò  a’  Monaci  dell’Abadia  di  Vrfio  vicina  e  dipendente  da  quella  di- 
Noualefa  :  onde  fi  può  argomentar  le  morti,  le  fughe,  gl’incendi) 
fòlitodini ,  le  defolationi  degli  altri  Luoghi  ;  hauendo  così  trattati  g 
Luoghi  Sacri .  Et  che  peggio  è  ;  per  torci  la  fperanza  di  aiuto  “e 
Tranlàlpini;  8  6 c  per  iftabilir  la  fua  tirannia;  collegolfi  Alboino 
doppio  nodo  di  fangue  &.  di  confèderatione  con  gli  Re  Frane*11' 
iquali  impauriti  di  quella  nuoua  e  fubita  Potenza,  hebber  la  Pacepe( 
grande  acquifto .  Trouolfi  adunque  Alboino  in  poco  tempo  9  psC’ 
fico  Signore  di  tutto  quel  tratto  che  dal  Rubicóne  alle  Alpi ,  da 
Barbari  fù  chiamato  il  Regno  de’  Longobardi .  Ma  quiui  non  ^ 
mandofi  gli  Puoi  penfieri,  pafsò  più  oltre  nella  Tofcana  :  e  toltone  Pjf 
uenna  e  Roma,  § c  alcune  maritime  Cartella:  10  vna  parte  dell’ Ir3', 
poffedè  con  la  forza ,  e  l’altra  col  terrore  :  &C  à  ciafcuna  Prouincia 1 
legnò  legnatati  Capitani  con  titolo  di  Duchi  per  gouernarle .  Et  $ 
attefe  all’Affedio  11  di  Pauia,  (parando  quella  eipugnata,  fcacciar  f 
feia  l’Efarca  dall’EIarcato,  &C  il  Pontefice  Romano  dalla  fua  Ron'*1 
e  ftendere  il  Regno  dalle  Alpi  fino  agli  vltinii  termini  dell’Italia* 
Fu  dunque  la  nofira  Augufta  dichiarata  Capo  del  Ducato  de’  V 
lini,  Cotto  il  commando  di  Agilulfo  ,  che  l’haue'a  conquifiata.  ò'5 
uane  valorofo  di  Regai  fangue,  ma  fiero,  5 C  Idolatra:  ilche  alla  ^ 
fila  Patria,  che  tra  le  lànguinolè  pcrfecutioni  de’  Gentili  &  de’  Cfi. 
hauea  Tempre  ferbato  illelò  il  candore  della  Catolica  Fede ,  fù  di  eri' 
fino  dolore  .  Ma  diuerfi  nell’  ilperienza  feguirono  gli  effetti .  Pero1' 
Agilulfo  quanto  barbaro  e  fiero  contra  i  Nemici  :  altrecanto  benif 
C  giufto  fi  mofirò  verfb  i  Sudditi  :  8c  bench’egli  profetiate  la  I<^. 
tria,  non  vietò  giamai  a’  Taurini  ne  a’  fuoi  Velcoui,  il  Culto  del 
Nume  :  ne  l’vfo  delle  lor  Patrie  Leggi  :  fiche  potendofi  egli  tra’  ^ 
bari  chiamar  Pio  :  la  nofira  Patria  era  le  Circi  mifere,  potea  cbiaflj^ 
felice  .  Tre  12  Anni  e  fei  meli  e  non  più  durò  la  Tirannia  di  Alb^ 
finita  col  proprio  fin  de’  Tiranni .  -Peroche  Rofimonda  più  noi*  P  £ 
tendo  foffrire  i  baci  di  quelle  labra  che  ogni  giorno  s  inebria03 \ . 
nella  Caluaria  del  caro  Padre  :  patteggiò  la  fila  honeftà  con 
Scudiere  del  Re  ,  che  con  vn  laccio  la  fciollè  da  vn  tal  Mari[0’  £) 
ambi  fuggirono  à  Rauenna,  come  benemeriti  del  Greco  Impera", y 
&C  dell’ Italia .  Morto  Alboino,  fù  radunato  il  Configlio  de’  DllC  11  ^ 
Pauia ,  poco  aaanti  eipugnata,  e  meritamente  deftinata  Capo  del 
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^°nS°bardo;  perche  quella  fola  hebbc  cuore  :  hauendo  foftenuto  vn’- 
_edi°  trienne;  combattuta  fuori  dalle  forze  armate;  8c  dentro  dalla 
1  cnza  Se  dalla  fame  .  Quiui  dunque  à  voti  communi  fu  dichia- 
^llcce^ore  13  ^  R-e  Clefto  più  proilìmo  del  Reai  Sangue;  à  cui  la 
^  'a  Città  relè  il  fecondo  homaggio  .  Ma,ò  vna  gran  folpettione, 
gran  furore  gli  voltò  fubito  la  mente  in  guilà ,  che  inuece  di 
?  agnare  i  Popoli  Italiani  con  la  dolcezza,  I+  vsò  tal  rigore  con 
'10  e  con  la  fpada,  che  dentro  vn’Anno  vno  de’  fùoi  dimettici 
P°rcndo  lòffrire  tal  Carnificina,  l’vccilè.  Douea  dopo  lui  natu- 
^ente  fuccedere  Antario  fuo  Figliuolo  :  ma  il  paterno  e/èmpio  fù 
to  odiofo  agli  /le Ili  Principi  Longobardi,  che  temendo  di  ritrouare 
p  Succeflore  vn’ altro  Cleffo  ,  ftimarono  più  fàtuo  gouerno  relferé 
^11Za  Capo  :  8e  perciò  16  per  diece  continui  Anni ,  ogni  Ducato  altro 
j  n°n  conofceua ,  che  il  Proprio  Duca .  Siche  Iz  Torino  non  più 
^  Re  ma  dal  folo  Agilulfo  prendendo  Legge,  con  equità  e  bene- 
ha  etlza,  come  lì  è  detto ,  fù  gouernato;  ne  delìderaua  mutatione  niu- 
Uo|*  non  Pur  <luc^a  Anarchia  alPandar  lungo  riufeì  più  profitte- 
]  e  a  Longobardi .  Perche,  fìcome  di  quei  Duchi  molti  erano  Ido- 
molti  Heretici,  come  fi  é  detto;  così  nell’Interregno,  18  i 
jj  «naie  affetti  alla  Catolica  Religione,  fpogliace  le  Chiefe,  vccifi 
(jo,acerdoti,  e  cacciati  i  Vefcoui;  la  maggior  parte  dell’Italia  da  Al- 
ìf1.no  acquiftara  diflrulfero  .  Et  oltre  ciò;  non  contenti  della  Italia  , 
jjc  ‘^ndo  alla  Gallia  Tranlàlpina ,  l9  dalla  noftra  Città  fi  fecerò  là 
à  3  a  per  le  Alpi  Cottie  ad  infettare  i  Re  Franchi,  ilche  fù  à  loro  8C 
pa]°l  di  grand>  mali  cagione:  peroche,  i  Franchi  irritati;  8e  princi¬ 
pe  Guntranno  Re  della  Borgogna  ,  doue  le  maggiori  crudeltà 
f^rg^gobardi  eran  lèguite  ;  fecero  feendere  gli  lor  Capitani  nelle  no- 
CeroAlpi ,  Se  nelle  piane  Campagne;  doue  rouinando  ogni  colà ,  fe- 
(jc  ^old  Prigioni ,  S e  li  condulfero  oltre  i  Monti .  Quindi  è  che 
i  dilòrdini  cagionano  gli  ordini,  g e  l’eftremo  della  libertà  fuof- 
dijj1  ni»ouo  principio  di  feruicù;  20  dopo  vn  decennio  di  quel  dilòr- 
interregno  dinuouo  adunato  il  Configlio  in  Pauia,  eleflero  An- 
FiSliu°lo  di  Clefto  per  nuouo  Re  lietamente  riconofciuto  dalla 
c%ra  ^*ttà  per  Signore,  elìendo  ftrettamente  congiunto  al  noftro  Duca, 
^te*o .  Ma  per  cancellar’  il  mal’augurio  del  barbaro  nome; 
di  pinonie  nuouo  ge  più  Italiano,  lo  chiamarono  Flauio ,  in  memoria 
auio  Ve/pafiano  che  fù  il  più  mite  Se  più  fortunato  de*  Celàri-. 
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Et  perche  il  publico  Erario  da  ciafcun  di  quei  Principi  fu  deprecb15  * 
per  riempierlo  con  giuftitia,  ordinarono  che  ciafcun  Duca  partenti0.  i 
fuoi  prouenti,  la  metà  ne  affegnaffe  al  nuouo  Re:  ilqual  per  fortificaJ  1 
con  eflerni  aiuti ,  non  hauendo  potuto  ottener  per  Moglie  la  SoreH3  1 
Cbildebetto  Re  de’  Franchi,  21  fposò  Teodelinda  figliuola  di  ^  I 
baldo  Re  di  Bauiera.  Hche  tanto  fpiacque  à  Childeberto,  chc  P°|(  | 
tando  le  Armi  centra  Gatibaldo ,  fcacciollo  dalla  Bauiera ,  forzai^, 
à  ricouerarfi  in  Italia  col  figliuolo  Gonfùaldo,  forco  la  protettions  “  ' 
fuo  Genero  :  ilquale  nel  Campo  Veronefè  (  doue  22  Agilulfo  1 
Duca  fi  trouò  come  Cognato)  regalmente  fù  accolto:  Confo3  j'  ' 

fu  fubito  -affamo  al  Ducato  di  Afli  di  que’ giorni  vacante.  23  Gr#  I 
fu  il  fenno ,  e  grande  il  valore  di  Antario  :  peroche  con  la  piaCt^ 
lezza  rendendoli  padrone  di  quelle  vltime  parti  dell’Italia  che  gli*' 


Preceflori  poffeder  non  poterò  fènon  col  defiderio;  allargò  il  Rtf 


oltre  la  Etruria,  e  Beneuento,e  la  Puglia  e  la  Calabria  :  SC  giul'*1 
Reggio,  Capo  della  Italia,  quiui  piantò  l’Hafla  >  6 c  quiui  pofe  le  , 
al  Regno  Longobardo  .  Ma  il  fommo  delle  fue  glorie,  fù  befferei 
fra  gli  Re  Longobardi  il  primo  Catolico  ,  Giulio  &c  Virtuofò  $ 

&  degno  di  eterna  Vita .  Ma  qual  Regia  Potenza  fù  mai  ficur3*,  j 
la  Vitiofà,  all’Odio;  la  Virtuofà,  all’Inuidia  è  fottopofta?  Quello  ,  ^ 
degno  di  viuer  Tempre,  con  vna  tazza  di  veleno  intempeftìuaO^ 
ci  fù  tolto  .  Ma  chi  può  inueftigare  gli  alti  fecreti  del  Foro  Dio**1  ^ 
Quefta  feiagura  fi  25  aferiue  all’efTerfi  lafciato  negli  virimi  anni  $ 
luppare  negli  errori  Arriani .  Vn  veleno  fù  punito  con  l’altro .  ..  \ 

Eftinto  quefto  Lume,  per  finir  le  contefè  de’  Pretenfòri,  tutti  i^  (  ( 
cipi  prefèr  nuouo  Configlio  di  elegger  per  Re  colui  che  la  Vc*f|  ( 
Reina  Teodelinda  eleggefle  per  Marito:  laqual’ efaminate  le  Vif[tlr  j 
tutti  que’  Principi  Longobardi,  non  ne  trouò  niun  più  degno  dèi , 
mo  honore,  26  che  Agilulfo  noftro  Duca,  di  Sangue  e  di  Virtù  %  ] 
Amore  al  defonto  Antario  ftrettameme  congiunto.  z?  Chiatffji  < 
dunque  fotto  altro  colore  à  Lumello  ,  dou’ella  rifedeua;  men#  c 
riuerente  s’inchina  per  baciarle  la  mano  ,  ella  gli  porge  la  0  1 
Se  lo  dichiara  ad  vn  tempo  Conforte  del  Talamo ,  Se  del  f 
Ma  piccoli  furono  quefei  due  gran  benefici  in  riguardo  del  terz0’^  } 
comparabilmente  più  gloriofo  &C  diuino;  cioè,  il  trarlo  dalle  ceI^£j|j  p 
del  gentilefimo  alla  chiara  luce  della  Catolica  Religione.  Oo^e.  ^  t| 
Sacra  Ponte  lènza  deporre  il  natiuo  nome  di  Agilulfo ,  le  fù  agg1  ,j 
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^'(Kano  Sopranomc  di  Paolo .  Quefli  pietà  fu  la  piu  ricca  dot© 
;  e  la  Santa  Reina  recalTe  al  Marito  per  beneficio  di  lui  &c  della  no- 
a  Città  6 C  di  tutto  il  Regno  .  Perche  ad  efempio  di  Agilulfo  , 
tl  ‘  Principi  Longobardi  profetarono  la  Catolica  Religione.  Ne 
rci°  lafciò  Teodelinda  rintuzzale  il  valor  militare  in  quegli  animi 
nif  '*  ^nz*  Percfic  fino  à  quell’ hora  gli  Re  Longobardi  per  Regia 
e§na  non  vfauano  la  Corona  ma  iHalla  :  pregiandoli  piu  tolto  di 
fo|  ^  iriano,  che  di  ornar  la  fronte .  29  Teodelinda  fu  la  prima  che. 
gemente  inuefti  del  Regno  Agilulfo  con  la  Corona  di  ferro:  8& 
ttiedefimo  aulpicio  ordinò  che  s’ inuefti  Aero  i  Succelfoii;  ftimandò 
,.lc°lofo  il  valore  che  maneggia  il  ferro  con  la  mano  ,  fenza  confi- 
^  •  Quindi  è,  che  in  quello  Re  andò  Tempre  vnita  con  la  pietà  là- 
jj^taj  perche  ficome  le  Anime  di  Agilulfo  e  di  Teodelinda  erano 
p^dualmente  vnite  ;  cosi  le  attioni  loro  parean- tutte  vfcite  da  vn 
t  ClPio  commune  :  in  tutte  apparendo  la  Pietà  della  Moglie,  8i  la 
L;0  e*2a  del  Marito  .  Quinci  la  prima  anione  di  Agilulfo  -,  fenza  du¬ 
co  C°nfighato  da  Teodelinda,  fu  30  mandar  in  Francia  Agnello  VeC- 
di  Torino,  SC  Ennio  Duca  di  Trento  à  ri/cactar  gli  Prigioni ,  che 
in  lv  ètichi  fdegnati  (  come  vdifti)  contro  a*  Duchi  Longobardi* 
PleiTlQnce i  &  contro  al  Bauaro  Garibaldo,  nelle  Alpi  Giulie,  ha- 
e3p  c°hdorti  oltre  l’Alpi;  &  con  loro  (labili  vna  ferma  Pace, 

tjuefta  Ragione  giudicando  i  Regi)  Spofi ,  non  poterli  meglio 
puntare  vn  Regno  dalle  infidi©  terrene  ,  che  ricouerandolo  fotto  la 
,)>  tethone  celefte  :  di  vnanime  conlentimento  31  eiefièro  S.  Giouanni 
,jj  Cl,rfore  di  Crifto  per  eterno  Protettore  del  Regno  Longobardo:  de- 
Cin^°  *  4ue*  Santo  vna  facra  e  magnifica  Bafilica  in  32  Mogonza 
^  Vicina  à  Milano  ,  nel  qual  Tempro  arricchito  di  Tefori  Sedi  Im- 
Cfw  >  ordinarono  che  la  Ferrea  Ghirlanda  da  incoronar  gli  Re  fi 
Ite  UalTe  .  Et  ftbenc  alcun  tempo  dapoi  che  Agilulfo  fu  allumo  al 
Q^110»  33  deputò  Duca  di  Torino  Ariobaldo,  cui  diede  per  Conlorte 
del,*  eberga  fua  Figliuola  ;  verfb  quella  Città  nondimeno  ò  per  I  amor 
C  ^'ghuola*,  ò  per  bontà  de’  Popoli  :  ò  per  merito  del  Sito;  ò  per 
fett^°ttunità  del  palfaggio  delle  Alpi,  riferbò  lempre  vn  Angolare  a£- 
°5  H  &  Umilmente  conlecrò  la  noflra  Città  al  medefimo  Santo 
Per  e.tCorc>  &  in  elfa  (  come  fcriuono  alcuni)  con  Teodelinda  trasferì 
da  .pun  tempo  la  Reggia.  Panie  il  Regno  di  Agilulfo  e.Teodelin- 
secol  d’Oro  di  Saturno  e  di  Alltéa  .  Bandite  le  violenze  ,  le 
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rapine,  l’empietà  Longobarde,  35  redimì  li  beni'  muoiati  alla  ghi'  ' 
i  Vefcoui  alle  Città,  &C  la  riuerenza  ai  Vefcoui.  36  Punì  gli  fuoi  ^ 
belli  con  tanto  vigore,  che  troncò  le  radici  delle  ribellioni;  8C 
mente  3?  dopo  vn  feliciflìmo  Regno  di  ij.  Anni  ,  hebbe  quello 
mio  delle  fue  Virtù,  &C  quello  teftimonio  della  publica  approuati3^ 
eh’  egli  fu  il  primo  Re  Longobardo, che  non  fu  vccifo .  Continuo  <L 
fta  felicità  della  nollra  Patria  per  alcun  tempo,  eflendo  fucceduto  . 
inuittillìmo  Padre  il  non  degenerante  Figliuolo  38  Adalualdo  :  M  j; 
ancora  godè  taluolta  di  trasferire  nella  nollra  Città  la  fua  Seggi3' 
ficome  ancor  Pupillo  hauea  Regnato  col  Padre ,  &C  pofeia  adulto  | 
gnò  con  la  Madre;  così  del  Valor  Paterno  8 C  della  Pietà  Materia 
feliciflìmo  Herede .  Ilche  molto  giouò  alla  publica  felicità  del 
Ducato  &C  di  tutto  il  Regno .  Peroche  ficome  la  Reina ,  dalla  pi{,r 
direttione  del  Gran  Pontefice  San  Gregorio,  che  à  lei  dedicò  il  l'1 
de’  fuoi  Diàlogi;  hauea  concetto  33  8 C  impreflb  nel  Marito  vn  W, 
zelo  della  Santa  Fede,  8c  riuerenza  alla  Santa  Sede  ;  così  riftdlo® 
tefice  cooperò  lèmpre  allo  ftabilimento  del  loro  Regno  ;  ladoO{‘ 
Re  Anccceflòri  Ipogliando  c  conculcando  i  Pontefici ,  gli  hauean3  * 


tati  ad  vniru  con  gli  Elàrchi  8 C  col  Greco  Imperadore ,  8c  con  g* 
Franchi ,  per  difcacciar  dall’Italia  quella  nuoua  Barbarie  .  40  ^ 
nacque  in  quel  tempo  alla  nollra  Patria  8c  à  tutto  quel  Regn3  | 
fomma  tranquillità  decennale  ;  lìcura  dalle  ftraniere  nouità  &  àdK 
meftiche  ribellioni;  poiché  attendendo  i  Principi  Longobardi  all3,  | 
ftitia;  non  haueano  altra  Legge  che  il  foto  Efcmpio  delle  Vif1^ 
Regnanti  :  8 C  conferuando  il  valor  militare  per  la  reciproca  difefa/ 
fenza  Guerra,  ma  non  fenza  Guerrieri,  a 

♦*  Ancor  la  Chicfa  Torincfe  dalla  buona  corrifpondenza  frà’jy 
tefice  8c  Teodolinda,  prouò  vn  grandilfimo  beneficio  :  perche  ^ 
la  nollra Dióceli  molto  fi  cftendea  nella  Gallia  Tranfalpina  fopra^y 
Cottic  verlb  la  Prouenza  &  verfò  Lione;  come  altrouc  hai  veduti  J 
per  occafion  forfè  di  vifitar  le  fueGhiefe,  foggiornaua  Vrficin0  *Li 
Vclcouo;  gli  due  Fratelli  Re  Franchi,  Teoderico  e  Teodebcrt0  ^ 
«oli  di  Childeberto,  già  nemici  di  Antario;  fotto  calonniofi  f>teC(( ì 
perfeguitarono  à  sì  fiero  fegno;  che  cattiuando  la  fua  Pcrlóù3’  ^ 
predando  le  fue  facoltà,  fecero  ordinare  dal  Vefcouo  Augufi0^  $ 
vn  Pfeudouelcouo  della  lor  natione .  Perilche  S,  Gregorio 
due  Re  vna  grauilfima  Lettera  di  quello  tenete,  Intendiamo 


LIBRO  Q.V  A  R  T  O;  i 79 

Sfotto  di  Torino ,  Fratello  e  Come  fiotto  nofiro  ,  nelle  fue  P arocbie 
C  e  fino  dentro  i  termini  del  vofiro  Regno  fijfie  *vn  pregiudicw  totaU 
^fite  grane.  Siche  con  tra  la  ofieruanz^a  He  de  (tattica >  contra  la  gra- 
Ulta  Sacerdotale ,  conira  le  Infittitimi  de  Sacri  -Canoni \  finz^a  niu- 
**  fi*  colpa ,  vn9  altro  ha  ofato  di  ejfere  ordinato  Vefcouo .  Et  per- 
C  h  €  P*rfo  poco  fi  allo  illecito  non  fi  aggiungete  a  lo  illecito  ;  ancora 
^ 1  fino  fiate  rapite  le  co  fi  della  fua  Cbtefa  .  Et  dell  ideilo  tenore 
a  Siagrio  Vefcouo  Augùftodunenfe,  dolendoti  della  Catciuica  per* 
y*  di  quel  Vefcouo  innoeehtej  oltre  alle  depredationi  delle  fue  fa- 
J°Icà  >  &  allo  fpoglio  delle  flie  Parochie  .  Tanta  forza  hebbero  quella 
patere,  che  fcnza  contratto  fu  fcppreflo  Plllegitimo  Vefcpuato;  a  noi 
.  ttftituico  il  noftro  Vefcouo  5  6 C  al  Vefco'ùo  la  libertà  ,  le  Terre,  Se 
,Ctapine. 

^  quella  guitti  il  Regno  di  Adalualdo  col?  la  Madre ,  pafso  (come 
h  ^  }  vn  felice  Decennio  :  dopo  ilquale  *  Taftuto  42  Heraclio  Im- 
^tor  Greco,  che  fèmpre  medicaua  la  ruina  dlel  Regno  Longobardo} 

.  cfldo  che  la  sforza  non  porca  confcguire  il  tuo  fine,  ricorfe  alle  pa- 
fle  Arti ,  Perche  fimulando  vn  gran  disio  di  continuare  con  Adah 
JJk  Vna  ftretea  Confedcratione,  mandagli  vn  focondiflimo  e  fc altri- 
US  Ambafciadore  per  norie  Eufebio,  ilquale  con  canti  vezzi  e  canti 
modi.  Teppe  guadagnar  quell’animo  giouenile;  che  nelle  Tene  8 c 
3  giocofe  cofe  parean  due  Anime  infepatabilu  Hauendo  adunque 
,  filone  lauorato  vn  venenofo  beueraggio,  noci  da  vccidere,  ma  da 
Y^^ntare  à  poco  d  poco  ogni  più  làuia  mente  $  vn  giorno ,  dopo  il 
^Idamento  del  gioco  inuitando  1*  Incauto  Re  à  rinfrefcarfi  ,  gliele 
5°tfeì  &  ne  ottenne  il  fuo  fine  .  Perche  non  come  la  magica  bcuan- 
*  ^  Circe  con  fubita  metamotfofi  cangiò  quel  Re  di  Huomo  in  Fiera , 
,  j  Vetltamente  operando  quella  venenofa  torpedine  ;  a  poco  a  poco  g  i 
^.indebolendo  il  giudici»:  8C  continuando  egli  Tempre  1  amica  fa- 
f '§Wa,  ali  andò  empiendo  la  mente  di  falle  ma  ben  rappte  entate 
»  Pedoni  contra  gli  Principi  Tuoi  più  fedeli  &■  più  valorofi  :  ,c  1C 

r°§gi  vno ,  dimani  vn’ alerò,  fecondo  il  configlio  del  Tuo  Inflmctore 
.  Cceffmamente  vccideua;  con  tal  maniera,  che  parea  giufto  degno 
b  Cfa  infania  .  Nelche  fi  vide  l’Arte  di  Heraclio,  di  non  tar  morite  il 
J‘  Per  Teruirfi  delle  Tue  mani  à  far  morire  i  più  forti  del  Regno  :  non 
q ,endo  in  Selua  niuna  fiera  più.  pauentofa-  che  vn  Huom  potente  , 
iq^ndo  non  è  in  Tuo  potere .  44  Solleuò  tutto  il  Regno  quella  brucai 
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«ouità;  di  cui  fi  vedean  gli  effetti,  ma  non  la  cagione;  8£  molto»* 
l’Autore .  Onde  i  Principi  Longobardi  non  fòl’  efàutorarono  cjue  , 
infelice,  ma  infieme  con  la  Madre  innocente  cacciaronli  dalla  Regg 
come  due  vaganti  Ombre  di  Regi .  Ma  la  45  Madre  che  hauea 
gior  fenno,  pretto  mori  di  dolore  :  &  il  Fighuol  foprauifle  per  p'aI1-y 
lei,  8c  la  propria  infama.  Vero  è,  che  alle  prudenti  rapprefentati®, 
de’  Vefcoui  Tranfpadàni ,  fi C  principalmente  del  noftro,  à  cui  P 
apparteneua,  come  vedrai:  confederando  i  Principi  la  Virtù  di 
deberga  Sorella  di  Adalualdo ,  8c  Moglie  di  Arioaldo  Duca  di  Tori3® 
affunlèro  lei  col  Marito  al  Regai  Seggio .  Non  piccolo  conforto  K 
nottra  Città ,  di  hauere  acquiftàto  quanto  hauea  perduto  .  Non 
pertanto  quella  elettione  lènza  grandi  contrarietà .  Perche  finita  la' 
porofa  virtù  del  venefico  beueraggio  ,  rauuedutofi  Adalualdo  >  e  | 
pertofi  il  malefìcio;  alcuni  de’  più  faggi,  giudicandolo  più  degn° 
commifèrationc  ,  che  d’ indignatione  ;  fermamente  foftennero  do^ 
rimettete  nel  fuo  Trono  .  Alquàl’  officio  il  Pontefice  4?  Honorio  w 
ponendo  gli  fuoi  Paterni  Configli  ;  ferrile  ad  Ifàcco  Efarca  di  Rai,£t( 
na ,  dolendoli  de’  noftri  Vefcoui  Tranfpadàni;  accioche  procurale  f 
Adalualdo  foffe  reftituito  a’  primi  Honori  :  sì  perche  la  fua  eterni  , 
non  era  fiata  naturale,  ma  artificiofa :  8c  ancora  perche  Arioaldo  , 
tenace  della HereGa  Arriana.  Ma  che  che  operaie  l’ Efarca  [  ilqual  f  f 
dobio  era  complice  ]  l’hìorror  delle  vccifioni  retto  tanto  impreffo  v 
maggior  parte  ;  che  la  elettion  di  Arioaldo  &£  Gondeberga  fu  t 
nuta .  Ne  punto  li  motte  l’oggettione  dell’ Herefia  Arriana  c of 
Arioaldo  . .  Peroche  primieramente,  egli  non  era  verifimile  che  i 
eoui  Tranfpadàni  [fra’  quali  Vrficino  Vefcouo  noftro  ben  con o((C 
Arioaldo  ]  fi  fottero  impiegati  à  promouerlo .  Dipoi ,  perche  la  ^ 
forte  Gondeberga,  fimile  alla  Madre  nella  Santità,  non  haurebbe’ 
ferra  nel  Marito  quella  empietà,  fòpra  il  quale  hauea  ella  tanto  cr^* 
quanto  ne  hauefTe  hauuto  Teodelinda  fbpra  Agilulfo  .  Anzi  lcgg*3. 
molti  atteftati  de’  Religiofìj  che  del  tempo  di  quello  Re,  la  Ca^S, 
Fede  contra  gli  Artiani  dalla  pietà  di  lui  fù  foftenuta.  Et  4* 
mente,  non  fu  Arriana  ma  Catolica  la  Rifpofta  da  49  Arioaldo 
certo  Vefcouo ,  che  lo  richiedeua  di  giudicar  contra  i  Monaci  ;  f 
*fer  cofa  da  Profani ,  il  giudicar  le  Caufe  de' '  Sacerdoti ,  lequflh  p 
fartetieuano  alla  Santa  Sinodo .  Certa  colà  è  che  ben  ne  flette  ^ 
fua  Elettrone  la  nottra  Città,  che  da  lui  rettamente  fù  gouernat3^ 
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do6  emP'°  Agilulfo  e  Teodelinda,  per  alcun  tempo  5®  tra/portan- 
anch  eflo  &  la  Reina  la  Reggia  in  quella  Città ,  la  cumularono  di 
Cai*  °ene  "  *lua^  *  InnQocnza  d  bafteuolmente  munita  contra  la 
ho  Utl?*a ?  Quella  Sauia  e  Santa  Donna,  hauendo  difefà  la  propria 
vn  ^ar*3aro  aHalto  S1  di  Adaulfo  Principe  Longobardo:  il 
qu  I  °  »  Per  faggio  il  caftigo  ,  ritorce  il  delitto  nella  Innocente  :  la- 
de,a p  ^  crcdul°  Marito  è  ferrata  in  dura  Carcere  .  Ma  Clotario  Re 
3|  j,  ranchi  ilio  Affine  ,  non  potendo  {offrir  quell’  Onta  alla  Pudica , 
^egio  Sangue,  alla  Giuftitia,  8C  à  Dio;  oprò  che  il  (ingoiar  certa- 
‘ontro  Adaulfo,  trahelfe  il  Vero  alla  luce.  Fìi  adunque  condotta 
jjj  0  Steccato  da  52  Ariperto  Confòbrino  della  Rema  ,  vn  Caualiero 
£  cH*co  della  fteffa  Corte,  chiamato  Carello  ;  offertoli  di  foflener  col 
Q  a*a  *nnoccnza  della  P^rona.  Quella  fu  veramente  la  Spada  della 
5ja^  da,  che  conofcendo  la  Calunnia,  Refe  fopfa  il  Campo  il  Calun¬ 
ni  °te  :  con  altretanti  opprobri  e  maledittioni  lacerato  dal  Popolò  , 
furono  gli  applaufi  alla  giuflificata  Reina;  laquale  s*  ricono- 
tjc  110  quel  Diuino  aiuto  dal  Protettor  S.  Giouanni  ;  gli  edificò  ,  8C 
q.  arr>ente  dotò  quel  Sacro  Tempio  in  Pauia  ,  che  fu  chiamato  San 
j^^Uni  delle  Donne .  Ma  Ce  l’Innocenza  (offerente  di  Gondebcrga 
di  ritornare  al  Marito,  non  mcritaua  perciò,  la  pazza  credu¬ 
ta  ^  ^ar*Co  di  hauerla  per  Confette  :  6C  perdio  il  Fato  prouida- 
**  la  fciolfe  da  quello,  per  dargliene  vn  migliore.  Dopo  tre  Anni 
vfe Qj  ^°  morl>  Se  i  Principi  del  Regno,  ièguendo  il  felice  Efempio  di 
cle°^inda »  tafeiarono  all’arbitrio  della  Vedoua  di  eleggere  il  Re , 
^^ndofi  il  Conforte .  Ella  elefTe  Rotati  Principe  degli  Arodi j  il  più 
***  &  il  più  fàuio  Giouine  de’  Longobardi .  Tanto  bellicofo 
SpaJ^r  noi  fù  troppo .  Perche  hauendo  giurato  di  non  deporre  la 
dajje  Ve  non  aggiungeua  al  Regno  Longobardo  quelle  Prouincie  che 
Vé^  loro  reflauano  intatte:  non  folamerite  conquiflò  il  tratto 
Cto)  dall’ Opitergio  à  Treuigi  :  &  il  tratto  della  Montana  Liguria 
al  v  ■  ^Pcnnlno,  dalle  Armi  loro  intentata;  mà  ei’nuolò  dal  piede 
àeipCjrt‘ce  le  noflre  5+  Alpi  Cotcie ,  che  ancora  fòfleneuano  il  nome 
CQl)QtQPero;  &  apparteneuano  all’antica  Giuriditione  del  noflro  Vet 
le. fu  '  benché  procuraffe  l’Efàrca  con  l’Afledio  di  Modena  di  far 
deb|»e.  ^  le  noftre  vendette  :  Rotati  gli  fù  addoffo  con  tal  furore ,  che 
>1  r°Periali ,  la  metà  ne  diuorò  la  Terra,  8C  Palerà  metà  ne  bebbe 
'lìlc  •  Hauendo  adunque  inoltrata  con  TArmi  la  fua  Brauura, 
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paruegli  tempo  di  moftrar  con  le  »  Leggi  la  fua  Prudenza .  PcroC[£) 
infìn’ allora  per  fettanta  fette  Anni,  hauendo  gli  Re  Longobardi  feg01^ 
per  fola  Legge  il  loro  barbaro  Arbitrio  :  quello  fù  il  primo  Solerne» c 
raccogliendo  in  vn  Volume  i  Precetti  della  Vita  Ciuile;  dopo  HaO^ 
ampliato  il  Regno  fino  alla  intiera  grandezza;^  animò  con  le  V# 
Leggi  vn  così  gran  Corpo.  Ma  colui  che  die  Leggi  agli  altri  11 
feppe  darle  à  fe  fteffo:  perche  oltre  all’hauere  fpogliata  la  Chjej 
tanto  tenacemente  foftenne  il  culto  Arriano,  che  in  56  tutte  le^  Li , 
doue  il  Pontefice  creaua  vn  Vefcouo  Catolico ,  egli  creaua  vn’  A» 
uefeouo  Arriano  :  fabricando  Aitar  conno  Altare  .  Ma  dopo  voi11 
gó  Se  più  per  lui ,  che  per  noi  fortunato  Impèro  di  vinticinque  A®  ' 
a  lui  fuccelfe  Rodoaldo  fuo  Figliuolo  peggior  del  Padre.  Peroche» 
uendo  hereditata  l’Herefia  8 C  la  Fierezza,  ma  non  laSauiezza  piteli 
nella  Herelìa  fù  più  federato ,  perche  quello  creaua  Vefcoui  fall*',,, 
37  quello  vecideua  i  Vefcoui  veri  ;  8C  circa  i  coltomi ,  quello  (<P 
le  Leggi,  &  quello  le  trafgredì  à  fùo  grandiflìmo  detrimento:  pe^ 
hauendo  58  oltraggiata  la  honeftà  di  vra  nobil  Matrona;  il  ferro'1 
Marito  ne  fe  vendetta .  S  '  all 

A  colui  dunque,  il  prememorato  Confobrino  di  Gondeberga  * 
petto ,  fuccelfe  come  alla  Tempefta  fuccede  il  bel  Sereno*  Pet^ 
iìcome  l’Humano  Intelletto  più  impara  dalle  cofe  noceuoli,  che  & 
gioueuoli  ;  così  il  Configlio  de’  Principi  fauiamente  fludiò  di  ^ 
gere  vn  Re  totalmente  dmerlb  da  Rodoaldo  :  peroche  il  contrari^, 
lòmmo  male  ,  altro  non  è  che  il  fommo  bene.  Era  19  Aripert^, 
gliuolo  di  quel  Gonfualdo  Fratello  di  Teodelinda,  alfunto  al 
di  Alti,  quando  col  Padre  fù  diacciato  dal  Regno  di  Bauiera,^ 
fi  c  detto  à  luo  luogo .  Et  confeguememente  haueua  egli  nelle  ^ 
quel  fangue,  non  Longobardo  e  fiero;  ma  generofo  infieme  &  j 
gioii)  :  à  cui  facea  60  grandi  presàgi  il  Nome  iftelfo ,  che  gli  p{0^ 
teua  vn  cumulo  di  honori.  Sicome  dunque  le  Opre  di  Aripef^jr 
rono  contrarie  alle  Opre  del  Prece  (Tore  :  così  egli  fù  il  primo  d*  di¬ 
chiarò  Bel  fuo  Regno  guerra  aperta  alla  Herefia  Arriana  ,  SC 
alle  Chielè  le  Ipoglio  rapite  ;  6c  per  confequence  due  grandi 
nefici  riceuè  la  nollra  Città;  l’vno  fu  la  total  ficurezza  da  qaella  r^,, 
hereticale:  l’altra,  la  fperanza  della  reftitutione  di  quelle  Alpi  L  ^ 
che  Rotario  alla  Diócefi  Torinelè  hauea  inuolate.  Siche  i  jl* 

poli  gli  defiderauano  lunga  vita,  per  dar 'effetto  alle  provaci 

le  * 
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*e  cofe  lequali  più  fi  defiderano,  più  torto  mancano  che  le  contrarie: 
J°Po  noue  Anni  ei  ci  fù  tolto  :  ma  ci  lafciò  in  fuo  luogo  due  Succef- 
0tl>  Bertarido,  &  Gondeberto;  a’  quali,  per  non  far  torto  al  Patrio 
■^ore;  con  nuóuo  efempio  diuife  il  Regno;  augnando  al  Maggiore 
P  ^cggia  in  Milano ,  &C  al  Minore  in  Pauia  :  61  fotto  il  configlio  di 
jat|baldo  Duca  di  Torino  :  tanto  prudente  che  paflaua  nelle  confini 
aftutezza .  Ma  troppo  fouente  la  troppo  buona  opinione  ingan- 
|!ar  fuole  i  Principi  più  faggi .  Come  Teodofio  ;  così  Ariperto  rerto 
c*Ùfo  da  vn’altro  Stilicóne.  Apena  fpirato  il  Padre;  Gondeberto  il 
^ln°te,  afpira  à  fpogliare  il  maggiore  della  (ila  pane,  per  regnar  folo, 
^  per  62  inftromento  della  federata  Imprefà  [  fè  forfè  non  fu  1  Autore] 
?Sù  quel  medefimo  Garibaldo  noftro  Duca  ,  che  dal  Padre  gli  fù 
*kiatoper  fido  Acate.  Era  Garibaldo  ftrettilfimo  Amico  di  Grimoal- 
Duca  di  Beneuento,  Piincipe  potentilfimo  :  onde  medito  fubìto  di 
ìr  P*ù  colpi  in  vn  colpo .  Loda  egli  dunque  l’intento  ,  accetta  il  ca- 
j.lc°>  8 c  propone  niun’  altro  mezzo  parergli  più  ficuro  ,  che  chiamar 
a‘uto  di  Grimoaldo  Duca  di  Beneuento  contro  al  Fratello  ,  patteg- 
£la°do  con  lui  le  Nozze  della  Sorella .  Ma  odi  che  tragico  auuiJup- 
j^ento  di  fellonie  vfcì  dal  cuor  verfipelle  di  colui  che  dal  Defonto 
U>dicato  vn  faggio  Vicepadre  .  Deliberò  coftui  veramente  di  efter- 
Bertarido ,  ma  in  maniera  che  prima  rouinaffe  Gondeberto  ; 
Ccioche  Grimoaldo  occupaffe  egli  Còlo  il  Regno  all  vno  &C  all  altro 
Stello .  Itone  dunque  alla  perfida  Legatione,  condufTe  Grimoaldo  in 
aiJia  con  tutte  le  fue  forze.  Ma  prima  che  fi  abboccale  col  Re? 

Garibaldo  di  hauer  fott'  intefo  che  Gondeberto  pentitoli  di  hauer 
q Ornato  Grimoaldo,  meditaua  di  vcciderlo  :  8£  d  altra  parte  defla in 
°Meberto  grandi  (fimo  timore  che  Grimoaldo  diffidi  di  lui,  &C  lo 
°§lia  vccidere  :  8 C  con  quello  reciproco  mal  talento,  Grimoaldo  nel 
,rin?o  abbraccio  ftende  la  mano  lotto  il  Manto,  del  Re  ,  8i  lente  la 
j^rica.  Quinci  dando  fede  aU'auuifo.preuiene  d colpo;  vcciie  il  Re, 
f  ù  rende  Padron  della  Reggia  .  Ma  il  Bambino  Ragomberto , 
UccefTot  del  Re,  da’  fuoi  Fedeli  fù  opportunamente  nafeofo.  A  que- 
e  °ouellc  sbigottito  il  Re  Bertarido,  lafciata  la  famiglia  in  Milano, 
°?  ùrbica  fuga  cercò  la  falute  in  Hungheria .  Ma  Grimoaldo  gl'  im- 
^’giona  la  Moglie  Rodelinda  col  pargoletto  Cuniberto  ,  e  li  manda 
f  c  Carceri  di  Beneuento .  Quinci  vedendo  l’vna  e  l’ altra  Reggia 
?tì2a  Re,  &  fenza  i  lor  Pupilli  «  proclama  Reina  la  Sorella  di  Gon¬ 
deberto, 
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deberto,  &  6*  con  le  Nozze  di  lei  già  (come  vdilli)  pattuite,  fi  ^ 
Re .  Et  eccoti  vna  Reggia  confufa  di  tutte  le  mefiitie,  &C  di  tutte  5 
gioie;  Nozze  e  Morti,  Hofpitalità  e  Fughe,  Salite  e  Cadute,  Liber'3 
e  Prigionie,  Monarchie  &£  Anarchie.  Et  refli  pur  tutta  l’infamia  apre^ 
al  noftro  Duca  Garibaldo  Autore  della  ribalda  Tragedia ,  ella  ^ 
tèmpre  infamia  de’  Longobardi  e  non  de’  Taurini .  Perche  non  elfr” 
do  opera  de'  noftri  Cittadini,  ma  de’  Barbari  che  li  tiranneggiauaP0’ 
non  a’  Taurini ,  ma  a’  Barbari  fi  deue  il  biadino .  Anzi  fe  al  no^ 
Duca  fi  deue  l'opprobrio  del  tradimento;  ad  vn  66  Cittadino  To11' 
relè  fi  dee  la  gloria  della  vendetta .  Coftui  hauendo  feruito  fra’  iJlfj 
nori  famigli ,  à  Gondeberto  ;  non  potendo  concuocer  l’ oltraggio  ^ 
filo  Signore;  nelle  feguenti  Felle  Pafcali,  mentre  Garibaldo  entraua^ 
Tempio  di  San  Giouanni  di  Torino;  pubicamente  gli  percofle  il c> 
po,  &C  l’vccife  .  Et  benché  anch’elfo  da’  Curiali  reftafle  vccifo;  tafl15 
maggior  fu  la  gloria  della  vendetta.  Ancora  fi  melfero  à  difefa  di 
tarido  gli  Re  Franchi  :  &  già  dalle  noftre  Alpi  era  fcefo  à  piè  ^ 
Monti  sì  grande  Efèrcito,  che  di  gran  tratto  le  forze  del  Tiranno  ^ 
yoteano  pareggiarle .  Ma  doue  la  forza  non  giugnea;  giunfe  l’aft^ 
di  Grimoaldo ,  che  con  vn  fubito  ftratagéma  di  finta  fuga ,  e  me11 
cariche  di  viuande,alla  fimplicità  Francete  fece  le  beffe;  perche  la  f 
te  feguente  foprauenuto  all’improuifo,  fè  tanta  ftrage  degli  ebri  e 
nacchiofi  Francefi  ad  vn  Rio  vicin  di  Atei  ,  che  67  anche  hoggi 
Rio  ne  terba  il  nome .  Con  la  medefima  felicità  abbattè  Grimod 
le  Greche  Squadre  ,  8 C  le  Hungarefi  mandate  da  Conftante  Imp^ 
dorè  da  Bertarido  s  ma  quel  fupplicio  che  dagli  altri  Grimoaldo^ 
potè  riceuere  ,  diede  egli  à  fe  medefimo  .  Perche  mentr  ’  egli 
l*Arco  per  làettare  vna  Colomba,  fe  tanta  forza,  che  fchiantandofi  ^ 
vena  del  braccio  deliro  ;  ne  vfcì  col  (àngue  la  vita  :  &C  in  vC 
della  Colomba  fu  vccifo  il  Corbo .  - 

Quello  efito  irebbe  la  fellonia  del  Tiranno  &  del  Traditore;  f  0 
lènza  chiari  contrategni  dèlia  Prouidenza  Diuina  :  peroche  nel  tey  0 
medefimo  che  Bertarido,  Rimandoli  poco  ficuro  nell’ Vngheria  , 
la  rotta  deglTmpcriali ,  àc  degli  Vngaréfi,  fugge  nella  Bretagn3’^, 
vna  voce  Diuina  auuilà  lui  che  Grimoaldo  è  morto;  8C  auuila  i  *  ^ 
tipi  che  Bertarido  ritorna.  I  Principi  adunque,  per  compiere  il  Jj 
ficio  alla  Diuina  Ira  ,  dopo  la  morte  di  Grimoaldo ,  hauendo 
l’vnico  fuo  Rampollo,  che  quantunque  innocente  portaua  il 
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^raditor  Gatibaldo;  riceuono  Bertarldo  al  pie  delle  Alpi  5  Se  per  coni” 
^'UCa  Catàftrofe  della  Tragica  Riuolutione  ,  ricorrano  dalla  Beneuen- 
4tla  Prigione  la  Reina  Rodelinda  »  col  bambin  Cuniberto  che  dalle 
a  c'e  era  ito  nelle  catene.  Tra  quelle  publiche  allegrezze,  llaua  la 
^  ra  Città  molto \follecita  per  la  lontananza  del  Tuo  Vefcouo  Rufo  , 
j  egli  flato  chiamato  da  Giullmiano  Secondo,  Greco  fmperadore  , 
?  Conftantinopoli  per  la  Sella  Sinodo;  ò  fia  per  fupplire  ai  Cànoni 
y  a  Sella  Sinodo.  Al  qual  flipplemenco  eflendofi  lottofcritti  rutti  i 
t  .'^oui  Orientali  § C  Occidentali,  ancora  il  nollro  Vefcouo 'con  gli  af¬ 
fo1  ^efeoui  Cilalpini  fi  lottofcrille  .  Per  contrario  é9  Sergio  Sommo 
0tltcfice  lì  oppolè  à  quf  l!a  Sinodo  &c  a’  fiioi  Decreti  :  dichiarando  t 
non  efler  Smodo  dalla  Pontificale  Autoricà  legkimata:  ne  i  De- 
douerlì  approuare  dalla  Santa  Sede  Romana.  Siche  il  nollro  Ve£ 
q1i°  fi  ritrouaua  tra  la  mazza  e  l’incudine;  tra  la  forza  laicale,  &  le 
etifijfe  Ecclelìalliche  .  Mandò  1  Imperadore  a  Roma  il  fuo  Conte- 
*^c  Zacaria  ,  chiamando  à  fe  il  Pontefice  :  ma  il  Popolo  Romano 
'fece  vn  tal  terrore,  che  il  Conteilabilc  fuggendo  nel  Palazzo,  dal 
^Ubl'Co  furore  lotto  il  letto  del  Papa  fi  nafeoie  .  Molti  romori  fegui- 
r0tl°:  ma  quella  Sinodo  dal  Pontefice  non  fù  approuata  :  &c  1  Vef- 
à  gran  fatica  ripagarono.  Et  così  andauano  di  quel  tempo  con- 
cofe  Spirituali,  &:  le  Temporali . 

ì:  7*a  che  pofeia  diuenne  di  quell’innocente  Bambino  Ragomberto, 
j,§*Uolo  del  Reo  Re  Gondeberro  ,  che  dòpo  la  miferabil  morte  del 
^  re ,  dalla  pietà  de’  Curiali  fu  lotrracro  alla  crudeltà  di  Grimoaldo? 
t  quello  ancora  delle  communi  allegrezze ,  per  il  ritorno  di  Ber- 
:  ma  occultamente,  in  quello  modo;  ch'eflendo  flato  nutrito  in 
a|  alberghetto ,  non  folamente  a  Nutritori ,  &  a  le  lteflo ,  fino 
fUnri'°m°  di  Bertarfdo;  fapendo  che  da  lui  la  perfidia  di  Gondeberro 
»!  ^re  mai  non  farebbe  dimenticata  :  fi  finfe  vn  Giouinetto  ftra- 
%er°  ^°tto  a^cr0  nome’  venuto  per  apprendere  i  Curiali  Efercinj  in 
c|  e^a  Corte  :  èc  in  brieue  tempo  diuenne  così  chiaro  per  fatti  pre- 
JJ' 1  che  B  erta  rido  inuaghito  de’  fuoi  collumi,  e  del  fuo  valore  inai¬ 
ti  0  70  al  Commardo  della  nollra  Prouincia,  creandolo  Duca  di  To- 
Vj°*  doue  fucceduto  al  feeleratilTnno  Garibaldo;  cancellò  con  la  fua 
|j>  infamia  da  colui  lafciata  nel  nollro  Ducato .  Ma  la  Inequa- 
<J9  nrel!e  Dillributioni  fu  Tempre  madre  delle  giufte  querele .  Ricor- 
3,1  Ragomberto  ,  fe  elfere  flato  non  fol  Figliuolo  ma  Collèga  di 

A  a  Gonde- 
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Gondeberto  nel  Regno  :  6 C  hora  vedendo  Cuniberto  Figliuol  del  2'° 
leder  nel  Trono  col  Padre  ;  gc  Ce  (blamente  honorato  di  vna  priuatJ 
Ducéa  lòtto  nome  na CcoCo ,  non  potea  /offrire  nella  vguaglianza  deH} 
Ragione  sì  gran  dilguaglianza  di  Effetti .  Riuerì  nondimeno  taci13' 
mente  la  prefente  Fortuna,  mentre  videro Bertarido  &  Cuniberto:  ^ 
per  regnare  à  tempo,  al  Tempo  Teppe  feruire.  Ma  dopo  la  lor  rù°tlt 
vedendo  che  Cuniberto  lafciò  tutto  il  Regno  al  Tuo  Bambino 
petto  ;  rifnegliaronfi  in  lui  tutti  gli  hereditari  {piriti:  èc  collocanti0! 
Figliuolo  Aribetto  in  fuo  luogo  nel  Ducato  di  Torino  ;  **  comp°f 
de*  Tuoi  Taurini  [  fra’  quali  hauea  il  principal  Carico  7»  Hermo0I|l, 
della  Róuere,  che  fu  poi  Capo  di  vna  ftrenua  Famiglia  Torinefe]  ^ 
vigórofo  Efercito  in  vn  gran  Campo  apreffo  à  Nouara  :  doue  $ 
tendo  il  lùoRiuale  Liutperto,  col  Nome  proprio,  con  le  Infègnc>^ 
col  Valore  fc  conofcere  à  tutti,  quello  ch'egli  era  .  Command^ 
l’Efercito  del  Pupillo  Liutperto,  Alprando  Pacruo  e  Tutore ,  Vec<$ 
{àuio ,  &  valorofo .  Ma  più  valorofo  fu  Ragomberto  :  perche 
tofi  alle  proue  :  i  Pauefi  furono  disfatti  da’  Torinefi ,  il  Tutore 
dal  Campo  :  il  Pupillo  Liutperto  redò  fpogliato  della  metd  del  ^ 
Regno  :  &  Ragomberto  dominando  l’altra  metà  conquiderà ,  fece 
dere  che  molte  volte  la  bellica  Fortuna  più  giudamente  decide  le  ? 
{òpra  vn  Campo,  che  la  Prudenza  Ciuile  ne  Tribunali .  Peroch^ 
quella  guifa  fece  all* vno  &  all’altro  la  Tua  Ragione,  conformai 
alla  difpofitione  dcll’Auo .  Et  à  quella  fi  acquetò  Ragomberto,  reg/ 
do  pacificamente  per  metà  col  Pupillo  del  Conlobrino .  f 

Ma  non  fi  acqueto  à  quella  giuda  definitione  il  fecondo  Arib{,( 
nodto  Duca,  Figliuolo  di  Ragomberto  .  Peroche  dopo  la  morte  f 
terna  nulla  curando  la  metà  ,  fe  non  polfedea  tutto  il  Regno  L o4[ 
bardo,  chiamati  dinuouo  gli  Tuoi  Taurini  fotto  le  Infegne;  affale  ^ 
peno  in  vn  Campo  apreffo  Pauia  .  Se  il  Campo  di  Nouara  fece  £ 
ditia  al  Padre;  quedo  di  Pauia  vende  la  Giuditia  all’arbitrio  del J ( 
gliuolo  Ariberto  .  Quello  lèminò  i  Cadaueri  Nemici,  quedo  ne  ,  ( 
cumuli  :  quello  minacciò  Pauia,  quedo  la  elpugnò  :  quello  fé  df  . 
dal  Campo  il  Tutore  del  Re  Pupillo,  quedo  lo  fè  fuggire  in  Ba 
in  quel  Campo  fù  diuifo  il  Regno  ;  in  quedo ,  il  Re  infelice 
«elle  mani  del  Vincitore  .  Ma  fè  fiero  fi  modrò  Ariberto  nella 
tona ,  troppo  crudele  modrolfi  7t  dopo  la  Vittoria  contro  alla 
del  Res  ^  contro  ai]a  Moglie,  &C  al  Figliuol  del  Tutore;  togl*^ 
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eie  811  *  *ìue^e»  &  *  quefto  le  luci .  Onde  puoi  tu  argomentare  qual 
^ttienza  ptouartero  gli  altri  Principi  caduti  nelle  lue  mani.  Fra  quali 
fe°Cari  Duca  di  Bergamo,  vedendo  il  luo  Re  prigione,  proclamò  Re 
^  teedefimo  :  7*  ma  Ariberto  fattagli  la  Corona  in  capo  con  le  for- 
cb  naandollo  à  Torino  à  farne  Befana  di  vn  Re  da  fcherzo:  &  quiui 
eia  l’vccifè .  Reflaua  ancora  in  vita  il  Re  captiuo .  A  quello  il 
er°  Ariberto  feioglie  per  pietà  le  catene  ;  6 C  nelle  delitie  di  vn  Ba- 
l’affuogjp.  Ancor  quello  Re  infamò  con  la  fua  barbarie  la  nollra 
da  cui  riconobbe  la  felicità  della  Vittoria  .  Ma  pur  fe  le  mo- 
Q,r,°  grato ,  inquanto  7s  rellituì  con  gli  effetti  alla  noterà  Chiela  le  Alpi 
°ttìe ,  che  il  primo  Ariberto  hàuea  reihtuite  fblatnente  con  la  fpe- 
j^3.  Et  in  remilfione  delle  fue  colpe  fondò  la  nobile  Abadia  76  ,n 
?n°r  de  Santi  Tebéi  Coftanzo  e  Vittóre  nelle  noftre  Alpi;  con  lar- 
g  ‘f^rne  donationi  a’  Serui  di  Dio  ,  che  per  lui  quiui  otauano  notte 
S'orno  :  hauendo  eletto  per  Tutelari  quegli  due  Santi ,  che  co’  prot 
q  1  ^omi  gli  prometteano  Coftanza,  e  Vittoria  .  Ma  di  quelle  pie 
cj^efè  non  li  appagò  la  Diuina  Ira:  perche,  elfendo  ritornato  il  Vec- 
p^10  Afprando  con  animo  maggior  delle  forze  ,  benché  à  principio 
r  C/’°ttibeire  alla  forza  di  Ariberto  :  voltò  Iddio  in  contrario  l’euento  : 
j>^.c  Anherto  sbigottito  fògge  in  Pauia;  doue  effendofi  il  Popolo  77  6 C 
Ò3  contra  lui  folleuato,  è  forzato  a  fuggirtene  telo  vetlo  la  Fran¬ 
cia*  tea  caricatoli  di  quant’oro  potea  portar  feco;  nel  guadare  il  Ti- 
quel  Fiume  vindicatore,  inghiottì  lui  col  fuo  telerò  :  &C  il  vinto 
Stendo  &lì  Vittoriofo  fòpra  il  Trono  Regale.  Troppo  felice,  tela 
ji  4  delle  Donne  disformate,  Si  del  cieco  Figliuolo-,  èc  la  morte  del 
j  *°  Re  non  l’hauelfe  atterrito  . 

HqJ1  Quella  guifa  la  noterà  Città  andò  cangiando  Duchi  e  Regi;  ma 
Vj0l  °rtuna;  fuccedendo  à  vn  cattiuo  vn  pegg'ore  finche  1  cltrema 
di  Allolfo ,  e  di  Defiderio  per  ilpogliate  i  Pontefici  dopo  gli 
e  ^  >  modero  prima  Papa  Zacaria  à  chiamar  Pipino  $.e  de  Franchi; 

alja°|P0‘  Papa  Adriano  à  chiamar  Carlo  Magno  Succeder  di  Pipino  , 
fcef  'kfe  della  Santa  Sede ,  e  della  mifera  Italia .  Apena  Pipino  7* 
Aft°1(rC0‘  Pontefice  dalle  potere  Alpi  ,  entra  in  Torino  ,  che  ecco 
U0j°  fo  fòggitiuo  :  &  attediato  in  Pauia  giura  di  render  la  Preda  in- 
fe  j^ta  al  Pontefice  :  ma  non  sì  tolto  Pipino  riparta  l’Alpi ,  che  Aftolfo 
tt4  a9tltoglie .  L*  ifteflo  tratto  meditaua  il  Re  Defiderio  ,  ma  con  al- 
teetodo  venne  à  lui  Carlo  Magno .  Condufle  egli  feco  tante 

A  a  2,  forze 
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forze  di  Francia  che  parea  giurata  contro  al  Sacrilego  Defidaio  vfl 
Guerra  Sacra.  Moftrò  nondimeno  il  Barbaro  vn  gran  Cuore;  erj 
i  Patfaggi  delle  noftre  Alpi  con  alte  mura:  e  ftende  il  fuo  EfercitoP 
Piano,  quali  monti  di  ferro.  Ma  alla  fcefa  di  Carlo  fuccombono 
Alpi ,  e  dileguano  le  Tue  Legioni .  Siche  Defiderìo  mandando  u  r 
gliuolo  Adalgifo  à  chiuderli  in  Verona,  egli  fi  chiude  in  Pauia;  J 
bandonando  la  noftra  Città,  &  tutte  le  altre  à  piè  delle  Alpi,  p<*r.( 
con  tutte  le  forze  in  Verona  &  in  Pauia  reftreme  fuc  tìifefe  . 
Carlo  80  hauendo  riftorato  l’Efercito  con  la  depredatione  della  Cr 
pagna  Se  delle  Terre  delle  noftre  Alpi  :  Se  radunatolo  alla  NouaUj 
doue  81  grandi  grafie  fece  all  ’  Abadi'a  ;  per  la  Valle  di  Sufa  *2  ve® 
à  Torino  doue  fi  fermò  alcuni  giorni .  Et  lènza  contrailo  occuf 
le  altre  Città  Subalpine;  a  (Tedia  in  vn  tempo  in  Verona  Adalgi(o<  , 
fogge  in  Grecia;  Se  in  Pauia  Defiderìo,  ilqual  dichiara  di  voler  f 
tolto  morir  che  cedere .  Ma  colpirando  con  gli  efeerni  AlTediatori 
interne  Aflediatrici ,  la  Fame  &  la  Peffilenza  :  ecco  quel  fiero  h^ 
liato  ai  piè  di  Carlo;  ilqualc,  mandatolo  in  Francagli  mutò  il  R«k 
SC  per  Corona  Monarcale,  gli  diè  la  Monacale;  per  Manto,  vna  ■ 
naca;  per  Reggia  vna  Cella .  Et  con  reciproca  gratitudine  CarK 
ponendo  il  Pontefice  nella  Seggia  di  Pietro,  &  il  Pontefice  innalz^ 
Carlo  al  Trono  dell’Impèro;  la  nofera 


i8<> 


anno  cationi 

Sopra  il  Quarto  Libro 

DELLA  H1STORIA. 


\ARSETE  rifpofe  alla  Imperatrice  Scc.J 
1  Alcuni  Storici  procurano  ai  libe¬ 
rar  Narséte  da  quefta  Infamia, 
fondati  fopra  le  lodi  grandi,  che 
BfN  Euagrio  Hiftorico  di  que’  tempi 
>1  à  Narséte  .  Onde  il  Baronio  dubita 
l'Autor  delia  venuta  de*  longobardi 
«ato  vn’ altro  Narsét* .  Et  veramente 
noi  nel  Libro  antecedente  habbiam 
for  Emione  d'vn’altro  Narséte,  che  non 
V(/p°tfe  Milano  come  doueua.  Vedi  lìb.  3. 
^  il  fine.  Mail  contefto  dclU  Hiftona 


1  Italia  da'  uou .  * 

i  x  ° diacono  Ub.  3.  eap.  s.  e  la  vera.  b 
da  chittfi .  1  Vedi  l’Hiftona  di  Tori- 

3  rn  1  \ ;L  anriot.  65.  \  ^  r 

filmar  di  parte  Idolatrinone  H eretici ,  opefl 
tHlCrtftani.  3  S  Gregorio  numera  la  perlc- 
Jr^fìC  de’  Longobardi  trà  le  più  crudeli 
7^  la  Chicfa  patifte  :  chiamandoli  Porte 
fi/1' Inferno .  Et  in  Euang.  Hom.  I.  &  Dia!. 
r  5-cp  26.  numera  le  empietà  di  coloro: 
Smungendo.  Vnde  ex  Ime  parte  fra, or  Ulti 
j  aiuerfrs  Chriflianos  immanità s ,  &  maur 
Mal?*  Sanala  defpettus  :  W  piane  q tu  antehac  a 
tUt>is  pajfa  Italia  ejfct,  tolerabilia  udiri  pò- 

ì  r?  * 

Crly^ri  in  aria  Eferciti  e  Prodigi .  ]  Dia- 
n0n  liì>-  2.  pa<>.27.Z.  Continuò  apud  Italiani 
nppkna  vifa  fant,  hoc  efl  ignea  acies  in  Cedo 
i^«nty  e0fcilic<t  qui  foftea  cfujks  efl  ,, fan- 

\\tÌbol^f da  inulto  Monte  contempla* F Italia. \ 


t,y  -  2.  pag.  223.  Montem  qui  in 

pt>nfr<>minet  >  afiendin  inde  que  prout 
Pro»! 3 P.artem  Italia  contemplami  efl:  qu> 
Ai0Ttaìlc  »  **  fertur  7  caufam  ex  co  temp 
6  p*  *e£ls  appellati  efl .  .  ,  .  - 

in  Milano  &  nella  Liguria .  j 
htU-  %  pag.  230.  Mediolanum  ingrejjus  ej  . 

tnc  miuerfas  Liguria  Cimiate f  prater  bas  qua 


1"  tempo^rHwioraTO  Arcfueftomi  di  &i- 

ucmoiw™  Baroni  l&*  Anaftafio*  Cfoggiun- 
3"che  entrò  nella  Italia  co1  Longobar¬ 
di  la  fame  à  tal  fegno ,  che  pei :  temperarla, 
molte  Caftella  furon  forzate  ad  arrendere  à 
difetetion  loro.  E, «firn  tempore  Geni :/£»£»- 
bar  dorma  inuaflt  tot  am  Haliam  tflmulque  &f 

“mia  *t  etiam  multiti  Cafro-rum  fe  ndere! 

longobarda  «r  temperare  peffet  j 

y  La  Brave  di  500.  Santi  Monaci . }  01  può  i,T§ 
gerc  quefta  ftragc  nella  relatione  1  ,  1  * 

uan  Luigi  Roches  EugUcntino, 
tori  da  lui  citati .  Et  inficme  il  Martirio  di 
S  Giufto ,  che  mentre  fuggiua ,  vedendo  le 

rino.  Pwg fa\^Zanma,«on doppio  nodo  di 

Franchi.  J  Gregor.  Turon.  tìiflor.  Vranc.lM. 
eap.  15.  Ctothofrdum  ClotarH  E.ltamm  Vxorem 
dltxit  :  fratte  non  tantum  Regtt  potcmtftm  effithe 
efl  Getter  i  fid  &  r«mr  Erancorma  Regum  Co- 

&c.  A[j)oirio  in ptc,  uapo  pacifico 
9  Trouojfiu^g  .fratto,  &c.  ]  Sigon  .Hifl.de 
Signore  dt  tut  1  Mediek„0  rjUod  ,rM  Caput  Pro. 

curflrn ,  ot  in  Veneti* ,fr"W  *  ^ 

rum  conficcano  ac  fuga  f  J  j  «diri  à  Lon - 

r^Vrbtbusaipa^i&l  ^ 

gobardis,  »/trr|  ;  ugdriaPiana.  J 
■  aU-4Mo  di  pa»ia.y\ nquefto  Affe- 

dio  chi  terminar  non  potè  fenon  in  vn  fati- 

cofo  triennio,  l’Anno  di  Crifto  571.  benché 

haueffe 


ipo  Ànnotatxom  iopra  il  quarto  Libro 


hpeffe  Alboino  giurata  la  ftrage  di  tutti  i 
Cittadini ,  cangiò  in  clemenza  lo  fdegno  * 
Slgon.  db.  I.  F uh  AlboimtS)  &c.  &  Vt  in  Gentili 
de  Longobardo  H ornine  fummo,  clementi a.  Et  Pao¬ 
lo  Diac.  lib.2.  cap.  9.  Felix  Epifiopm  T antìfona  * 
Ecclefidt  occurrìt  eique  (  vt  erat  largiffìmus)  om- 
ttes  Ecclefia  facilitate  s  poftulanti  conceflit,  &  per 
futtm  pragmaticum  po folata  firmauit . 

*2  Anni  e  fei  meft  e  non  p*«  duro  laTirannta 
di  Alboino,  &c.  ]  Pingon .fub  Anno  Chrifii  57  Jm 
quar.  Inditi.  Albpinus  Longobardorum  pex  vbi  re - 
gnajfet  in  Italia  Annos  tres,&  menfes  fix  Kalen . 
OEtob.  moritur  :  cum  paolo  ante  Ticinenfem  Ciuita- 
tem  per  tres  Annos  &  amplius  òbfeffam  c&pifsct  * 
Diac.  Uh.  2.  cap.  28.  ìgitur  Bof manda  y  &c.  ìrt 
Mariti  necem  ,  Patris  funus  vendicatura  exarfn  : 
confidumque  mox  cum  Helmichis ,  qui  Regis  armi- 
ger  &  collatlaneus  erat ,  ve  Bggem  interficeret , 
tnijt . 

13  Jl  Confglio  de *  Buchi  radunato  in  Pania  dichia¬ 
ra  fuccefso  re  ad  Alboino  il  pe  Cleffo .  ]  Diacono 
lib.2.  pag.  233.  Longobardi  nitro  apud  Itali  am 
tranci  communi  Confido  Cleph  nobilijfmum  de  fitis 
ZJirum  in  Vrbe  Ticinenfum  fibi  Regem  ftatuerunt , 
fub  Anno  Chrifii  574. 

14  V sonai  rigore  che ,  &c.-\  Putean.  Hifl.  Infubr. 
Uh.  2.  Clepho  fkuus  mo/tbus,  &  quia  vitro  afeitus 
ad  Regnum  ,fuperbus .  Diac.  loc.  cit.  Hic  multos 
Romanorum  Viros  potentes  ,  alios  gladio  extinx  t , 
alios  ab  I talia  exturbauit .  SigOn.  lib.  I  .fub  Anno 
574.  Nobile s  plerofque  fubiettis  in  Ciuitatibus  Ho- 
ìnines,  aut  ex  Vrbibus  expulttj  aut  opibus  excellen - 
tes  morte  affecit ,  &c. 

15  Vno  de*  fiuoi  dimefici  non  potendo ,  &C.  ]  Dia- 
Con.  loc.  cit.  Ifie  cum  annum  vnum  &  fex  men¬ 
fes  cum  -Muffano,  firn  Coniuge  Regnum  obttnuiffet , 

4  Puero  de  jko  obfiqmo  gladio  iugulatus  efl . 

16  Per  diece  continui  Anni  ogni  Bucato ,  &C.  ] 
Diac.  Uh.  2.  cap  3.  pag-  234*  Pof  cuius  mohemy 
fcìlicet  Clephi ,  Longobardi  per  annos  decem  Regem 
non  habemes ,  fub  Ducibus  fuerunt ,  Vnufquifqwt 
enim  Bucum  fuam  Ciuitatem  obtinebat . 

17  Siche  Torino  non  piu  da  m  Re ,  &c.  ]  Pingon. 
citando  Paolo  Diac.  Anaft.  Onofftio .  uHfn 
ìnter regnum  per  decerh  annos  fit  ,  Taurini  Dux 
Mgilulphus  cfficimr,  ac  trìginta  fex  Buces  per  Inci¬ 
li  Ma  confituuntur . 

18  1  Duchi  male  affetti  alla  Catolica  Religione ,  &C .] 

Diac.  de  ge(ì.  Longob.  lib.  2.  pag.  234  Per  hos 
Longobardorum  Buces  feptimo  amo  ab  aduentu  Al¬ 
bo**  >  &  toti“s  7  fpolìaìis  Ecclef)s ,  Sacerdo - 

tibus  interfettis,  Ciuitatibus  sébrutis,  Populifque  qui 
more  Scgetum  exereueranty  extinttis  >  Italia  ex  ma¬ 
xma  parte  capta  a  Longobardi  fubiugata  efl . 

19  Dalla  noflra  Citta  fi  fecero  la  Scila  per  le  Alpi 
c°ttie  ad  infefiare  i  Pe  Franchi.  ]  Baron.  fub 
Anno  Chrifii  575.  Aditum  fibi  per  Alpes  Cottias 
parant  *  Nicaamque  deuajlant }  &  alias  obuias  Ci- 
uitates .  Gregor.  Turon.  Hifl.  lib.  4.  cap.  26. 
ciaggcra  ic  empietà  loro  contro  i  Borgo¬ 


gnoni  .  Tantamque  flragem  Longobardi  frìff#  . 
feciffe  de  Burgundionibus ,  vt  non  poffh  collifi  ^ 
merus  occifòrum,  &  c.  ^ 

20  Dopo vn  decennio  di  m  difordinato Interrtff0.' 
Configlioy  &c.]  Queft’ Anarchia  che  nel  prljl 
cipio  tu  (  come  parla  il  noftro  Autore  ) 

-  qualche  tranquillità  alla  noftra  Patria  1°^ 
il  gouerno  del  Duca  Agilulfoj  degenerò^ 
fine  in  tal  barbarie,  che  fece  rilòluere 
chi  alla  eletrione  di  vn  nuouo  Re. 
di  Crifto  585.  Quefti  fù  Anrario  figliuolo j1 
Cleffo  :  che  chiamarono  Flauio ,  dalq^a 
prefero  pofeia  il  nome  tutti  gli  altri .  VìiC. 
lib.  3.  cap.  16.  Quem  edam  ob  dignitatem  Fl^\ 
appellar um  :  quo  pr anomine  omnes  qui  pofled  r 
rum  Longobardorum  Reges  felicitar  vfifunt.  * 

2 1  Sposo  Teodelinda  Figliuola  di  G ^ribaldo  ■> 
Nauder.  Volum.  I.  Generat.  20.  Antharìs  ^ 
baldi  Bauarorum  Regis  Filiam  Tende lindam  $ 
pit  Vxorem  . 

22  Agilulfo  nofìro  Buca  fi  trono ,  &C.  ] 
ibid.  Sufcepit  eum  Antharìs  cum  gaudio  in 
'U-eronenfi  .  Eratque  ibidem  ìnter  alios  Longobfl*. 
Agilulphus  Dux  deCinitate  Taurinenfi.  Cot 

pm  profilino  Parente .  Diacon.  db.  3.  Af 
phus  erat  Ccgnatus  Regis  Amari. 

2  3  Grande  fu  il  fenno ,  &  grande  il  valore  dì  f 
tano.]  Diac.  lib.  3.  cap,  33.  Vfque  etìaf»  f[ 
gium  ex  tremata  Italia  Ciuitatem  perambulaff :  * 
quia  ibidem  imer  Maris  vndas  Columna  qtd^i 
effe  po fit  a  dici  tur  ,  vfque  ad  eajn  equo  fidente#  Jf 
ceJfifJe  >  eamque  de  Ha fì&  fina  cufpide  tedgiffe  i  [ 
centem:V ique  bue  erunt  Longobardoru 
Qua  Columna  vfque  hodiè  dici  tur  perfiflere  : 
iurnnam  Amari  appellari  .  Ita  Spondan.  fub  >' 

24  Con  vna  Tdffa  di  veleno ,  &c.  ]  Diac.  /M 
pag.  256.  Anno  Chrifii  589.  fex  Anthari  fi, 
Ticinum  Non.Septemb.  veneno  accepto  morituftF 
quam  fix  regnauerat  annos .  ,» 

2$  Quefia  fiiagura  fi  afiriue ,  6cc.  S,  Gre  A 
aÌ  !tfflrfp:l7fl  Antharts  in  hac  qua  nuper  ‘-T'a 

tft  Pafihah  filemnitatey  Longobardorum  vM 
Fide  Cathodca  bap tifar! prohibuit  :  prò  qui* 
eum  Diurna  Maieflas  exdnxit  j 

26  La  Reina  non  trono  nìun  piu  degno  del  , 
honore  che  Agilulfo  .3  Nauder.  Voi.  1.  G*L 
llla  vero  Agilulphum  TaurinenfimDucem , 
fitm  Adolefcentem ,  forma  decórum  fibi  1, 

&  Longòbardis  fegem ,  & C,  Paolo  DiaC. 
pag.  2  5  ó.»l  Anno  di  Crifto  589.  Regin#*  •  fa 
dehnflam  qua  finis  pUcebat  Longobardi; , 
rum  m  Bigia  Digitate  confiflefe ,  fiutdt*#  V 
fibi,  llla  vero  confilium  cum  Prudenti^,  «fi 
bens ,  Agilulphum  Buccia  Taurinddum  &  rlntf 
rum,  &  Longobardorum  genti  Regem  elegia  ™  J\ C 
Teodelinda nonmiiòUl 
corporali  fattezze ,  come  dice  il  % 

rr-^  bellezzc  dell»  Animo ,  ^  Z 

profiìrnita  del  Sangue  col  Defonto  ? 
diCio  de*  ConfigUeri. 


Della  Hiftoria  . 
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dunque  a  Lamella-,  &C. }  Diacon* 

*  Qnem  fcilicet  Agilulphum  Regina,  ad  fe  veni- 
™*ndauity  ipfaque  ei  obuiam  ad  Laumeilum  Op - 
y  !?m  »  &C.  Et  apreffo .  Moxque  eum  ad  fuma 
TMw*  erigerts ,  ei  de  fuis  Nupti)s ,  Ì^g«*  di* 

aperuit ,  &c. 

c,^  tftmpio  di  Agilulfo.  3  Spondan.  /«i>  -/fwno 
591.  Agilulphus  per  eandem  Theodelin - 
%  Vnacum  vniuerfis  Longobardi s  qui  Gent  Hit  atti 
«5T  ^r**n'J*n*  irrìpietatibds  irretiti  erant ,  conuerfus 
y  F «km  Catholicam  J  ^  m  Raptifinate  nomi • 
Paulus .  Naucler.  Volum.  1.  (?#«.  20.  £r 
r},phtv  Rex  cum  Gente  Longobarda ,  ewzwi 
1$  >  ac  Harefeos  fpmcitiafe  abdicauit . 

r  e°delirida  fu  la  prima  che  folennemente,  &C,]| 
7*A  f1,  *•  Afferunt  Coronata  ei  irnpofitam  a 

j  eQdelÌndà  Regina  inftitutarn  5  aure  am  illam  qui- 
Vcrum  circolo  ferreo  interiore  intextam  j  <v  nde 
/  Ferrea  Corona  nomen  Italico  Longobardorum  in 
enituit .  Idem  ex  Amai.  Moàoetia  lib.  I. 
li.  Et  Barth.  Zucc.  in  Catal.  pag.  69. 
fù  il  primo  à  portar  la  Corona  di 

i^&lulfo  manda  in  Francia  Agnello  Vefcouo  di 
Alcuni  han  creduto  che  Agnel- 
Vefcouo  di  Trento  :  ma  i  meglio 
che?lat^  1°  chiamano  Vefcouo  di  Torino, 
»n. 1 quel  tempo  era  noftro  Paftore.  Pin- 

**.  _ _  • _  n _ :  Fr  miffis  ad 


1  Tridentino  pacem 

-, 


Cation  de*  Prigioni  erano  vgualmente 
81  Soffitte. 

et  Afferò  S.  donami  Precurjòre  di  Crifio  per 
-ff0  Protettore  del  Regno  Longobardo,Scc.]  Dia- 
ll  lib.  4.  cap.  22.  pag.  268. 

Tr  Città  vicina  a  Milano.']  Diac.  ibid. 

gli  Autori  Latini,  alcuni  chiamano  que- 
^  Luogo  Mogontia,  Altri  Modicia .  Altri 
Ut  p •  Hoggi  vulgarmente  Monta:  do- 
s’ìrvc  Con^crua  la  Corona  del  Ferro ,  onde 
3  5  £>^to,nauano  1  ReSl  d’Italia . 

^CC  Duca  di  T orino  Ariobaldo  fito  Genero , 
sJy-J.f  igOfì.  Hb.l.pagLò.  Atque  in  eius  locum 
GttndL1*  Ducem  Taurinatiurn  fuffccerunt  ,  cui 
H  /  C°erga  erat  Matrimonio  copulata . 

Cr'0  fl1*/  Cina  (  cioè  Torino  )  finalmente  confie- 
ttorìy  c*  ^  ^ngon.  A^fi.fub  Anno  602.  ^ fu - 
s  Agilulpho  &  fg f delinda  Regtbus  ,  Dmi 
Hnru-  ^ptifi*  Templum  Taurini,  Vt  alti*  *n  Lo”- 
TuteiS  Ciuitatibus  erigitur:  eumque  Dtuumpre 
PeT*  &  Pa  tr°no  inuocare  cepit  e  a  gens. 

Clero  U*1  H  Boni  muoiati  alla  Chiefa,  ]  l?5au- 
20.  Volum.  2.  pag.  622.  Agilulphus 
t(»ebanna  pcctefiarum ,  qua  à  Longobardi s  n)bique 
^len\HYfi  dtmitti  intatta  cttrauit ,  donationefque 

J  v  ficit .  Et  Paolo  Diac.  lib.  4-  cap.  43* 


Sub  hit ,  fcilicet  Agìlutpho  &  Theodelinda ,  Eccle- 
fia  refi  aurati  funt  j  &  multa  dationes  per  loca  w- 
nerabilta  largita . 

36  Punt  gli  fimi  Rebelli ,  &C.  }  Nauclero  ibid. 
Peropportunè  autem  eam  pacem  naElus  Agilulphus  : 
nifi  e  am  tunc  impetraffet ,  nunquam  potuiffet  compc- 
feere  Duces  fitos  :  at  pace  hoc  habitd ,  conflituit  eos 
qui  Anthari  fuerant  Rebelles  Duces  punire  .  Mi - 
nulphum  Infiala  S.  luliani  Ducem  primum  interfici 
cttrauit ,  &C. 

37  Dopo  vn  felicijfimo  Regno ,  &C.  ]  Volaterran. 

lib.  7.  fot.  70.  Agilulphus  Dux  Taurincnfis  regna¬ 
mi  annos  25.  „ 

38  Adalualdo  godè  taluolta  di  trasferire  ,  òcc.  \ 
pingone  Anno  Chrìfti  604.  Adaualdus  gtu  - 

fbi  Filius  cum  Theodelinda  M-tr*  Rtx  Longobar- 

dorum-,  Taurinum  prò  Regia  habent  . 

39  S.  Gregorio  dedica  p  Teodeltnda  il  Libro  de 
fimi.  Diàlogi  1  che  in  lei  &  nel  Marito  impresero  il 
T^elo  della  Santa  Fede.  }  Naucler.  Volum.  1.  Gen. 

20.  pag.  622.  Prudenti  Foemina  The  ude  linda  feri - 
pfit  Dialogorum  Libros  :  quorum  legione  religìofit 
Mulier  mentem  animurnque  Religioni  addixit ,  &c. 
Volaterran.  lib.  7.  fri.  71.  tiuic  Grego/ius  Li* 
brum  Dialogorum  dicami ,  quibus  ZJirum  eìus  mitio- 
rem  erga  Religionem  reddidit .  Et  Piftefio  Spirito 
inftillò  nel  Figliuolo . 

40  Onde  nacque  in  quel  tempo  alla  nofira  Patria  , 
er  d  tutto  quel  Regno  vn  felice  Decennio.  ]  Vola¬ 
terran.  loc.  cit.  H&c  pofi  viri  mortem  annos  de* 
cem  cum  Filio  Adoaldo  fummo,  prudenza  ac  fapien*$ 

tia  rexit  Imperium  .  Et  il  Puteano  ?  Hìfi.Infit -  *V 

brìca  lib.Z.  Et  <w  feires  àfomind  tempora  pendere, 
totutn  fine  arrnis  decennium  atlum  efi. 

41  Ancor  la  Chiefa  Torinefe,&c . }  Di  quefto 
parla  affai  chiaro  la  Lettera  del  medehmo 
S,  Gregorio  addotta  dall’ Autore .  La  Let¬ 
tera  agli  Re  Franchi  »  nel  Volume  di  S.  Gre¬ 
gorio  è  la  Epiftola  122.  intitolata.  Theqde- 
rico  (fr  Theodeberto  Re  gibus  Francorum  :  Grego - 
rìus ,  &C.  De  VrficV0  Epifisopo  Taurina  Ciuitatis . 

La  fcritta  al  Vcfcouo  Auguftoduoenfe  è  la 
Epifto.  12 1.  con  quefto  titolo  .  Gregorius  Sia - 
trio  Epifcopo  ' rfitguflodunenfì.  De  Vrpcix°T<utnn« 
Ciuitatis  EPÌft°Pa  akfi‘u  c““sa  “px  Ecclefta  eiello. 

Ma  s’intende  efclufo  da  quella  Parte  della 
Dióceft  che  entraua  nella  Francia  ,  mentre 
regnavano Teoderico  &Teodeberto  Ve- 
di  l’Hiftoria  di  Pronenza ,  tot».  1.  ffi-  599. 
come  il  nuouo  Vefcouato  fu  fubtto  fop- 
preffo:  ma  s’inganna  circa  le  Terre  • 

42  Heraclie  Imperator  Greco, 

U  rutna  del  Regno  Longobardo ,  &C.  ]  aigon.  l,b. 

2..  pag.  66.  Anno  Ó23.  &  6M-  f  Ro¬ 

gito  Adattai dum  magnis  de  rebus  ab  Heracho  menu 
Legatus  .  Is  cum  apud  Regem  jamutartter  ageret , 
fine  iujfum  Imperatoris ,  fine  confilium  fuum  fecutus , 
Adaualdo  è  Ralneo  exeunti  poculum  fpecie  falutife - 
rum  dedit  :  quo  epoto  Rex  defipcrc  ac  piane  menùs 
irflpos  effe  infiituit . 

43  Adal - 


Annótàtioni  /opra  il  quarto  Libro 


43  Adalualdo  fiafcìnato  per  confitto  del  maluapo 
Ambaficiadore  uccide  ì  Principi  .  ]  Sigon.  ibid. 
Quod  vbi  fenfit  Eufebius ,  ipfum  &  Imenem  ,  & 
amentem  impuliti  vt  propri  te,  fecuntatis  causa  Prin¬ 
cipe s  Longobardorum  è  medio  tolleret . 

44  Solino  ttttto  il  Regno  quefla  brutal  nouità,Scc.  3 
Sigon.  ibid.  Capta  deinde  cade ,  ac  iam  duodecim 
ex  primoribus  interemptis  ;  ne  malum  longiUs  fer - 
peret  ,  aeriti  Longobardi ,  ipfum  Tyrannum  ,  non 
Regem  agere  ,  criminati  flint  :  ac  poftero  anno  tu¬ 
multi  éxcito  1  eum  Regno  cum  Theodeltndd  Matre 
cxegerunt . 

45  Ma  la  Madre  che  hauea  maggior  [inno  prejlo 
mori  di  dolore.  ]  Sigon.  Uh.  2.  Theodelinda  Regi¬ 
na  ,  cum  fummo  fe  deieElam  Regni  faftigio  cerner  et , 
nec  fpes  «òlla  recuperando,  dignitatis  extaret  ;  mce- 
rore  1  vt  veriflmile  vide  tur,  extabuit . 

46  I  Principi  per  le  rapprefentationi  de*  JDefcoui 
Tranfp  adoni  confiderando  la  Virtù  di  Con  deb  erga 
Sorella  di  Adalualdo  1  &c.  ]  Spondan./w^  Ann. 
626.  In  loeum  Adualdi  fluffeUus  efl  Arioaldus  fa¬ 
ttore  Epìfcoporum  Tranjpadanorum.  Et  principal¬ 
mente  il  Vefcouo  di  Torino,  come  più  in¬ 
formato  delle  Virtù  di  Gondeberga  &  di 
Arioaldo  Tuoi  Diocesani  6c  Figliuoli  Ipiri- 
tuali  • 

47  II  Pontefice  Honorio  interponendo  gli  fuoi  offici).] 
Spondan.yì/b  Anno  626.  hauendo  parlato  de* 
Vefcoui  Tranfpadani  ;  Aduerflus  quos ,  oh  illud 
facimts  Honorius  Papa  Literas  dedit  ad  Ifaachum 

^Rauennatem  Exarcham  ,  laborans  vt  Adalnaldus 
refitueretur  :  turn  quod  eius  mentis  euerfìo  arte  ve¬ 
nefica  procurata ,  non  omnem  rationis  vfmn  ademif- 
fet  :  tkm  precipue  quod  Fide  Catholic a  prafaret  5 
Arioualdus  autern  Arrìana  impiotati  tenacijfimus 
ejfet  • 

48  Rijpofla  di  Arnaldo  ad  vn  Vefcouo  moflra  inue - 
rifimile  la  oggettione  fattagli  dell' Herefla  Arrìana.] 
Putean.  lib.  2.  in  notis .  Arioaldus  Epifcopo  Der- 
tonenfi  inter  alia  refpondit  :  Non  cft  mcum  Sa- 
cerdotum  caufas  difcernere ,  quas  Synodalis 
examinatio  ad  purum  debct  indicare . 

49  Arioaldo .  Airri  leggono,  Arioualdo .  Altri, 
Ar iobaldo.  Altri,  Rodoaldo .  Et  di  qui  tu  puoi 
vedere  (  come  di  fopra  fi  è  detto  )  che  gli 
Autori  difeordano  nel  folo  nome . 

50  Tran/portando  anch*  effo  &  la  Reinay  la  Reggia 
in  quefla  Città  .  ]  Pingon.  pundiberga  Agilulphi 
Filtai  nupia  Rodoaldo  Longobardorum  Regi  ■>  Tau¬ 
rini  etiam  vitam  agit . 

5 1  Adaulfo  Principe  Longobardo  incolpa  dì  adulte¬ 
rio  &  di  congiura  la  Reina  Gondeberga.  }  Sigon. 
lib.  2.  Adaulphus  quidam  fummo  inter  Longobardos 
loco  natusy  Reginam  de  fiupro  interpellare  aufus  efi> 
curnque  repulfam  conuicìumque  tulìfi'et ,  *0 eritus  ne 
ab  ed  proderetur ,  Regem  aàijt ,  &  fecreti  colloqui) 
copiam  nattus ,  dixit  t  Tato  Dux  Etruriae  con- 
rma  de  nece  tua  cum  Reginà  communica- 
uit,  vt  te  fublato>  illam  fibi  coniugio  fociet. 
Qutpus  verbi s  Rex  incenfus,  ira fiibito  propi  amens. 


Coniugem  in  arcem  Amelli  ceniecit  ì  dtqui  ibip # 
trienmum  arila  cufiodid  habuit . 

52  Fu  condotto  nello  Steccato  da  Ariperto ,  &c*  J 
Sigon.  lib.  2.  Pitto  quidam  (  Carellum  wcft 
Paulus  Diaconus)  ab  Ariperto  Regina  Confibrffi9 
produUus,  cum  Adalulpho  efl  comparatus .  Et  V&C' 
hb.Ar.  pag.  2. 

5  3  Laquale  riconofcendo  quel  Diurno  aiuto  dal  S&& 
Protettore  1  gli  edificò,  &.C.]  Putean.  lib.  2. 
flimant  ali  qui  hac  occafìone  Templum  de  quo 
jìruilum  ,  àotatumque  Ticini  fuìjfe  5  &  in  Si*** 
Muliebri  honorem ,  Sanili  Ioannis  Dominanti 
pellatum  Diac.  lib.  4.  pag.  281.  Hac  Goff 
berga  ad  infilar  fina  Genitrici, fiicut  illa  in  Modici* 
flc  dr  tfta  intra  Ticinenfem  Ciuitatem ,  Bafilicd ^ 
honorem  Beati  Ioannis  Baptifta  conflruxit  : 
mire  ex  auro  &  argento  peplifique  decorauit,rebitJr 
flnguhs  optimi  diami  5  in  qua  &  eius  Corpus 
latum  quiefeit . 

54  HOpitergto  &  le  Alpi  Cóttie.  ]  Sigon.  /$**' 
Erant  in  citeriore  Italia  dua  inter  Longobardo*  PV 
uincia  adhuc  Imperatoria  Ditionis ,  Alpes  Còtti*  * 
Opitergium ,  &c.  Ma  gli  habitatori  di  Oph^f 
gio ,  ad  efempio  degli  antichi  Vèneti  fi  *3' 
bricarono  vna  nuoua  Patria  fopra  il  MafCj 
chiamandola Heraclia  dal  Nome  dell’M*' 
radore  à  cui  feruiuano . 

$5  Hauendo  dunque  moflrata  con  V Armi  Uff 
Brauura ,  paruegli  tempo  di  mofirar  con  le  Ltffi 
&C.  3  Diac.  hb.  4.  cap.  44*  Elie  Rothari  01 
Longobardorum  Leges  ,  qua  [ola  memoria  &  ^ 
rctinebantury  Scriptorum  ferie  compofluit  :  Codiar, 
que  ipfum  Edifhum  appellare  voluit .  Erat 
ex  quo  Longobardi  in  Italiam  venerane  ,  annUS  p 
tuagefìmus  feptimus . 

56  Doue  il  Pontefice  creaua  vn  Vefcouo  Catol icl> 
•egli  creaua  Vn  Antiuefcouo  Ornano  .  ]  Vol^« 
loc.fup,  cit .  Hic  Rothari  Arriand  inquinatus  S$. 
tot  am  deinde  gentem  commaculauit ,  Arrianis  i>K 
Prafitlibus  confi itutis .  Et  Paolo  Diacono 
cap.  44.  Hutus  temporibus  penò  per  omnes  C^1. 
tes  Regni  eius  duo  Epifcopi  erant ,  vnus  Cathc^, 
&  alter  Amanus .  In  Cimiate  Ticinenfi  wL 
nunc  ofienditur  vbi  Arrianus  Epifcopus  apud 
licam  Sanili  Eufebi)  refidensy  Baptifierium  b 
cum  tamen  Ecclefla  Catholic 4  alias  Epifiopusf 
fiderei. 

5  7  Quefli  vccideua  i  Vefcoui  veri.  ]  SigOfl. 


Rodoaldus ,  vt  belli  caujàm  cupidus  non 
fic  patria  labe  pollutus ,  Catholicos  Epifcopos  ^ 
afficere  detrimenti  perrexit .  ^ 

58  Perche  hauendo  oltraggiata  la  honefià  &  ^3, 
nobil  Matrona,  àcc.  ]  Sigon.  lib.  2 . 
Rodoaldus  Rex  a  Longobardo,  cuius  Vxori  fi1  r 
intulerat ,  imerfelius  efl  . 

59  Ariperto  Figlinolo  del  Fratello  di  ^ 

&  perciò  buone  aulico. }  Sigon.  lib.  2-  | 
fiudi)s  Regnum  ad  Aripertum ,  Gundualdt 
linda  Fratris  Filium  detulerunt ,  Catholic 

m  Àsàtwn ,  60  ^^ 


Della  Hiftoria: 
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jydndì  pYisdgi  li  Nome  ifiejjb.  J 
CoPiofhs 1  n*ÌC*  *  ArPr^ct  »  fiinifiCM*  honoris 


Pi  'f0  **  Cwfiglìo  di  Caribaldo  Duca  di  Ter  ino.} 
62  £°0n-  fé  Anno  661.  Diacon.  &  Sigon. 

Vit[JCr  *nftY omento  della  federata  imprefa,  &C.} 
ad Q°n*  éid.  Taurinorum  Ducerà  Garibaldum  , 
xìl:*tìH0(ildum  Beneuentanum  Ducem  petitum  au- 

*3  ^  }n*tc*t  1  &C. 

*  Py*7»*  y*  abbocajfero  .  ]  Diac.  lib .  4. 
debey  **  Garibaldus  totius  ncqui  ti&  feminator ,  Go - 
•Of/5,  Porfuafit,  vt  non  aliter  quarti  Logica  fé 


ibi  ejfet  ;  ille  qui  tlamahat  fubiunxit.  Dicitc  illi» 
reucrtatur  in  Patriam  fuam;  quìa  tcrria  dies 
cft  hodic ,  quod  Grimoaldus  ab  hàc  lùbtra- 
&us  cft  luce . 

69  Per  contrario  Sergio  Sommo  P onte f  ce  fi  oppofi  ì 
quefia  Sinodo.]  Vedi  il  Baronio  fub  Anno  692. 
to.  8.  Amai .  &  il  Bellarmino  Controu.  de 
Roman.  Pontif.  lé.  2.  c.  27. 

70  Ragomberto  creato  Duca  di  Torino .  ]  PingOH. 
/te.  704.  Diac  lib,  6,pag,  321. 

71  Compoji  de *  fuoi  Taurini  vn  piccolo  ma  vigorofo 
Efercito  ,  &C. }  Sigon  lìb~2.  pag.  IOI.  Rqgum- 
bertus  Taurinorum  Dux  Arma  parante  T 

recuperando  occaf  'onem  fibi  ex  infirma  Luit- 
perti  atate  oblatam  ratus . 

72  Hermondo  della  Rouere .]  Pingon.  Aug.fub 
Anno  705.  /Vr  fos  anno*  fiermondus  Rmtereus 
Putritila  Taurinenfis  floruit ,  quem  Proregem  fyi- 
gombertus  Rex  confiituit .  Hic  quercum  prò  Infi- 
gnibus  geflabat ,  qua  ad  lotte  vfque  tempora  gentilità 
Nepotes  Ruereorurn  Taurini  retinent . 

73  Ma  fe  fiero  fi  moflrb  Ariberto  nella  Vittoria , 
crudele  moftrojfi  dopoi  contro  la  Sorella  del  J 
Diac.  lib.  6  c.  22. 

74  Rótari  Duca  di.  Bergamo ,  cedendo  il  Re  prigione 
proclamò  Refe  mede  fimo  :  ma  Ariberto ,  occ.  J 
Diac.  Iib6.cap.i9.  Comprehenfum  ph  orar  in  Pfeu- 
doregem  ,  eius  caput  barbamene  radens  ,  Taurinum 
iter  exiliutn  reirufìt  :  qui  ibidem  pofi  aliquot  dies 
peremptus  efi . 

75  Refiitui  le  Alpi  Cotti* .  J  Sigon.  lib.  2.  fub 
Anno  706 ►  Pontif  ci  multos  fundos ,  &  nominatimi 
Patrimonium  Alpìum  Cotuarum  d  Rhótari  Rege 
adempiami  reftituìt .  Quefte  Alpi  ò  in  tutto 
ò  in  gran  parte ,  erano  della  .Giuriditione 
del  Vefcouo  di  Torino ,  perche  il  JUgno  di 
Cóttio  era  nelle  noftre  Alpi.  Ben’ è  vero 
che  per  far  pompa  di  quella  Reia ,  mando  à 
Roma  il  Diplòma  in  lettere  d’oro  còme  fi 
legge  nelle  Crònache  Moifiiacenfi .  Htfi. 
Frane,  lib.  4.  pag.  136. 

76  Fondò  la  Nobile  Abadta  de*  Santi  Tebe'i  Cofian- 
Xs  e  Vittóre .]  Vedi  l’Hiftoria  Cronologica 
di Franccfco  Agoftino  della  Chiefa  Capi t. io.- 

»  ’vwncnpi**  Pag*  274*  . 

•n  Godeteti  77  Dal  Popolo  &  dall' Pfircof onera  te  fiOmm, 
&c  1  Diac.  libo  6.  C.  3  5*  Qutpoftquam  Guitta. 

*  J  ^  ^  r  A  _ v _  line*  f 


cmn  Grimo  aldo  locuturus  venir  et 
Grìmoaldus  eum  occidere  vetta .  Rur- 
feHwdt  Artifex  ad  Grimoaldum  veniens 
quod  nifi  fortiter  fe  prepararci  y  eurn  Gode - 
tttfo  *  fé  gladio  perimeret  j  ajfeuerans  Godeber- 
H  ^ndo  cum  eo  ad  colloquia m  veniteti  Lortcam 
4it  gefiare  .  Quid  plura,  ?  Cum  ad  colloquium 
wnijftnt  ;  &  Godebe  tum  pofi  (alata. 
rimo  Aldus  amplexatus  ejfet ,  flatun  fenfit 
n4lo  yrlcam  fé  vefle  geflar et  :  nec  mora  >  euagi- 
tum  Pr*Hauit  *  Rognumque  eius  & 

,  Idtfy  Potentiam  inuadens  fuz  fubìecit  ditioni  . 

^  M°rf*s  narrat  Sigon.  lib.  2.  pag.  8  1. 

^c<l*r lì*0  bambino  Ragomberto  da*  fuoi  Fedeli , 

Godeg  ^iac.  lé.  4.  cap,  5  3.  Habebat  autem  tunc 
tkfy  *rtUs  iam  Filtùm  paruulum  nomine  Regimber- 
.  *  Godcberti  Fidelibus  fublatus  &  occulte 

h  Chefir  ÓCC. 

e.  sj 1 *  l*  NoXJe  di  lei  fi  fece  Re .  3  Diac.  lib.  4. 

P*o ygJ^dudum  pattata  fibi  Aribertifiliam  ducit 
*  àfatrì  ’  ^olaterr.  lé.  7.  Gmdiberti  Sororem  in 
®  Ad  °n*um  vna  cum  Regno  accepit. 

^'hde?*  ^tedino  Torinefe  fi  de  tu  la  Gloria  della 
**YHtts  2*  ^  Diacon.  lib.  4.  cap  A  3.  Erat  quidam 
% (f*j  homunculus  ex  propria  farnilia  Godcberti  ; 

4^  in  Ciuitatc  Taurina  cium  :  is  cum  G aribai - 
ii0ff  0Hcem  ipfo  Sacratijfitno  Pafcbali  die  ad  Ora - 
E.  foannis  Bafilicam  venturum  feirety 
%t  J’^erum  Baptifleri)  Fontem  confcendens ,  Una- 
<th*»«fiad  columellam  figuri)  continenti  vnde 
**ftìtl*  *Hs  •rat  tranfiturus ,  cuaginatum  enfem  fub 
^entrantn *ns*  ^cc*  $u?er  quem  *ìu* mm  Garibaldi* 

9cciderk  lrruentes  multi*  eum  itttmm  vulneribus 
^ O0fnnt fi  qui  Hcet  occubuerit  >  tamen  Godcberti 

AtirL1  ln^riam  infigniter  vltus  efi .  &C.  1  . . —  -  -rtr  —  f  „ 

?,n-  Vul  ”e  firia  il  n0m‘  ■  1  Pu*  «*  ingrtjjiu  ejf“  »  f  V'm  fr°  arf° 

5  «****  Infitbrict  lib  1.  Tarn  in/igni  da-  fmm  Exercitum  offenjbm  baberct  :  mt  p 
teo,  ,v‘*  nummi  fuptrejit,  memorUm  «pud  Po.  confila  m  in  tranciar»  f»£cret ,  quattoni mfii <  < 

fceit  S  tr ancorata  Riuulus  hucufjue  ap.  dttxit ,  e  Palatio  aurata  fujiulit .  Q»t  ” 

*  •  fluttui»  Ticinum  granami  auro  nature  m«'U“  >  tbc 

^ikì„”tri  &crtarldo  futte  in  Bretagna  orna  voce  corruens ,  fugbcatus  aeptit  exttnSius  ej  . 

Diac.  ®.5.  cap.  3  j.  Bcnaridut  78  Apem  Pipino  fieflo  col  Penate  dalle  «gire  U/p, 
”**«*  •fienàie  ve  ad  Britdmiam  entra  in  Torino,  che  ecco  Aftolfr  fasti * «•»  &C.J 
'"»> ,/?  ^  SteLtm  tranne, arci .  Cu»  Pingon.  fub  Ann.  753-  Pf‘«»s f^corum  Rtx 

]Tmum  per  pelagut  namgajjct,  vox  à  litore  fltnutfue  Pontifex  Maxtmm  .pfyta,»  ,n  Mau. 

C>"J!Jler,r,nì!i‘remis  vtrum  BcrtarUus  in  eì  nane  rtana  ahanantut»  refediflent.  cm  Exercttujupcra- 


•  refponfum  ejfet  quod  Bertarldus 


iis  Alpibus  Taurinum  ingreàimm 

Bb 


Afiulpb  um 
JLongo- 


ymm 
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i96  HISTORIA  DI  TORINO 

anch’cflo  di  Defilo,  benché  haueffe  giorno  fedele 
e  datogli  pegno  il  proprio  Figliuolo  :  incitato  a  a  °g  ie  ,  $ 

contra  ini  con  le  nini  degli  Vngaréli .  Ma  fi  che  da  mun  ato 
impaurito  il  Pontefice  da  quel  fuggitiuo  Re  Ada  g1  °  >  ‘8  1  °  .  ,  # 

léga  di  Defiderio,  che  dallTmperador  dell’ Oriente  creato  Pattino,  ){ 
fornito  d’armi  e  di  denaro,  fu  rimandato  in  Italia  per  ri  a  nca  ^ 
rouine  di  Roma  il  Regno  Longobardo;  riponendo  Adalgilo  su 
Segsia  Reale;  e  deponendo  il  Papa  dalla  Papale.  jm 

A  quelli  auuifi  riuóla  Carlo  in  Italia  ,  hauendo  lafciata  a  n 
Città  ben  munita,  &  le  Alpi  ben  Sture  lòtto  il  commando  di  Ab 
Patritio,  di  Sangue  Franco;  Capendo  quella  Porca  douer  edere iCc*t. 
aperta  8 £  ficura  alle  fue  gite  &  a  fi M  ritorni  dal  a  Francia  in  It 
Scende  egli  dunque  in  Torino,  Se  qui  raccolto  il  fuo  Efcrcito, 
Cubito  adoflò  à  Rodgaudo  e  l’vccide  .  Volgefi  pofcia  contra  Arag 
ilqual  non  aCpettandolo,  gli  manda  incontro  i  Figliuoli  c  ìTclotiL 
rattencrlo  .  Lafcia  Carlo  Aragifo ,  per  correr  dietro  a  V allilone ,  m  j. 
cadutogli  nelle  mani ,  da’  Giudici  è  condannato  alla  morce  :  in  ¬ 
clemenza  di  Carlo  ,  radendogli  il  capo  inueee  di  troncarlo  ,  lo  t 
al  Carnefice  per  darlo  à  Dio .  Reftauano  le  vltime  fperanze  nel 
uine  AdalgiCo  ;  ma  quello  troppo  tardi  giunto  in  Italia  dopo  a  to. 
ò  la  prigionia  de  Cuoi  Fautori,  videfi  contro  ad  vn  tempo  le 
Vittoriofe  di  Carlo,  &C  le  Rebelli  de  Cuoi  Longobardi;  contro  a 
combattè  come  Re,  ma  battuto  come  Straniero  ;  pieno  di  ferite^ 
gloria  ,  portò  Ceco  l’Imaginario  Tuo  Regno  all’ altro  Mondo  :  late'3 
Carlo  del  Regno  d’Italia  pacifico  Poffeditore .  > 

Quello  era  dunque  per  Carlo  il  tempo  opportuno  di  riceuer  i 1  -, 
fali  applaufi  de*  Romani,  e  la  rimuneration  del  Pontefice  : 
tre  fi  appretta  alla  Pompa  e  rafeiuga  la  Spada,  eccolo  richiami. -, 
Francia ,  per  difenderla  dalla  procella  de  Mori ,  che  innondata  a  ^ 
gna  diluuiaua  da’  Pirenéi  :  &  la  Corona  Imperiale  retto  foCpe»  $ 
Vaticano .  Tanto  ardue  òC  incatenate  furono  quelle  Guerre  de  ^ 
c  tanto  marauigliolè  8C  felici  furono  le  Vittorie  di  Carlo,  che  p®  je|u 
Soggetti  di  Poesia  più  che  d*Hiftoria .  Ma  non  furono  perciò  fa%|( 
fpianamento  dell’  alta  Pampelóna  ,  l’efpugnatione  della  inefpUg  ^ 
Barcellona,  la  vindicatione  della  Nauarra ,  della  Corfica ,  della  J 
gna,  degli  due  Regni  Baleàti;  ne  fù  Poetico  fingimento  che 
Pefte Pagana  nonreftòniuno  dauanti  agli  occhi  di  Carlo, 
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^'glio  de]  proprio  {àngue,  ò  candidato  nell  Acque  Battefiniali  •  Tanti 
Si  piarono  tra  quelle  Imprefe  più  che  humane;  che  (  come  fi  è 
So)  Papa  Adriano  prima  finì  di  viuere,  che  Carlo  di  vincere  :  ne 
j^ciò  alle  tempie  tanto  benemerite  il  trionfale  Alloro  parea  maturo  . 
j  °a  corfe  Papa  Leon  Terzo  ad  incoronarlo ,  prima  ch’egli  giurane 
3  Settion  della  Chiefa  ;  S c  con  gli  effetti  raffegnaffe  al  Pontefice 
We  Prouincie  che  dal  Re  Pipino  fuo  Padre ,  con  le  fperanze  furon 
Pjotngfpe .  Quello  era  il  cardine  delle  difficoltà  :  eflendo  cofa  troppo 
Sto  per  ifperienza,  che  i  Principi  Guerrieri ,  fentono  minor  fatica 
Scere  ciò  che  non  è  fuo ,  che  à  rendere  ciò  che  ad  altri  è  douuto. 
S  quefta  vltima  proua,  maggior  di  tutte  le  proue,  fece  ar  o  nel 
r  0  Anno  Octocentefimo  ,  nel  qual  reciprocamente  Callo  ferbando 
S  al  Pontefice  ,  8C  il  Pontefice  à  Carlo  ;  impofe  fopra  quel  Gran 
So  la  più  gran  Corona  che  mai  per  addietro  fi  fofle  veduta ,  ne 
fattami  fi  polla  vedere;  &C  con  tutte  le  voci  Humane ,  iterate  dalla 
lC°  delle  Trombe  6 L  degli  Organi,  finalmente  *  fi  vdirono  rimbom- 
S  ®el  Vaticano,  &C  rifletterli  in  tutte  le  Città  d’Italia;  A’  CARLO 
*IsSlu0  AVGVSTO  ,  CORONATO  DA  DIO  :  MAGNO , 
AcUicÒ,imperator  de' romani,  vita  et  vittoria. 

„  ,%o  non  mancaua  à  quatto  Gran  Re  par  morir  glonofo,  che  do. 
**  W  conquiftaro  vn  A  gran  Ragno ,  dargli  ordine  e  forma 
£  'auucnire .  Era  vfanza  di  Carlo  8C  di  Pipino  di  circondate  Re- 
J}  tao  con  limiti  fortificati  concia  gli  Nemici  efterm  :  iquai  limiti 
i!|  Stanco  e  Germànico  Idiòma  chiamati  Marche  ,  fi  commetteano 
.  doluto  tic  hereditario  commando  di  Principi  fedeliffimi  ;  &C  prin- 
Staent«  fe  furono  i  Capitani  Conquiflatori .  Quindi  è  che  dopoi 
ti' Sere  il  Re  Carlo  confeguito  l’Impèro,  giudicò  neceffano  di  (par- 
5?  Figliuoli  i  Tuoi  Regni  ,  U  di  d.flinguere  ,  &  munire  le  Mar- 
Sli  Confini  :  producendo  vna  *  Carta  di  Diu.fione  .giurata  da 
lt*  gli  Ordini,  &  fotcoferitta  dall’ifteflb  Pontefice  Leon  Terzo,  per 
^feruat  j  p  ce  tra’  Figliuoli ,  poiché  fenza  quefta  tutto  cl°  c a 
“»  farica  fu  conquida» ,  Mmanre  fi  perde .  Hauendo  .gUto- 
1'  afiegnari  a  Carlo  fuo  Primogenito,  i  Regni  di  francl“’  ,,f  * 
D  a*  Se  di  Alemagna  :  à  Pipino  Secondogenito ,  il  noftro  R  g  Ita- 

>n  la  B  S  SC  vna  pana  dalPA^magna  :  «  a  Ludo  H 
w  Giouine  ,  i  Regni  di  Aqutània  tc  di  Guafcogna  ■  dichiaro  che 
”"»*>  alcun  de’  Fratelli,  il  Figliuol  del  Dcfonto  fucccJelTe  nette 
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Paterne  Ragioni.  Cautèla  necedaria  alla  Giuftitia  8c  alla  Pace, 
oltre  à  ciò ,  fedamente  prouedendo  che  vn  Fratello  lènza  contri^ 
dell’altro  potede  alle  occalìoni  trouar  nelle  Alpi  vn  proprio  pafifagg1"’ 
per  ifcendere  nella  Italia  :  ftabilì  quattro  Principali  Marchionali  f1® 
Confini  del  Regno  d’Italia  verfo  le  Alpi  :  dandone  il  gouerno  a 
tro  Marchefi  che  douean  fedelmente  cuftodire  il  palléggio  à  que‘  .. 
Fratelli  à  cui  quella  Marca  era  adeguata .  A  Ludouico,  ficorrtfPj, 
vicino  à  noi ,  adegnò  il  padaggio  delle  noftre  Alpi  Cóttie ,  che  peC 
Valle  di  Sufa  fcende  à  Torino:  &;  quello  fù  chiamato  il  Marchi!* li 


di  Sufa ,  ch’era  già  podeduco  da  Abóne  Patritio  per  donatioflfi  _ 
Re  Pipino ,  Padre  di  Carlo  Magno  .  A  Carlo  che  podedea  la  B off 
gna,  adegnò  il  Padaggio  contiguo  per  la  Valle  di  Auguda  :  la  c 
Città  capitale  edendo  Iuréa,  quefio  fù  chiamato  il  Marchefato 
A  Pipino,  che  podedea  la  Bauiera  &  le  Alpi  Iulie,  adegnò  due 
fàggi  in  quelle  Alpi.  L’vno  dal  Tirólo  fino  al  Friuli,  la  cui  Capi'f 
era  Treuigi ,  onde  fù  detta  la  Marca  Trìuigiana .  L’Altro  per  le  h'\ 
Carniolie  fino  alla  Schiauonia  oltre  all  ’  Adriatico ,  che  fù  detta  , 
Marca  della  Carniolia .  Quelle  furono  le  quattro  Marche  limi'1 
del  Regno  Longobardo  verlò  le  Alpi:  tre  altre  ne  ftabilì  dall’^ 
lato  verlò  l’Adriàtico  &C  il  Mediterràneo .  L’ vno  fù  l’antica  Ad/1' 
Anconitana  che  comprendendo  l’Ombria,  e  Spoleti  terminiiua  il  ' 
gno  d’Italia  verfo  Leuante  .  L’altro  fù  il  Marchefato  della  Tbf f 
ftefo  dall’ Anconitano  fino  al  Fiume  Macra  che  facea  fronte  al  Me2^ 
giorno  ,  la  cui  Capitale  fù  di  que’  Tempi  la  Città  di  Luoi  , 
pra  il  Mediterràneo;  hoggi  fcpolta .  L’vltimo  fù  dalla  Macra  ip  ( 
alle  Alpi  Maritime ,  che  comprendendo  la  Liguria  Alpejìre  chitf^ 
il  Cerchio  del  Regno  Italico .  ... 

Hor  tralafciando  tutto  ciò  che  non  lì  appartiene  alla  noftra 
egli  conuiene  auuertire  che  febene  il  Marchionato  di  Sufa  apriua  ilp^jj 
per  la  fua  Valle  à  Icendere  à  Torino  ,  non  è  perciò  che  la  Ci 
Torino  fède  del  Marchelàto  di  Sufa  limitato  da  Carlo  Magno;  c°p 
alcuni  Scrittori  ci  han  fatto  credere.  Differenti  coherenze  furono 
del  Regno  di  Cóttio ,  8£  del  Marchionato  di  Sulà  ;  benché  amb1-) 
foro  nelle  Alpi  Cóttie  .  Quel  Regno  comprefe  Torino  come  ‘^e 
Capitàle  dapoi  che  Claudio  hebbe  ampliato  il  Regno  di  Cóttio  > c  ^ 
fi  é  detto  à  fuo  luogo  :  ma  il  Marchionato  di  Sufa  non  compr£)3 ' 
la  noftra  Città  :  perche  lìcome  Carlo  diftinfe  le  Confini  del 
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^  Corpo  del  Regno;  come  la  luperficie  dal  Centro  :  così  egli  è  certo 
j  e  ^  Capitale  della  Marca  di  Sufa;  era  la  fte/Ta  Città  di  Sufa  che 
lede  d  Nome  ai  fuoi  Marchefi .  Ma  la  Città  di  Torino  non  era  fu- 
^ficie,  ma  Corpo  del  Regno,  come  Pauia  e  Milano  8 e  le  altre  Città 
addette  à  muna  Marca ,  Se  perciò  più  nobili  che  le  Città  Mar- 
J°nali.  Perche  le  Marchionali  erano  commandate  da’  Tuoi  Marchefi, 
c^a  le  altre  immediatamente  dipendeuano  dal  Re  d’Itali.a,  Ben  è  vero 
j^e  1  Marchefi  col  tempo  diuenuti  potenti,  ò  per  vfurpatione  ó  per 
^f'ation  degli  Re,  ftudiaronfi  di  allargar  nel  Corpo  del  Regno  il  lor 
j.  ‘‘‘tetto  .  Quindi  è  che  Abóne  Patritio  ;  che  ai  Re  Pipino  legnatati 
hauea  refi  con  l'Armi  neH’.acquifto  delle  Alpi:  benché  pofle- 
la  Città  di  Sulà  ;  come  accennammo  più  lòpra  ;  ancor  pofledea 
p^ndi  Prouincie  nella  Prouenza,  nella  Sauoia,  nella  Subalpina;  dou‘- 
g  il  commando  della  Città  di  Torino ,  alquale  hauea  già  furro- 
Rìcolfo  fu o  Figliuolo  Se  Succeflore .  Ma  efsendogli  quello  pre- 
pj/c®>  diuilè  la  lira  Heredità  alle  tre  fue  Figliuole  :  assegnando  ìalla 
^  Sfilane,  detta  4  Honoria,  il  Marchelàto  di  Sufa  con  la  noftra  Città: 
5  aUe  altre  due ,  ciò  eh’  egli  pofsedea  nella  Gallia  Narbonelè ,  8C  nella 
j^oia.  £c  per  dare  ancora  à  Dio  la  Tua  parte  dell’ Heredità;  hauen- 
3  .Situiti  alta  Noualefa  i  Monaci ,  che  di  lungo  tèmpo  erano  rifug- 
ta]1  Torino  ,  donò  à  quella  S  Abadia  di  Noualefa ,  o  fia  Nuoua 
^.?e»  tantamente  gouernata  dal ’pio  Abate  Afinario  ,  la  Terza  parte 
Nrl  Valle  di  Sufa,  Se  altri  Beni  nella  Italia,  Se  nella  Francia.  Morì 
q  ^  Abóne  l’Anno  789.  vndici  Anni  auanti  all’ Incoronatione  di 
t  !j 0  Magno  :  Se  hauendo  Carlo  condotto  fòco  dalia  Spagna  Man- 
~  0  del  Reai  Sangue  di  Caftiglia,  Se  Ilio  Confanguineo;  inuittilfimò 


ta  j tatl°  >  Itadre  di  due  valorofi  Figliuoli  Tedaldo  e  Frodino  ,  quello 
cju  j  Carlo  dedicato  al  Chioftro  della  Nolialéfa  fotto  la  direttione  di 
e*  *  santo  Abate ,  à  cui  fuccefle  :  &  alla  medefima  Scuota  parimente 
^^■Vgdne  fuo  proprio  Figliuolo.  -Indi  à  6  Tedaldo  facendo  fpo- 
k  n°”®  F‘gl'uo^a  Abóne,  per  confeguente  Tedaldo  fuccedè  al 
fato  di. Sufa,  SC  al  commando  della  Città  di  Torino  per  le 
p*1*  Honoria  ;  la  cui  Stirpe  durò  fino  alta  Conceda  Adelaida 
di  v  ^  Vmberto  di  Sauoia .  Et  quinci  alle  inllanze  di  Frodino  e 

fatte§;«e  non  lol  confermò,  ma  molto  accrebbe  Carlo  le  Donationi 
^a  Abóne  Patritio  à  quel  Sacro  Chioftro:  dichiarando  che  quelle 
at'°ni  furono  fatte  da  Abóne  di  confenfo  del  Re  Pipino  fuo  Padre. 

Al 
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Al  cui  f  Diploma  dato  in  Pauia,  lì  legge  fottolcritto  Claudio  Vefe^  Q 
di  Torino  ;  primo  di  quel  nome;  fantiflìmo  Prelato,  de*  cui.  confili  4 
Carlo,  hauendolo  apreffo  di  fe,  facea  gran  conto, 

Sauiamente  finquì  hauea  proueduto  il  Gran  Carlo  alla  Pace  de’  fi15'  ® 
Figliuoli .  Ma  colui ,  che  hauea  dato  Leggi  à  tutto  il  Mondo;  |lll  H 
uecchiando  ,  commeffe  nelle  cofe  Dimeftiche  grandilfimi  falli .  F'1 
quali  quello  non  fu.  leggiero:  che  elsendogli  morti  Carlo  fuo Pri^fi 
genito,  8c  Pipino  Secondogenito ,  8e  hauendo  egli  dichiarato®* 
Carta  di  Diuifionc ,  che  il  Figliuol  fùccedeffe  alle  ragioni  del  De(otfCl 
come  già  vdifti  :  due  gran  torci  fece  dipoi  à  Bernardo  ilqual  ra  ^ 


fencaua  Pipino,  maggior  Fratello  di.  Ludouico.  L’vno  che  inuece 


r - '  oo  -  “  ' - -  ij 

Gran  Regno  delia  Francia ,  %  gli  aflegnò  ii  Regno  cTIcalia  ì  l’altro  ^ 
hauendo  Bernardo  il  Regno*  d’Italia ,  diede  à  Ludouico  il  9  Rot®3l)ì 
Impèro,  che  era  originalmente  mlèparabile  dal  Regno  d’Italia  :  &C 
folidando  in  Ludouico  tutte  le  pò  ili  nitri  Corone,  per  Angolare’ 
fetto  verfo  la  fua  Madre  Ildegarda  :  lafciò  à  Bernardo  la  fua  fola  ^ 
rona  di  Ferro:  fiche  rimanendo  la  noftra  Citta  fotto  l’Immediato^ 
minio  di  Bernardo;  6C  fotto  l’Alto  Impèro  del  fùo  Riuàle;  facil * 
fu  il  giudicare  che  ii  Ferro  Ciuile  douea  decidere  quella  gran  V'\ 

Et  contuttociò ,  quell’oculata  Prouidcnza  di  Carlo ,  lafciandofi  aì$ 
^girare  dalla  Patitone  ,  prima  di  hauer  riparato  così  gran  fallo  vfo 
vita  l’Anno  quartodpcimo  dopo  il  fuo  Impèro  che  fu  nuouo  princ'f1 
de’  nollri  affanni .  Peroche  apena  Carlo  hebbe  gli  occhi  chitiffjj 
molti  Prelati  &  Caualieri  aprirono  gli  occhi  à  Bernardo,  accioch c\ 

1  Armi  vindicaffe  le  fue  giufte  Ragioni  contro  a)  Zio .  Anfelm®^, 
ciuefcouo  di  Milano,  non  potendo  colerare  che  la  Corona  d’Oro  5' , 
poneffe  fopra  altro  Capo,  che  fopra  quello  ch’egli  hauea  incoro1’’, 
di  Ferro  :  &  Egiddèo  fauorito  di  Bernardo  àuido  di  maneggiar  1’^  t 
péro  à  genio  fuo ,  ficome  maneggiaua  il  Genio  del  fùo  Signore  '•  (  . 

Reginerio  Conte  Palatino  di  Garlò  Magno;  Capitano  di  gran  V*jjj  j. 
Se  autorità;  diedero  la  prima  Ipinta  all’Animo  affai  ftimolato  ^  \ 
Ragione  Se  dal  proprio  valore  .  Vnironfi  con  l’Arciuelcouo  i  pf'%  I 
pali  Velcoui  della  Insubria  :  8 C  con  Egiddèo  8c  Reginerio,  no®  ^  c 
i  Caualieri  del  Regno  Cifalpino,  ma  molti  Tranfalpini  efacerbati  c°‘  c 
tra  Ludouico  :  perche  hauendo  fpartiti  con  poca  equità  tanti  a 

fùoi  Figliuoli,  hauea  dichiarato  Imperatore  Lotario;  fènza  far  me®^,  § 
di  Bernardo,  come  fe  del  Sangue  di  Carlo  Magno  pon  folte.1- 

Quin£» 
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!pp'nc'  tutte  le  Città  del  Regno  Italico  10  hauendo  giurata  la  guerra 
.  au°r  di  Bernardo  ;  ancor  la  noAra  entrò  nella  Lega  & c  fece  Efet- 
^ to  :  &  radunateli  al  piè  delle  Alpi  tutte  le  belliche  forze ,  applicò 
^ardo  ogni  Audio  à  ferrare  i  palli  al  Nemico  :  6 C  principalmente 
jrefto  Siila  ^  ch*  era  jj  p-^  pgrìcololb .  Nel  che  ben  conligliato 
]^aUea  la  Prudenza  Militare,  fe  l’Impatienza  fua,  &  de’  Tuoi  Stimo- 
j. .°t,>  non  PhauelTe  Ipinto  à  prouocar*  il  Pericolo  fopra  le  Alpi,  doue 
^erlàrio  era  piò  forte  6 C  il  Sito  più  difaArofo  ;  augurandogli  la 
yCj;a  Victoria  gli  fuoi  Capitani  con  la  fiducia  delle  Armi;  Si  gli  fuoi 
c°Ui  con  presaghe  Benediccioni .  Quiui  dunque  venuti  al  gran 
*  l'unto ,  ranco  fu  il  numero  e  tanto  l’ impeto  de*  Franchi  &C  degli 
^  etl,anni  fopra  gl’  Italiani ,  che  quegli  Aedi  Principi  e  Prelati  che 
„*Ue:«ia  Annoiato  il  no  Aro  Re  ad  ingolfarfi  tant’olcre  ;  dalla  inopi- 
pf.ta  forza  fòprafatti ,  Si  dalla  propria  confcienza  atterriti  ,  furono  i 
ad  abbandonarlo;  iiqual  non  credendo  reftargli  aperto  alla  Im- 
ICl  niun  Tempio  tanto  fàcro  e  ficuro ,  quanto  le  braccia  del  fuo 
p|>  ,  portante  il  Nome  di  Pio  :  andò  11  à  gitear  l’Armi  a’  fuoi 
à  Cabiglione,  Città  fopra  l’Alpi  Cóttie  .  L’iflelfo  Efempio  del 
cie'  c<>ti  PiAeAa  fperanza  d’impunità,  fu  fubito  feguito  da’  fuoi  Prin- 
^telati  :  tutti  vgualmente  accolti  dal  Vincitore  con  dimoAranze 
.  Ma  dipoi  tutti  prefi  col  lor  Signore,  fut  condotti  in  Aquif- 

dauantì  al  gran  Conlìglio  de’  Franchi  !  doue  non  ofando  niun 
5jj  C|pe,  niun  Prelato  Icaliano,  allegar  le  Ragioni  che  gli  hauean  modi 
<)  ’  §<uAa  Guerra  [tanto  lìcura  fi  prometteano  la  grafia]  tutti,  come 
e  conuinti  di  fellonia;  furono  condennati  alla  morte:  come  fuol’- 
Ie  <luan^°  l’Adulatione  con  la  Toga  di  Giudice  fale  ne’  Tribu- 
ij,a  Moderò  nondimeno  la  Pietà  di  Ludouico  il  Giudicial  Rigore , 
ltl  'nodo  piò  crudele  8c  più  vergognofo  al  Condannato  :  facendo 
più  t>  occhi  al  Nipote  ;  accioche  fòprauinendo  al  fuo  Regno  non 
hq  e;  altro  non  folle  la  fòa  Vita  che  vna  lunga  Imagine  della  Morte: 
Ma  5  .  egh  voluntariamente  fi  elelfe  per  minor  male,  12  vccidendofi  . 

P  u  cieco  di  Bernardo  fò  Ludouico ,  à  fommettere  le  colpe  degli 
Coq3  F°ro  de’  Sudditi  ;  facendone  nuouo  efempio  contri*  fe  A  e  fio  , 
tipi  *°fto  vdirai .  L’iAeffa  crudei  Clemenza  prouarono  tutti  i  Prin- 
aifa  cflc  hauean  conligliato  &  feguito  il  fuo  Re  :  à  tutti  fi  fece  notte 
1  fera  ,  Ma  quanto  a’  Vefcoui,  che  fon  cosi  chiamati  dal  Vcg- 
te  fòpra  la  Greggia  di  CriAo:  il  Pio  Ludouico  lafciò  gli  occhi: 

Cc  ma 
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ma  deportili  dal  loro  grado  Pontificale  ;  di  Sacri  Partorì ,  ne^fe  Vc  ^ 
Mandra  tofàta  e  rinferrata  ne’  Chioftri  Monacali,  come  dentro  1*0®*  J  ' 
Perche  la  facra  Claufura,  quando  non  è  virtuolà  Elettione ,  non  e  1 
ferente  da  vna  dura  Prigione.,  ^ 

In  quella  guifa  la  noftra  IJ  Città  che  fi  prefagiua  lunghi  e  | 

quilli  Anni  fotto  il  filo  Benigmlfimo  Principe  ;  fi  rirrouò  lòtto  vn  j 

narca  molto  potente,  6 C  poco  benéuolo  :  per  la  partiaPafFettione  c,f  ( 
i  Taurini  hauean  dimoftrata  verlo  il  fuo  Nemico:  fenonche  la  feàc  . 
che  profetarono  poi  Tempre  all*  14  Impero  autorizzato  da  due  PoH  ( 
fici  ;  preferendo  la  Religione  à  qualunque  altro  riguardo  ;  merito  ( 
quel  Principe  vn  Patrio  Amore.  Ma  trà  infiniti  beneficij  che  la11;  j 
lira  Città  riceuette  da  quel  Pio  Principe  :  vn  fol  maleficio  non  Vcy 
mente  voluntario  nella  fua  origine,  cagionò  alla  noftra  Patria;^*  ( 
riuoltò  quali  follbpra  la  Publica  Pietà  8c  la  Criftiana  Religione  •  *,|  ( 
lerabili  fon  tutti  i  mali  che  con  la  morte  del  Corpo  vengono  al  ri  ] 
ma  dou’  entra  la  morte  delle  Anime  di  vn  Popolo  ;  ella  è  cala1"1'  j 
deplorabile  8c  inconfolabiJe .  Hauea  Ludouico  tra’  Tuoi  Capelli  ^ 
e  Limofinieri  vn  Sacerdote  Spagnuolo ,  Se  forfè  Morefco  ;  chiatti  < 
Claudio  ;  di  fuori  ma  non  dentro  conofciuto  dal  Principe  :  di  relig|f;  c 
e  fimulata  apparenza ,  ma  la  più  guafta  Anima  che  mai  fcendeilf  ^ 
Corpo  humano .  Coftui  ftorpiato  di  nome ,  ma  più  di  mente  »  ;  ( 

fiato  16  Difcepolo  di  due  infamiftìmi  Herefiarchi  Iconoclafti  ;  odi^  j 
della  Croce  di  Crifto  8c  delle  Imagini  de’  Santi ,  Felice  Vrgellit^;  j 
e  Giouanni  Vicleffb  :  ma  tanto  caro  à  Ludouico ,  ch’elfendo  ven^  , 
morte  Claudio  Primo,  noftro  Velcouo  ,  Religiofo  Pallore;  Lud^'{,  < 
ci  diè  per  Vefcouo  quello  Barbaro  :  8 c  ad  vn  Pallore,  fucceffe  vn  ly  j 
Peroche  apena  fu  egli  falito  v  fopra  la  Càtedra  Epifcopale  ,  cb(  f|  a 
cominciò  à  vomitar  quel  veleno  iìqual  di  lungo  tempo  nel  peltri  1 


i.  J-  ^  X  t  *  #/ 

hauea  bollito;  elTendo  il  proprio  effètto  degli  honori;  non  il  n,u' 


ma  lo  Icoprire  i  Collumi  •  Cominciò  dunque  coftui  à  detefta^  ’^'i  j 
blicamente  come  reliquia  del  Gentilelìmo ,  &  fimplice  f 

Ctiftiani ,  l’Adoration  della  Croce,  Se  il  Culto  delle  Imagini  de'  (j 
Se  del  Saluatore  :  dichiarando  ctiamdio  profano  e  nullo  il  Bat  je|l<  ^ 
doue  alla  Sacra  Fonte  nella  fronte  de’  Bambini ,  fecondo  il  r*t0  J  I 
Chiefa ,  formato  fi  foftè  il  Simbolo  della  Croce.  Hauea  Claudio  ^  n 
due  grandi  vantaggi ,  che  fogliono  hauere ,  Se  hebber  fempre  j?  # 
diabolici  Herefiarchi  apreflò  la  fimplice  Turba:  cioè.  Facon  1  . 
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Coff  0Cr*Sia  :  e^en^°  Sedato  nelle  parole  vn  /acro  Demoftene;  &c  ne* 
Ab Uni*  verfipelli ,  vn  gfan  Santo.  OncLegJi  fteflo  in  vn  Libro  ali*-. 
p  *te  Teodomiro ,  fi  vanta,  che  fubito  (àlito  nella  Seggia  Epifcopale, 
alla  Plebe  (non  dice  agrintelJigenci  ,  ne  a*  Regolatori  della 
la  r*  ^  <5ue^a  ^ua  nuoua  Dottrina  .  Ma  non  tardò  molto  à  (coprirli 
le  pUa  z*zan*a  &  à  gridarli  al  Lupo  da  ogni  parte.  Armarono  fubito 
Co1  T^ne  cóntra  ^Ul  Dottiffimi  Scrittori  :  Giona  Vefcouo  Aurelianenfe 
^  ybn  de  adorando,  Cruce  contro  Claudmm  JEptfcofum  .  L'Abate 
%  I  °miro  :  Valfredo  Straberne:  Du'ngallo  nobiliffimo  Scrittore  di 
tempo,  che  fecero  aprir  gli  occhi  a*  noftri  Cittadini .  Et  cjuan-> 
la  con  la  voce  &  con  la  penna  Claudio  procuraffe  di  foftenere 
p^*cftàbile  (ua  perfidia,  declamandp  dalla  Càcedra ,  &C  diuulgando 
*cmto  venenofe  Apologie  contro  à  coloro  che  haneano  faitto  per 
^5Màrk>  :  non  è  perciò  .che  i  18  Cittadini  abbatteffero  da’  Sacri  Àl- 
ì>j  ^f0^°  Croce  ;  ne  cancellafiero  le  Sacre  Imagini  che  la 
ijQca  loro  Antenatiihauea  dedicate  •  Anzi  ^  raccorfero  al  Ponte- 
^  ficaie  apunto  nel  20  medefimo  tempo  che  gli  erano  foprauenute 
£  diciate  dall’ Oriente,  di/vna  fieriffima  perfecucione  contra  que* 
mofla  dagli  Heretici  Iconoclafti  ,  eh’ erano  pur  Saracèni  di 
|  Setta  *  TaIche’  mentrc  il  Pontefice  atdéa  di  zelo  per  eft'inguere 
(j^j6  a  pelle  nelle  Regioni  lontane ;  trono  che  già  nel  Capo  dell’Italia^ 
Metropolitano  era  (parla  .;  Sicome  dunque  il  Santo  Ponte» 
fy-  ■’auea  fobico  mandato  Legati  in  Oriente  per  confortare  i  Fedeli, 
^  ?°&futar  le  fallirà ,  dannando  gli  Autori  della  Diabolica  Dottrina; 
di  1,  con  rigorofi  prouedimenti  già  minacciarla  contro  à  Claudio  :  ne 
tl0r’ indignatione  fi  armò  contra  lui  il  Succeder  di  Pafcale  :  Eu- 
3pp  0  U.  che  contra  **  quella  Setta  fi  tnolltò  implacabile.  Da’  quali 
grandemente  atterrito:Qaudio  fi  moftrò  ritornato  in  fe  mede» 
ìq ’  ^  condannando,  il  proprio  errore.  Et  in  fatti  gh  auuenne  apun- 
°ccafione  rii  far  conofcere  il  luo  cangiamento,  quando  quel 
K  |trabocco  de*  Saracéni»  fcer°  dall’Africa  nella  Cicilia ,  &  occu- 
fio,0  p Liguria  Maritima  y  feceli  vn  forte  rida  nel  zi  Fraflìnèto  alprif. 
°^e  contiguo  alle  noftre  Alpi;  g c  già  fi  accoftaua  alle  noftre 
'  Etan  coloro  que’  medefimi  tribolatori  de’  Católici  Orientali; 
di  ViclefiFo,  della  cui  Scuola  era  flato  Claudio  :  Heretici  Ico- 
Pelicab  Nemici  della  Croce  8 C  delle  Sante  Imagini;  iquali  entrando 
Cacoliche  non  tanto  godeano  di  vccidere  &  di  predare, 
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quanto  di  atterrare  i  Templi ,  8C  gli  Altari,  8 C  le  Imagini  ;  &  far  g°f* 
al  Cielo .  Siche  altri  potea  credere  ,  che  Claudio  harebbe  vo 
rieri  fatto  fella,  &  abbracciati  gli  fuoi  Colléghi .  Ma  per  c°ntta 
niun  Vefcouo  nella  Italia  moftrò  tanto  Furore  contra  que  Barbari  j 
me  il  noftro  Claudio  .  Pcroche  hauendo  da  Ludouico  vna  pienn 
Autorità  etiamdio  nelle  cofe  Temporali*,  ricorfc  alle  Armi*,  &  noBc 
me  Vefcouo,  ma  come  Capitano;  chiamò  tutto  il  noftro  Popolo 
le  Infegne:  radunò  il  noftro  Efercito  :  ordinò  i  Veterani,  arrollo  J 
uelli  Capitani;  &  inuecc  della  Verga  Paftorale  impugnando  la  Sp»fl 
condufle  i  noftri  Cittadini  ad  affrontar  quelle  Fiere  ;  U  piu  di  1  [ 
volta  **  venuto  alle  mani ,  lèmpre  torno  con  Vittoria .  e  m 

in  quella  facra  Elpeditione  comparue  il  Valore  &  la  Virtù  de  n°. 
Cittadini ,  che  con  (ànto  zelo  maneggiarono  le  Armi  pietofe  in  i 
della  Patria  &C  de’  Santi  :  ma  negar  non  fi  può  a  Claudio  quella  g  ; 
ria,  dell’ hauere  intraprefa  con  forte  animo  vna  Guerra  fama  ! 

fiata  negli  altri  Velcoui  tanta  ammiratione ,  &  dipoi  tanta  emula® 
ne  ;  che  fece  in  quella  Guerra  giudicar  lecito  agli  Ecclcfiaftici  il 
der  l’Armi .  Siche  poftìam  dire,  che  gli  Errori  commelfi  da  Cla®^ 
con  la  Penna,  furono  da  lui  cancellati  con  la  Spada .  Ilche  deut • 
ateurar  la  bocca  à  quel  Refiduo  degl’  Iconoclafti ,  che  fra  le  laic^, 
delle  noftre  Alpi  Cóttie  ,  anche  hoggi  gloriandoli  di  hauer  tcfif 
mente  apptefa,  &  fedelmente  cullodita  l’ Heresia  di  Vicleffo  lor^ 
inarca;  encomiano  ne*  loro  Annali  quello  Claudio,  come  il  loro 
ftenitore  :  giudicando  che  allora  egli  foffe  vn  grande  A  portolo, 
do  egli  era  vn  grande  Apóftata .  Non  haurebbe  tanti  Anni  fino 
vltima  vecchiaia  pacificamente  Icduto  lòpra  quel  Sacro  Trono  ,  fi  > 
ueffe  perfeuerato  in  quella  odiofa  beftialità:  ne  il  pio  26  Herigarjo 
firo  Marchefe  di  Sufa,  dell’Anno  8}?.  penultimo  della  Vita  di  y 
dio ,  l’haurebbe  latto  interuenire  alla  Donatione  eh  ei  fece  all  A  A 
di  Noualéfa  Te  foffe  fiato  ancora  di  quella  publica  empietà  c&> 


minato 


Io  ben  voglio  lodar  l’intentione,  ò  Iculàr  l’Ignoranza  di  que*  ^ 
cipe,  quando  ci  diede  vn  Demone  veftito  da  Vefcouo ,  fenza  c^\ 
fcerlo  :  ma  nel  progrclTo,  le  opere  di  Claudio  fi  fecero  tanto 
che  il  Principe  fi  potea  chiamare ,  ò  troppo  fimplice  le  non 
fceua;  ò  troppo  conniuente  fe  lo  conofccua.  Ma  oltreciò  ‘  ^ 
lumi  di  Sacri  Scrittori  (che  da  ogni  patte  della  Italia  &  della^^ 
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1,  feoccauano  Arali  delle  lor  Penne  contra  quel  Moftro  Ca- 

j-  °nio)  à  Ludouico  furono  indrizzati,  accioche  non  fol  reprimelTc  lo 
'atlda!o  ,  ma  caftigafle  lo  Scandalofo .  Et  principalmente  il  Com- 
.  e^tario  di  Dungallo  contra  l’Empietà  di  Claudio,  fù  dirittamente 
|.Ulato  à  Ludouico,  per  accenderlo  al  Patrocinio  della  Chicli  Cato- 
e^a  da  colui  tanto  apertamente  oltraggiata  :  dimoftrandogli  Claudio 


I 


di  r>^e°  ct,aradio  di  lefa  Maeftà  Humana  ,  che  dannando  le  Imagini 
?  ^r‘fto ,  molto  più  dannaua  le  Statue  dello  Hello  Imperadore,  driz- 
^  nel  Foro  :  Se  le  Imagini  imprefle  e  fculte  ne’  fuoiNumifmi.  Ma 
^ouico,  non  lòlo  non  lo  rimolfe,  ma  non  fi  mol Te  à  punirlo  per 
|J.  i,Jto  fcriua  Strabène  .  Anzi  ne’  làcri  Annali ,  fi  legge  ,  che  Ludo- 
t  C°  fi  lafciò  indurre  da  coloro  che  in  Francia  infegnauano  quella  Dot- 
Jnj»  à  fare  *7  inftanze  àPapa  Eugenio  di  permettere  fopra  ciòqual- 
l0,c  Mezzano  temperamento ,  bench’  egli  folle  coftantilfimo  nella  Ca- 
$  Fede.  Ma  comunque  fia,  egli  è  certo,  che  Ludouico  attribuì 
(jjj.  gtauilfimi  fuoi  mancamenti  quelle  milerabiii  angofeie ,  che  gli 
tu  °§hù  tolerare  da’  fiioi  Figliuoli  ;  lequali  pofero  la  nofira  Città  ,  c 
vi!°  l’Impèro  in  grandilfima  turbatone:  non  iàpendo  à  cui  douefle 
Jtc  5  come  vengo  à  narrare . 

^  Hauea  Ludouico  dopo  la  morte  della  fua  Augufta,  diuifi  gli  Tuoi 
JW  agli  tre  Figliuoli}  Lotario,  Pipino  ,  8C  Ludouico  •,  quando  la- 
^!°fi  perfuadere  le  feconde  Nozze  da’  fuoi  Curiali  ;  elefle  Giuditta 
e  belle  bellilfima  Giouine;  da  cui  fu  tolto  pegnorato  di  vn  pie— 
^  Carlo  .  Quinci  per  non  lalciare  lènza  Regno  il  Quarto  Herede, 
le  Portioni  agli  tre  Fratelli  Maggiori  adeguate  .  Quelli  ripu- 
^  nouclla  ingiuria}  vn  nouello  partaggio,  Se  afpettando  ad  ogni 
parto  vna  nuoua  decimatione,  trouarono  vn  Caualierodi  così 
di  ^htM,  e  di  sì  nera  Confidenza;  che  accuso  la  calla  Giuditta 
5  ^Ulterio  col  Duca  Berardo  Fauorito  dell' Imperadore  .  Solleuolfi 
con  Fama  tutta  la  Francia  :  armaronfi  li  Tribunali  già  diuenuti 
<JeMfcit0ri  delle  colpe  Reali:  gli  tre  Figliuoli,  molto  più  formidabili 
dJ 1  Vernali  Triónuiri ,  elTendo  Giudici  infieme,  SC  Accufatori,  con- 
Berardo  come  Fellóne ,  la  Matrigna  còme  Adultera ,  Se  il 
tc  c°me  Mentecatto  ;  per  rapire  à  quegli  la  Vita ,  à  quello  il  Re- 
luo  I  •  effendofi  cautamente  faluati,  Berardo  con  la  fubita  fuga  in 
«|  ignoti ,  Se  la  Reina  col  fubito  rifugio  in  luogo  Sacro  ;  contro 
tiferò  Padre  disfogarono  i  Figliuoli  il  loro  furore .  L’  Armar  le 
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mani  parricidàli ,  contro  d  proprio  Genitore,  fù  il  minor  delitto  :  ri.3 
più  fpietata  fu  la  Pace  che  la  Guerra.  Peroche  hauendo  folennemeI1^ 
giurato  di  terminare  le  lor  querele  con  vn  pacifico  Parlamento  i°P^ 
vn  Campo  della  Borgógna  [  che  da  quel  giorno  prelè  il  nome 
Campo  Bugiardo  ]  ecco  che  apena  Ludouico  v’hà  pollo  il  piede, c' 
fatto  prigion  da’  Figliuòli;  Se  prelèhtato  dauanti  ad  vn  venerando  1 
fiero  Concilio  di  Prelati  venali  :  fccergli  credere  che  Giuditta  ri 
morta,  Berardo  sbranato,  de  Carlo  vccifo .  Ond’  egli,  quali  fuor1, 
fe  per  l’etcelfiuo  dolore;  Con  Ecclefiaftici  Terróri  fù  forzato  à  p°  ’ 
l’Armi  &  le  Infegne  fopra*-  vn’  Aitate  ;  Se  incolpar  la  propria  E0" 
feienza  con  vn’  infame  Libello  di  Canonica  Confelfione  :  Se  ve  , 
d’vn  fbrdido  Cilitfo  da1  Penitente  ;  fu  condotto  attorno  per  le 
del  fuo  Regno  ;  dà  tutti  vilipefo  prouerbiato  .  Più  acerbam^ 
adunque  caftigò  Iddio  gli  delitti  di  Claudio  nel  Principe  ,  ilqlialef 
hauea  permeili;  che  in  Claudio  flelTo  ,  ilquale  gli  hauea  comth^1 
accioche  il  Supplicio  del  Principe  illufo  ,  lì  terminarle  tra’  viui r 
pentimento  :  ma  il  Delitto  di  Claudio  ancor  tra’  Morti  nelle  Purg3!1 
Fiamme  più  lungamente  fi  elpialTe  :  hauendo  l’vno  e  l’altro  h4 
Anno  840.  finito  infieme  l’vltimo  Atto  nella  Tragèdia  di  quella  Vit3' 
Non  ;  è  perciò  che  nél  Politico  Impero  godeile  la  nollra  Città  < 
tuna  più  tranquilla  ,  ne  tètnpi  migliori  apreffo  la  morte  di  LudoU1^ 
Quella  sfrenata  voglia  di  Regnare  che  attizzò  i  Figliuoli  contro  al* 
drc,  attizzò  polcia  vn  Fratei  contra  l’altro:  non  fapendofi  qual 
ueffe  cantar  la  Vittoria  .  Ma  ficome  i  Taurini  profefiàuano  peiri, 
29  olfequio  à  quel  che  il  Pontefice  liaueua  incoronato:  così  il  noftro^  , 
chefè  Erigàrio  Religiofiflimo  Principe  :  ferbando  la  mcdeftmafrj 
attendeua  à  ben  cullodir  la  noftra  Città,  Se  munir  1* Alpi  à  bene^', 
del  fuo  Signore.  Hauea  Ludouico  addolTato  à  Lotario  fuo  PritH°|( 
«ito  il  Romano  Impèro  ,  come  fi  è  detto;  e  tanti  altri  Regni 
troppo  inuidiolà  e  troppo  formidàbile  la  fila  grandezza  paruea  L, 
telli  :  tra’  quali  era  già  crelciuto  quel  piccolo  Carlo  calonniato 
tàrio  per  illegicimo,  Se  dal  Padre  pianto  per  morto.  Quello  a 
dalla  Cupidigia  e  dalla  Vendetta  doppiamente  infierito;  con 
calore  pugnando  Se  incitando  i  Fratelli  contra  Lotario  :  fòpra  ^ 
Campo  della  Borgogna ,  non  meno  infame  del  Campo  Bugiard0’  „ 
le  Vendette  del  Padre  8 L  le  fue.  Peroche  verfacofi  fopra  quel 
il  nobil  fangue  di  30  centomila  Franchi,  tanto  efaullo  di  f°rZri 
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■j.  ggio  rimale  Lotario ,  che  perduti  i  Falci ,  e  le  Aquile ,  e  i  Regni 
ranfalpini  ;  con  la  fola  celerità  faluandoQa  fiia  Perfona  dalle  mani 


de1  f  ‘  '  ,  .  .  .  *  — 

tuoi  Nemici  ;  fuggì  al  più  vicino  Asilo  di  Aquifgràno  ,  ma  da’ 

^  te*li  fnidato,  c  da  niun  de’  fùoi  Franchi  riconofeiuto  per  Re;  fuggì 
!0ne  :  &  quiui  ancora  eflendogli  data  la  caccia  da  ógni  parte;  ven- 
■va  31  ricouerarfi  nelle  noftre  Alpi;  lequali  trono,  come  fi  è  detto, 
p 11  fedeli  di  ogni  altro  Regno.  Intanto  gli  più  32  Saggile  Santi 
filo  '  ^rancla  ^att‘  •Arbitri  dalla  Legge  di  Nccelficà;  con  vna 

H  Ua  8c  più  adequata  pattinone  del  Regno,  placarono  gli  Animi 
dalla  lafiìtudine  mitigati .  Nella  qual  Diuifione,  à  Lotario,  di  tanti 
egni  Tranlàlpini,  reltò  quella  loia  parte  dell’  Aullrasia ,  che  da  lui 
il  nome  di  Lotaringia:  Se  per  appendice  gli  fù  confermato  il 
d  1 to  ^-cgno  d’Italia,  col  Romano  Impèro .  Ma  come  gli  potea  parer 
pj  ?.e  Siuelf  Impèro  apreflo  à  tante  amarezze  ?  33  Rimelfolo  dunque  al 
lu°lo  Ludouico  Secondo  :  ciò  che  di  foperchio  gli  reftaua  della 
le  vita  ,  regnò  à  fe  foio  dentro  vn  Cenobio  .  Poiché  alla  fine 
Yj^'gtùtà  fon  mefoolate  di  tante  noie,  che  vengono  d  noia:  ma  la 
c  tu  è  lèmpre  vn’ aperto  e  tranquilliflimo  Porco  a’ naufraganti.  Gio- 
Qndifl]mo  \  tutta  ja  italia  j  &;  Angolarmente  alla  noftra  Città  fu  il 
fc>*o  di  Ludouico  Secondo .  Peroche  ficome  hauea  egli  cono- 
$fta  la  fedeltà  de  Taurini  nella  di fperata  fortuna  di  Lotario:  così 
^  gratitudine  8c  per  confidanza  facea  gran  conto  di  coloro  ch’- 
ftaci  fedeli  al  Padre  :  8 c  oltre  ciò  nelle  più  ardue  Imprefe,  co- 
^  ufleruano  gli  Storiògrafi,  affai  maggior  capitale  facea  de’  fuoi 
de  j  ardi  che  di  niun’ altra  Natione  oltramontana:  come  nella  gran¬ 
de  .^P^fa  contra  i  Mori  sboccati  in  Italia  ad  vn  tempo  dall  ’  Africa 
frù  f^a  ^Pa§na  :  aHaquale  accingendoli  ancora  i  noftri  Cittadini  con 
tt)0j  Aufpicij  che  già  lòtto  Claudio  ,  35  fi  riportò  vna  Vittoria 
r°  gloriola,  &:  proficteuole  de  ficura. 

^dT’1  Pa^ato  l’Animo  di  Ludouico  nel  Succeflòr  del  Regno 
foffee  *  Impèro  .  Quello  fù  quel  medefimo  Carlo  Fuo  Zio  che  hauea 
C9prca  &  punita  la  crudeltà  di  Lotàrio  :  il  cui  Capo  fè  fù  foerno  di 
loffi1'?  °nd’hebbe  il  nome  di  Caino:  fiù  colmo  alrretanto  di  cauil- 
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ìli  * ^  orgogli°fi  Penfieri  :  anelando  à  fpogliar  tutti  gli  Confan- 


faoi  Patrij  Regni,  &C  ridur  PAquitània,  la  Francia,  la  Ger- 
^  Plcalia  ad  vnafloluta  Tirannide  da  lui  &Io  chiamata  Im- 
Et  febene  allVardor  delle  voglie  non  corrifpondeffe  in  lui  la 

foftez- 
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fortezza  del  cuore  :  effendo  egli  tanto  fpauentofo  nell  intraprcn^ 
quanto  paurofo  nell’  efèguire  :  talché  fi  potea  dipinger  col  Sim  0 
della  36  Formicaleone  :  nondimeno  doue  mancaua  il  valore ,  lupF  ^ 
uano  due  più  efficaci  Aufìliari  per  fargli  ottenere  ogni  temerario 
tento,  la  occhiuta  Malitia  8 c  la  cieca  Fortuna.  Erano  rifoluti  1  ^ 

cipi  Italiani  di  voler  ritenere  il  Romano  Impero  in  Italia  ;  ftomac^ 
dalla  ftrana  e  fiera  e  tumultuofa  natura  de’  Succéffori  di  Carlo  Mag^j 
che  parean  nati  per  diflruggerc  tutto  ciò  che  Carlo  hauea  conqui® 
&C  ciò  che  hauea  generato .  Era  dunque  facile  à  ridurre  il  Confi# 
de’  Principi  Italiani  ad  effetto  :  mentre  rifletto  Carlo  Caluo ,  pet^ 
guitando  il  Nipote  Carlomanno  prefònto  Succefior  dell  Impero  •  ^ 
da  lui  reciprocamente  perlèguitato  8C  ributtato  dalk  Chiufure  e 
noftre  Alpi,  mentre  à  noi  non  conftaua  della  volunta  del  Ponte 
tra  le-  difeordie  loro  apriuano  la  Porta  a  difegni  degl  Italiani .  ^ 

mentre  Carlo  ridotto  dal  valorofo  Nipote  alla  eftrema  debilezza,P( 
rea  totalmente  oppreflo;  ricorfè  alle  lolite  Atti,  Oc  hebbe  la  Fort11  : 
al  (olito  Aiutrice .  Mandò  egli  donatiui  tanto  opulenti  ad  Arip^l 
Arciùefcouo  di  Milano  ;  6 C  promeffe  tanto  oflequiolè  al  Pontefice  ^ 
uanni  Ottauo;  che  l’vno  e  l’altro  antiponendo  le  fperanze  conò 
della  pietà  8 c  prodezza  di  Carlo,  alle  Ragioni  primigeniali  del  \ 
rofo  Carlomanno  ;  con  infiniti  applaufi  SsC  encòmi ,  1  Arciuelcouo  v 
impofe  la  Corona  di  Ferro,  8t  il  Pontefice  la  Mitra  d’Oro  :  & 1» 
ftra  Città  che  hauea  propoli»  di  feguir  nelle  fattiofe  torbidezze,  1  0 
colo  Pontificio  :  per  Carlo  Galuo  drizzò  i  Veffilli  :  &  cosi  la  u 
mica  tolfe  la  preda  al  Leone.  Vero  è  che  ficome  l’Accortezza  j 
Fortuna  lo  portarono  à  sì  alto  fegno;  che  nel  fùo  fèno  piobbero'jj, 
le  Corone  de*  Fratelli  &  de’  Nipoti;  così  nulla  Tettandogli  che  * 
derate  lènon  la  Gloria,  Se  la  buona  Fama;  con  la  fua  induttrici; 
■curò  di  inoltrarli  degno  dell  Impero  dopoi  di  hauerlo  ottenuto-  a 
felice  Fortuna,  che  finge  fouente ,  ma  non  muta  i  coftumi ; 
per  alcun  tempo  lo  fece  credere  :  &  così  di  Formica  parue  din 'a 
Leone  .  Haueua  egli  religiofàmente  giurato  al  Pontefice  di  ef  jj/ 
tutte  le  forze  della  Francia,  &  la  propria  vita  8 1  de’  Figliuoli,  P.  ^ 
fender  la  Chiefa  da’  Saracèni,  che  dinuouo  entrati  nel  Regno ^ 
P°li  auidamente  s’incaminauano  verfoRoma. 37  Et  quefto  gran  p^' 
fu  la  fola  cagione  della  partialità  del  Pontefice  verfo  Carlo .  j 
che  molti  Principi  Romani  e  Stranieri ,  foftenendo  le 
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fornati n o ,  biafimauano  I’Incoronatione  di  Carlo  Caino;  il  Ponte- 
c  conuocata  vna  Sinodo,  confermò  la  Coronatione  di  Carlo,  &  fili¬ 
li  110  contro  a'  Riprouatori .  Ma  intanto  i  Saraceni  veniuano  verlò 
^  Onta;  gc  Carlo  non  compariua  alla  difefa  :  onde  il  Pontefice  sbigot- 
ìl  n  C°n  'ncerpeHanze  tanto  precife  il  follecitò  j  che  Carlo  radunato 
°D%lio  de’  Principi  ;  dichiarò  Lndouico  fuo  Figliuolo  Reggitor 
j  ^-egno  Franco  fino  al  filo  ritorno  dalla  Italica  Elpeditione  .  Et  3® 
ti^^endo  à  tutte  le  Città,  à  tatti  Laici  e  Chierici,  graui  contribu¬ 
ii 1)1  per  la  Sacra  Guerra;  per  le  noftre  Alpi  fcefe  con  l’Eferciro  nel 
Sa  Ill°nte  :  talché  i  Popoli  non  fapeano  quai  piu  temer  doueffero ,  i 
ì  VCCni,  °  *  Difenfori .  Vennegli  dunque  incontro  il  Pontefice  fino 
to  C*Ce^*>  &  con  gran  fella  e  forame  Iperanze,  l'nlìeme  s’ incamina- 
^  0  a  Pauia  .  Ma  quiui  apena  giunti ,  fopraggiugnendo  nouelli  auuifi 
Po^  <“arl°raanno  fcefo  Per  al'ra  Parte  3n  ^ca^la  »  ven3a  contra  loro  con 
ritoer°ro  Efercito,  il  Pontefice  riuolò  à  Roma;  8>C  Carlo,  di  Leone 
pnando  Formica,  viene  à  Torino  con  la  Moglie ,  Se  va  à  nalcon- 
à  1  ^entro  le  Alpi  della  Sauoia.  Ma  da  Carlomanno  perfèguitaro,  19 
ftl  l’ardor  della  fuga;  ò  per  veleno  datogli  da  vn  Medico  per  re- 
pc>lo ,  à  Btióna  lafciò  l’ Impero  e  la  Vita .  Talché  il  Pontefice  , 

più  UCe  le  fperanzc  delle  Armi  de’  Franchi>  mettend°  mano  alle  Armi 
fÌ4oficUte,  non  dell*  Armamentario  Francefè,  ma  dell  Erario  Romano-, 

<jlle  fretto  à  comprar  da'  Saracèni  vna  vergognofa  Tregua  di  cin- 
coir  annuo  tributo  di  vinticinquemila  Marche  di  argento. 
<jc»  ^fluno  hauerebbe  giudicato  che  il  Pontefice  delufc  dalle  Iperanze 
f^nchi;  fi  farebbe  finalmente  piegato  alle  inftanze  de’  Principi 
d*  ritener  nell* Italia  1* Impèro  .  Maficome  quella  Gran  Di- 
Cra  vn  grande  Ipauento  a'  Pontefici;  cosi  giudicauano  minor 
ciu,^vn  Imperadore  di  là  dalle  Alpi;  ilquale,  come  la  Lama  de  Fah- 
Marciente  appariffe  quando  folle  chiamato:  che  vederli  conti¬ 
ci  armata  Maeftà  dauanti  gli  occhi  :  più  formidabile  alla  Mae- 
,  che  gli  fteffi  Nemici  da'  quali  doueua  eflfer  difefa  . 
XUe,dunque  il  Pontefice  di  eleggere  Imperadore  Ludouico  Figli¬ 
lo*  f  Car,°  Ca*uo;  che  gouverr,ando  la  Francia,  viuente  il  Padre, 
a  £  a  ^orte  paterna  {ubico  fu  vnto  Re  dal  Vefcouo  di  Rens  :  onde 
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^andò  il  Papa  41  le  Infule  Imperiali,  benché  fofk  di  friuola  fa- 
fetic  Per  Timperfettion  della  lingua,  chiamato  il  Balbo  .  Ma  più 
01°fi»  fu  al  Pontefice  la  Elettion  di  Ludouico  che  quella  del  Padre. 
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Perche  folleuatafi  in  Roma  vna  vigorofa  fatcione  di  Principi  ToCctA’ 
e  Spolettili,  e  Longobardi,  e  Tranfalpini  partiali  di  Carloraanno; 
prigione  il  Papa  e  forzano  i  Romani  à  giurar  Fede  à  Carloman^' 
Et  dopo  quello  giuramento  lalciarono  il  Pontefice  in  libertà  :  ìty 
pieno  di  fdegno  rifoluè  fubito  di  palTare  in  Francia  per  incoronar  f 
douico  à  Ior  difpetto;  &C  publicar  con  ficurczza  le  lue  Cenfure» 
per  non  palTar  fopra  le  Terre  de’  Duchi  della  Tolcana  à  lui  nemie  1 
varcò  per  Mare  nella  Prouenza.  Et  accolto  in  Arles  à  nome  del 
da  Bosóne  Duca  della  Prouenza,  Cognato  del  Re  medefimo  :  & 
lui  accompagnato  infino  à  Troia  nella  Ciampagna  ,  doue  il  Re  e®j 
ualefcente  fece  forza  di  ritrouarfi;  quiui  radunò  la  Sinodo;  nellaq"3, 
{biennemente  incoronò  Ludouico  col  Diadèma  Imperiale  :  indi  tfl.j 
Cenfure  contro  à  coloro  che  fi  erano  oppofti  alla  Elettione  :  &  iM 
cambio  implorò  efficaci  lòccorfi ,  6 c  l’imperiai  Protettione  contra  H 
loro  ch’egli  chiamaua  Nemici  di  Dio  .  Grandi  grafie  6c  vn  pecU1’1,; 
fuffidio ,  riceué  il  buon  Pontefice  :  ma  perche  al  nouello  Imperaci 
la  debilezza  non  permectea  di  accompagnarlo  al  ritorno;  comi^j 
quello  officio  ali’illelTo  Bosóne;  ilqual  per  ifcortar’  il  Pontefice  pc^ 
via  più  amica  &  ficura,  conduflelo  per  le  noftre  Alpi  à  Torino; 
alla  Seggia  Epifcopale  era  fucceduto  42  Claudio  Terzo ,  che 
fila  Pietà,  hauea  tolto  l’odio  à  quel  Nome.  Et  ad  Herigario  era  , 
ceduto  4J  Manfredi  Marchefe  di  Sulà  ,  &  Conte  Palatino  ;  fed^v 
ino,  &  pietolilfimo  Principe,  che  riparò  i  Templi  &  gli  Altari 
trutti  dal  Tempo  ò  da’  Barbari ,  Ond’egli  con  tanta  follicitudif^ 
forti  prefidi j  de’  fuoi  Taurini  afficurò  quelle  fcabrofe  &  pericoloni, 
che  il  Pontefice  ilqual  caminaua  col  cuor  tremante ,  giunto  à  Wy 
con  viuiffimi  6c  lietiffimi  fentimenti  44  ragguagliò  l’Imperadore  di^ 
giunto  colà  con  ogni  ficurczza  :  e  tante  obligationi  profefsò  à  B 
che  addotto  lui  per  fuo  Figliuolo  ;  &  Ludouico  Figliuolo  di  Io1 
Nipote  .  Ma  non  così  rollo  il  Pontefice  ritornò  in  Roma  ,  |i 
tiuono  turbamento  riuollè  le  colè  nollre,  &  quelle  della  Italia,  P  ^ 
morte  dell’iltelTo  Imperador  Ludouico  .  Congregò  fubito  il  Bol1fe  1 
vna  nuoua  Sinodo  per  eleggere  il  nuouo  Imperadore  prima  ^  J 
Fattioni  turbalfero  i  Voti ,  hauendo  llabilito  di  preferire  Carlo  il 
Figliuol  di  vu  Fratello  di  Carlo  Caino  :  à  Ludouico  Figliuolo  j 
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vltimo  Defonto ,  e  con  lettere  Io  follecitò  à  mandar  Legati  &  lj 


in  Perfona  à  riceuere  la  deftinata  Corona:  ilche  di  molta  vogl,a 
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h}C^\to  :  nia  dopoi  meglio  informato  il  Pontefice  della  natura  di  Carlo, 
ag.to  penfiero;  fcriuendo  à  Ludouico  Fratello  maggiore  di  lui  che  fi 
di  venire  in  Italia  per  riceuere  i  fommi  Honori .  Ma  il  pen- 
^  e^t0  fu  troppo  tardo:  perche  calato  già  Carlo  per  le  noftre  Alpi, 
tj  a  Taurini  45  (  non  informati  della  cangiata  voluntà  del  Pontefice) 
l'uto  come.  Imperador  dichiarato  ;  S£  incaminatofi  con  armata  co- 
^  ‘Ua  verlò  Roma,  neceflìtò  il  Pontefice  ad  incoronarlo  àcontra  cuore, 
d  ?  Frància  fèguirono  tante  folleuationi  cagionate  principalmente 
ahibitiolè  pretenfioni  del  ilio  Adottiuo  Bosóne  j  che  per  fedarle, 
eflo  Pontefice  rifòlue  di  ritornarfene  in  Francia  per  la  fteflà  via  che 
J.  ^a  fedeltà  di  Manfredo,  8c  de’  noftri  Popoli  ver  io  la  Santa  Sede  , 
p  1  ^®Uea  prouata  tanto  ficu.a  .  Et  hàuea  già  fèritco  al  Conte  Sup- 
filo  confidentiftimo  di  venirlo  ad  incontrare  (òpra  il  Monte  Ci¬ 
ri^'0  «sella  Marca  di  Sufa  :  quando  la  futura  morte  lo  efentò  dalla  fa- 
quel  viaggio  , 

tQj  0r  chi  non  haurebbe  fermamente  creduto  che  l’Imperiale  &  Be- 
^c*tpe  di  Carlo  Magno  aguiià  della  Sacra  46  Quercia  Dodonéa 
pr  ata  di  Spoglie  &£  di  Trofei,  &c  di  tante  Regali  e  trionfali  Corone: 
Cagata  con  tanti  vigorofi  SC  fecondi  Tralci;  douefte  vguagliare  il 
t0  ,  con  la  fubiimkà;  l’Eternità  con  la  duratione;  Sdutta  la  Tetra 
ì,;  a  fila  Ombra  J  Et  pure  :  ecco  che  il  Quarto  Tralcio  fu  1  vltimo; 
tj?  di  efler  nato  da  quella  Pianta  felice  .  Panie  che  quella  Pianta 
Vj&^lIalche  fulmine  tocca  dal  Cielo,  hauefle  di  repente  perduto  il  fuo 
Perche  inuece  di  que’  Saggi,  e  Prodi,  e  Vhtuofi  Monarchi, 
c0!  ltlc>ó  prima  à  tralignare  in  furiofi  che  tra  loro  *f>  difiruggeuano , 
iju^c  ‘  Figliuoli  di  Cadmo  :  &  pofeia  in  Si  triplici,  &  in  Stolidi;  tra’ 
|ficjl  più  Stolido  fu  quefto  Graffo  ;  peroche  gli  altr‘  furono  inca¬ 
llir  ^  Reguo ;  ma  quefto  prò mo fio  come  capace,  meno  di  efleie 
ìli  |  .  Et  ciò  che  parue  giocondo  fcherzo  della  giocofa  Fortuna; 

C,,!1'  f°lo  il  Cafo  hauea  riunita  tutta  intera  la  g^n  Monarchia  di 
^agno  ;  che  in  tanti  Capi  era  diuifa .  Egli  fòlo  hauea  raccolte 
Cotone,  di  Ferro ,  di  Argento,  d’Oro,  e  di  Gemme;  della 
an’a,  delia  Francia  ,  deli' Italia  ,  Se  dell’ Impero  ;•  non  hauendo 
elle  °  iòhenerne  vna  fola  :  fiche  quell’ eftremo  Lampo  fu  i^Segno 
thlt)|Ue"a  gran  Famiglia  doueua  eftinguerfi  .  Era  fucceduto  à  Gio- 
ii^j1  Cttauo  nel  Pontificato  Adriano  Terzo  ;  alquale  i  Principi  Ita* 
e  longobardi  4?  rinouarono  i  giufti  lamenti  che  il  Regno  Italico 
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&;  il  Romano  Impero  nato  per  commandare  a  fe  fteflo  e  a  tutti  i  f 
poli  Stranieri;  da  Gente  non  folo  ftraniera  ma  ftraniflima  folle  co 
mandato.  Efaggflrauano  le  ftultitie  di  Carlo  Craflfo  :  Che  incoron 
per  difender  l'Italia  da’  Saracèni ,  lafciauala  depredare  da  quelle  t 
Africane ,  &  Decidere  i  Sacerdoti  f  opra  gli  Altari .  Ne  piu  Pro 
nella  Francia ,  batter  vendute  a ’  Nomandi  .le  Prouincie  per  cornfi 
i’Ocio  infingardo,  Hattere  calunnìofamente  infamata  di  Adulteri 
fitta  caflì fisima  Auguftatper  difeiogliere  il  Matrimonio  ;  fientendoj 
per  la  fitta  pinguedine  incapace .  Ottima  congiuntura  ejfier  dunque! 
tra/portar  l'Impèro  in  Italia ,  il  non  poter  del  fitto  /angue  lafctar  i  ^ 
ecfore  :  de’  fiuoi  Nipoti ,  non  veder  fi  niun  più  faggio  di  yno  Sp " 

rigetto  di  fitto  Fratello ,  chiamato  Arnolfo  .  Quelle  Ragioni  ben  c 
fiderate  moflero  finalmente  il  Pontefice  Adriano  a  48  dichiarare 
{aiutar  Decreto,  che  morendo  Carlo Craflo  lenza  Prole,  il^ Regno 
lia  Se  il  Sommo  Impèro  dell’Occidente  fi  transferilTe  ne’  Principi* 
liani .  Laqual  Fama  elTendo  volata  in  Francia,  Se  nella  Germania»^ 
gognandoli  quei  Principi  e  Prelati  del  Gran  Configlio ,  che  p<|L 
Sciocchezza  di  Coftui ,  la  Francia  hauefle  perduto  lo  fplendor  of. 
Impèro,  à  voci  concordi  fu  fpogliato  delle  Regali  Infegne;  Se  c% 
Fatuo  dato  in  cuftodia  à  quello  Spurio  Tuo  Nipote  Arnolfo ,  che  ^ 
Germania  eflendo  fiato  eletto  per  Re  in  odio  del  Pupillo  di  Ludo  ^ 
il  Balbo,  fra  cotti  giorni  liberò  il  Craffo  daU'opprobrio  Se  dag'1  j ' 
fanni .  Dunque  l’Anno  888.  radunatoli  in  Pauia  il  Gran  Concili0 
Principi  Italiani,  49  Berengario  Duca  del  Friuli,  Stirpe  de  Regi K 
gobardi,  Oriondcf  di  Roma,  Se  per  materna  origine  Nipote  di%[ 
Magno  !  di  aflenlo  commune ,  Se  confenfo  del  Pontefice  Stefano  5  ^ 
approuatot  del  Decreto  di  Adriano  ;  legitimamente  fu  collocato  y 
Seggia  Regale  ,  Se  da  Anfelmo  Arciuefcouo  di  Milano  incorona1^, 
Ferro  Re  d’Italia  *  Così  nel  giro  di  ottantotto  Anni  l’Impèro  cop ( 
ciato  da  Carlo  il  Grande ,  terminò  in  vn  Carlo  il  Scemo  :  SC  a 
vn  Papa  Adriano  l’Impèro  fu  donato  a’  Franchi  ;  da  vn  altro 
Adriano  fu  redimito  agl’italiani.  Felice  la  noftra  Città  ,  fe  e  $ 
fiata  per  lungo  tempo  vna  Porta  bipatente  alle  Scefe  Se  alle  Sai.  (j, 
Tranfalpini  ;  hauefle  potuto  con  falde  fpranghe  &:  impenea**?,^ 
pari  abbarcarli,  con  tal  diuortio  dalla  Francia,  Se  la  Francia  da 
che  l’vna  e  falera ,  ficura  Se  contenta  di  le  fteffa  ;  terminarti  *>  b^ 

con  la  paréte  delle  Alpi  communi .  Ma  quella  cupidigia  cb*  ; 
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•molaci  i  Franchi  à  Regnar  nella  Italia  ;  cominciò  reciprocamente  à 
•molar  gl  Italiani  à  Regnar  nella  Francia  :  che  fu  vn  nouello  princi¬ 
pi.0  di  riuolutioni  e  dilordini  maggiori  de’  paflati ,  alla  noftra  Patria 
slla  Italia ,  come  vdirai . 

pf'  ra  Berengario  legato  con  iArettilfimo  nodo  di  Amicitia  con  Guido 
Tofcano  Duca  di  Spoléti .  Perilche  ,  dopo  il  Decreto  di 
g- rian°  (  viuendo  ancora  Carlo  CralTo  )  hauean  conuenuto  50  con 
lamento  di  (palleggiarli  Tvn  l’altro  col  credito,  con  le  forze,  &  con 
qu  Per  diuiderfi  fra  loro  le  Spoglie  di  quello  intenterò  Re,  in 

zJ-3,  guiTa;  che  quando  il  Craflo  foflè  ipirato  ;  Berengario  conlè- 
q  .  il  Regno  d’Italia  ,  &C  Guido  il  Regno  della  Francia.  Hauea 
'do  fondate  le  fue  fperanze  nella  congiuntion  col  tengue  di  Carlo 
d*8»o  molto  vicino  di  Cognatione  à  Carlo  il  Simplice, Pupillo  di  Lu- 
^  il  Balbo ,  &  Succeflbre .  Ne  minori  fperanze  hauea  fondate 
5  Omicide  de’  Grandi  di  quel  Regno  8 C  principalmente  di  Fulcó- 
titl  e^Couo  di  Rens  fuo  Aretti (lìmo  Parente ,  che  foflenendo  l’Auto¬ 
gol  >  confecraua  gli  Re  Franchi  col  Sacro  Crifma .  Et  era 

q  to  propitia  Ja  opportunità  ,  perche  in  quegli  vltimi  giorni  che  il 
U  languiua  più  toflo  che  viueua  :  hauendo  la  Germania  eletto  Ar- 
Q  Per  fuq-Signore,  come  fi  è  detto;  tutto  quel  gran  Corpo  del  Re- 
fja°^e  comprende  Pilòta  di  Francia,  la  Prouenza,  la  Borgogna,  la 
j>et  .vra»  PAquitàniaj  Ipregiata  la  Simplicità  del  Pupillo  ,  non  haueua 
e^ctto  n‘un  Signore  .  Et  nel  vero  dopo  le  Aragi  8c  li  maflacri 
n.  fon  detti ,  tanto  pouera  di  Soggetti  eccedenti  in  valore  rimale 
latj  Natione  ;  &  tanto  confufe  le  menti  degli  Ottimati  &  de’  Pre- 
*  «he  la  Francia  facilmente  inclinaua  à  riceuere  vn  Re  Straniero . 
ft!0  p  lemma  fiducia  di  Guido,  era  S1  nella  protettion  del  Pontefice 
^re  Adottiuo ,  che  hauendo  approuata  la  Conuentione  tra  Gui- 
Arengàrio  ;  palìmaua  di  voglia  di  veder  Re  di  Francia  il  fuo 
tfj  g°:  8c  ne  paflaua  feruentiflìmi  oAìcij  col  Vefcouo  di  Rens  8 C  al- 
Vj]  a*’®**i  Franchi  :  hauendo  Aabilito  ,  quando  il  CralTo  morifle  ,  di 
j*r  : hibito  Vgóne  al  Regno  della  Francia . 

IiaiJe  ficome  diuulgatafi  la  morte  del  mifero  CralTo,  il  PaPa  fteflo 
c<^a  ^licitata  la  promotione  di  Berengario  al  Regno  Icalico:  così 
^  aCCr^  dubito  con  la  Sacra  Vntione  il  fuo  Guido  per  Re  di  Francia; 
h  l^l!ll0U°  alla  Tua  Imprefa  .  Peroche  hauendo  come  vn  certo  pegno 
terc  di  Fulcóne,  paruegli  già  divederlo  aflifo  nel  Trono  di  Parigi* 

,  E  tanto 
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E  tanto  ficuro  fi  tenea  Guido  del  buon  fuccelfo  ;  che  hauendo 
à  Lamberto  Tuo  Figliuolo  la  Ducéa  di  Spoléci  ;  con  pochi  CauaJJ 
Tali  nella  Borgogna  allettato  da  tutti,  &riceuuto  con  grandi  aPP  a 
Et  hauendo  premandato  il  fuo  Moggiordomo  nella  Lorena  per  app^ 
ilare  gli  alloggiamenti  ;  mentre  il  Velcouo  di  Mets  con  appare^  ^ 
iplendidifiimi  ordina  il  douuco  riceuimento  a  si  gran  Re;  1  auar3 
fordidezza  del  Maggiordomo  premandato  da  Guido ,  ftomaco  in  & 
niera  la  generofità  del  Veicouo,  e  de’  Caualieri;  che  dall  animo  . 
Minillri  argomentando  quel  del  Padrone ,  chiuièro  le  Porte  di 
Città  per  non  riceuerlo.  Ma  vn’ altra  nouità  moffe  l’animo  di  t^l 
il  Regno .  Perche  febene  infino  allora  niun  Principe  afpiraua  alla  S®  : 
ranicà  della  Francia  ,  cominciò  nondimeno  Ottone  Conte  di  Ang^| 
da  cui  hebbe  origine  Vgon  Cappetto,  a  pretendere  laTuteiadi  * 
il  Simplice ,  Se  confeguencemente  la  Direzione  di  tutta  la  Monarci1 
Et  ficome  Ottóne  hauea  ipirici,  fuperiori  à  tutti  gli  altri,  così  tutti f 
altri  à  lui  facilmente  fi  fottorrietteuano ;  fenon  quanto  alla  fua  eia1' 
rione,  almen  quanto  alla  efcluÉone  di  vn  Re  Straniero  .  Mandar^ 
adunque  Ambafciadori  in  Borgqgna  à  nome  di  tutti  i  Principi  Fra^ 
per  fare  intendere  à  Guido,  efie  lungo  tempo  l’haueano  afpeuatO’ 
nel  fuo  ritardo  le  cofe  haueano  mutata  faccia:  Se  perciò  poteafi  a 
agio  ritornare  in  Italia .  $ 

Ciafcun  che  hà  cuore  può  giudicar  con  qual  cuore  poteflè  G® 
farli  retrogrado,  lènza  honore  &  lènza  Regno;  riportando  dalla  W. 
eia  vn  brutto  feorno  inuece  di  Corona .  Entrò  dunque  in  quell’ai1' 
col  dilperato  dolore  vn  53  fellonelco  penfiero  >  di  cancellar  la 
gna  con  la  empietà;  Se  non  potendo  reftarRe  nella  Francia,  rit^ 
Re  d’Italia,  inuolando  con  pergiura  tradigione  al  fuo  fedel  Bereng^ 
la  pofleduta  Corona  .  Guadagnò  dunque  con  denari  li  venali  ltiKt 
Se  praticò  co’  Tuoi  più  ftretti  di  Amore ,  Se  di  fangue  nella  Fr3*1^ 
che  poiché  i  Fati  gli  haueuano  inuidiato  quel  Regno ,  che  torre 
gli  fi  potea  (  portandone  egli  il  Carattere  impreflò  con  la  Sacra  0 
ne)  volcfiero  almeno  con  Armi  Aufiliari  fauorire  àfuo  tempo 
Imprefa  ch’egli  difegnaua  in  altra  parte  -  Et  riceuutene  le  pr0^i 
con  que’  pochi  Caualieri  che  l’haueano  accompagnato  in  Fr®1  ^ 
feendendo  dalla  Borgogna;  per  isfuggir  le  noftre  Alpi ,  ch’egli  ^ ^ 
efler  troppo  fedeli  à  Berengario,  quali  furtiuamente  muecio  per  ^ 
rune  nel  fuo  Ducato ,  per  adunar  le  fu  e  forze  ,  Se  alpettar 
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OCf  /  cani>  c  Tranfalpini  al  Primo  tempo.  Non  fi  pocea  perfuader 
checfgari°  che  contra  lui  fi  drizzallero  quelle  machine:  credendoli 
5  d  ?  richiefta  del  Pontefice  meditaflfe  1  vltima  delolatione  degli  Hunni 
tac)6  ^aracen*  Per  Scurezza  di  Roma  .  Ma  Guido  intanto  hauendo 
a|JaU!Late  l0  lue  Genti,  andò  diritto  à  prouocar  Berengario  ;  Se  coltolo 
onj  pòbia ,  si  iacilmente  Io  ruppe  ,  come  hauea  rotta  la  fede  : 
à  q6  *  tradito  Re,  con  pochi  lèguaci  fuggì  à  Verona.  Indi  crelcendo 
gi0t.U!do  aiutl  che  a  Berengario  fi  minuiuano  :  riaffalitolo  con  mag¬ 
li^  ^Peto  a  Brefcia,  l’infelice  Re  abbandonato  dalla  Fortuna  Se  da* 
w  ,  u£gì  nell’ Alemagna  .  Potea  finquì  Berengario  incolpar  la  fua 
ad  f°uida  credulità  ;  ò  la  bèllica  Fortuna  che  dona  e  toglie  le  Palme 
fà  chiufi:  ma  ciò  che  dentro  l’Anima  trafifle  lui  e  tutti  i  Buoni, 
g,  Vedcr  Guido  apredo  alla  infrattione  della  publica  fede  ,  Se  vna 
Cra  da’  buoni  Eftimatori  chiamata  iniqua  Se  pergiura  ;  accolto  in 
Jiot)  3  da^  ^uo  Pa<*re  Adottalo ,  come  in  trionfo  ;  Se  dichiarato  [  ma 
di  ^aHc°ra  incoronato]  Imperadore.  Et  per  cumulo  delle  fciagurc 
da  p  fer>gario ,  elfendo  morto  poco  dopoi  Papa  Stefano  Sello  :  Guido 
fj  .aPa  Formolo  luo  SuccelTore  riceué  la  Corona  Imperiale  ,  come 
piamente  hauefle  tolta  à  Berengario  la  Regale . 

<h‘e  a°ea  Berengario  ripolle  l’vltime  fue  fperanze  in  quello  Arnolfo 
g  ^ato  e^etco  Re  di  Germania  ;  per  la  congiuntion  del  làngue 
Vp  *rta  ®au'era  fi,a  Moglie.  Siche  hauendo  egli  fperimentatò 
ceffe  ettìPio  d’infedeltà  nell’Amico  :  parue,  che  Iddio  próuido  gli  fa- 
^Ba^rouare  Vn  a^cro  di  Fedeltà  nell’Affine.  Armali  dunque 

f^era  SC  la  Germania  per  Bercngàr/o  ;  Se  Arnolfo  fielfo  profel- 
cot5{j’ *  Vindice  Se  Aufiliate,  l’aflìftè  con  tanto  valore,  che  al  primo 
'ottajj10  Gon  Guido  nella  fua  Tofcana,  lo  pofe  in  fuga  :  &  nella  fuga 
Vi,,  1  Vna  vena  del  petto ,  apreflo  al  Taro  vomitò  il  làngue ,  Se  la 

del  p»0tlet,a  allora  ITtalia  manifeftamente  conofeere  che  fe  la  Paflion 
^  d°aCeficc  ^auca  dato  l’Impèro  à  Guido  :  la  Giuftitia  di  Dio  l’ha- 
^  fe|j  ,  ato  a  Berengario  .  Ma  i  Principi  Italiani  che  hauean  feguita 
|òpra°,  di  Guido;  temendo  il  meritato  caftigo ,  fi  vnirono  à  portar 
Trono  del  Regno  d’Italia,  Lamberto  Figliuol  di  Guido  .  Et 
Pontefice  Formolo  che  fi  trouaua  oppreflb  dalla  fattione  di 
d‘^CQ  nt'papa  creato  dal  Popolo  contra  lui;  giudicò  piu  gioueuote 
r°nare  Lamberto  che  Berengario  ;  [ilche  commolle  i  Cittadini" 

Romani 
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Romani  à  fiero  fdegno]  lafciando  però  quanto  al  Regno  d’Italia  B* 
rengàrio  nelle  fué  Ragioni .  Ma  quefta  feparatione  del  Regno  a 
Impèro,  che  nel  Primo  Cafo  hauea  cagionato  difordim  grandi  traj. 
douico  Pio  &C  Bernardo  :  cagionò  fimilmence  in  tutti  gli  altri 
fieri  conflitti,  Ciuili  riuolutioni,  &  graui  pentimenti  de  Pontehcn 
motori .  Ma  quefta  commofse  à  così  alto  fegno  lo  fdegno  di  Ar 
e  di  Berengario,  che  per  disfar  con  la  forza  ciò  che  il  Pontefice 
uea  fatto  con  l’Autorità:  afsediarono  dentro  Roma  il  Pontefice,  or 
piamente  afsed.ato,  fuori  da’  Nemici  dell’Antirè,  &  dentro  da  1  , 
reggiani  dell’Antipapa .  Siche  il  buon  Pontefice,  aftretto  a  valer» 
fuoi  Nemici  efterni  contra  i  Nemici  inteftini ,  &C  perciò  piu  ter n« 
procurò  l’amicitia  di  Arnolfo,  ilqual  dopo  tre  Anni  d  mutile  Alseo 
5+  per  intelligenza  di  Formófo,  quali  per  cafual  fouraprefa  entro 
tro  Roma  .  Et  hauendo  con  molto  fàngue  vendicate  le  Ingiurie 
Pontefice  contro  a’  Sergiani;  commandando  imperiofamente  al 
teficej  da  lui  fi  fé  ,  in  odio  di  Lamberto  ,  incoronare  Imperado' 
Così  gli  àiuti  de’  Barbari  come  quegli  degli  Spiriti  Famigliati 
furono  malagurofi.  Non  contento  Arnolfo  di  hauer  rapito  1’Inap, 
che  dirittamente  era  douuto  à  Berengario  :  ancora  occupò  la 
di  Pauia ,  per  Spogliarlo  del  Regno  d  Italia  ,  8C  acciecar  o  .  CL j 
Barbarie  mofse  i  Pauefi  ,  èc  altri  Popoli  fedeli  à  verfar  tanto  laj, 
Alemanno  ;  che  Arnolfo  impaurito  fuggì  nella  fila  Germania  ,  \ 
tofto  morì .  Ma  non  perciò  pacificamente  potea  regnar  Bereng^, 
mentre  con  le  Arme  in  mano  viuea  Lamberto ,  che  rintegrato  * 
Imperiai  Faftigio,  era  dopo  la  fuga  di  Arnolfo,  diuenuto  piu  at 

8 C  più  forte  .  M 

Ni  una  Penna  Hiftorica  può  viuamente  rapprefentare  gli  feo tfi  J 
menti,  e  difordini  che  dalla  promotione  di  Guido  e  di  Lamb e j 
Regno  d’Italia,  nacquero  in  ogni  parte:  ma  particolarmente  oc»  # 
ftra  Patria .  Perche  ficome  in  ogni  luogo  le  Paflìom .  &  gl  Intere  ^ 
ftauano  le  Fattioni  5t  le  partialità  per  Berengario,  ò  per  Lan^fir 
per  il  Papa,  ò  per  l’Antipapa  :  per  Arnolfo  ò  per  fuoi  RiuàU  :  y 
tefso  Pontefice  altra  cofa  hoggi  faceua  per  elettione ,  Se  altra  J 
per  forza:  quindi  è  che  nelle  Prouincie  &  Città  Italiane 
ogni  cofa  in  confofione  :  i  Principi,  i  Gouernatori ,  i  Popoli,  .  ^ 
coui  ftefli  ;  feguendo  i  propri  dettami ,  fi  contrariauano  gh  ^ 
altri  etiamdio  con  l’Armi  in  mano  :  &  ogni  cofa  era  piena  ^fie, 
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t'onc>  di  fpauento ,  &  di  Guerra  Ciuile.  Era  di  quel  tempo  in  To- 
Marchefe  di  Sufà  il  detto  Manfredo  fedelilfimo  al  Re  Berengario-, 
Cra  ^emPrc  ftaca  la  noftra  Città ,  dapoi  che  per  il  lalutar  Decreto 
1 1  .  apa  Adriano  ;  Se  per  la  confermatione  di  Stefano  Serto  ,  egli  tu 
Santamente  eletto  Se  incoronato  Re  d’Italia.  Siche  non  ortanti  le 
^ità  di  Guido  Se  di  Lamberto ,  Berengario  folo  era  dal  Marchefe 
Cc  Se  da  Noi  riconofciuto  per  vero  Re.  Et  reciprocamente  cC- 
j.  0  il  Marchefe  conolciuto  da  Berengario  non  Ibi  fedele,  ma  bél- 
*  &0  &  forte  lopra  gli  altri ,  chiamollo  à  difendere  il  Cuor  del  Re- 
pi0’  ch’era  la  Città  di  Milano  ,  laqual  fàlua  gli  alficuraua  tutta  la 
du3  ^'guria  :  &  per  accrefcergli  forza  Se  autorità,  56  creollo  Conte 
filano .  Entrato  dunque  Manfiedo  in  Milano  con  due  Figliuoli 
fuo  Genero,  Se  col  fior  dell’ Efercito  de’  Taurini,  oltre  alle  Squa¬ 
li  ^sfibri .  per  cjnque  Anni  continui  non  folamente  difefe  quella 
Città  vigorofamente  contra  tutti  gli  sforzi  di  Lamberto;  ma 
ljee  0  nel  medefimo  tempo  le  Città  che  à  lui  ferbatian  fede .  Ma 
Afferenti  dentro  la  nortra  Città  per  quegli  Anni  pacarono  gli 
Q3t'‘  Era  noftro  Velcouo  Ammulo,  fàntiilìmo  Se  zelantiflìmo  del 
f Se  tenaciffimo  della  Conftitution  di  Adriano ,  Se  della  Con- 
cf^hone  di  Stefano  ;  Se  perciò  fedelilfimo  a  Berengario  ;  fapendo 
\ 1  Cangiamenti ,  e  contrari  Decreti  de’  feguenti  Pontefici,  altro 
Crano  che  malitiofe  iurrettioni  Se  aperte  violenze  delle  Tofcane 
*°ni  :  Se  perciò  nel  Senno  Se  nel  Valore  di  quello  Pallore  hauea 
^ etlgario  riporta  molta  fidùcia;  Se  grande  autorità  lòpra  i  Cittadini, 
pQ|tlCl:e  il  Marchefe  di  Sufà  era  lontano  .  Ma  tanto  fu  l’odio  del  Po- 
torjt\Verlb  il  Vefcouo  per  non  poter  foffrire  quello  innefto  dell  Au- 
fofr3  laicale  co»  la  Spirituale,  benché  in  Claudio  Secondo  J  hauerte 
letterta  '*  Se  tanto  à  tempo  s’infinuauano  le  fattiofe  pratriche  di  Lam- 
8c  !  che  gran  parte  de’  Cittadini  prefe  le  armi  contra  il  Prelato  : 
lVe*che  quefto  con  forte  animo  Se  con  ragioni  armate  foftenene 
Ori^  di  Berengario  Se  la  fua;  nondimeno  ficome  le  piu  volte  la 
r<:(ka  Preuale  alla  Ragione  ;  fu  egli  alla  fine  difcacciato  dalla  Citta; 

°  Per  Anni  i  Cittadini  fenza  Vélcouo,  ma  non  lènza  Guerra; 
toj)  *1^°  fempre  infefto  il  proprio  Pallore  .  Ma  finalmente  rientrato 
Oig^aggiori  forze  fomminiftraccli  da  Berengario  e  da  Manfredo  ;  ca- 
tyjL  a  fua  Metròpoli  col  leuarle  di  capo  la  nobil  Corona  delle 
<l‘lta|.8c  delle  alte  Torri ,  Se  forti  Propugnacoli ,  che  tra  le  altre  Città 
la  *a  rendeano  fotte  SC  fuperba . 

E  e  Succede 
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Succede  intanto  al  Pontcficato  Giouanni  Nono,  non  di  fuperbi  N 
tali}  &C  perciò  naturalmente  benigno,  &:  pio  Se  inclinato  alla  Eq'3’ J 
onde  Berengario  eflendo  ito  à  Roma  per  rendergli  oflequio  con  1  Wl 
paggio  che  conueniua  ad  vn  gran  Re  ;  il  Pontefice ,  confiderai!  0 
tenor  del  Decreto  di  Adriano,  giudicò  non  potcrglifi  niegare 
rial  Titolo,  Se  la  Corona, eflendo  vna  Corona  la  bafe  dell’altra^, 
al  giudicio  feguì  l’effetto  ,  con  applaufi  dal  Popolo  Romano  &  ^ 
Senato .  Ma  non  tardarono  le  Tofcanc  &  le  Galliche  Fattioni  a  , 
molar  lo  Spirito  di  Lamberto ,  Se  atterrire  il  Pontefice  &  imprin'e| 
nell’  animo  effer  necefTario  di  efaminar  le  Attieni  di  alcuni  Pon^ 
Cuoi  Preceflori  che  con  la  contrarietà  de’  Decreti  hauean  partorito  ^ 
Italia,  Se  nella  Chiefà  graui  difòrdini,  Se  confufioni  :  ma  il  fine * 
principalmente  premeua  a*  Nemici  di  Berengario  ,  era  di  far  diCj 
rare  l’Impèro  di  Lamberto  legitimo,  Se  quel  di  Berengario  eftor^J 
violento.  Congregò  dunque  il  Pontefice  la  Sinodo  nel  Vatic^ 
Se  fi  dccife  à  fauor  di  Lamberto  ;  ma  perche  à  dichiarar  la  Deciti0 , 
que*  Padri  ,  ne  il  Pontefice  ,  non  giudicauano  *8  Roma  eflere 
per  Ior  ficura,  hauendo  il  Popolo  Romano  Se  il  Senato  riprouata  ' 
me  fi  è  detto  )  la  Elettion  di  Lamberto ,  Se  approuata  quella  à 
rengatio  ;  fi  trafportò  la.  Sinodo  in  Rauenna  dentro  le  forze  del  ( 
tefice  Se  di  Lamberto  ;  alla  cui  prefenza  que*  Giudici ,  che  fi 
dichiarati  per  lui  prima  di  entrare  in  Rauenna:  fenza  internet^,, 
chi  fofteneffe  le  parti  di  Berengario:  publicarono  la  loro  Dichiarati^. 
Et  perche  Papa  Formófi»  hauea  incoronato  Guido  Se  Lambert  ^ 
Figliuolo;  in  pregiudizio  di  Berengario:  Se  Papa  Stefano  Settin^J 

_  J _ -1^1 _  I-  ^  '  r_  o w  -1 _ ,J:  A  n.',.? 


uea  dannato  il  Cadauero  di  Formolo,  Se  abrogati  gli  Atri  Tuoi 
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fue  Elettioni  ;  in  quella  Smodo  furono  dannati  gli  Atti  di  StfJ'J 
Se  autorizzati  quelli  di  Formófo  ;  à  vantaggio  di  Lamberto  e  Ijy 
di  Berengario  .  Ma  molto  più  oltre  che  al  Titolo  Imperiale,  J 
no  i  difegni  degli  Auuerfari  di  Berengario  in  quel  Confeflò  : 
efTendofi  dipinto  il  Pio  Re  Berengario  à  que’  Prelati  come  vn 
no;  pianamente  fu  ftabilito  di  fpogliarlo  d’ogni  Autorità  Rea\e>^t 
ucndo  i  Popoli  dalla  giurata  fede ,  accioche  riconofoeflero 
non  fidamente  Imperadore,  ma  legitimo  Re  dell’Italia.  Ec  ^  I5’ 
Pontefice  confidentemente  efortò  tutti  i  Velcoui  ad  imprimete^: 
Diocesani  quelli  concetti ,  Gran  forza  negli  animi  hà  la 
non  folo  quando  e  fondata  nella  Diuina  Se  eterna -Verità;  ma 


edam 
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1"H  C*lamdiq  da  huraane  paflìoni,  ò  fuperftitiolè  apparenze  vien  palliata. 
iitì:  ^pena  fri  fci0ko  quel  ConfèlTo,che  da  ogni  parte  gridandoli  centra 
f'j  bC'enganò,  molte  Città  Se  Prouincie,  Se  molte  Squadre  da  lui  fi  ri- 
fll  fj^0110  à  Lamberto  :  ilqual  trouandofi  forze  vantaggiofe;  prima  che 
!  Pegnelle  ne’  Popoli  quel  publico  ardore  Con  la  diftinta  conofcenza 
:  \  c[C'C  Co^e?  ad  inueftire  la  Città  di  Milano  -,  doue  il  nòftro  Mar- 
^  fj^^.^hanfiedo  Tempre  più  collante  Se  fedele  al  fuo  Re,  fortemente 
tninaccie,  lòftenne  l’impeto,  S C  ripulsò  gli  aflalti:  ma  final- 
j  p  te  ò  per  fuperltitiolè  perfuafioni  ,  ò  per  terror  dell’ Armi  ,  ò  per 
1  c  leggierezza  ,  abbandonato  da’  Milanéfi  ;  non  hauendo*  forze 

jfl1  ^  alla  lùa  fortezza;  fu  dato  nelle  mani  di  Lamberto  col 

#  Genero  ,  e  co’  Figliuoli .  Quinci  Lamberto  hauendoli  tratti  in 
W  p3ll*a  come  in  trionfo  :  à  Manfredo  ficome  folle  Reo  di  lelà  Maefta, 
01'  ^  hauer  tradita  la  Maelìà  del  fuo  Re,  59  feCe  troncare  il  capo , 

if(l  j|  acciecare  il  Gènero ,  8 C  il  Primogenito  :  ritenendo  aprelfo  di  fe  60 
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Vefcouò  Ammulo  che  infiammato  di  eflremiflìmo  zelo ,  delle  co 
contrarie  alla  Pietà  Se  alla  Ragione  non  potea  darfi  pace .  Sen^ 
foder  l’Anima  che  vn  Re  Berengario ,  Idèa  de  Principi  Giudi  e  ^ 
menti,  forte  flato  diffamato  e  fpogliato  come  Tiranno.  AfBigg6*1 
il  Calo  del  Marchefe  Manfredo,  che  per  hauer  fatto  ciò  che  conu^ 
ad  honorato  Se  fedel  Capitano,  lafciò  la  tefta  fòpra  vn  ceppo, 

Vn  ribaldo  .  Stanagli  inanzi  la  pauentofa  cecità  degli  due  Giouam 
Docenti  ;  Se  più  infelice  flimaua  la  Sorte  del  Giouinetto  Annone»^ 
fàno  Se  veggente  era  forzato  à  feruire  al  Parricida.  Ammulo  du*1^ 
ilqual.  Tempre  meditaua  la  ruina  di  Lamberto;  hauendo  ricercato ^ 
c  tempo  di  abboccarli  con  Annone,  62  tante  cofe  gli  rapprefènto \ 
mente,  Se  con  parole  ardenti  tanto  infiammò  quell  Animo  g ioni, 
alla  paterna  Vendetta,  che  con  eflrema  impatienza  ,  altro  non 
raua  fenon  l'opportuna  occafione,  laqual  non  fi  fé  lungamente  df. 
rare .  Perche  Lamberto  dopoi  di  hauere  affai  faticato  nel  iept$ . 
vn’ attentato  del  Marchefe  di  Tofcana,  che  infidiaua  la  fua  Cpr°J 
andò  à  diuertirfi  nelle  Caccie  di  Marenco,  vnica  fuaDelitia;  cor 
aendo  fòco  Annone,  vnico  fuo  diuertimento  .  Et  auuenne  vn  g‘fl 
che  Lamberto  laffo  dal  corfo  volle  prender  ripofò  all’ombra  an»{J 
8 C  effendofi  tutti  gli  fuoi  Caualieri  fparfi  qua  e  là  per  la  Selua  j  jj 
'Annòne  rimale  à  guardia  di  lui  mentre  dormiua.  Et  la  guarà1  J 
tale,  che  fouuenendofi  delle  parole  del  fuo  Prelato,  Se  della  cr^,( 
di  Lamberto  verfo  il  Padre ,  e  Fratelli  ;  fecelo  dormire  6J  vn  ^ 
eterno  .  Potealo  ficuramehte  trafiggere  col  ferro  ;  ma  per  poter  à'L 
fare  il  fatto;  6*  con  vn  gran  legno  gli  fiaccò  la  nuca,  per  far 
a*  Curiali  che  Lamberto  falito  à  Cauallo  per  feguitare  vna  Selua^j 
repentemente  apparfa  ;  nel  falcare  vna  foffa ,  cadè  riuerfo  ,  e  il  Jj, 
fòpra  vn  fàffo  reftò  conquifo .  Et  Teppe  sì  ben  colorare  i  fùoi  9  ^ 
che  fè  non  eran  veri ,  paruero  verifimili  ;  finche  totalmente 
per  quello  Cafò  la  faccia  delle  Cofe;  rifallo  Berehgario  al  P3.ci $ 
Trono,  &c  ritornato  Annone  al  gouerno  della  fua  Marca  di 
Vefcouo  Se  da’  nortri  Cittadini  riceuè  giocondiflìmi  applaufi*  ;  ^ 
quelli  Succeffi  benché  alieni  dallTnflituto  Epifcopale,  prende**^ 
rauiglia  chi  leggerà  le  Hiftorie  Sacre  Se  Profane  di  quegli 
tmfi  ,  che  in  tante  confufiohi  (come  fi  è  detto  )  obligarono 
Vefcoui  Se  gli  Abbati  à  veflire  Acciaio,  brandir  Ferro,  vccide 
farfi  vccfdere,  per  difendere  fe  ffeffì,  8 C  la  Patria  Se  la  lor  GregS; 
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^Irneftici ,  &C  da’  Stranieri .  Onde  molti  Prelati  riceuettero  dagli 
n  ”ci  nobilittimi  Encòmi  di  bellicofo  valore  .  Ne  men  generalo  di- 
^(Tì  l°^  P  Velcouo  Guglielmo,  Succettore  di  Ammulo:  Prelato  Doc- 
«,  “1Q.&  Prudentiflìmo  ;  à  cui  perciò  Berengario  commette  la  Regia 
del  \IUnP,tc‘onc  ^°Pra  1  Cittadini.  Onde  alla  lua  vigilanza  &  alla  fc- 
fcJa  ^  fu°  h  ^eue  attribuire  che  da  quella  Pefte  Africàna 

ric  Raffinerò;  la  noftra  Città  benché  difarmata  di  Muri ,  non 
<)c|jUe  detrimento  .  66  Sfogarono  dunque  la  rabbia  contra  l’Abadla 
a  Noualefa  :  ma  trottarono  le  iole  mura  :  peroch ' eflendo  l’Abate 
ìj,  ^niuerto  auuedutamente  rifuggito  in  Torino  co’  tuoi  Monaci,  &Lcol 
°r°,  èc  con  la  più  pretiofa  Supellettile,  &c  la  copiolittima  Biblioteca; 
je  Uatono  per  la  benigna  Protettione  del  Vefcouo  Guglielmo,  8c  la  fol- 
a  Carità  di  Ricolfo  Prepofito  della  Catedrale,vn  ficuro  ricouero.  Ma 
^  calamità  foprauenne  à  que’  Religiofi  che  pofe  ancora  in  pe- 
cé,°  tucca  la  noftra  Città .  Erano  detenuti  in  Torino  alcuni  Sara- 
Hte  ^act*  Pigioni:  iquali  per  aprirli  la  via  alla  Libertà  con  le  fiam- 
vna  notte  diedero  il  fuoco  al  lor  Monaftéro  di  Santo  Andrea, 
gjoCta  Vicino  alle  Mura.  Et  lèben  fi  prouide  alle  lor  vice,  &c  a’  mag- 
Lib '■  Progretti  dell’incendio:  arfe  gran  parte  della  Supellettile  ,&  de’ 
ji0  ,fl>  principale  alimento  degl’ingegni  Monacali .  Supplì  rondime¬ 
la  a  Publica  pietà,  principalmente  del  Vefcouo,  e  del  Prepofito  :  6c 
*j,6ei)er°là  liberalità  del  Marchefe  Annòne  ,  che  diede  loro  vn‘ altro 
tj^l  Pi°  é*  di  Santo  Andrea  vicino  al  Cartello  èC  alla  Porca  Comi- 
tc^e,òoue  efèrcicarono  que’  Religiofi  le  loro  piemie  opere  con  ficu- 

Iti  • 

g^  ^fta  guifa  dopo  la  morte  di  Lamberto ,  lòtto  il  pacifico  Re- 
Htte  /Arengàrio,  che  con  publico  Editto  diede  il  perdono  à  tutti 
0ita°  1  che  l’haueano  offefo  :  la  noftra  Città  rialzò  il  capo  ,  Se  ritor¬ 
ce  (  a**a  priftìna  difciplina,  e  concorde  tranquillità»  andaua  riftorando 
atlCQle  ri?'nc  *  benché  il  Capo  fotte  caduto  alla  Fattione ,  viueua 
ca  Qra  *  °tt>o  immortale  ne’  Principi  Tofcàni  perturbatori  della  publi- 
lctc  >  contra  il  pio  Berengario  ;  tra’  quali  il  più  congiunto  di 
^§ue,  cra  ^  pj^  cmcjei  ^  nemico.  Quello  fu  Adalberto  Marchefe 
chiamato  Spada  lurida  ;  perche  traheua  al  fianco  vn  lungo 
fo ^  c  ‘  Ma  il  Popolo  per  ifcherzo  chiamar  lo  foleua ,  69  Spada  lunga 
e^e  •  Era  coftui  Gènero  dell  ’  iftefto  Berengario  per  le  prime 
e  con  GifiUa  Santiflima  Donna  ;  laqual  mentre  vìffe  fu  il  vincolo 

della 
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della  fedeltà  di  Adalberto  verfo  il  Suocero  amanciffimo  :  ma 

a’ fecondi  Voti  con  Ermengarda  Figliuola  di  Alberto  March 

Tofcàna,  S L  dt  70  Berta  fceleratiflìma  &  ambitiofiffima  Femina.  q  . 

fta  difiderofa  di  veder  la  Figliuola  fua,  Reina  d  Italia  ,  fu  capa  _ 

ogni  federata  opera  ;  accioche  il  Genero  rapide  a  orona  a 
9  .  ~  S  «  r  -  .  ■  r.  r_ _ fztrn  Car 


gauui  ne  nfinò  con  le  fue  arti  finche  non  l’hebbe  fatto  Capo  "  '  ,1 
nuoua  Congiura  contro  quel  Santo  Re  .  Ma  perche  Ada  berto 
d’ Animo  imbelle  ,  limile  apunto  à  quel  Pelce  che  porta  vna  la 
Spada  e  Tempre  fogge  :  difperando  d’importar  con  la  forza  quella 
rona  ;  chiamò  Ludouico  Conte  di  Prouenza  per  occuparla .  Et 
le  noftre  Alpi  diuenute  vna  nuoua  &  perpetua  Scala  de  l  ran‘alP  , 
anelanti  alla  Tiranni  dell’Italia.  Volle  pur  quella  volta  la  Fot  ‘ 
acquiftar  credito;  poiché  nel  primo  conflitto  diede  il  temerario 
uico  nelld  mani  di  Berengario  :  ma  più  temeraria  ardirò  chiama 
Pietà  di  Berengario-,  che  ofando  di  perdonare  à  quello  fiero,  72  & 
che  confanguineo  Nemico  la  prima  ingiuria;  efpofe  tutto  il  Kctf' 
Se  fe  Hello,  alla  feconda  .  Giura  Ludouico  di  mai  più  non  pre» 
fArmi  contra  il  buon  Re;  ma  rifalito  apena  su  1  Alpi,  dinuouo1 
pellato  da  Adalberto  e  da’  fuoi  Tofcani;  fccnde  à  precipmo,  Se  tf 
de  l’Armi  pergiure  :  e  dinuouo  dalla  Fortuna,  meritamente  dicht 
fua  Nemica ,  gettato  nelle  mani  di  Berengario  ;  da  quella  inuitta  ^ 
menza  dinuouo  ottenne  la  Vita,  ma  non  la  Villa:  pagando  gli °Cj 
per  fuo  rifeatto  .  Quella  Vittoria  fò  la  falute  della  nollra  Città*.  P  „ 
che  riuolgendo  Berengario  contro  a’  Pagani  quell  Arme  ranco  te  . 
occupate  contro  a’  Crifliani  ;  liberò  i  nollri  Popoli  da  quella  l^J 
imminente  calamità  :  &  per  Trofèo  ne  75  riportò  finalmente  *L 
tanto  meritato  e  tanto  fugace  Alloro  Imperiale che  lopra  tante  ^ 
Ierate  6 C  indegne  tempie  hauea  rigirato,  Douea  pur  dunque  a '•  » 
cità  di  Ludouico  aprir  gli  occhi  agli  altri  Principi  Tranfalpini;  ^ 
do  lor  conolcere  ,  che  ad  ognuno  vii  bel  Paelè  e  la  fua  Patria  ^ 
mentre  per  le  noftre  Alpi  Ludouico  rampica  come  vna  Talpa  •  j|» 
feender  Ridolfo  dalla  Borgogna,  per  trar  di  capo  ì  Berengario  4-y 
ftefla  Corona,  che  hauea  coliate  le  pupille  al  fuo  Preceffore.  (  f 
dopo  alcuh  tempo  fu  aftretto  anch’  efto  a  rifalire  nella  Borgog^ppO 
alrri  dopo  lui  nella  Prouenza  ;  lènza  Coroha  &  lènza  honore- 


$ 


aim  dopo  lui  nella  muenza  ;  T 

nondimeno  fonefta  fu  à  tutta  lTcalia  la  fua  venuta:  perche  ^ 
Berengario  fatica  per  ifchiantar  le  radici  degli  Vngari  che  deio  ^ 
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Insubria  &  la  noftra  Prouincia  :  egli  c  forzato  74  à  confederarli  con 
o1  Vngari,  per  difenderli  dagl’  Italiani.  Venuto  dunque  Berengario 
°n  Ridolfo  al  gran  conflitto,  dagli  ftelfi  Vngari  Confederati  gli  fon 
prigioni  gli  tre  Capi  della  Congiura,  Adalberto  il  traditore, 
derfoo  Conte  Palatino  ,  &  Ciliberto  Conte  Italiano  :  ma  intanto 
Salendo  le  Armi  di  Ridolfo }  Berengario  è  vinto,  debellato}  e  for- 
|at°  à  fuggirfene  in  Verona,  Città  più  fedele  di  tutte  l’altre,  Se  da 
^  Ornata  6 c  armata  fopra  tutte  l’altre.  Ma  in  quello  Tuo  fido  Asilo, 

>j,  dalla  mano  ch’egli  giudicaua  più  fida, mentre  ch’egli  entra  nel 
Jei»pio  à  pregar  Dio,  proditoriamente  fù.vccifò,  rimanendone  anche 
il  Sangue  viuo  {opra  la  Soglia  .  *Hor  dimmi  fe  fi  può  leggere 
y.  °ria  che  maggiormente  fcandalizzi  gli  Huomini  fenfati,  dilperi  la 
»  e  infami  il  Fato  ;  fenonche  alla  morte  indegna  del  Pio  Beren- 
Cotlo>  feguì  la  meritata  morte  del  Traditore  Adalberto:  facendo  pur 
ch  °^cre  k  Rrouidenza,  che  il  Diuin  Tribunale  ad  vn  tempo,  hauea 
’JJdato  l’vno  alla  mercede,  &C  citato  l'altro  al  fopplicio. 

^  ^aUea  Berengario  lafoiato  di  Gifilla  fila'  Figliuola  &c  di  Adalberto 
^  ancora  Perduelle,  vn  piccolo  Berengario,-  che  fecondo  le  Leggi 
de  ^°ngobardi ,  come  il  più  vicino  doueua  eflèr  noflro  Re  :  ’  fucce- 
HoflJ0  al  Regno  d’Italia  &  all’  Impero  :  come  la  noftra  Città  Se  il 
d'|  7  Marchefe  Annone,  8 C  Ardoino  che  gouernaua  la  contigua  Marca 
^rea;  e  tutti  gli  più  fedeli  e  fenfati  Principi  Longobardi  fortuna-* 
q,  defiderauano  .  Ma  quella  imprefa  che  per  la  perfidia  de  Tof- 
j).,1  >  Se  forza  de’  Borgognóni  animati  dalla  frefea  Vittoria  contro  al 
te  »  era  veramente  difficiiiffima  ;  ci  fù  (pianata  [  chi  l’hauerebbe 
t0r^a*  creduto  ?  ]  da  vna  Femina .  Ermengarda  Védoua  del  Tradi¬ 
ti  .^dalberto ,  Matrigna  e  Tutrice  del  Pupillo  Berengario;  moftran- 
b  y.  Popolo  quel  legitimo  Succeflore ,  in  odio  di  Ridolfo  che  dopo 
Citf>ria  fi  ricreaua  in  Verona:  s’impadronì  della  Reggia  Se  della 
di  Pauia :  Se  vertendo  la  Clàmide  con  Infegne Reali, aflon le  il 
$e  nie  di  Reina  d’Italia  Se  d'Imperadrice  à  nome  di  Berengario.  7& 
%°ndo  Efempio  dopo  la  generofa  Zenóbia ,  che  nell’iftcflà  guùà  » 
tt)aepfìe  il  Nome  Se  le  Infegne  del  Romano  Impèro  per  il  Pupillo  : 
feHc)  ^P10  P‘ù  marauigliofo  in  vna  Matrigna  ,  che  in  vna  Madre  : 

^im  CÌ1C  nel  fuo  Petto  babitaua  cuore  P1**  arobitiofo» &  perciò  più 

d0p  °r°  di  tutti  gli  altri.  E c  prone  maggiori  del  fuo  coraggio  fece 
™  >  quando  da  Ridolfo  ftrettiftìmamente  fù  attediata  dentro  Pauia . 
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Non  fi  può  esprimere  la  follecitudine ,  la  coftanza ,  il  valore  con 
follenne  quella  Viragine  il  lungo  Afledio,  finche  vi  furono  prouig1 
da  viuere  8 c  da  combattere:  ma  quado  l’vno  e  1  altro  prefidio  le  ma11  ^ 
allora  con  più  forte  animo  ricorrendo  à  le  ftefla  &C  alle  fue  fraudi  >  V° 
maniera  di  hauer  nelle  mani  l’AlTediatore  con  vn  fòl  foglio  di  ca 
ScrilTe  ella  à  Ridolfo  Cf  egli  era  da  fuoi  tradito ,  &  a  lei  venati' _ 
(f  da  lei  fola  dipendea  la  futi  Wa  ,  laquale  in  altra  gui fa  no»? 
tea  f alitare,  fènon  rifulgendo  nellt  fue  braccia  ,  dotte  conofeereb  1 


tea  jaiuare  9  jenon  rtjnggenMu  a ^ ^  - .  j 

ejfere  molto  piu  amato  che  temuto  .  La  fòfpetcione  che  Ridolfo  ha  . 
non  folo  degl*  Italiani  incollanti-,  ma  de  fuoi  Borgognóni  ann^ 
della  lunga  ÒC  pernitiofa  alTefiza  del  fuo  Re  ,  per  vccellare  gli  WS 
altrui:  8 C  molto  più  l’amor  che  lo  ftitnolaua  verfo  la  bella  Ero®  | 
garda,  ch’era  per  quegli  Anni  l’ardore  di  tutti  i  Principi  :  fecergli  co*1 
pire  da  quella  Lettera  grandi  fperanze  di  poter  con  le  Nozze  di  lei  ^ 
quiftare  il  Regno  fenz'Armi .  Dando  perciò  piena  fede  alla  Lette' ^ 
foprauenuta  la  notte,  valicò  il  Fiume  fopra  vn  piccol  Lembo,  e  gi°J. 
al  Porto  :  doue  celebrate  le  Nozze  adulterine  [  hauend’egli  Moglie’ 
uente  in  Borgogna,  Figliuola  del  Duca  di  Suéuia]  regnarono  \K 
mente  infieme  in  Pauia  ;  commandando  Ridolfo  a  Cittadini , 
Concubina  à  Ridolfo:  ambi  fpenfierati.  p 

Vergognosi  fu  veramente  quefta  forma  di  Regno  :  ma  per  altra  f 
fideratione  al  Marchefe  Annòne ,  &C  a  noftri  Cittadini  parea  ta^ 
niente  foffribile  ;  inquanto  il  Pupillo  Berengario  eflendo  da  Ri<% 
8t  Ermengarda  educato  come  Figliuolo ,  infieme  con  Anfcàrio  F 
chefe  d'Iuréa ,  Figliuolo  di  Ermengarda  &  di  Adalberto  ;  mafltc^ 
viue  lè  noftre  Speranze  e  noftri  Voti,  di  vedere  vn  giorno  rifiorì'^ 
pra  il  Trotto  quel  legitimo  Germe  del  Gran  Berengario;  al  cui 
8 c  alla  cui  Stirpe  Annòne  conlèruaua  la  Marca  di  Sufa;  8c  il  1 
Vefcouo  8 c  i  buoni  Patriòti  manteneano,  o  mantennero  fino  all  e  J 
mo ,  conftantilfima  Fede  .  Ma  rinuerfarono  quelle  fperanze  le  F^ .  jj, 
de  Tofcani ,  &  le  Palfioni  del  Pontefice  Giouanni  Decimo  :  il<T?^, 
come  77  era  intrufo  nel  Pontificato  dalla  famofa  Teodora  di  To f  ^ 
così  ad  arbitrio  di  lei  8c  de  Tofcani  oprò  moire  cofe ,  leq u*1'^ 
Santa  Chiefà  partorirono  graui  fcandali,  alla  Italia  molte  rUine’ 
lui  la  depofitione,  la  carcere, &  la  mala  morte  .  Oftentò  aduM  j| 
principio  il  Pontefice  à  gran  ragione  vn  Paterno  zelo  di  gif( 

vergognoso  Regno  diRidolfo  de  Ermengarda;  ma  il  rimedio  fu  P  jj.j 
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pC^  male:  oprando  che  Alberto  Arciuefcouo  di  Milano  chiamaffe  dalla 
r°Uenza  alla  Corona  d  Italia  Vgóne  Re  d’Arles;  nato  da  quella  fa- 
^ofa  Berta  in  prime  Nozze.  Siche  egli  era  Fratello  Vterino  di  Er« 
>g«da ,  ma  nemico  di  lei,  perche  la  giudicaua  vn  Parco  fuppofito 
infamiffima  Berta  al  fecondo  Marito .  Quefta  nuoua  Electione 
^er  bendare  vn  difordine  ,  partorì  pofcia  difordmi  molto  maggiori  ; 
?Crche  non  facendo  mention  niuna  del  Giouinetto  Berengario,  come 
vf  Mondo  non  fofle  nato;  ma  procurando  folamente  di  cacciar  vn 
arbaro  con  vn’alcro  ;  lafciauano  alle  Città  £>C  a  Principi  fedeli ,  vna 
querela  ;  anzi  vna  elpreflà  necefiìtà  di  cercar  occafioni  per  lof- 
etier  con  PAtmi  le  Ragioni  del  legirimo  Re ,  contro  a  qualunque  Stra- 
r^r°*  Accettò  dunque  auidamelue  Vgóne  l’honoreuole  più  che  prò- 
pCcUole  Inuito  *,  ma  non  ofando  di  fondere  per  le  noftre  Alpi  nella 
jì  ^pina,  doue  non  fi  credea  ficuro;  per  la  via  del  Mare  approdo  a 
doue  i  Legati  del  Pontefice,  8c  de’  Principi  della  Tofcana  Fat- 
lietamente  lo  riceuettero  .  Et  nel  vero  ,  ad  Vgóne  (  come  (ò- 
rCllCe  auuenne )  arrifero  gli  primi  aafpicij:  perche  al  primo  luono  delle 
.^ichc  trombe  Torpida,  sbigottì  l’adultera  Coppia:  &C  dalla  propria 
Utenza  agitati ,  frettolofamente  fuggendo  verfo  le  Alpi  Penine  ; 
1(Wo  pafsò  in  Sueuia  per  chiedere  aiuti  al  Duca  Burcatdo  fuo  uo- 
6 c  Ermengarda  con  gli  due  fuoi  Giouanetti  allieui ,  fi  ncouero 
»?  foriti  Alpeftri  della  fua  Marca  d’Iuréa ,  laqual  nell  afienza  di  ei 
fi  Anfcàrio  era  (lata  goucrnata  da  Ardoino,  vn  de’  Marche!!;  non 
quello  che  fu  Re  d’Italia  . 

p  Mò  dunque  libera  ad  Vgóne  la  Seggia,  ilqnale ,  incoronato  di 
jett°  in  Milano,  apena  in  Pauia  fi  fu  agiato,  che  Ridolfo  &c  Buicar- 
h  ^  Suocero,  con  grandi  forze  Alemanne  giunterò  in  lutea  .  e 
K^ea  la  lor  venuta  edere  più  opportuna,  s’eghno  dirittamente  sinca- 
d;‘naiiano  fotto  Pauia  :  perche  nel  medefimo  tempo  fu  contta  Vgóne 
.  c°perta  vna  fieriffima  Congiura  de’  più  nobili  S£  piu  potenti  i 
j  Città  :  Se  per  tutta  la  Lombardia  fremeano  i  Popoli  efacei  at- 
ih  r  niloua  Tirannia  di  vno  Straniero .  Ma  mentre  Ridolfo  fi  rerma 
Wéa;  &  premanda  il  Suocero  à  Milano,  à  trattar  co’  Ppaj'P1  Lotl- 
!  bardi  la  vnion  contra  Vgóne;  proteftando  che  rimetta  Itala  in 
j  ertà,  ritornerebbe  col  Gènero  al  fuo  Ducato:  fu  veramente  Butcar- 
j  c°n  molta  fetta  riceuuto  da  tutti;  etiamdio  dall’ Arciuefcouo  di  Mi- 
^°»  pentito  della  fua  primiera  Elettione  :  ma  l’ifteflb  Burcardo  con 
r  F  f  la 
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la  78  Tua  rozza  (implicita  Alemanna  guadò  vn’infigne  Vittoria» 
che  hauendo  tenuto  vn  fecreto  ragionamento  in  Milano  co  fu°l  (| 
manni  ;  di  hauer’  ofleruato  vn  fico  vicino  alle  Mura  molto  propri0  P  : 
dirizzami  vn  Caftdlo ,  con  cui  difegnaua  di  domare  quella 
Città:  quelle  parole  raccolte  Se  intefe  da  vn’ occulta  Spia;  Se  fe  | 
mente  rapportate  all’  Arciuelcouo,  8C  a’  Capi  della  Città,  già  difp  J 
di  feguirlo  all’alta  Imprefa;  fecero  cangiar  gli  Ordini  :  S C  mentr 
và  per  raccogliere  le  fue  Squadre  ,  à  publico  furore  fù  trucidai0 
Nouàra  ;  Se  Ridolfo  vditene  le  nouelle  fuggì  dinuouo  in  Borgog^ 
lafciando  in  Italia  ogni  (peranza.  Ma  Vgóne  ilqual  temeua 
non  efler  fuga,  ma  ritirata, per  ritornar  con  forze  maggiori:  S t  fu 
che  gl’italiani  fteffi  che  hauean  cacciato  Ridolfo,  con  le  braccia  ®Pj(i 
lo  richiamauano,  accioche  li  fcioglieffe  dalla  fua  infoffribile  Tirati11, 
mandò  fubito  Ambafciadori  nella  Borgogna  à  Ridolfo,  {cufandolii 
mieramente  fe  hauea  prete  fo  il  Regno  d’Italia;  non  per  torlo  a 
ma  per  efcluderne  i  Germani  ch’eran  Nemici  communi.  Dip°‘f 
ferì  à  Ridolfo  tutte  le  fue  Ragioni ,  Se  ciò  che  pofledea  nella  Pr0^ 
za,  Se  nel  Regno  di  Arles:  purché  Ridolfo  reciprocamente  ced^ 
gli  le  fue  Ragioni  fopra  il  Regno  d’Italia }  promettere  di  non  $ , 
(tarlo,  ma  di  viuere  infieme  con  buona  pace,  Lequali  offerte  di 
na  voglia  furono  da  Ridolfo  accettate,  e  ftipulate  :  parendogli 
uer  trouato  vn  Regno  fenza  hauerui  penfato  ;  ilquale  aggiunt0 
Borgogna  fece  Ridolfo  vn  gran  Re .  y 

Per  contrario  fvnica  (peranza  dell’Italia  refpiraua  nel  Giouifl*j 
rengàrio  già  adulto  Se  congiugato;  ma  nafeofo  ne’  luoghi  forti  ^ 
Marca  d’Iuréa ,  fotto  la  vigilanza  di  Ardoxno  &  di  Ermengard3’ f 
qual  (èmpre  Incoronata  Se  Clamidata  a  nome  di  Berengario;  j^, 
temente  (òftenea  le  Ragioni  del  Figliaftro;  per  l’Amor  del 
come  fi  è  detto.  (iC 

Sarebbe  lunga  Hiftoria,  benché  importante  alle  cofe  noftre»1*  p 
contar  le  auuenture.  Se  le  difauuencure  di  Vgóne  dopo  la  foga  d  J 
dolfo .  Peroche  allettato  dalla  infame  Maroccia  di  Tofcana ,  ^ 

della  Città  di  Roma:  79  Adultera  di  vn  Pontefice,  Se  parricida  ^ 
altro;  con  le  Nozze  di  lei  fu  fatto  Signor  di  Roma  :  Se  p°ccf 
aflàlito  dal  Popolo  nella  Rocca  di  Adriano  doue  fi  facea  form*  ij; 
gittandofi  dalle  Mura  fuggì  di  Roma .  Indi  effondo  morta  En^^t 
da  eh  era  vn  fiero  oftacolo  a’  lùoi  difegni  ;  con  doni  e  blafi  \ 
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J* Jkgtìo  l’.Anirao  di  Aldoino .  Et  in  quefta  guifa  hauendo  hauuto 
ce  le  mani  Berengario  &  Anfcàrió  ;  per  non  incorrere  nell’  odio  publi- 
I  ‘nfinfe  di  honorarli  :  ma  80  con  tiranniche  Arti  ad  Anfcàrió  toife 
?  l  Berengario  voleua  toglier  gli  occhi  ;  fé  dalla  pietà  di 

.  °tàrio ;  Figli uol  di  Vgóne,  non  fofle  (lato  cautamente  auuerci  co  della 
^incute  feiagura  .  Perche  Berengario  fuggì  al  Duca  di  Sueuia  ; 
„  Quello  il  raccommandò  caldamente  al  Duca  di  Safsonia  Ottone  il 
Nife,  che  fu  Pautor  della  fua  &C  della  noftra  Fortuna.  Perche  fc- 
e,le  Vgóne  con  infranti ffimi  prieghi  addimandafle  Berengario  ad  Oc- 
i0fìe:  nondimeno  quel  grande  Animo,  nonché  violale  le  fante  Leggi 
^pitali;  anzi  oli  offerfe  Armi  per  vendicare  in  Italia  le  fue  Ragioni. 
Berengario  nel  cui  petto  hauea  miglior  luogo  la  Prudenza  che  la 
ferità  :  non  precipitò  la  fua  venuta  come  gli  altri  hauean  fatto  : 

Pi'emandò  81  fàgaci  e  nobili  Amici,  co  fuoi  Sigilli}  ma  in  habiti 
pienti ,  che  lòtto  infinto  di  limofinare,  efploraflero  i  difeorfi  8c  fen¬ 
ati  de'  Principi,  de’  Prelati,  e  de*  Popoli  verfo  la  fua  Perfona;  8C 
.  beHe  affetti  fi  difcopriffero .  Col  quale  ftratagéma  felicemente  riufci- 
concertata  la  forma  del  fuo  ritorno;  d,  cui  l’Autor  Principale 
d  ManafTe  Vefcouo'di  Trento,  Confangumeo  di  Vgóne,  dmenuto 
ftretto  Amico,  il  più  fiero  &  più  implacabile  fuo  Nemico.  Et 
ntche  il  Verfipelle  Vgóne  ,  hauendo  conofciuta  la  fedeltà  de  noftri 
l^adinì  verfo  Berengario;  hauea  fatto  lega  ftrettiffuna  con  gì  n 
ltell  e  Saraceni  del  Fraflìnéto,  ch’era  la  Coua  di  quel  e  ^iere  .  con 
j^di  Squadre  di  que’  Barbari  inforzò  le  Guardie,  &  munì  tutti  Paf- 
.fe  di  Sufa  8£  d’Iuréa  .  Perilche  Berengario ,  ficuro  fe  effere  da  tutto 
Oi*>o  defiderato;  con  pochi, &  fenza  ftrepifo,  fcefe  per  le  Alpi 
Trento;  doue  dal  Vefcouo  Manafle  nobilmente  accolto;  fu 
q.^^pagnato  con  gran  presidio  à  Verona  »  _doue  i  one  1 

S1»  cSrt  con  forze  grandi  Pafpetcana  :  W'  in  Verona  vn  fol  C  - 
Uo1ltlQ  fu  fraditor  del  Padre ,  tutti  1  Cittadini  furono  fede  1  ® 

tfhj’  Proteggendolo  &  acclamandolo  per  fuo  Signore.  A  - 

£*>  u  F„„,  per  rotto  il  Regno  ,  da  orno  il  Ragno  corftro ^  vn 
t>  Principi,  e  Prelati,  &  Delegati  delle  Circi  à  dichrararfi  per  Ite. 
d>'io  :  mettendo  in  ogni  parte  i  (il  di  fpade  i  Satellffl ,  e  Fauton 
Talché  Berengario  folennemente  entrato  in  Milano  quiui 
C^iuefcono  Arderlo  fù  Incoronato  Re  d  Italia;  8C  quii»  per  cu- 
10  fuoi  Trionfi;  fi  vide  sùpplice  8’  Lotario  a  nome  del  Padre 

F  f  *•  ginar 
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gittar  le  Regali  Infegne  a’  fuoi  piedi,  èc  gridar  pietà:  laqual  hofl 
lui,  ma  da  Lotario  fuo  Figliuolo  fu  meritata;  perche  quello  dalla cl 
deità  di  Vgóne  l’hauea  làluato  ,  Permeffe  adunque  Berengario. 
Vgóne  di  godere  in  Italia  il  Titolo  di  Re:  ma  Vgóne  che  ancor  ‘‘ 
tenca  col  Figliuolo  il  nome  d’imperatore;  per  non  vederli  tra!  F°F| 
vn  Re  da  beffa ,  òC  vn’Imperador  fenza  Impero  ;  fecretamente  racc° 
il  fuo  Teforo  partì  dall 'Italia,  detefìando  quel  giorno  che  v’erac 
trato  .  Ma  trouando  la  Prouenza  da  Ridolfo  pacificamente  polfc^1 
rinouando  le  rifa  del  Can  fauolofo,  che  per  abboccar  l’Ombra,  1^' 
la  Preda;  &C  lènza  Preda  Se  fenza  l’Ombra  era  rimafo  .  Onde  di  ^ 
84  affanno  e  di  mitezza,  fra  corti  giorni  8*  infieme  col  Figliuolo, 
il  Regno,  perdé  la  Vita;  S C  con  elfi  86  finì  per  fempre  in  Italia  il  f1 
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BONE  Patritio .  ]  Credono  alcuni 
che  Abóne  foflè  Patritio  Roma- 
noi  Titolo  che  in  Roma  com- 
munemente  fi  daua  a’  difcen- 
<ja  denti  da’  Padri  »  ò  Senatori  creati 
Romolo  :  ma  dipoi  fi  daua  foiamcnte 
fìcunaton  di  maggior*  età  &  merito,  che 
^i«  atllaiiano  Pàdri  della  Patria ,  &  Tutori  del 
Poi  r?-e  come  Giouenàle  -Sat.  io.  Cominciò 
aPteìr  Uli°  Cefare  à  conferir  quefta  Dignità 
§l’t 1 0  Tàcito  :  &  dopoi  non  fola  mente 
Ot^Pctadori  di  Occidente,  ma  quegli  di 
l^r,5tc  la  confermano;  onde  Adalgifò  dall* 
ac*°*  Greco  fù  creato  Patritio  Roma- 
^ ’c°itie  fi  è  detto .  Et  Carlo  Magno  pri- 
cHia r  cflere  dichiarato  Imperadore ,  fu  di- 
tie  crat°  Patritio  Romano.  Ma  qucftoAbó- 
t^ìg-n \P*trit*o  Francefe ,  &  non  Romano 
^ipin  Militare  che  fino  a’  tempi  del  Re 
$tL  .  fignificaua  Pari  ,  cioè  Padri  della 
to'/*  ’  che  à  principio  furono  dodici  (òli  : 

Wf  oflcrua  Budéo .  Et  taf  era  Abóne  fe- 

2  Si  0  gl’Hiftonci  prancefi . 

girono  ribombar  quelle  Voci  .  }  Barotì. 
nioCg  999.  Tmcque  miueffis  ajìantcs ,  <0 na 
AVQ\er  acclamale  .  CAROLO  PIISSIMO  , 
^NqSto  >  A  DEO  CORONATO,  MA - 

4  fc0*ì  PACIFICO,  IMPERATORI  ROMA - 

3  Pr*j  VITA,  ET  VICTORIA. 
\^'«ào  vna  Carta  di  Dìuifone,  &c.  ]  Que- 
^  u  ^titolata  così,  Cbarta  Diuìftonis  Imperi^ 

i  quarti  Caroltts  Magmu  feci f  prò  pace 
C0nfcr nandù .  Et  quella  fu  giurata 
T1  gb  Ordini,  fottofcritta  dal  Pontcfi. 
Ks  f:  Publicata  dellAnno  806.  Ex  Annali- 
*  ^ginbard.  Baron.  '  . 

c°n  1  aIfegnb  ad  Honorta  il  M archefato  di  Sttfà 
T*r ti  ncftr*  Citta .  ]  Pingon.  frb  Anno  7*9* 
,  qua  apud  Secufmos  &  Tauri - 
tl*rn  d0  *f1t'  YtHquìt  ;  qua  prius  Riculpho  F ilio  iam 
,  *‘ceuu£”“-  Et  (i  legge  il  fuo  Teftamento , 

5  &4  °dÌtLidiberto Chierico. 

Ctc,  -,  «  Abadia  della  Noualéfa  la  TerTa  Parte , 

c  crediamo  alle  HUforie  de* 


Franchi ,  &  alle  Crònache  de*  Monaci,  que¬ 
fta  fu  la  più  antica  di  tutte  le  Abadie  d’Ita¬ 
lia  .  Perche  raccontano ,  che  dopo  il  Marti¬ 
rio  di  S* Pietro,  nella  perfecution  di  Nero¬ 
ne,  Elio  e  Miléto  che  hauean  feguito  S.  Pie¬ 
tro  dall’ Antiochia  ;  con  alcuni  Romani  Ca¬ 
rolici,  fuggiti  di  Roma,  rifuggirono  in  que¬ 
fta  Valle  di  Sulas  doue,  gouernando  il  Re¬ 
gno  di  Cóttio  vn  Prefetto  chiamato  Burro, 
Griftiano  occulto;  furono  cortefemente  ri-? 
ce  un  ti  ;  &  nella  Noualélà  trouando  gli  Ha- 
bitatori  benéuoli ,  &  amena  l’Habitatione  ; 
quiui  fabricarono  Celle  6c  vn  Tempio  de¬ 
dicato  à  S.  Pietro  &  à  Santo  Andrea  :  &  vi- 
ncndo  in  commune  in  perpetuo  Celibato , 
cominciarono  vna  Vita  effentialmente  Mo¬ 
nacale  ;  chiamando  quel  Luogo  non  più 
Noualéfa,  ma  Nuoua  Luce  :  perche  quiui. 
Nona  Lucis  primordia ,  &  Sanùhtatis  exorata,  nof- 
cuntur  fundata  :  come  fcriuc  San&oral.  to_.  3. 
de  Noualicienfì  Cambio  :  &  GlO.  Luigi  Ro- 
ches  Monaco  di  S.  Bernardo.  Et  benché  à 
principio  vmeflèro  pouera  vita ,  fcnza  altra 
Regola,  fuorché  quella  della  Carità:  nom 
dimeno  dell’  Anno  370.  riceucttero  la  Re¬ 
gola  di  S.  Bafilio  j  &  dopoi  quella  di  S.  Bc- 
nerWm  niù  adattata  à  fimil  Vita  .  Egu  e 

certo  che  con  «nta  fecondità  crebbe  tinti- 

melo  &  la  fama  di  quello  MonalteroVche 
morendo  più  capire  nelle  anguille  di 
quella  Valle ,  mando  quali  Spirituali  Colò¬ 
nie  ad  Vrlio  nelle  fteìfe  Alpi  Come  .  nella 
Mauriàna,  à  Granòble ,  a  Brema* :nd la  In- 

sùbria:  &  folli  àquefto  modello  Settore 

noftro  Vcfccuo  fondo  1 ,A5-a  bucherata  •  si 
dorè  ;  &  S.  Mauro  quella  di  »  * 

tante  altre  nel  Piemonte,  nella  Sauoia,  nella 

Francia,  &  nella  Italia  :  poiché  ninna  \er- 
béna  tanto  largamente  ripullula ,  quanto  la 
Religione .  Narrano  m  oltre,  che  dell’Anno 
452.  le  Squadre  di  Attila  penecutor  delia 
Chiefa,  arièro  le  Celle ,  òc  vee itero  moine 
centinaia  di  quelli  Santi  Monaci ,  ^flèndofi 
gli  altri  nalcofi  nelle  Seluc  & 

E  f  3  Telino* 
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Torino.  Et  il  limile  auuenne  dell’Anno 
575.  con  l’vceifione  di  cinquecento  Monaci» 
Se  incendio  degli  Edifici  da’  Capitani  di  Al¬ 
boino  nella  inu aliene  de’  Longobardi  ;  Se 
gli  auuanzati  al  Martirio  con  la  fuga  (ì  riti¬ 
rarono  in  Torino  ;  come  fcriuono  gli  fletti 
Storici,  Se  Paolo  Brino  in  progr.  EcclefiOccid, 
Et  il  Pingonc.  T unc  TLoualicienfe  Monafterium 
itierjhm  :  Arnulphus  Vir  Santtus,  maBatus  :  Mo¬ 
nachi  qui  euaàere  potuermt  in  Taurinam  Cìuitatem 
èonfugerunt  ,  Abbate  Bónifo  ;  qui  quinttts  fuit  a 
Sanilo  Benedico  Ordinit  Authore.  Fù  poi  quello 
Cenobio  riftorato,  &  i  Monaci  spatriati, 
ma  poueramente  nutriti  di  elemofme . 
Abóne  adunque  diede  à  quel  Monaftéro 
non  folo  la  terza  parte  della  Valle  di  Sufa, 
ma  la  terza  parte  del  luo  Patrimonio ,  con 
molte  Cartella  &  molti  beni  in  Francia,  in 
Sauoia ,  &  in  Italia  .  Siche  quella  Abadia 
cominciò  à  fufliftere  del  proprio,  efiendo 
opulcntiflima  Se  Signorile  :  &  più  opulenta 
diuenne  con  le  Donationi  di  Carlo  Magno, 
Se  di  altri  Principi,  come  à  fuo  luogo  li  dirà, 

^  Tedaldo  fkccefo  al  Marchefato  di  Sufi.]  Hauea 

Carlo  Magno  condotto  feco  di  Spagna 
Manfredo  della  Cafa  Reale  di  Cartiglia,  di 
ftatura  gigantefea ,  fuo  Confanguinco ,  de 
al  fuo  Figliuolo  Tedaldo  facendo  fpofare 
Honoria  Figliuola  di  Abóne  »  creollo  Mar- 
chefe  di  Sufa:  Se  perciò  Tedaldo  fabricò 
nella  Città  le  due  Torri  Se  portolle  nelle 
Arme,  come  Arme  di  Cartiglia.  VediPing. 
fub  Ann.  780.  Siche  da  quel  Manfredo  ven¬ 
ne  la  linea  de*  Manfredi  Marchefi  dì  Sufa, 
terminata  nella  Cornetta  Adelaida,  che  por¬ 
tò  quel  Marchefato  nella  Reai  Cafa  di  Sa¬ 
uoia  ,  come  fi  dirà  à  fuo  luogo. 

7  ^ ti  cui  Diplòma ,  Sec.  3  H  Diploma  fi  legge 
nelle  Hiftorie  di  Francia  *.  &  è  rapportato 
nella  Italia  Sacra ,  Tom.  4.  al  Titolo  Tauri - 
vieti fes  Epifiopi  pag.  1427. 

B  L*  Duo ,  che  imtece  della  Francia »  a ffegnò  a  Ber - 
nardo  il  Regno  d!  Italia  .  ]  Già  fi  C  detto  che 
nella  Catta  di  Diuifione  fottoferitta  da  tutti 
gli  Ordini,  Se  autorizzata  dal  Pontefice  co¬ 
me  Legge  eterna ,  per  confcruar  la  pace  tra* 
Figliuoli  5  fu  dichiarato  che  premorendo  vn 
de’  Figliuoli  dì  Carlo  Magno ,  il  Figliuol  del 
Defonto  fuccedefle  alle  lue  Ragioni:  fiche, 
ettendo  premorti  Carlo  &  Pipino  ;  Fratelli 
Maggiori  di  Ludouico  ;  Bernardo  Figliuol 
di  Pipino  ,  douea  fuccedere  ai  Regno  di 
Francia,  oltre  à  quello  d’Italia  :  pcroche  Lu- 
donico  hauea  il  fuo  Regno.  Et  contuttociò 
Carlo  Magno  contraucncndo  à  quella  eter¬ 
na  Legge  ;  diede  la  Francia  e  tutti  gli  altri 
R^gni  à  Ludouico  ,  lafciando  à  Bernardo 
il  fol  Regno  d’Italia . 

9  ^  altro  >  che  hauendo  Bernardo  il  Regno  d’I talia> 

Catto  Magno  diede  a  Ludouico  il  Romano  Impero » 


in fep  arabile  dal  Regno  d* Italia .  ] 
primo  cafo  ,  che  fi  chiamattè  Imp Ttaija> 
Romano  colui  che  non  Regnaua  in  1  j 
Capo  dell’  Impèro  Occidentale 
Pontefice  incoronò  Carlo  Magno  \m  t0 
tore,  l'incoronò  dopoi  che  fu  incor^ 
in  Milano  Re  d’Italia  :  perche  la  Coro 
Ferro  era  la  Scala  à  quella  d’Oro ,  coni 
feparabili  :  come  lautamente  fu  olle* 
dopoi  che  l’Impero  Occidentale  per  ■ 
fition  de’  pontefici  pafsò  negli  Al 0$ 
I  Partìali  di  Carlo  per  ifeufar  quefto  ci 
dicono  che  Carlo  Magno  iafeiò 
alla  difpofition  del  Pontefice  :  quafi  ^ 
Regno  d’Italia  da  Carlo  fotte  dato  a 
nardo  :  ma  l’Impèro  fotte  dato  dal  1  ^ 

fice  à  Ludouico  .  Ma  quello  è  conti  „ 
al  fatto  :  perche  l’iftcCfo  Carlo  fu  quello 
nel  generai  Conlìglio  di  Aquifgrano ,  1 1 


1IW1.  JLV11V1  ai  w*»***-,..~  — - 1  ^  . 

pofe,  dichiarò,  &  incorono  Ludouico 


.fi 


gno  ,  Se  gli  Annali  di  Francia  :  oc  10  *  J 
fetta  rifletto  Barónio ,  e  Spondàno  pafy 
di  Ludouico.  Hoc  Anno,  idem  Carolus  C0  jp 
femiret  appropinquare  J ibi  diem  extremum ,  *%A 
generali  Conuentu  Aquifgrlni  ,  omnium  cWi' 
atque  confilo ,  Ludo  ut  am  Filiwn  fuum ,  quijj 
Ftliorim  Coniugts  Hildegardis  fupererat,  ftf^a 
Jmperatorem  .  Siche  la  partialità  di  $ 
verfo Ludouico,  non  fù l’Arbitrio  dei^ 
teficc  ,  ma  il  (ingoiar’  affetto  verfo  ' 
garda,  che  dominaua  il  luo  Arbitrio  .  J 
IO  T ut  te  le  Citta  del  Regno  di  Italia ,  giuré^jjf 
fòflener  le  Ragioni  di  Bernardo  .3  Vedi 
do  ,  Armai,  fub  Ann.  81 7.  Siche  la  ^|l 
come  più  vicina  alle  Alpi ,  doue 
raccolta  dell’ Efercito ,  con  tutte  le  fqf& 
concorfe  anch’etta  airimprcfa.  FX  $  lpt> 
che  vi  concorfe  ancora  Tedaldo  MaI S 
di  Sufa,  come  Suddito  di  Bernardo  :  ?ijj) 
la  prima  diligenza  fù  il  munire  i  PayÌ' 
delle  Alpi  Còttie  contra  Ludouico.  W 

lhid‘  .  .  M 

%  1  Bernardo  abbandonato  da *  fuoi ,  ncof  gt' 
Pietà  di  Ludouico  .  ]  Bernardus  rebus  fljs  fìl' 
dens ,  maxime  quod  fe  d  fuis  deferì  quom* 
hat ,  Armis  depofitìs  apud  Cabtllónem 
fe  tradidit .  Fginard.  fub  eod.  Anno  •  J  p‘ 
Regno  d’Italia  Annot.  117.  del  Ter?  ^  j 

12  Bernardo  aùciecato  Dohwtariamente 

X  fautori  di  Ludouico  lcriuono  1°^  \’^ 
che  Bernardo  vifle  pochi  giorni 
ciecamento;  mal’ Autor  della  Vi**  ntCj 
douico  fub  Ann.  818.  fcriue  chiar 
che  Bernardo  Se  Reginerio  fi  vcC1 
non  poter  tolerare  quella  feiagura  •  .  0 

13  La  noftra  Citta  fi  prefagiua  AiM*)  . 
Bernardo  .]  Sigon.  lib.  4*  fub  Ann- 


Della  Hiftoria 


,t  e&no  fammam  omnes  in  fpem  eretti  tra/t-  19  Ricor  fero  à  Pafidle  Sommo  Pontefice,  Scc.  ]  Da- 
hp'  atVieocy  diuturni.  gli  effetti  fi  conoide  il  raccorfo.  hai.  Sacr. 

Pero  di  Ludovico  fu  autor  tifato  da'  Ponte -  I fi  a  docuijfe  Impium  Icona  elafi  am ,  cjuibus  indigna - 

A*  Ludouico  dopo  la  morte  del  Padre  tìonem  incanii  Pafchalis  Papa  fob  quo  ifi a  pate- 

^  Incoronato  da  Papa  Stefano  Quin-  fatta  . 

Uno  816.  &  confermato  dal  Succefi  20  Nel  mede fimo  tempo  che  à  P  a  fiale  tran  giunte 

Ambafciatc  dall' Oriente.  ]  Vedi  Baronio  Ann. 
Ma  Ludouico  tra  fuoi  Capei  Uni,  vn  Sacer -  818, 

*gnuolo,&  forfè  Morefio,  chiamato  Claudio.]  21  Eugenio  II.  cantra  quella  Setta  fi  mofiro  impla - 
.probabile  che  fofle  de’.Morefchi,  e  cabile.  ]  VediSpondano  fub  Ann .  825.  n.  4. 
fi'  Venuti  in  Ifpagna,  perche  coloro  22  Claudio  condannò  il  proprio  errore.  ]  Alcuni 
,^ano  la  Setta  degl’  Iconodafti,  co-  fcriuono  ,  che  Claudio  perièuero  nel  fuo 

.  Ma  Prateolo  afferma  eh’  egli  fu  errore  fino  alla  morte  :  ma  per  contrario 

"-  coetaneo  &  compatriota  di  Gio-  Valfredo  Strabène,  che  ville  e fcriffe  del  fuo 

Vicleffo  Maeftro  di  quella  facrìlega  tempo,  afferma  ch’egli  dannò  il  proprio 

Profeflata  da’  Mori  &  Saracèni .  errore .  llchc  concorda  con  le  fue  attioni 

dio  era  flato  Difcepolo  di  F elice  Vrgellitano,  Se  altre  proue  notate  dal  noftro  Autore . 

''Unni  Viclejfo.  ]  Hauea  Claudio  hauuto  23  F 'raffinerò  afpriffmo  Colle  contìguo  alle  noflre 
Jatità  con  Vicleffo  in  Inghilterra,  co-  Alpi .  ]  Non  concordano  i  Geògrafi  doue 

s  detto  ;  &  con  l’Vrgcllitàno  in  Ifpa-  foffe  quefto  Fraffinéto  ;  egli  è  però  certo, 

?’ie  1*  Vrgellitàno  era  Vefcouo  ,  &  che  ancora  hoggidì  fra  Nizza  e  Fregiùs,  vi 

aUa  quella  Heresia  ,  della  quale  fu  è  vn  luogo  chiamato  Freni ,  che  fi  crede  efi 

:°  nel  Concilio  di  Ratisbòna  in  Ale-  fere  fiato  quel  fraffinéto  ,  doue  i  Saracèni 

*  dou  *  egli  interuenne  :  Se  condotto  tra  le  rocche  &  le  fpinofe  bofcaglic ,  fi  fa- 

effendofi  ritrattato  auanti  Papa  bricarono  il  loro  Nido,  che  tanto*tempo 

10  >  fù  rimeffo  nel  fuo  Vefcouato  in  infeftò  tutta  l'Italia  . 

a  :  ma  dipoi  co  me  il  Cane  ritornò  al  24  Claudio  con  PEfìrcito  dp  Torìnefi  pìu  wlte 
Siche  non  è  marauiglia  fe  lotto  combattè  &  -ninfe  coloro.  \  Ital.  Sacr.  pag.  1431. 

lefiri  Claudio  così  altamente  s’impri-  CóUerkm  CUudim  fepè  Saracenos  e  Fraxì - 

Quella  Heresia;  laqual  di  quel  tempo  néto  per  Imubriam  exmrrentes ,  debellami.  Tauri* 

?U>  nella  Spagna  tra’  Morcfchi ,  ma  nenfiim  atte  flipams .  Vedi  Pingoncy^  Ann . 

ranCia  fra*  Letterati  prendea  vigore.  835.  Se  Sigon.  lib  4.  Et  ad efetnpio  di  Clau¬ 
di1  Claudio  fk  J alito  fopra  la  Cktedra  Epifi  dio  gli  altri  Veicoui  preleto  1  Armi . 

J  L’iftefTo  Claudio  nella  fua  Apolo-  2$  Ilche  deue  atturar  U  bocca . }  I  Miniftri  He- 
fndomiro  Abate,  afferma  che  lubito  retici  delle  Valli  di  Lucerna  nelle  loro  Hif- 

1  fu  fatto  Vefcouo  infègnò  quefta  torie  celebrano  quefto  Claudio  come  il  pn- 

na  alla  fua  Plebe  .  Italia  Sacra.  Tit.  mo  Riparatore  della  lor  Setta .  Principal- 


dtii^fUdini  di  Torino  non  abbatterono  il  Trofèi 
»  ne  cancellarono  le  Imagini .  ]  Per- 
^  rh?^rcdicaffe  Claudio,  non  fi  legge  pe- 
j5inr^aT°rin°fi  facefle  alcuna  mutatio- 


!  ?inluimento  di  quella  nuoua  Dottrina, 
f a  :  aC  11011  ne  ^ia trouata  niuna  memo- 
^uron.  &  hai.  Sacr.  parlano 
N  de’  Dósmi  da  lui  diffeminati  : 


5*  no,!1?  de’  Dògmi  da  lui  diffeminati . 
?entr.n  degli  Effetti .  Et  è  inuerifimile  che 
1  Pontefici  Pafcale  &  Eugenio  mo* 
}\0thin  /^to  ardore  contra  quella  falfà 
■°Otti .  a  (  benché  difputata  in  Francia  fra* 
JNlo  cC°mc  E  dfrà  )  haueflero  tolerato 
in  Italia;  poiché  neanche 
^afl  Pra«icò,  benché  fi  difputafie  : 
ih  j.  ^ar°nio  Am.  824.  Siche  le 

di  Claudio  erano  lpecolariue, 
^0  eeVndufTero  alla  pralfi.  Maffimc  el- 
t?0cliato  L1?  SUcl  tempo  ben  conofeiuto 
eomenCitt?dini  per  quelle  fue  Dot- 
5  nota  l  Italia  Sacra  .  lbid .  Omni - 
fittperadorc  ma  tolerato  per  riiPctt0 
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Annota  tieni  fòprà  il  quinto  Librò 


31  Zotàrio  venne  a  rieoudrarfi  nelle  noflre  Alpi . } 
Nithard.  tììfl.  lìb.  \.fin.  Lotharius ,  vt  Fratres 
fnos  MoftUam  tranfijfe  didieit ,  confefiim  abire  Re¬ 
gno,  &  Sede  non  defi  Hit-,  donec  fe  Caper  Rìpam  Rhó- 
dani  cmn  paucis  qui  fe  fequi  deliberauerant  calerti 
omìjfisy  recepii ,  ócc.  Siche  Lotario  abbandona¬ 
to  da  tutti  gli  altri  Popoli  di  là  dalle  Alpi , 
gli  Alpini  foli  trouò  fedeli . 

32  Intanto  li  piu  Saggi  e  Santi  Prelati  della  Fran¬ 
cia  .  3  La  foga  di  Lotario  nelle  Alpi  fù  la 
falute  di  tutto  il  Regno  :  perche  mentre 

‘  quiui  ftaua  ficuro  da1  Fratelli ,  i  Vefcoui  in- 
traprefero  la  grande  opera  di  accordar  le 
loro  differenze ,  l$qual  hebbe  il  fuo  effetto  . 
Nithard.  lìb.  4, 

33  Lotario  rimejfe  P Impero  d  Ludouico  Secondo .  ] 
Secondo  Io  chiama  quanto  all* Impèrio 5  per¬ 
che  quanto  a*  Natali,  fu  Ludouico  Terzo. 
H  Primo  fù  ii  Pio  :  il  Secondo  il  Fratello  di 
^oràrio  :  &  quello  il  Terzo . 

34  Ludouìcó  facea  maggior  capitale  de  fuoi  Longo¬ 
bardi.]  Putean.  lib. 4.  pag.iì*.  parlando  di 
quella  Guerra .  Quantum  Ludauicus  fede ,  Insù- 
hribus  debetur  illinc  dublis  Copijs .  Ma  €ÌÒ  ch’¬ 
egli  dice  de’  foli  Insubri ,  lo  dicono  altri 
Storici  degli  altri  Comi  Longobardi:  Leo¬ 
ne  Oftienle  lib.  1.  cap.  3 1.  &  il  Sigónio  lib.  5. 
Trimurti  ma,  deinde  nouem  mìllia  Saracenorum  per 
Comitesfitos  apud  Capuam  profligauii . 

3  $  Ancora  i  nofiri  Cittadini  con  piu  ficuri  Aujpicìf , 
&c.  3  Douendofi  fare  l’vltimo  sforzo  con- 
tra  i  Saracèni,  principalmente  al  Porto  di 
Oftias  fi  raccolfe  l’Efcreito  da  tutta  la  Gal- 
lia  Cifalpina  '  nelle  quali  chiamate ,  la  no- 
ftra  Prouincia  (  come  fi  è  veduto  )  haùendo 
tèmpre  fatto  il  ìlio  douere,  de  malli  me  con¬ 
tro  a’  Saracèni  à  noi  più  vicini  5  con  grati 
cuore  comparuero  fempre  in  campo .  Et 
hauendo  il  Pontefice  pcrfonalmente  bene¬ 
detto  rEfercito,  fi  ottenne  quella  gran  Vit¬ 
toria,  della  quale  il  Sigónio  lib .  $.  fiub  Ann. 
S49.  dice  niun*  altra  de’  Criftiani  contra  gl’¬ 
infedeli  poterli  paragonare  auanti  quella  di 
Marco  Antonio  Colonna. 

36  Formicaleone .  3  Fiera  Indiana  ,  fimìle  alla 
Formica  per  vna  metà,  &  per  l’altra  al  Leo¬ 
ne  ;  Simbolo  di  Perfona  poflente ,  ma  timi¬ 
da  .  Et  tale  dal  noftro  Autore  è  chiamato 
Carlo  Caluo ,  fecondo  Almoino,  &  gli  An¬ 
nali  Fuldenfi ,  Tho.  2.  Nifi.  Frane .  pag,  571» 
Omnibus  enim  diebus  vita  fitta  »  vbicumque  neceffie 
trat  aduerfiartjs  refiftere  ;  aut  palam  terga  vertere 
fiolebat ,  aut  cldrn  militibus  finis  effkgere. 

3  7  Quefio  filo  timore  de’  Saraceni  fu  u  ragione 
della  partialitd  del  Pontefice  verfio  Icario .  3  Non 
fi  può  negare  che  vn  gran  rotto  non  lacefle 
Giouanni  Ottano  à  preterire  Carlo  al  Fra- 
*e,ik\  Maggiore  di  età  &  di  valore .  Spondan . 
firn  »».  677.  Hac  emniA  mafè  fiftada  prudenti a 
carmi  operata  ejjh  vide  tur .  Ma  fi  fcula  per  la 


paura  eh’  egli  hauea  de*  Saracèni  »  &  Pe 
fidanza  nelle  fue  prom  effe  •  .  •  / 

38  Imponendo  d  tutte  le  Citta  :  a  tutti  Z&  j 

Chierici  gratti  contributiont  per  la  Sacra  Cu 
Vedi  Baronio .  Sub  Anno  677.  <  J 

39  Carlo  Caluo  da  Carlomanno  perfieguitato  »  °C 

il  calore  della  fuga,  ò  per  veneno  j  morì 
della  Sauoia .  ]  Pingon.  Carolus  Caliti  L 
Bri'onam  Arcern  ,  iuxta  Nantuacum  dies  f4.LÌ 
Gli  Annali  Fuldenfi  narrano  che  mori  % 
fermità  contratta  dal  rifcalda mento  0 ■  » 
fuga .  Ma  Almoino  lib ,  5.  &  altri  naf* 
che  fù  auuelenato  dà  Scdceia  Medico  p 
bréo .  J 

40  II  Pontefice  compro  da  Saracèni  vna 

Tregua .3  Cosila  chiamano  gli  ftelh HlL| 
rici  Sacri.  Spondano,  fiub  Anno  877. 
aliam  viam  inulnit ,  nifi  vt  fummo  Chrifi^  * 
Principum  dedecore ,  annui  viginti  rnillium 
forum  argenti  ypenfitatìone  tributi  ,  eos 
faceret .  f 

41  Poiché  Ludoutco  il  Balbo  per  indifipofiti^a 

potea  venire  d  Bprna  ,  il  Pontefice  gli  0^  {, 
Francia  le  I tifale  Imperiali ,  ]  LTnfìlla, 
Diadèma  à  modo  di  fafeia*  con  cui  jj 
ghirlandaua  il  Capo  a’  Sacerdoti ,  &■  7 
a’  Regi,  de  anco  aglTmperadori ,  p rìf  j 
con  l’Oro  s’incoronaficro  :  &  quelle  1*7 
à  Ludouico  le  caparre  della  CoroU* 
periale .  ff 

42  Claudio  TerTo  con  la  fina  Pietà  hauea  t0^iJ 
d  quel  nome.]  Vedi  l’Italia  Sacra,  neH^ 
Taor inenfi  Epifiopi .  Quello  autorizzò  ly 
natione  di  Manfredi  alla  Noualéfa  > £ 

dirà‘  ,  J 

43  Ad  Herigàrio  era  fucceduto  Manfredi  f  ‘jfi 
mo  Principe.]  Pingon.  fiub  Ann.  875. 
defungo  Herìgàrio  Marchiane ,  fucceffit 

dus .  Hìc  etiam  Comes  Palati\  disusi  ^ ar 
dia  N oualitienfibus 3  Abbate  Heirardo ,  cor)^ 
Taurinenfia  Tempia  reflaurauìt .  é 

44  II  Pontefice  ragguaglio  il  Re  di  effer 
ficurefifia.  3  Vedi  Almoino  Nifi.  Fra 

45  ^  F)d  Taurini  non  informati  della  ranfia^  .  f 
ta  del  Pontefice,  Carlo  Cr  affo  fu  riceuuto  ^7  ^ 
perador  dichiarato.  ]  Si  riferifee  à  qU^  j 
detto  nella  Hiftoria;  che  dopo  il 
nardo  ,frà  lò  contefe  de’ Potenti 


Ji 


r  -ci 

péro  ,  1  Taurini  ftabilirono  di  atl 
quello  che  dal  Pontefice  foffe  àuto^jj^J 
come  praticarono  nelle  contefe  de’ypft 
contra  Ludouico  Pio ,  e  Lotario 
Caluo ,  &  bora  per  Carlo  Craffo  •  v c 
pontefice  Giouanni  Vili,  che 
facea  per  palfione,  troppo  fretto^ 0 
chiamò  allTmpéro  quello  Cral^t  ^/, 
di  vn  Fratello  di  Carlo  Caluo  -  /J 
fiub  Ann.  879.  Quod  vero 


erga  Carolum  Crajfum ,  eum  vt 


muterà ,  atque  demum  ipfie  venir  et 


,  boriai 


t>el!a  Hiftoria.* 

P<Vntito  *  fcriffe  a  Ludouico  che  fi  Regno  de 
nella  C  £ 1  venire  à  R°ma :  come  fi  vede  Niuno  I 

con  rrrUajE^iftola  197*  Ma  Carlo  venuto  cunPrir 

fice  7  ?ndl  f°rzc  à  Roma,  forzò  il  Ponte-  rio.  No 

inr„;  llclUal  prima  faceua  c  poi  penfaua  ì  à  uien  ca 


inCr,}  IlcluaJ  prima  faceua  c  poi  penfaua  )  à 
46  °r°narIo. 

Qurt  ?^cJa  ^°d°néa  ornata  di  Spoglie  .  ]  La 
^ v*  ^°dòna  dedicata  à  Gioue ,  do- 

^orr  i  olomba  ^aua  gli  Oracoli,  era  im- 
tori  ■“  :  &  à  ^uclla  »  Regi,  &  i  Trionfa- 
Ay  j  aPpendeano  le  Corone . 
liuat  rtnc*pi  I  tali  ani  e  Longobardi  rinouarono  ì 
l'tL  rme”ti  al  Pontefice  che  il  Regno  d’Italia  & 
occupati  dagli  Stranieri .]  Già 
tc  ^Jjftoria  fi  è  veduto,  che  dopo  la  mor- 
^tQ-I -^arÌ9  Claluo,  i  Principi  Longobardi 
C^/Tofcàni  haueano  fatte  inftanze  àPapa 
fo^ni  Vili,  che  poiché  i  Franchi  non 
racé°rrcano  l’Italia  dalla  inuafione  de'  Sa- 
0Ccn!  >  fecefle  vn  Decreto  che  l'Impero  di 
le  *acnte,  &  il  Regno  d’Italia  reftatfe  nei* 
gi0  5ni  deS1’  Italiani .  Et  fi  fon  dette  le  Ra¬ 
tina  1  Per  lctluali  il  Pontefice  Jion  confen- 
^  Kb 

Adriano  III.  alle  inflative  de ’  Principi 
^nX$pfeC€  il  Decmo  cfje  dopo  la  Morte  del  Crajfo 
f*tor  ^Euoli,  il  Regno  d’Italia  inficine  con  t’Im - 
a  Principi  Italiani.  ]  Sigònio  de 

lib‘  *'fHb  Ann‘  8*4‘  11  Dccrcto  ^ 

? 1  morente  Rege  CraJJo  fine  F iltfs ,  Re- 
*eikY  ì*l*cis  Principibus ,  ma  cum  Imperio  trade- 

ftpr‘ J “£ual  Decreto  (poiché  Adriano  poco 
.  *tiat0  a  )  quando  venne  il  cafo  fu  eonfcr- 
\  Mcy  paPa  Stefano  VI.  fuo  Succefibrc . 

%cw  t0j  Alarlo  Crajfo  ,  di  ajfenjò  commme  de * 

•  °c«fo  lt*li*n\  Berengario  legitirnamente  fa  col - 
to  l  ntHa  Reggia  Fugale.  ]  Gran  torto  hà  fat- 
*VrSP0|ldano  à  Sran  Principe, 

<feli0tto  l’Anno  888*  lenza  far  mentionc 
di  Adriano,  numera  Berenga¬ 
rio  p?  gli  Tiranni  che  nella  Italia  laccraro- 
r°^ì  k^r0*  maSgior’  ingiuria  gli  fé 
compilò  l'Indice  di  Spendano  ; 

/^  °  COSÌ .  Berengdrius  Dux  Foroiuli)  Re- 

r. _  *lì*  OCCUÙAt  .  Et  Dure  l’ifteffh  Snrsn/t'i- 


S9  copf  ^  0CCUPM  •  Et  Pure  l'iftcflo  Sponda- 
efia  che  fù  eletto .  Berengdrius  Dux 
l  *n  Begem  elettiti  efl .  Dunque  non 

%;]  ^Patore.  Ma  chiunque  leggerà  ciò 
.  Italia  °^ro  Autore  hà  fcritto  nel  Regno 
%  CLa  ;  vcbe  dimoftratiuamente  giuftifica 
a  fcri«o  in  quefto  Libro  :  de  prin- 
I«b0  ÌJnte  le  Annotationi  4-  269.  270.  del 
e^no  :  vcdrà  che  ninno  Re  d’Italia 
r  ndoii;^id  legitimamente  che  Berengario: 
riparie  1 ,c°ncorfe  tutte  le  circoftanze  ne- 
$0  ^Ueiie  5  v.na  legitima  Elezione  :*&  perciò 
fi  b°h  iln'mnto  ■ 

iti^JTwii  JCret,0  dì  Adriàno ,  Berengario  e  Guido 
°Yt*  dei  Ci^tr*  !  Sturarono  di  procurare  dopo  la 
raJ/o  l'mo  n  Regno  d’Italia ,  Cairn  il 


Regno  della  Francia ,  fen\a  impedir  fi  l*m  l’altro  C] 
Ninno  Hiftorico  fù  mai  tanto  nemico  di  al¬ 
cun  Principe ,  come  Liutprando  di  Bercngà- 
rio.  Nondimeno  da  quefto  Nemico  ci  còn- 
uien  cauare  la  Verità  per  giuftificat  fiftefiò 
Berengàrio ,  da’  partiaìi  di  Guido  ìmmerita- 
mcnte  calonniato .  Dunque ,  che  Berengà¬ 
rio  e  Guido  foisero  ftrertamenre  di  atftor 
congiunti;  Se  fi  fofseto  icambieuolmente 
fatto  quel  Giuramento,  fi  può  leggere. in 
Liutprando  Hift.  lìb.  1 .  ca. 6.  Carolo  Crajfo ,  dnm 
oiueret  duo  ex  Italia  prapotentes  Princìpes  ferme - 
barn  ;  quorum  alter  Vtdo ,  alter  dtttus  eft  Ber enga- 

rius .  Hi  fané  tanto  funt  Amicitiarum  jeedere  con - 

iunttiy  ut  fibi  hoc  iure  iter andò  promitterem ,  quod 
fi  Regi  Carolo  fluperjhtes  forent ,  alterius  alter  ordì - 
hationi  conniueret ,  fimul  ut  Vido  quam  Romanam 
■  dietim  Franciamy  Berengirius  obtineret  Italìam .  * 

51  La Jòmma  fiducia  di  Guido  era  nella  Protettici, 
del  Pontefice  fuo  Padre  Adottino .  }  Tanto  volen¬ 
tieri  confermò  Papa  Stefano  VI.  la  Confti- 
tution  di  Adriàno ,  che  approuando  la  giu¬ 
rata  Conuentione  di  Guido  e  Berengàrio  $ 
deliberò  di  vnger  Guido  al  Regno  di  Fran¬ 
cia  fubito  che~  Cario  folse  morto  ,  come 
fece  .  Liutprand.  ibid.  Caroli  interitum  fódo  rjt 
audim t ,  Romam  profeihìs  efl ,  &  abjque  Franco  - 
rum  confìtto ,  totius  F rancia  Vnttionem  fujeepìt .  Et 
Sigònio  JUb  Ann.  8S7.  Guido,  Stephuno  hortstnte 
atque  adnitente ,  ad  Regnmn  Francia  capeffindum 
progrejfus . 

52  V auar a  for didelfa  del  Maggiordomo  fiomacb 
t animo  del  Vefcouo  e  de  Caualieri  Francefi ..  3 
Hauendo  il  Vefcouo  fatto  portare  moltiftì- 
ma  vettouaglia  con  la  fplendidezza  vfara 
dn’  Francefi  nel  riccuimcnto  del  loro  Re , 
il  Maggiordomo  gli  difse  :  Monfignore ,  Jè  mi 
mi  date  m  Cauallo ,  farò  che  il  mio  Padrone  faro, 
contento  del  ter^o  di  quefìa  roba .  A  cui  turbata- 
mente  rifpofe  il  Vefcouo  :  A  Dio  non  piaccia, 
che  fiopra  noi  regni  va  Re ,  ilqual  mue  fpiiorchta- 
tnente  con  fette  ardente .  Liutprand.  ibtd. 

5  3  Entrò  in  Guido  m  fellonefio  penfiero  denudare 
co»  peritura  tradito  al  fuo  fedii  Boario  U 
pofìeduta  Cere»*.]  1  pacali  di  Guido  colora- 
no  quefto  fatto:  ma  Liutprando  chiara- 
mente  lo  tratta  da  pergiuro .  Ihd.  Unpftam 
Francorum  Rtx  effe  nequibar,  frangere  quod  Be¬ 
rengario  fecent  I  tifar  andina,  deltberat . 

5  4  Per  vitellìgenla  ài  Formfo  entrò  dentro  Roma.} 
Liutprando  Uh.  U  cap.  8.  F omofi  hortatu ,  Re* 
Arnulphus  Romam  aduenerat . 

SS  I  Vefcoui  ftejfi  fi  contrariano  tnamdto  con 

Farmi.}  Bpicb^otì.fubAnno  Hoc  Anno 
piane  monfiruofìtm  illuà  fitti  quod  tam  Epìfiopi 
quarti  Abbates  armati  ad  bella  procederent ,  hojìes 
caderent  ,  &  caderentur  ab  ipfis  :  tjdem  ab  eius 
jemporis  authoribus  laudati  reperiuntur  nomine  bel" 
he  a  fortitudini . 

5  6  Manfredo  Mar  che fe  di  Sofà  ertalo  da  Berengàrio 

Conte 


Anfiótationi  jfòprà  il  quinto  Libro 


Conte  di  Milano ,  mn  fot  difefe  quella  Citta ,  ma 
infefraua  le  Città  nemiche.]  Liutprand.  l.i.c  io. 
Magnifredus  Mediolanenfis  Vrbis  Comes ,  non  fo- 
(km  Vrbcm  Mediolanwn  de  fender  at  5  verum  òr  vi¬ 
cina  eìrcumquaque  Lamberto  loca  firuientìa  popu- 


57  Ammalo  Vefcouo  di  Torino  j cacciato  da ;*  Citta¬ 
dini  ,  &  rientrato  con  Vittoria ,  lem  le  Torri  òr  le 
Mura  alla  Citta.]  ItaL  Sacr.  [uh  tit .  TauriacnC 
£piic.  num.  12.  Et  la  Crònaca  di  bJoualéfa 
itb.  4-  douc  dcfcriue  le  Mura  di  Torino  in 
quello  modo .  Fuerm  hac  ficjuidem  Ciuitas  con - 
denfìjfimis  Turribus  bene  redimita  S  òr  habebat  Ar¬ 
ias  in  circuita  per  totam  deambulatorios ,  cam  Pro - 
pugnaculis  defaper  atque  antemurahbas . 

58  Per  timore  degli  Partitili  di  Berengario  fi  trafi 
porte  la  Sinodo  da  Roma  in  Pauenna.  ]  Epitomi. 
»aron.  fub  Ann.  904.  Quòd  haad  libernm  ei  ejfet 
JRoma  degere  j  fiadentibas  nonnullis  Berengario,  con - 
fkltius  vifum  efi  Epifiopoj  Hauennam  conuocare . 

59  Lamberto  fece  troncare  il  Capo  a  Manfredo ,  òr 
acciecare  il  firn  Gènero  ,  òr  il  Primogènito  .  ]  LlUt- 
prando  Uh.  1.  c .  io. 

Lamberto  ritenne  aprejfo  di  fi  il  Figliuolo  mino¬ 
re  di  Manfredo ,  mojfo  à  pietà  della  fiaa  immatura 
adolefcenfa  :  anfi  tanto  piacque  à  Lamberto ,  &c,] 
Vedi  Bernardino  Campelio  Hiftoria  di  Spo- 
léti  lìb.  io.  Hauea  Manfredi  Conte  di  Mila¬ 
no  tfn’  altro  Eigliuolo  chiamato  Vgónc , 
che  neirinfortunio  del  Padre  &  del  Fratello 
maggiore ,  efsendo  venuto  in  poter  di  Lam¬ 
berto  *  mofso  à  pietà  di  lui,  e  delie  fue  fuen- 
ture ,  che  in  vti  gentile  afpetro,  &  nel  primo 
fior  dell’età  pareano  più  grauij  non  fola- 
mente  gli  concelsc  perdono,'  ma  come  il 
traheua  vn’irreparabil  violenza  'di  maligna 
fortuna,  lo  riceuè  fra’  più  inumi  famigliar^ 
&  affemonatofegli  con  grande  amore ,  pro¬ 
curò  di  obligarlo  con  molti  benefici)  à  de¬ 
porre  ogni  amarezza  c  fentimento  della 
morte  paterna . 

61  Altri  lo  chiamano  Annone  .  ]  Liutprando ,  & 
Campelio  lo  chiamano  Vgóne .  11  Chicfa 
lo  chiama  Angnòne.  Pingóne»che  de’ Mar- 
chefi  di  Sufà  hauca  memorie  più  ficure  da¬ 
gli  Archiui  della  nofira  Città  ,  lo  chiama 

Annòne  :  DefunUus  Mamphredus  Marchio ,  fitccefi 
firem  Annimem  FUium  habait . 

62  Ammalo  Vefcouo  dì  Torino  filmalo  Annòne  à 
4 indicar  la  Morte  di  Manfredo  fito  Padre  con  ve¬ 
nder  Lamberto .  ]  Liutprando  non  parla  di 
quella  follicitatione  del  Velcouo  Ammulo: 
&  non  è  marauiglia-  perche  la  verità  di  quel 
fatto  non  venne  à  luce  fenon  molto  aprefio 
alla  morte  di  Lamberto.  Ma  i  Monaci  della 
Noualéià  in  quel  tempo  habitanti  nel  Mar- 
chtfato  di  Sufa,  &  bene  informati,  fcriuono 
nelle  lor  Ciónachc  al  Uh,  4*  in  quella  guitàf 
Prafatum  Regem  idem  Epifiopus  à  F ìlio  Magni • 
fr$di  Covtitis ,  eum  in  Sytua  venatione  exerceretur  » 


Òr  fiomno  oppreffus  oh  dormiri,  doloìnterfici  cur4^i 
6  3  Annòne  fece  dormir  Lamberto  di  vnfimno  eier  - J 
Liutpr.  t  j.  capali.  &  più  à  minuto  racco 
ta  il  fatto  Bernardino  Campelio 
lìb.  20.  -  cYt* 

64  Con  <1 )n  rran  legno  gli  fiaccò  la  nuca  per  far 
\re  «  Curiali ,Stc7 1  In  fatti  Annòne** 
lungo  tempo  fece  credere  che  Lamber 
folse  morto  di  caduta  dal  Cauallo  •  <■ 
quando  Annòne  fù  in  fieuro,  la  verità  v 
uulgò .  Liutprando  Itb,  l.c.12.  Latuit  rdr^ 
annos  plurimos  ;  fid  dam  procejfu  temporis  B# . 
girìus  Rèx  nullo  fibi  refifiente  Regnum  v irilit& 
tineret  yipfi  Hugo  (  vuol  dire.  Anno  )  reattts  f, 
prù  ficut  fuerat  auitor  ,  extitit  &  proditor  .  &  .  a 
lora  fimilmente  fi  publicò  lapcrfuafione 
Vefcouo  ad  Annone .  (  ^ 

6  $  A  Guglielmo  Vefcouo  di  T orino  Berengario  & 
mejfe  la  Regia  Giuridittione .  ]  Ital.  Sacra.  . 
Taurin.  Epifi.  num .  14*  VuiUelmus  Primus fi 
901.  Taurinenfibus  lus  dieebat .  ^Quello  ^ 
lato  prudentilfimoT  &  dottiflimo,  che  fcb.  ; 
le  Attioni  di  S.  Solutore  &  altri 
Tebéi.  Pingon.  fub  Anno  901.  ù 

66  Sfigurano  i  Saracèni  la  rabbia  cantra  P 

della  Noualè fa .  ]  Ital.  Sacra.  Ibid,  &  Pin^° 
fub  Ann .  906.  ^ 

67  l  Saracèni  prigioni  diedero  il  fuoco  al  Mom 

di  S.  Andrea .]  Pingon.  fub  Anno  910.  ) 

68  Annòne  diede  a ’  Monaci  m'  altro  Terflf 
Santo  Andrea .  ]  Pingon.  fub  Anno  924.  J 

69  Adalberto  detto  lunga  Spada  &  corta  f** 

Liutprand.  Itb.  2,  cappio.  J 

70  Berta  federata  Donna  frimaio  Adalberto  ì  *3 

la  Corona  à  Berengario .  ]  Della  fua  dishotj, 
vedi  Liutprando  lìb .  2.  cap.  15.  DeirAy 
tione  &  crudeltà  per  regnare  &  far  rjy 
la  Figliuola ,  vedi  Sigónio  Uh.  6.  AfoPjr 
cum  mortud  Vxore  Gifrllà Berengari]  Filìa,  £  ,) 
gardam  Berta  Ftliam  haberet  in  Marniti^  $ 
Socr»  inftigatus  hoc  cepiffe  confili)  crediti#  ' 
liutprand.  lìb.  2.  cap.  ,io.  p 

y\  Adalberto  era  d'animo  imbelle.  }  Liutp»f 
2.  cap.  16.  Adaibertus  erat  <mr  mn  bell#0F.f 
fagacttatis  exmia  :  òc  perciò  fuggiua  di 
battere.  Ibid. 

72  Ludouico  fiero  &  confanguineo  nemico  ài 
gàrio .]  Berengàrio  era  Figliuolo  di  vjf 
Figliuola  di  Ludouico  il  Pio  :  &  quelj 
douico  nemico  di  Berengario ,  era 

di  Ermengarda  Figliuola  di  Lud°u!ÌtP' 
condo ,  Moglie  dì  Bosòne  Re  di  AtìC 
dre  di  quello  nemico  di  Berengario  *  .rd» 
Gifilla  efsendo  Figliuola  ,  & 

Pronipote  di  Ludouico  il  Pio  :  Ber 
&  Ludouico  erano  Confanguinei  - ,  &  ef 

73  Berengario  dopo  hauer  vinti  li  Sar<fcef*  ^  f)ic. 

fermato  Imperatore  da  Papa  Giouannt 
confermato ,  perche  già  aa  Papa  Gi^ ofi  :  i*1 

^ra  fiato  incoronato ,  come  fi  e 


I 


Della  Hiftoria . 


hoi 


235* 


4nn  nu°UO  merito  .  Epit.  Baron.fub 

Y  0  9 1 5 .  Berengàrius  a  Ioanne  Papa  X.  Impe- 
pu°r  ìnunltm  ejì  :  idquc  fatlmn  ab  eodem  Pontifici 
tHìn^* ì  referendam  gratiam  oh  auxilimn  colla- « 


?4  fa1  bello  aduerfm  Saracenos . 

£  *  è  necejfitato  a  confederarji  con  gli 


Per  à'*  1  neceJJltat0  a  confederarji  con  gli  Vngari 
gli  r fa  fa/i  dagl’ Italiani .  ]  Bel  tempo  hanno 
praurohti  à  Tentennare»  che  le  fciagurc  fo- 
Uìn  nutc  dopoi  à  Berengario,  furono  Di- 
Vn?Ca.ftiS°  per  etferfi  confederato  con  gli 
Per  w  n  *  Erano  Vngari  venuti  in  Italia 
Itali  prcdarIa  in  cluel  temP°  ^cla  perfidia 
iwfj* 1  hauea  centra  il  Pio  Bcrengàrio  chia- 
fo^  f  udouico,  e  Ridolfo  :  fiche  le  infieme 
fieri  .  -  0  aìsahto  dagli  Vngari  numerofi  c 
*n  °lua^e  ftaro  farebbe!!  ritrouato  il 
Impcradore  >  fece  egli  dunque  ciò 
glja  la  Virtù  &  la  Prudenza  douea  confi¬ 
lo.  qualunque  Principe  non  mentecat- 
p^.diuertì  gli  Vngari  dal  depredar  come 
il  Popolo  innocente ,  &  gli  fpinfe 
^d'C  ^uhhari  contro  a’  Nemici  del  fuo 
PraWj  0  *  &  a*  Tiranni  ftranieri .  Vedi  Liut- 
altt*  ,°  2.  cap.  6.  Et  l’iftcfso  dirai  delle 

pÌQ^mpofture  degli  Storici  auuerfi  à  quel 
dHij'^ncipe;  le  leggerai  le  teftimonianze 
Snrfil10  hifigai  &  Religiofe  Virtù  nel  Re- 
Italia ,  &  nelle  Annotationi  delia  Tua. 
>5  £  '  x 

prod  ren&r*0  dalla  mano  ch'egli  giudicaua,  piu  fida, 

t0ri«mente  fu  weifi .  }  Non  fi  puòfenza 
fcn>?lc  di  pietà  verfo  quefto  Santo  Re  >  ne 
Jlauju11 òttime  di  fdegno  contro  alTraditor 
Ptand°Crto  *  leggere  qncfto  fatto  in  Liut¬ 
ai  ^  0  Ub.i»  cap.  19,  &  20.  &  negli  altri  Sto- 
W?aCri  c  profani .  Certo  è  che  il  Tuo  fan- 
^  lHdclebilmente  imprefso  nella  foglia  del 
tógWo,  fù  vn  Teftimonio  Diuino  della  fua 
Vm- * &  della  Empietà  de’ Tuoi  Perlccutori . 
a  la detta Hiftoria  degli  Re  d’Italia,  & 
^  Senn°tatiom . 

^n'°w°  EfimPi°  dopo  la  generofa  Zenòbia .  ] 
te  d?  B  eina  de*  Palmiréni;  dopo  la  mor- 
Coro^^enato  fuo  Marito  5  omofli  con  la 
a  &  con  *a  Clàmide  Imperiale  per 
ìt0j?Ct  nel  fuo  Pupillo  que’  Titoli  che  il 
Dw  Impcradore  gli  volea  torre  :  ne 
l‘4r L*JliCofa  che  ambitiofa  ,  fuperò  con 
JtCh^^POtC  Re  di  Perfia  :  benché  final- 
^  •  a  Aureiiano  fù  vinta.  Vn  fìmil’- 


fi  vide  inErmengarda  ma  più  ma- 
Perche  Zenòbia  conferitola  Di- 
?eaal  Figliuolo,  &  quefta  al  piglialo 

S.  Berengario  era  nato  di  GifiUa  prima 
?  Adalberto  fuo  Marito  defonto. 
SSr;3fccc  non  tanto  PCE  foftencr  Be* 

Anfr?  fhoPigliaftro  ,  quanto  per  foftene- 
rio  fuo  proprio  Figliuolo ,  affine  di 


collocarlo  $u  la  medefima  Seggìa .  Vcd1 
l’Hiftoria  di  Ermengarda  nel  Regno  d’Italia* 

77  donarmi  X.  fu  intrufo  nel  Pont  escuto  dalla  fa* 
mo fa  Teodora  di  Tof  ana  .  3  Vedi  il  Baronio,  il 
Platina ,  de  gli  altri  Hiftorici . 

78  Bure  ardo  con  la  fua  j implicita  Alemanna  guafiò 
la  Impreja .  ]  LÌUtprando  lib.  3.  c.  4. 

79  Maroccìa  Adultera  di  m  Pontefice ,  &  Parri¬ 
cida  ài  ton  altro ,  ]  Vedi  Baronio ,  Spondàno , 
Platina ,  de  gli  altri  Hiftorici . 

80  Vgone  con  tiranniche  arti  ad  Anfcario  tolfe  la 

Vita ,  &  à  Berengario  wlea  togliergli  occhi ,  &c.] 
Vgóne  honorò  Anlcàrio  del  Ducato  di 
Spoléti ,  de  poi  lo  fece  vccider c.  Lmtprand. 
Uh.  5,  c.  3.  Volea  cauar  gli  occhi  a  Beren¬ 
gario.  fd.  cap.  4.  ...... 

8 1  Berengario  mandò  nobili  Amici  in  habito  dipe^j 
Udenti  per  efplorar  Panimo  de’  Longobardi Ame¬ 
deo  nobiliflìmo  &  fcdeliffimo  Caualiere  in 
habito  di  Pellegrino  mendico,  venne  à  fare 
la  difeoperta .  Liutprand  lib .  5.  cap ,  8, 

$  2  Manafie  Veficouo  di  T rento  fu  P  Autor  principale 
della  Congiura  conira  Egów Quefto  ftrettiffi- 
mo  confanguinco  di  Vgòne,  era  da  lui  Ra¬ 
to  fatto  Areiuefcouo  di  Arles  »  de  dopoi  an¬ 
cora  di  Trento ,  di  Verona,  de  di  Mantoua  : 
ma  l’ambitionc  di  cfsere  ancora  Arciuefco- 
uo  di  Milano ,  lo  mo(se  ad  accordarli  con 
Bercngàrio ,  gtiac!aSnaddo  l’animo  di  Miló- 
ne  Conte  di  Trento .  Liutpr.  lib.  5.  c.  12. 

$3  Berengario  fi  Me  fiipplicc  Lotario  à  nome  del 
Padre.]  Vgòne  conlapéuole  della  fierezza 
vfata  verfo  Berengario ,  mandò  il  Figliuolo, 
fupplicandolo  che  scegli  fi  era  moftrato  in- 

degno  del  Regno  &  di  Perdon.°  •  1 
almen  riguardo  alla  innocenza  del  Figliuo¬ 
lo  .  Liutprand.  lib.  5.  Mp-.  * 

84  Vgòne  di  trifori*  fa  c°m  giorni  col  Figliuolo 

perdi  la  ma.]  Così  fcriuono  molti  Hiftorici; 
ma  Leone  Oftienle  fcriue  che  col  luo  Te- 
foro  fabticò  nella  Borgogna  vn  Monaftéro, 
de  in  cfto  mori  Monaco  •  , 

85  Mori  infieme  UFiglimlo.-]  Gl' Hiftorici  au- 
,,,rf  "n’7engario  come  Flodoardo.fcguedo 
la  fniftra  fama  de'  fufpicaci  &  de’ maléuoli 
Curiali,  fcriuono  chcLotàtio  mori idi  vene- 
no  malignamente  imputandolo  a  Berenga- 
rio  Ma  quella  fù  manifetta  calunnia  centra 
quel  Principe,  granfiamo  al  fuo  Benefattore, 
in gratia  ddqualc liauea pcrd°nato  adVgo 
ne  sì  grandi  ingiurie  :  &  oltreeio,  tanto  pto, 
che  mm"  gli  Tuoi  calamitofi  auuentmemi 
nacquero  pger  l’ccceffo  della  fua  bontà  co- 
me  vdirai .  Ma  oltre  à  quefta  v  ra  prctom- 
ptione  ;  egli  è  certo  che  ancora  Lotario, 
ft ordito  &  afflitto  della  fua  &  della  paterna 
sfortuna ,  che  per  manco  abbatte  ogni  co- 
ftanza,  de  altera  le  menti  più  falde  ;  cada 

infcr- 
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Ànnotatìohi  foppa  il  quinto  Librò 

Padre  Vici  deir  Italia,  dolore  confettai ,  excmtc  anno  in  phrt 

'osi  Leone  Oftienfe  ,  ac  inox  e  vita  migrami.  Lib.  6 .Job  „ 

icero  :  &  il  Sigónio  Só  Finì  in  Italia  il  Franco  Impèro .] 
Mudinone  &  Senno ,  minciò  dopoi  Tlmpéro  degli  Al 
us  Lotharins  fmo  animi  hoggi  ancora  fìoriicc . 


fine  del  qvinto  libro 
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ì  grande  fu  l’allegrezza  di  tutto  ilRegho  d’Italia 
per  la  Vittoria  del  Giouane  Berengario,  gran- 
diflìma  fù  quella  de’  noftri  Cittadini .  Non  peri 
quella  fola  ragione  che  douea  rallegrare  ogni 
Animo  capace  di  Virtuofa  Indegnationc  :  poi¬ 
ché  la  Diuiha  Prouidenza  ,  emendando  tante, 
humane  Elettioni ,  alterate  da  violenza  ò  da  j 

Pacione,  hauea  rimefla  la  Corona  d Italia  fopra 
quel  Capo,  à  cui  folo,  per  la  Legge  del  Regno, 
la  falutar  Conftitutionc  di  Adriano  III.  confermata  da  Stefano 
IL  i  P°  il  Vecchio  Berengario  ,  era  dirittamente  domita .  Ma  più 
^lìi-  aiIìlente  fi  rallegrarono ,  perche  ficome  la  Fedeltà  di  Manfredi 
Lr°  principe,  §£  di  tutti  i  Cittadini  era  fiata  fperimcntata  &c  1  pre- 
Padre  :  così  hauendo  con  la  medefima  Fedeltà  fra  tante  riuo- 
V  '  c°ftantemente  cooperato  alla  Efaltation  del  Figliuolo,  doueuano 
daHa  Regia  Beneficenza  que’  faluteuoli  effetti ,  che  non  a  *" 

VJ  a<Pettatione  .  Peroche  non  sì  tofto  hebb’  egli  veftite  le  Regie 
&njv.e>  che  ì  Saracèni  8 C  Vngarefi  eh' erano  flati  polli  da  Vgone  a 
delle  noftre  Alpi ,  chiamando  aiuti  dal  Fraflìnéto ,  foelero  a 
dì  0  per  depredar  la  noftra  Prouincia  .  Quello  fù  il  primo  affanno 
^gàrio  :  perche  non  hauendo  egli  portato  dalla  Germania  altro 
,  «W  fuo  Valore  ;  ne  trouato  in  Italia  altro  che  pouerta  nell  Erario, 
i  °  da  Vgóne  He  da  Lotario  j  videfi  affretto  à  raccogliere  da ‘tutti 
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gli  Tuoi  Popoli  tanie’  Oro  che  baftalfe  à  legar  le  mani  à  quc* 

Se  con  la  pattuita  partenza  loro ,  liberar  la  noftra  Città ,  Se  p°r? 
il  Regno .  Fu  quella  necelfità  dagli  *  Storiografi  poco  affetti  chia*11 
Tirannica  Auaritia;  quali  di  niente  fi  polfa  fabricare  Armi;  ò  &&  ]a 
Armi  fi  polfa  guerreggiare  .  Et  altri  più  fuperftitiofi ,  chiamarono  ^  ^ 
pietà  la  pace  con  gl’infedeli:  quali  non  hauefle  l’efempio  di  Vg°p, 

Se  di  altri  Re  Tuoi  precelTori ,  Se  3  di  Sacri  Pontefici  ;  i  quali  cala0  ^ 
giudicarono  Pietà  Criftiana  il  comprar  dagli  ftelfi  Saracèni  vna  vwj 
gnofa  Pace  ,  per  non  intricarli  in  vna  guerra  ineftricabile  Se  cru<»£‘  ja 
come  quella  farebbe  fiata .  Et  per  contrario  due  grandi  Benefit ,  Jy 
tralfc  Berengario  da  quella  Pace  :  l’vno  che  faluò  il  Capo  dell  ™  fc 
da’  Barbari  stranieri  :  l’altro  che  accrefcendo  il  fuo  Efercito  tt 


Squadre  de’  Taurini  à  lui  fedeli  film  e  ;  li  afficurò  maggiormente  •  f 


tra  i  Rebelli.  Altro  adunque  non  mancaua  alla  lèmma  de’  notiti '  3] 

* _ l- _  ì- _ r _ *  r.i-  -A  r*  re  j _ i  /*  i  ■<  Jf  « 


accioche  la  confeguita  felicità  forte  dureuole;  fène-a  che  il  nuoiW 
tefice  Agapito  lòpra  il  Capo  di  Berengario  già  incoronato  di  F£,f 
imponelfe  la  Corona  d’Oro  del  Romano  Impèro,  che  per  le  prea£l‘ 
nate  ragioni,  era  la  necelfaria  appendice  del  Regno,  Se  i’vnico^ 
dio  dell’  Italia,  Se  principalmente  della  noflta  Patria,  contro  alle 1 
nefche  Iperanze  degli  Stranieri» 


Ma  oflferui  chi  é  làido  ad  vna  lèmma  Potenza  quanto  picco'1 

!».MnÌMArf  (irrirlpnfi  h'ifì'ifin  npr  rmiiArAfU  E.a  *-,«11*  :  .fi  _  n  ’ 


inopinati  accidenti  ballino  per  rinuerfarla .  Era  nell’  ideilo  terf,  fc 
Città  di  Pauia  col  fuo  Dilfretto ,  poflèduta  ancora  in  proprietà  i&  Vi 
ragioni  Dotali ,  dalla  Reina  Adelaide  Figliuola  del  fuggitiuo  ^ 
Se  Vedoua  del  Re  Lotario  .  Ilche  molto  pelàua  al  Re  Bere  Or'!.; 


non  fol  perche  vn  Regno  fenza  la  Reggia  gli  parea  vn  Corpo  ■! 


Capo  :  ma  principalmente  perche  confideraua  in  qual  confutici';  fo 
dcrebbono  le  cofe  dell*  Italia,  lè  la  Reina  chiamalfe  alle  Seconde  %  ^ 


alcun  de’  fuoi  Principi  Burgondi,  ò  Prouenzali  :  perche,  non  f° 
alla  più  bella  &  più  ricca  Vedoua  dell’Europa  mancare  incoro^11 


uali ,  harebb’  egli  trouato  dentro  il  fuo  Regno  vn’  Antiregno  •  ^  |'! 
con  molto  fenno  le  offerì  per  Conforte  il  Re  Adalberto  fuo  F'r  fi 
Se  Collèga,  per  vnir  le  Ragioni,  Se  rifeattar Pauia  con  la D°tCj  v' 
niun’odio,  niuha  nimifià  ,  niuna  Antipathia  fù  mai  tra  gli  & 
ne  tra  le  Fiere  tanto  crudele,  quanto  quella  di  Adelaida  coti^yj  ^ 
berto,  c  tutta  la  fua  Stirpe  .  Vani  furono  tutti  gli  alfalti  ch’c'P  ^ 
fògliòno  vn  Cuor  fcrainile  ;  olfequiofe  lufinghe  ,  ampie  pr°,  •[. 
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*lCchiiTìmi  doni:  riccuendo  in  ilcambio  fuperbi  rifiuti,  ingiurio!!  dif- 
minacceuoli  fdegni.  Talché  Berengario,  vedendola  pur  ferma 
Aitare  in  Italia  qualche  Principe  Transalpino  $  perciò  aftretto  a  ten- 
jare  i  mezzi  contrari,  afiediolla  dentro  Pauia.  Ma  efpugnata  la  Città, 
^  ^eggia,  &c  la  Rocca  ;  trono  1* Animo  lolo  della  Rema  inefpugna- 
ple;  &c  hebbela  più  facilmente  Prigioniera,  che  Nuora  .  Ogn  altro 
^iftcipe  in  vn  cafo  eftremo  haurebbe  adoperato  quell*  eftremo  rime» 
10  che  termina  ogni  litigio  tra’l  Potente,  &C  il  Debile^  ma  la  Criftia» 
I*  ^enerofità  di  Berengario,  aborritrice  delle  venèfiche  Arti,  *  fmentr 
Calonniofa  fama,  ch’egli  hauefte  mefcolato  il  veneno  a  Lotario  fuo 
j»  ^ìto  .  Non  era  capace  di  tanta  viltà  1  Animo  di  Berengario .  Che 
*  c°n  quello  Stile  hauefte  cominciata  la  Tragedia,  col  mcdefimo  po- 
^  allora  finirla  ,  Ma  troppo  é  chiaro  apreffo  li  buoni  Hiftorici,  che 
a!^d°  morì  di  febre  frenetica  ,  e  non  di  veleno .  Ridotto  adunque 
ghiaia  neccflìtà  di  aflicurarfi  da  vna  dichiarata  Nemica;  feeela  cu- 
^re  nella  forte  Rocca  del  Lago  Benàco,  Iperando,  o  che  il  Tempo, 
^  xdete,  &£  la  Solitudine,  le  farebbero  migliori  Configlieri  :  ò  sella^ 
s?n  Volea  giouare,  neanche  potrebbe  nuocere  .  Ma  quai  Mari,  quai 
di  bronzo  ò  di  Diamante  furono  impenetrabili  ad  vna  infidiaca,* 

J°titi0&  Bellezza?  Hebb’  ella  via  di  fuggir  da  quella  Rocca  per 
di  Martino  fuo  Capellano  ,  ben5  intefo  col  Papa:  S C  prima 
fQ  e  k  fila  fuga  foffe  fentita,  hebbe  ricouero  nella  Rocca  di  Canofla 
Voj°  ^  procecc>one  di  Attóne  Malefpini  fuo  Zio  Materno.  Quiui  non 
]j^  etldo  Attóne  tradir  la  Nipote  ,  Se  non  potendo  Berengario  lafciar 
^  la  Nemica ,  la  cinfe  intorno  di  attedio .  Et  tra  hormai  nelle 
quando  ad  Attóne  fu  fuggerito  vn’improuifo  ripiego  di  ncor- 
f0  C  ^  Germania  ad  Ottóne  il  Grande;  (criuendogli >  che  fe  venitt'e  in 
le  r°tfo  dett’attediata  Reina ,  quella  con  tutti  gli  Eioi  Te  ori >  e  tutte 
%  a  Ragloni,  farebbe  il  premio  della  Vittoria  .  Et  ben  fi  conobbe 
hlio  configlio  e  fiere  vfeito  dalla  fteflTa  fucina  de  Marchcfi  di  Tolca- 
che  tante  volte  chiamati  haueano  gli  Stranieri»  a  leuar  di  capo  a 
L^obardi  la  Corona  d’Italia.  Anzi  follicitato  da  loro  ancora  il 
V*1  5  Pontefice  Agapito ,  con  caldittìme  lettere  follecito  Ottone  a 
Eat,lre’  ^  liberar  l’Italia  dalla  Tirannia  (com’egli  p  arla  uà)  di  Beren- 
Ma°  &  Adalberto:  non  confiderando  quali  Aiutori  «ratte  in  Cafa. 
^Ue  tn°lce  feiagure  alla  prudenza  humana  fono  ineuitabih;  perche 
nte  Hue’  mezzi  che  paiono  più.  gioucuoli,  fono  gli  piu  perniciofi: 
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5c  volendoli  ributtare  vn  male  ,  Iène  prouoca  vn  peggiore .  Et 
auuenne  inprima  à  Berengario  ,  èC  apreflo  al  Pontefice  .  Non  11 , 
Ottóne  molto  pregare  à  ciò  che  troppo  defideraua  :  8 C  interrotte 
Vittorie  contra  gli  Vngari  e  gli  Schiauóni,  col  Tuo  nnmerofo  e  tfjf’j! 
fai’  Efercito  per  le  Alpi  Giulie  fcefe  à  Verona;  potendo  anch’eifo  tc 
uer  quel  Titolo  nelle  Bandiere  ,  VENNI ,  VIDI ,  VINSI .  Per<><|( 
Berengario  vedendoli  contro  tutta  la  Germania ,  e  la  Tofcana,  8£ 3 
bandonato  da  molti  Principi  del  filo  Regno;  lafciata  fubito  Carro'1 1 
partì  il  fuo  Elèrcito  negli  Prefidij  più  importanti  8 C  fedeli  :  8i  pr'n^ 
palmente  nel  paflaggio  delle  noftre  Alpi  per  l’opportunità  de’  fiocco' j 
àc  vltima  fila  ritratea  .  Onde  lènza  contrailo  entrato  Ottóne  in  I 
nolfia,  fiposò  la  liberata  Reina  :  &C  con  quel  ricco  Trofeo  ,  affrett" 
doli  di  prolèguire  le  lue  Vittorie  in  Alemagna;  laficiò  in  Italia  Cofi 
do  fuo  Genero  Duca  di  Francónia ,  à  finir  la  Guerra  centra  Bere"!» 
rio  :  ilqual  rifoluto  di  gittate  il  dado  della  battaglia,  richiamò  da 
fidi)  le  fue  Squadre ,  ne  fu  degli  virimi  il  Marcitele  Annòne  co  ^ 
Taurini,  che  per  lui  fempre,  come  lì  è  detto,  collantemente  por#? 
[’Armi.  Ma  sbigottì  Berengario  vedendo  lo  feemamento  del  fuo#' 
cito  ;  &C  l’alTenza  di  molti  Principi  del  fuo  Regno  ;  mentre  il 
nemico  fioriua  di  numerofi  &C  formidabili  Campioni.  Talché  al  ^ 
Corrado  prelè  pietà  del  tradito  Re,  &  del  giouinetto  Adalberto' 
parendogli  perdere  più  che  acquillar  di  honore  à  vincere  vn  vi^j 
combattendolo  con  tanto  vantaggio  ;  in  vece  della  Pugna  ceffi 
Colloquio;  nelquale  con  Germana  franchezza  offerlè  à  Bererft 
quello  partito  ,  che  s’egli  col  Figliuolo  giuralTero  Vafsallaggio  **  j 
Ottóne;  da  Ottóne  làrebber  dichiarati.  Se  follenur'  Regi  dicali*’ ^ 
dilpetto  de’ lor  nemici  Italiani;  rilèrbata  lòlamentc  Verona  all’al^j 
dominio  del  Re  Ottóne,  per  hauer  libero  &L  lìcuro  il  paflaggio  3  J 
Alpi  Iulie  .  Dura  propofitione  a’  liberi  Monarchi  fù  quella  :  m3  ‘}|(l 
mollita  dalla  Neceflìtà ,  che  fa  parer  fommo  Bene  il  minor 
Data  pertanto  &c  riceuuta  la  reciproca  Fede  ,  paflàte  infieme  ^  j 
Penine  ,  in  Augulla  de’  Vindélici  furono  Berengario  8C  Ad3*\^ 
dall’illeflb  Corrado  introdotti  nella  Sala  del  Gran  Configlio  3^J[ir 
fenza  del  Re  Ottóne  confapeuole  &C  approuatore  di  quel  Tr3*^' 
Rimale  attonito  anzi  atterrito  Berengario  ,  vedendo  in  quel  c°£llfii' 
molti  Principi  Prelati  del  fuo  Regno,  che  da  lui  ad  O 
uamente  hauean  ribellato .  Quiui  dunque  venuti  a’  piedi  de  ^ 
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‘Olio  6  Berengario  8i  Adalberto  in  atto  &  habito  fòmmeflb  ,  con  le 
e  le  infieme  legate  giurarono  Fede  Ligia  ad  Ottóne  Re  della  Ger- 
n'a :  6 C  il  Re  (conforme  al  concertato  da  Corrado)  fatte  venir  le 
do§le  Inlegne;  li  confermò  Regi  d’Italia  come  fuoi  Vaffalli,  riferban- 
l  ,.a  se  l’alto  Dominio .  He  he  quanto  afflifse  i  Principi  e  Prelati  ru- 
1  che  gli  credeano  totalmente  Spodeftati  :  tanto  rallegrò  il  noftro 
arche(è,  il  noftro  Vefcouo,  e  i  noftri  Popoli;  che  ficome  furono  i 
J!*1'  à  riceuere  ,  Se  quali  ricuperar  gli  fuoi  Principi  al  lor  ritorno  : 

_  et°  grane  à  Dio  ,  di  poter  malgrado  della  nemica  Fortuna  conti- 
ar  Verfo  loro  il  fedeliffimo  ofsequio. 

LhiUnqUe  giudica  fecondo  le  humane  paflloni  giudicherà  facil- 
v  ?te  quanta  follò  gioia  8c  il  fafto  della  Reina  Adelaide  ;  quando 
e  Berengario  8 C  Adalberto  con  le  Delire  infieme  legate  col  Vincolo 
f  Vaflallaggio ,  giurar  fommeftìone  al  fuo  Marito  ;  iquali  hauean  pre- 
tiJ  di  legar  la  Delira  di  lei  à  quella  di  Adalberto  col  Vincolo  Ma- 
pìr  e  •  Et  le  fi  addoppiò  la  letitia  al  nono  mele ,  quando  partorì  vn 
jj  E°letto  Ottópc,  quali  fermaglio  e  ftabiiimento  dell’Amor  del  Ma- 
^  0  ^  della  fua  Fortuna  .  Ma  troppo  corta  fù  tèmpre  la  troppo  gran¬ 
ii  Agrezza.  Perche  i  Figliuoli  di  Ottóne;  vedendo  accrefciuta  dalla 
Hj^gna  la  Famiglia,  Se  minuite  dal  Padre  le  loro  Portioni ^ per  con- 
al  nuouo  Herede  vn  nuouo  Regno  *,  (  7  rinouando  1  Efempio 
titol  ’gliuoli  di  Ludouico  il  Pio)  ribellarono  contro  al  Padre;  ma  con 
0  ben  differente;  dichiarando  quel  Parto  illegitimo;  Se  le  Nozze 
(ve,rtle  inceftuofè  per  alcuna  fpirituale  affinità  di  Comparatico  tra 
c|e|°ne  Se  Adelaide.  Perilche,  Guglielmo  il  Primogenito,  ch’era  Ec- 
Cfc]laftico,  Se  intendente  molto  ne’  Sacri  Cànoni ,  con  fòmmo  zelo 
*  laa?ando  contro  al  Padre  Se  alla  Matrigna,  chiamata  per  difpregio 
fc  1  bombarda;  fece  loro  chiuder’  in  faccia  le  Putte  della  Chiefa  da 
Arciuefcouo  di  Maganza:  à  cui  poco  dopoi  1  ifteffo  Gugliel- 
Qe  inceduto  nella  Seggia  Archiepifcopale,  fulmino  il  Padre  con  le 
Art.  .Ure  conte  Contumace .  D’altra  parte  Litolfo  Se  Corrado  con  le 
1  profane  ,  foftenendo  l’autorità  delle  Cenfure ,  Se  folleuando  la 
Ou^at>ia  Se  la  Francia,  modero  contro  al  Padre  crudeliffima  Guerra. 
tnCt^e  nouelle  peruenute  in  Italia  cagionarono  vn  mirabile  cangia- 
^  *  Peroche  Berengario  Si  Adalberto,  proteftarono  fe  non  hauer 
Peto0  fede  ad  Ottóne  ,  ma  alla  fortunata  Violenza  di  Ottóne  :  Se 
ceffata  la  Violenza,  effer  ceffata  la  obligatione .  Et  oltreciò  , 

effendo 
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c (Tendo  per  le  Cenfure  fmembrato  Ottóne  dal  Commercio  de  Fe  (e^ 
ogni  ligio  Vaflallaggio ,  ò  giurata  Clientèla ,  dal  Tuo  Regale  luT^ 
e  (Ter  profciolta  .  Perilche  gli  nofiri  Re  dichiarandoli  liberi  ,  èi  *'e  ^ 
priflina  Souranità  redimici  ;  non  folamente  con  Autorità  piu  a fl° * 
fignoreggiarono  i  Principi  e’  Popoli  che  contra  loro  hauean  calciti 
ma  portando  le  Armi  vindicauici  contra  gli  Stranieri,  eh’ erano*  , 
Autori  del  loro  infortunio,  9  con  le  depredationi  di  molte  Terre  * 
cane  &C  Pontificie ,  accrebbero  il  loro  Regno  .  Nelche  certamente  9 
rengàrio,  come  Giouine,  10  non  fèguì  l’Efèmpio  del  Sauio  Geniti 
che  ricuperato  il  Regno ,  publicò  fubito  il  generale  Indulto  à  tutti  c° 
loro  che  Thaueano  abbandonato,  ò  tradito. 

Quello  politico  errore  diede  à  Berengario  &C  al  Figliuolo  nuoua 
gione  di  maggiori  trauagli .  Era  11  lùcceduto  con  male  arti  8 C 
fcandalo  della  Chiefa,  ad  Agapito  II  Papa  Giouanni  XII.  ancori 
ciullo  :  ilqual  (  non  potendo  concuocere  che  Berengario  per  venJc 
riprelagliate  hauefle  alla  Chiefa  le  Terre  di  Rauenna  )  inuece  di  t 
cificarfi  con  e(To  ad  ogni  prezzo,  &  offerirgli  il  douutq  Impèro  ;  m 
da  pueril  leggierezza,  &C  dall’ hereditaria  Antipathia  de’  Tuoi  To*j 
contro  a’  Lombardi  ;  mandò  Tuoi  Legati  ad  Òtcóne ,  affrettando^, 
vn  veloce  foccorfo  contra  Berengario  èc  Adalberto,  con  giurati  ! 
melfa  della  Imperiai  Corona ,  e  di  tutto  ciò  che  dal  Pontefice  Eu2‘!i 
agl’  Imperadori  antecedenti  era  flato  concelso  :  purch’ egli  rén^j( 
alla  Chielà  li  Beni  della  Chiefa  dapoi  di  hauerli  ricuperati .  Agg^, 
ardore  alla  Legatione  Valperto  Arciuefcouo  di  Milano  caccia^., 
quella  Scggia  da  Manafse  Velcouo  di  Trento,  d’intelligenza  coi’|| 
rengàrio  :  promettendo  ad  Ottóne ,  fe  lo  rimpofsefsaua ,  d’inueftid®  / 
Regno  d’Italia ,  con  la  Corona  del  Ferro .  A  che  più  altri  PÙflCL 
mal  fodisfatti  da  Berengario  e  dal  Figliuolo,  con  alte  fclamatioP1^ 
giunfero  efficaci  incentiui .  Quando  alcuno  è  maluoluto  dalla  }[ 
na,  tutte  le  cofe  hà  finillre  :  volle  la  feiagura  di  Berengario, 
lora  apunto  in  Germania,  con  la  prigionia  dell’  Arciuefcouo  Gt# 
mo,  èc  con  la  morte  di  Litolfo  e  di  Corrado  in  Battaglia,  lc  .  jj 
fliche  riuolutioni  contra  Ottóne  foffer  ceffate  :  ilqual  trouatid0 
piedi  vn  grande,  èC  vittoriofo  Efèrcito,  bifogno  non  hebbe  di ,  ^ 
giore  inuito  .  Et  dichiarato  Re  di  Germania  &C  fuo  Succeifo^ 1  p 
ciolo  Ottóne  -,  per  la  flelìa  via  delle  Alpi  lulie  fcefè  in  Verona  c  ^ 
vn  forte  Prefidio  Alemanno  à  fuo  nome  era  guardata .  P3  ^ 
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'^pinata  nouità  forprefi  gli  mal  configliaci  Re  Berengario  Se  Adal- 
,erto>  vedendoli  di  nuouo  affaliti  da’  Barbari,  Se  abbandonati,  ò  tra- 
^ltl  da  molti  de’  Tuoi  Principi  ;  non  potendo  con  le  forze  opporli  in 
atapo  aperto,  cercarono  luoghi  forti  da  rinchiuderli:  Berengario  in 
^°ntefeltro  nell’Ombria}  Villa  fua  Moglie,  nell’Ifola  di  S.  Giulio  fui 
di  Orta  :  Guido  minor  Figliuolo  ,  nell’Ilòla  di  Garda  fui  Lago 
enaco;  Se  Adalberto  venuto  à  Torino  Se  rinforzato  il  Prelidio  delle 
,  l'e  Alpi ,  pafsò  al  Fraffuiéto  per  cercare  aiuti  da’  confederati  Sara- 
:  111  >  8c  da  oltremare  .  Quinci  lènza  intoppo  veruno  entrato  Ottóne 
a  filano ,  nella  Seggia  Archiepilcopale  ripolè  Valperto  :  ilqual  reci¬ 
samente  in  vn  gran  ConlèlTo  di  Prelati  e  Principi  hauendo  Elau- 
S°  8c  cancellato  il  nome  di  Berengario:  nella  Balilica  di  Santo  Ara- 
r°gio  ornò  le  tempie  di  Ottóne  con  la  Corona  di  Ferro .  Indi  ac- 
"^pagnato  dall’Arciuefcouo ,  andonne  Ottóne  à  Roma;  Se  dal  me- 
]^o  Arciuelcouo  prelèntato  al  Pontefice  come  Re  d’Italia  ,  riceuè 
p^^ona  Imperiale:  con  lommi  applaulì  encomiato  OTTONE  IL 
^MNDE  ,  VITTORIOSO  ,  AVGVSTO  ,  IMPERATOR  DE’ 
j^MaNI  .  Et  fra  quelle  trionfali  allegrezze  hauendo  fileggiato  col 
k°ntefice  affai  giouiale  alcuni  giorni ,  partì  per  portar  l’ Armi  contra 
Cr5n§àrio  à  Montefeltro. 

non  così  tolto  hebbe  Papa  Giouanni  incoronato  Ottone ,  che 
Latito.  Gridauagli  ognuno  nelle  orecchie,  i  Barbari  edere  Tempre 
;  effer  12  meglio  il  loffrirc  vn  Superbo  Italiano ,  che  vn  Mo- 
0  Alemanno  •  Onde  con  la  medelima  leggerezza  rilòluendo  di 
%>arlo,  con  cui  l’haueua  incoronato;  per  adornar  la  mala  fede  con 
colorato  pretefto  ;  fpedì  facondi  Legati  ad  Ottóne  con  grandi 
^^jhtonie,  ch’egli  haueffe  prefa  la  protettione  di  Giouanni  Cardinale, 
L  1  ^eone  Vefcouo,  dichiarati  Nemici  della  Santa  Sede  :  Se  eh  egli 
^fle  hauuta  maggior  fretta  della  Corona  Imperiale,  che  della  ricu- 
de*  Beni  deua  Chicfa;  follecito  efattor  del  Premio  auanti  al 
t),/11-0 •  Et  nel  medefimo  tempo,  non  potendo  richiamar  Berengauo 
j  c‘nto  di  Affedio;  richiamò  Adalberto  dal  Fraffméto;  Se  dichia- 
ì  vero  Re  d’Italia  ,  Se  Generale  delle  Armi  Romane  ;  follicitò 
ijt  0rtlani  ad  vnirfi  fortemente  con  lui  contro  al  Tiranno:  de  quali, 
Mentirono,  Se  altri  nò.  Di  tanto  Se  così  fubito  cangiamento 
cW?eratol'e  non  molìrò  marauiglia;  dicendo,  Ciouanm  è  ancor Fan- 
^ '  hov  hoTn  nc  ‘vcvvo  a  lui  coti  •  ’i  sJcyZjU ,  c  iOYticva  S Timo .  Lafciata 
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dunque  vna  parte  dell’  Efercito  all’ A  (Tedio  di  Montefeltro  j  apena  c° 
l’altra  fi  accodò  à  Roma,  che  il  Papa,  raccolto  il  Teforo  di  San  Pie®0’ 
infieme  con  Adalberto  fuggirono  di  Roma,  fi  nafeofero,  il  Papa' 
Odia,  8 C  Adalberto  in  Camerino.  Adunò  lùbito  l’Imperatore^ 
Conciliabolo ,  nelquale  interuennero  molti  Vefcoui  e  Cardinali  p°*\ 
fodisfatti  per  altro  di  tal  Pontefice  :  ilqual  fu  citato  à  purgar  molte 
enormi  querele  contra  la  Tua  Perfona  .  Ma  la  rifpoda  fù ,  il  d'ichi^ 
tutti  feommunicati  coloro  che  l’hauean  citato.  Onde  la  Sinodo 
l’autorità  di  Ottóne,  in  difpregio  della  Scommunica,  eleffe  vn ’ A& 
papa  chiamato  Leone  Vili,  ilqual  confermò  ad  Ottóne  il  Priuileg*0' 
che  fi  dicea  concedo  à  Carlo  Magno,  di  poter’ eleggere  li Ponte^1' 
la  qual  facoltà  da  tutti  que’  Vefcoui  e  Prelati  fù  folennemente  giut^ 
Ciò  fatto  ,  credendoli  Ottóne  totalmente  ficuro  ,  ritornò  à  rtrit$ 
TAfledio  di  Montefeltro,  doue  la  Moglie  di  Berengario  dalla  Tua ™ 
era  fuggita:  8 C  ambi  dalla  fame  adretti  à  renderli ,  furono  efiIÌ3°|( 
Bauiera.  Indi  voltò  T Efercito  à  Camerino,  doue  Adalberto  fi  | 
fortificato .  Intanto  i  Romani  dalla  lontananza  di  Ottóne  riprelò  & 
mo ,  cacciarono  di  Roma  l’Antipapa  Leone ,  che  rifuggì  ad  Ott^’ 
&  richiamarono  Papa  Giouanni  :  ilqual’  adunata  vna  legitima  Sin^j 
maledifie  Leone  ;  e  dannò  tutti  gli  fuoi  Decreti  ;  fece  troncar  le  & 

8 C  il  nafo  à  due  principali  Prelati,  Azóne  Scriniario,  8C  Giouanni^ 
cono  :  8 C  volea  procedere  à  più  tragiche  feene,  fe  la  fubita  fua  XP- 
non  hauefie  troncati  gli  fuoi  difègni .  Non  hà  dubio  che  da’ 
giani  di  Ottóne  foffe  tratto  il  colpo,  8C  molti  aggiunterò  moke 
uole  :  il  certo  è ,  che  come  malamente  nell’  Ouile  di  Crifto  ctfc 
trato  ,  malamente  ne  vfcì  . 

Allora  i  Romani  fenza  perder  tempo ,  &  fenza  faputa  di  QG&V 
crearono  nuouo  Papa  vn  Cardinal  Diacono ,  che  fù  chiamato  Pc  ^ 
detto  V.  promettendogli  di  difenderlo  contra  Ottóne  ;  Se  in  fatti  A 
vnanimi ,  e  deliberati ,  infino  a’  fanciulli ,  prefero  Tarmi .  Alle  ^ 
nouelle  Ottóne  pien  di  furore  lafciò  TAffedio  di  Camerino  :  onde  ^ 
to  Adalberto,  venne  à  Torino;  &C  per  la  (teda  via  rifalito  al  Fra#11^, 
pafsò  nella  Corfica ,  tenuta  allora  da’  Saraceni .  Giunto  adunque  ^ 
róne  à  Roma  col  filo  Antipapa ,  trouò  abbarrate  tutte  le  Porte  *  -, 
con  molta  ftrage  de’  Romani  hauendole  aperte  ;  rimefie  nella 
il  fuo  Leone  ;  8 C  fatto  con  publica  ceremonia  fpogliar  delle  P01*^ > 
cali  Infegne ,  8c  degradar  Benedetto  ;  feco  lo  condufse  in 
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c®Rle  vn  Captiuo .  Apena  hebbe  Ottóne  volte  le  fpallc  alla  Italia  > 
C"e  gl’italiani  ftomacati  della  Tua  empietà,  le  vollero  à  lui:  Se  prin- 
^Palmente  que’  Principi  della  Lombardia  ch’erano  ftati  più  fedeli  ad 
Alberto  •,  ilqual  richiamato  di  Corfica  ,  trouando  Tempre  aperte  le 
^pftre  Alpi ,  Se  fempre  collanti  gli  nollri  Popoli ,  raccolfe  il  fuo  Eièr- 
jj'to >  e  ritornò  nella  fua  Reggia  di  Pauia  come  in  trionfo.  Grande  fu 
t  c°ncorfo,  grandi  le  acclamationi,  Se  grandi  gli  applaufi;  ma  poco 
cbe  fidarli .  Perche  feben  tutti’  Principi  8 C  Prelati  mollrauano 
,  prezza;  dominaua  nondimeno  fegretamente  in  alcuni  il  timor  delle 
,  fftii  Alemanne;  in  altri  la  colcienza  delle  pallate  ribellioni;  in  tali 
jj  di  alcun  rigore;  in  molti  la  naturale  incollanza  degl  Ita- 

^ i  che  tolto  aborrendo  ciò  che  chiamauano;  chiamauano  il  Re, 
j/  Ocliauano  il  Regno  :  fiche  non  fi  potea  difeernere  dalla  vera  la  fi- 
i^ata  allegrezza  fenon  alla  occafione .  In  fatti  vdita  eh  hebbe  Otto- 
q  ^  riuolta  dell’Italia,  così  poco  fi  fgomentò  ,  che  fenza  partir  di 
mandò  Burcardo  Duca  di  Sueuia  per  le  Alpi  Iulie  con  Elèr- 
t  0  Scelto  Se  numerolò;  ordinandogli  che  douunque  troualfe  Adal- 
lo  combattefle .  E  trouollo  apunto  nella  noftra  Cifalpina  vici- 
j°.al  doue  hauea  raccolte  le  Squadre  più  fedeli:  &:  benché  affai 
.°*eftte  veder  l’abbandonamento  di  molti  Duchi  ^delibero  nondi- 
4!!!0  di  accettar  la  Battaglia .  Fieriffimo  fù  il  conflitto  dall  vna  Se 
tu  .^ra  parte:  ma  la  perfidia  della  Fottuna  nel  parteggiar  per  gl 
nell’vltimo  rinuersò  le  noftra  Speranze .  Perche  veci  o  go- 
p.  ,  Stello  di  Adalberto  col  fior  de’  Longobardi ,  Adalberto  a  fatica 
ù  pr‘couerarfi  nelle  noftre  Alpi,  e  ritornarfene  al  Fraffinéto ,  SC  indi 
doue  poco  dopoi  finì  gli  Anni  Se  gli  Affanni  :  ne  molto 
f0rt>auiffe  Berengario  nella  Bauiera  .  Degni  entrambo  di  maggior 
«na>  fe  haueffer’ oprato  con  minor  paflìone.  • 

J^ndo  fi  il  raniàrico  del  Muntele  Annòne  tC  de  noto  Cittadini, 
teh^e  ficome  non  conofceuano  ninn  altro  per  legmmo  Re  cn0" 
r  §ari°  Adalberto  :  Se  tutte  le  chiamate  di  Ottóne  fapeano 
de|,e  Precipitofe  voglie  :  e  le  Vittorie  di  lui ,  oltraggi  della  Forza  e 
djf  a  fortuna  :  perciò  fempre  laidi  hauean  per  lor  guerreggiato  er- 
do,°  *lel,a  profpera  SC  ncll’auuerfa  Fortuna,  fenza  pentirli  giamat:  la 
*  Romani  tumultuofi ,  SC  altri  Principi  appannati ,  hora  chta- 
«L  Uano  Ottóne,  SC  hora  fi  pentiuano  ,  ma  troppo  tardi .  Ma  dapoi 
,a  forbice  fatale  con  lo  ftame  di  que  miferi  Re,  tronco  le  noftre 
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la  Fomina  haueua  eletto ,  il  Pontefice  incoronato 
profperità  ftabilito  :  deliberarono  i  noftri  Cittadini, 
.Annòne  di  andargli!!  volumariamente  à  fommettere  . 
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fare  i  Monti ,  l’occafione  venne  opportuna  .  Morì  come  à  Dm  ? 
que ,  l’Antipapa  in  Roma;  &  quali  ad  vn  tempo  il  Vero  Papa  in 
mania:  chiamato  lenza  dubio  al  Diuin  Tribunale,  per  alfiltere  al  . 
dicio  contra  il  fuo  Oppreflore  .  Onde  il  Clero  Romano,  dalla  p3 
fperienza  hauendo  apprefo  di  lèruire  al  tempo  ,  col  beneplacito  ol 
tóne  elefife  per  legitimo  Pontefice  Giouanni  XIII.  Ma  perche  il  l1". 
Pontefice  fi  moftrò  Urbico  troppo  impaciente  di  riuocar  la  publi^, 
cenza  a’  limiti  della  Ragione;  &C  rì  Romani  Icapeftrati  aborriua*1^ 
subito  freno;  folleuaronfi  i  Tribuni,  e  i  Cónfoli,  èc  il  Prefetto,  ^ 
Roffrédo ,  che  tiranneggiaua  in  Roma,  empiamente  fù  carcerato^ 
dopoi  cacciato  in  efilio  nella  Prouincia  di  Napoli ,  détta  Camp3'., 
Felice.  Felice  apunto  à  lui  per  la  pietà  di  Pandolfo  Principe  dfo 
pua ,  da  cui  non  folo  fu  degnamente  accolto,  ma  giuftamente  va¬ 
cato.  Perche  da  Giouanni  fuo  Fratello  fece  vccidere  il  Sacrilego 
frédo  ;  con  gran  terrore  di  tutti  i  Compiici ,  che  fupplicheuoit^j 
richiamarono  il  Pontefice  in  Roma:,;  A  quelli  auùifi  àccefo  0^ 
di  giudo  fdegno,  volendo  foftencr’  elèmplarmente  là  Elcttione  chf ,, 
la  fua  Imperiale  Autorità  era  fèguica;  per  le  lite  Alpi  ripalfato  in  frfj 
con  grandilfime  forze  entrò  in  Roma  ;  fece  appendere  alle  FPr^ 
Tribuni;  'elìliò  i  Cónfoli.;  il  Prefetto  vellito  di.vn’ vtre  à  nudo, ^ 
di  elTere  flato  condotto  per  tutta  Roma  à  ritrofo  fopra  vn’  Afio0’^ 
fieramente  frullato  ,  morì  dentro  la  Carcere  :  &c  il  Cadàuero  di  ^ 
fredo  tratto  dalla  Tomba,  e  tralcinato,  hebbe  iflupplieio  da  J 
ritato,  ma  non  fentito.  Dato  quella  conforto  alla  giulla  Ira,  èC  P|Li 
Seuerità  ;  per  mantener  fede  al  Pontefice  ,  refegli  in  effetti  le 
della  Chiefa  ;  &C  gli  confermò  le  Donationi  di  Pipino,  e  Carlo 
Se  Ludouico  il  Pio ,  Et  reciprocamente  il  Pontefice  confermogi*  A(; 
penai  Corona,  per  le  paffate  iniquità  demeritata:  &C  incoronò >*  j 
uinetto  Ottóne,  dichiarandolo  Succelfor  dell’Impèro  :  8c  13  m°^c.  $ 
ihfieme  confettarono  per  lo  ftabilimento  dell 'Impèro  Occidenti e’ 
del  Regno  d’Italia,  come  due  Corone  indiuifibili .  j,V 

in  quella  guifa  ralfettate  le  colè  di  Roma ,  venne  in  Lomb^J 
per  riordinare  quelle  del  Regno,  correndo  l’Anno  967.  con 
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kta  (libito  per  le  noftre  Alpi  Cóttie  alla  e/pugnatione  del  Fraffinéto , 
^ttiiiouere  a’ Saraceni  implacabil  guerra.  Mentre  adunque  nella  fua 
^Sgia  di  Pauia  vdiua  le  Legationi  delle  Città  Se  Prouincie ,  benigna- 
Jj'ente  riceuè  la  fommelfione  de’  noftri  Popoli  che  gli  giurarono  lealifi 
'tuo  offequio.  Et  14  venuto  à  Torino,  fece  alla  Città,  &C  alla  Chiefa 
lll°reuoli  Priuilegi  :  6 c  per  il  gouerno  Politico  le  diede  vna  nuoua  for- 
j-  Difpofe  che  la  Città  folfe  regolata  da  due  Snidici  chiamati  Cón- 
che  annualmente  fi  eleggeuano;  co’  Tuoi  Configlieri  fubalterni  : 
*  °rdinò  tre  Configli,  Generale,  Particolare,  &  della  Credenza.»  Il 
t  etlerale  per  le  Confultationi ,  e  Dehberationi  Politiche,  Scper  laElet- 
t|Qtle  degli  Officiali  :  il  Particolare  per  l’amminiftratione  della  Giufti- 
p.:  la  Credenza  per  gli  emergenti  cotidiani  e  repentini.  Lafciò  alla 
j| 1Ct^  la  fua  Libertà  ;  faluo  il  Giuramento  di  Fedeltà  &  il  Tributo  : 

Giuramento  fi  preftaua  nelle  mani  del  Vefcouo,  ò  del  Legato  Im- 
j^'ale  :  il  Tributo  confifteua  in  certa  prouigione  di  frumento  e  ftra- 
fc  aHa  venuta  dellTmperadore .  Ordinò  ancorale  cofe  della  Militia, 
(valendo  i  migliori  Huomini ,  &C  centuriandoli  lòtto  valenti  Officiali 
ladini:  ma  poco  conto  fece  degli  Stùdi  di  lettere,  ne  delle  Scuole 
Saliche  ;  efTendo  in  que’  tempi  maggior  bifogno  delle  Armi  che  delle 
jJler>Ze .  Confermò  pertanto  nel  gouerno  delle  Alpi  Cottie ,  &c  nel 
J?tche(àto  di  Sufa  il  Marchefe  Annòne;  S C  quanto  alla  noftra  Città 
c!\cliede  il  Titolo  di  Capitano,  &  Conferuatore  de  Priuilegi  :  per¬ 
le  tutto  il  Regno  Italico  abolì  il  Titolo  di  Duchi:  volendo  che 
k  .  ktà  folfero  gouernate  da’  Confidi  :  e  tutti  i  Duchi  chiamo  Capi¬ 
tal'1,  Quelle  cofe  cosi  ftabilite  ,  fece  Ottóne  gli  appreftamenti  per 
Ve  le noftre  Alpi,  & C  affalire  il  Fraffinéto  ;  &  età  già  pallaio  16 da 
à  Sulà,  quando  gli  vennero  auuifi  della  morte  di  Matilda  fua 
ì>f:  re>  &  dell’Arciuefcouo  Guglielmo  fuo  Figliuolo  Se  di  piu  a^tii 
fi  p Cpi  Segnalati  (peroche  doue  la  Morte  comincia  a  mietere,  aliai 
L^a) .  Siche  all’ Impcrador?  Fu  neceffario  di  affrettarfi  per  cele¬ 
rò*6  a  fuoi  Defonti  le  Pompe  Funerali  ;  dopo  le  quali ,  di  corto  fti- 
lUc  0  celebrate  le  fue  .  Principe  fiero  Magnanimo  :  fpauento  e  fa- 
c0j  <ae  noftri  Popoli^  perche  lotto  à  lui  cominciò  vn  nuouo  Secolo 
Ì^e  nvu°Uo  Impèro.  Siche  a’  noftri  Popoli  (ària  flato  bene  che  quello 
b°  non  hauefle  cominciato  à  regnare, ò  non  haudfe  finito. 

HUelJ*  Cofe  che  fi  fon  dette  ti  puoi  chiarire  non  effer  vero  che  di 
11  Anno  $6j.  dall’iftelfo  Ottóne  la  noftra  Città  folfe  fottomeffaad 

H  h  *  Aleramo 
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Aleramo  fuo  Genero,  Marchefe  del  Monferrato  ,  come  alcuni  ha^ 
fcritto,  col  fondamento  di  certa  Inueftitura  di  quell’ Anno  data  inPaUlJ{ 
Io  non  voglio  qua  entrare  nella  Queftione,  fc  Aleramo  foife  di 
Safsónica,  ò  Longobarda  :  ne  fe  il  rapimento  della  Figliuola  di  Dct°, 
foife  Fauola  ,  ò  Hiftoria  :  ne  iè  quella  Inueftitura  del  967.  foife  ap 
crifa,  ò  vera:  ne  s’ella  foife  Conftitutione  di  vn  nuouo  Marche!3  ^ 
ò  Confermatione  di  antiche  &c  hereditarie  Pofteflioni  :  fopra  le^5 
Queftioni  tra  Claifici  Scrittori  molte  fono  e  differenti  le  opini0^ 
Dyró  {blamente-  che  di  quel  Secolo  niun  Marcheiè  del  Mon ferrai0 
Signore  del  Diftretto,  ne  della  Città  di  Torino .  Perche  primieran1^ 
egli  è  certo  che  ne  Manfredi  Marcheiè  di  Sufa  haurebbe  lafciatof1 
giudicare  all’  antico  fuo  poifeifo  lènza  guerra  :  ne  il  Marcheiè  di  'M  . 
ferrato  hauria  fofferto  fenza  guerra  che  la  Città  di  Torino  partali0  ^ 
l’Heredità  di  Manfredi  ad  Vmberto  di  Sauoia  per  le  Nozze  di  *  j 
làida;  8 c  pur  di  que’  tempi  non  fi  leggono  Guerre  de’  March0'1 
Suià  con  quegli  di  Monferrato;  ma  sì  bene  co*  Marchefi  d’Iuré3’,, 
quali ,  come  à  fuo  luogo  vedrai,  per  le  Nozze  di  Manfredi  con  ^ 
d’Iuréa,  furono  terminate.  Si  aggiunge  che  hauendo  fifteifo  G[I| 
del  971.  quattro  Anni  dopoi  della  fuppofta  Inueftitura,  dato  n°llf, 
forma  alla  noftra  Città,  éc  confermato  il  poifeifo  di  Manfredi  H 
chele  di  Sufa  col  nuouo  Titolo  di  Capitano;  non  era  compatibil  i 
vn  tempo  il  poifeifo  del  Marchefe  di  Suià  col  poifeifo  del  MareheU 
Monferrato  .  Anzi  egli  è  certo  che  del  tempo  degli  Ottóni ,  e  il1,  j 
rico  e  Corrado  che  à  lor  fuceeflèro,  tra  il  Monferrato  e  la  Ci^j 
Torino  intergiaceua  il  Territorio  di  Pulchcràda,  proprio  de’  JVJatc  > 
di  Sufa,  doue  Manfredo  Olii  co.  fondò  l’Abadia  di  San  Mauro, 

17  ponila  dalla  Fondatione  dell’  ifteifo  Marcheiè  co’  Priuilégi  di 
e  di  Corrado.  ,  Et  finalmente  iè  in  quella  Inueftitura  di  Alerai^  J 
nominate  altre  Città,  che  mai  non  furono  compreiè  nel  Monili 
Cóme  Bergamo  e  Cremona,  &c  etiamdio  Pauia.;  laqual’eifendo  13>.  fi 
già  del  Regno  Longobardo,  doue  fi  teneuano  i  Comitij  Gene1’3  j,,}1 
fticceflìuamente  rifedetterui  gli  Ottóni,  &C  gli  feguenti  Imperaci01’1’^ 
non  fu  fotto  la  Giuridittione  di  que*  Marchefitdi  Monferrato :  J 
che  la  Città  di  Torino  fia  nominata  in  quella  lnueftitura 
ella  fia)  non  conchiude  perciò  che  Aleramo  ne  forte  giamai'Sig11 
Egli  è  proprio  della  Diurna  Bontà  dopo  le  publiehe 
mandar  qualche  publica  confolatione  ;  per  confortar  le  Ani^f  ^jj, 
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fr£de,i  >  Se  riftorar  quella  Virtù  che  nelle  belliche,  tempefle  Cuoi  nau- 
^,agare .  Auuenne  adunque  in  quello  i Hello  tempo,  che  18  Vgo  Dif- 
0  nobiliffimo  Se  ricchiìfimo  Caualiere  Aluerno,  ritornando^  con  Ilèn- 
,  a  fila  'Conforte  da’  Luoghi  Santi  di  Roma,  giunti  al  Monte  Ca- 
0  nella  noftra  Diócefi,  su  la  finiftra  andando  à  Sulà;  oppofto  al 
j^°llte  Pirchiriàno,  tra  quali  è  la  Valle  chiamata  la  Chiulà  ,  doue  il 
c^^fiderio  tirò  quel  gran  Muro  contra  Carlo  Magno  di  qua  da 
iug*5  lenti  ronfi  vn  Diuino  Inrtinto  di  confecrar  fopra  quel  Monte  vn- 
Sbatta  di  Cenobiti  fiotto  l’inuocatione  dell’Arcangelo  San  Ml- 
CQC  e,Per  cantare  à  Dio  perpetue  lodi,  così  vicini  al  Ciclo  di  mente, 

\  di  fico.  Et  ottenutane  dal  noftro  Veficouo  Annucóne,  fiucceduto 
5Kir 


^  lcolfo,  la  facoltà  SC  l’Immunità  del  luogo,  fondò  in  eftetti  quella 
fe  *^c  Abbatta  di  S.  Michele,  il  cui  primo  Abbate  fù  Aduerto,  con- 


>  % 


fej  'at°  da  Papa  Giouanni  XIII.  che  di  quel  tempo,  come  fi  è  detto, 
q^ents.reggeua  la  Santa  Chiefia.  Ma  circa  la  19  conftrurtura  del 
cHe  r° 5  c^e  ^  3Iquanti  Anni  dopoi,  raccontano  vn.gran  prodigio, 
giouanni  Arciuelcouo  di  Rauenna  in  penitenza  di  hauer  laficiato 
flte  Vn  Fanciullo  fienza  Créfima;  effiendofi  refio  Romito  in  quello 
Se  hauendogli  commandato  il  Pontefice  (che  fù  Siluellro  II.) 
tllCtabricarui  il  Tempio  di  S.  Michele  ch’era  fol  difegnato;  dapoi  che 
cj^  materia  nel  luogo  dellinato  fù  apprettata ,  tutta  nella  piu  alta 
Vn  Monte  vicino,  da  vna  Colomba  fi  vide  trafportata ;  Se  il 
d^ie^0  dall’Arcangelo  fù  ammonito  di  ergere  il  T-empio  nel  luogo 
|a  materia  fù  transferita:  ilche  con  grande  opera  Se  publica  ma- 
c0l)Pa  fu  efieguito  ;  g£  il  Tempio  dall’ filettò  Veficouo  Annucóne  fù 
tio^to,  ilquale  di  quel  marauigliolo  fine  ceffo  fece  publica  Attcfta- 
Oh  *  Vn  gran  Volume  non  capirebbe  le  Grafie,  Se  le  miracolole 
fi  jy a^oni  che  à  beneficio  de’  noflri  Popoli  ,  SS  degli  Stranieri  opto 
J  ht  j  ,  a  Clemenza  in  quel  Santo  Luogo  :  ma  fi  pottono  argomen- 
}  tìtja  c°ncorfio  de’  Popoli;  Se  il  concordò  dalla  grandezza  ÒC  mol- 
.i  lilc  de’  Donatiui,  non  iolo  di  Oro  e  Gemme;  nia  di  grandi  Po- 
^  nobiji  Cartelli,  e  Signorie  ,  à  gara  donate  da  Principi ,  8 C 
d«Ìl*trC^*  della  Italia ,  della  Francia,  della  Germania,  Se  di  alcre  Parti 
in  y  ,ropa;  lequaii  Proprietà  furono  dipoi  numerate  Se  priuilegiate 
Polla  di.Papa  Innocenzo  IH.  dell'Anno  1214  dellequali  an- 
reftano  molti  veftigi  . 

§Ulta  la  morte  del  Grande  Ottóne  apunto  nelle  Fede  della  Peu- 

1  :  tecoile , 
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teeofte,  come  il  zejante  Arciuetcouo  Guglielmo  tuo  Figliuolo  gli  j 
uea  minacciato  :  non  fu  difficile  ad  Ottóne  il  Giouine,  l’ottener  oag 
Elettori  Germàni  la  confermation  del  Regno  della  Germania  i  acC^ 
che  gli  falle  confermato  l’Impèro  in  Italia ,  conforme  allo  ftabilit0 i  C° 
Papa  Giouanni  XIII.  ma  non  gli  fu  così  facile  l’ottenerne  il  co»ietl . 
degl’italiani.  Peroche  a’  Romani,  a’  Tofcani,  &C  à  molti  Princlf 
Longobardi  parendo  colà  troppo  dura ,  che  il  Romano  Impèro , 
hauea  fìgnoreggiate  tutte  le  Nationi  Straniere,  da  vna  Straniera  &  ■  > 
rilfima  Natione  folte  occupato  ;  à  gran  tumulto  fi  folleuarono,  pel 
cuperare  la  prilKna  Libertà  i  mentre  Ottóne  era  poco  più  che  Fa 
ciullo .  Et  più  di  ogni  altro  fi  rifcaldò  fòpra  ciò  vn  Roman  Co  ¬ 
dino  Cencio  de  Cenci,  che  hauendo  con  grandiffime  fclamatioO' 
cefi  gli  animi  de’  Romani  ,  tentò  con  efficaci  ragioni  di  accende^ 
cora  l’ animo  del  Pontefice  .  Era  Pontefice  Benedetto  VI.  fuec^., 
à  Giouanni  XIII.  Se  ad  altri  due  Pontefici ,  dentro  à  corto  intetK 
moftrati  alla  Chiefà  e  ritolti  :  apreffo  a’  quali  non  hauendo  Ccl,t; 
potuto  ottenere  il  fuo  desio,  fperò  di  ottenerlo  da  Benedetto*,  nV|, 
dendolo  fermo  à  foftener  le  Ragioni  di  Ottóne,  &C  l’Autorità  degli 
ceffoni  gettandogli  addoffo  l’empie  mani,  traitelo  in  vna  Carcere  ScK 
cife .  Quella  fu  la  occafione  che  i  noflri  Cittadini  fecer  fede 
lor  Fede  .  Vedeano  il  Genio  degl’italiani  tanto  filano  che  non  l’bf, 
faputo  dipingere  quel  gran  Pittor  che  dipinte  20  il  Genio  degli A 
niéfi  tutto  compofto  di  contrarietà.  Voleuano  Imperadori  Strai1'  1 
Se  fubito  hàuuti  defiderauano  gl’  Italiani ;  &C  contro  à  quefti > 
quelli  con  maggior’ animo  che  fenno  prendeuan  l’Armi  :  Se  coD^j 
gior  viltà  che  coftanza  le  deponeuano:  tempre  rubelli;  &C  tempre  v\;< 
dalle  altrui  feiagure  non  imparauano  à  fuggirle..  Perilche  ne  ilfp 
chefe,  ne  il  Vefcouo  ch’era  fàuio  altretanto  che  pio,  ne  i  not(1  t, 
poli  fi  latciarono  volgere  dalle  follicitationi ,  ne  da’  publici  E*elP/ 
Siche  doue  molti  temeano  la  venuta  di  Ottóne,  i  noflri  la  defio  &  ^ 
no.  Haueua  Ottóne  ancora  nella  Germania  molte  fòlleuatioi11^ j 
premendogli  affai  piu  la  Dignità  dell’  Impèro  ;  raccapezzate  ^  J 
miglior  modo ,  con  Efèrcito  numerofiffimo  di  Fanti  e  di  Caria^1  f 
in  Italia.  E  tenuto  il  gran  Tribunale  (fecondo  l’vfàto  Itile ),  $ 

Tende  ne’  Campi  della  Roncaglia ,  prima  di  entrare  in  Pau13  ’  -0f 
diligentiffima  &  tecretiffima  inchiefta  degli  Autori  della  Sol|eU  $ 
tontra  il  filo  Impèro  ;  Se  ritaputine  alcuni  di  marca  ,  sì  Lai^^ 
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kJ|  j£reat‘  >  lotto  fpecie  di  honore  {èco  li  condulfe  à  Roma:  doue  dopo 
d(rCrc  accog^cnze  del  Pontefice,  S C  le  fimulate  de’  Fattiofi  ,  da  lui 
clV  'lrnutate,  qUafi  della  Rubellione,  6  non  folfe  informato,  ò  folle  di- 
c°!  enticoi  per  fegno  di  vna  finceta  Se  vniuerfale  allegrezza,  fece  ap~ 
'/*are  vn  fontuofiflimo  Conuito  nel  Vaticano  i  alqual  tutti  i  Principi 
cf  u-  l0n*  Se  i  Legati  delle  Prouincie,  e  Complici  e  Innocenti,  fur’  ìn- 
j3'  '£****  Se  i  più  colpeuoli  con  occhio  più  benigno  eran  mirati .  Quini 
.1  p°PQ  ^  regalare  viuande,  Se  le  liete  compotationi  alla  falute  dellTm- 
'  a]trrdore  ^  de”  Conuitati,  entrarono  nella  Sala  armate  Squadre  :  Se 
1,11  p  Uon  della  Tromba  dal  Precóne  fù  gridato  bando  della  vita,  che 
itt*  qualunque  colà  vedeilèro  i  Conuitati  ,  non  doueflèro  far  moto  , 

*  pC  ^r  motto  veruno  :  Se  letta  vna  Lilla  de’  nomi  de  Congiurati  ;  fo- 
*!  E  quelli  calandoli  i  Satèlliti,  cangiarono  il  Conuito  in  va  Macello  ; 

hf  C  ^act0>fd  commandato  che  ciafeun  feguilfe  lietamente,  a  banchet- 
^  fcij6*  °diofo  agl’italiani  era  l’Impèro  Alemanno,  molto  piu  abo- 
^  il  |llcu°le  lo  relè  la  nuoua  crudeltà  di  quello  Imperadore,  ond  hebbe 
'i  c]alQflle  ai  di  Sanguinario .  Allhora  tutti  infulcarono  al  Pontefice;  eC~ 
/  fj  audo,  che  fe  tali  fono  i  Conuiti  deglTmperadori  Alemanni,  che 

*  Ijp^ero  le  Hollilità?  Egli  è  certo  che  quella  nouella  metodo  di  punire 

!  4|  durinoli  fra  le  viuande  ;  aceefe  le  voglie  di  ribellarli  ne  piu  Fe- 

(  l'^1  ternani  e.  Tofcani  ;  Se  il  Sanguinario  fteflb  ne  fece  ben  piello 

'  ffdurenco  à  fuo  gran  danno,  come  vdirai . 

;|1j  dì  aUeano  i  Saracèni  inuolate  al  Romano  Impero  le  nobili  Piouincie 

l  *  Olirvi:  i  i  •  .  /  r\  n  i  _  1  Rr  rio  11* 


u§lia  e  di  Calabria;  &C  Ottóne  fu  aftretto  dal  fiso  Qftìcio  &C  dall  - 

i|  fpcr>al  Giuramento  di  viodicarle.  Radunò  dunque  apreflb  Roma 
.  %  Re,..  ■  .i  —  flirti  m  1 1 1  1 1  il  ii  n  nnlO  G  ultrerfmti  Veicoui 


U.°  ^fercito  Alemanno,  nel  qual  militauano  quafi  altretanti  Vvfcoui 
CH,  che  Principi  Temporali.  &  per  accrescere  le  fue  forze, 
^  le  Squadre  Aufiliari  de  Romani ,  Tofcani ,  c  Longobardi , 
l’Efercito  de’  Taurini  fecondo  il  fuo  fedele  proponimento^  Se 
tó£U5a  obligatione  fi  trono  pronto  in  arme .  Coa  quelle  forze  ^  t- 
fee.  s Incarnino  nel  Regno  di  Napoli,  doue  aduno  alwe  Squad  re  i 
, f uxcntain ,  Napolitani  ,  e  Capoani:  Se  con  quei  grande  appaiato 
a  piantare  il  Campo  fotto  Bafentello  nella  Calabria  ;  doue  aui- 
della  pugna  fi  pimentarono  i  Saracèni  Se  i  Greci  *  Ma  i  Ro- 
C  &  I  Tofcani  r, cordandoli  del  credei  Conuito  del  Vacano  ri- 
ll  loro  Efercito,  per  lafciar  Iul  folo  goditore  di  quell  altra  fella: 
a  Efèmpìoj  i  Beneuentani  e  Napolitani,  intefa  la  mala  fama  di 

quella 
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quella  Cena  ,  fecero  il  medefirao.  Siche  agli  Alemanni  quali 
idonei  à  pugnar  col  Salterio,  che  con  la  Spada,  6 C  a  noftri  Long^ 
bardi ,  e  (Tendo  toccato  di  foftener  tutta  la  forza  e  la  fierezza  di 
gran  Popolo  non  men  Bellicofò  che  Barbaro  ;  &C  hora  maggiormeI^ 
animato  dal  vederli  tanto  eccedente  di  numero  contra  vn  Nemico  * 
bandonato  da’  Tuoi:  venuti  infieme  alle  mani;  per  quanto  gli  A  lem5” 
e  i  noftri  Longobardi  adopraffero  Teftremo  della  Virtù  e  del 
per  il  Tuo  Principe  :  tutti  nondimeno  furono  ò  fugati,  ò  prefi,  o 
cidati  Topra  quel  Campo}  fra’  quali  giacquero  Henrico  VeTcoU» 
Augufta,  Vernerò  Abbate  FuldenTe ,  con  altri  molti  Vefcoui  8C  ^ 
bati  Alemanni.  L’ iftefto  Imperadore  nel  calor  del  conflitto  fuggi  ^ 
Marina,  commettendoli  alla  fortuna  di  vna  Barchetta:  ma  per 
de’  Corfàli  gittofli  à  nuoto  nell’  onde  :  da*  quali  effendo  prefo  ma  ^ 
conolciuto,  con  gran  denaro  fu  rilcattato.  Dopo  quella  rotta  rit°  ^ 
l’afflitto  Ottóne  in  Lombardia,  per  rimettere  in  piedi  vn’altro  Efetf1 , 
fiche  a’  noftri  Popoli,  mentre  fanno  l’Efequie  a  Tuoi  vocili;  contfcl1 
arrotar  nuoui  Soggetti  per  farli  vccidere .  Ma  il  mifero  Ottóne  0^ 
tre  conduce  le  noftre  genti  contra  i  ribellati  Romani }  dalla  trift^ 
dall’infelice  auuenimento,  prima  della  Vendetta,  fu  tolto  al  Mofl^ 
L*  improuilà  morte  di  Otton  Secondo  fu  di  grandiftime  SolleU^,. 
nuoua  cagione  in  Alemagna  Se  in  Roma  & C  in  Lombardia .  T{L. 
gli  Alemanni  benché  collanti  e  fermi  di  ritener  f  Impero  nella  ^ 
mania  :  voleano  contuttociò  preferire  nel  Regno  Germanico  al  ji 
uinetto  Ottóne,  Henrico  fuo  Cugino  alquanto  maggior  d’anni 
Senno ,  Se  fommarnente  defiderofo  della  Corona .  Ma  in  Roin^  ,(! 
fcentio  (àlito  col  fauor  popolare  al  Confidato  ;  cominciò  à  decly 
altamente  fra’l  Popolo  l’antico  Tema  :  EJfere  gran  vergogna  del 
Romano  il  lafciarji  inuolar  la  Corona  del  Romano  Impèro  d*  VJ 
fir antera ,  Sanguinaria ,  crudele .  EJfere  homai  tempo  di  r11  (f 

il  barbaro  Giogo  mentre  Ottóne  era  garzoncello ,  ££  in  difior^J 
Jùoi  Congiunti  :  ac  cicche  /’  Imperiai  Dignità ,  onde  Ji  era  partii 
tornajfe  :  Se  com  ’  egli  era  di  gran  Cuore ,  offerì  sè  fteflb  p*rfl  p 
à  ricuperarla ,  Se  foftenerla .  Con  fomme  lodi  furono  da  tutu  »yr 
mani  e  Tofcani  vdite  le  fue  Ragioni  ;  e  tutti  fi  offerirono  *  c  Js 
buire  à  sì  beli’ Opra.  Crefcentio  dunque  lènza  perderui  temp0^ 
al  Pontefice,  ch’era  di  quel  tempo  Giouanni  XV.  fiippl‘caI! 
fecondar  gli  Configli  Tuoi ,  Se  di  tutta  la  Italia  ,  col  dare 


LIBRO  SESTO.  15$ 

0 

°lona  Imperiale .  Ma  il  Pio  &£  timido  Pontefice)  non  giudicando 
^Uro>  ne  opportuno  di  (poffeffare  Ottóne  già  iniciato  all'Impèro;  ne 
1  Concertar  le  cofe  ftabiiit'e  tra  gli  Tuoi  AntecelTori  6 C  gli  due  Ottóni , 
Clrca  la  fermezza  dell'  Impèro  nella  Germania  ;  francamente  negò  di 
P°ter  allentile  alle  fue  dimando  .  Perilche  Crefcentio  pien  di  furore 
Cc^io  di  Ro  ma  il  Pontefice ,  &c  s’impadronì  di  Roma  ,  &  di  tutte  le 
^*tta  circonuicine.  Il  Pontefice  ritiratoli  nella  fuaTofcana,  diede  fu- 
lL°  parte  ad  Ottóne  della  baldanza  di  Crefcentio  ;  follicitandolo  à 
,  0lr  con  forte  braccio  à  reprimerlo  :  èc  nel  medefimo  tempo  Lan- 
Arciuelcouo  di  Milano  ,  cacciato  da’  Milane!!  in  dilpregio  di 
j  t:tone ,  mandò  fiioi  Legati  à  ricorrere,  promettendogli  l’Arciuefcouo 
v  ^'>rona  Reale  ;  cd  il  Pontefice  l’ Imperiale.  Pallate  egli  dunque  con 
jj|o'Sndi  Iperanze  in  Italia,  pofe  l’ alfedio  fono  Milano  per  caftigare  i 
uMlr,  ma  i  Popoli,  vedendoli  malparati,  fi  affrettarono  di  richia- 
i  ^re  il  fuo  Prelato,  ìlqual  fenza  din] ora  incoronò  il  Giouane  Occóne 
j)  a  Corona  del  Regno  Longobardo;  dopo  la  quale,  vifitando  le  fuo 
t0ll'<ncie  confermò  i  Priuilcgi  della  noftra  Città  della  “cui  Fede  hauea 
j  Iti  gli  {perimenti.  AU’efcmpio  de’  Milanefi  il  Conlòlc  Crefcentio 
nUta0do  fide  ,  procurò  anch’elfo  di  pacificarli  col  Pontefice ,  ìlqualc 
Strimi  honori  fù  redimito  nella  fua  Seggia  :  ma  poco  vi  fi  godè  . 
^et°cbe  Octónc  giunto  à  Rauenna  ,  vdì  le  nouelle  della  fua  morte  ; 
^  Pontefice  Bruno  di  Safionia  fuo  Confanguineo  chiamato  Gre- 
jj‘°  V.  §£  mandatolo  à  Roma  à  confecrare,  effo  reciprocamente, 
ppleille  con  la  Moglie  Augufta ,  fu  dal  Pontefice  conlècrato  lm- 
Qlat°te.  In  quella  guila  Intuendo  i  Pontefici  portato  l’Impèro  nella 
jj  C‘lllania  ,  gl’Imperadori  Germani  portarono  nella  Germania  il  Politi¬ 
si'0  :  rimanendo  l’Italia  ad  vn  tempo  priua  vno  e  J  a^tro 
p  licore  .  Acchetiate  le  colè  di  Roma  &C  del  Pontificato  ,  ritorno 
<}:  a  Goffra  Lombardia  ,  nellaqua!  lo  almamente  fi  godeua  :  doue  non- 
0  ìen° lafciò  anch’effo  vn  fierilfitno  Elèmpio  della  fua  Barbarie,  che 
a  11  cedè  al  Conuico  di  Ottón  Secondo .  Si  accefe  la  Imperatrice 
di  vn  fierifiìmo  Amore  verlo  vn  Caualffr  Modanefe ;  e  tro- 
Cl]  v  0  inelpugnabile  ,  ad  efempio  di  Fedra  ritorcendo  il  Delitto  ,  ac- 
veS°  11  Caualiere  di  tentata  violenza  .  L’Innocente  feoprì  1  Htftoria 
ic-  rua  Moglie;  efortandola  à  differire,  ch’egli  conia  fua  morte 
tf,  a  coperto  i’Honor  di  Ottóne,  e  della  fua  Donna;  ma  quan¬ 
ta  vide  il  Capo  dell’ Innocente  fuo  Marito,  per  la  credula  cru- 
r  I  j  deità 
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deità  dellTmperadore ,  con  fortuna  infamia  rotolar  fopra  vn  P3^ 
comparile  alianti  al  gran  Tribunale  delle  Roncaglie  nella  Gitn 
declinata  alle  Caufe  delle  Vedoue:  e  quiui  con  grandiffime  lei®  )1( 
rioni  domandò  Gmftitia  contra  l’Imperadore  per  l'ingiufta  motte 
Innocente  fuo  Marito,  che  fi  doueua  alla  Iniqua  Imperadnce.  & 
mandata  da  lui,  Come  froderebbe  la  Innocenza  del  Manto  :  rilp°  | 
Col  ferro  arroventato  .  L’Imperadore  fece  portar  il  ferro  ,  Si  puf  l 
mente  affocarlo  nelle  ardenti  bragie:  ilqual  la  Vedoua,  prefe  &  1 J 
neo-aiò  fenza  offefa  niuna.  Onde  Ottóne  conuinto,  douendo  p»11 
il  fuo  Delitto,  punì  il  Delitto  della  Conforte,  facendola  publicatn^ 
arder  vina.  Et  dopo  quello  fatto,  vedendoli  odiofo  à  tutti’  hM 
bardi  Se  Italiani ,  andoflì  à  nafeondere  nella  fua  Germania  . 

Apena  Ottóne  fi  fù  nafeofto  ,  che  il  Confole  Crefcentio  ripig1^ 
do  maggiori  fpiriti  ,  ributto  dalla  óeggia  Pontificale  Gregorio ,  c°  ■ 
illegitimamente  intrufo  dalla  vfiirpata  Autorità  di  Ottone,  lènza  i 
fraggi  del  Popolo  Romano:  Se  chiamando  il  Vefcouo  di  Paula  ^ 
uanm  da  Coflarttinopoh  ,  huom  letterato  e  generofo  ,  quello  (ccc 
Clero  e  dal  Popolo  Romano  eleggere  alla  Dignità  Pontificale  . 
gono  ad  elempio  del  fuo  Anteceffore  fi  ritirò  nella  Tofcana;  6C  M 
pafsò  in  Germania  ,  pregando  Ottóne  à  mantenergli  quella  Dig'U 
che  gli  hauea  donata.  Crefcentio,  vedendo  la  Guerra  più  che  ficl\ 
ma  non  rimettendo  punto  della  fua  contumacia,  attefè  à  fortificai 
Mura  di  Roma,  Se  la  Rocca  di  Adriano  fopra  il  Ppnte  del 
douc  già  meditaiia  i’vltima  fua  ritratta  ne’  cali  auuerfi  .  Venne  ^ 
ne  il  leguente  Anno  con  fioritiffimo  Efercito  ,  riconducendo' 
Gregorio.  Ma  trouò  chiufè  le  Porte  di  Roma,  & C  offinati  gli 
de*  Romani,  nutriti  di  grandiffime  fperanze  con  l’autorità , Se  cM, 
naro  del  Confole  Se  dell’Antipapa  .  Ma  ridotti  pofeia  all’  eflrt^ 
me  anguflie  con  la  flrettezza  dell’Affedio ,  mancando  à  sì  gr»n.  J 
polo  ogni  vettouaglia,  voltarono  l’Armi  Se  il  Furore  contro  aj  j^f 
fole  SC  all’Antipapa,  come  Ingannatori.  Ma  il  Confole  andò  3 
forte  nella  fua  Rocca  ,  eh’  egli  hauea  refa  inefpugnabile  : 
l’Antipapa  nelle  mani  del  Popolo  ,  ilqual  troncatogli  il  nafo  Se  cy 
chie ,  cattatigli  ambi  gli  occhi ,  fopra  vn’ Afino  à  riuerfo  feCL(i  j 
falcare  per  tutta  Roma;  Se  con  quello  fatto  hauendo  efpiata  .  <ji 
Ottóne  Se  di  Gregorio  ,  aprì  loro  le  Porte ,  Se  con  diremo  g|lg  gjji 
rimi  gli  Alemanni ,  fù  Gregotio  refliturto  da  Ottóne  nella 


LIBRO  SESTO. 

ÌI  decimo  mefe  dopoi  di  efferne  flato  dal  Cónfole  difcacciato  .  Re- 
la  durifiìma  impreta  di  e /pugnare  il  Cónfole  nella  foa  Rocca . 
^*a  doue  non  giugnea  la  Forza  Imperiale ,  giunfe  l’Aflutia  Alemanna} 
Perche ,  hauendo  Ottóne  al  Cónfole  tantamente  giurata  la  impunità, 
5  cgli  fi  rendeua  alla  Tua  Clemenza  ;  bauutolo  nelle  mani  aj  lo  fece 
^Pendere  fopra  le  forche .  Delqual  pergiuro  per  le  ammonitioni  di 
atl  Romoaldo  Abbate  fornendoli  pentito  6 C  confufo ,  promife  à  Dio 

*  farli  Monaco .  Ma  tanto  olferuò  à  Dio  la  promelTa ,  come  à  Cre- 
fCeQtio  :  perche  mentre  alle  inftanze  di  S.  Romoaldo  va  cercando  dif- 
.U§S‘>  dalla  Moglie  di  Crefoentio,  che  alpirando  alle  fue  Nozze,  era 

ata  deluta;  con  vn  2*  donatiuo  amatorio  di  guanti  auuelenati,  fu  vc- 
:  effendogli  poco  auanti  preceduto  per  itile  (fa.  via  il  luo  Gregorio; 
J  auuelenato  da’  Romani;  à  cui  Ottóne  fullituì  Hereberto  Vefcouo 
^  Rauenna  detto  Benedetto  II. 

,  Principe  veramente  fiero  èc  crudele  fu  Ottóne  contra  gli  fuoi  Per¬ 
nii  ,  ma  benefico  altretanto  8 C  benigno  verlb  gli  Tuoi  Fedeli .  Et 
^  benigniUimo  ver fo  i  noftri  Cittadini .  Peroch  hauendo  fatte 
^r°Ue  della  Fedeltà  de’  nollri  Cittadini  verfo  l’Impèro  nella  Battaglia 

•  Calabria,  8t  in  tutte  le  altre  fattioni  di  fuo  foruigio:  &C  fimilmente 
limato  da  Heriberto  &C  Anardo  principali  fuoi  Configlieri  della  Fe- 

ekà  del  noftro  Vefcouo  Annucóne,  8C  del  fucceflbre  Amisone,  men- 
gli  altri  Principi  e  Prelati  della  Lombardia  impugnauano  1  Impero 
erftianico  ;  per  fuoi  Diplòmi  dati  in  Pauia,  arricchì  la  noftra  e- 
^Poli  di  molti  Cartelli  nella  Valle  di  Veraita,  e  di  Stura,  &C  alle 
hùjfe .  £c  per  conuerfo  tanto  generota  fu  la  pietà  de  nollri  Vel- 
°ui,  eh’ offendo  fucceduto  Gefone  alVefcouato  di  Torino,  donò  alla 
smemorata  *7  Abadia  di  San  Michele,  tutto  ciò  ch’egli  poffedeua  à 


•  et  al  tuo  eiempro  —  Lanaoiro  a  ìui  .  . 

j  ”  donationi  opulente  per  la  riparation  delle  ruine  di  que a^co 
ti_U°g°  .  Ma  fra  tante  pie  Opere  che  rendeuano  gloriofa  la  noftra  a- 
J‘a>  fu  co ta  marauigliofo ,  come  dalle  ftetTe  Opere  di  pietà  nacquero 
e  riffe  che  turbarono  la  quiete  de’  noftri  Cittadini  co  Principi 
^^Uicinì .  Dapoi  che  i  Monaci  della  Noualéta  per  la  fierezza  de  Sa- 
acéni  furono  ricouerati  in  Torino;  non  badando  a  tanti  Religfofi 
'  *  Piccolo  Monaftcro  fabricato  da’  Marchefi  di  Suta;  ne  fu  mandata 

Ij  a- 
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vna  parte  à  Bremme,  luogo  dell’ Insubria -ma  dipendente  dalla 
léfa  S C  conleguentemente  fotto  il  patrocinio  degli  ftefli  Marche^  v 
Sufa  :  doue  Adalberto  Marchelè  d’Iuréa  concorrendo  con  la  lua  Pl*j , 
fabricò  vn  commodo  Monadéro.  Finite  polcia  le  perlècutioni 
Saraceni,  eflendo  i  Monaci  da  Torino  ritornati  alla  Noualélà ,  fb*.1 
bilico  che  quegli  iquali  habitauano  m  Brcmme  quiui  li  fei  malfero  1° 
to  vn’Abbate  Particolare  ma  dipendente  da  quello  della  Noualélà  c" 
me  Capo  dell’Ordine.  Quello,  dico,  fu  as>  cagione  di  nuoue  G ucttC 
tra  Ardoino  già  Marchelè  d’Iuréa  hora  Re  d’Italia  (come  fi  dirà  ^ 
collo)  8C  Manfredi  Olrico  Marchefe  di  Sulà.  Peroche  Ardoino ,  ^ 
uendo  contribuito  molto  al  Monallero  di  Bremme ,  pretefe  di  noiui^ 
l’Abbate  di  quel  luogo  .  D’altra  parte  Manfredi ,  hauendo  la 
rione  dell’ Abbadia  di  Noualélà,  ch’era  il  Capo  di  Bremme,  pretC. 
che  la  Noualélà,  ch’era  denominatone  dell’Abbate  di  Bremme,  a 
Ipettalfe:  allegando,  che  ficome  i  Marche!!  di  Sufa  haueano  fatti  g1'5" 
dillìmi  doni  alle  Abbadie  d’Iuréa,  ne  perciò  prelumeano  che  la  t, 
uata  loro-  pietà  a’  Marche!!  di  Sufa  acquiftalfe  giurìdittionc  v-etf’j' 
così  quella  prillata  pietà  de’  Marche!!  d’Iuréa ,  verfo  PAbbadi^ 
Bremme  Se  della  Noualélà,  non  arrogarla  loro  alcun  dntco  fopta ? 
Abbati.  Contuctociò  hauendo  Manfredi  nominato  Abbate 
fredo  :  Se  Ardoino  Oddone  fuo  Confanguineo  :  Se  volendo  ^ 
due  lollenere  il  fuo;  vennero  fra  loro  alle  Armi;  finche  il  Poitfe 
Giouanni  XVIII.  per  final  Sentenza  decife  la  Ragione  edere  di 
fredi ,  alquale  obligo  Oddone  à  domandar  perdono ,  Se  à  lòtto1*  ■ 
terfi  all’  vbidienza  di  Gottofredo.  Et  inquanto  alle  Ninnila  ttf'c 
domo  e  Manfredi,  benché  fodero  palfate  molto  auanci;  non  fà:®i 
cile  il  riunire  gli  Animi  loro:  peroche,  -30  hauendo  Manfredi  h 
molto  prima  Ipofata  Berta  Figliuola  di  Adalberto  Marchefe  d’I^; 
col  qual  Maritaggio  furon  lèdate  le  antiche  guerre  tra  le  due  Mbc  (j 
oltreche  ad  Ardoino  eh’  era  il  più  forte  ,  non  tornaua  à  conto  1 l.u 
l’Armi  occupate  contro  i  Parenti,  de’  quali  poteua  tallora  hauef'jj, 
gno,  mentre  ben  fpelfo  eran  chiamate  à  reprimer  l’orgoglio  de’ 
rioli  Perturbatori  dell  Italica  quiete;  faria  badata  laDecifione  dei  ^ 
Pontificio,  per  lòpir  tra  di  loro  anche  ogni  maggior  differenza, 
to  alti  progetti  meditauano  i  Fati  per  dar  principio  al  Domini0 
Cafa  di  Sauoia  col  fine  di  quella  de’  Manfredi  di  Sufa  ,  nella  1,0 
Città  j  e  Prouincia;  eome  nel  feguerfte  Libro  vengo  à  narrare^  ^ 
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ty  ra  il  Se  Fio  Libro 
DELLA  II  ISTORI  A. 


J  A  Fedeltà  dì  Manfredi,  &  de *  Citta- 
fi  dini  fu  premiata  dal  Vecchio  ]  Vedi 
fopra ,  al  Lib.  5.  num.  56. 

|  Fu  qucjìa  neceffità  dagli  Storiografi  poco 
$p  affètti  chiamata  Tirannica  Auaruia  J 

3  fub  Ann .  949.  &  9>0. 

U  ptn&*Yt<>  hebbe  [Efempio  de  Pontefici  à  comprar 
t'  Saraceni  ]  Vedi  iopra ,  al  Lib.  5. 

col  non  amtlenare  Adelaide ,  [menu  la 
Fama  di  battere  auuelenato  Lotario  firn 
fici 3  Eù  calonniato  Berengàrio  di  vene- 
ftjyverfo  Loiàrio  dalla  Fama  Popolare, 
Sto  -  .  °n“  Orticnlè,  Sigónio,  &  gli  altri 
tL.lc‘  Veritieri  lo  fgtauano  ;  affermando 
ìt^ido  morì  di  febre  ,  &  non  di  ve- 

5  Jip'  .  , 

«  lìle*tefice  Agapito  con  fitte  lettere  fllllcitò  Ottone 
k  4d«lb  laide  dalla  Tirannia  di  Berengario  & 

*  $e>-ee>7®3  Spondan.  fiub  Anno  950. 
te  -  nl*rto  &  Adalberto  con  le  Defire  infieme  lega - 
°»0  Fedeltà  ad  Ottone  ]  Da  quefta  Ce- 


h  fyn  l'Gjernpio  de  Figliuoli  di  Ludovico  il 
Adet^^1 l0Pra>  *1  Libro  5.  num.  28. 

U  LofoLPer  di/pregio  in  Germania  era  chiamata 
Così  fi  Legge  rfelie  Crònache  ' 

C(  n 


legate . 


tficil  l*  dePrcdationc  delle  Terre  Tofcàne  >  &Pon- 


*0 


*nno  “Ebbero  il  loro  Regno  ]  Spondan.  fub 


7  92,. 
èfren< 


kk  p  ef£Ario  il  donine  noti  fiegtà  P E. [empio  del  Sa* 
Ho,1  ricuperato  il  Bggno,  publicb  l'In- 


ì*'nito  a*  '  "’*"'**>  ricuperato  .. 

«47^3  Vedi  fopra,  al  Lib  5 


ttli*  UHcced“‘° con  maie  Ani  1 

1  5Pond  ad  a2*?m  //.  /ty*  Gioitami  XII.  ] 
\  fHb  Anno  955. 

'4,  tffer  meglio  il  [offrire  m  Super - 


q,  -  «'  Modefio  Alemanno  ]  Sìepn.fub 

fi>  NamRomanosopmoteadem 


quoque  Lombardo*  incefiferat ,  fuperbum  potili*  Ita - 
liciti  omini* ,  mouefiurn  Esterni  Regnum  effe 

Italici s  patiendum . 

1 3  Molte  cofie  infieme  concertarono  per  lo  fiabìlimen - 
*0  Impero  Occidentale,  &  del,  Regno  dì  Italia, 
come  due  Corone  Indiyifib ili  }  Sebcnc  in  quelli 
Congrdfi  non  fi  itabilì  il  numero  degli 
Elettori;  fu  nord  meno  ftabilira  la  perpe¬ 
tui  rà  dell’ impèro  Occidentale  nella  Germa¬ 
nia  i  fiche  tòrto  gli  altri  due  O nòni  fù  mag- 
giormente  confermato  :  ma  Tempre  arrecò 
nuoua  materia  di  iòlleuationi. 

14  Ottóne  ,  <oe  fiuto  a  Torino  ,  fiece  alla  Città  &  alla, 
Cbiefia  fattore  utili  Prmilcgi  :  &  per  il  Gouemo  Poli*  ‘ 
jico  diede  md  nuoua  Forma  }  Pingon./#&  Anne  . 
962.  Et  Baldelsani.  Ottóne  venendo  à  To¬ 
rino  inftituì  quella  forma  di  Gouemo  di  tre 
Configli,  Generale,  Speciale»  &  quello 

finp  ai  preferite  in  molti  luoghi  del  Pie* 
monte  addomandafi  la  Credenza  .  Ma  que- 
ile  nuoue  Leggi  della  Politica  fono  pm  par¬ 
ticolarmente  deferitte  &  dichiarate  dal  Si- 
gònio  (òtto  l’Anno  97  5. 

Cdfrermb  .nel  Vwrno  delle  Alpi  Cóme  ,&  nel 
Mar  che  fato  di  Sufa  à  M  arche fe  Annone,  ÓCC.  J 
Pingon.  Mm.  Et  BaldefiinL  Ottone  fu  il 
primo  à  togliere  il  Titolo  di  Duchi  Longo¬ 
bardi  dando  loro  il  Titolo  di  Capitani ,  & 
eonematon  delle  Città,  lcquali  volle  che 
fofeo  regolate  da  dueConloh.  VediSigo- 

Si  rÌ^fMaichdc 

17  Confia  dalla  Fotti  «noni  dell  tftejf*  M archilèi 

Vedi  l’Italia  Sacra  iotto  il  Tito.o  de  Vcfco- 

ùi  di  Torino.  ,  .  ,  „ 

18  Vgo  Dìfsà.o  &  Ifangarda  Fondatori  dell  Abadta 
di  S.  Michele  nella  Dtócefi  di  Torino  ]  Vedi 
l’Italia  Sacra  al  Titolo  de*  Vclcoui  di  Tori¬ 
no  pag.  1434  lòtto  il  nome  del  Decimo- 
nono  Vefcouo  Annunfco . 


19  M* 


a 
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jo  Ma  circa  la  Contrattura  dei  Tempio  raccon¬ 
tano*  v#  gran  Prodigio }  Vedi  la  Hiftòriadi  Ra- 
uenna ,  di  Girolamo  Rodi  s  &  l’Italia  Sacra 
alla  (teda Pagina  H34-  Et  vi  è  Y Attcftationc 
dcirifteffo  Vcfcouo  Annuisco ,  che  corife* 
crò  il  Tempio  &  vide  quegli  ftupori .  ^ 

20  jl  Pittor  che  diptnfe  il  Genio  degli  Ateniejl  tutto 

compop  di  Contrarietà]  Quello  fu  Parraiio  , 
come  fcriue  Plinio  Uh.  35  -  caP-  ia  .  . 

21  Ottone  Secondo  fu  chiamato  il  Sanguinario]  Si- 

con.  fub  Anno  98 1.  " 

22  Ottóne  chiamò  gli  Aufiliari  della  Lombardia  j 
Sigon.  ibid.  Magna  Copia  ex  Lombardia  adueni- 

rmt .  .  .xn-  - 

%%  Ottóne  f  dopo  batter  giurata  l  impunita  aCrejcen- 
tw  re  a  vendetta ,  le  fece  appendere  alle  Porche  | 
Variamente  dagli  Scrittori  è  riferito  quello 
fatto .  Alcuni  icriuono  che  Ortònc  non  fe¬ 
ce  morire Crcfccntio,  ma  rilegollo  in  Ger¬ 
mania  con  ['Antipapa.  Altri,  che  lo  fece 
precipitare  dall'  alta  cima  della  Mole  di 
Adriino ,  dopo  hauerlo  efpugnato .  Ma  S. 
fictro  Damiano  che  vide  di  que*tcmpi,nclla 
Vita  di  S.  Romualdo  j  narra  che  Ottóne 
{otto  giuramento  lo  fece  vccidere.  Delqual 
pergiurio  eflendofi  confettato  à  S.  Romual¬ 
do  rgli  promife  di  fard  Monaco . 

%hf  Ottóne  con  m  dono  amatorio  di  guanti  auuelenati 
fu  ejccifo  dalla  Moglie  di  Crefcentio  ]  Vedi  Spen¬ 
dano  (otto  l'Anno  1002. 

2$  Ancora  Gregorio  V.  mori  auutlenato  da*  Ro- 
nani  ]  Così  ftriuc  Ruperto  Abbate . 

26  Ottóne  arricchii  la  nopa  Metropoli  di  molti  Ca¬ 
foni*  Set,  1  Dal  Diplòma  dato  in  Pauia,  alle 
Calcnde  di  Settembre  dell’Anno  99 

Gesóne  Vefcouo  di  Torino  donò  alPAbadia  di  S. 

'/Michele  molti  Ciuriditiioiti  Silurili.  J  Vedi  Pin- 
gónc  lotto  l’Anno  1007. 


Annotationi  {opra  il  Sello  Libro 

28  Landolfo  ficee  dato  a.  Cotone  noi  rjj 

'T'/.v.'wrt  .  feci *  altre  nobili  Donationi  1  l  mg 


5  Lanaoijo  jwceiwiu  »  y 

Torino ,  fece  altre  nobili  Donationi }  l  m& 

Armo  1010.  ehtf*M 

29  Guerra  tra  Marchefi  dTurea  Atf 

Sufa  per  l’ Abbatta  di  A  emme  ]  Vedi 

fotto  l’Anno  1008.  Et  il  Baldafsam  Pltt 
Riamente  nella  dia  Hiftoria.  . 

30  Hauendo  Manfredi  già  molto  prima  fpojata  1 
Figliuola  di  Adalberto  Marchefe  d 
Qutcfto  Maritaggio  fu  fatto  dell  An 10  9  ^ 
òca’ noftri  Popoli  doucttc  cflfeje-di *}01 *  # 
nore  allegrezza  che  à  quegli  di  buia  .j  {c 
che,  eflcndo  dato  cagion  della  pa ce  \  ^ 
due  Marche  d’Iuréa  c  di  Sula >  adicuro 
noftra  Città  la  quiete,  che  pur  troppo  w  $ 
te  era  perturbata  dalle  Guerre  che  fra 
Marchefi  andaua  Meitando  ò  l’antico 

re ,  ò  la  voglia  tempre  ini’at labile,  dei  ^ 
nare.  Dell' Anno  910.  Torino  fu  prcl°J 
vn’altro  Ardoino  Marcheic  d  iurea ,  c 1  $ 
difcacciato  Annone  Marcheic  di  Su  »  ^ 
qual  tempo  fu  dato  il  fuoco  al  Monai  ^ 
di  S.  Andréa  da'  Saraceni ,  nnlcrrati  *  , 
Città  dallo  dello  Ardoino ,  che  gli  h» 
fatti  prigioni  in  guerra  ;  onde  fu  dalle 
me  conionta  la  Suppellettile  più  preti 
tutta  la  Libraria  :  come  fi  t  detto  di  »  i 
al  lib.  $.  pag  221.  Et  dell’Anno  924. 
nc  ripigliò  la  Città,  ricacciatone  A^ 
con  vn  fuo  Fratello  chiamato  Rogcrin* 
gonc  dalle  Motti,  di  Noualéfa.  Altre  Uu,  Ji 
parimente  fi  raccontano  tra'  March*  ^ 
Sula ,  Se  Ardoino  Re  quando  erafol« 
Marchefe  d'tus éa ,  alqualc  1  noftn 
per  qualche  tempo  furon  foggetti . 
lib.  8.  Se.  l'antica  Bidona  xnanuf(tÌ^ 
Monaftcro  di  fruttuana. 
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AVEVANO  i  Genonefi  con  armi  infefìe  di 
qua  è  di  là  dalle.  Alpi  trauagiiato  Boióne  Re 
di  Arles,  e  Ridolfo  Re  di  Borgogna  confe- 
derati  col  Terzo  Ottóne  :  il  quale  follecitato 
alla  grande  Imprela  di  redimite  nel  Trono 
Pontificale  il  Tuo  Gregorio  ,  non  potendo  at¬ 
tendere  alla  Guerra  contra  i  Liguri  ;  vi  de¬ 
legò  Beroldo  '  Figliuolo  di  Vgone  Principe 
di  Sallbnia  ;  con  forze  ,  ed  autorità  conue- 
all’arduo  fine  di  *  Vicario  Imperiale  .  Arrife  così  benigno  il 
f0|C  0  ^  i  voti  ,  ed  al  valor  di  Beroldo ,  che  fra  corto  tempo  non 
C  v‘ndicò  tutte  le  Terre  Allobrógiche ,  e  Burgunde,  eh  erano 
(Jc],e  all’vno  ,  e  all’altro  Regno  inuolate  ,  ma  molte  ne  conqui  o 
tu  6  ùmiche.  Fra  l’ altre  Palme,  ch’egli  «tappò  di  mano  a  Ni- 
q‘Cjdi  Ottóne,  e  de  fuoi  Confederati ,  degna  di  eterna  memoria  fu 
£  e  a  »  la  quale  pullular  fece  da  vn  (angue.* infame  nel  Frallineto  . 
fy9  «  4  Fralfinéto  vna  Rocca  foriiflìnaa  tra  i  confini  d  11  Italia,  e  della 
Q°UcriZa  ,  porta  fui  lido  del  Mar  Mediterràneo  ,  Asilo  de  Saracèni  . 
nal,Cft|  fiaueuano  fitta  quella  horrenda  ftrage,  che  fi  è  data,  de  Mo- 
•j1  della  Noualéfa  con  depredatione  deì  Momftero,  e  delle  vicine 
Cl're  della  Prouenza,  e  della  Borgogna;  fiche  grande  era  il  terrore, 
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che  dauano  continuamente  à  Regni  circonuicini  .  Ma  quello  g1® 
male  è  vn  nulla  ,  rifpetto  à  quel ,  che  faceuano  con  le  (correrie  p 
Terra,  à  tutta  l’Italia  ;  e  corneggiando  i  Mari,  à  tutta  1  Europa.  !  c ^ 
ne  dunque  Beroldo  all’alta  Imprefa  con  picciolo  ma  lìorico  E  eie 
di  Prouenzali ,  e  Sabaudi;  e  fcefo  per  quelle  balze  di  notte  tcrop  J 
giunfe  prima  del  giorno  in  faccia  della  Fortezza  .  Fermata 
in  luogo  poco  dittante,  fece  auuanzaie  vna  Squadra  di  (beiti,  c_ 
all’aprir  deila  Porta,  la  occupaffe  animofamentc ,  ed  vccidelfe  gli  U 
fidiarij  di  quella  parte  :  mentr’egli  fi  farebbe  auuanzato  con  tutto 
fercito  nel  cempo  ifteffo  ;  prima  che  dentro  potette  la  gente  porlJ 
difefa .  Già  fera  portata  l’animofa  Schiera  ,  e  motta,  in  aguati  vit  J 
alla  Porta  ;  quando  apertala  nel  fare  del  giorno  gl  incauti  Cu  0  J 
ftnza  nulla  (piare  al  di  fuori,  tutti  fur  manometti  dal  primo  a  J 
rno,  prima  che  h  ftpefle  donde,  e  da  chi  foiTer  vibrati  i  colpi ,  e  J 
dal  Cielo  ,  che  nel  veto  decretato  hauea  in  quel  giorno  fatale  il 111 
fterminio  .  In  cotal  guifa  dunque  foprefe  ed  opprefle  le  Guardie  A 
dauano  allarmi  inuano  alla  Gente  ;  che  lungi  dà  ogni  fofpecto  di , 
miglianti  inlidie  ,  tuttauia  fi  dauano  tra  le  piume  neghitìofiu^'., 
Icpiti .  Eccitata  finalmente  daH’alte  grida  tutta  la  Terra,  già  c 
ciana  d’ogni  parte  ad  armarli:  ma  fòpraggiunto  Beroldo  con  tu* 
f  .rze,  in  tempo  che  la  Porta  era  per  anche  libera  allegretto  5  y 
fopra  con  tanto  vigore,  che  tp .mentati  e  confufi;  non  fapendo 
parte  ritrouare  fcampo  dentro  le  Mura  ,  precipitauano  à  dorme  11 J 
Galere  del  Porto;  affrettando  Col  di  faluar  con  la  fuga  per  M^fl, 
vita.  Ma  chi  hauendo  à  fronte  vn’  diremo  valore,  non  cerca  ^ 
cdrema  difefa  la  propria  faluezza  ;  nel  volgergli  vilmente  le 
incontra  neceffariamente  la  morte.  Ne  fece  dunque  macello 
do,  e  nel  Marc,  gli  arfe  le  Naui ,  diede  à  Tacco  c  à  fuoco  la  Wj 
e  diuife  fra  foldati  le  ricche  fpoglie ,  ritornò  colmo  di  gloria  y|} 
hauere  col  Diurno  aiuto,  fauoreuole  Tempre  à  chi  combatte  fi 
Giuditia ,  derminati  vna  volra  que’  Barbari  Infettatori;  c  rouin^  £ 
Conile  di  Fiere  più ,  che  di  Huomini  :  il  qual  tante  volte  afla*  £J 
Tempre  trottato  inefpugnabile  ,  rendea  horamai  difperato  Tar0*^’ 
il  valore  d’ogni  altro  .  Bada  dire  ,  che  tutti  gli  sforzi  de’  Re 
tutti  i  difegni  di  Ottóne  il  Grande  ,  tutte  le  leghe  fatte  da’ 
con  gli  altri  Principi,  ad  altro  non  hauean  feruito,  che  a  frr  ^ c[]i 
feere,  che  il  folo  Fraffinéco  era  il  terrore  di  tutta  l’Europa.  ^ 
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^°11  haurebbono  recato  Ipauento  le  Flotte  di  tanti  Coriàri ,  che  ha- 
Taccheggiata  Genoua,  abbrugiato  Torino,  diftrutta  Alba,  ro- 
rUnat°  Acqui,  e  tiranneggiata  tutta  la  Colla  della  Liguria  ì  Che  s’e- 
.3l?°  Impadroniti  della  Sardegna  ,  di  vna  gran  parte  della  Calabria, 
e  la  Puglia ,  della  Sicilia  ì  Rilèruò  dunque  il  Cielo  per-auuentura 
p  C,!a  gloria  à  Beroldo  >  acciòche  per  ifpeciale  fauore  da  vn’iliciTa 
a  neH°  ft^o  tempo  riconofcelfe  l’Italia  il  Tuo  liberatore,  la  Chie- 
■  \  ii'o  Difenlòre  ,  e  la  Reai  Cala  di  Sauoia  il  Tuo  Fondatore.  Impero- 
e  dopo  la  fconfitta  de’  Liguri  à  Tolone  (come  fi  dirà)  Beroldo  dal 
,  c  Rodolfo  fu  fatto  Viceré  di  Arles,  e  poi  Signore  della  Sauoia  ,  e 
e  Contado  di  Mauriana.  E  fi-come  delle  Guerre  è  proprio  il  darli 
Q,atl°  Vna  all’altra  ,  così' la  Guerra  co’  Liguri,  e  la  vicinanza  de’ 
j^°nfini  inuol/èro  nella  Guerra  contro  Beroldo ,  il  Marchefe  di  Sulà 
ailfredi  Olderico  .  r  Nè  poterono  finire  tra  loro  le  Nimiftà,  fe  non 
Coj*  *  amorolò  Vincolo  del  Maritaggio  di  Adelaida  figliuola  di  Olderico 
Ilio  ^°nte  Umberto ,  vnico  figliuol  di  Beroldo  :  il  quale  ("come  àfuo 
t]  8°  h  inoltrerà)  dopo  la  morte  di  Manfredi  vlriroo  di  quella  Regia  Scir- 
^  di  Caftiglia;  per  la  fiicceifion  di  Adelaida  ,  conléguì  il  Marchelàto 
l^fa,  ed  il  Principato  di  Piemonte. 

j  *Wa  la  fola  fama  dello  llerminio  de’  Saraceni  fatto  dal  va- 
j  l°lo  Beroldo  in  sì  corto  tempo ,  e  con  sì  felice  lucceffo  ;  mettere  in 
.|.l>renfione  i  Genouefi,  e  far  loro  cangiar  penfiero  di  non  piu  traua- 
C(|are  la  Proucnza ,  nè  la  Borgogna.  Ma  tien  minor  voglia  lldropi- 
i[ di  bere  ;  che  l’ambiciofo  ,  di  regnare  .  La  cupidità  di  Rendere 
C/;°l.  dominio  nel  Mar  di  Ponente  ;  mile  loro  in  capo  quelli  penfieri. 
*  e  Gioitane  Prìncipe  non  hauea  la  necejfaria  fperienXa  di  combat¬ 
ti  e,  lYl  -Mare  ,  come  in  T’erra  ferma .  Chela  fconfitta  de  Saraceni  più 
t0  fea  alla  Fortuna ,  che  alla  fta  fipada.  E  fiere  dunque fortuna apun- 
ìiiep*  Republica ,  l' batter  loro  à  dirizzare  l  armi  contro  ad  vn  Aofie 
Hoc*0  3  c^e  &  portaua  incontro  con  *vna  temeraria  pugna ,  vna  glo - 
tJ*  Attoria  :  facendo  cono  fere  nel  tempo  iftefio ,  non  e  fiere  impreft 
f  ^Intente  facile ,  il  combattere  i  Liguri ,  come  l  abbattere  i  Mori  . 
pero  una  forte  Lega  (  che  fi  dirà)  con  Ardoìno  Marchefe  dhtréa, 
eJett0  e  dichiarato  da'  Principi  Longobardi  Re  dell’Italia:  il  qua- 
chftrat*a  al  Dominio  delle  Alpi  Graie ,  per  chiudere  i  pafiì ,  ed  afi- 
Jùa  Iuréa  dalle  inuafioni per  quelle  parti'-,  fi  tenetiano  la  Vit • 
Htn  pugno  ,fi  tofio  che  fifier  venuti  con  Beroldo  alle  mani . 

K  k  Morto 
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Morto  che  fu  l’vlcimo  Ottóne  lènza  figliuoli  (  come  già  diuifa® 
mo  )  Ardoino ,  che  per  le  auite  ragioni  era  chiamato  alla  Coron 
d’Italia  ;  acciochè  il  Regno  non  continuale  negli  Stranieri  -,  princip' 
mente  di  quella  Natione  ,  che  gl’italiani  hauean  prouata  intrattab'^ 
c  crudele  ;  fi  transfer!  *  perlonalmente  in  molte  Città ,  e  propofe 
gli  fuoi  motiui  -,  e  cialcuna  Città  mando  Nobili  Ambafciadori  in  PJ 1  I 
per  trattarne  vnitamente  nell’Affembleà  generale  de’  Principi . 
uocati  adunque  legitimamente  i  Comitij  Generali  nella  Citta  di  PalJ* 
fecondo  il  collame  antico  de’  Longobardi ,  per  la  elettione  del  nU°  . 
Re  ;  fattoli  aitanti  Ardoino ,  che  (  fecondo  alcuni  Scrittori  )  c° 
principale  de’  Marchefi, Cifalpini ,  hauea  per  proprio  officio  ragù09, 
quel  maeftofo  Concilio  ;  in  cotal  guifa  difpofe  gli  animi  de’  Prilli 

alla  magnanima  Imprefa.  ^  l 

Che  venuto  era  il  tempo9  di  ricuperare  all' Italico  Regno  queliti  a 
ria,  che  già  per  tanti  anni  la  Barbarie  Alemanna  portata  hauea  tu 
dal  Reno  .  Che  fe  regnaua  nella  Germania  vn  Re  Germano -,  erti 
giudo,  che  anche  regna vn  Re  Italiano  nella  Italia ,  diuifa  da  fi 
la  con  l’alte  mura  de’  Adonti  gelati ,  ed  inaccejfbiìi.  Dar  dunque  10 jl ^ 
di  non  valer  niente  perse,  chiunque ,  potendo  guittamente  regna,l^; 
proprio  Regno-,  [offre  infingardamente  vn  giogo  frani  ero.  Che  [  I 
Ottóni  prima  con  la  [or uà,  e pofcia  con  runa  Legge  iniqua  ,  e  fidi 
ta,  vfurpato  haueano  à  gl' Italiani  il  Romano  Impèro:  non  rnaflW J 
no  forue  all'Italia  (  volendo  i  Principi  effe  re  vmti  )  per  far  vaW.^ 
Jue  ragioni,  e  tenere  da  se  facilmente  lontane  l' Armi  della  Cernir^ 
quando  i  Germani  tentaffer  di-vuouo .  Che  al  Decreto  legale  fi 
porteria  12  la  ragion  naturale  j  ed  alla  tumultuaria  Conttitutjon  M  ^ 
caria  Quinto,  dal  fot  Ottóne  accettata,  che  mal  fuo  grado  I?  W  p 
fine  fa  [fi  contraponeua  la  [aiutar  Conftitutione  di  Adriano  T'erAfi 
tenuta  dà  tutti  i  Principi  Franchi ,  Longobardi,  e  Romani -,  e  fif 
cata  dopo  la  morte  di  Carlo  Craffo  nelle  Perfine  degli  due 
e  di  Adalberto  .  Che  in  cafo ,  che  tvno  di  quefli  Regni  e  fere  fi  ,)(jl 
li  ciò  dell  altro-,  effere  piu  gmtto  ,  che  la  Germania  tri  Imt  affé 
dalla  quale  14  fu  [aggiogata  .  Ninna  15  imprefa  pero  effere  più  1,0  // 
piu  giu fa ,  ne  ptn  degna  del  lor  valore ,  thè  il  Tacqui  fare  à  R 
libertà,  e  l’antico  fp/en dorè  :  ma  che  douea  da  loro  farfi  ogni  SJ 
opportunamente-,  acchrchè  la  forcata  fifferenua ,  ere .  ,  .  a  vn  I 

fi  maggio  ,  non  affidajfe  maggiormente  i  Germani,  o  altri  StfA^^ 
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Pj'tar  con  le  pretenjtoni  nuoui  tumulti  in  Italia:  ch'ejfendo  fiata  da  Dio 
L  ln4ta  Reggia  della  fua  Chiefay  e  Reina  dell’  Vniuerfo ,  non  douea 
Jjere  Sema  vtlipefa  delle  altre  Nat  ioni  .  Che  16  Mane  è  nimico  d'in~ 
H&°  >  e  l'indugio ,  elùdente  profitto  degl'inimici ,  principalmente  in  quel 
onde  bifognaua  preuenire  la  elettione  di  vn  Re  flraniero  con  la 
^  lta  elettione  dì  vn  Re  Italiano  :  mentre  il  Cielo  17  con  la  total' efiin- 
Jn  degii  Ottoni  ,  felicemente  arri  detta  d  i  loro' voti  .  E  finalmente , 
e  fi  i  Romani  18  fi  erano  oppofii  d  quella  Conftìtutione  :  la  quale  , 
oltraggiofa  d  i  Re  Primogeniti  della  Chìefa ,  che  tante  volte  ha - 
^an  foftenuto  cadente  tl  Seggio  Pontificale  y  fu  parimente  ejecrata  19  da  t 
Yanchi  j  da  tutti  fperar  fi  doueano  grandi ,  ed  opportuni  foccorfi . 
Quanto  può  la  ragione  in  bocca  di  vn  Grande  ,  che  ha  ienno  in 
cuore  in  petto,  e  fpada  in  mano  ,  per  efeguire  ciò  ,  ehe  giu* 
^llìente  propone  ,  Le  parole  di  Ardoino  furono  viue  fiamme  ,  che 
cUore  di  tutti  i  Principi  accefero  vn  gran  defiderio  di  feguire  quel 
^^Uìente  prouido  configlio,*  per  cui  fra  brieue  douea  l'Italia  di  An- 
Q,avilipefa  tornar  Reina.  Molti  erano  i  Principi  in  quel  ma  ertolo 
£°n§refio  :  non  fol  deH’Italico,  ma  deirimperio  vniuerfàle  capaci. 

°ntUttociò  ,  preueggendo  ciafcuno,  che  molto  fi  douea  fudare  con- 
^  aìla  forza  degli  Stranieri ,  ed  alla  incoftanza  de  medefimi  Italiani, 
^  genio  10  fimili  à  gli  Ateniefi  ;  tutti  approuarono  il  magnanimo  pen- 
^°s  di  Ardoino,  di  eleggere  vn  Re  Italiano 5  ma  niuno  pretefe  di 
duetto.  Parea  quel  Ferreo  Diadema,  dopo  tanti  balzi  ,  e  ribalzi 


e  ^*api  Italiani  a’  Capi  Stranieri ,  e  barbari  ,  diuenuto  formidabile , 
n^j^cciare  vna  fortuna  più  che  di  ferro  à  qualunque  Capo  Italia— 
~  ùaueffe  cinto  .  E  però  ,  fi-come  il  Regno 11  per  le  ragioni  del  San- 
fe  e*Pettaua  al  Marchefè  Ardoino  :  il  cui  bellico  valore  dalle  copio- 
i),|riCcfiezze ,  dalle  ampie  giurilHittioni ,  e  dalle  polfenti  aderenze  au- 
^to ,  perfijadeua  in  elfo  fra  gli  altri  ogni  attitudine  a  reggere  la 
<jej,?c  falma  ;  così  ”  egli  à  voti  concordi  fù  eletto ,  e  dichiarato  Re 
già  Ca^'a  :  Soleano  conferuare  in  Mogonza  Città  Milanefè  ,  la  Re- 
Coiona  :  e  perche  ogni  momento  d’indugio  efier  potea  di  gran 
Po»  Co  a  gli  Stranieri ,  fù  incontanente  mandato  per  ella  ;  e  traf- 
te^tat:a  *n  Paura  ,  ne  fù  fubito  dalla  Sacra  roano  del  Vefcouo  con 
peonia  (bienne  incoronato  .  Grande  fù  il  giubilo ,  con  cui  quel 
<U°’°  accolfe  il  nuouo  Re:  grande  fù  la  clemenza,  con  la  quale 
fù  accolto  il  fuo  Popolo .  Ma  come  vna  corda  fola  difeorde 


HISTORIE  DI  TORINO 


±64. 

è  ballante  à  {concertare  vn  ben  concertato  concento:  vn  f°l° 
ballò  à  render  quali  vuoti  tutti  gli  altri .  Arnolfo  Arciuefcouo  di  J 
lano  13  fù  la  Remora ,  che  malignamente  arrellò  la  Nane  dell  Ita 
libertà  in  vn  Mar  di  allegrezze  felicemente  natante  •  Qneni  c  ^ 
do  ito  in  Grecia  à  trattare  le  Nozze  di  Ottóne  con  la  Figliuola 
queirimperadore  5  non  14  fù  prefente  allaelettione  di  Ardoino  ,  alla 
Stirpe  Regale,  per  hereditaria  gelosia  fù  fempre  auuerfo.  RtchiJ1» 
to  però  di  Grecia  dalla  inopinata  morte  di  Ottone  5  come  fe 
rione  del  nuouo  Re  folle  fua  depreflìone,  fù  apena  in  Milano  ,  c 
tenne  configlio  di  precipitarlo  dal  Seggio  .  Ecco  s’hebbe  rag'" 
Colui ,  che  chiamò  lTnuidia  ,  vna  infermità  partorita  dalle  altrui  C 
rune?  Vomiua fuoco  Arnolfo  in  vedere,  cheftinta  la  tiiannia  j 
Ottóni,  fode> ritorta  in  Italia  la  liberta,  la  quale  poneua  i  limiti  . 
iua  ambinone  di  vnire  alla  fpiritual  Ginrifdittione  il  Temperai  ^ 
pato  non  folo  della  fna  Patria,  ma  della  Infubria:  antico  difegno  j 
palfati  Arciuefcoui  Milanefi  .  Prefe  M  dunque  intempeftiuo  preteft0.; 
vn’antica  Conllitutione  di  San  Gregorio  Magno  :  che  à  sè  fpe^ 
non  folo  la  Cerimoniale  prerogatiua  d*  impor  la  Corona  di  Ferini 
Re  eletto,  mà  l’efTential  poteftà  di  eleggerlo  ad  arbitrio  fuo  ,  C 
fuoi  Vefcoui .  Conuocato  però  vn  fediciofo  Sinodo  de  fuoi  Su 
ganci;  dichiarò  illegitima  quella  tanto  faggia ,  ed  opportuna  elj 
ne  ,  che  ne’  Comitij  generali  da’  Principi ,  e  da’  Prelati  di  tutto  iF; 
guo  fù  fatta  iegitimamente  ;  ed  in  odio  di  tutta  Italia  elelfe 
Henrico  Saifónico,  che  poi  fù  Santo.  Quanto  è  più  facile  il  flU^, 
re  vn  folo  à  tutti,  che  giouar .  tutti ’nfieme  ad  vn  folo!  Vedendo 
Principi  Longobardi  per  la  mania  del  folo  Arnolfo,  foprallare  a 
l’Italia  grandi  rouine  ;  col  polTente  motiuo  di  vna  ingiuria  comune 
la  Natione , fecero  ftrettiflìma  Lega  non  fol  tutte  le  Marche  Italia^ 
diuerle  altre  Prouincie  ,  e  gli  Re  di  Boemia,  e  di  Polonia,  à  |j 
facea  grande  ombra  la  potenza  Alemanna .  Anche  il  PontcP*'  ^ 
cui  autorità  da  Vgóne  da  Erti,  e  da  Roberto  Re  di  Francia,  y 
fauorenoli  alla  Chiefa  ,  venia  foftenuta  ,  fentì  male  la 
ftiua  elettione  di  Henrico;  c  temea  come  perniciofa  à  tutti  gl*  1 
fua  venuta  .  Vgóne  dunque  fù  quello,  che  fi  mode  a  negotiu*  y 
la  Lega  de  Potentati  Italiani,  per  fodenere  il  Re  Ardoino*  y 
nata*7  perciò  vna  nuoua  Adembléa  Generale  nella  Citta  diL°  ^ 
troncarle  fperanze  ad  Henrico,  mentre  ancor  difputauain  Gel  jj 
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’t  per.ul01’a  Argento;  e  fermare  in  fu ’j  capo  di  Ardoino  qaella  di 
*  per*  ^  voc«’  ed  à  voti  comuni  fu  confermato  Re,  e  dichiarato  Im- 
cJ  j^'^ore.  Henrico  intanto  hauea  per  forza  rapito  ,  anzi  che  riceuuto 
\  Su  |CCCtro  Germania,  ch’era  la  Scala  alla  Corona  d’Italia:  alla 
i  ion  C  ^lauend  egli  indirizzati  gli  fuoi  penfieri ,  per  indi  giugnere  al 
l'  »ie  m°  honore  dell'Imperiale  Diadèma  ;  hebbe  fauoreuoìi  i  Meflag- 
39  CQr‘  di  Arnolfo.  Giunterò  quelli  opportunamente  ad  Henrico  a* 
u  «)i  dell  Italia  >  fin  doue  era  venuto  perfeguendo  le  contrarie  Patrio* 
f  Sud  ^na^ro 5  che  conofciuto  hauelfe  il  Genio  dell’Italia,  limile  à 
p  „  della  Hiena,  la  quale  con  voce  humana  ,  e  lulinghiera  chiama  i 
1  C  °f*  Per  «sbranarli  >  làrebbefi  turate  le  orecchie  ,  contento  della 
]  li°l°na  Germanica,  lenza  imprendere  vn’altra  coirtela ,  auanti  di 
^  Ju®re  lèdata  la  prima .  Douea  in  oltre  15  porli  auanti  gli  occhi  le  Tra- 
f  ^  ì*cene  rapprefentate  in  Italia,  di  tanti  Re  Stranieri  chiamati, 
j  ni  »  ò  cacciati:  maflimamente  le  più  frefche  degli  fuoi  tre  Otto- 

li  fritti  *  n°n  ^a  ^a  Prudenza  humana  niun’ argine,  che  vaglia  à  re- 
1  ci;  Cr  voglie  difarginate  di  vn’liuomo  cupido  di  regnare  .  Solle- 
t0iito  dagl’ Inuiati  di  Arnolfo,  ma  più  dall’ ambinolo  desio  della  Co* 
•  del  Ferro,  per  giungere  à  quella  d’Oro;  Spedì  fubito  il  Du- 

!  pf.  ^óne  fuo  Conlànguineo  contro  Ardoino  .  Condulfe  cortili  vii’ 
i"  AnrClto  d  più  rapace  ,  e  formidabile  ,  che  giamai  da  quel  Ireddo 
ì(i  ««la  f  e  volato .  Contuttocio  non  fi  sbigottì  punto  Ardoino  : 
■f  «Hi  att°ù  incontro  pieno  di  ardire ,  potendo  disfar  quell’ Armata  à. 
'i;  b 'lLl«Q  nelle  ftrettezze  dell’Alpi  ;  Parrete  à  piè  fermo  nella  pianura  - 
p  «ate  racc°lte  anch’egli  da  tutta  la  Lombardia,  e  da  altre  confede¬ 
ri)  V„  Pro««incie  ,  numetofe  Schiere  :  le  quali  poich’ hebbe  ordinare  in 
|i)  «o  |^°d°  molto  Ipatiofo,  chiamato  il  Campo  delle  Fabriche , 31  prefen* 
jf  eca  ^attaglia  al  Nimico.  In  fu’I  principio  con  pari  ardor  d  animo, 
1)  «le’0/1  ^°rze  vguali  fi  combattè  :  ma  al  fine  preualfero  in  modo  1  armi 
.(  foi^ttgobardi;  che  rotte  interamente  le  Squadre  Alemanne,  quegli 
,,  tiCQtllente  non  ri m alerò  vecifi  ,  che  fi  làluarono  con  la  fuga  .  Hen- 
•|)  '«il  p  Ceiluta  k  funefta  nuoua  della  horrenda  ftrage  del  fuo  formida* 
blèrcito  ;  lateiato  il  penfier  dell’Italia ,  tornò  in  Germania,  con- 
u,  -  fi  di  bauer  veduta  l’Italia  da*  Sommi  Gioghi.  Partito  l’Antirè  da’ 
e>  dell’Icaha ,  feguito  indi  à  poco  dal  Duca  Ottóne  col  miferif- 

gjQr°  ailanzo  del  filo  disfatto  Efercito;  attefe  il  legitimo  Re  con  mag- 
1  durezza  ad  ordinare  il  fuo  Regno .  Benediceua  ognun  quella 

Spada , 
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Spada,  il  cui  taglio  folgoreggiarne  nel  Campo  delle  Fabriche  fe^ 
care  hauea  le  rouine  alla  Tirannide  Alemanna  •  Ogni  ^ 

polo  ,  ogni  Cuore  facea  voti  per  quel  valore ,  che  redimita . 
all’Italia  la  pace,  e  la  libertà .  Ma  fe  grande  fu  ì' allegrezza  v  1  ^ 
le  ,  non  farà  ftata  minore  la  lecicia  particolare  de  noftri  lauiinj 
hebber !ì  così  gran  parte  nella  fegnalata  Vittoria,  che  tranquwo^ 
il  Regno.  Ma  tanto  è  lubrica  fhumana  Felicità  ,  che  niuna 
può  ritenerla .  Mencre 34  Ardoino  ,  transferitofi  a  tener  ìagione  P  y 
tele  Città  Italiche,  fpargeua  grafie,  e  diffondeua  tefori  per  rl  Ar, 
re  i  fuoi  Popoli,  ed  arricchire  1  Poueri ,  i  Templi,  e  1  Mom _ltef‘ i, 
nolfo  35  vomiua  rodo  per  amareggiare  il  giubilo  vniuerfale,  di  a  ^ 
chiodò  contro  alla  Maedà  del  Re  ,  per  ofeurare  le  Ine  glorie,  «  ^ 
liano  fplcndore  :  e  come  fe  la  quiete  dell’ Italia  folle  la  Ofhcina^ 
fue  inquietitudini  ;  mai  non  quieto ,  finche  non  la  vide  nuoua 
turbata  .  3‘  Era  intento  il  pio  Re  alla  magnifica  fondatione  della 
rile  Abbadia  di  Fluttuarla  ,  detta  hoggidì  San  Benigno  ,  altre  ^ 
grandiflìma  ,  ed  opulentidìma  nel  Marchefato  d  lutea.  E  come ^ 
nofceua  dal  Celede  aiuto  vna  sì  grande  Vittoria  contro  a  Nimic'^, 
folo  nelle  magnifiche  drutture  de’  Sacri  Templi  dirizzò  Memorie  ^ 
Eternità,  della  dia  Regia  gratitudine  verfo  quel  Dio  degli  Etèrei^’  ; 
<uudi  fi  caia  hauea  la  Caufa  fua  ,  e  della  Patria  contro  ad 
ma  infieme  apparecchiate  hauea  1'  Armi  à  Nimici  di  Crido  ,  e  ^ 
Chiefa  .  Ma  fu  codretto  dirizzarle  ,  benché  mal  volentieri  coOtr^ 
Prelato ,  e  drignerlo  dentro  Milano  con  duro  adedio  .  Dal  ch6^ 

*  facilmente  conoicere ,  chiunque  giudica  le  colè  humane  lènza  P  ^ 
Jne  ,  quanto  mal  informati  fodero  quegli  Scrittori,  che  lacerare*1 
le  lor  penne  la  Fama  di  quedo  Re  gloriofiflìmo,  legitimamente 
cd  incoronato  prima  di  Henvico  :  ch’egli  habbia  per  necefli^  ^ 
violenza,  dopo  di  hauer’egli  dalle  forze  dranierej  ma  più  ji 
medica  perfidia,  riceuuta  violenza  .  Imperochè  Ardoino  prl)  ^ 
prender  l’armi  contro  di  Arnolfo',  fece  quanto  potè  ,  e  {c, 

per  difac erbate  quclfanimo  altero,  ctiandio  adai  più  lòmmefla*  ^ 
che  al  Regio  Staro  non  fi  conueniua.  Ma  chi  ha  ripieno  il  cllCV^j 
micitie  mortali,  par  che  non  poda  aprire  la  bocca  ,  che  alle  ma  $ 
ze  .  Seguitando  però  à  parteggiare  pe  1  fuo  Antire  ,  ancone  ^ 
to,  e  lontano;  come  fe  l’Italica  libertà  fode  data  le  fue  cat<m  ^ 
la  curò  di  nuòcere  all’Italia,  al  Regno,  al  fuo  Popolo,  à  fe  cjQ. 
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purché  nuocer  porcile  al  Tuo  Riuale.  Vedea  i  Tuoi  Citta- 
l^1  ridotti  à  tutte  quelle  anguftie,  che  apportar  fuo  le,  vn  lungo,  e 
^tto  afledio:  ma  egli  non  fi  mouea  punto  à  pietà  .  Rifoluto  di  rom- 
flCc  ’  a«zi  che  piegare,  3rinuiò  nuoui  Meflaggieri  ad  Henrico  con 
f0tt  1  doni ,  e  con  la  Regia  Corona  -,  fupphcandolo  che  venifle  à 
t>j  fad°  alle  violenze  di  Ardoino  .  Parue  quella  Corona  l' Herculea 
tuttU#  che  ha  la  virtù  di  traggere  il  Ferro;  perche  à  quella  viltà 
lcJ le  Spade  Germane  fi  moflero  ;  e  lo  ftefifo  Re  tratto  da  dolce  vio- 
t(plveune  carico  darme  di  qua  dall  Alpi  à  liberarlo  di  quell’ Attedio, 
^Precipitare  Ardoino  dal  Soho.  Ma  fe  Henrico  haurà  forza  di  far 
^  le  ginocchia  agl’italiani,  hauranno  inflelfibile  il  cuore,  che 
dj  .  °ccombe  alla  forza.  Giureranno  forzati  quella  finta  fede,  che  fi 
p^1  la  Tirannide,  che  altro  non  è,  che  vna  Maellà  adulterata .  Ma 
Uj  c”e  haurà  volte  all’Italia  le  Ipalle  (  il  che  auuerrà  necdTariamente  ape¬ 
rto)  l’ Italia  le  volgerà  al  Tiranno  ;  e  con  applautì  più  lieti  ri- 
de|  la  il  fuo  legitimo  Signore  .  Ma  prima  di  mouer  niente  contro 
CDntumace  Arnolfo;  pensò  il  próuido  Re,  che  molce  cofe  future 


nel  gran  Libro  della  Sperienza  delle  cole  pallate;  e  nella  pre¬ 
ti  Perfidia  del  fuo  dimeltico  Auuerfario;  di  porre  potenti  oftaco- 
agli  Alemanni;  accio-chè  più  non  haueffro  libero  il  varco 
^àare  al  folito  con  armi  violente  la  mifera  Italia,  come  vdirai. 
ìl^'kgnaua  Ridolfo38  Re  di  Borgogna,  priuo  di  Prole,  di  lalciare 
ad  Henrico  fuo  Nipote  .  Faceua  quello  diléguo  vna  gran¬ 
ali -ra  a^  Re  Ardoino  ;  che  da  due  parti  ,  della  Prouenza,  e  della 
\°r  ^anca  confini  alla  Borgogna  gli  Stati .  Confiderando  però  che 
tttul  *  folfe  in  proprietà  vnito  quel  Regno  alla  Potenza  Alemanna  ; 

1  irebbe  polcia  potuta  difender  la  libertà  dell’Italia  ;  tenne 
^ti°  di  preuenire  quella  vnione  ,  prima  eh  Henrico  fi  mo¬ 
li^  ^i-nuouo  contro  l’Italia  .  In  fomma  chi  hà  per  ifeopo  de’ 
\fen^ler*  k  libertà  della  Patria;  non  hà  arterie  di  fangue,  che 
de^gùfichi  per  la  publica  faiute .  La  infingardagine  di  Ridolfo  , 
jtj  da  ognuno  lo  Scioperato  ,  che  rendeua  infoienti  i  Tuoi  Princi- 
àetee  111al  affetti  i  fooi  Popoli;  accefe  il  cuore  à  Circonuicini  di  ften- 
tttpi^He  file  Terre  il  lor  Dominio.  Fra  gli  altri  i  Genouefi  ,  39  per 
h[0dlta  di  accrefcere  il  loro  Impero  (  come  fi  è  detto;  à  mifura  del- 
Vq  Ilarcente  potenza  ;  eran  Nimici  infetti  della  Prouenza .  40  Colfe 
* le  Ardoino  il  tempo  opportuno  ,  facendo  lega  co  Liguri ,  di 

preoccu- 
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preoccupare  al  Tuo  grande  Auuerfario  quelle  due  Prouincie  >  e 
venendo  ad  edere  da  lui  occupate ,  ed  vmte  al  Regno  -Germanico^, 
lagiuano  à  sè  ,  ed  alla  Italia  tutti  quei  mali ,  che  fuole  reC^50jjeghi 
rannide  negli  altrui  Regni ,  con  la  forza  vfurpati .  Due  altri  (C, 
Coronati  hauea  Ardoino  :  41  il  Re  Boemo,  ed  il  Polacco;  i  ^ 


nendo  farmi  tempre  z  fianchi  di  Henrico  nella  Germania 

-  .  ^  1*  /Y'  -  _  -  1  n.A 


tienuo  i  armi  ìcmpic  n  uauvm  w*  -  -  fa 

tiflero  le  forze  :  onde  fpedir  non  poteffe  Armate  ,  almen  nun^  jj 

_  ^  i  i  •  /v  _ rOlDc 


contro  alHtalia  .  E  nella  Subalpina  era  ftrettamente  legato,  c°v  ^ 
{angue  era  congiunto,  col  Marchefe  di  Sufa  •  Non  fà  ingiuria  a  ^ 
no  chi  per  neceificà  cerca  fpogliare  de*  Beni  coloro  ,  eh  etian 
cito  fpogliar  della  vita.  A’ i  Genouefi  rapprefentò ,  che  R«  v 
hauendo  col  valor  di  Beroldo  vfurpaco  il  Fraflìnéto  nella  Riuier  ’ 
trcbbcli  3geuolmente  render  Padrone  della  Marina  a  loro  dilani'  „ 
gio  .  Al  Marchefe  di  Sufà,  che  fi  poteua  conia  fteffa  fahcita^^j 


dronire  delia  Mauriana  ,  e  Delfiuato  ;  volendo  attaccar  quella 

1  1  _  C  .  .  _  —  .  y  U  5  a, ,  1 1  rr/r  fTp  i*pUKia  r\Pt*  lo  fi  t  -i  1  n  tPI  11  f* 
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nel  medefimo  tempo  ,  ch’egli  palferebbe  per  la  fua  Iuréa  nel r 
d’Ofta,  e  di  là  nella  Tarantola.  Sparlerò  tante  brame  di  nuoiii ^ j 
fti  nel  cuore  de’  fuoi  Confederati  Fatte  propofte  di  Ardoino  ,  c  ^ 
frèmito  concorde  fèguì  veloce  1  effetto  .  Armarono  tutti  incofl^  j(l 
te  :  e  conciofiache  l’Armi  il  più  fouente  ,  anzi  che  dalla  forza,  ^ 
valore,  dipendano  dalla  Sorte;  con  efito  affai  fortunato  fi  refe41  ^ 
Padrone  della  Tarancàfa  ;  e  Manfredi  Olderico,  della  Mauriana.  ^ 
i  Genouefi  non  douettero  gratie  alla  Fortuna,  nè  al  proprio 
Da  Beroldo  fortemente  battuti,  tardi  troppo  fi  auuidero  non  eli 
men  deftro  nelle  battaglie  di  Mare,  che  nelle  pugne  di  Terra 
Coftretti  dunque  à  ritirarfi  necelfariamente  i  Liguri ,  prefer  P  fa  fa' 
andare  à  reprimere  i  Saracèni;  che  tirannicamente  occupata  la 
e  la  Sardégna  ,  giornalmente  inuadendo,  depredauano  la  lor  ’  £(c' 
ra .  Beroldo  pofcia  gloriofo  ,  per  hauere  con  la  fua  defili' 
duca  inefperta,  ributtati,  e  {confitti  già  da  vna  parte  i  Nimicii  fato 
to  con  grandi  applaufi  ,  e  con  gran  cuore  dal  fuo  Efercito  Vitc  fa 
pafsò  incontanente  nel  De'finato  ,  inuafo  da  Oldenco ,  doiie 
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chefe  Bonifacio  .Genero  di  Manfredi ,  teneua  Gap  ftrettamente  ^ 
to  .  Il  grido  della  Sconficta  de’  Genouefi;  e  lauuifo  certo  de  3  £tji 


tadi  Beroldo  nel  Delfìnato,  due  differenti  effetti  cagionarono 11 
degli  oppreflì,  e  degli  oppreffori  ;  recando»  quelli  vn 
gio ,  ed  à  quelli  vn  gran  terrore .  Rifletterò  dunque  gli  Ai 


f  i 


pug*1 


^Jtendo  con  piu  vigore ,  diedero  tempo  al  foccorlb .  Ma  non  alpet- 
fCll]no  Attediato»  il  taglio  di  quella  Spada,  che  combattendo  , 
ce(j  j!e  abbatteua  .  Leuato  *f  alla  fola  comparfa  l’ Attedio  di  Gap  ,  fe- 
p°lc^°n'^ac‘°  animofamente  incontro  à  Beroldo  :  ma  le  fue  Schiere , 
t3tn  e  Raggiata  n  hebbero  la  fierezza  de*  primi  colpi;  prefero  aper¬ 
ta  t?re  fuga.  Di  che  da  Beroldo  gagliardamente  incalzati  per  fino  à 
de'  £Uoghi  deferti,  ed  ifcofceli  ,  parte  furono  trucidati  ;  e  prefi  molti 
alttj  ^aalli  ,  e  Fanti  ;  attenutoli  prudentemente  di  più  perfeguire  gli 
He|l 3  a  c‘eca  >  Per  non  attere  prattico  de’  patti  ;  a  andò  à  rinfiefcaifi 
t^'l  ^edefima  Città  di  Gap,  accolto  come  in  trionfo  da’  Prefidiari  , 

,  *  °polo  con  fomma  allegrezza  .  Lodò  con  parole  piene  di  mol- 
^°‘cezza  la  fedeltà  di  quei  Cittadini  :  e  lafciatoui  (ufficiente  prefi- 
Vi  °PPortunamente  a*  Tempo  .  ed  alla  Fortuna  arridente  a’  Tuoi 
cj  ‘  Ito  ad  attaccare  le  Fortezze  ,  ch’eran  cadute  in  poter  de’  Nimi- 
tetidUCte  a  vna  a  vna  ^  vind«cò  *n  Poco  tempo  .  Perochè  non  po- 
'^Cte m°do  mimo  retiftere  all’impeto  del  fuo  feroce  Efercico  ;  ò 
gd  a  difenderli  alla  prima  chiamata  ,  fi  dauano  a’  patti  di  buona 
L  ra  i  ò  sbigottiti  al  folo  grido  del  fuo  arriuo  ,  gli  Occupato»  ab- 
fiQa°nauan  le  Piazze;  ammaeftrati  da  coloro,  che  in  vece  di  ritirar¬ 
ti  5t)do  l’hebber  vicino,  vollero  temerariamente  incontrarlo.  Muni- 
C0^c‘a  tutto  quel  Tratto ,  come  richiedeua  il  pte  ente  ftato  delle 
lui  ii’  Stornò  à  Vienna  ,  dou’era  attefo  dal  Re  ,  per  adunare  aitanti 
^^°nfiglio  di  Guerra. 

br0  .  P°  quelli  faccetti  della  mal  cominciata  guerra  contro  gli  Allo- 
' .  neceflìtato  Ardoino,  come  dicemmo  ,  a  i  attediare  Arnolfo 
Sfo°  ^‘*ano  >  vennegli  pur  troppo  opportuno  da  Enrico  q  *el  foc- 
I?.  >  che  anticipatamente  hauendo  premiato  con  vna  Corona  Rea- 
P0l:ea  mancargb  >  fe-non  da  chi  non  hauefle  bauuto  capo  per 
a  •  Ecco  dunque  velocemente  venire  Hmrico  per  la  via  ,  che 
Adige,  da  Trento  conduce  à  Verona;  e’IRe  47  Ardoino , 
derj00  1  attedio  ,  farfegli  incontro  alle  Chiufe  dell’ Alpi  ,  per  fuorehiù- 
aSerfealle  Italiane  pianure.  Parne  Leonida  alle  Termopile48  contro 
*>111^  ’  Pctochè  con  pochiflima  gente  ruppe  in  maniera  le  Squadre 

V°fe  Henrico  ;  che ,  fe  i  Carentani  auliliari  feoperto  non  ha- 
Vn  altro  paflaggio  fopra  la  Brenta  :  che  riufcitogli  felicemen- 
f^egar  tutta  la  Lega  de’  Principi  contro  Ardoino;  lènza  dubio 
atebbe  Henrico  tornato  con  tutt’ altro  penfiero  in  Germania. 
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7  «  [[», 
Ma  tutti  gli  Attri  maligni  paruero  cofpirare  ad  yn  tempo  contro 

Italia  .  Difcefi  gli  Alemanni  al  piano  ,  fecefi  loro  incontro  1 
Re  :  ed  auualorato  dalla  felicità  delle  pattate  Vittorie  -,  benché  di 
molto  inferiore  ;  prefagirfi  non  Teppe  vna  fortuna  differente  daq« 
che  poco  dianzi  hauea  fpenmentata .  Ma  qual,  arma  e  si  forte ,  c 
fi  arrenda  ài  duri  colpi  di  molti  perfidi  Amici,  fe  nulla  pofloyo 
parafi  contro  alla  perfidia  di  vn  foto?  Tradito  da  luoi  P'u  fid'  fri 
jfaperlo;  mentre  fi  apparecchiaua  al  lecondo  conflitto,  fu  dereltt 
Campo ,  che  retto  libero  al  fuo  Nimico .  E  ciò  che  accrebbe 
brobrio ,  non  (blamente  le  Squadre  vili  vilmente  fuggirono  ;  ma  i  ^ 
cipi  fletti  ,  e  le  Città  Confederate,  edi  migliori  fuot  Capitani.  (-, 
rotti  e  guadagnati  dall’ infidiofo  Arnolfo  j  feparandofi  da  Ardoin  ’  j 
guirono  Henrico .  Così  cangiata  in  frode  la  fede  de  Collegati,  M, 
l’infelice  Re  contro  al  petto  dirizzate  l’armi  di  que  medefimi ,  Ij, 
cui  libertà  erafi  armato  .  Vide  fe  fletto ,  e’1  Regio  Trono  daH4’^ 
deità  de’  fuoi  Principi  venduto  per  niente  al  fuo  Nimico  :  e  bc^>, 
fotte  da  tutti  abbandonato  ;  non  abbandonò  già  fe  fletto ,  come  «% 
altri  harebber  fatto  ,  anche  per  vn  minore  infortunio  :  ma  in^L, 
ricoueroflì  neceflàriamente  nella  Tua  Iuréa  fempre  fedele  ,  non  ^ 
penfiero  di  liberar  di-nuouo  l’Italia  .  Non  fu  dunque  più  di 
ad  Henrico  aprirfi  col  ferro  la  ftrada  al  trionfo  j  nè  fommerg^  |, 
fede  degl’italiani  in  vn  Mare  di  Sangue  ,  per  nauigare  ficuro  V^1  f 
Reggia  di  Pauia.  Imperochè  fparfa  la  nuoua  della  publica  rihei  ^ 
de’ Principi  contro  Ardoino  j  tutte49  le  Città  Italiche  ;  chi  liete.  ^ 
trepidanti ,  apriron  le  porte  agli  Alemanni .  Furono  le  prime  »£  ^jl 
Brefcia,  e  Bergamo:  doue  Arnolfo,  primo  Autore  della  riuolt»’ 
primo  altresì  à  giurar  fede  al  fuo  Re  :  che  indi  con  tutta  l’ArmJ1^ 
altre  Città  ,  dal  medefimo  Arnolfo,  e  da  nobil’ Equipaggio  <*>  f„ 
cipi  fu  accompagnato  à  Pauia  .  Chi  sà  quanto  duri,  fenza 
vna  fede  forzata  ?  Accampa  Henrico  fuor  di  Paula  vn’Efercim 
rofo  ;  ed  egli  con  le  più  forti ,  e  più  nobili  Schiere  entra  come 
fo  nella  Città.L’accoglie  il  Vefcouo  con  fomma  fetta:  fan  vifo  hcl°  yp 
tadini  :  e  fenza  indugio  adunati  i  Comitij,  tutto  il  Confetto  de  ^p 

cipi  con  voci  feftiue  l’acclama  Re  dell’Italia ,  Ma  contuttociò  1  p 

fo  di  Henrico,  minor  di  vn’?°Efimera,  durar  non  potè  tutto 
no  .  Ben  tofto  fi  auuide  il  troppo  credulo  Re  ,  che  la  fua  ^ 
fù  vn  Atùone  inuolontaria ,  e  fimulata ,  per  cedere  al  ten^pga> 
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f0  CllZa  >  c  che  gli  applaufi  del  Popolo  furono  adiramenti  della  lua 
Una,  ma  non  cordiali  acclamationi  .  Perochè,  ancet 51  non  era  ter- 
Uj  ata  ^  folenne  Funtione  ;  che  da  fubito  furore  infiammati  i  Cittadi- 
JjJ  ?er  non  so  qual  lieue  cagione  ,  cominciaron  col  ferro  à  fare  vn*- 
‘(  1T1alsacro  degli  Alemanni.  Indi,  crefcendo  à  momenti  lo  Ide- 
dell'  numero  degli  armati,  dati  à  fuoco  in  più  parti  gli  Alberghi 
^Liar^'e  ®-ea^  ì  corfero  in  fembiante  più  di  Furie  ,  che  di  Huo- 
teqlj  Per  opprimere  il  Re,  à  diroccare  il  Palazzo  .  Durò  tutta  la  not- 
j-  tumu^tuari°  >  e  perciò  horrendo  conflitto  :  nè  più  valendo  le 
n  rche  ,  benché  numerale  à  foftener  quella  pugna  ;  fù  il  Re  co- 
Cj  .  0  ù  mifurar  la  làlita  con  la  caduta;  e  per  fuggire  la  morte,  pre- 
1^  atfi  dall’alte  Mura  .  Agitato  Henrico  da  fdegno,  e  da  dolore  per 
^ljePentina  riuolta ,  e  per  la  ftrage  veduta  farli  sii  gli  occhi  propri 
|)  e  lùe  Guardie,  de’  Principi,  e  de’  Congiunti-,  fece  quel  gran 
t>of °  °  °§getto  miferabile  della  fua  ira .  Henricó  era  Santo  ,  ed  il  Po- 
(iei)Qera inlùno  :  ma  conciofiachè  varie  clfendo  le  pazzie,  vari)  altresì 
3|p  di  metti  eri  i  rimedi  per  curarle  5  ne  fù  da  lui  commetta  la  cura 
pet.U°  Orribile  Elèrcito  ,  che  ftaua  fuori  accampato  .  Quelli  ,  rotte  im- 
0  piamente  le  mura,  entrò  nella  Città  ;  e  fenza  riiparmio  empiendo 
cofa  di  ftrage,  e  di  fiamme  ,  fece  vn  pauentofo  Rogo  a’  luoi 
i)0  0llti .  Accefo  il  fuoco  da  ogni  parte  più  non  ofauano ,  nè  poteua-. 
tjj  Vk*r  degli  Alberghi  ;  ma  poiché  hauean  perduta  ogni  (peranza 
tjj^dono  e  di  fallite  ;  Adendo  à  difperato  furore  la  lòmmità  delle 
f<w  1  facean  quel  danno  ,  che  fi  può  far  di  lontano,  fcoccando  faette 
W*  •*  Sdraici  ;  rifoluti  di  non  morire  fenza  vendetta  .  Ma  in  cotal 
p 'Stando  più  tofto,  che  reprimendo  il  Nimico,  diuenuti  horri- 
c0j,, ^taccio  }  ma  geniale  à  quelle  Squadre  fterminatiici  ;  perirono 
tj^j'^endio  di  tutte  le  Calè .  Henrico  alla  fine  motto  a  pietà  di 
ti(jr  '^felice  Popolo  ;  fatto  comando  che  al  rimanente  fi  perdonalfc  ; 
le  q  1  aI  vicino  Gattello  di  S.  Pietro  .  Rinfoderate  le  Spade  ,  quando 
tfl!ti°ntrade  fur  piene  di  gente  eftinta  ;  mentre  fi  attefe  nella  Città  ad 
|^Uer  le  fiamme  ,  e  à  lèpellire  i  morti  ;  fi  riaccefe  nell’animo  del 
^?VogIla  qlia(|  (penta,  di  riftabilirfi  nel  Trono  malagurofo .  Ve¬ 
lie^  Pefò  ad  accamparli  ne’  Prati  dauanti  il  Ponte  di  Paula  :  doue  te¬ 
de*  2  lagione ,  fecondo  il  cofttime  de’  Re  d’Italia  ,  venne  lauanz» 
Hn  lttac*‘n*  >  e  chiudendo  le  mani  frà  le  mani  di  Henrico  (  eli  tra  la 
a  del  giuramento)  forzatamente  gli  giurò  fede.  Indi 54  fatti  aduna- 
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tc  i  Comitij  Generali ,  ne  quali  interuennero  molti  Principi*  e  ^ 
ti;  fece  col  lor.  parere  due  Leggi  ;  l’vna  de  Veneficij ,  e  ,alaa  yo[j 
Nozze  illecite  .  Dopo  il  qual  fatto,  »  ito  à  Milano  à  fciogherc  i 
à  Santo  Ambrogio  ,  ritornò  al  Ponte  per  ripagare  in  Germania-  , 
Pentita sS  da’  Milanefi  quella  partenza  ;  per  paura  del  Re  Ardom 
loro  vàiamente  offefb  ,  fi  trafler  dauanti  à  Henrico  con  le  lag^111 ■  JQt 
occhi  ;  ed  in  habiti  lugubri ,  lo  {congiurarono  à  non  volerli  abb» 
nare .  Ma  non  hebbero  forza  niuna  le  lagrime  di  Milano  ,  ne  n 1  ^ 
d’oro  di  Roma,  da  lui  tanto  ambito  ,  à  rattenerlo  ;  onde  fobico^ 
ftorpiato  comera,  non  ritornafle  in  Alemagna»  Sentita  peio  P  j, 
vn  Popolo  tanto  di  lui  partiale  ,  conformilo  con  vane  fperanze  1  r 
Ilo  ritorno .  Apena  Henrico  57  hauea  pollo  il  piè  fuor  dell’  Itac¬ 
ela’  Principi  di  Tofcana  ,  e  da  molte  Città  Longobarde  fu  rela  v 

*  .  „  »  .  t-»  r  i»  _ :  ^  ;  1 


voli1"' 


tana  obedienza  al  Re  Ardoino.  Ecco  fe  gl  Italiani,  e  i  Longc 


V/  UVU»  VUtaft  M.  JLVV-  T  Q  '  fjjlr 

volean  partirli  dal  falutar  Decreto  di  Adriano  III.  per  gir  dietr0 

^  A-  .  n*  • _  1* _ 1»  T  «  ' 


v  v-ivm»  * -  I.  t»  , 

Gregoriana  Conllitutione  :  la  qual’  efcludendo  i  Re  Leghimi  >  '  * 
deua  nel  Solio  '  c - ^ 


x  u 

. .  i  Re  Stranieri;  ch’entrando  nella  Reggia,  comc^{) 

nella  Greggia ,  per  depredare  il  Regno ,  che  non  potean 


fpogltauano  le  Città  /  Vfcito  dunque  Ardoino  della  fua  Iuréa 
maro  da’  Popoli,  tornò  à  Paula,  che  gli  hauea  Tempre  anche 
opprelfioni  de’  Barbari  ,  ferbata  intera  la  fede  .  Ordinò  fubito» 
folfero  riparate  le  grandi  rouine  della  Città,  e  del  Reai  Palagio  •  y 
fò  in  tutta  Italia  ,  e  Lombardia  alcun  Popolo  contumace ,  59  p 
Milano  ,  e  i  Puoi  Fautori ,  che  ne  portaron  pofeia  le  pene .  Tra  $  }p 
tri  60  Leone  VefcouO  di  Vercelli  fu  il  primo,  che  le  pagarie  P11^ 
Diuina  Adraftéa ,  che  al  Re  Ardoino,  della  cui  mano  pcrau0^  li¬ 
velle  feruirfi .  Perche  ,  mentre  tf‘ Ardoino  procuraua  alla  Patri»  j.jjl 
bertà-,  procurando  Leone  con  fecrete  pratiche  di  /turbarlo;  fu 
Cielo  grandemente  turbato  .  Era  già  molto  tempo,  che 
feouo  meditaua  di  vnire  al  fuo  Vefcouado  quello  d’Iuréa  ,  c  J*  / 
di  Bremme.  Daua  impulfo  alla  fua  ambinone  ri  Papere  ,  se  e^cl£ 
to  {limato  da  Henrico  Auuerfario  di  Ardoino  :  la  onde  fatto  °? P  $ 
namente  infidiofo  agli  orecchi  di  Henrico,  andaua  fufurrand0  ‘  v  -1 
pur  troppo  feroce  era  Ardoino ,  per  non  hauerlo  à  temere ,  meriti  ^ 

_ -  —  C.  »  />  iì  *  tuteli  *  uevta  A'  Tt/tì.i/L  -  jr.fTpvp  iìpvn  npceffattO 


j*''” - - - -  j  z'*'  - -  - -  ■  '  .  •  tcv'r 

>ea  in  fua  balia  quella  parte  d'Italia  .  Ejjere  pero  necejJaM  ^ 
coja  fpet  tante  alla  fua  Regia  autorità)  eleggere  iui  vn  Prelato 
de  le  ,  che  ne  reprimere  l'orgoglio  •  La  qual  cofa  già  prette  d‘‘J a 
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‘‘,ì0  Ottóne ,  farebbe  fiata  efeguita  in  quel  tempo  ,  fe  non  gli  foffe  fio- 
giunta  la  morte .  Moffo  da  quelle  ragioni ,  già  dilègnaua  Henri- 
lettere  in  efecutione  il  configlio  di  Leone  (  quanto  facilmente 
Satina  l’adulatione  anche  i  Santi  /  )  ma  da  vn  prodigio  (coperto  il 


u  ,  ailC/iio  a,  onuv*  •  )  ma  da  vn  prodigio  (coperto  il 

auimo  di  Leone  ,  l’vno  ,  e  l'altro  cangiò  penderò  .  Ma  ben  più 
J3*3  (perimento  la  Diuina  Vendetta 6lGuido,  vno de’  Marciteli  d’Iuréa. 


Pva 


“ileo 


quelli  Sacrilegamente  audace ,  vfurpato  vn  Borgo ,  detto  So- 

1  rlnll-l  C~^ irrò  A 1  PKiPt*!  «-ill-i  Rlrlm  rii  Rl'PinmP 


q  q'-'jy  poco  difiante  dalla  Città  di  Chieri,  alla  Badia  di  Bremme. 
ves°«c  Abbate  di  quel  Moniftero  fi  porta  bonamente  da  Guido,  per 
V^uicar  quel  podedo-,  pregandolo  con  fommefiion  Religiofa  à  non 
tj  tfe  con  fordida  auaritia  macchiar  la  pietà  liberale  de’  lùoi  Antcna- 
f  togliendo  à  quelle  njedefime  Chiefe,  ch’eglino  hauean  fondate  e 
l  ocate  .  Ma  Guido  qual  Afpido  Tordo  ,  che  da  niun  canto  di  fa- 
va‘‘ ammonimenti  s’incanta  j  aggiugnendo  al  primo  delitto  vn  mag- 
(l°r  crime ,  feccfi  beffe  del  Santo  Abbate  ;  e  comandatogli  di  lubito 
^rarfi  i  carico  di  contumelie  e  di  (cherni  fu  fatto  befana  della  gente 
‘  v'le.  Che  non  haurebbe  fatto  ogni  altr’Huomo  così  denlò,  e  vi- 


flPef0 


■  Non  haurebbe  imprecato  vn  fulmine  dalla  Diuina  mano  (opra 
|fe*  Capo  ,  che  tanto  proteruamente  fi  ponea  lòtto  a'  piedi  il  Diuino 
,Ne  ?  Ma  Gesóne  fenza  punto  adirarfi  ,  proftefo  con  le  ginocchia 
HQ\l'°l^,  dirizzando  voti  importuni  al  Cielo,  implorò  pace  e  perdo¬ 
ni  Quell’Anima',  che  diuenuta  per  le  iniquità  fue  hmigliante  a  Mi- 
fi’ Inferno ,  l’Inferno  iftelfo  mandò  le  (ue  Furie  (òpra  la  Terra  a 
tt^'EarIa  .  Ma  Guido  ,  che  più  non  hauea  fentimenti  per  lo  Cielo , 
t)e‘°rtato  da  rabbia,  prouocò  la  Diuina  Némefi»  che  con  vn  fulmi- 
(ja  aP^nto  lo  tolfe  dal  Mondo  .  Da  quella  caduta  molti  impararono  à 
e*u  piedi ,  facendo  più  d’vno  accorto  la  demenza  di  vn  (òlo  .  Gli 
Statchefi  63  Alberto  e  Oddone  d’Iuréa  :  i  quali  (  come  fi  vede  dal  loro 
a^a)  douean’effere  fratelli  di  Guido,  con  grandifiime  podeftìoni 
1  crebbero  pEntrate  al  Moniftero  di  Bremme.  Parendo  pero  ad  Al- 

ì-  .  ^  *  x  r-v  1  r  n. .  rf~  .  Cn 
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Cef  °  ^  fiauer  donato  poco,  le  non  donaua  à  Dio  anche  (è  (leflò  ;  (e- 
r-wAUIn  .  Mura  £»mnrC  di  (di- 


VHj  ^  «VHVkw  1  '  — —  .  j  r  • 

tit  Monaco  in  quel  Cenóbio  :  doue  attefe  con  tanto  femore  di  (pi- 
k  ^  al  I rVip  fii  oo(cia  In  (nlpndnre  de  Monaci  di  que 


7  Diuia  culto  ,  che  fù  pofeia  lo  fplendore  de*  Monaci  di  que 
•  Ma  64  non  è  men  degna  d’eflere  a’  poderi  tramandata  la  pietà 


>r 
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,esóne  Vefcouo  Torinefe  .  Apena  gli  vfema  di  mano  vna  pietofa 

_ 1  1  rC _  Il  i 
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5  cùe  vn’ altra  maggiore  ne  meditaua  per  edere,  come  a  Religio¬ 

sa  Città,  così  à  que  di  tucta  la  Diócefi  conofeiuu  bifognoft ,  egual¬ 
mente 
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mente  benefico  .  Riparate  dunque  in  Torino  le  rouine  della  Ch* 
de  SS.  Martiri  Protettori  Solutore,  Auuentore  ,  e  Ottauio  ;  ed  ‘  s 
«nate  àque’  Monaci  grandiflime  entrate,  e  molte  giurifdittioni  >  fl  ^ 
nel  tempo  medefimo  fece  col  confenfo  de  Cittadini  quella  gr®11 
beralità ,  che  nel  Libro  antecedente  fi  è  detta  ,  all' Abbadia  di  ^ 
chele  della  Chiufà  .  .  \  Ji 

Mentre  quefte  intigni  opefe  facea  il  Vefcouo  Gesone  nella  £  lC  g 
Torino  ;  vn’accidente  che  fpauentò  tutta  Roma ,  turbò  gratto® 
Papa  Giouanni  XIX.  Il  Monte  Vefuuio,  folito  à  buttar  fuoco, 1  , 
uò  6?  per  tutto  il  Paefe  circonuicino  le  rouine ,  che  già  fece  vr>a  ^ 
ta  fotto  l’Impèro  di  Tito  .  Nè  furono  forfè  minori  :  perochc 
do  con  le  ruinofe  fiamme  groflìffìme  pietre  fenz a  numero  ,  ed  eii  ^ 
do  intolerabili  fetori ,  depopulò  per  molte  miglia  all’  intorno  og111  ^ 
là;  e  refe  inhabitabile  la  Prouincià  piu  florida  di  tutta  1  Europa  ■  ^ 
quello,  eh’ è  più  prodigiofo  ,  quali  per  tutte 66 le  Città  delle  Gal‘,e^( 
della  Italia  ,  fi  apprendeuano  fuochi  da  niuno  eccitati ,  che  ilice11  ^ 
nano  il  tutto  ;  e  Roma  iftefla  fu  quafi  tutta  horrido  palio  di  ^ 
fiamme.  Incendiaua  vn  giorno  il  Sacro  1  empio  di  San  Pietro;  e^|) 
dendo  i  Romani ,  che  attaccato  il  fuoco  nella  Corrente  di  quell®  $ 
mole,  andaua  lentamente  abbrugiando  tutte  le  traui,  che 
no  il  pauimento  di  bronzo  ;  riulcendo  vana  ogni  di 
za  ch’vfalfero  per  ifpegnerlo  ,  fpauentati ,  e  confidi  gridando  ^ 
voci ,  correuano  à  confidarli  dal  Papa;  minacciandolo;  che  ,e  fi 
hauea  modo  di  fottrarre  à  quell’ imminente  rouina  il  Suo  Temp10^, 
ribellauano  à  lui  ,  e  à  Dio  .  Ma  correndo  il  Papa  à  quelle  iA®11 
che  volean  forzarlo  à  far  miracoli ,  viderli  tolto  celTar  di  abb*1’^ 
quelle  traui  di  Abéte  ;  ed  alla  prefenza  del  Santo  Pontefice  fp®‘  ^ 
il  fuoco,  fletterò  pofeia  fermi  nella  fede  i  vacillanti  Romani- 
poteano  quelli  prodigi  fe  non  eflere  prefaghi  di  funelli  auiten’^ij 
Morirono67  indi  à  poco  tutti  gli  più  conlpicui  Prelati,  e  Princip1  >[ 
Francia,  e  dell’Italia.  Moti  frà  gli  altri  il  Pontefice  in  ciii 

Santo  68  Abbate  Magiolo  nel  Monaltero  Siluiniaco  :  alla  fama ^  ‘ 
Santità  ,  concorrendo  da  tutto  il  giro  di  Roma  molte  genti  d 
lo,  e  d’ogni  età  ;  ritornauano  liberi  da  diuerfe  infermità  ,  <-bc  cl)- 
mente  non  erano  naturali ,  ma  portentofe,  e  confeguenteme^ 
labili  fecondo  l’ordine  di  Natura.  Onde  non  hauendo  nè  la  ** 
nè  ì  Arte  alcun  fàrmaco  per  quelli  mali  portati  dall’ira  Diuina’^0 
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£jUano  à  i  Santi .  Seguì  69  poco  appreso  quelli  portenti  la  morte  di 
^esone  Abbate  di  Bremme  ;  la  cui  Abbadia  hauendo  il  Giouine  Odi- 
^  Strepita  dal  Re  Ardoino  ;  nacquero  quelle  difcordie ,  che  fi  fon 
Jtte  >  tri  lo  fteflb  Ardoino  ,  e  Manfredi  Marchefe  di  Su  fa  .  Ma 
|  71®  la  penna  è  fiata  fin  hora  impegnata  in  funeftì  racconti  ;  atlanti 
^"pigliare  il  filo  delle  I  in  pitie  del  valorofo  Beroido  Tempre  munto  ; 
opportuno  di  auuiuare  alquanto  il  mio  ftile ,  ìlluftrandolo  con  la 
di  S.  Bernardo  di  Mentóne  ,  la  cui  morte  fu  accompagnata  da 
^  1  miracoli,  che  ballarono  à  render  celebre  Tanno  millefimo  otta- 
\ii  ì-  Queft'  è  quel  Celefte  Antagonifta  ,  che  riportata  in  vn  mar  a-* 
Stolò  combatto  la  Vittoria  contro  all’ Idolo  Peno  3  libero  dalla  ti- 
del  Demonio  le  Alpi,  chiamate  Perniine  da  quel  fallo  Nume, 
èticamente  adorato:  come  vdirai . 

; icque  Bernardo  di  nobiliflìmi  Parenti,  che  traeuano  la  fua  ori- 
„oe  dal  Regio  Sangue  del  famofo  Conte  Oliuerio  di  Genéua  -,  fan- 
^  ,  ^°po  i  Diuini  Natali  nouecento  ventitré  .  La  tenera  età  del 
fu  .  ®  Faneiullino  facilmente  imbeuuta  di  Santi  coftumi  ,  daua  a’ 
t0°!  tenitori  grandi  (peranze  di  generolà  riufeita  .  Non  ingannò  pun- 
4  ,  loro  efpettatione  :  perche  arriuato  apena  oltre  a’  confini  delI’A- 
H-  cenza,  nell’Academia  di  Parigi  ,  di  que’  tempi  fioritiflìma,  do- 
h0'ta  fiato  mandato;  precorrendo  gli  anni,  nelle  più  belle  e  pia 
f^e  difcipline  anche  i  più  vecchi  di  sè,  ed  1  più  efercitati  mode- 
etlte  ingegnofo  auanzaua .  Era  così  tenace  delle  virtuofe  cpe- 
J>i,  poftergando  ogni  vanità,  ed  aborrendo  ogni  cofa,  che 
fembiantedi  ofeeno,  non-chele  cofe  veramente  ofeene;  con- 
a**a  Vergine  Madre  in  perpetuo  voto  il  virgmal  candore  ,  cui 
t3  èa  che  ogni  lieue  fiato  d’aura  impura  macchiar  poceile  .  Tocca¬ 
ti  ^°lcia  l’età  ,  nella  quale  £uò  vn  Figliuolo  con  qualche  allianza  a 
afficurare  alla  propria  Cafa  la  fuccelfione  ;  richiamato  da 
Cqj*  ^atenti ,  che  fenza  foo  confentimento  ,  haueano  pattuite  Nozze 
^argarita  di  Miolans ,  non  indegne  della  fua  conditone  ;  fi  Pt  r- 
ttiift  °^°  3(l  approuarle  .  A  quefte  propofte  fouraprefo  Bernardo  ;  co¬ 
lio.''10,  per  non  cortifpondere  ,  con  modelli  rifiuti  à  farfene  lonta¬ 
ni.’  ^;Cendo  :  sè  efiere  certamente  intento  à  tutt’altro  che  a  maritag- 
{)q  ne  liauere  peranche  compiuti  quegli  Studi  ,  a  quali  fù  deftinato. 
,er,e  vn  Cauaiiere  di  quella  coìid.tione ,  che  portaua  feco  hered.ca- 
Cla  Tuoi  gloriofi  Antenati  ,  efiere  verfato  in  tutte  quelle  proftfiìo- 
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ni ,  che  fon  necelfarie  per  diftinguere  vn’Huomo  nato  grande 
Plebèo  .  Fra  quelli  difuggi ,  ecco  il  giorno  precifo  di  celebrare 
pattuite  Nozze  :  ecco  adunati  i  Parenti  e  gli  amici  in  gran  nu  ^  ^ 
da  ogni  parte  inuitati  :  che  partito  fara  il  tuo  ,  o  Santo  Giouane  ^ 
ti  veggio  in  quello  Gioco  ,  vn  di  que  calcoli  ridotti  ali  eltrem°  »  ^ 
più  mouere  non  fi  polfono  da  niuna  parte  .  Ma  tutti  nfieme  g  } 
mani  rifpetti  non  vaglicno  à  vincolar  quell’arbitrio  ,  che  di  cuor 
volta  fi  e  dato  à  Dio .  Ritiratofi  Bernardo  fegretamente  nella  OpP 
del  proprio  Palazzo,  porgea  diuoti  Voti  alla  Vergine,  e  al* 
fuo  Auuocato  Nicolao,  che  non  l’abbandonafTero  intanto  per'0 
Vuol  combattente ,  ma  non  abbattuta  la  collanza  de’  Tuoi  fedeli.1^ 
che  niuna  cofa  fapendo  negare  à  sì  grandi  Intercettori ,  fubito  _d|‘ ' 
Nicolao  intera  poteftà  di  liberare  da  quelle  anguille  il  fuo  fr. 
Stanco  di  orare  e  di  affliggetfi,  ritmilo  era  Bernardo  profordau  ^ 
alfonnato  ;  quando  veduta  in  fogno  l’effigie  di  Nicolao,  vdi  vo® 
ce ,  che  foauertiente  chiamandolo  per  nome  ;  l’alficuraua  ,  se  cl  jj 
forcola  cura  di  Dio,  della  Vergine  ,  e  fua;  purché  hauette  ani^ 
feguir  lui ,  che  quella  llelfa  notte  douea  condurlo  alla  Città  di 
fta  Pretoria  ,  oue  l’atcendea  Pietro  Archidiacono  ,  Huomo  Sant0’ ^ 
Ciel  dellinato  arbitro  della  fua  Vita.  Aprì  gli  occhi  tutto  lieto  a ^ 
le  voci  Bernard»;  e  conofciuto  al  noto  fembiante  il  ino  Celti#  ^ 
tectore,  forfè  in  piedi  à  riuerirlo  ;  e  pofeia  con  animo  di 
douunque  Ferme  legnate  gli  hauette  ;  prefa  la  penna  ,  {errile  » 
Genitori  breue  lettera  di  quello  tenore .  ^  > 

li  attere  a  se  preparate  tl  Cielo  altre  NoZjZ>e,  già  prima  dhorf  fij 
tuite:  alle  quali  fen  tendo  fi  in  quel  punto  ifi antemente  chi  arri  ’y 

di  ferir  non  poteua  la  fra  partita .  Che  chiunque  lafciata 
la  Campana  ornata  del  proprio  ,  fi  dilungo  per  comperare  aglio  fi'fc 
ro  -,  fr  poi  efclufo  per  fempre  da  quel  Talamo  immancabile  .  hfrfi 
pregaua  loro  con  ogni  fommefsione  di  'voler  condonare  alla  #c  ì(  0p 
del  Voto ,  anz^i  che  attribuirgli  à  delitto  quella  intempefìiuar» eiì  *  Ji 
portuna  fuga  ;  cauando  indi  argomento ,  ch'egli  poca  fiima  frfr  ^ 
loro ,  e  di  Colei  che  gli  haueano  defiinata  Confort  e .  ImperocV  ^ 
per  fottrarfi  alla  obedienz^a  àouuta  à  chi  l'efere  dato  gli  hauea  »  J 
adempiere  il  Diuin  volere  ,  abbandonaua  i  lari  paterni ,  con]0  $ 
Configli0  Euangelico  ;  e  per  non  venir  meno  d  se  (ìefro  , 
negando  di  ridonare  à  Dio  vii  opera  vficita  dalle  fitte  mani  • 
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fi ar  dì  buon  animo  ;  perche  tempo  verrebbe  ,  W  quale  la  preferite 
J'eX^é  fi  cangierebbe  m  perpetua  gioia  ;  conciofiachè  non  fi  perda , 
/  acqui  fi  1 ,  più  non  perder  fi  ciò  ,  Cielfi  trasmette  .  Che 

*n*o  non  douefiero  abbandonarfi  alle  lagrime  ,  ne  alle  querele  •,  w* 
Caricar  fi  ,  tracciando  le  file  pedate  \  perche  ,  fi-come  non  dourea  cer - 
per  ricuperarlo,  mal  potea  trouarfi  Colui  >  celaua  a  gli  occhi  del 

°ndoy  Cambra  delle  ah  protettrici  di  Dio.  Con  quelli  fenfi  dettati  da  vn 
,°re  tutto  {bruente  di  amor  Diurno  ,  pretefe  Bernardo  di  appagare 
jj  at>ll^i  de*  luoì  Genitori,  e  d’ogni  altro,  cui  foiTe  in  qualfiuoglia  rao- 
]»j  ^nfibile  quella  fua  inopinata  rifclmione.  Perchè ,  pollo  il  foglio  fopra 
^inocchiatolo  ,  da  vna  fineftra  »  cui  riipondeua  vno  fcoglio  molto 
^ipicofo  ,  {piccò  tutto  giuliuo  vn  falto  ;  e  portato  da  quel  medefin 
n°  che  Thauea  animato  alla  generala  Impreia  *,  non  {blamente  feti- 
f  efione  giunfe  à  terra  da  quelfalto  precipitio  5  ma  in  poche  hore 
JHti  i  più  afpri  Gioghi  di  tante  Alpi»  trouofli  in  cofpetto  della  Città 
Aigufta  ;  alla  cui  porta  già  (lana  attendendolo,  così  aunifato  da 
tjl°>  il  Santo  Arcidiacono  .  Quaì  {enfi  occupafiero  que’  due  cuo- 
tlpieni  di  ^mor  Diuino  in  quel  defiderariillmo  incontro  j  ninno  ca- 
l  Potrebbe,  fe- non  chi  foflfe  auuezzato  alle  délitie  del  CieJo.  Ma 
diuerfamente  andauano  le  cofe  in  Mentane,  Già  per  molte  hore 
j  ^oi*no  affettato  lo  Spofo  ;  nè  potendo  Ricardo  {offerire  piu  lunghi 
batteua  {òuente  alla  porta  della  Camera  ;  quando  ilperimenta- 
{L>o  lo  fdeg  no  e  le  minacele,  gettato  rvfcio  de’  Cardini;  entrò 
e  vide  vacua  ogni  colà  .  Accorato  Ricardo  dal  non  vedere 
c  ^el  Figliuolo,  la  cui  perdita  portaua  feco  tanti  inconuenienti ,  non 

'H; 


ttiorto  per  miracolo  del  paterno  amore,  che  lo  tenne  in  vita ,  con 
v  ratl^a  di  rinuenirlo .  Non  diedero  indicio  eh’ e’  forte  fuggito  ,  le 
Vea  te  fineftre  :  perchè  falto  precipitio  ,  inacceflibile  ad  ogni  humano 
^  b>Q  »  toglieua  di  mente  vn  lirail  penderò  à  chiunque  fiflaua  il 
f0^o  in  così  precipitala  difeela .  Stupiua ognuno  dell  inopinato  ca- 
tutti  cercauano  diligentemente  ogni  angolo,  oue  imaginar  fi 
^  ,  che  forte  per-auuentura  nalcofto,  per  non  legarli  à  quel  vin- 
f( kj,cuì  l’imprudenza  de’  Tuoi  Parenti  pretendeua  di  aftringerlo  ;  ef- 
0  horamai  chiari,  che  di  Bernardo  le  potenze  forteto  difpofte 


iti'11"0 


.  che  à  comporre  maritaggi .  Ed  ecco  fui  Leggio  Oratorio 
5he  .ri  ^rituali  vna  Carta  fuggellata  di  frefeo  :  la  quale  aperta,  an- 


e  Prima  che  l’hauelfero  dal-tutto  trafeorfa  con  occhi  curiofamen- 
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te  anfiofi,  fece  auueduti  della  orbita  loro  entrambi  i  Genitori. 
la  fola  perdita  del  Figliuolo,  che  trauaghalTe  Rscardo,  e  t* 

(  con  quello  nome  era  chiamata  di  Bernardo  la  Genitrice  )  » 
nano  alianti  gli  occhi  la  Nuora  ingannata,  i  Parenti  burlati,  vu;l®  t 
de  cognatione  implacabilmente  oftelà-,  la  vendetta  imminente  >. 
cui  diucrtire,  mai  non  trouerebbono  luffìcienti  ragioni .  E  con 
feufa  apparente  potrafll  coprire  vn  mancamento  euidentc  :  rj9 

delicati  fenfi  ha  l’honore  ,  perchè  debba  appagarli  di  vna  ordì  ^ 
fodisfattione.  Solo  col  fangue  di  chi  le  fà,  li  lauano  le  macchi^ 
la  riputatone  ;  elTendo  quella  vna  Deità,  che  mai  non  lì  Placa 
za  la  Vittima  .  Pertanto  Ricardo  prouidamente  frettolofo  ordina  ^ 
tal  cafo  le  cofe  Tue  per  la  difefa;  quando  MelTaggiero  opportu^^ 
colle  auuifo  ,  che  la  Spofa  Margarita  ;  come  fé  la  face  d 
foffe  il  tizzon  di  Megèra  ;  arfa  anch’ella  di  pari  fuoco  del 
uo  fuo  Spofo  ,  il  Flammeo  profano  cangiato  haueua  nel  Sacro  j. 
di  Religiofa  in  vn  Monallero  della  Città  di  Grenoble ,  con  tanto 
felice  fu c cello ,  quanto  più  degne  eran  le  Nozze  daU’vno  ,  e  dall* 
Spofo  diurnamente  contratte  .  Così  hauendo  il  Cielo  difacerbate^j 
de*  Miolanefi,  fi  riunirono  gli  animi  de  due  Baroni  :  e  queg  l 
medelimi,  che  non  à  cafo  haueaho  permeilo  quell’accidente  tra  y 
He  due  famiglie;  llillarono  fauoreuolmente  quelle  acque  opp  oP  ^ 
che  per  abolire  vna  macchia  immortale,  dilperaua  Ricardo,  eh6 
na  tergente  terrena  fcacurir  potelTe .  ^ 

L’Arcidiacono  intanto  attendeua  follecito  ad  imbeuere  il  fuo^9||» 
no  innocente  ,  di  ottimi  precetti;  lludiando  di  habilitarlo  in  brio^j 
Prefettura  ,  che  à  lui  dellinaua  ;  e  finalmente  d’incaminarlo  per  b  ^0 
via  del  Cielo .  Germogliauano  così  vègeti  ad  ogni  tempo  nell*  ^ 
di  Bernardo  que’  diuini  inferri  ;  coltiuandoli  egli  con  fomma  lo» 
dine  ;  che  i  frutti  abondantemente  refi  ,  lafciauano  in  dubio,  b  f  ,e, 
douelfe  alla  fertilità  del  terreno  ,  ò  alla  indullria  del  Saggio 
Promolfo  à  gli  Ordini  Sacri ,  e  vellito  l'Habito  de’  Canonici 
lari ,  meritatoli  con  le  continue  meditationi ,  ed  altri  elèrcitij 
ne’  quali  à  giornate  fi  tratteneua  ;  per  comando  del  fuo  Superb  ^ 
‘  cominciò  à  conferire  con  gli  altri  Canonici  ;  e  come  da  vna  ^pid1' 
na  forgente,  rifondere  in  elfi  i  Dogmi  più  Santi.  Tanto  f®*1  eI)£' 
te  infmuauafi  nelle  altrui  menti  >  e  tanto  profondarne»1^.  ^ 
traua  ne  cuori ,  anche  più  afpri ,  quel  foaue  nettare  ,  che  g  ^ 
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1  ^  bocca  con  le  dolci  parole  ;  che  in  corto  tempo  fi  conob- 
"r°  notabilmente  mutati  tutti  i  Salali!  ,  Popoli  di  ceruice  inflelfibile, 
q.  e  le  Rupi ,  fra  le  quali  la  maggior  parte  eran  nati .  Chiamato  al 
le  u°  !  oct!mo  Maeftro  ;  à  liete  voci  ,  e  voti  concordi  da  tutti  i  Col*- 
°  1  1  ottimo  Difcepolo  Bernardo  fu  acclamato  Arcidiacono .  Con 
c  a  follecitudine  reggefie  egli  quella  nuoua  Carica,  è  più  facile  il 
(j|lCepirlo  con  la  mente,  che  il  ridirlo  con  la  lingua.-  Il  meno,  che 
f0  c°rgelfe  in  lui ,  era  la  fuperiorità  che  gli  daua  il  proprio  officio 
a  *  Colleghi,  fra’  quali  moderatiffimo  nel  comandare,  fol  tanto 
apparire  la  propria  fommeffione  veftita  di  autorità  ;  che  nè  la 
alla  riuerenza  ,  nè  la  feuerità  pregiudicaife  all’amore  .  Nel 
c  0r,*are  gli  animi  de*  Rilaffati  ,  vfaua  tanca  circonfpettione  ,  che  fa- 
Parer  Tempre  di  hauerli  trouati,  anzi  che  di  hauerli  farti  buoni: 
veramente  neceffaiia  negli  Huomini  Spirituali  v  conciofiachè 
^  corra  mai  tanto  pericolo  di  rilaflarfi  vn  Animo  Religiofa,  che 
Mo  fi  mira  la  virtù  fua  nelle  Virtù  altrui  manifeftamence  rifplendere. 
pr  r  non  ^ouea  Santità  di  Bernardo,  detonata  dal  Cielo  ad  im- 
k  ^  rtlaggiori  j  ftare  iui  più  à  lungo  fra  quelle  prillate  pareti  nitren¬ 
ti^  Era  necelTario,  che  vfeiffe  fuori  alTaperto  nel  Mondo,  per  mo- 
.Sferra  all’Inferno.  Tiranneggiaua  70  il  Demonio  Tvne,  e  T  altre 
fermine ,  e  Graie  *,  e  da  quelle  alte  Rupi  ,  quali  da  Eccella 
tutte  le  foggette  Valli  con  barbarie  non  più  vdtta  infeftaua. 
71  anticamente  nel  fommo  Giogo  di  quelle  iVÌpi  vn  Marmo- 
^.^^olacro  di  Gioue  .  Quello,  elfendo  flato  abbattuto  da  Vaie- 
collocata  in  fuo  luogo  vna  Statua  del  lor  Dio  Pennino  v  fù 

AA  n-frtTnM  *  1  n  \7/irrrvnfl  l  ^  n. 


0  a  molto  tempo  raddirizzata  da  Terentio  Varróne  ,  Capitano  di 
Augufto,  Conquiftatore  di  quelle  Valli  .  In  quella  Sta- 


o  bauea  vn  Demonio  già  da  lunghi  anni  ftabilita  la  fua  dimora 
4;  di  natura  maluagio ,  e  nimico  dell’  Human  Genere  ;  parcua 
fe  \  auere  fcelto  quel  luogo  per  opportunità  di  nuòcere  in  mille  gui- 
^  l#  habiranti ,  e  paffeggieri  ;  mentre  gli  vni  e  gli  altri  con  mol¬ 
to  ,arbarie  continuamente  trattaua  .  Impallidire  al  fuo  horribile  afpet- 
Stelle,  tremare  al  fuo  moto  la  Terra,  veftire  della  più  nera  ca- 
«d  ~  *1  Cielo,  accozzar  vento  con  vento,  infettar  laure  co  fiati, 
caL^°rdarle  co’ tuoni ,  far  piangere  le  nubi ,  e  grandinar  Saffi  -,  e  Io- 
etln  ntC  mouendo  elementi  e  vapori ,  empiere  di  horrori  ogni  cofa  ; 

10  fol  preludi  del  fuo  furore .  Perochè  d’ogni  diec?  vno  de’  PaP 
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Leggieri,  quafi  tributo  di  Legge  diabolica , 7:  fra  que  tenebrofi  ^ 
ne  attorbiua  .  Quelli  erano  i  Accetti ,  che  cotidianamente  face 
fonare  à  gli  orecchi  di  Bernardo  il  Monte  Pennino.  Nell  '  Alpi  ^ 
per  doiie  fi  palla  à  Ceneroni,  ò  fiano  Tarantafienfi,  ergeuafi  vn  ^ 
lonna  di  Porfido  ,  opera  di  Angolare  artificio  ,  nel  cui  capitello 
Secoli  auanti  vn  certo  Policarpo ,  Huomo  opulento ,  hauea  mc  ^ 
to  vn  gran  Pirópo  ,  che  i  Paefani  chiamauano ,  Occhio  di  Gtoue  • 
quelli,  con  inuidiofa  emulatione  dell  Indico  Serpente ,  hauea  1  . 

monio  fuggerito,  che  da  qualunque  infermità  detenuti  ,  fareo  j() 
incontanente  liberi  que’  Fanciulli ,  che  hauettero  fittati  gli  oCc 
quel  Carbonchio  ;  Aggiungendo  religiofamente  maligno  il  Ma  i  [ 
te  ;  sè  mantenere  Tempre  inuolta  fra  nembi  quella^  Celefte  Getu  ^ 
Polo  effetto  ,  che  non  fi  diuolgaffe  il  miftero,  ne  mai  li  auui 1  ^ 
quel  Sacro  luogo  la  Religione .  Andaua  però  Bernardo  giorno  ^ 
te  penlando  allo  Sterminio  di  quella  Pelle  ,  che  infettando  »  ^ 
pi  con  le  vccifioni,  guaftaua  gli  animi  con  la  fuperftitione  .  Vn  fL 
no  ftando  con  l’animo  agitato  da  quella  pietofa  cura  ;  gli  fu  ^ 
to  efTer’entrati  in  quel  punto  noue  Pellegrini  francelì  ,  che  and^j 
à  Roma  à  vifitare  i  luoghi  Santi:  i  quali,  elfendo  più  morti  che  ^ 

per  lo  fpauento ,  e  danni  patiti;  haueano  confternato  prefln  ■ 

tutti  i  Cittadini .  Narrarono  quelli,  che  nel  pattare  il  Giogo  * 
no  inforta  vna  fiera  tempefta;  erano  flati  attaliti  da  vn 
fembiante  horrendo  ed  ofeeno  :  e  che  l’vltimo  de’  fuoi  Compa£lV 
matto  era  del  Moftro  infelicillima  preda .  Bernardo ,  rotto  og11 
dugio,  come  profitteuole  al  Nimico  Infernale  ;  portolfi  fretto!0  ^ 
Vefcouo  ;  e  confidato  in  quel  Dio  degli  Eferciti ,  al  cui  volejjf  ^ 
può  niuna  forza  refiftere  ;  dimandò  ,  che  à  sè  fotte  permetto 
re  à  difarmar  quella  Beftia,  che  faceua  tanti  mali  per  quelle  M 
gne.  Sperar  egli  col  Diuino  aiuto,  e  con  la  Aorta  ficura  &  , 
Protettór  Nicolao  ,  di  riportarne  gloriola  vittoria  :  purché  dal  ^  ^ 
e  dal  Popolo  procettonalraente  accompagnato  infino  al  Borgo  ^ 
Remigio  ,  alle  radici  del  Monte  Pennino  .  Quella  fola  ettete  ^ 
che  può  piagare  quello  Spirito  indiuifibile  :  queft’vna  elfeie 
con  cui  può  l’Huomo  vifibile  deluder  l’arte  del  malfattore  i11^  ?  il 
A  quelle  propofte,  che  molta  fiducia  aggiungeuano  alla 
buon  Vefoouo,  ficuro  di  vincere  prima  che  il  Santo  andalfe  a  P 
re  ;  Mandò  incontanente  elèguirfi  ciò,  eh  egli  chiedea  per  ^efy. 
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^a^ata  tutta  la  notte  in  oratione ,  come  tra  penfieri  di  guei- 
l'txo  t*aCa  ’  ®ernard°  ne^  far  del  giorno ,  con  foprauefla  di  mondiflimo 
(jcl  ’  °tuato  il  collo  di  Stola  Sacerdotale  ,  e  la-  Sacra  delira  armata 
C£Uo  Ballon  Pallorale,  fecelì  Capitano  della  fupplicante  Schiera  : 
pid  °mmilit°ne  intrepido  de’  Pellegrini ,  diuenuti  Soldati ,  benché  tre- 
per  lo  malagurofo  fuccelfo  del  giorno  antecedente . 
poi  Unt*  ®orS°  di  S.  Remigio  ,  ordinò  che  la  Procelfione  del  Po- 
0rante  tornale  indietro  alla  Città  ;  rellando  egli  folo  co’  Pelle- 
f£  !»  i  quali,  acciochè  di  niuna  colà  temelTero  ,  fece  palfare  auanti} 
ltando  egli  quali  diuota  Vittima  l’inaccelfibile  camino.  Che  non  fe- 
(^errito  il  Demonio  da  sì  generofa  inchiefta,  per  difturbarla?  Ve- 
^  ^ccia  di  horrori  il  Cielo,  denlàre  le  nubi ,  melcere  l'aria  di  tur- 
V£  ’  di  gragnole,  di  neui  ;  fìlchiar  co’  libili  ftrepitoli,  contrito  da 
k  1  °gni  virgulto  ,  ogni  fronda  ;  affordare  co’  tuoni  fpauenteuoli  i 
^ jj.  1  >  lacerare  co’  lampi  l’opacità  delle  nubi  ;  e  fra  le  medelime 
H0[|  Aitanti  fuori  di  luogo,  aprir  voragini,  e  minacciar  precipitij  ; 

erano  fe-non  ombre  di  terrori .  Accrelceuano  lo  Ipauento  gli 
di  ,Clldi  rugiti,  gl’  infolici  ftridori,  larue ,  Ipettri  ,  e  tutto  ciò  che 
Orribile  e  di  crudele  può  per  gli  orecchi,  e  per  gli  occhi 
fet(?lefe  vn  animo  di  terrore  .  S’adirauano  i  Pellegrini  ,  di  ef- 
c0  n^fciati  per  troppa  credulità  ricondurre  à  quelle  mfidie  :  e  già 
ati  d'an'rao  e  di  forze  ,  non  vedendoli  aperta  allo  fcampo  al¬ 
io,.  v'a  >  fi  abbandonauano  affatto;  quando  Bernardo  non  atterri* 
t0  5  gl’ impauriti  Compagni  animando,  ben  fouente  fpianaua  la 
1^  a>  leuando  con  mano  gl’inciampi,  che  gli  ferrauano  i  palfi . 
c0^c  finalmente  più  volte  le  fallte  e  difeefe  per  que’  dirupi  ,  hor 
td  efa  vocl,  hora  col  braccio  facendo  cuore ,  e  foftenendo  cadente 
V>e  lo  llupidito  Drapello ,  hebbero  auanti  quel  Simolacro . 
5^  *d111  fece  tutti  gli  sforzi  il  Demonio  :  vn  liuido  vortice  di  voraci 
^  0:16  fparfe  d’intorno  ;  ed  inuogliendo  in  ofeura  caligine  ogni  co- 
la  terra  .tutta  feoffa  da’  Cardini,  aperta  in  voragini  per 
’d»  :  vani  terrori  ;  imperochè  dopo  vna  brieue  preghiera  diriz¬ 
zi  ,a  vero  Nume,  battuta  come  da  Icherzo 75  col  Sacro  Ballone 
^  k  '^ffnfata  Imagine  del  fallo  Nume  ;  e  con  la  Stola  afferrando¬ 
celi  c°d°  y  traffela  villanamente  à  terra  ;  e  ichiacciandola  co’ 
^  ■’  fece  minuti  pezzi ,  confinando  il  Demonio  che  vi  rifiede- 
ltl  Vlla  Voragine  profotidilfima  del  vicino  Monte  ,  chiamato  Ma- 

glio; 
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elio  ;  fpogliato  diurnamente  d’ogni  facoltà  di  nuòcere  ;  accioche  a 
battuto  ,  ed  auuinto  à  quegli  fcogli  medefimi ,  che  mfeftaua»  ^ 
doppia  ignominia  fotte  punito .  Vittoria  degna  della  ua  e  >  i, 
come  Pietra  infrangibile  ,  non  effendofi  punto  ammollita  a  tal  g 
pi  terrifici  del  maligno  Demone  ;  meritò  di  effere  in  ciò  yguag^ 
alla  Vergine,  ponendoli  fotto  a  piedi  quel  Capo  ,  che  già  e° 
vna  volta  ,  fu  trofèo  delle  fue  santiffune  piante  .  C( 

Incatenato  il  perfido  Turbatore,  difciolfe  Natura  quelle  tefl  ^ 
che  celauano  à  gli  occhi  il  bell’ordine  delle  cofe .  Fù  ridonato  •  ^ 
momento  alla  villa  il  Cielo,  al  Cielo  la  ferenità ,  la  ficurezza 
menti,  alle  llupide  lingue  la  voce,  à  tutti  l’allegrezza.  Co 0  j, 
tanto  ,  che  alle  radici  del  Monte  eran  rimalti,  fi  llauano  cosi  j 
diti  ed  intronati  per  l’horrendo  fragore  delle  procelle,  come  le  u  ^ 
Mondo,  in  quel  momento  alforbir  doueffero  l'eftreme  rume .  Iv  fa 
biro  che  frenato  l’impeto  de  venti ,  e  celTata  l’horribil  tappe»*» 
veduto  Bernardo  co’  Pellegrini  Compagni  difendere  illefi  dal  ^ 
te  :  allora  cangiami!  lutto  in  gioia  ;  non  potendo  i  cuori  capite  *  f 
celfiuo  gaudio,  con  acclamationi,  dalla  Gnghiozzante  lewia.  in# 
te,  applaudeuano  al  Celefte  Heioe,  come  ad  vn  Huomo  ^ 

ò  rapito  alle  fauci  di  Morte.  Giunta  la  nuoua del  trionfato  \0 
alla  Città  ;  corèe  il  Vefcouo  fra’  primi  à  riemerto  trionfati# 
riueiì  con  molta  humiliatione  ;  e  perche  ad  vna  si  gloriofa  V>  ( 
non  mancalfe  la  meritata  Corona;  toltafi  di  Capo  la  Sacra  ^ 
pregollo  con  molte  ìllanze  à  valerla  riceuere  dalle  fue  mani, 
lentieri  la  trafmetteuano  al  Capo  di  lui,  tanto  del  fuo  più  cap^i- 
quell’  honore  ,  quanto  grande  fù  il  penfiero  che  hauea  potuto 
re,  e  condurre  àfinc.  Non  fi  può  credere,  quanto  roto  ’  ||e 
mette  in  quel  modeftiflìmo  volto ,  la  fincera  fommeflìone  dell  1 
Prelato .  Non  inhorridi  tanto  à  tutti  i  fragori  del  Monte  Pennino»  4  c 
to  fù  sbigottito  al  tenore  di  quelle  voci  .  Refegli  grafie  Beni»1  ^ 
per  ifchermirfi  al  primo  colpo  da  quell’alfalto  ,  ch  e  più  teme1' 
Diabolici  infiliti  ;  gli  oppofe,  sè  elfere  chiamato  in  quel  pun1 
altre  Alpi  à  cacciar  quel  Demonio  :  e  delle  ruine  di  quella 
Colonna  eccitare  vn  nuouo  Trofèo  .  Ptefo  apena  vn  poco  1  ^  (ir 
con  più  nunierofa  fchiera  di  fupplicanti  ,  per  1  Auguftana  aggi 0 

però  l’altiflìmo  Giogo  ,  detto  de’  Centroni .  7 s  Non  hebbe  c 
di  attendere  chi  veniua  à  sfidarlo  à  nuouo  cimento ,  il  Geni0  ^ 
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Volt  1  quelle  Recauafi  ad  onta  di  rimaner  foggiogato  vn’altra 

Hjj^  *  ^a  f°ldè  volle  fottrarfi  alla  pugna  ,  per  rapire  al  Tuo  Antago- 
^ioV  Tri0nf°*  Scol^a  dunque  ,  ed  infranta  lenza  contrailo  l’obbro- 
>l-  a  Colonna,  eridotto  in  minuta  polue  quel  fuperllitiofo  Carbon- 


chio 


be”’  tu  gettato  ludibrio  di  quelle  aure  iftefle,  che  tante  volte  dal 
^onio  eccitate ,  infuriarono  contro  i  Pafleggieri .  Così  quell’  Eie- 


*  —  -  -  -  -  VjLIVIX  X-iXV- 

t0tc  °’  che  Pcr  tanto  tempo  fù  violento  mimllro  del  Diabolico  fu 
c[je  1  ^llenuto  Vindice  delle  Diuine  ed  Immane  onte;  verificò  an 
aprelTo  all  Inferno,  (bruir  di  flagelli  alla  pena  quelle  cofe  mede 


“he 


40 , 1  c^le  furono  llrumenti  alla  colpa .  Gli  honori  fatti  à  Bernar- 
1  quali  quanto  più  rigorolamente  da  lui  furono  prohibiti,  tanto 

ftlr,...  /•  r*  -  •  I  1  s-  i  .  \  .  ,  .  J 


ha, 


(j^&'ormente  furono  accrefciuti)  e  le  folennità  con  le  quali  fu  cele- 


5Nl 


quel  geminato  Trionfo  ,  e  la  elpiatione  dal  Ciel  decretata  à 


W  A.  -  — 

hb-  mani  “cocenti  ;  non  è  foggetto  della  mia  penna,  né  di  que- 


Wìn.  \''~J  »  *  L — 

t3ftt  ,  0na  •  Pei  mantenere  pero  viua  ne’  Polleri  la  memoria  di  vn 

d^^iSoio,  o  per  prouedere  in  auuenire  alla  iìcure2za  de’  Vian¬ 
et  j^.  '  ’7  fondò  nell’vno ,  e  nell'altro  Giogo  vno  Spedale  de’  Pelle- 
ttjJ?  Gemino  Trofèo  della  duplicata  Vittoria;  con  grandiflìme  En- 
de||  ’  fondanti  e  per  l’albergò  ,  e  per  la  menlà .  Tutti  i  prouenti 
ì  ^a  Prefettura  (pendeua  in  quella  grande  opera ,  nella  quale , 


Poi 


ijpl  y  A  A  «-/  A  '  X  * 

I  hcbbe  egli  primo  felicemente  incominciata,  vollero  edere 

•  *  i-*  u  **  ini  r  •  ii  •i/"'* 


pte(^a§nt  que’  Pellegrini,  che  l’hauean  feguito  nella  pericolofa  im 
k  ■  *  7B  Picciola  fabrica  fù  iui  da  principio  eretta ,  picciola  Cap 
c°nfècrata  a  S.  Nicolào  :  che  polcia  con  grande  coftruttura  am- 


r>h 


^  del  foggiogato  Dèmone  l’obbrobriofa  impotenza  felicemente 
PtQ*’- 


'Uera 


d0,^arfa  indi  la  fama  di  tanti  prodigi  operati  dalla  Santità  di  Bernar- 
%’  ^olti  da  diuerfe  parti  vennero  in  quel  luogo  portati ,  chi  dalla 
%3|.  .  a  di  veder  que’  miracoli  ;  e  chi  (limolati  da  zelo  pietofo:  fra’ 
bacon  di  Mentóne  ,  79  Padre  di  Bernardo  .  Eragli  pur  anche 
lo,  *a  memoria,  dal  fuo  animo  infeparabile,  dell’vnico  fuo  Figliuo- 
pti0  °Sl  iuopinatamente  fmarrito  :  e  però  ,  ò  fofle  per  fodisfare  al  pro- 
Vògetli°;  ò  ( quel  che  (limo  più  torto  )  morto  da  impulfo  Diuino, 
Pienaln  defiderio  di  vedere  vn  Huomo  Santo,  la  cui  fama  così  ri- 


*W,  c°rmua .  Sentiuafi  luflngare  da  (peranza  di  qualche  conforta- 

'  *tQ  oli-/"  ..v  .  <u .  /■'  1*/^  r  r  *  . 


L  alla  fua  orbita  dall’hauere  fòco  difcorfo,  e  forfè  anche  dalla 


ha  b 


—  V*.^*vv*  — - -  -  '  - UdilOi 

°Cca  profetica  alcun* ipclicio  dell’amato  figliuolo  ,  Approuò  la 

Moglie 
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Moglie  il  configli»  -,  e  volle  ligniti»  compagna  indinidua  nei  v# 
eio ,  come  nella  mitezza .  Era  collume  di  Bernardo  a  cer 
l’andare  incontro  a  Pellegrini-,  porgendo  ,  con  bemgnamcn  , 

trarli  ,  alla  loro  ftanchezza  anticipato  il  follieuo  .  Ed  ecco 
tamente  venirli  auanti  in  habito  di  Pellegrini  ,  entrambi  lino  j 
tori  .  Qual  li  rimanelfe  Bernardo  ,  non  faprei  dire  .  gii  1  c0  .  vj, 
fero  tutte  le  vilcere  :  il  fangue  da  tutte  le  vene  con  repentini  u  j| 
brato,  di  poco  non  vici  fuori ,  tentando  per  miracolo  di  an  ^ 
regredo  à  quelle  fonti,  dalle  quali  hauuta  hauea  la  fcaturiginc* 
hauendo  egli  tutta  l’arte  di  fedare  i  moti  dell  animo ,  freno  coi  , 
ro  calligo  quel  primo  impeto  de’  fenfi  incauti,  celando  coti  oPP^. 
na  limulatione  à  gli  occhi  fufpicaci  il  proprio  volto  ;  No  i  coti 
ro,  perche  l’inedia,  le  vigilie ,  eie  continue  maceratoi  del  ^ 
corpo,  gli  haueuano  in  tal  guifa  mutato  il  fembiante  :  che  ìllang y. 
qae*  fiori  di  vegeta  giouanezza ,  che  hauea  portato  dalla  Cala  ì  ^ 
na  ;  non  è  marauiglia  ,  che  anche  hauendolo  auanti  ,  mentt% 
fiofamente  il  cercauano  >  noi  conofcelfero  .  Ma  ,  come  de  e  uj 
.  fon  per  natura  loquaci  le  trauersie  -,  così  riftorate  apena  le  to'  vn 
làrte  per  la  lunghezza  del  viaggio,  abbandonatifi  in  braccio  ^ 
inconfolabil  dolore;  efpofero  più  che  mai  pieni  di  aniieta  ‘  iir 
brama  di  rinuenire  il  Figliuolo  ,  allo  ftelTo  Bernardo  ;  perluali  ^ 
tracciarne  da  lui  quella  contezza,  che  difperauano  di  nctouare 
ue .  Efaggerauano  la  rara  indole  del  Giouane  ,  gli  Studi ,  1  co* 
le  fperanze  ;  deplorando  medefimamente  raffrettate  Nozze  ,  '  j>l 
oa  improuifa,  e  il  non  fapere  fe  viuo,  ò  morto  ,  fe  rapigli 
Cielo,  ò  celato  in  terra  in  qualche  latebra,  o  Romitaggio.^  F 
Bernardo ,  fauorendo  primieramente  le  parti  della  paterna  piera  i 
Ninna  Perdita  veramente  efere  più  finfifile  a'  Genitori ,  & ' 
de' Fidinoli.  Hauerejfi  non  Itene  cagione  di  affligger/i  dello /tra*  C,r 
dente  ,  ma  ejjere  più  ginfto  pero  di  rinertre  da  lungi  gli  arcani  »  A 
lo  \  il  quale  toglie  ,  e  ridona  d  fio  beneplacito  ciò  che  gr^tt0i  6f 
cimprefta .  Haner  reftituito  all'addolorato  Giacobbe  il  fifpt^ 
fèffo ,  di  'vii  pecoraio  Arbitro  di  un  Regno .  Non  hauere  1  /,  j V 
Nume  donato  al  Mondo  vn  filo  Ale  fio,  un  filo  Eufemia0 
'  uirfi  di  cofi  infilite  ,  ed  ardue  ,  per  far  prona  della  human* 

,  Iddio  \  che  forfè  haurd  defi derato  il  lor  Figliuolo  ,  c0fi rr.ji  $ 
■fiacco  ,  Vittima  innocente  al  fino  Dinin  culto .  ‘Poter  pero  ejj  ^ 
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*<0  contro  la  intempeftiua  loro  pietà  ,  ricufante  di  fargliene  un  volon- 
j  *!°  holocauflo  .  Effere  nondimeno  ancora  tempo  di  placare  la  Diurna 
h  '  °j ferendogliele  bora  per  allora ,  o  viuo  o  morto  ,  Hojìia  incruen- 
'  ^  Che  fi  prenderà  la  cura  Iddio  di  ci'o  che  alla  fùa  fede  verrà  com- 
I  etl°  •  sfar  pero  in  mano  de'  Genitori  l'efpiare  l'empia  tenacità  con 
letalità  prefente  :  con  quefia  ficureZsZ^a ,  ch'effendo  il  lor  Figlino - 
fil  tolto  à  (noi  occhi ,  e  non  à  gli  occhi  di  Dio',  l’vnico  mez,z>o 
nuenirlo  ,  confile  nello  fpogliarfene  fpontaneamente  per  darlo  à 
^  !°  >  dal  quale  certamente  ripetere  non  potrebbono  ,  fe-non  ci'o  che  gli 
“perdonato  . 

^  grandi  Iperanze  frà  quefle  efficaci  efortationi  concepirla  il 
q^0*1  Vecchio:  che  non  potè  contener  la  voce,  onde  non  dclamate: 
fi  guanto,  quanto  profondamente  fento  imprimerfì  nel  mio  cuore  le  tue 
tfie:  le  quali,  fe  vengono  dalla  bocca  di  vn'Huómo  ,  forz,a  è  con- 
1^'ch‘e'  fia  molto  eleuato  oltre  i  confini  dell' fumano  intendimento . 
jjj  !°>  quel  Dio,  che  in  quefio  fauijfmo petto  (e  nel  così f duellare ,  con 
tenereZi&a  firigneualo  frà  le  braccia  )  ri  fede,  mi  ha  guidato  egli 


à  quefi’  Oracolo  :  dal  quale  mi  fìano  riuelati  gli  arcani  del  mio 
rfio,  e  dello  fmarrito  mio  Figliuolo  .  A  che  più  mi  fi  ritarda  quel  ri- 
l°nfi ,  che  in  vn  momento  può  farmi  interamente  felice  ?  flou  fon  già 
Ity1*11  ruenu,l°  Per  togliere  di  mano  la  vittima  a  Dio  ;  ma  per  gajìi- 
mia  contumacia  con  la  penitenza  ;  pronto  ad  aspergerla  con 
far  l*£pme  :  ma  tu  ,  fermala  (  che  puoi  farlo  ,  ejfendo  in  tua  mano  ) 
a  quefio  Altare  . 

ft  U  ceua  ancora ,  ma  Bernardo  riprendendolo  ,  che  con  la  fouerchia 
non  precipitale  le  fue  fperanze  ,  prefe  à  ridirgli  :  Se  non  effere 
fnea>  n'e  Indossino  .  Per  quanto  però  hauea potuto  congetturare  dalle 
%  yr°^e  •'  hauer  conofciuto  qualche  anni  auanti  vn  Giouanetto  ,  le 
co  ftte"fipe ,  età  ,  co  fiumi  non  erano  diffomiglianti  da  quelli ,  che  po- 
tpfi*anKà  hauea  da  lui  vdito  .  Effere  certo  ,  che  quel  Giouane  viuea 
Sff&ato  al  fauore  di  vn  Principe  grande ,  che  l’ hauea  porto  in  tal 
Kn  (ùa  vratia ,  che  potea  facilmente  portarfi  à  qualfiuoglia. 

.1*0  ^  '  i  t»  r»  •  1  t"  rC  ^  fi 


hrl°  erninente  in  quel  Regno  .  Rimiraualo  fidamente ,  mentre  cosi 
(jUe|lUa  >  tutto  trasfufo  negli  occhi  l’animo  il  buon  Vecchio  :  ed  in 
cu-  °ffufcato  fplendore  del  volto  efaminando  i  delineamenti  :  alla 
g|j  ^erninifcenza  tramortendo  tutte  le  vene ,  e  le  vilcere  ,  comtnolfi 
Pnit^  empieuano  l’animo  di  giocondiffimo  horrote  .  e  conciofìache 


molto 
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molto  veloci  Ciano  delle  cupide  menti  tutti  penfieri ,  molti  ad 
tempo  altresì  erano  gli  argomenti ,  che  al  cuore  gli  fuggenua  i  ^ 
to  degli  occhi,  il  tenor  della  voce,  e  la  modeftia  del  volto  de 
uellante  .  Ob  ,  fe  foffe  mai  dejfo  !  (  diceva  fra  se  )  Ma  che  pu  *Jr  ^ 
ti ?  quai  penfieri  ti  fi  aerano  in  capo  ?  Qual  Frencipe  è  magg‘°fi. 
£)io ,  cb’e  Re  de'  Re  ?  e  forfi  non  e  quella  la  femitù,  che  fin  da 
mi  anni  profefs'o  di  voler  rendere  d  Dio  ,  da  cui  deriua  ogni  Gra* 
gja  !  Ma  Bernardo,  non  hauendo  più  cuore  di  affliggete  con  lu'^ 
Cimulatione  ranfiofo  Genitore;  fatto  fembiante  di  racconciarfi  a«° 
la  foprauefta  ;  fcoprì  la  faccia  fin  all’hora  artificiofamente  adota i 
ta:  e  quafi  fgombrata  haueffle  quella  caligine  che  noi  lafciaua 
nere;  finalmente  reftituita  al  volto  ben  noto  l’antica  effigie  ,  p  „ 
de  chiaramente  à  conolcere  .  Qual  fi  rimaneffle  Ricardo  all3'  : 
fpettacolo  :  qual  folTe  il  cuore  di  Bernolina  in  quel  punto ,  non  l3r  ^ 
dirlo.  Quegli,  colgittarfi  fra  le  braccia  del  figliuolo,  ed  accog11^, 
entro  le  fue  lenza  moto ,  e  fenza  voce ,  occupati  i  fenfi  dall’311^ 
infieme  e  dalla  riuerenza;  moftraua  afflai  chiaro ,  sé  efflere  P3£|), 
Quella,  refa  forfennata  alla  fmarrita  felicità  rinuenuta  impronti1 
te ,  mefeendo  con  l’allegrezza  le  lagrime ,  precipitaua  à 
e  baciargli  l’amàto  volto ,  che  già  fra  l’vna  ,  e  l’altra  mano  ^ 
mente  teneua-,  fe  l’antiuedenza  di  Bernardo  ricordandogli,  sè  erfe[6^, 
cerdote,  come  Figliuolo,  polpofto  non  haueffe  alla  modeftia  l’31”^; 
Intanto  che  quelle  allegrezze  anche  ne’  Circoftanti  fi  diffonde"3  {l 
Bernardo,  condotti  amendue  i  Genitori  in  cofpctto  del  Sacro  **  |i 
ricordaua  loro  la  propria  gratitudine  verlb  il  Supremo  Nume  »  ^ 
folle  degnato  per  grafia,  d’impiegare  l’vnico  lor  figliuolo  nel  ce 
re  per  lempre  gli  arcani  della  fua  ineffabile  prouìdenza .  $ 

Lofcopo,  à  cui  tendeano  principalmente  i  penfieri  del  Sant<”  £f 
l’accrefcimento  de!  Diuin  culto  in  quel  luogo  ;  doue  hauend0  ^ 
radio  Iddio  quell’infperato  arriuo  de’  fuoi  Genitori  ;  lufin gatta'1 
ciò  non  efflere  auuenuto  cafualmente  ;  mentre  vedetta,  non  P  ^ 
con  altro  più  acconcio  argomento  condurre  à  fine  l’incominciatJ  [(ì), 
ralità  verfo  de’  Pellegrini,  che  con  la  opulenza  della  Cafa  P®1  j fi 
priua  di  herede  .  Secondò  apunto  i  pietofi  voti  del  Figliuolo  °  y  foo 
de’  Parenti:  e  di  quelle  Proprietà,  di  cui  doueuano  inueftù'e  ^ 
Vnigenito ,  coftituirono  vnico  Herede  l’onnipotente  Iddio;  ^  ^ 
doli  con  vna  illuflre  holpitalità  ,  fabricata  a’  Foreftieri  ;  vn 
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elefte ,  Qtiefto  efempio  feguito  da  molti,  furono  in  corto  tempo 
accrefciute  l'Entrace,  ampliati  nell’vno ,  e  nell* altro  Giogo  gli  Edifici; 
c°Ucorrendoui  con  gran  propenfione  la  81  pietà  di  tutte  le  Nationi,  ac¬ 
rile  con  vmuerfale  bemfieenza  Stabilita  ,  infukalfe  al  Tempo  vna 
abrica  eccitata  delle  ruine  del  Demonio  à  benificio  comune  .  Infti- 
1  dunquc  Santiflime  Leggi  à  que  Monaci,  che  fi  hauea  (celti  in 
|Jlle  luoghi  ;  fapendo  ,  la  fola  oileruanza  de*  Diuini  Inftituti  eifere 
ch’eterna  1* opere  humane  .  Comandò  loro  la  fincera  obedien- 
.  ^  filo  Prepofito ,  e  la  riuerenza  in  perpetuo  all*  Arcidiacono  di 
,  come  Fondatore  di  quegli  Hofpitij .  Ninna  legge  pero  fu 
^  Vtile  à  propagare  in  que5  luoghi  la  Difciphna  ,  che  la  vita  del 
certamente  più  Angelica,  che  humana  :  la  qual  decretarono 
|'  Cicli  molto  lunga  ,  perchè  à  molti  giouatfe  co’  documenti  ,  e  con 
e^Upio  de*  Tuoi  coftumi  innocenti .  Niente  mancar  douea  all’ orna- 
dVn  Animo,  che  prima  82  della  Vita  compiuto  hauea  il  nu- 
delle  Virtù:  e'  però  il  Nume  iftelfo  fi  dilettò  di  accrescere  con 
^miracoli  la  fila  fama;  concrafegnando  in  lui  quella  fede,  che 
e  non  vacillò ,  con  ló  fpecial  priuilegio  di  foggiogare  i  Demomj , 
^  fedar  le  tempefte  :  la  cui  memoria  fi  mantien  viua  tuttauia  ne* 
b°S  3  con  le  lmagini  del  Santo  ,  piate  in  ogni  luogo  col  vinto 
a*  piedi .  Con  tanti  prodigi  hauendo  conlumata  la  vita  pri- 
morire:  e  compiuto  il  diecelettefimo  luftro  ,  dopo  vna  lunga 
nauigatione ,  nella  Città  di  Nouara  frà  le  lagrime  de  Cittadi- 
1  Ptefe  Porto  à  gli  eterni  gaudij  . 

^  ^ebrate  da'  Nouarefi  f  efequie  à  Bernardo  ;  furono  indi  à  non 
j^0  to  celebrati  i  funerali  al  Santo  Vefcouo  Gesóne  da  Torinefi.  Te- 
te  però  83  Arnolfo,  che  Ardoino  facelfc  occupare  la  Sedia  vacati- 
qualche  Soggetto  fuo  Amico;  procurò  fubito  che  Hemico  fa- 
Vc  Preoccuparla  da  Landolfo  Huomo  Santo  :  e  quella  di  Como 
j^Ute  ncj  tcmpo  medefimo ,  da  Alberico,  entrambi  Cappellani  di 
%  Qjj  Amici  di  autorità  fon  le  forze  ,  con  le  quali  fofhene 
e|3egnante  la  graue  falma  del  Regno  .  Fu  dunque  opportuna  5  la 
di  de’  due  Prelati:  da  quali  non  volea  eifere  delufa  l’efpettacionc 
%  •  ric°5  per  mantenerli’  almen  viuo  in  Italia  il  nome  di  Re  :  già- 
m  fatti,  non  e  (fendo  fiato  legitimamente  afiunto  all  Italico  Re- 
^  5  (ol  regnarla  nel  cuore  de  Suoi  Partiali .  Landolfo  pero,  fànta^* 
calcando  forme  pietofe  di  Gesóne  fuo  Antecelfore  ;  non  folo 
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attefe  à  moftrarfi  grato  à  chi  pollo  l’hauea  nel  Grado  ;  ma  heb  e  ^ 
ra  particolare  di  propagare  il  Diuin  culto  con  le  pie  opere,  che 
le  Bali  più  ferme  di  tutt’i  Gradi .  Hauendo  Sfatta  rilplendere  k 
pietà  nel  Sacro  Tempio  di  S.  Giouanni ,  dou’ereffe  vn  magnifico 
re  alla  Santiffima  Trinità  ;  ne  diffufe  i  raggi  per  tutta  la  Dioceh 
rinefe .  Il  che  manifeftamente  ancora  fi  vede  nelle  rouine  del  *1' 
rato  di  Cauorre  tra  il  Pò  ed  il  Pelice,  da  lui  eretto  in  titolo  di 
lòtto  la  Regola  di  San  Benedetto  ,  doue  fondato  vn  Moniftero  °P 
lento  ,  creò  primo  Abbate  Giouanni  Monaco  dt  quell’ordine  •  ^ 
come  vn’  hora  d’incendio  è  badante  à  ridurre  in  cenere  le  fatturi 
vn  Secolo  :  così  fra  corto  tempo  dalle  fiamme  Martiali  mezzo  c 
funta  la  fabrica  di  quel  Cenobio,  fu  l’ Abbadia  da  Guido  Succe  , 
di  Mainardo  ,  fottopofta  all’Abbate  di  San  Miehele  ,  che  la  re 
caffè:  hora  fon  Secolari.  j} 

Ardoino  intanto  col  perdono,  col  premio,  col  caftigo , 
benificenza ,  così  bene  riftabilita  hatiea  la  libertà  nella  Italia  ; 
gl’italiani  perauuentura  {limarono  di  poter  fempre  lieti  garrir?  ■ 
frode  ed  alla  forza  delulà  degli  Auuerfari .  87  Già  otto  anni 
ne*  quali  Ardoino  regnò  lènza  difturbo,  hauean  goduta  vn  ^  jj 
turbabile  quiete  .  Ma  88  la  felicità  humana  è  di  vetro  :  cornuti^,, 
ftabilifca  ,  all’  hor  che  maggiormente  riiplende ,  più  facilmente  fi  1 
pe  .  Quell’ ìfteffo  fulgor  della  pace,  da  cui  illuminato  ,  hauea  il1  ^ 
tefice  trouati  mezzi  affai  facili,  di  liberare  la  Corficae  la  Sai^|} 
delle  catene  de’  Mori  5  acciecò  in  guilà  tale  i  Romani  ,  che 
lor  cecità  trauedendo,  infimamente  oppofero  à  Papa  Benedetto  v 
uo  ,  fucceduto  legitimamente  à  Sergio  Quinto ,  vn  Antipapa  •  r  ^ 
me  le  più  volte  la  Virtù  rimane  oppreffa  dal  Vitio ,  il  falfo  pi'eC'^r 
della  Seggia  il  vero  Papa:  il  qual  non  fapendo  doue  fuggir G>c/.Cer 
to  di  Roma  ,  hebbe  rifugio  ad  Henrico  nella  Safsónia  .  fi  m 
co  8s  di-nuouo  Ardoino  e  l’Italia  rauuiluppati  in  vn  frangente  ‘  (l, 
più  fiero  ?  Henrico  era  inuolto  in  altri  penfieri ,  che  in  quello 
paffare  di  quà  dalle  Alpi ,  ricordandoli  delle  folleuationi  paffate  ’  ^ 
6  le  lagrime  di  vn  Santo  Padre  cancellaffero  dalla  memoria  di  vngfjjl<! 
to  Figliuolo  la  caduta  di  Paura;  ò  la  brama  della  Corona  Iu°F6 
vinceffe  ogni  altra  paflìone  (  dimenticata  90  anche  la  nimiftà  de  ^  ^ 
lacco)  con  vn’ Armata  piùpoderola,  ma  più  pietofa  ;  prefe  c°^  ^ 
pa  il  camino  in  Italia  .  Già  fi  fapea ,  eh’  Henrico  veniua ,  non 
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q  fine  di  rimettere  il  Papa  nei  Seggio ,  e  riceuer  da  lui  la  promefla 
to°r°na:  ma  per  abbattere  il  Re  Ardoino,  che  gli  parea  Pvnico  in- 
t/P°  all’  Impero  .  Sconfidato  però  Ardoino  di  poter  refiftere  à  tan- 
°rze  j  e  dalfarmamento  de’  Milanefi,  che  già  contro  di  fé  vedea 
p^^zato  5  e  dal  vacillamento  d’altre  Città  (  benché  per  mancanza 
p  di  cuor  ,  che  di  fede  )  prefiggendo  a  sè,  e  ad  Henrico  fucceflì  de* 
^  forfè  peggiori,  ntirofli  à  tempo  nel  fuo  fido  Cartello  d’Iuréa. 
i^^a  mouerfi,  trouò  vn  nuouo  ripiego ,  per  rintuzzarne  il  primo 
lenza  ferro  3  e  per  dar  tempo  à  ciò  che  ordiua  per  mezzo  de 
c>i  in  Italia,  ed  in  Germania  per  mezzo  di  Boleslao,  con  Henri- 
t  °larriente  in  apparenza  pacificato  .  Dunque  Ardoino,  lafciate  aper- 

Ki  ^Hc;  Chiufe ,  oue  poco  dianzi  pollo  hauea  in  iftrettezze  il  filo 
N|tUiCo  ^  1  •  rr  • 


(j '"‘v-'o,  mandogli  Ambafciadoricon  fimalate  ,  ma  necefiarie  propo¬ 
li  di  pace  Così  vedendo  pelle  di  Volpe  ,  doue  mancaua 
fc,edi  Leone  contra  vn’ Armata  tanto  potente,  tra’ Sudditi  canto  in- 

^li  -.li1  - n__^: .  r. _ \\  _ u _  c _  r  7 _ : —  — ~ 


lQ  .  colfaftutia  fupplì  alla  forza  .  Henrico  non. ben  configlia- 
fitoi,  hauendo  feco  forze  badanti  ad  atterrire  ogni  cuore,  pen- 
c,$'à di  hauere  atterrato  ogni  poter  dell’ Italia  col  folo  terrore  .  Per- 
kj  ■  donato  libero  il  patto  delle  Alpi ,  difeefe  orgogliofamente  nel 
e  fenza  intoppo,  nè  combattimento  niuno,  con  animo  però 
^Co,dbattere  Ardoino  al  fuo  ritorno ,  pattartene  dirittamente  con  la 
e  col  Pontefice  à  Roma  :  doue  prima  di  giungere,.  rimorte91  il 
p3  0  t*apa ,  e  rimelfe  il  vero  nel  Seggio  Pontificale  .  Perchè  1  Anti- 
vfcit°  fuori  di  Roma  ad  incontrar’ Henrico,  ed  à  richiederlo  del 
^  f^tocinio  ;  Henrico ,  fatto  fembiante  di  non  voler  per  allora  fa- 
comporre  quella  differenza  ,  prima  d’entrare  nella  Città  -, 
l4  Gregorio  ,  che  per  brieuc  temperamento  di  vna  controuerfia  , 
%  ^  n°n  volea  eifere  decita  con  precipitato  giudicio  \  voletTe  fra- 
[>0  0  ^feiare  nelle  file  mani  la  Croce ,  ed  atlenerfi  dell  altre  Infegne 
te(jnt,fìcali  .  Conobbe  allora  Gregorio ,  sè:  veramente  efferc  vn  Pon¬ 
iti''2  Adulterino  ,  e  da  burla  j,  peroché  eletto  dal  Popolo  infano, 
i]  per  lo  tpauento  il  Popolo  acquiftò  il  felino ,  Gregorio  perde 
p0  jrf  •  In  cotal  guifa  deporto  Gtegorio ,  fu  da  Henrico  nel  tem- 
bij^  mandato  à  Roma  Benedetto,  che  dal  Clero  con  tbmmo  giu- 
j>i0  ’  e  da"  Cittadini,  impauriti  con  finti  applaufi  fu  collocato  nel  Seg¬ 
ale  letl2a  cantBafl;o..  Trattoti  egli  pofeia  con  tutto  l’Efercito  apreflò 
ltluta  della  Città ,  vfeita  fuori  ad  incontrarlo ,  fu  condono  in 

trion- 
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trionfo  al  Vaticano.  Indi  venuto  in  San  Pietro  per  la  folenne^ 
guratione  ;  vide  Roma  fra  Benedetto  ed  Henrico  rinouato  1  ilW  ° 
tua,  che  fu  compofto  tra  il  Quinto  Gregorio,92  e  l’vltimo 
facendo  leggi  ,  c  promeffe  reciproche  l’vno  à  fauore  dell’altro  • 
ce  il  Papa  quello  Decreto  à  fauore  di  Henrico .  Che  niuno  prJ  j 
di  chiamarfi  Imperaàore  ,  fenon  Coki  ,  che  dal  Pontefice  elei’0  ^ 
approuato ,  ricetterà  l' Infiegna  Imperiale  .  Giurò  Henrico  Colean^ 
te  à  beneficio  del  Papa  ,  di  voler’eflere  fedele ,  Auuocato ,  e  ®  ^ 
fore  della  Chiefa  Romana ,  ed  in  ogni  cofa  fedele  à  lui ,  ed  a 
Succelfori .  Dopo  le  quali  cofe ,  e  (Tendo  (lato  Henrico  da  j, 

con  la  debita  pompa  incoronato ,  e  dal  Popolo  adorato  ;  P^jjc 
quel  punto,  che  Roma  non  folo,  ma  tutta  Italia  piegate  gli  h* 
con  le  ginocchia  il  cuore  .  Ma93  chi  nafce  libero,  ed  ha  fe*1^  gi 
to  di  honore ,  non  foffre  il  giogo  ,  fe-non  forzato  .  Poteano  far  y  *f, 
i  Pontefici  à  fauore  de’  Barbari  :  poteano  i  Barbari  per  pochi  %  ^ 
ni  legare  T  Italia  al  lor  feruaggio  :  ma  non  iftrignerla  in  modo  , 
slegata  quafi  ad  vn’hora,  non  vccidefle,  ò  non  fugaffe  la  lor  ^ 
barie  di  là  da’  Monti .  E  che  ciò  fia  il  vero ,  l’ottaua  di  quello  | 
no  fece  94  ad  Henrico  vna  tragica  proua  :  che  le  proclamati01^. 
Roma  furono  le  acclamatiom  di  Pauia .  Perchè  vn  folo  Cit$ 


offefo  dalla  infolenza  degli  Alemanni,  fè  folleuar  tutta  Roma  i 


UUblU  *«..v*w* - —  o  -  '  -  .*01 

ribili  conclamationi  contra  di  Henrico  ;  e  quel  Popolo  ,  che  >  , 

■  _  /Tttrl'i  rrli  <infTiim  /-rw-C**  nf*!*  ^  .i 


dianzi  con  liete  grida  gli  auguro  vita ,  corfe  con  Tarmi  per 

_  >  /A  1  1  i  *  1^1 


v»*  O  ^  &  O  '  '  J. 

morte  .  Fieriffima  fu  la  tenzone  ;  la  quale  ,  per  rinouar  la  *  , 
giornata  del  primo  Ottóne  ,  fi  attaccò  (òpra  TiftelTo  Ponte  del 
dauanti  al  Cartello ,  doue  Henrico  raccolta  hauea  ogni  difefa;  ^ 

1  _ «  I  „  f. conpKfp  n  r\n  haneffe  rt'lfrnfì‘1  ì  Mimici  a  ali  0  .  V, 


la  notte  con  le  Tue  tenebre  non  hauefle  nafcofti  i  Niraici  à 
degli  Vccifori  :  e  la  carceratione  di  tre  Alemanni,  deftinati 


degli  V  C^IJLUJ.1  •  V-  io,  V-W.J.V/ -  - - - -  J  - 

al  publico  fdegno ,  non  hauerte  placata  T  ira  del  Popolo  ;  fon1 


[  —  o  *  ■ 

rico  non  farebbe  tornato  in  Germania.  Dal  che  accertato,  sC  ...di 

^  i  mr  /  ’ i  i  _rTra^  * 


re  acquiftata  la  Corona  delTlmpéro ,  ma  non  il  cuore  degl  »  c 
che  non  piegò  (  fimulando  però  con  molta  prudenza  ogni 
(caricando  fopra  gli  tre  Prigioni  ogni  colpa)  hebbe  per  più  ? ^  l> 
te  di  lafciar  l’altrui  Regno  ,  che  reggere  non  potea ,  fe-n or»  c^\ o 
forza,  e  con  molto  pericolo;  e  ritornarfene  à  viuerficuro  nc*P  $ 
Regno  5  che  infettato  da’  Polonefi ,  huopo  tenea  del  fuo  f,t;orI^c  pi‘ 
quantunque  al  fuo  arriuo  di  quà,  ftabilito  hauelfe  di  fterrrHn^0) 
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»  prima  di  ripagare  di  là  da*  Monti  ;  partii  nondimeno ,  lènza 
r  centra  lui  niun  motiuo  »  forfè  auueduto  ,  che  il  fuo  Riuale  dai 
citello  d’ lutea»  doue  ilaua  ficuro  e  tacito  Spettatore,  facea  giocar 
jjr|  Italia  quelle  riuolte  .  Ed  in  fatti  non  hebbe  Henrico  per-anche 
|  Plc  fuor  dell’Italia;  che 95  Ardoino  fu  dentro  Pauia  :  e  come  quel¬ 
li’  che  hauea  con  fimulatione  ceduto  alla  forza  dell’Antirè  ,  ma  non 
igieni  del  Regno  ;  tra  gli  applaufi  de’  Popoli  rifai!  al  Solio  ; 
5^  C|puando  al  fuo  Riuale  ogni  voglia  di  ritornare  à  turbarlo .  Ma 
,>00 »  prima  di  abbandonare  l’Italia,  la  cui  fede  ,  nè  con  virtù, 

| ,  c°n  doni  potea  comperare  ;  volle  moftrare  di  portarne  con  feco 
}|j et*che  vano)  almeno  il  Titolo  Regio.  Tenne  dunque  Tribunale 
H  Scaglie  :  dou’eflendo  venuto  96  Gottifredo  Abbate  di  Bremmc 
Q^eclainare  contro  di  Ardoino ,  che  haueffe  venduta  la  Prelatura  al 
d^Ue  Odilóne  ;  riftabilì  Gottifredo  ;  pronunciando ,  e  proceden¬ 
te  Co,U:ra  Oddone  con  molto  fdegno.  Indi  accrefciuto  di  am  pii  lìmi  i 
A?legi  il  Cenobio  di  Fruttuaria  ,  91  trattò  familiarmente  con  quell  - 
,  che  pur  lapea  elfere  Nipote  del  Re  Ardoino;  e  Padre  di 
J  dalla  Regia  mano  di  lui  caramente  nodriti  ;  forfè  perche 
eflfo ,  dopo  il  fatto  di  Verona,  eh’ è  diuifato  ;  andò  98  volgen- 
Sc  a  vela  conforme  al  vento.  Ma  che  marauiglia  (  dicono  alcuni 
f^'^ti  )  che  Ardoino  folfe  cosi  abbandonato  anche  da  fuoi  Con- 
^*ei  ;  fé  hauendo  la  difeordia  fra  i  Longobardi  ciecamente  difer- 
1^°  *Ugreflo  a’  Barbari  nell’Italia,  non  fi  poteuano  in  altra  maniera 
Pit^6  piedi, fe-non  come  l’eccelfe  Piante,  chinando  il  capo  allem- 
iie°  degli  Aquiloni  ?  E  che  ciò  fia  il  vero  :  apena  99  i  Barbari  ha¬ 
ll^0  ripagate  le  Alpi,  che  gl’italiani  ritornauano  al  loro  Re .  Ed 
tè  ntic»  ifteifo  100  con  tante  forze,  tre  volte  portate  in  Italia,  non  po- 
Jj . ,  fè-non  ciò  che  la  paura  de*  Fedeli,  e  la  infedeltà  de  paicia- 
3l|  ^Uefti  col  tradimento,  e  quei  conia  fuga  operarono ,  piu  contro 
b  ,a*ia,  che  contro  al  valore  di  Ardoino.  Il  quale  fempre  inuit- 
l'3|  ^euchè  forzato  dagl’  Infedeli  à  cedere  vna  volta  il  Campo ,  e 
il  camino  al  fuo  Auuerfario,  due  volte  vinto  à  buona  guerra  dal 
,  e  due  volte  rotto  ,  e  maflacrato  in  Roma  ,  ed  in  Pa¬ 
tio’  l°l  v'ufe  alla  fine  anche  i  Ribelli .  Onde,  infinchè  102  ville  Ardoi- 
^  J^ai  più  non  vide  Henrico  f  Italia  ;  benché  chiamato  dal  Papa 
_ Guerra  Sacra,  che  fi  dirà;  e  fofpirato  da  Arnolfo,  e  da’  fuoi 
binati  Fautori;  che  hauendo  voluto  afpettare  la  forza ,  prouarona 

il 


HISTORIA  DI  TORINO 


il  fuo  furore  .  Così  hauendo  gaftigati  i  Contumaci ,  nemici  delia  j* 
cria  libertà  3  e  quanto  à  fe  I0J  liberato  il  Regno  dagli  Stranieri  >  1 
rò  104  finalmente  fe  ftefio;  lafciando ,  che  l’ Italia  incollante  fi  g°^. 
nafie  da  fe  medefima  ,  poiché  fempre  fu  calcitrante  à  fuoi  Libera” 

E  conofcendo  horamai,  che  non  fi  ritrouano  grandezze  ftabih  &  . 
in  Dio;  e  che  Iddio  non  fi  lafcia  trouare  fra  le  ftrepitofe  conteie^. 
Mondo  ;  bramofo  di  rinuenirlo  ,  n’andò  à  cercarlo  nella  Sacra  ^ 
tudine  di  Fluttuarla  ,  lui,  depofto  fpontaneamente  lTmpé'ro,  aFP 
à  i  laceri  piè  del  Crocififlo  la  Corona,  lo  Scettro,  e  la  Spada,  ad IoSeie }{ 
pio  di  molti  Re  :  e  fatto  IoS  efempio  à  più  altri  ,  e  principalmeOte 
fuo  incoronato  Riuale  ;  dopo  di  hauere  per  alcun  tempo  fra  Rell^| 
fi,  fenza  legame  107  però  di  religiofo  voto,  goduto  anticipata!»^ 
Paradiio  in  Terra,  e  fatte  molte  pie  e  magnifiche  Opere  3  cang‘° 
li  cem  ente  la  Terra  nel  Cielo  .  .  a 

Beroldo  incanto  centuriate  hauea  numerofe  Squadre  ,  dalla  ‘‘l,, 
del  fuo  valore  tirate  a’  fuoi  Velfilli  j  più  per  gloria  di  milita^  ^ 
to  ad  vn  Principe:  il  qual  correndo  primiero  anzi  a’ pericoli»  ; 
alla  preda  ,  facea  ad  vn  tempo  l’vfficio  di  Capitano  e  di  S<»" 
che  per  auidità  di  ftipendio .  Parue  fempre  leggiero  quel  pef0’.^ 
da  chi  impera,  e  da  chi  ferue ,  vien  egualmente  portato.  ^,0 
Beroldo  il  più  fouente  fotto  all’arbore  iftefla  ,  e  (opra  il  tù&c  A 
Scoglio  prendea  comune  co’  fuoi  Soldati  il  cibo,  eì  ripofo«  .  jj 
egli  dunque  la  nuoua,  eh’  Henrico 108  fi  apparecchiaua  per  ve11'1  ,y 
Italia  (  il  che  necelfaria mente  harebbe  tenuto  in  Lombardia 
to  il  Re  Ardoino  ,  ch’era  vn  de’  maggiori  oftacoli  à  fuoi 
fiibito  riueftì  l’armi  contro  a’  Nimici.  Ma  fapendo,  che  la  Vef* 
di  perito  Guerriero  principalmente  confitte  nel  condurre  à  fi»e.  e[l)S 
malageuol’  imprefe  3  appigliandofi  in  fui  principio  à  que  par»0’^ 
gli  pareano  più  ficuri  ;  temperaua  con  arte  l’ardore  della  propri  0y 
tezza  ;  afpettando,  che  il  tempo,  e’1  luogo  fe  gli  prefentatf^j^ 
portuni  per  vna vantaggiofa  battaglia.  Staua  diuifo  in  due  ?  fìSfi 
co ,  accampato  vna  parte  nella  Valle  ,  per  doue  fcaturend»  yjf 
del  Monte  Graio,  feorre  precipitofa  nel  Ródano  :  e  l’altra 
le  di  Mauriana ,  per  doue  il  Fiume  Arco  ,  del  Monte  Ceni»?  ^ 
mandofi  firepitofo  precipita  :  Valli  altre  volte  109  occupate  d® 
troni,  Garóceli,  e  Medulli .  All’auuifo  di  quella  motta  del  y  (e 
Sàifone  ,  riunite  infieme  le  forze  i  Liguri ,  e  i  Secufini ,  ^celC  ci 
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l°ci  nel  piano  ;  doue  al  congiungimento  dell’  vno  ,  e  dell’  altro  Fili- 
1)12  >  aprono  1’  Alpi  vn  fen  capace .  Secondarono  di  Beroldo  i  voti 
^.°n  quella  mal  configliata  molla  le  incaute  Squadre  ;  dando  tempo 
1  fare  le  parti  fue  alla  Caualleria  :  la  quale,  benché  folle  il  miglior 
dell’  Efercito  de’  Burgondi  ,  infra  que’  Gioghi  reftaua  inutile. 
^  'd'Jeir  aperta  pianura  ,  che  formaua  Ipatiolò  Teatro  al  valor  degl’- 
,  *°btogi  ;  vn  gagliardo  incentiuo  alla  pugna»  e  certo  prefagio  del- 
j?  Attoria.  Perchè  Beroldo ,  feruendo  alla  opportunità  del  luogo  ,  fù 
°Pra  le  audaci  fchiere  degli  Auuerfarij  con  tanto  vigore  ;  che  cangia- 
5  Vn>  altra  volta  la  celere  temerità  di  pugnare  in  più  frettololà  fuga; 
^gli  folamente  non  giacquero  à  terra  vccifi  ,  eh’  hebbero  1  ali 
JP'edi .  Cercarono  la  laluezza  per  gli  alpeftri  fentieri  ;  mà  non  bafla- 
t0tl°  quelle  Chiufe  de  Monti,  per  nafeonder  à  gli  occhi  degli  vccifo- 
|!Vt>  fi  gran  numero  di  fuggitiui.  Onde  farebbe  cofa  molto  difficile 
jv  ^contare  diurnamente  l’horrenda  ftrage  ,  che  in  varie  guife  co- 
5  ^  fece  .  Furono  tagliati  à  pezzi  li  più  audaci ,  molti  feriti ,  molti 
’*  e  fchiacchiati  in  fin  da’  Caualli  i  più  Codardi  :  continuando  à 
,  gufili  infino  al  Ponte  di  Aquabella  ,  molti  ne  fecer  prigioni  ;  e 
? °lci  già  prefi  hebber  via  di  faluarfi  per  quelle  balze  à  loro  note. 
Saio  il  Campo  di  quà  dal  Ponte ,  che  ftimò  dal  Nimico  per  fua 
’fefa  prefidiaco  dall’  altra  parte  ;  fece  dalla  parte  inferiore  [affate  ,1 
ad  vna  truppa  de>ù  agguerriti  ,  per  fouraprenderlo  col  fa- 
^  della  notte.  Mà  di  forze  abbattuti;  prefer  configho  dal  a  paura 
d^r  vn’  altra  volta  battuti.  Quella  lor  fuggerì  vn.  Saggio  fpe- 
nICtlCe>  per  poter  rincorarfi  fenz3  pericolo,  di  opporre  à  quel  valore,  al 
ffe  horamai  più  non  ofauano  inoltrar  fronte,  1’  altezza  di  vn  Giogo 
fiÌCeffibile:facendo  feudo  impenetrabile  alla  propria  fiacchezza  , fin¬ 
alità  di  vn  Monte  ,  che  dalle  Pietre  hà  preio  il  nome .  Il  giorno 
paffata  di  là  dal  Fiume  fenza  contrailo  tutta  1  Armata;  hebbe 
a  o-li  occhi  nel  Ceno  di  piccola  Valle  vn  alta  Rupe  ,  eleuata  a 
rfa  di  Pulpito  •  Comandò  il  Prencipe,  che  foffe  doga  intorno  ta- 
|jlatai  fianchi  ,  sè-non  da  vn  lato  »  oue  fpianaua  vn’  angufto  fen- 
Jr°*  che  apena  calcar  fi  poteua.  Indi  con  feelta  di  pochi ,  non  pa- 
!  .^ando  quel  precipitio  ,  che  fpauencaua  folo  à  mirarlo  ;  fall  la  fom- 
>  della  Rupe  contro  al  fentimento  di  tutti  i  Capitani  ,  che  mi¬ 
ci  poteano  fenza  horrore  vn  così  perigliofo  cimento.  Ma  egli, 
6  ‘auio  era  nello  eleggere  ,  e  prudente  nel  valerli  delle  oppor-, 
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tunità ,  che  dal  tempo  ,  e  da’  luoghi  gli  erano  porte ,  per 
i  difegni  al  Nemico  ,  determinò  di  occupar  quella  Rupe 109 ,  i  c  ■ 
cinta  di  forti  mura  ,  riufeì  ageuolmente  vna  Rocca  ,  per  que  lCl^ 
molto  difficile  ad  efpugnarfi ,  chiamata  la  Carbonara  :  folli  PefC  £ 
de’  folli  di  quella  Pietra  ,  che  facilmente  fi  fpezza  ,  fi  fà  il  carb01^ 
Collrutta  ,  e  ben  munita  in  corto  tempo  quella  nuoua  Fortezza  » 
qual,  come  luogo  di  rifugio  ,  douefse  in  tutti  i  cali  llar  fempre  aP^ 
ta  alla  ritirata  ;  cacciò  fubito  tutta  la  Holle  da  quella  Valle*  ^ 
volendo  ,  per  incalzarla ,  da  Carbonara  portarli  à  San  Giouan111^, 
Mauriana  ,  verfo  doue  erafi  ritirata  ;  molto  difageuole  trono  la  c 
palfando  continuamente  per  Gioghi  alpellri  :  fra’ quali  più  gr0,‘°  ’j 
più  violento  feorrendo  1’  Arco  ;  non  gli  reftaua  ,  che  vn  angoli0’ > 
arduo  fenderò  alla  finiftra  del  Monte.  Era  in  oltre  in  quei  di*^ 
1*  antecedenti  pioggie ,  ò  per  le  dileguate  neui  più  che  non  lù°*  [  {. 
re  ,  tumido  il  Fiume  :  e  là  doue  rompeua  l’ onde  contro  alle  rl 
e  più  dilatando  i  tortuofi  giri ,  maggiormente  ftringeua  il  palio  »  V, 
ua  in  aguati  lìcuro  il  Nimico  :  il-quale,con  far  folamente  x°l° [[ti 
fallì  per  quel  decliue  -,  poteua  à  man  falua  vietar  la  fatica  à  chiu(,^j 
tentata  l’hauelTe  per  quella  parte.  Volle  nondimeno  tentarla  ad  y 
rifehio  il  Coraggiofo  Beroldo.  Comandò  alla  Caualleria  di  c(,[Ca 
intorno  per  breue  giro  il  camino  più  ageuole  ,  mentr’  egli  lp‘%i* 
intrepido  i  Fanti  per  malageuoli  ftrade.  P/rue  à  Liguri  ,  ed  à  ^ 
fini  vn  chiaro  tellimonio  di  poca  llima  delle  lor  forze,  quell  $  ^ 
tato  ,  ch’era  argomento  d’ intrepidezza  in  Beroldo  :  il  quale  ^  Ij 
douerfi  temere  ,anzi  chedifprezzare  ogni  debil  Nemico  ,  non  cl^}[e 
forza  de’  Tuoi  Riuali  :  delle  cui  fpade  ,  auuègna  che  folfef0. 
rintuzzate  vna  volta  j  non  prometteano  però  tempre  l’armi  S'° pec 
liere  l’iftefib  euento.  Inoltrate  dunque  le  Allobrogiche  fchief6  jji- 
quei  dirupi  ,  viderfi  fatte  ineuitabilmente 110  berfaglio  de  colp 1  (ò 
mici  ;  fenza  feoprire  alcun  mezzo  di  poterli  Icanfare.  Credei  Mo 
Manfredi  ;  edere  giunta  l’ hora  fatale  di  terminare  la  guerra  c  [C, 
fterminio  di  tutta  la  Hofte  :  la  quale,  per  poter’ isfuggire  la  111  ^[f 
che  in  tante  guife  preparata  gli  hauea  fra  quei  dirupi  ;  tropp  X 
Uretre  fi  era  incautamente  portata .  Ma  Beroldo  ,  poiché  vide  cl'c 
mente  pericololo  lo  ilare  ,  e  1’  auanzarfi  contro  à  vn  NinMc°  <Ji 
inuendicato  feriua  ed  vecideua  ;  fenza  ritrarre  vn  palfo  >  Pe  $ 
fuggir  la  morte  con  incontrarla .  Fatta  dunque  vna  brieue  c  ^ 
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a  quelle  Tue  inuitte  Squadre ,  che  non  fi  auuiliuano  punto  ;  con 
Bellico  Aforilmo111,  o  Vincere,  o  Morire  ;  Fra  va’  impetuofo 
^Huio  di  faetce  ,  di  ftrali  >  e  di  fallì  ,  foggiogò  il  Monte  ,  e  fugò  1’- 
|  °^et>  dalla  Caualleria  fouraprefo  alle  Ipalle.  Quella  ,  comandata 
Cotfì  io  diceria  )  dopo  molti  nuolgimenti  per  quelle  balze  ,  guada- 
ÌCa  hauea  vn’  angulla  pianura  ,  che  doue  termina  il  Giogo  ,  co- 
nc*a  à  dilatarli .  Del  che  auueduto  Manfredi,  pensò,  con  diuidere 
c^Ue  r  Efercito  ,  far  fronte  à  due  parti  :  ma  quella  Gente; 

■  e  haucndo  cominciato  à  maltrattare  à  man  falua  da  vn  fico  vantag¬ 
li  0  i  Nimici  ;  fi  era  forfè  prefilfo  di  finir  la  giornaca  lènza  periglio; 
gitoli  1’  Auuerlàrio  alle  cerga  ,  gli  lalciò  libero  il  Campo.  Fremea 
lta  Manfredi  al  vederli  dileguare  dagli  occhi  vn’  Armata  ,  con  la 
V e  potea  refiftere  ad  vn  Hofte  più  poderolà.  Ma  doue  il  terrore 
^  eQcrò  improuifamente  negli  Animi  de’  Soldati ,  fouente  fugò  nu- 
^r°fi  Eferciti  fenza  ferite,  e  fenza  ferro.  Correa  dunque  veloce  il 
p  atchefe  hot  dà  vna  parte  ,  ed  bora  dall’  altra  ,  per  rattenerli  con 
dittiti ,  con  la  prefenza  ,  e  con  la  voce  :  ma  fu  vano  ogni  ftu- 
I,0,  Poiché ,  fpauentati  dal  vederfi  attaccati  à  due  lati"*,  corfero 
q  e  à  nafeonderfi  nella  vicina  Selua  :  parte  tacitamente  partiti  dal 
,  cercarono  la  faluezza  fra  i  nafcondigli  di  quelle  Valli  :  al- 
^  Coraggiofi,  facendo  il  voler  di  Manfredi  ,  con  molta  ftragede’-, 
^  ^ampi  fattali  ftrada  con  1’  armi  per  mezzo  alle  Iquadre  Bur- 
tr-  ae ,  rifuggirono  gloriofamente  à  San  Giouanni  di  Mauriana.  Al¬ 
di  ^^Hlnien ce  affrettarono  di  occupare  il  Ponte  chiamato  ,  di  Manfre- 
t)e’  ltla  furono  preuenuci  dalla  follecitudine  di  Beroldo  ;  il  quale , 
L^ta  poco  douelfero  temerfi  le  Spade  Nimiche  ,  mentre  paurofe 
pCrp*UaUo  ,  fece  fonare  à  ritirata  ;  più  non  volendo  ,  che  fodero 
V,|  guite  ;  acciochè  quella  Palma ,  che  fù  gloriofamente  miecuta  dal 
ilo  .'Qon  gli  foll~e  toka  dalla  frode  »  molto  f°fpettavin  que’ luoghi 
ignoti.  Ordinate  dunque  alla  meglio,  che  fi  potè  fra  le  afprez- 
cQr  que’  dirupi  le  Vittoriofe  Squadre  ,  e  prefidiato  il  Ponte  ;  fece 
5uCtc  auanti  nel  far  del  giorno  vna  Schiera ,  che  per  quell  inaccefo 
rat|.e  ‘^dagade  la  ftrada  per  condurli  à  fpiare  lo  dato  degli  Auuer- 
HQ]  ’  Seguendo  egli  fratanto  à  pado  lento  co’  Catafratti,  portofti  vici- 
a  Città,  doue  prima  ,  che  la  coftruttura  di  due  Archi  ftrignefte 
Vn  folo  Alueo  il  Fiume  ,  in  due  fi  diuideua.  Olferuato  molto 
quel  luogo  per  accampami  1  Armata  ;  feccia  iui  tutta  venire  ; 
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ed  alzato  alla  finiftra  del  Fiume  vn  forte  riparo  ,  gli  ordinò  di  ten^ 
in  quel  pollo .  E  perchè  la  maggior  gloria  della  Vittoria  ,  'F ’ 
de  dal  faper  conferuare  1'  acquiftato  ;  edificò"4  fopra  la  piu  c 
delle  vicine  Rupi  vn  altro  Cartello  ,  detto  Hermillone,  forte  a  & 
refiftere  all*  nemiche  innafioni. m  Manfredi  intanto, non  folo  . 
hauea  le  Secufinej  e  Liguftiche  Schiere  dall  antecedente  fuga  ’  • 

fc  :  ma  molto  le  hauea  accrelciute  con  nuoue  truppe  di 
D’  altra  parte  Beroldo ,  prouido  fempre  per  tutto  ciò  ,  che  p 
auuenirgli  ,  hauea  fatte  prouigioni  tempeftiue  di  Annona  ,  di  &  ^ 
tioni ,  di  machine  ,  e  d’ogni  altro  apparecchio  necefiano  per  *?? 
tare  ,  e  patir  guerra  .  La  onde  ,  hauendo  refa  le  fua  nuoua  ^ 
di  Hermillone  aflai  forte,  e  munita  per  la  difefa  ;  e  vedendo» 
i  Nimici  poco  diftanti  ,  non  faceuano  alcun  moto  -,  confidato  nel  » 
palefe  focordia,  e  nel  valore  ifpenmentato  de’ propri  ;  comando  ^ 
mantinente  ,  che  da  vna  fchiera  di  fcelti  forte  affalito.  Salirono  4^ 
fti  di  primo  volo  dentro  i  Ripàri  con  tanto  coraggio ,  che  fpaueI1  ,| 
i  Secufini ,  alla  villa  degli  Allobrogi  fi  dileguarono  .  Abbandona^, 
Campo,  nè  hauendo  ne  pure  ardire  di  fermarli  nella  Città  ,  fi 
•ro  no  à  nalcondere  nel  più  denfo  delle  vicine  Selue;  e  perciocb^||j 
ti  erano  à  porre  non  nel  valore  delle  armi  la  lor  ficurezza ,  xn*  ^ 
velocità  della  fuga  ;  prima  fuperarono  le  cime  inacceflìbili  del*e  |>, 
Seftie  ,  che  dar  fine  al  fuggire  .  In  cctal  guifaIIfi  fugata,  e  difp**  ^ 
Armata  Nimica  ;  fenza  far  punto  di  refiftenza, vinti  fi  diedero  ^ 
tro  Borghi  :  San  Giouanni  di  Mauriana ,  Capo  della  Prouincia  ’  ^ 
Michele  ,  Sant’  Andrea,  ed  Amodàne.  Quindi  Beroldo, volendo  le 
turamente  profeguire  il  profpero  corfo  della  Vittoria,  munì  fi^1  \y 
ftrettezze  de  ’  palfi  ,  per  non  dar  nelle  reti  fra  que’  dirupi  :  indi  & ^ 
beramente  auuicinare  l’ Efercito  ,  aflìcurato  da  infidie  ,  à  trep1  ^ 
Nimici.  Ma  eglino  ,  dopo  di  hauer  lalita  lafommità  117 ,  s* eraO0^  ^ 
rati  alle  fpalle  del  Monte  ;  doue  non  fi  poteua  andare ,  fe-non  f  ^ 
dirupato  fenderò  ,  che  ben  fouente  mancando  ,  troncaua  il  ff.  e 
Hor  qui  certamente  incominciaua  Beroldo  a  fofpettare  d’ io*1 
quinci  à  temere  dell’  efito  di  quella  imprefa ,  che  fi  auuedeua  d‘  ^ 
re  incautamente  abbracciata:  mentre  gli  fi  prefentauano  auau  0*^ 
Eferciti  da  foggiogare  ,  ma  ftraripeuoli  Gioghi  da  fuperaie  ‘  et 
pugnare  que’  faflì  ,  era  imprefa  da  difennato  :  il  ritornare  indio1. ^  ^ 
yergognofo.  Staua  irrefoluto  ,  non  fenza  apprenfione  di  f®arrvJ, 
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punto  ,  e  con  bialìmo  tante  Vittorie ,  le-quali  con  fomma  lode 
iea  acquiftate  ,  quando  fattili  aitanti  lui  certi  voluntari  pratici  di 
:^e  Valli  ;  affermarono  ,  che  per  lungo  tratto  (  benché  per  via 
'c°  difagiata  )  vi  era  la  difcefa  alla  parte  vlteriore  del  Monte;  do- 
Per  andare  à  far  legna,  paffauano  i  Paefani.  Vdì  Beroldo  :  e  ri- 
Cacofi  à  quelli ,  che  hauea  d’intorno  ,  diffe  loro  :  Sè  ejfere  certo  che 
tci  brama  di  gloria ,  che  fi  leggeua  in  fronte  à  ciaficun  di  loro  ,  già 
inatta  ad  incontrar  pericoli  afidi  piu  grani 
e  ^»a  firada  fiegnata  da  altri  per  'una  sì  Itene  cagione 
fintamente  a  fieguir  lui ,  che  precedendo  a 


di  quel  che  fofie ,  il  cal- 
:  battendo 
tutti ,  penfaua  di  condttr- 
a  ntieter  palme  ,  là  dotte  coloro  fi  conduceuano  fol  per  far  legna. 
lto  dunque  ordine  al  Commiffario  Generale  ,  che  fentendo  u8  tu¬ 
bare  il  Nemico ,  fi  auanzaffe  velocemente  ad  affalirlo  con  tutta 
^ata  ;  egli  con  la  folita  fcelta  di  pochi ,  ma  braui  Soldati  ,  piegò 
Amodàne  ;  e  per  ifcogli  molto  fcofcefi  ,  agrappandofi  fra  On- 
’  e  Termignone  ,  non  lènza  molta  fatica  ,  Ipuntò  all’  altra  coda  del 
j^e  ;  e  lòrprefi ,  ed  opprelfi  pochi  Nemici  ,  che  s’  erano  difcofta- 
d  Campo  ;  recò  à  tutta  1’  Armata  fpauento  affai  maggiore  del 
llc  >  che  da  quel  canto  poteffe  fargli  Vn  sì  picciol  numero  di  Sol- 
tl:  Ma  tumultuando  i  Nemici ,  il  cui  fremito  ben  di  lungi  facea 
'j'dì ,  far’  animofamente  dal  Commiffario  affatiti  dall  altra  patte, 
j,  ^’ofo  della  battaglia  Manfredi  ;  prudentemente  fi  traile  indietro 
!  a  vicina  Valle  :  doue  raccolte  hauendo  tutte  le  forze  ,  poteffe 
del  pari.  Era  di119  entrambe  le  Armate  il  numero  eguale  :  e 
!'^e  j  venendo  à  battaglia  ,  fcorgea  Manfredi  chiufa  ogni  via  di 
^'rtle  fuori  ,  fe-non  quella  ,  che  fi  foffevo  aperta  con  1’  armi;  fen- 
i"'  ^ittioli  da  dilperato  contro  quegli  {piriti  fetroci  ,  a  cui  tante 
^  ^auea  il  fuo  Elèrcito  con  danno  e  vergogna  lafciato  libero  il 
^Po.  D’altra  parte  fdegnati  gli  Allobrogi  ,  che  rotte  ,  e  fugate 
6  e  Squadre  fugaci  ,  ardtffero  tuttauia  di  moftrar  fronte  ,  benché 
^udeflèro  la  difficoltà  di  potere  (attaccando  il  Nimico)  iurroga- 
^  d  in  luogo  di  quelli  che  fodero  vccifi  ,  inftauano  agli  Alfieri , 
*  rP‘ngeffero  auanti  la  lor  fortuna  .  Beroldo  ,  fecondando  fortuna- 
I  Cnte  >1  genio  animofo  delle  fue  Schiere  ;  fol  tanto  indugiò  à  ri- 
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{palle 150  ;  alfalta  ferocemente  il  Nimico  ,  che  lo  riceue  con  P*r1^ 
gore. 131  La  neceflìtà  rende  audace  vgualmente  il  Greco  Pale 
come  il  Soldato  Spartano .  Fermo  cialcuno  di  volere  anzi  lTl0rl^j’ 
che  abbandonare  quel  fito  che  hauea  occupato  ;  la  continuata  ^ 
{ione  per  tutte  le  fchiere  >  pareua  che  volefle  fare  di  due  Armate 
fola  ftrage  .  Non  fapeua  certo  à  qual  parte  piegar  la  Vittoria  > 
che  non  V*  era  da  niuna  parte  alcun  efito  per  la  fuga .  Ma 
do  132  ,  fatta  brieue  Concinne  à  que’ Soldati ,  che  gli  eran  vicini»1  , 
co  fparfe  di  ardire  e  di  forza  ne  loro  cuori  >  che  tagliati  à  pezzi  i 
belhcofi ,  che  haueano  à  fronte  ;  tutti  gli  altri  in  brieue  corfero  *a 
defima  forte  :  fe-non  pochi  ;  che  fattofr  feudo  e  trincea  degli  opPj; 
Ili  Cadaueri  ,  fra  morti  faluaro  lavita.  Non  prima  però  celfaron0^ 
Allobrogi  di  fare  ftrage  ,  che  mancaftero  Nimici  da  vccidere- 
rena  quella  giornata  eifere  precifa  dal  Fato  ,  per  dar  fine  con  lo 
minio  di  quelle  Armate  ,  alla  Guerra  nella  Sauoia.  Fu.  apunto  c  j{ 
forme  a’  voti  l’euento  :  nè  poteua  per  auuentura  meglio  che  (of* 
proprie  ruine  con  minore  ftrage  riftabilirfi  al  fuo  Re  la  vendicata  *j 
uincia.  E  perchè  gli  alti  difegni  ,  che  meditaua  il  Cielo  della 
Cafa,  fortilfero  con  aufpicio  felice  ;  confeguìl3J  Beroldo  quell-1  ^ 
rea  immortale  nel  giorno  di  San  Lorenzo  ,  da  lui  tenuto  in  gta  j, 
veneratone .  Così  fotto  al  patrocinio  del  Santo  Leuita  ,  già  da' 
mo  fuo  Ceppo  incominciarono  ad  eifere  glorio!!  i  Principi  di 
Perchè  il  pio  Beroldo  non  dilègnò  di  abbellire  gli  fuoi  Allori  . 
erettioni  profane  di  Archi  Trionfali ,  6  di  fonatoli  Trofèi  : 
eterna  ricordatone  di  vna  Vittoria  ottenuta  dal  Cielo  ,  confe^g. 
Nome  di  San  Lorenzo  vn  Tempio  fopra  il  vicino  Colle ,  eh6  _ 
gidì  ancora  con  muta  eloquenza  auuifa  i  Reali  fuoi  Difcendent';  ^ 
delle  Palme  acquiftate  tutte  le  glorie  fi  deuono  à  Dio.134  Co^0, 
egli  allora  à  dimorar  nell’  altrui,  come  nel  proprio  ,  vgualmente  .. 
lecito  de’ publichi,come  de’  fuoi  priuati  bifogni  ;  Rimando  fL,°  ^ 
prio  comodo  quel  eh’  era  vtile  degli  Habitatori  .  Pareuagli  d*  t/ 
hauere  nulla  profittato  con  l’ armi ,  fe  con  pacifiche  arti  non  1  ^ 
teua  quella  Prouincia.  Efortaua  i  Maurianefi  à  porre  ogni 
riparar  le  rolline  della  Patria  mezzo  fepolta  fottto  le  ceneri  ^ 
tiali  incendij  accefi  dalle  palfate  Guerre .  Sollecitaua  ,  che  m 
{o  alle  defertate  Campagne  il  prillino  culto  :  alle  Valli  le  lue  1 
e  gli  Armenti ,  ed  à  cialcuno  de’  Borghi  il  primiero  concorlo  •  c  ^ 
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jCr  parte  haurebbe  refa  ,  e  mantenuta  alle  publiche  firade  la  ficu- 
*Za  neceflaria ,  per  introdur  nel  Paefè  l’abbondanza ,  col  commertio 
e  Foreftìeri . 

^  Mentre  Beroldo  procuraua  in  quella  maniera  di  rifiorare  la  ven- 
t  Cata  Ptouincia  ;  vennegli  auuifo  ,  che  in  Sufa  fi  faceuano  altri  appa- 
leCchi  di  Guerra.125  Manfredi,  benché  sbattuto  dalla  rotta  patita al- 
1  e  Seflie ,  e  dalla  perdita  fenfibile  della  Mauriana  ;  non  fàpeua  pe« 
.  PCr  niuna  ragione  allentare  di  mandare  ad  effetto  altri  penfieri  di  vna 
t  erta ,  tanto  più  degna  d’efTere  imprefà,  quanto  pareuagli  d’eflerui 
^  c°  dalla  neceffità.  Adunato  ”*  però  vn  Concilio  de’fuoi ,  e  de’- 
, federaci ,  propofè  gli  fuoi  motiui .  Hauerc  i  Vincitori  per  ordina - 
p  offendente  ,  <un  injattabile  de  fiderio  di  nuota  Impèri .  Che  il 
r‘ncipe  sdjfone ,  aunalorato  da  fperanz,a  di  più  profperi  aimenimentiy 


1 

!%ì 


Jp  *  I  . . -  '  ~  IJf  ' . " . wrrmr 

finerà  facilmente  fi opra  l*  Italia..  Fauorir peramentma  l* altera  de- 
Paperi  ,  il  mirarfi  fitto  a  piedi  gli  eccelfi  Gioghi  delle  Alpina 
iìj°&&°gdte  :  e  l'alta  fiducia  non  fil  delle  proprie  ,  ma  dèlie  forze 
tpenrìco  ,  che  già  fuperate  baite  a  le  Re  li  eh  e  Foci .  Douerfi  preuer- 
^  ^  loro  deliberationi  col  preuenirli\percioche  fi  vedeuano  ne  piu  nè  me - 
/  P°fli  in  nece fitta  di  fare  ,  o  di  patir  guerra.  Che ,  non  procurando fi 

n  1-11*  Tj.  -  Il  -  ^<u  /*  jdvnnrtt  ivt  /tfifì!  ÌYHT/Vltri  • 


'Iute  dell'  Italia  ,  con  portar  !  Armi  in  cafa  degl  Inimici  \  fopra - 
à  se  tutti  ì  difagi  ,  che  /mie  portare ,  douunque  pafia  ,  b  fig- 
f  la  Soldatefca  propria ,  e  la  Nimica .  Douerfi  dunque  troncare  que* 

1 4ltì  J  r>  •  A  1  i  r  i  •  /  *  r  - — 


4  Z tl  dtfiegni  :  cofa  molto  facile  ,  prima  che  /  tnfinui  'unita  I  Ho  fi  e  per 
ffie  Pàlli  j  diuertirne  ,  con  attaccarla  a'  più  parti  9  le  forile  già  molto 
*  Hauere  Beroldo  comprata  con  molto  J àngue  de  fuoi  quella 
ì  fifa  y  di  cui  tanto  s*  infuperbiua  •  E  fiere  certi  di  hauergli  trucidati 
fir«  talenti  j  e  che  buona  parte  degli  altri  ,  perle  riceuute  ferite  ,  o 
t ^Qtlano  del  tutto  inutili  ,  b  ancor  non  erano  in  ifiato  di  prender 
ofi*!  *  Confi  fiere  pero  fenza  dubbio  ne*  tempefiiui  ficcorfi  la  totale 
di  quel  Nimico  ,  che  forfè  rìponeua  ne* p  afiati  fauori  della 


In  tt4na  y  pjù  che  nelle  proprie  forze  ,  ogni  fperanza  di  moni  acquifii. 
^  pericola  tanto  elùdente  ftìmò  ciafcuno  più  ficuro  partito  ,  il 
d,  ltlcUrela  guerra}  che  f  affettarla .  Fatto  dunque  bandire, 127 
tUttr  1  -  b 


che 


f^UtCa  la  Subalpina  fi  ragunaflfe  la  gente  in  Noualefa  ,  fu  meffo  in^ 
j5  breue  tempo  vn  Efercito  nnmerofo . 

pero  di  queftì  configli  forprcnder  potea  di  Beroldo  la  vigi- 
che  non  recauafi  ad  onta  >  ne  a  timore  il  picciol  numero  de* 

fuoi  ; 
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Tuoi  :  tenendo  per  fermo  ,  che  non  la  moltitudine  ,  ma  il  vaj°cjj 
principalmente  ne  luoghi  angufti  ,  fi  fa  valere.  Con  quella 
(  la  qual  ben  fouente  dà  vn  valido  moto  alle  guerre)  hauen  ^ 
Pentito,  che  fra  tre  giorni  al  più  ,  douea  il  Nimico  vfeire  «*  ^ 

pagna  ;  deliberò  d’ incontrarlo. 128  Vfc ito  fuori  di  Laneborg  ^ 
tutta  l’Armata  di  buon  mattino  ,  occupa  il  Monte  Cemfio  ;  e  .u 
tutta  la  pianura ,  che  su  la  cima  di  quel  Giogo  per  quattro  ^ 
fi  ftende  ,  velocemente  auanzoflì  infine  ad  vn  luogo  ch^"1*  $ 

Scale  (nel  Gallico  idioma  1-Efchelle)  donde  guardando  a  bau 

comincia  à  feoprirfi  l’Italia.  Già  i  Caualli  leggieri  degl  hi'  ^ 
lafciato  il  grofib  dell’  Efercito  alla  Ferriera,  haueano  preoccupa1®^ 
piccola  Campagna  ,  che  fi  dilata  alle  radici  di  quella  Rupe,#  ■ 
con  quella  celerità  ,  che  venia  loro  permelfa  dallo  feofeefo  di 
Monti ,  eran  feguiti  da  tutta  1  Armata . 

Vedeua  Beroldo  il  Nimico  fui  colle  Ainardo  ,  che  andaua  11  ^ 
mudando  ;  e  da  quei  baldanzofi  preludi)  della  battaglia  ,  fen00*^ 
molarli  ad  aflàllirlo  .  Ed  haurebbe  leggiermente  tagliate  à  pezzi  <1  | 
le  truppe  leggiere;  fepreueduto  non  hauelfe  ,  che  abbandonai0^ 
pollo,  gli  conueniua  pofeia  pugnare  con  troppo  difauantaggio1^ 
aperto  luogo.  Doue,non  hauendo  apena  vno  da  opporre  ad  ^ 
diece  degli  Auuerfarij  ;  poteua  rimanere  doppiamente  abbattuto^ 
forze  Nimiche  ,  e  dalla  propria  ftanchezza .  Non  è  prudenz®  À 
Capitano  ,  il  commettere  le  imprefe  alla  Fortuna  ;  quando  gl  yjy 
temerarij  ,  e  fenza  configlio  ne  difcolpano  1’  incoftanza.  129  ^ 

pata  ini  dunque  l’Armata  ,  cialcun  de’  Soldati  à  gara  impiega11'1^  I 
Audio  ,  per  rendere  con  1’  Arte  inelpugnabile  quel  lìto  , 
fua  natura  era  difticile  ad  oppugnarfi.  Ammuchiar  fafli  (  de  qfPpp 
tó  quel  fuolo  era  fparfo  )  per  far  rotolare  adolfo  agli  alfalitori :  ,Vc: 
rare  le  angufie  vie ,  per  chiudere  i  paflì  :  inalzar  moli ,  efcaua  ^^i' 
adattare  machine  à  Tuoi  luoghi  :  alle  Catapulte  i  maggiori  V 
apprettare  fpuntoni  ,  halle  ,  ed  ogni  altra  forte  di  artificio  ,  e  • 1 
ofienfiua ,  e  difenfiua,  per  render  vano  ogni  sforzo  degli 
Nè  vi  voleua  vna  follecitudine  minore  ,  né  più  debili  prepaf®  ^ 
per  non  rimaner  infelice  trofèo  di  vn  implacabil  Nimico  >  0  }  d1 
Efercito  formidabile ,  e  numerofo  tutte  le  cofe  fremeuano  à  1  ^ 
rabbia ,  di  vendetta ,  e  di  orgogliofo  difpregio  contro  al  fu° 

La  prefenza  ’31  del  Principe  Manfredi ,  come  quella  di  Turn0^ 
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Alante  furore  ,  con  più  alpri  incitamenti  daua  I  impnlfo  à  tante 
Mìoni.  Impatiente  132  di  placar  1* ombre  de’  fuoi  Congiunti  ,  e  di 
Commiliti ,  che  lotto  alle  fpade  Allobrogiche  in  quelle  medèfi- 
^  Valli  verlàto  haueano  il  fangue  nelle  battaglie  paflate  ;  farebbe  an- 
lta  Vna  mano  di  Predoni ,  fpiccati  volontariamente  dal  Campo ,  à 
fonderli  fra  que’  dirupi ,  per  fupplire  con  le  infidie ,  doue  manca- 
a  Valore  :  accioche  maggiormente  prolungata  non  folfe  V  allegrez- 
a  al  Nimico  ,  edà  sè  ftelfi  il  dolore.  Leggeua  Manfredi  negli  accefi 
°c'  de’ fuoi  Soldati  le  interne  fiamme  di  abbalfar  la  fuperbia  di 
Nimico  ,  il  quale  con  sì  poca  gente  ardiua  opporfi  alla  fua  gran- 
C,  Armata. 133  Mefceua  però  col  giubilo  della  futura  Vittoria,  che 
^  ^  teneua  in  pugno  ;  il  rancore  di  non  hauere  à  fronte  affai  gen- 
,e>  c»n  che  isfamac  l’ire  di  tante  fpade  ,  le-quali ,  fi  come  pendeua- 
fuoi  cenni  ;  così  erano  acuite  alla  fteflfa  cote .  Già  quali  ficuro 
[•  1 1  dcuperatione  di  tutta  la  Mauriana  ;  àcuifacea  conto  di  Legnar 
,,Qt^e  al  fuo  Efercito  co’  Cadaueri  degli  Allobrogi  j  (limando  leg- 
jj  **  Itnprela  lo  (tritolare  vna  così  picciola  Armata  ;  riuolto  a’Sol- 
f5t‘  '  pretefe  di  maggiormente  animarli  ,  con  brieue  ,  ma  foftantio- 
C5c°ticibne,  adeguata  alla  fiducia  che  haueua  nel  lor  valore.  Ec- 

\fl  (  diflcj  0  Generoft  Guerrieri  >  giunta  l  horà  opportuna  ,  nella  qua- 
l  n  decretato  i  Cieli ,  che  fi  ponga  da  'voi  fine  alla  Guerra  con 
il  formino  de  nofirì  Ninna. 134  Dipendano  l'Jrm  a  fua  vo- 
l*?  dall#  Fortuna  ,  que  fi  a  volta  la  Deità  fua  non  ha  a  riceuer  da  noi 
J  ^ 'fieni mìe ,  ne’ Voti.  Noi  non  riconofciamo  altro  Nume  ,  fenon  quell’ - 
jjh°  >  che  hauendo  in  mano  tutti  gli  clienti  -,  con  felice  aufpicio  in  que- 
°  l'orno  fauoreegia  le  nofire  brame  :  mentre  rimette  all'  arbitrio  delle 
cj  .fpade  ,  it mietere  quella  Palma  tanto  defiderata  :  la  quale,  per- 
fot?  defederofi  di  confeguire  ,  vi  è  pofta  incontro  dagl  incauti 
Vna  fola  cofa  mi  rincrefce  ,  che  pur  anche  fia  glorio fo  a  quel 
0  che  tanto  ardifce  ,  il  cadenti  à  piedi  Trofeo  delle  vofire  de¬ 
lti  '  e  non  ftA  efil  tant0  mmerof°  >  che  poffa  ciafcuna  fpada  fuenare 
f  'Pittime  ,  per  efpiar  giufiamente  quelle  onte  crudeli  ,  che  con  la 
de' nofirì  Amici,  e  Congiunti  ci  ha  fatto.  Egli  coll  efferfi 
-frat°  in  vn  fitto,  doue  tanto  ardua  e  la  fiali t  a  ,  ere  de  fi  perauuentu- 
dìffi  .fomentare  il  voflro  coraggio .  A/la  douera  p enfiare  ,  che  tanta 
lf‘cottà  ,  da  voi  facilmente  fuperata  ;  feruìrà  per  rendere  più  celebre 
^oflra  Vittoria .  O  che  pacifici  Oliai  pullulerà  quell'  infecondo  Mon- 

P  p  te. 


io*  HISTORI A  DI  TORINO 

te ,  apena  irrigato  del  copìofo  humore  ,  che  dalle  lor  ‘vene  fra 
ver fer anno  i  vofiri  ferri  !  Su  ,  Genero  fi ,  all'  Armi.  Non  potrà t>  ^ 
nere  nella  oficurità  dell’  obliò  fiepolta  quella  Gloria  :  i  cui  raggi  al  * 
nare  del  terfi  acciaro  ,  che  tanto  vigorofamente  impugnate  -,  da  ^ 
eminente  rifolgoreranno  dì  là  da  ogni  memoria .  Voleua  più  dire 
fredo  ;  ma  alzati  gli  occhile  Schiere  à  quell’ aipro  Colle  ,  donde  Pj 
reua  loro  ,  che  fortificato  il  Nimico  ,  fchernifie  ,  anzi  che  tePe*  ^ 
lor  delufo  valore  :  dauan  nome  di  paura  al  ptóuido  configlio  di  fc 
do,  che  hauea  ftudiato  di  sfuggire  à  quel  modo  vn’ aperta ,  e  diWl-y 
le  battaglia ,  per  non  fidare  all’  evento  di  vna  fola  Giornata  tan^  ^ 
date  Vittorie  ;  dalle  grida  impatienti ,  e  difordinate  di  tutto  l£e  , 
cito  ,  gli  fù  interrotto  il  difcorfo.  Secondando  pero  l’accefa 
delle  proprie  ,  e  delle  confederate  Squadre  ;  comandò  che  pr°ci  ^ 
fero  ordinatamente  alla  falita  ,  e  pofcia  all’  aifalto  di  quell’  e°cC  j 
Giogo  ,  che  hauea  difegnato  degno  Teatro  per  quella  Traghi3 
cui  Soggetto  effere  douea  lo  fterminio  totale  de’fuoi  Nimici.  M3f, 
uenuti  i  Tuoi  cenni  da  tutto  il  Campo ,  cui  fembraua  di  potere  iog  v 
re ,  non-che  vincere ,  e  trucidare  vn  sì  piccol  numero  di  Auo#1' 
incominciò  à  fcalarfì  con  tanto  impeto  quella  fcofcefa  Rupe , 
reuano  quelle  tumultuanti  Schiere  ,  non  andare  di  paffo  ,  ma  di  jj 
ad  aflalirli.  Tutti  ardeua  vn’  ideila  fiamma  ,  gareggiando  ciafi1111^ 
giunger  primiero  à  fermare  le  piante  fopra  quel  Giogo,  e  per  p0^ 
più  facilmente falire  ,  fi  attaccauano  bene  fpeflo  colle  mani 
ed  agli  fterpi  ,  che  paflo  paffo  trouauano .  Chi  Lacci  legaua  > 
le  frombole  à  virgulti  fparfamente-  nati  in  que’  luoghi ,  per  potli[  ^ 
alco  ;  e  chi  librauafi  in  aria  fopra  l’ Halle  piantate  in  terra.  A'tlljir 
pra  le  ginocchia  appoggiati ,  teneuano  fermi  1  piedi  à  coloro  cW  jy 
dauano  auanti  ;  acciochèfdrucciolando  ,  non  ricadellero  predp1^ 
mente  indietro.  Altri  finalmente  le  leale  (  che  molte  ne  hauean  P 
tej  à  fianchi  del  Monte  più  fporti  in  fuori ,  appoggiauano,  ,  ^ 
D’altra  parte  ftimolaua  gli  Allobrogi  la  feroce  preiènza  d  ^ 
lorofo  Beroldo  ,  che  col  Regio  fudore  molta  poliie  mefccndo  ;  j 
da  vn  canto  ,  hor  dall’altro  feorreua  ;  tèmpre  trouandofi  ,  d°^1’  ^ 
maggiore  feorgeua  il  bifogno.  Tutti  ad  vna  ben  ordinata  due ;  pò 
tenti  -,  ammanaua  ciafeuno  quell’ armi,  e  quelle  machine  c\  fi- 
proprie  del  fuo  vfhcio .  Tender  Archi  ,  vibrar  faette  ,  <jl' 

Saffi  >  tirare  à  mira  da  quell’alto  colpi  deftinati  à  feopo  : 


v  /«afte  murali  :  alzar  ripari  doue  più  fcopriua  il  Nimico  i  difeji- 
,,  r‘ :  lanciar  dardi  a’Ipiù  lontani  :  far  piouer  pietre  ,  grandinare  Arali, 
p  otto  impetuole  procelle  fepell.r  viui  i  più  vicini  :  fcuotere  con  le 
\.  etl'a>e  tutte  le  Rupi  ,  oue  più  fpefli  faliuano.  Ma  fragor  grande  fa- 

i,  rimbombare  per  quelle  Valli  grandilTìmi  fallì,  che  della  fom- 

j|  i^1?1  del  Monte  tàceuano  rotolare .  Quelli  rompendoli  ne’ rilàici  del- 
I'  t  ,^uPe>  che  ricrefceuano  in  fuori ,  già  per  l’antichità  rilaflàti  ;  mol- 
r  J  lcauano  le  rouine ,  tirandogli  feco  à  fchiacciare  irreparabilmente 
t  Cl  Quelli  ,  che  andauano  lòtto.  Ne’ differente  era  la  forte  di  mol- 
’  che  neceflìtati  ad  appoggiarli  all’ eminenze  de’ Ronchi,  poco  pri- 
j  a  Spaccati  :  perche  ingannate  le  mani  ;  tutc’in  vn  mucchio  milèra- 
^tlte  cadendo  inlìeme ,  erano  roucrfciati  fopra  de’fuoi  ,  facendo  di 
}  tj>^rma  contro  fe  fteflì ,  à  fauor  de’ Nimici,  Spettacolo  da  metter 
|  j  a’ più  intrepidi  Ipettatori  ,,  dauano  di  sè  quelle  Rupi  :  che 
fo(f  Cate  mo^rando  le  dure  ceruici  de’  Saffi  infrante  ,  diretti  che 
,  C«X>  diuenute  pallide  per  f  hoirore  .  Là  pendeuano  da’ Ronchi  la- 
;  b  e  Sembra  :  qua  giaceano  cadaueri  lòtto  le  moli  mezzo  fopolti, 
,  f„°  °ngando  ,  quaff  in  pena  della  temerità  loro  ,  la  morte.  Frà  tan- 

j  r°Llìne  ftatia  fempre  ancora  fermo  l’ Animo  degli  Aggrelfori ,  non 
li  i(N atterriti,  nè  dalla  fpauenteuole  ftrage  ,  nè  dall’atrocità  de’nuo- 
t  ^  Nicoli  ;  volendo  anzi  morire  ,  che  cedere.  Sol  quello  agogna- 

i  forti  Guerrieri,  di  hauere  à  morire  del  tutto  inuendicari .  Can- 

ii  (jQ  0  dunque  in  rabbia  lo  fdegno  ,  calcando  bulli  tronchi,  calpeftan- 
li  p^dti  ,  e  morti  ,  la  cui  moltitudine  rendeua  poco  meno  che  piana 
i'  (),t  Quelle  balze  la  firada  ,  erano  giunti  alla  cima  del  Giogo .  Già 
v  d„  5ia  l’ affatto  a  propugnacoli  :  quando  ecco  impetuofo  vento  Ocel¬ 
li'  fColltale  ;  che  raccogliendo  la  polue  ,  in  cui  per  li  fatti  da  per  tutto 
r  )^ll,Jolci ,  disfatta  s’era  la  terra ,  tutta  la  fparfe  fopra  gli  Alfalitori  in 

la  ,niera  >  che  per  la  denfità  panie  di  repente  mutata  in  ofcura  notte 
y  di  Uce  del  giorno.  E  doue  perauuentura  135  men  denlà  quella  nube 
(}  !e  ^°*Ue  ,  non  toglieua  l’vfo  agli  occhi  ;  abbagliati  da’ raggi  del  So- 
iic  L Palpitante  all’Occafo  ,  fermar  non  poteuano  il  guardo.  Così 
y  etldo  la  luce  ,  come  le  tenebre  ,  egualmente  contraria  ,  da  ogni 
pD  }>  Ce  ^felicemente  precipitando  ,  ò  fi  ftorpiauano  ,  ò  fi  vccideuano. 
y  catUUlllt°ff  Manfredo  di  quelli  fucceflì:  e  veduti  vani  gli  sforzi  repli- 
d£l  maggior  neruó  del  fuo  numerofo  Efercitò;  fece  fonare  àrac- 
‘ a  nclla  vicina  Valle.  Sentiua  dolore  per  la  perdita  di  tanta  gen- 

P  p  ì  te 
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tf,  fenza  hauer  fatta  vna  piccola  breccia  nelle  trincèe  ,  non-chej^ 
nc agiate  le  Squadre  Nimiche  .  Nè  volendo  piu  lungamente  u  ;| 
con  inutili  attentati  gli  animi  di  tanti  valoroli  Soldati  ,  aduD  \ 
Confegho,  per  deliberare  delfine  di  quella  Guerra.  Non  Ia_P«I 
qual  configlio  feguire  ,  nè  fopra  qual  bafe  fondare  le  lue  «pcl* ■  ■ 
quantunque  la  fperanza  fu  1  vlcima  ad  abbandonare  gli  ^ 
Pareuagli  vergognofo  egualmente  il  partire  lènza  vittoria  ,  e 
rar  fenza  pugna.  Finalmente  fu  di  parere  ,  che  fifacefle  iui  D 
d’Arme  ;  afpettando  miglior  fortuna  nella  deliberatione  ,  che  0 
fione  ,  ò  il  tempo  fuggerita  gli  hauelTe.  ^Beroldo13  intanto  ,  Y 
tofo  al  (olito  con  folenne  pompa  di  tutta  l’ Armata ,  refe  diuote  &  ^ 
tie  al  Cielo  ,  dal  quale,  più  che  dal  proprio  valore ,  conolce  ^ 
edere  (lato  prodigiofamente  difefo  da  tanto  numero  di  Aflaliton  , ^ 
non  Huomini  eran  venuti  per  elpugnarlo  ,  ma  Furie  lcatenate  ■ 
Abilfo,  per  fare  in  brani  il  fuo  picciolo  Efercito.  Dopo  la  qual 
monia,  hauendo  premiato  ciafcuno  de  Soldati,  fecondo  il  lof °K 
do,  e  valore  j  rinforzò  il  Prefidio.con  penderò  di  non  abband^ 
quel  Pollo,  mentre  Manfredi  darebbe  in  Armi.  Nondimeno 
roldo  poco  piaceuano  gl'  indugi) ,  come  di  niun  profitto  :  vegg  ,, 
maluolentieri  nell’  otio  immerfa  quella  generofa  Militia,  la  qua'  , 
gnando  ,  fempre  hauea  fatti  progredì  degni  d'Hilloria.  ** 
ftrana  all’  vna  ,  e  all’  altra  A  rmata  ,  quella  inuoluntaria  dimora  »  ^ 
do  ftruttofi  il  Cielo  in  neui ,  e  la  Terra  da  crudo  ghiaccio  du>a^| 
te  impigrita,  cangiò  l’ otio  in  torpóre.  Licentiò  dunque  8j 
l’Armata  :  acciochè  quelle  valorofe  fchiere ,  cui  perdonato  ^  j, 
il  ferro  crudele  ,  non  rimanelfero  dall’  inclemenza  dell’Aria,  e 
grò  gelo  atrocemente  vccifi.  Dall’altra  parte  Beroldo137  fi  c& 
per  allora  di  hauere  più  volte  a’fuoi  moftrata  ,  come  Annibaie 
fomrai  Gioghi  l’Italia  ,  Allettamento  della  Gloria,  e  premi0 ^  {j. 
Virtù  bellicofa .  Ma  effendo  partito  Vittoriofo  dal  Campo  ;  0  p 
tjrarfi  à  San  Giouanni  di  Mauriana  ,  hebbe  incontro  il  Re  ^ 
dolfo  ,  dal  quale  ,  accolto  con  grande  affetto  ;  riceuette  m  P 
delle  fue  gloriofe  Prodezze  tutta  quella  Prouincia.  c  $ 

Rinfoderate  in  cotal  guifa  le  fpade  ,  così  quieti  fi  ftauan0  &  ^  cbe 
R  inali  j  che  ,  anche  fenz’hauer  fatto  pace  ,  nè  tregua  , 
folte  fra  loro  terminata  ogni  contelà.  Ma  vn  accidente  ,  a  ^ 
inafpetcatamente  la  Cafa  di  Sufa  ,  tornò  à  rauuiluppare  ^ 
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^  niioui  frangenti.  La  voluntaria  ritirata  del  Rè  Ardoino  dal  Mon* 
,°>  hauea  dato  campo  ad  Identico  di  promouere  l’antico  diiègno 
1  accrefcere  al  Romano  Impèro  il  Regno  della  Borgogna  ,  alla  cui 
bilione  ,  come  accennammo ,  era  chiamato .  Solo  Manfredi ,  Cu- 
&n°  (kj  puo  Auuerfario  ;  al  cui  comando  quali  tutta  la  Subalpina 
be<diua  ,  poteua  come  Nimico  di  Rodolfo  ,  far  qualche  moto  con¬ 
cio.  Eflendo  però  venuto  à  morte  Oddóne  Vefcouo  d’Afti  ;pro- 
à  quel  Vefcouado139  Alrico  ,  vnico  Fratello  del  Marchefe  di  Sufi; 
ì11  cui  concorreuano  tutte  le  più  riguardatoli  qualità  à  farlo  meriteuo- 
C  quel  Grado.  Sapeua  Henrico,che  Arnolfo  (benché  fuo  partiale 
altro  )  farebbefi  viuamente  oppofto  à  quella  elettione  ;  onde ,  per 
'tQtlcare  ogni  lite ,  mandollo  dirittamente  à  confecrare  dal  Pontefice 
aLotna  Ma  Arnolfo140,  che  dell’antica  feifma  di  Angilberto  iena- 
era  ;  pretendendo  publicamente, che  la  Chiefa  Ambrofiana 
^giacer  non  douefie  alla  Romana;  arfe  d’ira  incredibile  contro  di 
Cl  c°>  ed  in  difpetto  di  Henrico  ,  che  l’ hauea  eletto  ;  e  del  Papa, 
l’ hauea  confecrato  ;  citollo  come  Reo  di  Lela  Maeftà  :  ed  ifco- 
,  batolo  in  contumacia  ,  gl’ interdice  il  Diuin  Miniftéro,  Contut- 
Nò  non  fi  moueua  il  Vefcouo  ,  che  non  volea  recedere  dalla  Pon- 
%  Obedienza  ,  per  obedire  ad  Arnolfo  :  il  qual,  vedendo  poco  fti- 
Jatelefue  Cenfure,  cominciò  ad  armar  gente  contro  gli  Atteggia. 

che  fofteneuan  la  Chielà  Romana,  e’1  lor  Prelato  .  Portato  1  au- 
C'Q  à  Manfredi  ,  che141  Arnolfo  erafi  pollo  all’  ordine  con  vnEfcr- 
lt0)  per  andare  contro  Alti  à  coftringere  il  Vefcouo  lùo  Fratello  ad 
publfca  emenda  ;  obliata  la  nimiftà  di  Rodolfo  ;  cotfe  con  l’ar- 
. e  a  difendere  quella  Città  dall’  infuriato  Scifmatico .  Quanto  facil- 
,fte  rimane  ingannato  Colui,  che  interpreta  à  proprio  comodo  gli 
1 7  difegni  !  Si  Infinga  Manfredi  fra  sè  (tettò  ,  che  fe  t  Burgondi , 
‘  Mobrogi,  allettati  perauuentura  della  fua  alfenza  ,  fodero  per 
d  °Uere  contra  di  lui ,  fol  potefiero  per  la  via  del  Moncenifio  difeen- 
7  fopra  sufa  ,  dalla  Natura  ,  e  dall’  Arte  per  quei  tempi  inelpu- 
j^bìltncnte  munita.  Onde  Beroldo  ,  ch’era  il  più  acuto  (prone  che 
aUcffe  à  Fianchi ,  non  ne  haurebbe  tentata  l’efpugnatione  ;  e  confe- 
Le,ntemente  neanche  farebbegli  venuto  dietro  ad  infettarlo.  Ma  Be* 
7°» 142  occultamente  legato  ad  Arnolfo  ,  teneua  fegrete  prattiche 
V.!1  Landolf0  Vefcouo  Torinefe  :  e  però  ,  apena  hebbe  Manfredi 
Ce  L  fpalle  agli  Tuoi  Stati  ;  ch’egli  pattato  à  tempo  il  Giogo  di  An- 

grogna. 
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grogna 143 ,  calò  perla  Val  di  Lucerna  fopra  di  Pinarolo  ,  che  Pj^ 
lenza  combattere.  E  fenza  dar  tempo,  lafciacoui  lufficiente  P*'el  ^ 
de’  Tuoi  ,  colla  feorta  ficura  del  Vefcóuo  ,  corie  à  Riuoli ,  doue 
ri  e  ntro  fenza  contrailo.  Fu  molto  forprefo  Manfredi  da  quetti 
celli  i  perciochè  ,  trouandofi  ftrectamente  alfediato  in  Arti ,  no**  P  j 
teua  impedire  al  Nimico  altri  progredì.  Ma  egli  venne  ad  vn>*  ‘ 
nuouo  Collega  contro  degli  Alleggtani:  onde  il  Marchefe  alla 
cominciò  dal  male  prefente  à  temere  di  peggio  in  auuenire.  C® 
deraua  ,  sè  non  hauere  potuto  nulla  fino  à  quell  hora  contro  a  j 
tunato  valore  del  fuo  Nimico,  dal  quale  gli  erano  Hate  inuola^ 
vn  tempo  due  Fortezze:  donde poteua  à  fuo  arbitiio  fare  f‘=oir.(.J, 
per  tutto  il  Piemonte  ;  hauendo  ad  ogni  occafione  ficura  la  **  ^ 
ta .  Sichè  ,  inuece  di  vendicar  tante  perdite  confiderabili  con 
fatte  -,  vedeualì  efpofto  à  mantfefto  pericolo  di  farne  delle 
ri .  Perochè  doue  la  Fot  tutta  comincia  ò  bene  ,  ò  male  ,  rare  ^ 
fìnifee,  per  finche  non  vede  vnHuomonel  piùfublime,ò  nelp*1'  j 
prelfo  Stato  :  principalmence ,  perche'  la  nuoua  lega  delle  fue  ^ 
con  quelle  dell’Arciuelcouo  Milanefe  ,  darebbe  impullò  maggia. 


fua  ambinone  di  far  nuoui  acquilli.  Laonde, 


ifcorgendn3 1 


fcampo  di  tanti  mali  ,  che  gli  fopraftauano  ;  fe  non  il  Podi  sfar® 
pretenfioni  di  Arnolfo  ;  e  col  Ilio  mezzo  vnirfi  à  Beroldo  ,  ed  a  ]j, 
dolfojfi  rifoluette  necelfariamente  di  dare  orecchio  a’Cittadini  ;  *5  )o 
più  non  potendo  fofferire  le  ftrertezze  ,  nelle  quali  erano  poli*  ’  [Cl 
fupplicauano  à  calde  lagrime  ,  che  più  non  volelfe  oftinataH1^, 
per  vna  lieue  comodità  priuata  ,  feomodare  tutta  la  J 
Inuiò  dunque  ad  145  Arnolfo  vn  Araldo  con  trattati  di  pace, 
fù  conclufa  con  grande  ^vantaggio  fuo ,  c  del  Fratello  ,  con  4“  ^ 
conditioni .  Che  lirico  pubicamente  abiurale  la  contumacia 
raffe  homaggio  ad  Arnolfo  .  Che  Manfredi  abandonajfe  il 
tutti  coloro  co’  quali  era/i  collegato  contro  d  Rodolfo .  Che  l’ddrcifiJfi 
l'arto  ,  e  l’altro  riceuejfe  nella  fua  grati  a  •  e  Pinarolo  refi  afe  a  "  ^ 
do  ;  e  Riuoli  fojfe  refi  a  Manfredi .  Con 145  quelle  condicio11*  ^ 
bilica  la  Pace  ,  ciafcuno  ripofe  l’Armi  :  e  Beroldo  con  più  g‘*j.  fi 
tolo  pre(ò  il  pofleffo  di  Pinarolo  ;  gittò  le  prime  fondamenta  f  Cp 
la  nobil  Potenza  ,  che  polcia  è  fiata  felicemente  accrefciuca  «a 
cip*  di  Sauoia.  '  tojri0< 

Altre  fondamenta  in  quello  mentre  gettate  hauea  il  Re 
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^citore  di  sèmedefimo.  Fatto  Re  delle  Tue  paflìoni  nella  Solitudi- 
^  ^  Fruttuaria  ,  meditando  grandezze  veramente  Regie  ,  hauea 
^  ^  opere  affai  più  degne  di  quelle  ,  che  oprate  haueffe  nel  Solio 
‘aula.  Perchè  le  Guerre  ,  douunque  accendono  gli  Tuoi  incendij , 
/Portar  fògliono  molti  danni  j  volle  ri  farcir  quelli  ,  che  nelle  paf 
’  per  difefa  dellTtalico  Regno  ,  e  di  sé  fteffo,  portati  haueffe  -,  147 


hte 
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Ce°n  ^a  fondanone  di  molte  Chiefe  :  onde  la  fua  pietà  meritò  di  efi 
tjre conimendata dal  Cielo.148  Ed  alla  mifèra  Italia,  mirandola  con- 
atnente  fra  mille  imminenti  procelle  ftarfene,  come  chi  attende, 
c  1  di  rimanere  afforbito,  che  di  giugnere  al  Porto ,  porgea  foc- 
'■  0  con  le  preghiere  .  Forfè  anche  prefàgo  ,  che  149  la  Regia  fua 


.r^c ,  e  li  fuoi  Difendenti  farebbono  flati  fortunatamente  foggetti 
|vU^cendenti  del  valorofo  Beroldo  ;  la  cui  Spada,  douunque  era  vi- 
^Ca  >  mieteca  Palme  -,  implorarla  co’  Voti,  che  ciò  fuccedeffe ,  pri- 
p^,!  che,  ò  l’inuidiofa  emulatione  fra  Longobardi ,  ò  la  incallita  cu- 
n  lta  de’  Barbari  ,  di  regnare  in  Italia  ;  nuoui  turbini  eccitaffe  à  di- 
Cn  ^ai:e  gli  fuoi  progreffi .  Hauendo  pofeia  compiuto  vn  felice  tri- 
Qa,°di  quella  fanta  e  tranquilla  vita*,  e  finite150  alcune  Magnifiche 
J^te  »  alla  cui  inchiefta  era  flato  efortato  dalla  Beatiffima  Vergine, 
fp.er*dog]ì  apparita  nel  fuo  Cartello  d’Iuréa  ;  fini  di  viuere  il  pio  Re, 
putido  l’Anima  nelle  braccia  del  Santo  Abbate  Guglielmo  fuo  Ni- 
(^.c  •  Seguillaindi  à  pochi  mefi  1‘  Arciuefcono  Arnolfo  luo  Auuer- 

_  5  follecito  forfè  di  pacificarli  con  lui  nel  Paradifo. 

(m  Cai'a  intanto  l’ Italia  fenza  Re  ,  perchè  Ardoino  (  come  fi  è  det- 
tj  ^  nera  porto  lo  Scettro  fotto  a’ piedi  nel  Monafterio  Fruttua- 
e  :  ed  Henrico  portato  ne  haueua  vn  Titol  vano  di  li  dalle 
in?1'  La  onde, hauendo  1 151  Saraceni  con  molto  furore  inueflita,ed 
^  p  Ue  tempo  diftrutta  la  Città  di  Luna  ;  conuenne  al  Pontefice  far 
d3  aPitano  ,  per  reprimere  il  lor  furore  ,  che  fi  era  con  gran  bal- 
c[^*a  danzato  à  far  molte  crudeltà  nella  Spiaggia  Romana  .  Per¬ 
dei  Unendo  chiamati  tutti  Prelati  Reggitori ,  ed  i  Principi  difenfori 

^  pi:  n  V  11  n  f. I*  *  1»T  I  TT  ! — : 


f*c  a  ^-hiefa  à  quella  Sacra  fpeditione  \  Tlmperador  Henrico  ,  di  cui 
Clla  più  capitale  ,  ed  à  cui  fatte  hauea  iftanze  grandi  ;  non  vipo- 
•Cteruenire.  Perchè  forfè  ancor  troppo  frefea  (dice  vn  Moderno) 
doj  Cua  memoria  delle  pericolofe  riuolte  degl’italiani  à  fattore  di  Ar- 
§1,  ?°  :  ò  per  timor  del  Polacco  ,  legato  col  fuo  Riuale  ,  che  Tempre 
laueua  ne]ja  Germania  la  Lancia  ne’fianchi .  Hauendo  però  il 

Pon- 
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Pontefice  premandato  vn -gran  numero  di  Vafcelli  ,  trauerso  aM 
così  opportunamente  il  ritorno;  che  auuedutofene  il  Re  di  el  P 
fo  da  fpauento ,  con  pochi  (fimo  féguito  (òpra  vna  piccola  baie 1 
preìè  la  fuga  :  lafciando  l’Armata  e  la  Reina  alla  diferettione  de  e  .  c 
de  Criftiane  ,  dalle  quali  virilmente  inueftita ,  fu  tagliata  a 
la  Reina  fatta  prigione  ,  fù  per  la  fua  fuperbia  dicapitata. ^  , 

fù  la  Vittoria  ,  edopime  le  fpoglie  :  delle  quali  tenne  per  se  i 
tefice  l’ornamento  del  Capo  della  orgogliofa  Reina  ,  ricchilfim0 
ro  e  di  gemme ,  e  mille  libre  di  oro  mando  in  Germania  all 
radore.  Il  quaje.152,  afpirando  alla  fuccelfione  della  Borgogna  ; 
era  defiderofo  di  abboccarfi  con  quel  Re  ,  che  non  hauendo  |  ^ 
niuna  ,  facea  fare  fopra  il  fuo  Regno  molti  dilcgni.'55  I  Vaild11  ( 
tro  non  attendeuano  ,  che  la  morte  del  Re;  per  diuiderfi  il 
come  i  Capitani j  del  Magno  AlefTandro  li  diuilero  la  Mollai  ^ 
Anzi  perla  infingardagine  e  conniuenza  di  Rodolfo,  alcuni  V» 
li,  occupate  le  prime  Dignità,  reggeuano  intiere  Prouincie,  ffi} 
Signori  affoluti.  Sopportaua  Henrico  maluolentieri  quelli  dififi^1)' 
fopra  tutto  lo  ingelofiua 154  il  manifefto  valor  di  Beroldo,  che  frà  ^ 
Principi  ,  e  Baroni  della  Borgogna  teneua  il  primo  luogo 
Rodolfo.  Pareuagli  ,  che  tutte  le  Vittorie,  da  lui  riportate  co»1^ 
gloria  contro  a’Nimici  del  Regno  ;  e  la  publica  cura  che  di  P 16  ^ 
te  reggeua  ,  con  illima  del  Re  ,  ed  acclamationi  di  tutto  il 
(benché  non  fenza  inuidia  de’Grandi)  tendelferoal  Polo  fcopodd5^ 
Regale.  Andaua  però  irà  sè  ruminando  ,  con  quai  mezzi  ll° ^ 
potelfe  il  corfo  di  quel  merito  ,  al  quale  per  auuentura  il  con(ew0^p 
uerfale  degli  Allobrogi ,  e  de’  Burgondi  ,  preparauail  premi0  % 
vniuerlb  Dominio  ;  fubito  che  Rodolfo  vfcico  folTe  di  vita.  '  ^ 
haurebbe  egli  Hello  procurato  ,  col  guadagnarli  i  voti  di  tutti  >  °  }i 
lo  fpargere  per  tutto  il  Regno  quei  femi  di  Fattioni  ;  da  i  quali  W  A 
potelfe  di  raccorne  almeno  vna  parte ,  quando  le  Fattioni  in  plyl;e 
Io  laceralfero  .  Hauuto  però  colloquio  con  Rodolfo  in  Strasb01 
partecipato  il  fuo  penfiero  alla  Reina  Ermengarda  ,  nel  cui  fàu°  ^ 
uea  polla  la  fua  fperanza  ;  conuennero  ,  che  155  Rodolfo  10  lino1' 
Henrico  delle  Regie  giurifdittioni  ;  e  che  Henrico  fra 
della  Reina  Ermengarda  hauuti  in  prime  Nozze ,  le  diuidelfe  >  eli' 
doli  fuoi  Valfalli.  Tanto  fù  creduta  potente  aprelfo  il  Marito 
garda  >  eh’  efaltando  la  propria  Prole  ,  valelfe  ad  abbalfare  le  P^j 


w- 


LIBRO  SETTIMO. 


ì°9 


‘Oni  de’  Seditiofi  .  Ma  troppo  profondamente  abbarbicata  fi  era  nel 
°re  di  que  ’  Principi  l’ambicione  ,  perchè  poteire  da  forze  feminili 
eie  diuelta  .  Armò  Henrico  contro  a’ Ribelli  ;  ed  alcune  Città 
Rutilaci  cinlè  di  affedio  ,  ma  con  euento  poco  felice .  Spaila  pu- 
lca  Voce  ,  che  à  fommo  fcorno  del  loro  Re , ,5<s  vn  Principe  ftra- 
%  r°  'nfidiaua  alla  libertà  de’  Popoli  ;  ciafcuno  efclamaua  :  Non  do- 
cof  afciare  ignominiofamenie  fogliare  del  Regno  vn  Re  le  gì  timo  an- 
fluente.  ‘Toccare  pero  a  piu  confpicui  Tanni  unire  le  loro  forz*e, 
,  Jofienere  quella  Regia  Adaeflà ,  la  quale  per  tanto  tempo  baite  a  no 
Ritentata  benèfica.  fifital  co  fa  inuidiafe  ad  vn  ottimo  Re  perpo- 
j. 1  <*nni  vn  Impero  ,  che  la  fierilità  della  Reina  hauea  refi  già  tri- 
pt<iyìo .  Quai  frutti  di  buon  gouerno  fperar  potrebbono  raccogliere  i 
1°/°^  fotto  al  Dominio  di  vn  Principe  ,  che  prima  dipopolati  haureb- 
q  tutti  i  fuoi  Campi  ;  che  fi  fife  refi  pacifico  pofiefiore  del  Regno. 
j|0ri  ^uefti  penfieri  in  capo  al  volgo  ,  fù  facile  imprefa  à  Beroldo, 
teHer  lontane  dalla  Borgogna  le  forze  di  Henrico  :  il  quale  ,  ha- 
^  già  mefi'o  infieme  vn  grofFo  Elèrcito  de’  fiioi  Germani ,  e  di 
C|  diari  ■  !?7  hauea  cominciato  à  dare  il  guafto  à  quelle  Prouincie, 
cre  l>cufauano  di  obbedirgli.  Ma  pofeia  nella  refiftenza ,  che  gli 
l^cta  dalle  Città  munite;  conofoendo  la  difficoltà  di  efpugnar- 
tMfC°rn°  Pien  dl  tnftezza>  donde  con  giubilo  s’era  partito  :  ne  più 

S‘iu0ii  v  »  |ta  fortuna  ,  Ce  non  inalzaua  fui  Capo  di  Henrico  la  Co 

*ts 


rarmi  da  niuna  parte  >  per  inueftire  niuno  de*  Tuoi  Nimici. 
ìi°?Uttociò  Ermengarda  ,  à  cui  non  pareua  di  potere  ftabilire  a*  fuoi* 
b'IU 

1)1  della  Borgogna;  non  abbandona  l’ imprefa.:  ma  (  com’è  proprio 
^onne  ,  doue  mancano  le  forze  )  ricorre 158  alle  attinie  ,  refe 

ùttUnc  dalla  dluocione  del  Re  »  clie  di  quc’  giorni  fl  Port°  nel 

dj/  efe  j  per  adorare  le  Sacre  Offa  di  molti  Martiri  >  che  la  ripara¬ 
li  0  ffitto  al  grande  Altare  di  San  Mauritio  .  Volle  dunque  feguirlo 
lJ^en8arda  :  onde  l’equipaggio  fu  molto  nobile,  e  numerofo  diPre- 
àie  *  dl  Principi ,  e  di  Caualieri  :  fra’  quali  il  Principe  Beroldo  ,  che 
Te  e  d  pietofo  motiuo  al  Re  di  redificare  quell’  antico ,  e  fontuofo 
gJ^P'odi  San  Mauritio  ,  che  da  più  parti  rouinaua  .  Di  colà,  Ermen- 
ti^  l  >  la  qual  con  lufinghe  eftorta  hauea  dal  Capo  dell’  incauto  Ma- 
^  a  Regia  Corona  ;  pacata  fegretamente  à  Magonza  ,  accompa- 
da  fuoi  Figliuoli  ;  portolla  fui  Capo  ad  Henrico.  Con  que- 
Regàlo  pensò  meglio  follicitare  la  Regia  benificenza  dell’  Impe¬ 
ci  q  radore 
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illa 


radore  ad  inueftire  i  Tuoi  Figliuoli  del  Regno  Biirgondo. 


radore  ad  inueitire  1  tuoi  ngnuu«  uu 

valfero  leaftutie  della  malitiofa  Reina  :  doue  ranci  Principi  a0o  , 

2cuano  alle  pretefe  ragioni ,  forze  autoreuoli  e  fufficienti  ,  non 
&  .  /■  .  t'»  1  1 1  _  nfArtrvn  i  i'v'v  r>  rr*  *  ma  <• 


rimouere  lo  fcioperato  Re  da  quello  fciocco  proponimento  ;  ma 
prinaere  ogni  sforzo  di  Henrico  ;  quando  vn  altra  volta  tentato  i 
fe  di  occupare  quelle  Prouincie  con  1  Armi.  Scoperto  dunque  a^c0 
cipi  il  Fatto  della  Reina;  furono  tutti  immantinente  dal  Re>  *  o0- 
fecero  con  le  preghiere  ,  e  co’rimproueri.  che  fubito  ritratto  quell 
miniofo  Trattato .  Così  minacciato  abolì  per  timor  de’  Primati  rt  ^ 
Tauole, che  per  amor  della  Moglie  hauea  fcritte.  Macon  rmgb°r 
fpicij  fu  fcritta  la  Donatione  fatta  in  que  tempi  da  159  Ottone  Gu. 

mo  già  Regnante  nella  Borgogna  Ducea  per  la  fucceflìone  i  £ 

fuo  Padregno  ;  al  Moniftéro  di  San  Benigno  Fruttuarienfe.  Onde  4 
la  160  grande  Opera  ,  che  fu  elaborata  dalla  magnifica  pietà  de  lu»  ,ji 


gini,  accrebbe  la  mano  benèfica  del  pietofo  Ottóne  :  gli  vni  e  gli  a*f‘{} 
liberalmente  imitati  dal  Conte  Emerico  ,  fuo  ftretto  Parente.  If 


Enterico ,  fra’Subalpini  Huomo  di  molto  potere  ,  e  Signore  di  <&.- 


V 


Bufano  ,  Barbania,  e  Riuara;  vna  Figliuola  chiamata  per  notti  ^ 
bània , da  lui  fingolarmente  amata.  La  deftinaua Emerico  à  Spoi»  1 
Caualiere  di  fuo  genio  contro  al  volere  di  lei  :  che  hauendo  vot  ^ 
Dio  il  fuo  celibato ,  tanto  più  aborrirla  le  Nozze  pattuite  dal  Padi^ 


li  - -  '  *  .  *  . 

quanto  più  nera  da  lui  follecitata.  Ifperimencando  Libatila  imp 

.  J  _  1  a  «  fi  a  1  i  ami  ■  /’Uo  Uru-nfvin  1  mll  HDD 


e  sdraili  per  modo  le  paterne  fòllicitationi  ;  che  horamai  piu  non  r. 

uà  à  quelle  refiftere  ,  perchè  accompagnate  dalle  minacce  ;  \v 

Moniftéro  di  San  Benigno  di  Fruttuaria  ,  di  là  folo  diftante  à  tr(^ 

ghe  ,  per  eflere  iui  veftita  dell’ Habitodi  S.  Benedetto.  Ne  fu  da  ^ 

bare  Guglielmo  fuo  Parente  auuifato  Emerico  ,  che  non  potente  ^ 

uenire  della  Figliuola  alcun  coftrutto ,  per  quanto  diligente!»*^  ^ 

cefte  cercarla,  fi  ftaua  forte  addolorato  ,  e  fdegnofo.  Corfe  nll°  $01 

11  a  r  la  :  e  rifaputa  la  cagione  della  fua  fugga,non  trafeurò  niuno  arg0^^ 

ch  e  giudicaflè  atto,  per  fraftornarla .  Ma  finalmente ,  fperio1  jj 

vano  ogni  artificio,  ad  operato  per  rimouerla  del  fuo  propofito;  c  ^  fa 

lo  (degno  importuno  in  più  degno  amore  ;  e  fauorendo  in  ttìtC°  0(ó} 

glul  Vocatione  ,  fondò  in  Bufano  quella  nobile  Abbadia  ,  che  P^jC 

difirutta  ,  e  fepolta  nelle  file  rouine  ;  è  ritòrta  in  Corgnè ,  pet  Jp 

gli  anni  del  Mondo  .  Nel  qual  Moniftéro  ,  dalla  liberalità  di  b  Q0fi' 

riccamente  dotato;  Libània,  entrata  primiera  fra  molte  VeiglC1 
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j!a§ne  ,  che  la  (èguirono;  viffe  così  pura  di  mente  e  di  corpo  ,  che 
a§l'  Angeli  ftelfi  ,  al  cui  contorno  inalzata  1’  hauea  il  Cielo  ;  era 

^’diara . 

Andauano 162  à  gara  P.rincipi  e  Principefle  di  que’  tempi ,  non  fol 
c  3  Subalpina  ,  ma  nella  Tranfalpina  Gailia ,  nel  dedicare  Templi, 
°&dar  Monafteri  :  con  tanca  liberalità  ,  e  magnificenza  de’Fonda- 
r‘  j  che  poteua  quello  chiamarli  il  Secolo  della  Pietà.  Adogni 
t  Q(*0  parea  così  fcarfo  di  Santi  il  Mondo  ;  che  fofle  di  meftiere, 
^  Phcare  in  molti  il  fuppofito  di  vn  foto  ,  per  fodisfare  alla  pietà 
t  ^tti .  Correua  per  tutto  il  Mondo  così  piena  la  fama  della  San- 
k  di  Guglielmo  Abbate  di  San  Benigno;  che  quantunque  fofle  cia- 
1 lltl  Cenobio  proueduto  di  Superiore;163  da  molti  Principi  ,  e  Pre- 
jJ'1  e  dagl’ifteflì  Pontefici  era  iftantemente  chiamato  à  reggere  i 
°tofteri  de’  loro  Stati  ,  per  migliorarli, 

derido  per  tanto  abbandonar  Fruttuaria  ,  per  rifondere  à  quelle 
ch'amate  :  nè  volendo  lafciare  fproueduta  di  Pallore  la  Cara 


^'°fe 

Qte§gia,Id*  la  commife  alla  cura  di  Giouanni  ,  Figliuol  di  Guido, 
°nce  di  San  Martino  ,  Nipote  del  Re  Ardoino,  e  fuo  Parente  .cre¬ 
ili0  Abbate  di  quel  Moniftero  .  Non  fu 165  la  nobiltà  de5  Natali; 
J1  incoio  di  parentela  ,  che  ftringefle  Guglielmo  à  quella  elettio- 
’  ftia  la  capacità  di  Giouanni ,  che  alla  chiarezza  del  Sangue  ha- 
^  c°ngiunto  lo  fplendore  di  tutte  le  Viltà  Religiofe  ;  onde  ben  lò- 
ìy di  hii  parlando  la  Crònaca  Diuionelè  ,  lo  chiama ,  Huomo  di 
fu  Ritornato  in  Digione  ,  correuano  da  ogni  parte  feguaci  de’- 
CfJ  ^ntiflìmi  Precetti ,  Huomini  di  ogni  età  ,  e  di  ogni  flato,  Sa¬ 
io  e  profano  :  niuno  vergognandoli  di  fottometterfi  al  fuo  Magifte- 
dej.'  c°me  fofle  la  fola  Fonte,  di  cui  deriuare  potefle  il  viuo  Fiume 
v*  Vera  Sapienza.  Ma  quello  è  vn  nulla  ,  rifpetto  a  quello  che 
ilp0  in  Roma  ,  benché  aliente  ,  à  prò  di  tutta  la  Chiefa .  Morto 
t>0*OtltefiCe  Benedetto  Ottauo,  166  fuccedè  non  fenza  fcandalo  nel 
iv  teficato  vn  fuo  Fratello  ,  cognominato  il  Romano  ,  che  fu  chia- 
<L°  Giouanni  di  quello  nome  xx.  Stimando  però  Bafilio  Impera- 
1  ^  dp*f'’--  •  1  — 1*  mimrip^  tentò  di  guadagnar¬ 


la  '"•‘Greci,  167  venale  1‘ autoricà  Pontificia 

1  °ro  •  Inaiò  dunque  preciofi  doni  à  Papa  Giouanni  ;  ed  à 
te  j  »  che  i  fuoi  Oratori  aurebbono  conofciuti  inclinati  à  feconda¬ 
ci  y°ro  ambinone  :  per  ottenere  alla  Chiefa  Conftantinopolitana, 
4  r«o  Patriarca  per  tutto  il  fuo  Impero  ,  lo  Hello  Titolo  di  Voi- 

uerlà- 
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uerfalc  ,  che  Colo  è  proprio  della  Ciefa  Romana  per  tutto  il  j. 

Che  non  può  1’ auara  cupidigia  dell’oro  m  vn  cuore  ?  A  r  ( 
dorè  di  que  ricchi  prefenti 168  abbaccinata  l’auara  fordidezza  ^  |( 

mani,  cominciaua  dar  luogo  a’ frodolenti  configli  :  e  percie  ^  tl 
ta  è  la  luce  da’  malfattoti  ;  affettauano  le  tenebre  ,  per  con  j 

re  nafcoftamente  ciò,  che  la  Greca  perfidia .  dimandaua  in  fl 

Ma  non  può  elfere  ingannata  l’ altiflìma  Verità  .  Mentre  i  0  .£<  ( 

in  lègreto  conclaue  ordiuano  occulte  frodi  contra  1  vnica  ver^,  nJi  t: 

fa  di  Dio  -,  Iddio  ftelTo  ne  fparfc  per  tutta  Italia  la  Fama.  ì; 

furono  170  le  commotioni  ,  che  ne’ Fedeli  amatori  del  Dium  , 

eccitarono  negotiationi  tanto  fcandalofe .  171  11  Santo  Abbate  ^  ] 

glieimo ,  al  calore  di  vn  zelo  veramente  Cattolico  ;  facend  ^  ; 

neri  inchioda  ftillare  il  candore  della  fua  fede  ;  fcriffe  al  Pap  ( 
Lettera, quanto  brieue  di  ofTatura  ,  grande  altrettanto  nel  fuo  W?  | 
to  ,  e  nello  ftilc  diuinamente  pungente  ,  di  quelli  fenfi.  J  | 

Effere  venuto  a  notttta  fua  ,  e  di  tutta  Italia  ,  eh  egli  fij  ■  f  1 
ricattiti  Legati  di  Confi  animo  foli  ,  venuti  per  indurlo  con  &  fi  I 
fauorire  vna  loro  illecita  e  temeraria  dimanda  :  della  qual  cofi  ,  , 

non  fi  rcandalt7Xaua  ,  ben  douea  effere  lontano  dall'  amore  e  '  fi  , 
.  *  v -r  »  n  l  r  \  > _ 1 - -  J  -  /  iva  Al  fi VO  ?  h 


che  ne  tempi  andati  aomtnaua  tutto  n  giro  aeHrnwctju  >  - 
diuerfi  luoghi  fi 'offe  fmembrata  ,  e  retta  da  molti  Scettri  ;  ejfi* ^ 
del  filo  magifiéro  di  Pietro  ,  la  potefia  di  legare  ,  eficiorre  0 
ciò  che  per  dono  inuiolabtle  del  Cielo  fu  conceduto  a  lui  filo .  ^ 

egli  prefi  ad  efiortarlo  con  figliale  fillecitudine  ,  che,  voleffe  ’  ^ 
euento  ,  per  ifeoprire  gli  humanì  p enfimi  , imitare  l’  efiempto 
nido  Saluatore  ;  chiedendo  ad  alcuno  de’ fuoi  confidenti  quel  c 
dimandò  a  Pietro.  Che  cofa  di  lui  diceflero  gli  Huomini  »  e^|/i 
mente  proteflò  ,  che  per  niun  altro  motiuo  hauea  prefio  à  ficrl  r 
fie-non  pe'  l  gran  defi  derio  che  hauea  di  vederlo  (come  c0T,t>e  ^  fi. 
Carico  di  Enmerfial  p  a  fiore  )  portar  fi  vn  poco  piu  acremente 
rettione  ,  e  nella  dificiplina  della  Santa  Chiefia  Cattolica  5 
muntene JJè  felicemente  eterna  lì  autorità  P  ontificia . 


diurno.  Jyon  douerji  tajetar  acctccarc  ^  ^ 

era  la  Luce  di  tutto  il  Mondo  :  ma  douer  nfplendere  in  manlff  fi 
da’ fuoi  raggi  quafi  di  Sole,  prendeffero  lume  tutti  quelli  che  r  fi 
grembo  della  Chiefia  Cattolica,  per  non  abbagliare  nel  catn^u, 
Diuini  Precetti.  Che  quantunque  la  potenzia  del  Romano  j  fi  jt 
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I  La  lettera  di  Guglielmo  fu  vn  fulmine  ,  il  cui  lampo,  fe  illumino 
q  Cecità  degl’  infoienti  Romani col  fuo  tuono  fiordi  i  prefontuofi 
I  lec>  :  onde  ributtati ,  e  confuti  ;  vedendo  172  atterrate  le  machine 
°r°  col  folo  Priuilegio  di  Frodolenti  Donatori  ,  che  hanno  ottenu¬ 
ti  dalla  Natura  ,  e  da  i  fatti  ,  ritornatoli  veloci  alle  Patrie  Spiaggie. 
(jetltfe  vn  Santo  vaiamente  difende  la  Chiefa  ,  vn  altro  ne  acqui- 
q  d  Cielo.  Muore'73  l’ Imperador  Henrico  il  Santo  ,  e  fùccede 
t  0trado  il  Sàlico  :  che  delle  Sacre  ceneri  di  lui  eccitando  174  gli  an- 
incendi  a’ danni  della  Italia  ,  profanò  le  Dignità  Epifcopali; 

(  «(^'giocando  à  tradigione  1’  Arciueicouo  di  Milano  Hereberto  con 
de’ fuoi  Suffragane)  ;  facendo  loro  prouare  acerbo  il  frutto  del- 
Paftialità  propria  verfo  degli  Stranieri  :  onde  feguirono  crudeliffime 
I  rte  ,  che  in  apreflo  diuiferemo.  Era  Henrico  deftinato  herede 
j)c°nie  dicemmo)  del  Re  Rodolfo  -,  per  la  qual  cofa  i  Principi  e 
pipali  del  Regno ,  che  tante  volte  haueano  difegnato  di  partirlo 
tj ,  °ro  ,  affidati  della  Regia  fcioperatezza  >  temendo  1’  Armi  Impe¬ 
li  »  dalle  quali  palefamente  era  protetta  ,  fopprefle  teneuano  le 
c  1  Pretenfìoni .  Ma  apena  fù  fepolto  Henrico  ,  che  le  fufcitarono  '7S 
aildacia  maggiore  ;  più  non  afpirando  al  fol  partimento  fra  lo- 
ciafcun  per  sè  folo  all’intiero  polleffo  del  Regno.  Corrado, 
c|ctto  Re  di  Germania ,  mentre  afpiraua  al  fommo  Impero  co- 
il  primo  ad  occuparne  vna  parte .  Non  perdendoli  pero  d  - 
!olltlo  i  puoj  Auuerfari  :  1  quali  ,  vedendo  molti  Prelati  Italiani  al- 
q  i^ati  dal  fuo  partito ,  cercare  altro  Capo  alla  Corona  d’Italia ,  che 
di  Corrado  ;  fdegnando  d’ imporla  fopra  le  tempia  di  vn  Re  in- 
{jetu°fo  5  accrebbono  la  lcr  fattione .  Onde  fenza,7<5il  valore  di  Vm- 
(come  à  fuo  luogo  dimoftreremo)  non  rimaneua  a  Rodolfo  di 
!  ^egni  altro  che  il  nome. 

e.p  a  egli  è  horamai  tempo  che  fi  ritorni  a  Beroldo.  Vendicata 
Dq  Cinque  con  l’armi  a’ Tranfalpini  la  pace  -,  ed  accrefciuto  con 
Co°l,i  acquici  non  fola  il  Regno  della  Borgogna  à  Rodolfo  ;  ma  an- 
qj^dfuo  princjpato  della  Sauoia ,  e  della  Mauriana  ;  177  hebbe  in 
j^rCede  delle  fue  bellicofe  fatiche  vn  faticofo  Gouerno  di  due  Regni. 

Svenali  con  tanta  prudenza  amendue  ;  che  cosi  maneggiando  in 
puCe  1°  Scettro  era  ftimato  e  reuerito  egualmente  da’  Popoli ,  come 
Pron  .Guetra  vibrando  la  fpada  ,  temuto  da’  Tuoi  Nimici.  Ma  ,  come 
P1'10  di  chi  viue  nell’  amore  del  Cielo  ,  il  morir  Giouane  ;  tron- 
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co  la  Fòrbice  Fatale,  anche  nel  Tuo  vigore  quello  Reai  Germog' 
dell’antico  Ceppo  de  Sàflfom  feroci  ,  per  trafpiantarlo  nel  Crei 
propagato  il  fecondo  Tralcio  nell’vnico  ,  ma  prode  ino  )g  ^ 
Vmberto.  Il  qual,177  rifiorito  nella  Sauoia  ,  nella  Mauriana  ,  ^ 

Piemonte  j  fruttò  pofeia  per  fempre  Fiori  di  Herot  alla  cuftodia  * 
Italico  Regno  ,  ed  alla  difefa  della  Cattolica  Fede.  Principe  rno 
Pio  era  Beroldo  :  e  però  ,  dopo  di  hauer  dato  ad  Vmberto  docu 
ti  da  Santo  ,  Santamente  morì,  com’  era  viuuto  :  lalciando  in  e  ^ 
pio  a’  Poderi  quedo  Aforifmo  infallibile  :  Che  anche  vibranti 
Spada ,  come  volgendo  il  Salterò  ,  fi  può  diuenir  Santo. 


ANN0' 


sella  historia. 


narchi:  non  però  di  fapere  di  quale  ofcura 
Fonte  il  fiume  Nilo,ma  di  quale  chiaro  (angue 
habbiano  tratti  i  natali  le  loro  Famiglie  ;  e 
quali  certamente  fi  conoscono  più  nel  progref- 
fo,  che  nella  Origine.  Del  fiume  Nilo  però 
(  fe  infedeli  non  fono  le  Penne  di  fedeli  Scrit¬ 
tori)  più  non  è  ambigua  la  fcaturigine,  Pelr- 
ciochè  affermano  alcuni  Moderni  che  hanno 
frequentata  l’Etiòpia ,  quello  hauere  la  fua  Cu¬ 
na  in  vn  Monte  della  Mauritania  inferiore ,  po¬ 
co  lungi  dal  Mare  Oceano  ;  douc  (lagna  vn 
gran  Lago, da  Seruilio  chiamato  N  ili,  ò  Nilide, 
Dal  qual  Lago  fcaturendo,dopo  vna  feorfa  pa- 
lele  di  molte  miglia,  fi  fepellifce  viuo  nelle  vi- 
feere  della  Terra ,  donde  non  e(ce  fe  non  per 
lo  (patio  di  alcune  giornate  ;  sboccando  fuori 
la  feconda  volta  per  vn’altro  Lago  maggiore 
del  primo  nella  Mauritania  Celarienfe  .  Indi 
fotterratofi  la  terza  volta,  efeorrendo  celata- 
mente  per  lo  (patio  di  venti  è  più  giornate  à 
vicini  Etiopi  *  dinuouoefce  alla  luce  da  vna 
gran  Fonte  chiamata  Nigri.  Onde  pofeia  fter- 
minatamente  dilungandoli ,  và  à  diuidere  l’A¬ 
frica  nella  Etiopia:  e  partendo  gli  Etiopi, ne 
fa  di  molte  Ifole ,  fra  quali  famofiflìma  e  TIlo- 
la  Meroe.  Finalmente  con  Tal  mento  di  molte 
acque  fatro  grande ,  fi  chiama  Nilo ,  così  detto 
da  Nilo  Rè,  ò  pure  dal  nuouo  loto,  che  reca 


EROLDOy  Figliuòlo  di  Fgóne 
Principe  di  Sajfonta)  Dell* 


B  Principe  di  Saffo. 

Famiglie  Reali, quanto  più. 
grandi  fono  ,  tanto  men 
certa  è  l’Origine.  Gli  ar¬ 
gomenti  più  chiaridi  que- 

_  gli  Scrittori  :  i  quali  con 

Pa®one  c^c  Scurezza, hanno  afeiugati 
ìftlni -°^ri  *  Pei*deriuare  dalla  Pr,ma  Fonte 
^ìcih  Regni  la  vera  Origine  di  vn  lolo  Re  ; 
br0/J°  affai  più  ofeuri  degli  Scritti  del  Tene- 
%?•  Heraclito,  che  ne’  (uoi  Libri  affettaua  le 

Vr!fàlPer  non  effere  ìntefo  *  Può  bcue  il 
0  Indagatore  metterli  nella  malageuole 
poiché  haurà  per  buona  pezza  ca- 
buio ,  e  cento  volte  abbagliato  il  ca- 
<lictr  5  finalmente  farà  coftretto  à  ritornare  in- 
^v0.fe?za  chiarezza.  Non  dirizzarono  il  lo- 
Jftpj0  $  certiflìma  meta  quelle  curiofe  e  dot¬ 
ali  R  4  chc  rintracciarono  la  Sorgente  delle 
&ilt  figlie  di  Francia  ,  di  Auftria  ,  e  d’in- 
E  pur  manifeftamente  fi  vede  ,  ha- 


911  spiriti  Curiofì,  che  di  lodisratnone 
«C*  giudicio  .  Alcuni  le  paragonarono 
del  quale,  aunegnachè  damol- 
??cHe  i ata  *n  °gni  tempo  ;  nondimeno  è  per- 
5W  ‘l^lta  fra  le  incertezze  la  fcaturigine. 


%dc  *luC>lta  fra  le  incertezze  la  fcaturigine  t 
Mjt  Vl  fùchl  pofe  (come  {criue  Lattant.lib.j. 
%\  8.  )  la  fonima  felicità  nel  fapere  da 

inefaufta  deriui  quel  Miracolo  de* 
Jppteff  fi  legge  del  Magno  Aleffandro, 
S  Malfimo  Tirio  Or.  a 5-  &  Quint.Curt. 
iQìto  i0ri°gtafoe  Panegirica  ch’egli  eflen- 
COn(ultafe  l’Oracolo.,  ment’hebbe  piu 
dH*\ve  di  hauere  intéra  notitia  della  Ori- 
c  eRli  Nllo .  Ma  contuttociò  non  fi  troua 
la  recaffe;  non  hauendola ,  come 
.  Stnakhe  Sacro  Arcano,  trafmeffa  alla 
Poderi  :  onde  Lucano  lib.  io. 

V  mn  voluti  conferve  futuri s 

f  ^  fid  vìncìt  adhuc  natura.  Intendi . 

^IdtQ  a  Agitante  difiderio  di  quello  di  Alef- 
lnèftato  nelle  alte  menti  di  tutti  i  Mo¬ 
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già  feìcetito  fettantacinque anni  fono,  da  Be- 
roldo  cosi  felicemente  inferito  nella  Gallia 
Tranfaìpin*,  onde  fono  fioriti  tanti  Principi 
fucceflìuamente  alla  Rcal  CaPa  di  Sauoia  ;  rico* 
nofee  le  fue  Radici  dalla  Saffónica  Radice  dì 
Vitichindo  il  Grande  ;  quello  folo  anderò  di- 
uifando .  Ma  proue  così  euidenti  ne  fanno,  ol¬ 
tre  letraditioni  antiche,  tutte  le  Cronache  non 
Colo  della  Tranfalpina  e  Subalpina  Gallia,  ma 
quelle  della  Borgo gna,della  Francia, e  di  mol¬ 
te  Badìe, nelle  vne  e  i’altre  Contrade  erette, 6 
beneficate  da’noftri  Principi ,  e  loro  Confan- 
guinei  ,che  baflerebbe  rimettere  à  quelle  ogni 
curiofo Lettore, fenza  teffernequà  foperchi  e 
tediofi  Volumi.  Ne  fanno  indubitata  fede  tut¬ 
ti  gli  Scrittori  Contemporanei  ,feguiti  da  più 
altri  Antichi ,  c  da  Moderni  :  confermata  dalle 
Armi , e  dalle  Infegne  vfate  da’  Principi  della 
Reai  Cafa  :  le  quali,  fon  fempre  (late  le  mede- 
fime  anche  nelle  lor  mutationi  con  quelle  di 
Saflónia .  Contuttociò ,  per  fodisfare  anche  à 
coloro  :  i  quali,  non  hauendo  lette  altre  Hifto- 
rie ,  haueflero  in  cuore  di  veder  molto  ad  vn* 
occhiata;  con  la  folalettione  di  quefta  Hifto- 
ria:  la  qual,  trattando  della  Orìgine  e  de’ pro¬ 
gredì  dcll’Augufta Città  di  Torino;  neceffaria- 
mente  anche  comprende  la  Origine  ed  i  pro¬ 
gredì  fenza  fine  de’  Reali  Principi  di  Sauoia , 
che  vi  hanno  trafportata  felicemente  la  loro 
Reggia ,  in  acconcio  non  folo  de’  Torinefì,  ma 
di  rutta  l’Italia.  Ed  acciochè  non  rimanga  im- 
prouata  niunadi  quelle  cofe,  lequali  fieno  Rate 
dette  nel  Tefto  ;  eccone  le  proue,  à  mio  giu- 
dicio ,  irrefragabili  ;  con  tutte  le  circoftauze 
bafteuoli  ad  appagare  ogni  curiofità .  E  per 

cominciare  dalle  Infegne;  egli  è  cofacertiflì- 

ma,che  niuna  ne  hà  v  fata  la  Cafa  di  Saflónia, 
che  dallo  flemma  loro  non  fia  paffato  à  quel 
de’  Sabaudi  ;  com’è  palefe  nelle  Lapide  Sepol¬ 
crali  ,  nelle  Monete ,  ne’  Numifmi ,  ne’  Sigilli, 
e  ne’  Cimieri .  Peroché ,  fe  fù  vn  Cauallo  nero 
la  prima  Infcgna  de’  Safloni ,  come  di  Siguear- 
do  ,  e  de’  fuoì  Difendenti  fucceflìuamente  ;  il 
Cauallo  parimente  fù  la  prima  Diuifa  che 
fpiegaffe  Beroldo  in  quelle  contrade.  Se  l’A¬ 
quila  pinfero  itegli  Scudi  loro  i  Succeffori  di 
Vitichindo;  l’Aquila  pure  portarono  Beroldo 
cd i fuoiPofteri per  lorolmprefa.  Ilcheanco 
dimoftra  noneffere  ftata  impropriamente  pa* 
ragonata  al  Nilo  la  Reai  Cafa  della  Sauoia:  per- 
ciochè  Nilo  nel  Greco  Idiòma  chiamato  vEtos, 
altro  non  vuole  lignificare  eh  e, Aquila.  Diodor. 
Sic.  lib.  i.  Hift.  Or.  Apoi.  in  Sac.  Bibl.  Carol. 
Steph.  Verbo NUm-  Ed  il  priuilegio  d’inferi¬ 
re  l’Aquila  nell’Aflìfa  Saflónica  ,  fù  fatto  à  Be¬ 
roldo  di  conlentimeiito  di  tutt’i  Principi  dal 
Terzo  Ottóne,  in  dipelandolo  alla  difefa  di 
Arles  e  della  Borgogna  pe’l  Re  Rodolfo  ,  inf¬ 
ilato  da’ Genouefi  nella  Prouenza .  Ma  Berol¬ 
do  ritenne  il  Cauallo  bianco  in  petto aH’Aqui- 
Jà  di  Capi  .*  e  cosi  durò  fino  ad  Amedeo  il 


(grande.  Si  vede  nelle  Pitture  della  gr?® $ 
del  Reai  Palazzo  di  Torino  all  a  quinta  i  ^ 
dal  Conte  Tefauro  animata  con  la  feguen 
fcrittionc ,  la  quale  pur’anche  fi  legge  ^ 

libro  delle  Infcrittioni  della/econda 

fione,  compilate  dal  Caualiere  D.  ^  ^ 

Filiberto  Panealbo;  alla  pagina  centellina  i 
dragefima  fettima . 


EQVVS  BEILA  CARTHAGlN1, 
AQVILA  VICTORIAM  ROMjE  ;U 

TENDIT.  v0rJl 

SCITE’  IffilTVR  BEROLDO  SAXU1 
OTHO  PATRVVS  ^ 

EQVVM  AQVILAÌ/VICTORLfi 
NEXVIT  ; 

NAM  PRO  ALLOBROGIBVS  PV®1" 
Af.  VICTSSE.  PERINDE*  FVI‘- 
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Hora  come  il  Cauallo  Saflónico  fia  flato  »  ^ 
ro  mutato  in  bianco,  vedefi  chiaro  in tU  e 
Hiftorie  antiche  ,  nelle  mentouate  PltClj[i£ 
nel  libro  medefimo  del  Tefauro  tre 
inanzì,  oue,  dopo  hauer  deferitto  il  Saffo*! , 
gueardo  combattente  col  Re  de’  Vanda**’ Ji 
pra  vn  Cauallo  tutto  nero:  e  nella 
argento  vn  nero  Poliedro  ritto ,  e  fen**jv 
fenue  col  teftimonio  di  molti  Storici 
tempi  ;  quefto  eflere  flato  vn 
Carlo  Magno Imperadore  à  Vitichindo** ^co[ 
de ,  Abnipote  di  Sigueardo ,  allora  eh c», ^ 
fuoi figliuoli  Vitichindo,e  Vigberto,ecfl0ji£> 
Popoli  nel  fiume  Vifera  battezzati ,  a*>0 
Je  macchie  del  Géntilefimo  :  come  Pu  |  jjW 
ga  queft’altra  Infcrictione ,  imprefla  n 
ifleflo,  e  nelle  pareti  medefime  ch’io  d‘u* 


.<0 

CHRISTIANA  FI  DEI  CANDII 
VIDECHINDO  fI# 

PVLLVM  AVITI  STEMMATO 
CANDEFACIT  MAGNVS  CAR^ 
AD  PALMAM  VERE’  OLYMP^^ 
PROPERANTI  qO' 

HAVD  ALIVS  convenit  eqvi 
LOR. 


..  ePof/ 

Dalla  quale  Imprefa  trafmefla  à  Ni^ot*»  0y» 
tata  negli  Scudi  anche  da’  Principi  . 
come  ad  ognuno  è  chiaro  ;  refla  alcreSl  Opfof> 
mente  prouata  almeno  per  vna  parte  la  ^  ft0 J 
mità  delle  Armi .  E  che  l’Aquila  pnfc 
da  Beroldo ,  fia  fiata  recata  di  Saflónia»  ..  ^ 
dalla  Diuifa  c  dalle  Targhe  di  que’D^ » 
per  mille  l’autorità  dello  Storico  Vrtj*  fyfl' 
che’l  nome  trafle  ed  i  natali  dei  tne*eti%il$W 
gue .  Quelli  adunque  nel  primo  libro  "^0$ 
Hiftoria,  nel  voler  dluifarc  vna  &tSlLccic>, 
de’  fuoi  contra  i  Turinghi  ;  auuifa  in  *P  c0(fl' 
Atagat ,  per  incitare  il  fuo  efercito 
batter  in  più  coraggio;  fece  fpieg^"  stfo' 
pò  già  preffo  alla  battaglia,  l'inieg  ^ 


Della  Hiftoria . 
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riueriuàtip  ,  come  fjfle vna  cofa  fa- 
f0p;  laWeravn  Leone,  ed  vn-Drag),  con 
dicavi^ Aquila  volante.  Hjc  (  cioè  Aragai:, 

^  . 1  P0c>a«zi  hauea  par!aco)5^»«w  arripiens, 
f#Jf  .“Pud  eos  lo  ab  eh  a  tur  fkcrum  Leonis.atque  Dr «- 
t**!  *  &  defaper  A  quii  a  d olantis  infignitum 
&c.  Et  poi  foggiugne  ,  che  la  matti¬ 
li  e?perite  fù  dirizzata  la  Infogni  delPAqni- 
^!lir-ra  Ia  Colondla,  alla  porta  Orientale 
*“*ctà  .  Marte  autem  fatte  ad  Oricntalem 
ponnnt .  Verità  confermata  da 
dì  vtlC°  ^e*boino  accùratiffìmo  Poftillatore 
tjj  ghindo,  al  libro  delle  fue  Annotatic¬ 
elo,  ed  alla  pagina  quarantèiima  fe¬ 
di  h  a  :  attentamente  oÌTeruando,  che  i  Conti 
4|f,Q8heleim  prefero  gloria  della  medefima 
ìlSe  ’  ta  qnale  fù  parimente  fcolpica  fopra 
L^cro  della  Reina  Matilda,  Moglie  di 
0tt,ric°  l’Vccellatore  ,  e  Madre  del  primo 
$4V0tìC  *  Ringbelcimcnjes  Camita  antiqua  ifta 
4$*  1  nfìgnia  Leoni * ,  Draconis  ,  &  defttper 
tfl  l  <t  ^ •Untis  ftbi  mendicar unt, .  Argumentfm 
C0^HO£t  Mathildis  Augufta  tienrici  Ancupis 
fiitit** Ciim  etiammtm  hodie  con- 

bufici*1  Mon  afterio  FA  leda  in  agro  Eichsfel - 
de'  *  J  f°pra  l’Audio  di  Vitichindo  il  Cran¬ 
io  ^  dal  medefìmo  Henrico  trafporta- 
^.;  a^rbóna  ,  ferine  Reunéro  nello  Srem- 

%nicichindo:  che  vi  era  la  l™zinc  di 

fritto  Prì°cipc  con  ló  Scudo  inquartato.  Nel 
<d°  Wiere  il  Cauallo  Salfónico:  nelfo- 
tfc  puntali  di  guaina  di  fpada.  Albert. 
So  'ib*9*  Hift.  Saxon.cap.  19.  vuole  che 
\  .frè  femicircoli  grandi  j  e  dentri)  di  riaf¬ 
fili  -  vno  più  picciolo  (mi  ircólo ,  ed 
^lcCi°lc  mezze  lune  gli  appellano.  Nel 
il  Ct  Cartiere  vn’Aquila  d’vna  certa  fparfo 
0  di  Gìgli  ,  e  ndl’vltimo  vn  Leone 
^  Conte  Tefauro  nel  libro 

tTlent°uato  alla  pagina  centefima  qua- 
HtA*  òttima,  afferifee  la  cagione  per  cui 

%  hi*  del,a  Saffonia  » e  della  Sauoia  r°; 
(dice  ferite  cotefte  cofe .  Quondam  vero 

in  Saxonici  atque  Sabaudi  Chpei 
LmuUrii  Imagmes  apparenr.quas  aly 
fruiti  Hm'  Calcarium  Mucrone*  vocant\  fò 
jjttj  **Hiftoria  pendei  erigo.  E  ficguc  à  nar- 
dUc^t^e  quella  era  la  Infogna  dell’Anglia 
^ìr0  cd41,a  Saflonia ,  e  come  il  Duca  Vcr- 
§l°8at  °ne  ?  hauendola  felicemente  fog¬ 
gia,  ai  d*ecleairAnglia  il  nome  di  Britan- 
ttè  WUeo«i  Britannici  aggiunfe  quelle 
laonde,  come  non  ripugna,  che 
IltìchÌMj  ori  d»  Vgó ne  Capetto  ,  vfcito  da 
feiJ - Gabbiano  portato  l’Aquila  fregiata 
jcìcSnScr.Affife  della  fua  origine  :  ò  perchè 
a Catl0  Grande  fu  honorato  del  Giglio 
n1*  Magno;  ò  perchè  li  primieri  Fran¬ 
ca  e:^[[  del  Salfónico  Stelo  ,  per  la 
jp°ne  fe  nc  feruirono  nel  patiate  le 
*  0l«e  afferma  il  Sauarone  nel  Tratta¬ 


to  della  Santità  di  Clodouéo:  cosìanche  non 
deue  oliare  ,  che  l’Aquila  fia  vn’argomeuto 
della  vera  origine  de’ Principi  di  Sauoia.  Che 
queli  pofeìa  habbiano  folo  portata  per  lor 
Diuifa ,  vn’Aquila  coronata  di  nero  col  bec¬ 
co,  e  colle  membra  di  rollo,  fù  per  difterite 
ia  alcuna  cofa  da  gli  altri  Principi  della  Satlo- 
nia,  di  là  palati  à  fignoreggiare  le  Gallie. 
Conche  refta  efpugnato  Targomenro  di  Lu- 
douico  della  Chiefa,  il  quale  in  vn  fuanuo- 
uo  difeorfo  della  Origine  della'Real  Cafa: 
priochè  i  primi  Conti  di  Sauoia  portauanovn’- 
Aquilafemplice,  ò  nera  fecondo  alcuni;  ò  com’ 
altri  di  membri  rotlì,  fecondo  che  diceuamo; 
vuol  che  Beroldo,  appellato  da  Transalpini, 
Conte  Guglielmo  d’Arles ,  fi  come  diuitere- 
mo;  fia  vn  Perfonaggio  mredefimo  col  Conte 
Ottone  Guglielmo  Figliaftro,  ed  herede  di 
Henrico  Figliuolo  di  Vgone  Capetto^  Duca 
della  Borgogna  oltre  Sonna  .•  e  confeguen- 
temente  vfeito  non  da  Vgone  Principe  di 
Saffonia  :  come  confentono  Sinforiano ,  Gio- 
uanni  Curtile  ,  Guglielmo  Paradino,  la  Cro¬ 
naca  della  Borgogna  di  Nicolò  Vignerio, 
la  Cronaca  di  Saluzzo  ,  e  dopo  tutti  colo¬ 
ro,  Taboetto,  Cufpiniano,  Belloforefto,  Lan- 
cellocto,  Voifiiiò,  citati  dal  Vanderburchio, 
alla  pagina  quarta  ,  ed  Agoftino  della  Chiefa 
alla  pagina  lc(rantefima.prima,nè  d’Immedo,ò 
Amedeo  Cote  dsRingheleimjPronipore di  Vi- 
tichindo,  come  aln  i  affai  chiaramente  anda¬ 
rono  diuifando  :  ma  vlcico  folle  di  Adalber¬ 
to  Marchcfe diurea,  e  Re  della  Italia.  B  ciò 
non  peraltro  egli  fi  diede  à  credere,  fe  non 
perche  Ottóne  Guglielmo,  il  quale  poi  fuc- 
cedette  ,  come  Adottino  di  Henrico,  nel 
Ducato  della  Borgogna;  portò  vn’ Aquila  per 
fua  Diuila  ,  alla  maniera  che  a preffo  aftuni 
fi  legge  del  Conte  Guglielmo  d’Arles,  che 
altti  non  è,  che  il  Conte  Btroldo  Figliuolo 
del  Salone  Vgone  ,  che  già  accennammo. 
Ma  ò  l’Aquila  di  Ottone  Guglielmo  foffe,  ò 
non  foffe  vnìforme  all’Àquila  del  Conte  di 
Arles  (  conciofiecofache  non  poffa  nè  il  Chie¬ 
fa  nè  verun’altro  a. cercarlo  ;  .  percioche  il 
Marmo  de’ lor’ Auelli,  dou’è  (colpita,  ficome 
non  nediftmgue  il  colore,  cosi  non  poo  dire, 
che  fieno  le  due  Aquile  d’vna  medriìma  Af- 
sffa)  difterenti  per  modo  fono  le  Hi  Itone  de 
due  Principi,  che  niente  piu  chiaro  lilcuo- 
pre ,  che  la  loro  diuerfiffima  Origine  come  m 
apreffo’  d’amendue  le  Attioni  difcopnranno. 
Di  qui  pur  anche  fu  tratto  l’errore  di  Arnoldo 
Ferronio  ,  e  d’Altónfo  Dclbene  :  che  1 
Conti  della  Borgogna  Ducéa  ,  ed  1  Con¬ 
ti  della  Sauoia  ,  e  di  Macóne  ,  medefima- 
mente  traeffero  i  lor  natali  da  Vgone  Ca¬ 
petto  Conte  di  Parigi.  Onde  Alfonfo  Dei- 
bene,  vfeito  di  linea  à  ritrattale  tutto  quan¬ 
to  ciò  che  in  vn  fuo  Libro  particolare  det¬ 
tato  ne  hauea  ;  entrò  iti  quello  falfiffìmo 
R  r  fenti- 
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fentimento  :  che  Beroldo  nel  vero  nato 
foffe  da  vn  figliuolo  di  Vgone  Capetto.' 
cofa  laqual  non  fù  da  ninnolerò  Hiftorico 
giamai  penfata .  Mà  qual  di  Beroldo  il  Pa¬ 
dre  fi  foffe  ,  dimoffreremo  ,  come  prima 
faraffi  moftrata  l’imprefa  conformità  delle 
Armi  della  Sauoia  con  quelle  della.  Saffo- 
nia. 

Dunque  ancora  nelle  mutationi  loro  fi 
veggono  coff antemence  conformi  gli  Stem¬ 
mi  di  quefte  due  Famiglie  Reali  .  Che  fe 
il  Grande  Amedeo  dopo  la  famofa  dife/a 
di  Rodi  mutò  l’ Aquila  nella  Croce  Bianca: 
quella  pure  fù  l’Arme  oftentata  per  glorio¬ 
le  trofèo  da  Henrico  l’Vccellatore ,  poiché 
hebbe  rotti  gli  Hunni  infedeli  .  Perlaquale 
Vittoria,  auuffa  Modio  aatichiflìmo  Scritto¬ 
re  nelle  fue  Pandette  Trionfali:  ch’Henrico, 
ito  in  Bauiera  fece  dirizzare  nel  Tempio  dì 
San  Maurihjc  il  proprio  Simolacro  di  Bron- 
20,  e  quello  del  (uo  Scudiere,  entrambi  à 
cauallo  ed  armati  da  capo  à  piedi  ;  che  la 
Diuifa  del  Re  era  vn’  Aquila  di  due  tefte, 
come  apunto  fi  recò  Beroldo  nella  Sauoia;  e 
quella  deìlo  Scudiere  nella  Infogna  ,  e  nella 
Targa  vna  Croce  fihiétta  ,  alla  Croce  de’ 
notiti  Principi  raffomigliance  .  Nè  fi  vuole 
già  opporre,  che  da  SLiidieri  portate  fieno 
altre  Diuife  che  quelle  de’lor  Sourani.  Così 
ìe  Colonne  rizzate  ne’Cimieri  da’noftri  Prin¬ 
cipi ,  la  coda  di  Pauone,  la  Corona  di  Ru¬ 
ta  ,  le  molte  Rofe  dd  gran  Collaro  dell'¬ 
Ordine  Sacro  dell’ Annodata,  tutte  fon  trat¬ 
te  delle  Aflife  de’  Principi  della  Saflonia  :  fi- 
come  ragiona  il  Salone  Vicichindo  nella  fua 
Hi  fi  ori  a  di  que’Duchial  libro  primo.^f^we  ah- 
tem  fatìo  ad  Orientalem  Portarti  ponunt  Afuilam  , 
Aramque  Fi  fior  in  confi  tt  neri  te  s  Jccmdum  errorem 
patermm ,  [aera  fina  veneratone  venerati  funt ,  ni- 
mirnm  Martein .  Marte  ,  e  Saturno  antica¬ 
mente  adorati  da’  Sàffoni  (  così  ci  auuifa  il 
medefimo  Conte  Tefauro  net  libro  delle  fue 
Ifcrittioni  col  teftìmonio  di  Alberto  Cran- 
tzio  )  effigie  Columnarum  irnitantes  .  Laqual 
forma  di  adorare  Marte  fotto  l’imagine  del¬ 
le  Colonne  da  que’  Principi  perauuentura  fù 
apprefa  fià  fupeftitiofi  Romani  ;  militando 
forco  le  Infegnedi  Drufo,  Adottiuo  di  Au¬ 
gnilo  .  Perchè  i  Romani  molto  religiofa- 
mente  adorauano  Marte  in  vna  Colonna  di¬ 
rizzata  auanti  la  Porta  del  Tempio  di  Bel- 
lona.Doue  raunati  allorache  imprender  volea- 
no  alcuna  guerra,  poiché  l’haucano  inchina¬ 
ta  ,  e  adorata  ,  con  fuperffitiofa  cerimo¬ 
nia  centra  di  effa  lanciauano  vn  dardo  : 
come  ne’  Fafti  d’  Ouidio  al  libro  fefto  leg¬ 
giamo  . 

EJt  ibi  non  pania  parna  Golumna  nota . 

Wc  folci  Afia  manu  belli  pronuncia  mini , 

in  Regem  ,  &  gemei  curry  placet  Arma  capi  » 


la  codadi  Pauone  fopra  il  Cimiero  d 
Duchi ,  fù  de’Principi  di  Bramine*  v 
ch’eglino  dallo  Stipite  di  Saffbnia^co  ^ 
fcritto  da  Carlo  Pafcale,  e  Andrea  jjl 

nella  fua  Hiftoria  di  Mormoransi .  k  j)^y 
Sepolcro  di  Vitichindoil  Grande  vede  ^ 
me  ne’  Manofcritti  di  quefto  Archilo  v  ((i, 
fi  legge  )  lTmagini  di  quel  Re  col  man 
le  fregiato  di  occhi ,  e  di  lidie:  co®*  ^ 

(  fecondo  che  finfero  gli  antichi  PopcO.  co11 
parir  Gioue  neU’alto  corifegliodeU’W"1^ \t 
foprauefta  teffuta  di  piume  di  Pauone»^ 
due  pieciole  fafeie  del  colore  dell’oro»  Q  ^ 
fur  la  Diuifa  di  Ottone  Balani!:  e  dente  ^  j,, 
di  Analdia,  Trionfatore  de' Vandali:  c  ^ 
quella  goffa  mutata  l’Arme Saffonica,  c0  ^ 
cendo  cattiue  le  foggiogate  Schiere, 
curarli  nuoue  fortune.  Così  diuffano  ^ 
ture  ,  e  le  fcritte  Pareti  del  Palagi0  ^ 
le  dal  Conte  Tefauro  ingegnofameo1 
mate. 

OTHO  SAXO  ANHALDLE  COME*  fi 
SAXONICO  EQvO  DISCOLORA3 
FASCIAS  MVTATO  Tgj 
NOVO  STEMMATE,  NOVAM 
FORTVNAM  SAG1T. 

NEC  V1RTVS  VOTIS, 

NEC  VIRTVT1  FORTVNA  DEpv 

Così  Bernardo  Succeffore  di  Ottóne  nC  -jr 
tado  di  Analdia ,  e  per  merito  de’ 
all’Impèro,  fatto  Duca  di  quella  Pr°  ^jli' 
per  (ingoiar  contrafegno  del  fno  vaj°r . 
tare  à  differenza  de’fuoi  Fratelli,  £ 
Friderico  Cefare  la  Corona  di  Rnta:CofP 
la  feguente  Infcrittione. 

.m 

BERNARDI  ANHALDINI  SlNGvt 

MERITA  ^ 

SINGVLART  DVCATVS  DI©NA 
MVNERaTVRVS, 
FRIDERICVSCìESAR  n 
AVJTIS  FASCIOLIS  RVTBA* 
COROLLAM  ATTEXI'r' 

,  .  ftty 

Trafmeffa  pofeia  con  le  due  PlCCI°-ntO 
che  fi  fon  dette  al  tempo  di  Carlo  OS 
Affìfadi  Emanuele  Filiberto,  allora 
te  Principe  di  Piemonte,  militando» 
Imperiali  contro  dé’Lucerani.  Oftc°r  ^  W1' 
que  Emanuele  Filiberto  per  f»a  {c^\ 
Croce  Bianca  :  laquale  tenendo  fatfr 
inalberata  fopra  il  fuo  Padigh00^^ 
ombra  agli  Alemani,  ed  agli  ^ 
lo  colore  proiettato  da’  Francefi  ; 
ci  de  gl'  Imperiali  .  Ciò  rifaputo 
glieri  dd  Principe,  il  perfualonof  P  jprJi1’ 
egli  era  confiderai  come  vno  de’  p  1  ^  W 
cipi  deH’Impcro  da  tutti  i  German^^e 
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chi  i*Ì  C  0  Scudo  à  genio  loro.  Apreffo  i  Fran- 
W^più  Amplici  eran  più  nobili;  mi 
ktidà  c  ^erman*  »  le  più  diuiface.  Non  tra- 
Jtlapff  anuele  Filiberto  il  configlio  deTuoi: 
Sigine  *  mandarlo  ad  effetto,  pensò  fag¬ 

gio  n?  dl  participarnelo  co’  Principi  Man- 
*  ed  Augufto  di  Saffónia,  militanti  aflo- 
Nii  °  nePa  medesima  armata  Cefarea:  i  quali 
Hl!ar°no  Cofto» c,icne  f°ffe  rugata  Scrittura 
c  fe*Ca>  onde  fi  pareffe  la  ragione  c’haueano, 
Clfn^c  haurebbono  i  Principi  della  Reai 
U»  di  poter  diuiiare  le  proprie  Infegne  à 
^che  ^  dcIle  Diuifc  dc>  Principi  Sàffom ,  an- 
kb*  e  moderne  .*  appellando  jn quella  Car- 
^UUele  Filiberto,  Coro  Fratello,  e  Cu- 
tC(|  '  ®  Samuele  Guìcenóne  alla  paginacen- 
lógir  ,e.ttantefima  prima  della  Storia  Geno- 
sauo-  d 1  Sau°ia ,  afferma.-  che  già  il  Duca  di 
corcarlo  lopranomato  ,  il  Guerriero  , 
d0  ?  «  Pare  nelle  Tue  Monete  ,  diuisò  lo  Scu- 
Co^*Arme  di  Saflónia:  e  che  d’ogni 
Hojj  da  que’ Principi  s’hebberoque’diSa- 
tnej^Per  parenti  yfeiti  del  medefimo  Ceppo: 

dine.,'  luogo,  feggia  ,  e  voce  delibe- 
b[e  >  che  i  noftri  hanno,  nelle  Affemblée ,  e 
Cjf.y  superi  ali ,  fi  dichiarifcono  della  fteffa 
l'AllaSaflónia. 

^N| C  ^Pardi  (  così  gli  Armerifti  vfano  di 
l‘Arfnare  i  leoni  correnti)  che  foftengono 
della  Reai  Cafa  *  non  furono  eglino 
^da  conceduto  ad  Amedeo  il  Gran¬ 

ario  .nrico  Settimo,  per  Ifcrittura  dell- 
^q^defimo  trecentefimo  vndicefimo:  ncl- 
^'gìll0e  dichiarò, che  foffericonofciuto  il  Gran 
S  d  dl  hi,  con  due  Leopardi  vno  per  parte: 
qHs  Leopardis  bine  inde  t  E  la  Rofancl 
are  inferita  dal  Conte  Verde,  Pri- 
!'Se]!tUt0re  dell’Ordine  di  Sauoia,  non  fù 
ri-’  °^eutata  nella  Bandiera  di  Mar- 

5J Albc  dc>5aftoni?  Vedila  Scoria  Saffónica 
i  Jio?°  Crailt2Ì0  »  allibro  fecondo ,  capi- 
%jCjjU.  ìviacon  più  felici,  e  più  glorioli 
?»  DÌ1  Juoftro  pio  Principe,  non  da  Mar- 
i>  a  Guerra:  ma  da  Maria,  di  cui 
A  nei i-AJltor  della  Pace  ;  fi  augurò  le  Vitto¬ 
ri  dii)-1  ,nferire  la  Rofa  nel  fuo  Collare  dell- 
f?W’;<r,Ult'P1'cata  al  numero  de’  Mifteri 
J or  °  ^°l'ario,  per  teftimonianza(  fi- 
?1Uìedefìmo  proteftò  nel  fuo  Teita- 
ri%  v  di  perpetua  confederatione  colla 
Cangine,  anche  de  fuoi  Succeffori,  e 
J^eli'Q*^  >  qualunque  verrebbono  aferitti 
k  *cd  in7lne.  E  dichiarò,  che  per  mera  gra- 
U  ^Uea  ercefri°ue  della  medefima ,  riporta* 
e*  all^Uelle  Blandi  Vittorie  di  Rodi  in 
*  adar,er  drthe  la  vacillante  Religione  di  que* 
^itl  Terraa!la  v,rile  fuadefira  fù  foftenuta: 

e?a  contro  de’ Saraceni ,  il  cui 
ti/W^o  della  vittoriofa  fua  fpada,  e 
°  dalla d*  Saluzzo ,  che  s’era  par- 
*a  obedìenza  :  In  fina  mentis  confi¬ 
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deratione  (  parole  del  Teftamento  )  reuoluens  ho - 
tiores, beneficia, &  commoda  finis  temporibus  habira , 
&  cbtenta,  gratin  Omnipotentis  Domini ,  qui  ipfium 
cum  laude  ,  &  honore  non  modico  thn  contro, 
hoftes  Chrifiiana  F idei ,  quota  gius  inobedientes 
Rebclles  ,  &  comranos ,  fina  mirabili  pot  fiate 
Vitlorem  fiecit  in  pluribus. 

Cosi  ancora  l’Ordine  de’  Caualieri  di  S. 
Mauritio  ,  e  la  particolar  diuotione  de’ noftri 
Principi  verfo il  medefimo  Santo  ,  porgono 
pure  alcuna  congettura,  ch’eglino  fieno  Origi¬ 
nari  della  Stirpe  Reale  di  Saffónia .  Che  fc  Ot¬ 
tóne  il  Grande  (  còme  al  fecondo  libro  della 
Storia  del  Vefcouo  Ditmàro,  fuo  Parente  fi 
legge)  fondata  in  Magdeburg,  Città  Metro¬ 
poli  della  Saflónia,  vn’opulenta  Badia,  feceui 
trafportarc  vna  parte  delle  Reliquie  del  Santo: 
Beroldo  primo  Principe  della  Sauoia,  perfua- 
fe  Ridolfo,  vltimo  Re  della  Borgogna  Olcra- 
giuranaà  redifìcarne  rancico  Tempio  in  A- 
gauno;  chefù  pofeia  di  molte  rendite  accre¬ 
sciuto  da  fuoi  Nipoti ,  come  à  fuoi  luoghi  di- 
moftreremo;  ed  vn’altro  ne  confecrarono  al 
medefimo  Santo  nella  Sauoia,  nel  luogo  detto 
il  Borghetco.Se  nella  Chiefa  di  Magdeburgh» 
per  teftimonianza  di  Vincenzo  Hiftorico,  li¬ 
bro  ventèlimo  quarto,  capitolo  noiiantefimo 
terzo  ;  riceuuta  la  Bandiera  di  S.  Mauritio;  la- 
qual  Carlo  Magno  vsò  di  portar  nelle  Guerre 
contro  aglTnfedeli  ;  feccia  riporre  con  molta 
allegrezza,  e  conferuolla  nella  Chiefa,  ch’è 
detta  con  pari  diuotione  ;  nella  Metropoli- 
tana  Torinefe  ne  adorano  i  noftri  Principile 
Sagre  Ceneri  in  molta  parte;  eviconferua- 
no  medefi mamence  con  fomma  veneracione 
vna  delle  Camicie  del  Santo.  E  fe  Henrico 
il  Bàtiaro,  quegli  che  fucceduco  nellTrhpéro 
agli  Otto  ii,  fe^e  fiorire  tra  i  luffi  fàftofi  della 
Corte  l’humiltà,  e  la  latitici  Verginale  de* 
Chioftri;  con  Brunone  fuo  Fratello  Vefcouo 
di  Ausburgh  ,  erelfero  a'd  honore  del  Martire 
ìfteffo  vn’altro  Tépio,come  raccòca  il  Surìonella 
Vita  del  Santo  Imperadore  predetto: ’Vmber- 
to  Secondo  di  Sauoia,  come  à  fuo  tempo  di- 
moftreremo,  riftorò  le  grandi  rouine  del  Tem¬ 
pio  ,  e  del  Moniftero  di  Agauno:  vi  affegnò 
digrandilfime  poffeftìoni;  e  vi  pofe  perfodez- 
za  delle  fondamenta  lavina  Pietra  di  Reinéro 
fuo  Figliuolo .  Sichè  verilfimilmence  può  dir- 
fi,  che  i  Principi  di  Sauoia  anche  nelle  Iniprefe 
di  pietà  imitarono  i  Principi  di  Saffónia,  per¬ 
chè  furono  del  medefimo  fangue. 

Aggiungali  à  tutti  quefti  argomenti  l’vni- 
uerfale  confentimento  di  tutte  le  Storie  ;  noti 
fi  trouando  Scrittor  veruno  di  nation  niuna, 
fe  non  fe  alcuno  de’  Moderni  Francefi,  come- 
Dauide  Biondello,  e  Nicolò  Chorier ,  la  cu1 
opinione  fi  moftrerà  falfilTìma  alla-fettmiaan" 
notatone  »  dotte  ragioneremo  del  Maritaggio 
di  Vmbcrco  Primo,  che  amendue  quefti  Scrit¬ 
tori  vollero  deriuare  da  Ma-nafte  Conte  di 
^ a  Vienna; 
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Vienna:  non  fi  trouando,  dico,  Storico  niu- 
no,  ii  qual  non  affermi  collantemente,  l’Ori- 
gine  della  Cafa  Reale  di  Sauoia  edere  tratta 
dalla  Cafa  Imperiale  della  Saffónia .  L’affer¬ 
mano  dunque  fri  gl’italiani  EnéaSjluio,  Ra« 
féle  Volaterrano,  Leone  Alberto,  il  Sabelli- 
co.  Paolo  Emilio,  l’Onufrio,  Benvenuto  San- 
giorgio,  e  Giouanni  Botéro  :  etri  Francefi,  il 
Camperlo,  ilParadino,  il  Taboetto,  Nicolò 
Vignerio,  DuTillet,Boniuard,  Belloforefto, 
Forcatello ,  Papirio  Mattóne,  il  Rofieres  ,  il 
Gollutio ,  ed  Alfonfo  Dclbcne  (  benché  po- 
feia  fi  fia  ritrattato,  ed  abbracciato  habbia  vn* 
altra  opinione,  laqual  non  è  neanche  veri  fi* 
mile,  nonché  vera,  come  ragioneremo)  No- 
ftradàmo,  Carra,  Pingóne,  le  Croniche  ma- 
noferitte  della  Sauoia ,  e  di  Saluzzo ,  e  cento 
altri  Manofcritti  di  molti  Archiui  di  quà,  e  di 
là  dall’ Alpi ,  particolarmente  di  quegli  della 
Rcal  Cafa;  e  tanti  Scrittori  antichi,  e  Moder¬ 
ni  Alemanni  attentiftimi ,  de’  quali  niuno  mai 
non  s’éoppofto  à  quello  Pentimento  in  vermi 
tempo.  Ma  quando  non  raffermaffero  tanti 
Storici  d’ogni  Natione,  le  Tradicìoni  antiche, 
c  tutte  le  ragioni  addotte  fin’hora,  non  facef- 
(ero  veruna  proua;  vn  folo  argomento ,  ma 
grande,  e  gloriofo,  ne  toglie  ogni  dubio  :  ed  è.* 
che  i  Principi  condimenti  il  Corpo  dell’Im¬ 
pèro  Germanico,  fon  tutti  vfeiti  di  Cafe  Rea¬ 
li  della  Germania,  come  fi  legge  nel  libro 
della  Republica  Romano-Germanica.  Laon¬ 
de,  come  balla  hauer  gli  occhi  ,  per  effere 
certo  che  il  mezzodì  non  è  ofeuro  :  cosi  vna 
fola  occhiata  intorno  à  quel  Maellofo  Com¬ 
porto,  chiaramente  dimollra ,  che  ì  Principi  di 
Sauoia  ,  che  ne  fon  parte  conftitutiua  ;  hanno 
origine  Alemanna .  Scriuono  dunque  l’ifterto. 
Vernerò,  Spighilo,  Cufpiniano,  Giorgio,  Fa- 
britio,  Vanderburgh,  Lartìo ,  Crantzio,  Pau- 
cero,  Stumfio,  Simler,  Munfter,  Heningio, 
Reunéro,  Guilliman,  Merula,  Limnéo,  e  moki 
altri.  Ma  quanto  più  fi  contengono  nell’affcr- 
mare ,  che  dell’antico  Pedale  di  Salfonia  fia 
germogliato  quel  primo  Tralcio,  che  piantò 
cella  Tranfalpina  lo  Stelo  Reale  de’ noftri 
Principi;  tanto  maggiormente  difcordi lì  mo, 
ftrano  nello  atfegnarc  di  qual  Ramo  fia  flato 

diuelto.  .  .  „ 

Dicono  dunque  alcuni  feguaci  della  Vec¬ 
chia  Cronaca  ,  che  Beroldo  fu  figliuolo  di 
Vcóne  Duca  di  Saffónia  :  e  che  quello  V- 
£Ónc  fù  figliuolo  (  il  che  da  noi  fi  niega  )  di  Oc- 
tóne  Secondo  Imperadore ,  della  linea  di  Vig- 
berto  primogenito  di  Vitichindo  il  Grande. 
E  di  quello  Pentimento  fra  gli  altri  fono  il 
Taboetto,  Paradirio ,  Cufpiniano,  Franccfco 
Belloforefto ,  Lancellotto,  Voifino  citati  dal 
Vanderburchio  nella  Storia  della  Sauoia,  libro 
primo,  pagina  quarta ,  ed  il  Pingóne  nell’Au- 
gulla ,  pagina  ventottefima,  coll’autorità  del 
precitato  Volaterrano ,  libro  terzo;  oltre  ciò, 


il  fettimo  Libro 

che  ne  fcriue  nell’Àrbore  della  Re* '•  .Q  f  li' 
Milléo  nel  Configlio  Hiftonco: 
bro  fecondo  delle  cofe  Germanie^.  ^ 
libro  nono,  e  duodecimo:  Robert®  .^ 
nel  compendio  delle  fei  età ,  e  moR 
ti  dallo  Hello  Pingóne  alla  pagina  \c_tìc0v 
nona,  colla  fede  di  molte  memorie ;  fijiUr 

me,  tratte  da  diuerfi  Archiui,  de  |fC 
Medaglie  ,  e  Monete .  E  quella  e  la  P  -fri 
più  inuecchiata  opinione:  laqual* ^ 
vien  confutata  da  alcuni,  per  le  rag»®1 ^  0p 
fi  diranno;  conuiene  paffare  alla  fej°  V 
nione.  Giorgio  Fabritio,  Forcatello»  £ fi 

gio,  Reunéro  ,  ed  alcuni  altri  ;  quant  ^0\, 
conucnganoco’  gli  altri,  che’l  Principi  0p 
do  folTe  della  Stirpe  de’Duchi  di  Saft0IJ^ 
dimeno  contradiccndo  à  coloro  che  1 
del  Ramo  degli  Ottóni  ;  dicono,  che 
do  il  Grande  hebbe  due  figliuoli,  Vig  yg<r 
Vitichindo  fecondo  dal  qual  è 
ne  Capetto  ,  e  che  Vigberto  hebbe  $ 
due  Figliuoli:  Brunone  Duca  di  Sali  ^ 
cui  diriuarono  gli  Ottóni,  e  Valperto  H  V|' 
di  Ringheleim,  Ceppo  de* noftri  Prio^PJjcl' 
tichindo  Monaco  Sailoncal  primo 
la  fua  Storia  de’  Fatti  della  Sartoria  »  ó,^0  :  ? 
Valperto  generò  Teoderxco,  ò  ; 

quello  hebbe  Teod  rfeo  Secondo,  **$0^ 
quella  Matilde ,  che  fù  Moglie  di  j# 
Vcceliatore;  tré  altri  figliuoli,  VRJ ^ 
Immédo,  ò  Amedeo,  e  Regimberto: 
Immèdo  immediatamente  nacque  v 
La  concrouerfiadi  qaefte  due  opim01 
na  di  molte  difficoltà  ;  ne  vi  è  apparc 
porta  cosi  facilmente  accordarfi ,  tfle  |j 
tanto  difeordi  fra  loro  fi  moftran0  é*1 
Autori  ;  in  quello  folamente  conC0L|iflf,'r. 
come  due  eftremi  allontanandoli  vg1^  lar¬ 
dai  mezzo  ;  perdono  la  verità , 
cano  .  Sia  dunque  la  più  certa;  ò  J, 
più  riceuuta  dagli  Antichi  ,  e  da  \[\^\ 
Scrittori;  ò  quella ch’è  più  confort*1 
gion  naturale-  Ripugna  (  dice  vn  j 
alla  ragion  naturale,  che  il  Principi  *  ^ 
forte  figliuolo  immediato  d’Immed  '  o* 
effendo  Vigberto  Proàao  di 
auanti  l’anno  fettecentefimo  0  p 
quinto,  fecondo  Zuichemo,  Crant^^iti  ' 
leone,  Giorgio  Agricola,  Giorgi0 .  Jftpr 
Funaio,  Heningio,  Pingóne, 
ed  eftendo  Beroldo  (  come  con  [ o 

te  affermano  tutti  gli  Scrittori)  A 

mente  l’anno  millefimo 
haurebbono  folamente  quattro^ 
ecceduti  ducento  e  quaranta 
te  effendo  Valperto  nato  auanti 
centefimo  vencefimo  :  e  fecondo  feB 

e  Fabritio  auanti  l’anno  ottocenti^# 

decimo;  e  Beroldo  fuo  Nipote  Cr^o  ^ 
to  infino  all’anno  millefimo  vc?h 
rno;  tre  fole  Generationi  haureo  piu 


Della  Hiftoria. 


>Ui« 1  ductnt  *nni  :  iljhs,  'non  eflendo  forre 
in  verun’altra  Famiglia;  non  m’è 
cjj!°xche  fi  debba  ammettere  in  quella .  Per- 
Viì  f  eSfi  è  difficile,  e  quafi  imponibile  ,  che 
Uju  ateHo ,  ò  cugino  Germano  polla  fopra- 
4(lrij  e  sll'altro  feffagenario  ancor  cinquant’- 
f0(j>  :c°nie  farebbe  auuenuto  di  Beroldo  ,  fe 
Per  oleatamente  nato  da  Immédo  .  Im- 
foc?c^e  »  ^  Immédo ,  per  teflimonianza  pref- 
riConJ^tilata  del  mentouato  Vitichindo,  Sto- 
prin ^°ne,  e  della  medefima  Stirpe  di  que* 
Cdic,Pì  ^  fu  Fratello  di  Teodedco  Secondo, 
famofo  Regimberco;  che  hauute 
wV^ghilfimecontra  i  Dani  ,  liberò  la 
[ì,a  loro  inuafioni  ;  e  di  Matilde 
0tt81le d’Henrico  l’VccelIatore,  c  Madre  di 
<U0!*e  ^  Grande:  dunque  Beroldo  fù  Cugino 
C^eìn*  Matilde,  e  Zio  del  Primo  Ottóne 
fj0padore  ;  ò  non  fu  figliuolo  dy^mmédo  • 
tìfcae§li  è  certo  che  Matilda  (come  dichia- 
Crno  il  Raibaldo,  il  Platina  ,  il  Bergo¬ 
li  5*  il  Corio,  il  Pingóne,  e  più  altri  )  vfci 
dei  ?-  *n  età  d’anni  fettantacinquc  ,  l’anno 
to.  IS^ore  nouecentefimo  fettarttefimo  quar- 
Sual  tempo  infino  alla  morte  di  Be- 
C*le  &  deiranno  millefimo  ventèlimo 
fene  contano  cinquant’otto  ;  e  dalla 
pócce Ottone,  che  farebbe  fiato  fuo  Ni- 
Poti*  atini  cinquanta.  Come  dunque  mai 
S  fieroldo  efferc  fiato  Figliuolo  d’Im-* 
Po(fa°  ^  A  me  certamente  non  pare,  che  ciò 
m  eflere  fiato. 

thè  J\pu  verifimile  fi  pare  che  fia  l’altra  (  ben- 
fojcplu  ìnuecchiata)  opinione:  Che  Beroldo 
Iq  j;vlUmoeenito  diVeóne  ,  Secondogeni¬ 


to  di^imogenito  diVgóne  ,  Secondogeni- 
Vjt[  9ttóne  Secondo.  Si  conuengono  gli 
fra  quali  Rodoardo,  Onufrio  ,  Si¬ 
tile  i  1  Cercatore,  Rotto,  Barónio,  e  più  altri: 


'ne  t  “-i  canore,  ivunu,  uaiwmu,  ^ 

?^rio  primiero  Marito  di  Alonda,  ò  fia 
80g,  *<*a*  Sorella  di  Corrado  Re  della  Bor- 
Sep  ^Itragiurana  ;  morì  dell’anno  noue- 
Jjj10  cìnquancefimo  :  e  la  Reina  Adelai- 
S  tì  U  ad  alCre  Nozze  col  Primo  Ottóne , 
^er°r*  fi  Secondo,  prima  delfanno  noue- 
S  J*o  cinquantefimo  quarto  :  cosi  Regi- 
sctjt' u»' tmaro,  Sigeberto,  Lamberto,  ed  altri 
do  n 0t|  Germani .  Dunque  Ottóne  Secon- 
^H*gt|Uralmence  non  potè  luuer  prole  prima 
Hi 1  del  Signore  nouecentefimo  fettdn- 

;  :p  Molto  meno ,  fe  fi  hi  fede  à  Sigeber- 
Si  ?2aIe  ll°o  confente,che  Ottone  fi  am- 
Jid  fe.fc  non  vn’anno dopo,  in  età  di  di- 
W£anni  da  elfo  compiuti  coll’anno  del 
{he G ;c  nouecentefimo  fettantefimo  primo; 
Ser?H°fòa  Teofania  figliuola  di  Romanio 
Sndn°ire  *  Come  dunque  poteua  Ottone 
^ótie  uauere  né  di  quelfanno,  nè  auanti, 
Sii .  ter20gcnito  :  e  confeguentemencc 
Pr°ie  prima  dell’anno  del  Signo¬ 
ra  dc.uCtltefimo  ottantefimo  ottauo  ;  nè  pri- 
anno  millefimo  quarto  hauere  vn  Fi¬ 


gliuolo  ,  atto  à  maneggiare  la  fpada  ,  non 
chea  guidare  Armate?  Certamente  di  quel 
tempo  Ottóne  Secondo  ,  che  farebbe  fiato 
Auo  di  Beroldo  ,  non  era  peranche  gionto 
all’anno  cinquantefimo  dì  fua  età ,  nè  il  terzo 
Ottone  fuo  Zio  all’anno  ventottefimo  . 
Nelle  quali  età  gli  huomini  non  fol  non 
hanno  Nipoti  ,  ma  neanche  Figliuoli 
atti  à  portare  armi  .  Sichè  ,  ripugnan¬ 
do  à  quella  opinione  la  troppa  propinquità 
de’  Gradi,  i  maritaggi  troppo  accelerati,  e 
ì  loro  Parti  venuti  alla  luce  prima  che  i  Padri 
foffero  atti  alla  gencratione  »  ed  all’altra 
oft&ndo  la  troppa  diftanza de’  Gradi,  tardan¬ 
za  di  Matrimoni  j,  enafeimènti;  Beroldo  non 
può  effere  nato ,  nè  da  Vgone  fratello  di  Ot¬ 
tóne  Terzo  ;  nè  da  Immédo  fratello  di  Teode- 
rico  Secondo,  Vitichindo  ,  e  Regimberco, 
Patrui  della  Reina  Matilda. 

Perquefte,  ed  altre  ragioni,  che  fi  direni¬ 
no  ,  Lodouico  della  Gliela,  quantunque  fcrit- 
to  hauette  nella  fua  Storia,  che  Beroldo  fù  fi¬ 
gliuolo  del  predetto  Vgone  ;  imprelé  pofeia 
à  fofienere  con  vnnuouo  Difcorfo  della  mede¬ 
fima  Origine  de’  Principi  dì  Sauoia  :  Che  Be¬ 
roldo  ,  à  cui  molti  Scrittori  accordano  due 
nomi,  cioè  Guglielmo  Beroldg,  ò  Gugliel¬ 
mo  Geroldo,  6  Geraudo,  altro  non  fù,  fe 
non  Ottone  Guglielmo ,  Figliuolo  di  Adal¬ 
berto  ,  ò  come  altri  fcriuono  ,  Alberto  pe¬ 
nultimo  Re  dell’ Italia  Italiano,  e  di  Gcrber- 
ea  Concetta  di  Digiune  ,  vfeita  di  Vgone  di 
Vienna  :  qùell’Ottóne  Guglielmo  (dico)  che 
fù  adottato  daHennco  Duca  della  Borgogna 
fuoPadrcgno  :  diche  ragioneremo  al  tegnente 
Libro  ,  moftrando  di  quanto  il  Chiefa  in  ciò 
ne  vadi  errato ,  ben  differente  ettendo  la  Scoria 
di  quell’  Ottóne  da  quella  di  Beroldo . 

Alfonfo  Delbene  fù  à  dimofirare,  non  sò 
con  qual  fondamento ,  nè  per  qual  fine  ;  che  i 
Conti  della  Sauoia  vennero  sì  di  Safiónia,  ma 
per  vn’ altra  via/  laquale, perciochè  mai  non 
fù  calcata  da  verun’ altro  Scrittore  ;  egli  me- 
defimo  di  canto  furarti ,  che  fù  coftrctto  à  ri¬ 
tornacene  indietro  del  tutto  errato  ;  non  fi 
parendo  che  in  tutto’ 1  camino  h abbia  egli 
metto  bene,  nè  pure  vn  patto .  Volle  dunque 
Delbene  :  come  nella  fua  Stona  del  Regno  d  - 
Arles,  e  della  Borgogna  vi  dmifando:  Che 
Beroldo  Ceppò  della  Reai  Cala  »  tre  :ffe  i  na¬ 
tali  nella  Borgogna  Ducéa  da  Vgone»  o  la 
Eude fratello  di  Vgone  Capetto:  efavndi- 
fìinto  racconto  della  difeendenza  di  quelli 
Principi  da  Vitichindo  il  Grande  per  la  inea 
di  Vitichindo  Secondo  :  ma  egli  e  si  manife- 
ftamente  moftrato  falfo  da  Signori  di  Santa 
Marta  il  fuo  fenti mento  ;  che  ne  rimane  fo- 
uerchio  il  farfi  più  oltre  contro  di  etto .  E  la 
Crònica  di  Frodoardo  Canonico  di  Reims, 
Scrittore  coetaneo  di  que*  Principi,  giuftifica 

qucflc  cofe  à  noftro  fauore ,  in  quella  maniera: 
n  Che 


Annottarioni  fopra  il  fcttimo  Libro 


Che  morto  fenza  prole  Ottóne  Duca  di  Bor¬ 
gogna  ,  i  Borgognoni  andarono  di  grado  à 
foctomettèrfi  ad  Vgóne  Capetto;  e  che  que¬ 
lli,  effcndo  allora  Duca  di  Francia,  cede  il 
Ducato  della  Borgogna  al  Fratello  Eude ,  ò 
fia  Vgóne  ch’è  detto  :  ma  che  quali  ad  vn 
tempo  cominciò  à  regnare  ,  e  finì  di  viuere 
fenza  prole;  e  gli  fuccedecte  Henrico  F altro 
Fratello;  ilquale  pofeia  rimato  vedouo ,  per 
trattato  di  Guglielmo  Abbate  di  di  S.  Beni¬ 
gno  di  Digione  ,  da  lui  molto  amato ,  prefe 
ih  Moglie  Gerberga  ,  vedoua  dì  Adalberto 
Re  d’Italia»  profilino  parente  del  medefimo 
Abbate,  che  nato  era  di  Roberto  Conter  di 
Volpiano  .  Onde  Henrico  ,  non  hauendo 
potuto  trar  prole  niuna  ,  neanche  di  quella 
feconda  Moglie,  fi  adottò  in  figliuolo  il  pre¬ 
detto  Otróne  Guglielmo,  nato  di  ella,  e  del 
mentouato  Re  Adalberto  :  dal  quale  Ottóne 
(come  àfuo  luogo  ragioneremo  )  diriuarono 
i Conci,  e  Duchi  della  Borgogna  ,  i  Delfini 
di  Vienna,  e  tutti  que*  grandi  Re,  e  Monar¬ 
chi  ,  che  dominarono  con  progredì  Tempre 
maggiorii  Regni  delle  Spagne,  di  Portogal¬ 
lo,  di  Napoli,  di  Cicilia,  dell’ vna  ,  e  deli- 
altra  India ,  finche  à  Secoli  à  noi  vicini  quel 
nobi! illimo  Tronco  terminò  in  Conocchie. 
Cosi  Agoftino  della  Chìefa  Vefcouo  di  Saluz- 
zo  nella  fua  Storia  G enologica,  grado  fello  ; 
il  Mariana  al  libro  nono,  capitolo  ventèlimo, 
tomo  primo  ,  pagina  trecentefima  nonagefi- 
ma  nona  della  Storia  da  elio  fcritta  del  Regno 
di  Spagna:  e’1  Gollutioal  quinto  e  fello  li¬ 
bro.  Siche  ,  rimanendo  chiaro  che  Beroldo, 
e  Ottone  Guglielmo  furono  due  Perfonaggi 
ben  differenti  l’vno  dall’altro;  reflano  infic¬ 
ine  dichiarite  falfe  amendue  le  opinioni  di  Lo- 
douico  della  Gliela,  e  d’Alfonfo  Delbcne; 
quantunque  difficilmente  pollano  hauere  ab¬ 
bagliato  nell’ attribuire  à  Beroldo  i  due  no¬ 
mi,  c’hò  diuilati:  ò  fia  Ottóne  Guglielmo 
figliuolo  (come  fu  in  effetto)  del  Re  Adalber¬ 
to  :  ò  folle  nato  di  Eude  ò  Vgóne  ;  alquale 
perciochè  non  hebbe  prole  nibna,  fuccedet- 
te  (com’io  diceua  teffé  )  nel  Ducato  il  fuo 
Fratello  Henrico  ;  che  per  trouarfi  medefi- 
mamentc  lenza  figliuoli ,  dichiarò  herede  il 
Figliaftro. 

Doue  dunque  noi  troueremo  la  verità  fri 
tante  varietà  di  pareri?  ma  non  farà  neanche 
diffìcile  à  rinuenirla;  fe,  rigettata  la  prima  opi¬ 
nione  ,  quantunque  più  inuecchiata  ;  che  Vgó¬ 
ne  Padre  di  Beroldo  foffe  Figliuolo  di  Otton 
Secondo  •  abbraccieremo  l’altra  opinione; 
che  Beroldo  fia  nato  da  Vgóne,  ed  Vgóne  da 
Immédo.  Perochè  egli  è  cofa  certiflìma,  che 
Otróne  Secondo  non  hebbe  altro  Figliuolo 
che  Ottóne  Terzo,  nel  quale  ognuno  sa',  che 
terminata  la  linea  degli  Ottóni,  Arnolfo  Ar* 
ciuefcouo  di  Milano  chiamò  pur  troppo  in- 
tcmpelliuameute  alla  Corona  d’ Italia  Henrico 


il  Bàuaro,  ilche  fa  cagione  di  canti  ^fi¬ 


che  detti  habbiamo.  E  quando  --  .v  r0i» 
menti,  alcun  degli  Autori  ,  che  icrl,e^iti 
vita,  e  morte  degli  Ottóni,  con  vn 
mentione  di  tutti  1  Maritaggi,  econcu  ^ 
ti  de’  loro  figliuoli  legitimi ,  e  natura 
haurebbono  conta  alcuna  cofa.  Ma  ne& 
maro  loro  Confanguineo  e  Contemp0*^ 
né  Sant’ Odilone,  Regino ,  Hermann^, 
geberto,  Halmodo,  il Frifingeni-; }  g, 

gefe  ,  Vincenzo,  nè  lo  Hello 
Kaibaldo,  Siffrido,  nè  altri  hanno  fa 
runa  mentione  di  Vgóne,  nc  de’  fuoi  bg  ^ 
li ,  ma  lolamente  di  Ottóne  Terzo,  e  dJ  11 
Torcile  ;  fcriuendoche  due  di  effe  fi 
ligiofe  ;  e  la  terza  fu  maritata  con  b*z°”jg[i* 
gliuolo  di  Hermanno  Palatino,  y oiìete 
dunque  dire,  che  Vgóne  dalle Cróu^^f' 
da  tanti  antichi ,  c  moderni  Scrittori  fr 
fo  per  Padre  indubitato  di  Beroldo;  -rffi 
gliuolo  d’ Immédo:  giache per  le  rag*0  .p# 
fi  fon  de£t^  ,/fion  può  edere  fiato  fig  ,eC? 
Ottóne  Secando,  nè  fratello  di  Vg°n  .flfi 
petto  ;  né  Beroldo  figliuolo  di  Adalb<*r  ^gi 
d’icalia  .  Coii, aggiungendo  Vgóne fi' 
di  Valperto,  fecondogenito  di  Vigb^rpfO' 
cendolo  Padre  di  Beroldo,  fi  toglie  H 
porcionata  diftanza  de’ gradi:  fi  confòrti) 
noftra  Hifloria  al  fentimento  più  inuc|r 
degli  Scrittori,  fenza contradire  nè  3:  co$' 
chia  Cronica ,  nè  alle  Memorie  di  AIC 
ba.  .  tj/' 

Cosi  euitandofi  tutti  gl’  inconuen,c0 [ 
fia  fopita  ogni  differenza  degli  Storici?  ^ci' 
fiata  la  Genològfa  de’  nofiri  Principi  3  ^d0’ 
che  memorie  della  Saffónia,  da  cuià#^ 
e  appagatoli  defiderio  de’C-uriofi,  ^  ^  W 
nire  trà  le  fauolofc  Narrationi  la  ve 
fio  ria. 

Che  pofeia  da  Vitichindo  il  Grand-  tgr 
non  fi  può  dire  delia  linea  degli 
minata  ,  come  affermano  tutte  le  Storl  ’  ^ 
terzo  Ottone)  fìafi  diramata  per  la 
Valperro  vna  dlerminata  propagine 
tà  ;  vieti  dichiarito  da  Sigeberto  d*1.  ^0 
nouecentefimo trentèlimo fettimo ;  defilò' 
da  Madida  figliuola  di  Teoderico, 
Immédo,  fpofatacon  Henrico 
la  linea  degli  Ottoni.  ic®  $ 

rico,  di  cui  hauea  parlato  )  Otfo 
ex  Mathildct  fitta  Theoderici 
imperanti .  Ed  A  Iberco  Crantzio  al  C0^ 

capitolo,  vndecimo,  come  quello  , 
maggior  diligenza  hà  rintracciata  1*^ 
fioria  della  Saffóma;  ragionandone  P 
altri  alladiftefa;  conferma  ciò  che  v  ^0't 
dal  prememorato  Vitichindo  Hifiof* nActlC°', 
ne,  cioè.-  che  da  tre  fratelli  d*  .j 
come  da  tre  grandi  Pedali  fiano  ^-tichià^ 
germogli d i N o bilifiìmi  Principi*  v 
Immédo,  eRcgimberco.  Eratafiter  p# 


fòlle  al^ 


Della  Hiftoria! 


<* 


/•* 

lijjì^ . 0niu*  »  confirs  Regni  tiara  ,  atque  nubi- 
0*4;  ^ornine  Mathildis  ,  Fi  Ha  Theodtrici 


i(  v  ^  Ri  righe  le  im  ex  eadem  Sdxonum  Gen- 

JHet  Regimberta. 


>  ff«i  fraircs  ejfent  Vaidechìndus  ,  Immèdus , 


?rc'\  ^ogirnbertus  ,  d  quibas  magne,  nobilitatis 
bifferai  nata  ejl.  Frane  autem  omnes  hi , 
**  St***  ^%*na  9  &  Ante  nominati  fant, 
%  yrRc  &KÌdekindi  Magni  Dacis  Saxónia  > 
»o;  '/  goffi t  in  Caroltm  Magnani  per  an- 

*ot  jWe  triginta .  Ammetto  dunque  per  ve- 
f°4c  la  famiglia  degl1  Immédi  di  Saflonia 
celebre  in  Alemagna  (come  af¬ 
te*^  v  ^  Hiflorico  Virichiqdo  ,  1*  Abba- 
«Hi,j  \Vrr^efg  i  Scrittore  antico  di  cinquecent* 
?a  Iny  ,Ul*  conchiudere  neceflariamente,che 
il  pr-  ^«do-fiano  vfeiti  diuerfi  figliuoli.-  che 
^  altr5l0?£0*r<>  ne  rimanere  in  Alemagna  ;  e 


Hì0oJ  ci°e,  Vgone,  venlfle  in  Italia  col  Pri- 
^tci  i°?S ,  fuo  Cugino  in  fecondo  grado: 
era  j.  cnè  Matilda  ,  Madre  di  quello  Ottone, 
W*  Primo  grado  Cugina  di  Vgone,  del 
lnìo  (angue  di  Vitichindoil  Grande, per 
^lia^terna  •  e  c^e  tempre  dimoraffe  nell- 
S*\*nch.e  dopo  la  morte  del  Primo  Oc- 
f!lrante  ^  Regno  del  Secondo  ,  e  del 
.0oe>  da  cui  fù  tenuto  in  cosi  gran¬ 
ai  ^.ut3tione  :  come  dichiarano  due  Diplo- 
defimo  vltimo  Ottone  ,  fatti  alta 
Santo  Eufebio  di  Vercelli,  a*  confi- 
e  e  richieda  del  Marchcfe  Vgone. 

dell’ anno  del  Signore  nouecentc- 
^^^tefimonono,  cosi:  Notarti  fìt  om- 
%<l  ,  ei  Caltonbas ,  &  r.oftri  Imperi]  fidelità* , 
%,£?  reftecÌH  Diuini  amoris ,  er  prò  pernione 
1  l’alt %onis  nojìri  I llafirijfimi  Marchiani*, ere, 
dell’ anno  millefimo  primo.*  Orbe 
V  ***  Voluntatem  Chrifii  Imperator  Aaga- 
^iijp  Santlarum  Ecclefaram  deuotiffimus ,  & 
ditata  ter .  Notata  fit  omnibus ,  quod 
&  potinone  H  agoni  s  Marchionis  no - 
f*i  firn  fide  ti;  ,  dedimas  Sanilo  Eufebio , 
®*c.  Leo  Epìfiopaf  praeji  duas  Curtes , 

j,  Rèo******  1  *  kal.,F ebraarvi  anno  D  /.  C.  M, 
*'lìt  j  Qthonis  i<5.  Imperi]  vero  5.  In- 
\en  A  cium  Roma  in  Falatio  fioeliciter  • 

ì  Wtj 

roller  di  quel  tempo  viueuano  due 
sNori i^el  medefimo  nome  in  Italia,  gli 
hanno  fouencc  confufo  lVnoconl- 
JhliaLe  Prefo  Vgone  Marche  le  di  Tofcana, 
%t»Ls  P«r  Vgone  Principe  SalTone,  eh’ è 
Sfa  cdcre  venuto  col  Primo  Ottone  fuo 
SC8l?lneo  in  Lombardia.  Equeftoperau- 
^ai,-fe^lP  Vgone,  che  da  Ridolfo  Già- 
spella  1 ro  fecondo,  capitolo  fettimo  viene 
Sueli0  l  ottimo  de’  Marchefi:  e  fenon  altro 
igebe  P  *  chc  intefe  parlare  il  mentouato 
^tafK-0  l’anno  m  llefimo  fecondo.- egli  e 
3?e|  dì  r  Principe  Saflone;  ben  diuerfo  da 
^  S,p:  ^°feana:  il  quale  per  teftimonianza 
etr°  di  Damiano ,  libro  fettimo,  Bpi- 
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Itola  dodicefima,  fù  figliuolo  di  vn  Baftardo 
di  Vgone  Re  d’Italia,  chiamato  Vberto,  ò 
Alberto,  e  dal  Sigonio »  Sigeberto  .  Escar¬ 
dinale  Baronio ,  recatone  P  Epicafio  di  quell - 
Vgone  ne5  funi  Annali,  fcritfe,ch’eflendo  egli 
morto  fenza  figliuoli,  dell’anno millefimo pri¬ 
mo  ,  fuccedé  nel  Marchefato  vn  fuo  Fratello 
per  nome  Bonifacio.  Ma  Pietro  di  Damiano, 
nel  libro,  ch’é  detto  chiaramente  dimofira.- 
Che  eccedo  Vgone  Tofcano,  quello  non  é, che5! 
Terzo  Ottone  hà  mentouato  ne*  fuoi  Diplomi.- 
perciocché  quegli  fù  amico  molto  caro ,  e  fe¬ 
dele  à  Ottone  ;  e  quelli  Nimico  capitale:  à  le¬ 
gno  che  recato  à  Ottone  Tauuifo,  che  Vgone 
il  Tofcano  era  morto,  nc  diede  legni  di  gran¬ 
de  allegrezza  :  la  qual  cofa  nel  vero  giamai 
non  harebbe  fatta  d*  vno  ,  che  poco  dianzi 
tanto  iiebbecommédaco,noii  pure  in  voce, ma 
in  ifcritto.-  Calne  obitum  ;  cum  Augufius ,  qui 
tane  habenas  Romani  regebat  Imperi] ,  Oshovi- 
delicet  III  agaoaijfet  ;  quìa  quondam  aduerfits 
eam  jìimuto  mordebatar  in  nidi  <&  ;  prótinas  in. 
hanc  vocem  congraiulabundas  erupit  :  Laqueas 
contrita s  ejl ,  &  nos  Liberati  fumai  .  Oltre  à 
ciò  il  foccorfo  dtìto  a*  Ottone  dal  Salone  V- 
gone,  e  da  Henrico  Duca  di  Bauiera  ,  fù  do¬ 
po  la  morte  di  quel  di  Tofcana»  come  affer¬ 
ma  San  Pier  Damiano  al  luogo  fopracìcato. 
E  Sigeberto  narra  quell*  induftriofo  foccorfo 
lotto  l’anno  millefimo  fecondo.  Ma  conuien 
dire,  che  fù  dell*  anno  millefimo  primo:  per- 
ciochè  dell*  altro  Ottone  era  morto .  Otho  Im¬ 
peratori  parole  di  Sìgiberto  )  degens  Roma,  dum 
cum  Romanis  fi  rernijfius  agit  ,  traclan s  quali- 
ter  tura  Regni ,  &  F  cele  fu  ad  antiquata  fila¬ 
tura  reformaret  J  Romani  per  hoc  ad  contemptum 
eius  addalli  ;  frìtto  centra  eam  confipirant  ;  & 
aliqtiot  Militava  eius  peremptis ,  eum  in  Fala¬ 
tio  obfdent  .  Vnde  per  indufirtam  Henrici  Du¬ 
cis  BatoarU  ,  &  tdugonis  Marchionis  I talia  , 
f malato  palio  vix  extr alias  ,  Roma  decedi t  cum 
SiUeftro  Rapa-  Ed  aggiugne  ,  che  indi  à  po¬ 
co  Ottone,  dalla  Moglie  di  Crelcentio  Confo¬ 
le  Romano,  rimafa  vedoua,  e  diuenuca  A  irri¬ 
ta  di  lui,  con  auuelenati  doni  fù  vccifo. 

Ed  à  coloro,  che  vanno  fra  se  ragionan¬ 
do  -  non  volere  Beroldo  edere  venuto  di¬ 
rittamente  della  saflonia  ,  onde  conteflano 
trar’  egli  la  fua  primiera  origine  :  ma  edere 
più  torto  vfeito,  ò  della  linea  di  Vgone  Ca¬ 
petto,  ò  de’  Marchefi  d’Iuréa  ,  venuti  pur 
di  Saflonia,  benché  lungo  tempo  inanzi,  per¬ 
chè  egli  (  dicono  ),htbbe  giurifdittione  nella 

Borgogna,  e  poltedè  Beni  nella  Subalpina; 
non  fi  leggendo  per  altro  apreflo  niuno^Scric- 
tote,  eh* egli  poiledefle  niente  nella  SauOnia  : 
fi  rilponde  primieramente ,  che  Bcroldo  noti 
fù  Primogenito  di  Vgone ,  nè  V gone  Primo¬ 
genito  di  fuo  Padre  :  e  però  non  «fiere  mara- 
uiglia ,  che  gli  Scrittori  non  facciano  men- 
tione  d’ alcuna  Proprietà ,  eh’  egli  haueflè  nella 
Saflonia, 
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Annottationifopra  il  fcttimo  Libro 


Saffonia  ,  di  cui  gli  Atri  fuoi  non  nc  figno- 
reggiarono  ,  che  picciola  parte  .  Secon¬ 
do  .■  che  haueudo  Beroldo  meritato  mol¬ 
to  apreffo  il  Re  di  Borgogna  ,  la  cui  fcio- 
peratezza  difcfe  da’ Nimici  Stranieri;  e  fo- 
ftenne  contro  a’ Ribelli  ,  Nimici  interini; 
come  Viceré  donfiinaua  nell*  vno >  e  nell’altro 
Regno  d’ Arles  ,  e  di  Borgogna,  per  Rodol¬ 
fo,  che  di  Re  altro  piu  non  haueua,  che’lfolo 
nome  Dimar  lib.'j.  Chron.  Vullielmus  Comes , 
de  ano  pradixi  (  quello  era  il  nome  di  Beroldo, 
come  tu  detto  ,  ed  apreflo  ancora  diremo  ) 
Mille*  efl  Rcgis  in  nomine  ,  &  re  Dominai  Terra, 
Onde  perauuentura  ne  potè  confeguire  alcu¬ 
na  parte.  Oltre  i  ciò  euui  opinione  molto 
probabile  [come  diremo  ]  ch'egli  haueffe  [po¬ 
tata  vnà  Figliuola  di  Ottone  Guglielmo,  A- 
dottiuo  4i  Henrìco  .*  ilche  quando  fotte  Rato, 
non  ripugnerebbe  ,  ch’egli  à  dirittura  venu* 
to  fofle  di  Sattónia  nella  Gallia  Tranfalpina; 
e  hauette  hauuta  Giurifdittione  nella  Borgo¬ 
gna,  e  pofleduti  beni  nel  Canauefc,  del  qua¬ 
le  Ottone  Guglielmo ,  che  in  tal  cafo  farebbe 
flato  fuo  Suocero  ,  ne  haueacosì  gran  parte: 
quale,  come  di  tutti  gli  altri  beni,  benché  da 
Ottóne  fpogliatoinetà  fanciulefca,  come  à 
fuo  tempo  dichiariremo,  gli  fù  pofeia  rellitui- 
ta  ad  vn  tempo ,  che  furono  reftituici  gli  Beni 
à  Dodónefuo  Zio,  che  continuò  la  linea  de’ 
M  archefi  d’iutéa.  Ma  egli  è  infopportabile 
affatto  l’errore  di  cotefli  Scrittori .*  perciochè 
non  poflono  hauer  letto  le  Storie  di  Vgóne 
Capetto ,  e  de’  fuoi  fratelli  ;  e  di  Ottóne  Gu¬ 
glielmo  ,  e  de’  fooi  Difendetti  ;  e  non  hauer 
veduto  chiaramente  ,  che  ben  differente  é  la 
Storia  di  Beroldo,  ede’fnoi  Nipoti.  E  Ot¬ 
tóne  Guglielmo  tutti  ibeni,  che  gli  toccaro¬ 
no  di  fua  parte,  donò  al  Monifléro  di  S.  Be¬ 
nigno  di  Fruttuaria ,  dell’ anno  millefìmo  di- 
cianoutfìmo  .  Né  Beroldo [  il  cui  valore,  ado¬ 
perato  in  feruigio  della  Borgogna  ,  e  della 
prouenza,  ficome  ne  fù  premiato  con  molta 
parte  de’ due  Regni;  così  potrebb’efsere,ehe 
fact.  hauette  altroue  di  fienili  acquifti,che  nó  fie¬ 
no  ancora  flati  dichiarici  da  niuno  Scrittore  J 
nè  Vmberto primo,  nèAmedéo  fuo  figliuolo 
hebbono  niente  che  fare  nel  Canauefe.  Ed 
auuegnachè  fi  pare  ,  che  la  Contefsa  Adclaida 
lor  Moglie,  e  Madre,  non  folo  v’hebbe  giu- 
ridittione  ,  ma  vi  fi  ritirò  nella  fua  vecchiez¬ 
za,  evimori;  fùperle  ragioni  di  Oddone, 
vltimo  fuo  Marito,  i cui  beni  fokmente  vfu- 
fruttò  nello  flato  vedouile,  come  al  feguente 
libro  dimottreremo . 

Ma  fe  Ot  éne  Secondo  ridufsealle  fue  mani 
tutt’i  Beni ,  e  gli  Stati  di  Berengario,  e  di  A- 
dalbtrto ,  come  fi  legge  in  vn  Diplomaaccen- 
naro  dal  Sigonio,  dato  à  Montefeltro,  mentre 
Ottóne  afsediaua  il  Re  Berengario  Tanno  no- 
uecentefimofettantefimo  terzo,  nel  qual  dona 
lì  Guido  Vefcouo  di  Módona  fuo  Gran  Can- 


celliere ,  tutte  le  GÌurifdittioni  »  e  ben  1  ù  B o‘ 
e  mobili  del  Territorio  di  Móiona,  c  ^ 
logna  ,  ch’erano da  Berengario ,  dall3  ^ 
e  dalla  Moglie  peruenuti  à  Guido  »  e  ^ 
rado  lor  figliuoli:  con  queftj  termiti1 1  ^ 

firo  Iure ,  er  Dominio ,  in  eius  Ini ,  &  ~ 0 q^o  ** 
transfertmus  :  Perché  non  potranno  g  '  ,  jttj o* 
hauer  fimilmcnte  inuefliro  d’altre  G1Hrl  . p£V' 
ni,  à  loro  deuolute  nella  Italia;  il  ^r,n 
góìie  loro  Parente,  tanto  fauorico,  e  co  ^ 
dato  dal  Terzo  Ortone ,  che  da  lui  f  jc 
ua  la  vita  ?  E  donde  quella  prerogativa >  ^ 
tolo  di  Marchefe  d’ Italia .  e  quella 
eh’ egli  fi  prefe  della  Chiefa  di  VcrtelhL^jfÉ 
fi  legge  in  que’  due  Diplomi  fopraccen n  .  c 
non  fù  per-auuentura  inueftito  della  C*  jofli 
Diflretto  di  Vercelli,  òdi  altre  oiurBo  ufe 
nella  Italia?  Che  fcper  le  male  cO;n^0e fi’ 
de’ tempi  non  poterono  i  Porteti  di#Vg^j  $ 
mediatamente  godere  de’ grandi 
efso  fatti  aprefso  gli  Ottoni  ;  hebbero  ^ 
comune  con  altri  Principi  Sàfsoni  »  c  ^ 
ni;  di  cui  non  fi  leggono  heredi,  neh1  ^ 
ri  di  alcun  diritto,  da  loro  acquieto  1^e 
Ma  fe  i  figliuoli  di  V  mberto  hebbero  ^ 
ridittioni  nella  Subalpina,  ed  erano 
autorità  nella  Italia,  che  volendo 
zo  fenza  veruna  cagione  (come  fi  11,0  jjArff 
nuntiare  Berta  fua  Moglie,  e  Sorella 
déo  ;  nella  Dieta  di  Francfordia  fù  du» jptr, 


ìA  in  ,.|0) 


Principi  di  Alemagna  (  come  fcriue 
Scafnaburgefe  Hiflorico  ,  cheviuéh3 
tempi,  e  dopo  quello  il  Tri?emio, 


il  Rofso  ,il  Baronio,  ed  altri  )  aecic 
lefse  fare  vna  si  grande  ingiuria  alla  1 
qual  defse  cagione  a’ Parenti  della  i*1  fi1#, 
di  farne ,  fkotne  potenti ,  alcun  t 

timento.  Ne  per  Deim  mminis  Rej$  .  ^ 
tcrn  thn  turpis  falli  labe  commacal^  . 
parenùbus  Regina  c anfani  defezioni*'  ®  f 
turbando,  Reipublico  occaftonem  probi*  t^ìwt 
fi  Viri  effent  ;  cum  armis ,  Virtfij #e 
pojjent  »  thn  infìgnnn  Filio  fuo  corttil  f  (jjf 
ne  dubio  infìgni  aliano  facinore  exp*a*  £  iie  f 
Se  adHenrico,  volendo  egli  ftenne.^ , 
Italia  per  le  Terre  del  Conte  ArnC/^%! 
della  Marchefana  diSufa  fua  . 

fcriue  il  prememorato  Lamberto  S  ,  d 
gefe  ,  in  illis  Regionibtts  ,  & 
rijfima ,  &  pojfejfiones  ampllijfimx,&  t*0?n^ 
rimuin  erat)  conuenne  di  cedere 
eia  del  fuo  Regno  della  Borgogna»  { 


tochèv 


VUlULaui  UCIUIUU,  UCI1L11C  *  ,/•  C  ^ 

Alpi  per  li  bifogni  del  Re T* 
vecchia  Imperadrice  Adelaida,  A»01’  -lt  f 
zo  Ottone,  con  cui  parti  di  G erCCÌ.  re  o ^ 
fofse  anche  à  fine  di  pofsedere  3 
dittioni,  che  gli  alti  feruigi,re»  pfOp4 
fuo  Padre  agli  Ottoni ,  gli  hauC  ^#01^ 


Della  Hiftoria. 


Pr(j/.  ?  acquìftate  ?  Hò  voluto  dire ,  che  la 
da  ^enrico  ceduta  al  Tuo  Cognato 
S.p- ' riéo  *  fofre  vicina  allefue  Terre:  perche 
la  rCro  di  Damiano  in  quella  celebre  Epifto- 
5u*.  C,rittf  alte  Contesa  Adelaida  lunghi  anni 
gio  i  ^  Henrico  folpinto  folte  à  quel  viag- 
ij^0ne  la  Lombardia  ;  dichiarsfee,  che  Ame* 
gna  rno^ce  oiuriditeioni  hauea  nella  Borgo- 
tntt?  e  nella  Italia:  IcqùaH  (perciochè  non 
Madre)  huopo  è  confeflare, 
s  attenefìfero  per  heredità  paterna  .  'In 
foli  ne^sr® tHa  »  faa  in  duorum  Re  gnor  nm  Italia 
Cfye6t }  *?qtte  B  argon  di  a  porrigitur ,  non  brene 
PiriHr?t  pi,ires  epifcopantur  Amijlites  :  Sono 
c  dell’  Epiflola. 

tìu  per  quelle  ragioni  mi  è  parato  meglio  de- 
t]e^  e5  dalmmédo ,  olia  Amedeo,  la  Origi- 
glj^  «°ftri  Principi  :  come  ancora,  perchè 
pittori,  che  hanno  publicata  quella  opi- 
Ccff  *  «li  paiono  più  degni  di  fede,  per  la 
no  J  c°no(cenza,  che  più  degli  altri  haueua- 
lai  .CV®  Cafa  di  Saflonia  .  Perchè  Giorgio 
*°*  Nicola©  Reuner,  e  Helie  Reuuer 
W^grtfi  di  quella  Reai  Cala,  erano  Con- 
^erri  del  Duca  di  Saflonia  :  onde  poteuano 
V  ]w  em°ne  più  certe  di  que’  Principi,  e  de’ 
^  indótti .  E  la  particolar  diligenza  di 
^ifto  l-°  e^accamcnte  vfaca  «elio  fcriuere 
,,rie  d*’ Alemagna  ,  merita  bene,  che  li 
V/e*!  fede  à  quanto  hà  egli  fcritto  del 
^c0 /Pe  Beroldo  .  Egli  è  vero,  che  niun  di 
fotto  mentione  alcuna  di  Vgóne;  ha- 
’^^^teuno  adeguato,  à  Beroldo  per  Padre 
Immédo  ,  il  qual  tuttauia  era 
W.,0*  Ma  quello  abbagliamento  di  vn  lo- 
^i]]a  non  vuole  pregiudicare  all’autorirà 
^i  ^chia  Cronaca;  nè  alla  fede,  e  tefti- 
\ .. **  di  tanti  antichi  Scrittori,  che  accer¬ 
ti*’  ^er°ldo  edere  Figliuolo  di  Vgóne;  nè 
Soft  ercnze>  c  ragioni,  con  le  quali  lì  è 
Suol  che  vSólìe  »  Padredi  Beroldo,  era 
'  d  ’ Immédo,  enondiOrtóneSecon- 
quale  (come  lì  è  detto)  non  lì  legge, 
c  cffe  altro  figliuolo,  fe  non  Ottóne  Ter- 
7Ujlh  re  figliuole  :  e  nel  Ducato  di  Saflonia 
\  c  auanogli  Hcnriei,  Cugini  degli  Otto- 
fermano  tutti  gli  Storici  Safloni 
t]  dai  :?ar9 ,  e  Odllone  contemporanei, fegui- 
flNè^ardi«ate  Baronio. 
h  àlle  deue  pregiudicare  alla  verità  ciò, 
Jj  vJ8a«°  alcuni  Moderni  :  cioèche’l  nome 
Sfa  *  mai  più  non  è  flato  in  vfo  nella 
rifilili-  °ia>  come  quello  di  Amedeo,  e 
\  e8!tefino,  ritenuti  in  memoria  d’imme- 
l‘eW 1  ficroldo ,  da  tutti  cognominato  Gu- 
Suc;a*  Pfrchè  limilmente  la  Reai  Cala  di 
fi  cui  Ceppo,  lenza  contradittion 
5°fto!,  1 “  V§óne  Capetto;  non  hà  mai  più 
n°mc  di  Ve© ne  ad  alcun  Re  Succci- 


mi  viari  nella  Cala  di  Sàuoia  ;  prima  di  patta¬ 
re  à  i  fatti  famofi  di  Beroldo  ;  non  farà  fuori 
di  propofito,  il  mettere  in  chiaro  alcune  co¬ 
te,  le  quali  male  incefe  dagli  Scrittori ,  fono 
fiate  cagione  di  molti  equiuocamenti .  Poi¬ 
ché  il  noltro  Principe  (  come  fi  è  detto)  haue- 
ua  due  nomi  :  Beroldo,  e  Guglielmo,  cofa 
comune  à  tutti  i  Principi  di  que’ tempi:  il  che 
fi  legge  di  Ottóne  Guglielmo  in  Borgogna, 
di  Olderico  Manfredi  à  Sufa,  &c.  Alcuni  Scrit¬ 
tori  non  fapeado ,  che  il  nome  di  Conte  nella 

»>rce  del  Re  Rodolfo  era  Titolo  di  Carico,  e 
Dignità,  e  non  di  Feudo  ;  hanno  confitte 
te  loro  Hiftorie .  Perchè  ,  ritrouandofi  apref- 
fo  quel  Re,  come  hanno  otteruato  Glabro,  e 
Ditmàro  Scrittori  Contemporanei ,  due  Con¬ 
ti  dell’  filetto  Nome:  V  vno  Conte  di  Poitiers, 
e  Taltro  Cónte  di  Arles  (  che  è  il  noflro  Berol¬ 
do)  da  molti  è  flato  prefo  l’vno  per  l’altro: 
maternamente  ,  perchè  il  Conte  di  Poitiers  fo- 
uente  era  chiamato  Conte  di  Arles;  tendo 
egli  medefimamente  de’  Conci  di  Proueuza, 
per  la  ragione ,  che  fi  è  detta,  cioè  che  il  no¬ 
me  di  Conte  era  Titolo  di  honore  ,  e  Conte 
di  Prouenza ,  di  cui  Capo  era  Arles ,  ancor  fi 
chiamaua  il  Conte  Guglielmo  di  Tolofa  ;  dal 
Garino  Compenti  Hiftor,  chiamar*)  Gugliel¬ 
mo  Bertrando.  Di  qui  è  nata  la  confufione 
delle  Hiftorie  :  onde  facilmente  le  imprete  di 
Vno  fono  ftate  aferitte  all’alcró  :  e  come  degli 
errori  è  proprio  il  darli  mano  vno  all’ altro, 
così  1*  equiuoco  prete  della  identità  di  vn  te¬ 
lo  nome  in  più  Perfone;  è  flato  cagione  di 
molti  (cambiamenti ,  e  difpareri  ne’ fatti  de¬ 
gli  vni ,  e  degli  altri;  e  da  i  difpareri  fon 
nate  le  difficoltà  di  prouare  la  identità  di  vna 
Pertena ,  etiandio  fri  l' altre  qualificata.  Il  che 
prefentemente  ci  auuiene  in  Beroldo.*  che  per 
hauer  hauuto  vn  nome  comune  ad  altri  Tuoi 
Coetanei,  difficilmente  fi  diftinguetrà  loro; 
benché  vnico  frà  quelli ,  come  il  Sole  frà  mi¬ 
nori  Pianeti;  con  lo  fplendore  dell’  Heroiche 
tee  prodezze  ,  renda  ofeura  ogni  chiarezza 
delle  altrui  Gefte.  Non  farà  però  difageuole 
ildiuifare  ,  qual  folte  il  Principe  Guglielmo 
Beroldo  tra  quei  Guglielmi ,  e  cento  fe  vi  for¬ 
iero  fiati.*  ballando  le  fole  parole  delVefco- 
mo  Ditmàro ,  contemporaneo  ai  fectim  o  libro 
della  fua  Crònica  già  riferite  fopra,  per  di¬ 
chiarirlo .  VùUielmus  Comes  (de  quo  prtdtxi) 
mille s  ejl  Regìs  in  nomine  ,  &  re  Domintts  Terra. 
Ecco  dunque ,  come  quello  irreprenfibik  1  e- 
fliraonio  conferma  del  Conte  Guglielmo  dì 
Arles, ciò  che  di  Beroldo  ferine  la  vecchia  Cro¬ 
naca  :  la  qual  dice,  che  Beroldo  era  Luogote¬ 
nente  Generale  del  Re,  e  che  hauea  in  fua  ma¬ 
no  tutti  gli  affari  importanti  col  fupremo  go- 
ucrno  del  Regno .  Che  fe  la  Cronaca  fa  Berol¬ 
do  General  dell’Armata  di  Mare  nella  Prouen¬ 
za;  Santo  Oddone  nella  Vita  della  Imperadri- 
cc Adelaida,  e  Rodolfo  Glabro,  libro  primo, 
S  f  pagina 


Annottatimi!  fopra 


pagina  fetta  ,  attribnifcono  al  Conte  Gugliel¬ 
mo  di  Arles  la  gloria  di  haucr  liberato  11  Mare 
della  Prouenza,  e  della  Liguria  dalla  Barbarie 
Tiranna  de’  Saraceni  del  Fraflìneto .  Paulo  pojl 
(  idtft  j  qui  Fr  affine  t  dicitar  )  circamatti  ab  Exer - 
cim  Valermi  AreUtenfìs  Duci»  ,  omnefque  inbre - 
tti periermt  ,i»/  ne  musmnidem  rediretinP atri  a  m* 

5=  le  antiche  memorie  dell’ Abbadia  di  Alta- 
comba  Fanno  indubitata  fede,  che  Beroldo 
per  venire  al  feruitio  della  fudftta  Imperadri- 
ee  Adelaida ,  partì  d*  Alemagna;  e  giunto  nel¬ 
la  Prouenza,  hebbe  il  Gouerno  di  quel  Pacj^ 
e  della  Borgogna  Oltregìurana,  di  cui  Rod™ 
fo  Nipote  di  Àdelaida,  era  Re:  e  che  dopo 
hauere  ottenuto  il  Contado  della  Sauoia  ,  e  di 
"Mauriana,  con  vna  parte  del  Piemonte;  e  go- 
uernato  il  Regno  d’Arles ,  e  di  Borgogna  per 
lo  fpatio  di  ventifette  anni  ;  morì e  fù  fepol- 
to  nella  Città  di  Arles  .  Doue,  fe  la  traditio- 
ne  de’  Proueuzali ,  V  Infcrittioa  del  Sepolcro, 
refo  celebre  per  gli  miracoli ,  che  lui  Iddio  an¬ 
ticamente  faceua;  affermano  quello  edere  ve¬ 
ramente  il  Sepolcro  di  Beroldo,  chiamato  per 
altro  nome ,  Guglielmo,  e  ch’egli  era  Conce 
dì  Mauriana ,  e  Signore  di  Pinarolo  ;  confer¬ 
mano  tutti  gli  Scrittori  di  que’ tempi,  ch’egli 
era  da  tutti  tenuto  per  Santo,  e  come  tale  ope- 
raua  miracoli . 

Della  Moglie  di  Beroldo  varie  fono  le  opi¬ 
nioni.  Alcuni  ficonuengono,  ch’egli  fposò 
Caterina,  figliuola  del  Conte  Palatino  Scirefe. 
Altri  hanno  fognato ,  eh’  egli  hebbe  in  Moglie 
la  Cornetta  Heluic  dell’Aucntino  :  e  la  vecchia 
Cronaca  la  chiama  Caterina  ,  fenza  far  mentio- 
ne  di  qual  Famiglia  ella  fotte .  Lamberto  Van- 
derburchio  nella  Scoria  ,  eh  è  tede  della  Reai 
Caf3,  al  libro  primo,  pagina  quinta,  è  del  pri¬ 
mo  fentimento ,  c  foggiunge,  che  altri  la  de- 
%  riuano  di  Germania.  Ma,  fe  non  mente  Otto¬ 
ne  Frifingefe  al  libro  feflo,  capitolo  ventèlimo, 
doue  moltra,  che  di  quel  tempo  il  Conte  dì 
Schiren, era  nimico  di  C«fare,echetutti  i  Cuoi 
beri  erano  atta  Camera  Imperiale  confidati; 
onde  anche  i  Tuoi  figliuoli  per  molti  anni  fu.r 
tenuti  pernimici  dell’Impèro:  perchè  il  Pala¬ 
tino  lor  Padre ,  fù  l’Autore,  e  Capo  della  ribel¬ 
lione  degli  Vngarefi  all*  Alemagna  ;  non  v’è 
ragione,  onde  poffa  tenere  vn  cotale  Mari- 
ts&sio  • 

imperochè ,  come  haurebbe  Vgone  Padre 
di  Beroldo  ,  Confanguineo  degli  Ottoni ,  ac- 
confentito  à  quelli  legami  del  proprio  figliuo¬ 
lo  co’Nimicì  dichiarati  dell’Impero?  E  come 
Beroldo  farebbe  flato  dai  Terzo  Ottone  fatto 
fuo  Luogotenente  nella  Borgogna ,  s’egli  fotte 
flato  Gènero  di  vn  fuo  Nimico  ?  Dunque,  6 
il  Frifingefe  abbagliò,  ò  non  fù  vero  quello 
matrimonio  :  perche  troppo  ripugnante  alia 
fedeltà  di  Vgone  verfo  gl’Imperadori ,  tanto 
commendata  ne5  Diplomi  del  Terzo  Ottone;  e 
farebbe  fiata  pazzia  grande  di  Ottone,  l’hauer 


il  fettimo  Libro 

fidata  ad  Vgone  la  propria  Perfona  ,  «  ®  j^i. 
mano  à  Beroldo  l’autorità  ,e  l’Artm  OTJ  ^ 
Altri  più  moderni ,  hauendo  col  chiar  rx 
monio  di  antichi  Scrittori,  e  con  mg10  juefi<V 
euidenti  mollrato,  che  Beroldo  hebbe 
mi,  cioè  Guglielmo  Beroldo,  ò  Guluglid' 
Geraudo  ;  onde  fù  chiamato  Conte 
mo  d’ Arles  ,  e  ben  fouente  confitto  c^0fi' 
Guglielmo  di  Poitù,  che  portaua  lo 11 
tolo  didegnìtà;  hanno  affermato ,  efreg ,-t\, 
be  per  Moglie  vna  figliuola  di  Ottone  &  d 
mo  Ducadi  Borgogna.  Il  precitato Gl  ^e(v 

libro  terzo,  capitolo  fecondo,  pagina  *  ^ 

ma  quinta:  Vulliclmus  Henrici  Duci* 
dia  Priuignus ,  ae  Alberti  Longobardo?^ 
pilins  eidem  Regi  (  cioè  à  Roberto  Re  ufi 
eia ,  dì  cui  poco  aranci  hauea  parlato  )  ^ j(- 
alienando  ex  ti  tir.  )  non  è  ribelle  à  aìunO,  ^ 
gir  imamente  combatte  per  difendere  *  ^ 
Ottone  Guglielmo ,  inflituito  herede  .  m 
gliStati  diHenrico,  non  era  Vaffah0,  j0d' 
Robetto  :  ma  Signore  attoluto,  non 


Contado  della  Borgogna  oltre  Sonna, c^; 
to  la  Franca  Contea,  di  cui  Dola  è 


ancora  della  Borgogna  Ducéa,  il  cu>  hefc°- 
Digionc  ;  ma  Glabro  è  partiate  di 
Vanente  ei  Landrico  Ninernis  Cernite. qui <l  if '> 
V'xorem-duxerat:  &  Bruitone  Lingenenfi-r 
cuins  habebat  in  matrimonio  Sor  or  e*  ex  /qUÉ' 

jìliosxtfr  filias.-de  qiubas pria s  naia  Landt^,^ 
ito  era, Cote  di  Nc\\txì)reliquas  werf/11  ,  '  SiP 
Jcilicet  Pittauenfis&Arelatenfis  daxere  f 

conciofiecolachc  muno  Autore  h  bb,a  " $ 
ta  la  fua  opinione  con  alcuna  circo 
ta  ,  nè  del  luogo  ,  nè  del  tempo,  nè  ^  jfl' 
cafione  di  cotali  Nozze  :  non  fi  sà,  q1" jja  P** 
le  due  opinioni  fi  voglia  tenere,  k. 
latina ,  ò  della  Borgogna .  Ma  chi  sa,  p\r 
roldo  non  habbia  fpofate  due  Moglie  ^ 
lina  in  prime  Nozze,  eia  Borgogno0*1^’ 
feconde  ?  E  le  prime  non  fieno  fiate  ce  ^ 
non  folo  colconfenfo  di  Vgone,  ma  j’101' 
ne  filetto ,  per  pacificare  il  Palatino  $ 
peradore  ,  ed  ouuiare  nuoui  fcotime 
Palatinaco,  eddi’Vngheru  ?  Comu0»^ 
rò  fieno  andate  corefte  cofe;  egli  e  "y[)jC^ 
certo,  che  Beroldo  hebbe  vn  fighnol  ,j 
chiamato  V m berrò  dalle  mani-biancii^  ^ 
le  fù  da  Corrado  il  Sàlico  creato  Cooc  e  fif*' 
nana ,  e  fatto  Gouernatore  della  Citt  »  ^  eli 
fe  di  Torino ,  e  delle  Alpi ,  per  le 
fi  diranno,  si  legge  ne’Manofcri^1  :  eir 
chiuio,  nel  Pingone,  e  nel  Balòa» 
Vanderburchio  .  .  serti1,, 

Nè  mciT  difcordi  fi  trouano  g11  ■  a{  W. 
nell’  accennare  la  cagione  della  ven^^si 
roldo  in  quefte  Contrade .  Accomm  ^  fi* 
alcuni  al  vitio  di  que’  tempi ,  ài  of”  ^ 
ftorie  con  fauoiofi  Epifódi,  hanno  »  ^ 

che  Beroldo  vccidelfecol  Drudo!  I 


- - — w  - -  «ni  (OPl 

ce  Moglie  del  Terzo  Ottóne,  òa 


S' 


Della  Hiftoua. 


3  *7 


Ce  fi  J.®  ,n  adulterio .  eh’  efiendo  l’Imperadri- 
SlIU°là  del  Confedi  Mons,  il  quale hanea 
iiì(j  tr°  figHuoli  affai  potenti  ;  quelli  mi  feto 
\  vCneiìlc  vn>  Elercito  contro  de‘  SaToiii  ,  per 
•  Care  la  morte  della  Sortii» ,  e  la  grane  in¬ 
teri3  fetta  loro  da  Beroldo .  Che  quello ,  in¬ 
no  rr  1u°u*  ,  che  i  Montelt  armati ,  haueua- 
*-ae  felita  la  Salfóniày  lafciò  tolto  la  Corte,  e 
J  n*ta  vnapoderofa  Armata  con  l’autorità 
t!lic‘rCcor^°  Ottóne  J  fi  portò  -contro  à 
Saff  '"°mi  *  Ohe  con  la  (corta  di  vn  Caualiere 
irtl°nc» pratcico de’ palli, hauendoh  colti  ail- 
cife  rU^°»  come  Scioperaci  fenza  guardie,  vc- 
fu  Corrado,  e  Lodouico  fratelli  minori,  e 
^  fili alcr*  due  •  f>er  la  T Ja*  c°feJ  continuata 
fiA  CrJa  più  anni  fra  que*  Conci ,  e  la  Safló^iaj 
iij  l|*ictc'fi  rappacific^ronojcon  due  condìtio- 
iiiq  Pr>ma  .■  che  Beroldo  affentato  della  Germa- 
K9n  v»  douejfe pik  ritornare  per  vn  decennio 
^cfor>^°  j  ckc  non  gli  fojjc  lecito  portare  le 
de  Soffèrti  :  onde  nella  partenza  Hmpe* 
djjJ0  §fie!e  cangiò  :  donandoli  per  Infegna 
Oro  rCtìte  da  quella  di  Sa  (Iònia ,  vna  7  arga  d- 
«i!'1?  Cui  li  vedeua  (colpiti  va’ Aquila  con 
Henf  e  col  Roiìro  à  vermiglio  ,e*l  rima- 
^Hd  còrpo  à  nero .  Finalmente,  cheha- 
tttf 0  feorfi  molti  Paeli ,  giunfe  in  Seiflello, 
Per  aj Sauoia,  polla  fui  Ródano  ,  chiamata 
td  p*tl°  nome, la  Rocca  di  Culles,  refamol- 
dì  v  rte  dalla  Natura,  e  dall’Arce;  Rkouero 
1  Hn  moltitlidine  di  Alfaflìni ,  infeltiflìmi  4 
tgoj.  /fecfe 3*  vccidendo  ,  e  fualigiando  ì  Pal- 
dib'j  tr‘ :  di  che  auuifato  Beroldo ,  con  incre- 
\idVlg°re  alTalita  la  Rocca,  la  efpugnò  >  e 
%ì  ^ata  vna  parte  di  que*  Mafnadicri ,  e  gli 
Magati ,  liberò  tutta  la  Prouincia  da  que* 
PerrC  quale  Imprefa  diueriuto  m'ol- 
J3'‘fói;-c,  Redi  Proucn2*,e  poicia 
^ f°  tV atd io  di  Bofó ne ,  Re  di  Borgo- 
%e  ^ tutte  quelle  fonane ,  che  li  fon  dette. 
Htc  u ycdi  quella  Narratimi*  parte  vera,  e 
fcdi^^ntata  ,  la  quale  però  non  deue  pre- 
alla  verità  delle  altre,  che  (trillerò 
'a Cronaca,  e  ì  altri  Autori ,  chch.in- 
WejjJ1, à  narrarla--  doucndolt  condonar 
^Ca-  airAutichità  mifteriofa:  la  quale 
Mtt^  direndere  più  famofe  ìe  origini  delle 
infondendo  fouente  mlìcme  le  cofe 
fe  Colle  Diurne ,  c  di  honorarpiù  gli  He- 
h  c0nnf rrando  le  lor  prodezze  ,  le  ornaua- 
fSoi  rUoI°fe  inuencioni  .  Tito  Lidio  al 
7% ^  ]^ro  atnr  b&c  venia  Antiquitati  ,  ve 

j?HTpana  Diuinis ,  primordia  Vrbmm  ait- 
in*'***  •  Poetici f  magie  decora  fabula  > 
^%rnc'0^riiptis  reramgejiarkrn  monumenti s  tra - 
H'  h  cun  quelle  Fauoje  mettono  iirlìstnc 
So  ^zogna ,  ch’è  d  iuifara  fòpra  :  che  Be- 
h°n^o  C  a**™  ^gpnc ,  figlinolo  di  Ottone 

Jf\c<ì *  „  hauejfe  due  altri  fratelli  Maggiori» 
^Cfil  ti!  fS^crico  •  de*  quali  fra  gli  Scrittori 
1  ^cunania ,  non  v’è  pur  vno  ,  che  nc 


Labbia  detta  vna  parola.  Perchè  in  tal  cafo 
voleua  Vgóne  eflerc  più  vecchio  di  Ottóne 
fuo  fratelTo ,  ed  cllcr’cgli  TlmperadorC  :  il  che 
fi  come  non  fù ,  così  anche  ripugna  tutto  il 
latto,  ch’eflì  contano  della  Impera Jr ice,  di 
cui  Ottóne  non  hauea  peranche  hauuta  prole 
ninna.  Vedi  come  harebbe  Vgóne,  che  fareb¬ 
be  Rato  più  giuliane  (  effendo  fratello  di  Ottó¬ 
ne)  jotnfohauere  già  di  quel  tépo  tre  figliuòli, 
J,*vk mio  de*  quali,  cingendo  fpada  con  anim? 
capace  di  genero  fa  indegnatione,  vendicaffe 
i’hcnore  del  Zio  Impetadore,  oltraggiato  dal¬ 
la  Moglie  impudica?  Fauola  delle  FauoIe:per- 
eiodìè,  Itrechèharcbbc  volurofcom’iodiceua) 
Oc  ó.ie  elfcre  più  giouane  di  Vgone;  conuer- 
rebbe  riprendere  di  fallita  rutee  le  Storie  anti¬ 
che  ,  c  moderne,  e  il  Ditmàro  iflcdo ,  che  fù 
fempre  feguace  indiuiduo  del  Terzo  Ottone;  e 
continuò  la  Stona  di  Henrico  il  Santo,  Succef- 
foredi  Ottone all*Imrcrn:per.cioché  tutte con- 
uengono.  che  colla  morte  del  Terzo  fù  tron¬ 
cata  làlinèa degli  Ottani. 

Ma  ben  \o  vide  1*  Italia  fopraquai  fieri  Capi 
balzò  la  Corona  del  Ferro  dopo  la  morte  del 
Terzo  Ottone  fenza  figliuoli  *  poiché  vgual- 
mente  infedele à  Barbari  Imperadorì  ,  come 
a’ Re  Italiani  dopo  di  hauere tradito  rvltuno 
Re  Italiano  ,  che  di  Schiàua  vilipefa ,  la  fece  li¬ 
bera,  anche  ricalcitrante;  cade  di  male  in  peg¬ 
gio,  lottogli  Hcnrici, 'Corradi,  e  Federiciidel- 
le  cui  venute  in  Italia  gli  ordinari  Forieri  furo¬ 
no  fempre  gli  incendi j ,  le  itragi ,  le  rodine,  i 
terremoti.  Chefe  Vgone  folle  Rato  figliuolo 
di  Ottone  Secondo,  e  così  fornito  di  valorofa 
Prole  :  nè  farebbe  terminata  la  linea  degli  Ot¬ 
toni  ,  nè  li  Corona  Imperi;. le  farebbe  palTata 
à  cingere  altro  Capo ,  che  il  fuo;  eflendoegli 
viuuto  infino  all*  anno  miRefimo  fettimo,come 
fù  detto.-  ò  pure  di  vno  de1  fuoi  figliuoli;  eilen- 
dofi  già  Beroldo ,  che  pur  era  1*  vltimogemco, 
refo  tanto  famófo  nella  Italia  ,  e  nella  Borgo- 
jjnti ,  e  Pfouenza  ,ed  in  tutto  il  Mediterraneo, 
liberato  delle  crudeli  fcorrerie  de*  Saraceni 
del  Tralfìneto,  eRerminati  dal  fuo  valore  . 

Altri  piò  Politici  ,  e  più  veritieri,  accertati, 
che  la  Moglie  di  Ottone  non  fù  altrimenti  So¬ 
rella  de*  Conti  di  Moncs,  ma  figliuola  di  D. 
Sancio  Re  di  Nauarra,  e  Conte  di  Aragona: 
La  quale  veramente  impudica ,  c  come  tale  da 
tutti  aborrita,  ed  efecrata ,  dall*  Imperadore 
fù  condannata,  ad  edere  abbracciata  viua  ;  co¬ 
me  dal  noRro  Autore  nel  i dìo  libro  di  queRa 
Scoria  fù fagionato.-raccontano  la  venuta  di  Be¬ 
roldo  m  quefta  maniera.  Che  da  precipitofc 
•  voglie  di  alcuni  Principi ,  e  Prelati  Italiani, 

chiamato  Ottone  il  Grande  in  Icalia ,  à  leuàre 
dd  capo  di  Berengario,  e  di  Adalberto  la  Co¬ 
rona  di  Ferro  :  e  quefta  fui  Capo  di  lui  fermata 
con  le  Nozze  di  A  delaida ,  vedouadel  ReLo- 
tacio  ;  pafsò  à  Roma  con  Valpcrto  Arciuefco- 
uo  di  Milano,  che  Thauea  incoronato,  e  dal 
Sfa  medefimo 


3  2.8  Annottationi 

mèdefimo  Arciuefcouo  prefentato  al  Pontefi¬ 
ce,  come  Re  d’Italia,  riceuè  Ja  Corona  Impe¬ 
riale  :  tutti  gli  Studij  di  lui,  e  de’  fuoi  Succef- 
fori  furono  nel  trouare  argomenti  di  ftabilirlt 
in  maniera  ,  che  più  non  balzafle  ad  altri  Capi, 
che  à  quegli  della  loro  Famiglia.  Che  cono- 
feendo  per  ifperienza  il  Genio  degl’  Italiani 
Tempre  incollanti ,  ed  amici  di  nouità,  per  eui- 
tare  quegli  (cogli ,  ne’ quali  haueuano  vrtaco 
irreparabilmente  tanti  altri  Re  ftranieri,  fup- 
plicheuolmente  chiamati ,  e  pofeia  quafi  nel 
tempo  medefimo  rabbiofamente  vccifijò  im- 
petuofamente  (cacciati  ;  fecero  molte  promo¬ 
tion!  de’ Principi,  e  Caualieri  della  lor  Na- 
tione  al  Minifterio  del  Regno,  eda’couerni 
delle  più  gelofe  Prouincie.  E  quefta  Maflìoia 
particolarmente  fu  pratticata  dal  Terzo  Otto¬ 
ne:  il  quale,  vedendo  così  ben  congiunto  al 
Regno  della  Germania  il  Romano  Impèro, che 
horamaifenza  contrailo  paflaiia  per  fucceflìo- 
ne  da  vn  Capo  all’altro  de’  Principi  Salibili  la 
Corona  Imperiale;  trouò  mezzo  di  legare  con 
vincoli  di  Confanguinicà  le  Chiaui  di  Roma 
con  le  Aquile  Germane,  per  meglio  appog¬ 
giare  la  fua  grandezza .  Morto  però  il  Ponte¬ 
fice  Benedetto  Otrauo,  inalzò  al  Pontificato 
Brunone  diSaflonia,  Arciue(couo  di  Rauen- 
na, che  volle chiamarfi  Gregorio  Quinto:  cd 
all’ Arciue(couado  di  Milano  promoffe  Lan¬ 
dolfo  figliuolo  del  Duca  Bonicìo,  Huomodi 
altiflìmo  cuoreima  tanto  pertinace  fautore  de 
Re  Alemanni,  che  la  fola  fua  durezza  cagionò 
lagrimeuoli  effetti  à  tutta  Italia  •  E  fapendo 
quanto  vaglia  1’aiitorità  riuerita  in  vn  Regno, 
per  frenare  ogni  popolare  riuolutione  ;  fece  ri- 
paflare  di  qua  delle  Alpi  l’ Imperadrice  Ade¬ 
laide  fua  Auola ,  già  Moglie  di  Lotario  vltimo 
Re  d’ Italia,  pofeia  diQttone  il  Grandeda qua¬ 
le  era  tenuta  in  molta  veneratione  ,  cd  amaca 
da’  Popoli,  di  cui  già  fù  Reina ,  e  per  la  Santi¬ 
tà  de’  coftumi ,  e  per  la  fua  naturale  benificen- 
2a  .  Ma  perché  l’autorità  fenza  forza  il  più  del¬ 
le  volte  rimane  col  nudo  Titolo  ,  e  ben  fouen- 
te  ancora  viene  dalla  infolenza  e  minuita,  e  vi- 
lipcfa  ;  fù  ftabilito  di  appoggiare  la  fua  vec¬ 
chiezza  al  valore  d’alcun  Principe  del  Sangue, 
che  poteflc  con  Tarmi,  cfapefle  col  configlio 
loftcnere  la  Regia  autorità,  c  folleuar  lei  del 
graue  pefo  della  Reggenza  .  Fù  dunque  col 
parere  del  Configlio  ,  detto  Beroldo,  figli¬ 
uolo  di  Vgone,  Principe  di  Saflonia,  e  Mar- 
chcfedTtalia  :  il  quale,comeconfanguinco,  e 
molto  fedele  agli  Ottoni ,  per  molti  anni  refi 
gli hauea  feruigi  di  gran  rilicuo .  Giunti  alla 
corte  di  Ridolfo  Re  della  Borgogna  Oltragiu- 
rana,  e  Nipote  della  Imperadrice,  trouarono 
il  Regno  predo  che  vacillante  fra  gl’inteftini 
diffidij,  che  negli  alimi  degTinfuperbitj  Vaf- 
falli  fomentaua  la  feioperatà  connìuenza  del 
Re  .  Che  radunato  però  il  generai  Configlio 
nella  Città  diGcncua ,  Capo  del  Regno,  col 
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parere  di  S.Odilonc  fuo  Confeffore» 
to  del  Re,  di  Beroldo  ,  e  de’  principali 
ni  ;  molte  cofe  fi  ftabilirono  per  la  colì,Qji' 
tione  di  quegli  Staci,  e  della  Italia  •  Safl^ ^  $  , 
Ione  nella  vita  di  A  delaida  apredo  il  Sui -s  fi* 
fedici  diDecembre:  lamine  ultimo 
Anno,  cura  non  U  ter  et  eam,  vtcredo,  f 

fauloy  Pacis  'vtjemper  amica  »  PaclS^j  t.lS 
que  cattja  Paternum  Solum  adijt ,  fide»  f  fa 
potisfa  Rodulphi  Regts  inter  fe  litiganti»* 
bus  potuti ,  Pacis  [edera  confutiti  quibt» 
tutty  more  fibi  [olito  mura  Deo  commipt  *  poli 
quel  maeftofo  £ongrdfo  portate  da.  ^|{ 
opprefli  della  violenza,  molte  querele :  j{c 
altri  fù  vdito  il  Signor  di  Scy fello  el*§.  ^ 
con  molto  calore  i  barbari  Aflafllnauien  ^ 
faceua  nelle  fue  Terre,  e  per  quei  con  ufi 

(torma  di  Scherani ,  che  ricouerauan0  a 
nella  Rocca  di  Culles  :  che  vi  voleuano  Y  fÉ 
l’autorità,  e  le  forze  Regie,  per  PfrO' 
quella  Fortezza,  e  punirli,  ò  difcacciar»  fa 
ri  del  Regno .  Che  Beroldo ,  vdita  q°e  jt 
glianza  ,  refo  auido  di  farconofcere  a*  ^ 
proprio  valore  ;  pregollo,  che  à  lui  f°”c fai 
meflo  Tadunto  di gaftigar que* Ribelli5  jfi 
vCico  à  battere  la  Campagna  con  ynaRf^u; 
di  bene  feelti  Soldati,  alla  prima  fcona  ^|j 
uenne  fortunatamente  in  loro  alTaper|o,tr0lf 
trucidò,  perfeguen doli  fuginui  fin  de $ 
Rocca:  douenefeceTvltimaftrage.  * 
narrata  da  molti  Scrittori  particolari*1^ ^ 
Paradìno  nella  Cronica  della  Sauoia 
fecondo  ,  e  da  Alfonfo  Delbene  al  ^cC°a0tf' 
bro  della  fua  Storia  del  Regno  della  » -fa 
gna.chep  quefta  prodezza  véne  u  crd^  W 
ta  ftimaapreflò  del  Re,  che  quefti  c°  i, 
peradrice  ftatuirono  di  ritenerlo  àpr°?^^ 
Regno  ,  benché  di  Germania  parti0 
intento  di  venire  nella  Lombardia-  faP 
dunque  arredato  colla  nobile  prop01*  r£' 
Guerra,  ehe’IRe  voleua  imprendere»  yjp' 
(cacciare  i  Saraceni  del  Frammetto, 1  . 

cenano  di  molti  mali  nella  Prouenza*  . 
feguì  pofeia  tutto  quel  che  fi  è  detto  n<Lui 
cioè  che  fù  delegato  con  le  forze,  e  col  ^  Qp 
tà Imperiale  à  fauor  di  Rodolfo  contr  . 

nouefì,  &c.  Hor  quefta  narratone  d0^^' 

parere  ad  ognuno  fondata  fopra  Bah 
che  non  é  fondata  la  primiera  .  Le  ° A&Cì\\ 
ture  ,  il  Politico  intento  dell’  I mPer^_?reffo^ 
bifogno  della  Imperadrice  di  hauere  r 
sè,  per  quelle  vrgenze,  che  Pha#e°^ \ 
mata  all’  antica  Patria;  vn  Principe  j  fa 
Cefarco,  valorofo, e  faggio:  n°.n 
#  «ole  (  come  altri  fcrifle  )  né  fogni  de  ^ , 
inuencioni  d’Hiftorici  antichi  »  Peran£j 0  P*f 
Racconti  delle  cofe  pallate .  di 

al  tuo  giudicio  la  decifionc;  ParcndLac0  f., 
uere  bafleuolméte  prouato  il  i»1® 
la  Origine ,  e  venuta  di  Beroldo, y  fa» 
bitato  de’  Principi  di  Sauoia,  pafs°  %  $1* 
delle  fue  Vittorie. 
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Tcrt*  Ottóne  è  delegato  con  Autorità 
c*ntro  a  Gcnovtcfì  ,  cltr  trattagli nua.no 
Off*.  ola  Borgogna.  Samuele  Guiceno- 
P«&Ì  a  ^Cor*a  g  enologica  della  Reai  Cafa,  alla 
S7Ce,lte^a°ttautenma  terza  dopoeder- 
chi* p° faldato  in  dimoftrando ,  chela  vec- 
vtt^4«aca ,  feguira  da  molti  Scrittori;  della 
iwtadi  Beroldo  nella  Prouenza,  hi  detee 
{jrjme  c9^e  inuerifimili ,  già  feoperte  da  altri 
r°daf ^ '  'U*  »  ^"enza  ^ir  diffintion  munì  del  ve- 
W^^uolofo,  continua  à  riprouare  anche  le 
4|)pJe'e81onofc(  benché  da  molti  ben’  attenti 
illjy.Uate)di  quel  Principe,  che  panie  nato 
p4(r  Ict0riea  ed  agli  acquifti.  Fri  1*  altre  fi 
c0t?rePervn  fogno  del  Pingone  quello  foc- 
W  ^at0  da  Ottone  Terzo  al  Re  di  Prouenza. 

(  die’ egli  )  qual  intcrefle  potè  noo- 
^naperadore  ad  mtrametterfi  di  quella 
Nen>?  Ma  Fingerne  replica  qucdaefpeditio- 
;](3C  1  Albero  da  lui  dirizzato  della  Reai  Cafa, 
dic^gina  fediecima  in  termini  affai  chiari; 

j  elici  Re  di  Prouenza  implorò  l'aiuto 
ftjj /i^Pcradore  coutra  i  Genouefi ,  da’ quali 
j  1 aitato  .•  e  che  non  potendo  ITmperado- 
ll^Pcgnato  nella  guerra  del  Papa  contro 
*WQ^eCrefcentio,  che  I’hauea  cacciato  di 
V‘defJ  5d  detto  vn’ Antipapa,  come  fù  detto; 
le  Beroldo  (  e  fe  Beroldo  non  fù  Nipo- 
Vg  V1 itone,  come  il  chiama  Pingone,  fù  eon- 
4^UllÌe° .  pnc  (  cioè  Beroldo )  ctim  ArcUfen- 
Sl  ^ttobrogHmqtte  Rex  Bofi  a  Genuenfibns  ve- 
c  '  °Pejn  Cejkris  implorarci ,  nec  per  alia  bel- 
ifcjp *4 effe pojjet  ;  A  Capire  legami  ,  Ficarinf-  * 
jjij  •  Nè  ci  de’  fare  fcrupolo  quel  Tito-  * 
Snirr*°  Imperiale  :  conciofiachè  quella 
M%a^a  Rata  lolamente  (labilità  ne’  Princi- 
Sfc3Uo'a dall* Imperador  Corrado,  chela 
al  Secondo  Amedeo,  come  diremo  più 
Vjc  Perochènon  è  impropriamente  detto 
Imperiale  quel  Principe,  che  in  nome 
S^^adore  con  Tarmi,  e  con  T autorità 
Si  &  Vn  Rcgno  ,  il  cui  Re  opprelfo  é  raccor- 
rocinÌ° di  Cefare .  A  tal’  effetto  tutte 
Sild  C  adrcrmano>  che  Beroldo  in  fatti  ha- 
S.^inio  di  que1  due  Regni ,  e  Rodolfo  il 
? fuc di  Re,  come  fù  detto  :  ed  à  Rodol- 
^Od-  T  imperadore .  Sichèfù  intento  po- 
Sa  rk  CCOne  j  il  non  tafeiar  cadere  vnaCo- 
dì  Cr  „  indi  a  Poco  vedoua  di  Re  ,  e  priua 
^efr  0rc  *  voleua  neceflariamente  effere 
Nfar  Sd- Vn  CaP°  ftraniéro .  E  che  mai  tot- 
Hrw  1  Imperadrice  Adelaide,  grand’Auo- 
\  fc  tone,  e  Zia  di  Rodolfo,  nella  Prouen- 
^  fine  d’incorporar  con  V  Impero 
iSan °,Vlllto  à quel  di  Borgogna?  Ma  fil¬ 
ate  PfC,na  c°minciate  le  pratiche  di  quefto 
e  A.delaida  in  Prouenza,  e  Ottone  in 
r  Per  1  troxi°  i  giorni  ;  c  foprauiffe  Rodolfo, 
U  traiCaci  di  Ermcngarda  difegnò  Suc- 
rico  ^  Santo.*  Ncddfendo  quelli  pu- 
rt0  a  Rodolfo  ;  quantunque  tumul- 
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tualfero  i  Principi ,  e  Principali  del  Regno,  fa¬ 
cendogli  ritrattare  quella  In  ditut  ione;  nondi¬ 
meno  dichiarò  herede  Corrado  il  Sàlico;  onde 
feguirono  molti  contraili,  che  fi  diranno.  Do- 
ue  tu  vedi,  che  non  Colo  Ottone,  ma  Henrico,  e 
Corrado  hebbero  la  mira  a  quel  Regno:  e  quel 
foccorf©  non  effere  fauolofo  ,  benché  non  fap- 
pia  il  Guiccnone ,  quale  intereffé  haudfc  Otto¬ 
ne  in  quella  Guerra .  Se  tutto  ciò,  che  non  ben 
fifeuopre,  douefle  da  noi  tenérli  per  muerifi- 
mile,anzi  che  vero  ;  inuerifimiìiefleredourcb- 
bono  tutte lenarrationi ,  che  non  fonprouace 
dimoftratiuamente  dagli  Scrittori.  Doue  hà 
eglitrouato,  che  Rodolfo  incominciaffe  à  re¬ 
gnare  fòlamente  l’anno  noaccento-nouanra- 
quatcro  ,  fe  cominciò  del  nouecento.nouanta. 
Ma  egli  perauuentura  non  fifù  auueduto,  che 
vn’argomento  molto  acconcio  per  foftener  vna 
Scrittura  corrotta,  ch’è  il  primo  fondamento 
della  fua  falfilfima  opinione  intorno  al  Mari¬ 
taggio,  da  luì  ftabilico,  della  Co  fittila  di  Sufa, 
gli  abattelfe  colle  contradicioni  la  fede  .  Ecco 
le  Ridolfo  cominciò  à  regnare  fòlamente  deli- 
anno,  ch’e’ fcriffe  alla  pagina  centottantatrc 
della  fua  Storia.  Ecco  due  Diplomi  da  effo  re¬ 
cati  dal  proprio  Originale  alla  pagina  terza  del 
libro  delle  proue,  fe  Ridolfo  non  cominciò  à 
regnare  dell’anno  aòueccncefimo  nouantefimo 
Nel  primo  fi  leggono  quelle  parole:  Anno  ab 
Incarndtiont  Domini  millefimo  decimo  quarto,  Re¬ 
gni  vero  Regi*  Kodulphi  V'gepmo  quarto.  Nel  ie- 
condo  qudte:  Anno  Incarnationis  Domini  noflri 
I (fu  Chrijli  millefimo  decimo  fixto:  anno  Regni  Rii  - 
dolphi  Regis  qua pq  vigefìmo  fixto.  h  ora  à  chi  p  aref- 
ie  «rana  vua  fimigliante  contradictionein  quel 
Gran  Libro  di  Guicenone,  fi  vadi  àchiarirfe- 
né  dal  medefimo,  che  alla  pagina  centefima  ot- 
tantefima  quinta,  due  fole  pagine  apreffo,  ripe¬ 
te  Ja  data  de’ due  Diplomi,  Icriuendo  che  il 
Principe  Beroldo,  fotte  nome  di  Bertoldo  fi 
troualofcrittoalle  due  Scritture  prememoratc 
del  Re  Ridolfo,  l’vna  fcricta  àS.  Mauritio  nel 
Ciablefe  dell’anno  del  Si  gnore  millefimo  quar- 
todecimo  ,  e  del  Regno  di  Ridolfo  ventèlimo 
quarto:  L’altra  à  Pinpeningio  dell’anno,  ch’è 
detto,  millefimo  decimo  fello  del  Signore, ven¬ 
tèlimo  fedo  del  Regno .  Qual  fede  fi  dourà 
predare  ad  vno  Scrittore  ,  il  quale  ad  in¬ 
tento  di  torre  il  credito  agli  altrui  Scritti, 
non  sà  guardarli  dal  confondere  i  propri  ? 
lo  voglio  lupporrc  ,  che’l  Guicenone  que¬ 
lla,  e  tante  altre  contradtttioni,  che  fi  pa¬ 
iono  manifede  nella  fua  Storia,  habbia  fcrit- 
te  inauertentemente  ,  anzi  che  i  Audio  :  ma 
troppo  nel  vero  fi  rimarebbe  pregiudicata  la 
verità  ,  fpetialmente  nella  Storia  della  rwi 
Cafa;  come  fifolfero  fimulate. 

Del  Re  Bofone  non  hi  Diploma  veruno 
nè  corroto ,  ne  incorroto  ,  nd  quale  fe  nc 
ragioni  in  contrario  di  quello ,  che  nc  dicono 
le  Cronache,  c  gli  Scrittori  pm  antichi. 

Dim- 
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pùxiVJt»»' 


Dunque  non  fi  vuol  ditcalfolutarnènte,  che 
jl  Regno  di  Bofone  nella  Prouenza,  cui lucce- 
d-tee  pofciail  fratello  Ridolfo,  fia  fiato  fo¬ 
gnato  datante  dotte  penne  ,  che  ne  lo  fende¬ 
rò  •  quantunque  pollano  hauer  confuto  quel  Re 

coi}  vn’  altro  Re  Bofone,  che  in  pena  d’ hauer  .  -  . 

inerte  facrilegamente  le  mani  adolso  al  Vef-  /  quefie  picciole  Colonie  da  Sarac^P  jfllo 
iouo  ri’  Arles  ;  fù  da  Ottóne  il  Grande  forzato  /  per  hauere  nelle  loro /correrie  P'ne*{U*c 
à  cangiate  la  Regia  Corona  mr+W  Cocolla.  luoghi  di  «carezza  per  ricouerarfi»  e 
Carol.Steph.  Did,Hift.  verbo,  Arei atstn  pag» 

300  ex  Munii.  lib.  Tandem  decreutm 

gli,  wRex  (cioè  Bofone  f  tonfai  ac  Regio  titulo 
LliafHS  ,  tradcretur  in  Cfoenobium  :  quo  fatto  Im¬ 
peratori  nempè  Otho  Pr'ìm»s>Ardatenfi  Regnum 
Rm*minc*p*tuùt Imperio.  E  del  medehmo 
ientimento  fu  Robcrcói  Cenale  al  pnmo  libro 
delle  cofe  di  Franciada  erto  feri  tee ,  Perioche 
tredicefima;  ed  al  libro  facondo,  Perioche  fe¬ 
conda.  Sichè,  fe  quel  Regno  di  Arles  auann 
Ridolfo  era  parte  del  corpo  Imperiale,  e  Re¬ 
gno  diftinto  da  quel  di  Borgogna ,  auanti,  e 
dopo  la  dipofuione  di  quel  Bufone;  perche 
dal  me  defimo  Ottóne,  ò  da  altro  fuo  Succef- 
forc,  non  potrà  edere  fiato  pofeia  inuefiito 
queft’altro  Bofone  :  mentre  non  fi  pare,  che 
per  altra  via,  che  per  quella  della  fuccdfirffie, 

5]  Regno  della  Prouenza  fia  peruenuto  à  Ridol¬ 
fo  ?  Filiberto  Pingóne  nel  fuo  Catalogo  gc- 
nologico  della  Reai  Cafa ,  alla  pagina  fefia- 
decima.e  nell’Àuguftade’  Taurini^  allapagi- 
iia  ventortefima  .  Mertuo  Bofone  fine  liberti,  Re 
cni  AreUttnfs  Prorex  ;  parla  di  fi  eroi  do,  che 
dopo  la  vittoria  de’ Genouefi  ,  fu  ratto  Vne- 


bro  primo  ,  capitolo  primo  :  r/*fcTrr 
Italicorum ,  P r onirici nli umque  confi*10  J  ‘  g  ao^ 
mfejhtm  efi ,  cioè  nelle  Alpi  Maritile  »  ^Q, 
nelle  Alpi  Cottie ,  come  hanno  ferite®  1  ^ 
nio ,  e’i  Rubeo;  nè  fopra  il  Pò ,  come 
il  Biondo,  e  Leandro,  vicino à  Ca|^ru^c! 

luoghi  di  ficurezza  per  ricoueratfi  »  e  rIP 
le  lor  ruberie  .  E  ficome  erano  detti  co[  £{j 
méte  i  Saraceni  del  Fraffineto:così  ^r^l1trQ[ 
detta  ciafcuna  Colonia,  che  da  loro  era  ^1 0 

ta.-  prefo  il  nome  per  auuenturadal 

Fraxinum  nome  della  Prouincia ,  donde  chc 
vfati.  Siene  la  Fortezza  inefpugnabil  >  ^ 
tanto  affi  lana  i  Mori  contro  a’Criftiao1» 
fù  il  Fralfineto  di  Calale ,  nè  quello  de  ^ 
Cottie  .•  ma  quello  delle  Alpi  maritimi  jo 
£0  di  ViHafranca.  E  che  ciò  fia  il  vero.-  3 
Carlo  il  Grande  fece  cauare  le  fondarne^.  sV 
la  nuoua  Cittadella  di  Sarit’Ofpitio, 
fiigi  furono  (coperti  di  antichi  edifieij-’ 
focterranee  voltate ,  ò  come  chiamano  > .  3« 

■  •  .  -  _i;  fi  C 

matte ,  e  vari 


uatv  ,  vuiiiw  vinai»*-'-  trfi* 

condotti,  per  li  quali  E 
diuerfe  parti  di  quel  luogo  inacceffi^^i' 
quel  Promontorio  fù  anche  adocchiar0  ^ 
ualieri  Gerofolimitani  prima,  che  (cefi3  't d* 

fero  Titola  di  Malta,  quando  furori  ca^J^ 

’Ji&f 


dopo  - - 

rè  di  quel  Rfgno  )  À  Rodulpho  Burgunda  Regc 
Bofonh  Snccejforc  cogititi*.  E  lequcllo  è  va 
fogno,  non  é  del  Piugone,  ma  di  molti  Scrit¬ 
tori  smalli,  fimo  dopo  V  altro  da  ini  citati: 
fri  quali  Renano  al  fecondo  libro  delle  cole 
della  Germania  Lafiìo  al  libro  nono ,  e  duo¬ 
decimo  della trafmigratione  delle  Genti:  Ro¬ 
berto  coletto  nel  fuo  compendio  delle  feietà: 
Smforiano,  il  Camperio,  gli  due  Farad  ini, 
e  Tifteffo  Filiberto  Pingnne  nell5  Apologia 
contro  Delbene  ,  pagina  diciottefima,afterma 
di  hauer  vedupo  vn  Diploma  dell'anno  noue- 
cento  ottantadue,  e  del  Regno  di  Corrado  Pa¬ 
dre  di  Ridolfo  ,  quarantadue  ;  nel  qua¬ 
le  il  Re  Corrado  nomina  vn  fuo  figliuolo 
Bofone.  ,  , 

Beroldo  non  filo  'vendicò  tutte  le  Terre  Allobro- 
eiche  »  e  Borgo nde  ,  cti  er uno  fiate  all'  vno  ,  e 

altro  Regno  involate  »  ma  molte  ne  conquifio  delle 

Mimiche  C  lì  predetto  Pingone  al  luogo  mcn- 
touato  foprajCol  teftimomo  irrefragabile  di  va- 
rii  Diplomi,  e  con  lafedeindelebilmentefcol- 
pica  nelle  monete,  afferma  quefta  verità.  Be- 
roldas  Mirò  Genuenfit  expnlit  (  come  vdirai  ) 
Parriam  pacanti  ,  SabaHdtam  ,  Aianrianam  , 
Bengefmm ,  ali  a  fine  plures  Orai  adeptus  ejl, 
Frajjinetto  Rocca  firtifftma  tra  Confini  della 
e  della  Promn^a ,  Lvùtprando  li¬ 


Rodi,  acciochèquel  Luogo  i fi effo 
nero  gli  Infettatori  della  Cattolica  RC.lISC^ 
folle  pofeia  il  Propugnacolo  della 
fìiana.  Gli  Anna 'i  Manofcritti  delb  KCi 
Cam  Arcis  nona  fnndamenta  Serentfihfii  (i  t 
Pinati'  dafpici] r  ponerentnr  ,  fornicata  1 
antracite  reperì  a  fant  varijs  pernia  ctiìi 
qua  Mauromm  arte , .  moreque  perfetta  ^  fi? 
tur  .  Quia  &  illud  memoria  proditurn  fJ 
rofiljwttanos  Equites  Rhodo  pulfit  ■<,  P.cfl1' 
Meliten firn  In  fui  am  delegijjent  :  huit  Pjjifa 
moni  or  io  adiecifie  oculos  ,  vt  co  loco 
MilitiA  propugnaculum  ajfurgeret ,  vfldt  _  ufi* 
ni  tanta  labes  cmerjerat .  b  quella 
tura  è  rela  molto  vcrifimile  dalla  ^ 
di  vn  Monte  ,  thè  dagli  Antichi  & 
Monte  Mauro.*  doue  hoggidìè  la  0' 
chiamata  Rocca  Bruna ,  cioè  Maura»  p0fc°» 
ra;  perochè  ne' Secoli  partati,  ^rUll0,a  ji^ 
Mauro,  òMoro,  aprelfo  il  Volgo  c( 
defimo.  Aimoin.  Hill  Frane. 
per  anuentura  ititele  quella  Proferì1  ^ 
bilia;  Ve niet Bruna  de  partihus  f 


cuius  confpeHìim  Gcntes ,  fine  Genti ur*  , 
ribunti  Sauar.  cleenfe  frane. Bru*A'  0  ^ 
ch’amò  la  fpada:  altri  riferirono  q11  {p\ 


)1  ECiuiiioiiiu  urtirragauuc  01  va-  vw  jeu  muli"»-  M 

con  la  fede  indelebilmente  fcol-  cinio  alla  Reina  Brunichilda.  frinii 

tatione  par  più  adattata  a  Mori  »  ^  fro0 
Brunijvénuci  della  Spagna.  Fin 
Fralfineto,  ch'era  nello  Stato  di  &  f*  f# 
poi  di  Ridolfo  rc  di  Prouenza  *’ 
da  Beroldo  efpugrsato,  fi  dirà  nPr  $ 
Venne  dunque  Beroldo  all'alta 


Della  Hiftoria. 
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J?“Prando  al  libro  primo  ,  capitolo  primo, 
i  Saraceni  occuparono  il  Fraftìneto 
ap  afj?no  ottì&tefirno-nouantefimo-primo,  ed 
Hi(\  Carlo  Stefano  nel  Tuo  Vocabolario 
cert0rico>  alla  parola  .■  Fraxinetum .  Non  fu 
^lo r-IÌICnte Pan ico  il  terrore, che  recauano  que* 
0*°n  Telo  alla  Prouenza,  ed  alle  Terre  cir- 
Ìtajj  ^lne  della  Tranfalpina  Gallia,  ma  à  tutta 
tailc  a  *  Perchè  al  terrore  aggiunfero  i  darmi 
CeCa  , nbbdb  che  dopo  il  malìàcro,  che  ne  fe- 
pa  Magno  Re  di  Francia,  al  tempo  di  Pa, 
tt(ì|/dr,aao5  come  hai  veduto  alla  pagina  cen- 
(CQ  a‘nouantefima  fetta,  poterono  prouocare 
per  /  ^leggenti  Tetto  )  i  Re  Italiani,  gl’Iip- 
llig,  ?ri  j  e  i  Sommi  Pontefici  fenza  ettere  ga- 
gì*?1*.  Anzi  Papa  Giòuanni  Otttuo  (come 
l’Autore  della  noftra  Storia,  al  libro 
Hwj jì»  pagina  dueeutefima  nona, per  foctrar  sé 
W  ■  °* c  la  Chiefa  alla  lor  barbarie,  fu  co* 
^4nt  Pag*r  l°ro  Vil  vergognofo  tributo. 

lfmaggior  gloria  di  Beroldo,  1’ haucrli 
«liq^  Aggiogati,  ma diftrutti affatto  (  parlo 
efpjj  -el  Frallìneto)  ed  elpugnata quella  in- 
de  Albergheria  ,  che  daua loro  tant- 
libr0 J  .lacere  a’ Criftiani .  Ridolfo  Glabro, , 
<6,  J^nio,  capitolo  quarto,  Saraceni  circum- 
si  t-r,  ^xzrcìtuVullielmi  Dncis  Arelatenfis:  co- 
VchUmac°  Beroldo,  come  altrouc  hai  ve- 
^r(t  j  °mnefqnfi  in  breui  pericrunt ,  wt  nevnus  re- 
W1  ^  striarti .  E  ciò  è  confermato  da  Sant’- 
^ìq|q;^c  Contemporaneo  nella  Vita  di  S.  Ma- 
Ifv^chè  Samuele Guicenone  voglia,  che 
h  ^j[?'aefpUgnatione  del  Frafllneto  fia  fegui- 
V  jatln°del  Signore  nouecento  fettanca- 
<( ■  Ullghi  anni  alianti  che  Beroldo  fotte  in 
^CirConiandare àvn’ Armata.  Vedi  la  Storia 
^l]e  atadel  Sàttone  Vitichindo  al  terzo  libro 
delia  Sattónia,  il  quale  dice,  che  dì 
%***> Otto  le  il  Grande hebbe  veramente 
kf*  di  cacciare  delle  Alpi  i  Saraceni 
Veneto  ,  e  demolire  quella  Rocca 
opportuna  a’  Mori,  per  danneggiare  i 
11 G  ma  che  non  potè  metterlo  inefecu- 
*  ^chiamato  nel  tempo  medefimo  à  rac- 
H0 -te  le  follcuationi  della  Germania.  E'1 
^efT ^ut°re  alla  pagina  ducentefìma-qua- 
\  :  ma'fefta  di  quella  Hiftoria,  dice  che  Ot- 
brande,  railettatele  cole  di  Roma,  ven- 
htio  aibardfa>  per  riordinare  quelle  del 
elW  ?rrcudo  Panno  del  Signore  nouecenco 
?°Cai  te>  inanimo  di  ialir  fubitoperle 
S0A1P»Cortie  alla  elpugnatione  del  I-ral- 
Pet  muouere  a  Saraceni  ìmplacabil 
\  b  ^egue  à  parrare  quello  ,  che  recc 
Set}^ai  ed  in  Torino,  doue  ordino 
Milite  de!  Con  feglio,  del  GOuern6,c  della 

fletta ecGnie°gni  cola  ttabiltta ,  e  fatti  gli 
jMa  Tnn-enci  Per  queìla  guerra,  era  già  patta¬ 
gli  de)k  ’ °aSula,  quando  gli  vennero  au- 
%lÌMn?°rtc  di  Matilda  fua  Madre,  divo 
°*°»  e  di  più  altri  Principi  fegnalati.* 


onde  gli  fù  neeeflario  tornare  indietrocon  fret¬ 
ta,  per  celebrare  a5  fuoi  Defonti  le  Pompe  Fu¬ 
nerali  ;  dopo  le  quali  di  corto  furono  celebrate 
le  fue.  Sichè  Ottóne  Magno  hebbe  fol  animo 
di  affalirc  il  Fraflìneto,  ma  impedito,  come  fi  è 
detto,  non  Pattali,  e  degli  altri  due  Ottóni  non 
fi  legge ,  che  difegnalìero  vna  limile  Imprefa, 
non  che  la  faceflero  :  fe  non  che  Ottone  Terzo, 
vdita  la  nuoua  deiPefterminìo  de’Mori  dei 
Frafiineto,  fatto  dal  Vittoriofo  Beroldo,  ne 
*  fece  grandi  allegrezze ,  e  donò  alla  Chiefa  di 
Vercelli  per  fuo  Diploma  dato  in  Roma  l’anno 
del  Signore  milJefimo  primo,  e  del  fuo  Impero 
decimofefto,  Pietro  Monodo  ne’ precitati  An¬ 
nali,  colPautorità  d’AIfonfo  Ddbenrjibro  fe¬ 
condo  della  Storia  della  Borgogna  ,  e  del  No- 
ftradamo  alla  prima  parte  della  Storia  della 
Prouenza,  narra  diffufamence  il  tempo,  Poc- 
cafione,  e  le  circoftanze,  che  giuftificano  quella 
gloriofa  efpugnatione .  Lo  fletto  conferma  il 
Buttecto  decad.  Sauoys. 

6  La  guerra  co  Liguri ,  &  U  «jicinanz.it.  de' confini 
itimi  fero  nella  Guerra  contea  Beroldo  il  Marche  fe 
di  Snfa  Manfredi  Olderico  &c.)  11  Guiceno- 
ne  alla  pagina centefimaottantefi ma  terza  re¬ 
futa,  come  fauolola  la  guerra ,  ch’hebbeil  Re 
di  Prouenza  contro  a’oenouefi,  che  fi  dirà;  e 
perciò  mega,  che  indi  fia  nata  la  guerra  del 
Marche  fe  di  Sufa  contro  à  Beroldo:  la  quale 
però  ammette  per  vera  ,  ma  per  altra  cagione 
da  lui  allegata  alla  pagina  leguente ,  cioèrChe 
Beroldo  hauea  motta  guerra  al  Marehefe  Ar- 
doino,  per  ricuperare  il  Marchefato  d’Italia, 
che  lo  fletto  Ardoino  affunto  al  aegno  d’Italia, 
hauea  occupato,  dopo  la  morte  dì  V gone  Pa¬ 
dre  di  Beroldo.  Che  il  Marchefedi  Sufa,  co¬ 
me  Parente  di  Ardoino,  s*  inrerefsò  in  quella 
guerra  ,  onde  Beroldo,  per  preuenire  idifegni 
de’fuoiNimici,  fù  affretto  à  far  edificare  la 
Carbonara,  ed  Hennillone  :  e  che  per  rendere 
intiera  la  fauola,  fendo  certi  gli  Scrittori  della 
grande  autorità ,  che  Beroldo  hebbe  apreflb  i 
Re  di  Prouenza,  e  di  Borgogna  (  nota,  che  in 
quello  luogo  ammette  due  Re  dittimi,  l’vno  di 
Prouenza,  e  l’altro  di  Borgogna)  hanno  inuen- 
tato  quella  guerra  contrah  oenouefi,  i  Conti 
di  Piemonte,  e  li  Marchefi  di  Sufa,  e  di  Saluzzo; 
acciochè  accrefcendoà  Beroldo  la  11  ima  apref- 
fo  quei  Re,  fotte  altresì  più  plaufibile  il  fuo  po¬ 
tere,  e  la  fua  farro.  Ma  qual  fede  fi  vuol  dare  ad 
va  lolo amerà  Pautorirà  di  tanti  famofi  Scrit¬ 
tori  ,  mentre  non  autentica  la  fua  refucacione 
con  alcuna  ragion  conuincente,  nè  col  teftimo- 
nio  di  alcun  Autore?  Gli  Storici,  che  hanno 
Bluffata  cotefta  Guetra ,  fono  Alfonfo  Delbe- 
ne,  ]  a  Cronica  della  Sauoia  manoscritta  ,  PE- 
ningio,il  Merula;  il  Pingóne,  il  Lazio ,  il  But- 
tetto,  il  Padre  Monódo ,  e  più  altri  antichi ,  e 
moderni.  Ed  alla  ragione  del  Guicenone  in 
contrario:  chei  Marchefi  di  Saluzzo  ancor  non 
erano  al  Mondo,  nè  alcun  Principe, che  porcatte 

la  qua- 


Annottationi  l'opra  il  (cttimo  Libro 

nte  ,  fi  rifponde,  •  niltms  Tcrris ,  < ire.  fottofcritto  con  <lue® 
dine. 

S.  HVMBERTI  COMITIS. 

S.  ANCIU.fi  VXORIS  EIVS- 
S.  AMEDEI  COMITIS. 

S.  ADIL.fi  VXORIS  EIVS. 

E  con  quella  Scrittura,  la  quale  di 
duta  fembra  fmentir  con  ragione  ogni  ^  /* 
grafo,  intende  prouare  :  che  non  Ade}*1  }t 
Conteffa  di  Sufa  ,  ma  quefla  tale  Anelli*  J  ^  ( 
finta  ,  fa  fata  la  Moglie  di  Vmbern  ?***?$ 
che  la  Contejfa  di  Su/a  fu  Moglie  di 
Primo)  figliuolo  del  ftdeito  Vmherto  .  E  ® '  jjg 
none  ,  approuando  >1  lentimcnro  del  * [0 
Monódo  (  quanto  al  Maritaggio  di  Vn* 
con  la  fudetea  Ancilia)  niega  pofeia»  c*1!  ji 
delaida  Moglie  di  Amedéo  fia  la  C otlteil 
Sufa  ;  dicendo  ••  ejfere  vn  altra  Donna t  ^ 
cilià, fmilmente  i fono  fi  iuta ,  e  marita  l*  *  ^ 
fa  di  Sufi  con  Oddone  Quartogenito  di  $ 

morto  al  Padre  finza  figliuoli:  adducen^jjj 
prona  vn  Diploma  dctla  Contesa  AdeDf0 
Sufa  dell’anno  miilefimo  trentèlimo  n0110-,^ 
luirecatoalla  pagina  ottauadel  fuo.li 
toUto  :  Hifioire  G enelogique  de  la  Kayak 
de Sauoye,  Harem, contenant  les  Preuues : 0  jV 
Dj  pio  ina  fi  leggono  arredo  lui  le,feg 
role  .  Adelaida  Comitiffa,  filia  quondam" ^ 
Manfredi ,  cum filqs  jais  Petro.  &  Amedeo 
medio  anima  fita ,  acParentum  fuorumt  &  jftf' 
fui  Gddonìs  [  déue  dire,  come  apreflb  fi  &  A* 
ra  ]  A  ai  Jai  Oddonisi  dedit  Dea,  &  'Beato  y  fio 
pofioloram  Principi  de  Noualicio ,  &c.  or*3S t°‘ 
io  non  poco  ammiratOjche  quelli  due  u o 

ri,  lVn  dopo  l’altro ,  non habbiano  P* 
maggiori  giufbfkationi  di  vn  punto 
tanto  effentiale,  prima  di  condurli  adirli 
tere  per  legitima  ,  ed  incorrotta  va*  jpgi' 
la  qual  fola  fmenciua  tutte  le  Storie 'Gc%p&. 
che  di  v  na  Cafa  Reale,  teffute  fino  à 
Perchè  non  dubitare  più  toflo,che  P°.:3c^' 
foglio  edere  apòcrifo,  ò  dall’altrui 
rotto,  ò  dalla  trafeuragsine  del  Cop ]r  p(P 


qnefto  Paefe era  denominato  Piemonte,  e  che 
quantunque  ne9  lor  Racconti  fi  Cernirono  della 
moderna  denominatione;  non  vollero  perciò 
inferire,  che  al  tépo  di  quelle  guerre  già  quello 
della  Subalpina  fi  chiamafle  Piemonte;  nè 

che  i  Principi ,  a9  quali  ap- 

t  c.« 

del  Marchefa- 


tratto - r — 7  -  .  ,  .  . 

Conci  di  Piemonte  que9  Principi,  che  auancifi- 
gnoreggiarono:  ma  che  Ì  Principi ,  a  quali  ap- 
parteneua  il  dominio  di  quelle  Prouincie ,  che 
hora  fi  chiamauano  Piemonte,  e 
to  di  Saluzzo  inttruennero  à  quelle  guerre.Ed  in 
quello  fenfodeue intenderli  la  Cronaca  M.  S. 
di  Saluzzo,  oue  dice ,  che  dell9  anno  nouecento 
ottanradue  i  Conti  di  Piemonte,  ed  i  Marchefi 
di  Saluzzo  haueuano  gli  Staci  loro  molto  mef- 
colati  per  le  Valli  del  Pó,e  di  Stura.  11  Marche¬ 
sato  di  Saluzzo  ptròapparteneuaa’Marchefi  di 
Sufa  ;  e  già  di  quel  tempo  Olderico  Manfredi 
rhaueaconllituico  in  dote  ad  Immilla  lua  fi¬ 
gliuola  fpofata  à  Bonifacio  Terzo,  Marchefe 
del  Vallo,  chiamato pofeia  Bonifacio  primo 
di  Saluzzo,  confederato  col  Suocero.  Vedi 
apreffo  all9  annottatone  quarantefima-quarca . 
Nè  vai  replicare,  che  i  Cromili  dèlia  Città  di 
Geuoua  non  habbiano  fatta  mentionc  di  vna 
guerra ,  che  a9  oenouefi i  fu  vergognofa  :  fendo 
anche  troppo  per  efli  ciò ,  che  ne  fenderò  gli 

altri  Mimici,  ò  Neutrali. 

N è  poterono  terminare  fra  loro  le  nimijìa ,  finon 
con  /amorofo  vincolo  del  Maritaggio  di  Adelaida 
&c.)  Che  Vmberto  u  lancamano  figlino!  di  Be- 
roldo  Principe  dì  Sallónia  ,  hsbbe  in  Moglie 
la  celebrata  Confetta  Adelaida ,  la  qual  portò 
ìn  dote,  oltre  le  rare  virtù  dell’animo  ,  il  Mar- 
chefato  di  Sufa,  il  Principato  di  Piemonte,  e9l 
Reai  Sangue  di  Cattigli*  ;  l’hanno  affermato 
tutte  le  Storie  Italiane, Francefe,Tedefchè, Gre¬ 
che,  e  Latine  per  lo  fpatio  di  fette  fecoli  circa, 
lenza  vernna  dubitatone .  Ma  come  le  cofc 
peggiori  Tempre  infidiano  alle  migliori  ;  due 
fole  Scritture ,  l’vna  ,  e  l’altra  non  bene  inter¬ 
pretata,  fono  fiate  badanti  à  contrattare  non 
fol  quella  ,  ma  più  altre  importanti  verità,  pu- 
blicate  da  innumerabili  Scrittori  neutrali ,  di- 
fintereffati,  ed  autoreuoli  >  hauendo  fatti  andar 
errati  due  Moderni,  peraltro  erudite!,  ejfamoa 
Genologifti  ,  Pietro  Monódo  ,  e  Samuele 
Guiceuone ,  invnafàlfa,  e  mai  piu  vdica  opi¬ 
nione.-  Che  la  rinomata  Conte  fa  di  Sufa  non  fa 
altramente  fiata  Moglie  del  primo  Vmberto :  ma 
di  mo  de  favi  figliuoli .  Il  Monódo  produce  per 
sè  vn  Diplòma  di  donatone  fatta  al  Priorato 
delBorghetto  incominciante  così .  In  nomine 
Domini  ìefu  Chrifti  :  regnante  Rodalpho  anno  tri . 
gefimo  fiptirno  lncarnanonis  Dominici  annotati- 
le  fimo  trigefimo",  fecundo  hai-  Novembri s  Luna  20. 
Ego  Amedeus  Filius  Vmberti  Comitis ,  &  Ade - 
Egida  ZJxor  mea  hanc  chartam  Donationis  fie¬ 
ri  iajfimus  de  Ecclefia  SanfH  Mauri  li] ,  qua  efi 
fiia  in  Pago  ,  qui  wcatur  Maltacena  de  om- 


terato?  ò  pure,  fé  la  Scrittura 
che  non  dire ,  che  le  Perfone  in  quell*1  ^ 
tc,  fiano  differenti  da  quelle,  che  tiO\ 
mo  ;  ò  le  perfone  habbiano  hauUto  p1*?  gg 
ò  le  Mogli piùnomi ,  òi  nomi 
fcriuerfi,  e  pronunciarfi  ?  Ma  queft3 c 


licita  comune  à  tutti  coloro,  che 
à  cedere  antiche  Genologie  ;  ordire  c 
ni,  e  cominciare  ilpiùiouentedafon  oCcb^ 
mal  podi.  Laondc,perciochéla  Vene  *  ura^ 
dellaHìftoria,  fiali  Nume vnicoi  e  ^0* 
degl9  Intelletti  ben  fani  ;  é  cofa  r ^ 

ad  vn’Hiftorico ,  ancorché  accurato» 
Equluochidi  nomi,  e  di  fatti,  clic  s  1 
no  ad  ogni  palio  ne’libri,  nelle  racco*  re  ^11  ' 
gli  ftefiì  Diplòmi  incorrotti;  il  n°n  ar  aicaXc 
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prc  c<^e^3lfoì  medc(7mi  Ineenfi,  chehauea 
vero:  mentre  la  ingannatrice  Paf- 
^  Prcnc*er  foueme  a*  più  fagaci  Intendi¬ 
gli  1  Vn*°pfara  per  yn  corpo ,  cioè  vna  lama 
guft3’  v*r*ta  Pcf  la  verità  ideila .  Quindi  P  Au- 
itl  *  «i  T orino ,  hauendo  veduto  ,  che 

Psrl  C  a  *ua  Hi(toria  fi  douea  neccflariamente 
\iì  are  della  Origine,  e  progredì  de’  fuoi  Rea- 
^  gitimi  Principi,  hà  hauuto  per  ifeopo 
tia  cipale>  il  non  lafciare  feri  nere  in  ella  aleu¬ 
ti  a,^aclua!  non  ^°fie  aatoreuole,  e  prouata. 
b,  p  no  perciò  fin  da!  princip:o,che  dal  Conte 
i)ei  .^riuele  Te  Tauro  fu  cominciata  ,  diputati 
t^OHfeglfa  Generale  per  Direttori  dell’Ope- 
Nt?v0r  ^ertiardù¥^  de*  G  aliai  di,Legifta  di 
^  fori»  Góte  Gafpar  Carcag'ni,  Huomo 
fì0tl  ^  °guiStoria,ma  d’ogni  letteraria  profef- 
btlc  c®pace,il  quale  non  hà  perdonato  à  niuna 
Uya  4  di  mano,  e  d’ingegno.-acciochè  à  me  noti 
Do  p-  1 ^ro  quelle  memorie  più  certe,  che  fi  io- 
p^tidicate  neceflarie,  per  giuftificar  quello 
djpc°  Particolarmente ,  dalla  cui  alteratone 
Vedra' 6  Vna  lunSa  l'ct‘fa  di  confufioni  :  come 
S*  fono  dunque  (quadrati  colPaftìften* 
\  .Numerabili  Pergamini andchifiìmi  di 
C^1UI  i  Pai'ticolarmence  di  quello  dell - 
C  dì  S.Giufio  di  Sùfa^  fondata  da  Oldc- 
^fredivltimo  di  que’Marchefi,  da  Ber- 
Afti  Tua  Moglie,  e  da  Alrico  Vcfcouo  d5- 
^ccL  rateUo  del  fudecto  Manfredi.-  a’ quali  è 
nta*a  Réfi  Cala  di  Sauoia  pe’i  Maritag¬ 
gi  C(Jcia  Concetta  Adelaida  col  Primo  Vmber- 
parIano  tutre  le  Storie, e come  apref- 
chiaro.  Ma  prima  di  recare  qua  niu- 
diplomi  nuouamente  ritrouati.-  da 
Coperta  affatto  la  finta  Imagine 
Htiìg  ei,Rà,das  Ridetti  Scrittori  publicata  buo- 
^ve*jte  per  vera;  emiri  i  paruto  neceffario(per 
[hetL-eread  altri  legnaci  di  quella  opinione: 

vuol  fare  autore  di  non  ita  nel- 
^^Rr°r,,e*  r*marra  ineuitabìlmente  fottopo- 
Ccnfare)  di  rifpondere  partitamen- 
Sri  ifiliar8òmcnti»  PorCat*  dagli  oppu- 
?SCr.f  d>  quella  verità,  ed  efam inare  le  fuder- 
!e>  bc  UrC>  c<*  fitre  reg*^ratc  dal  G-uiceno- 
r  P^°oa  del  fuo  nuouo  affluito.  Si  può 
Sìin  P^^ieramence  rifpondere.-  le  Perfone 
fc^ici  Cnel  pnmo  Diplòma, non ettere qud- 
Paliamo:  ma  della  fletta,  ò  dmerfa 
M ile*?.5  Pcrochè  egli  è  certo,  che  molti  Priri- 
1  cdì  nomi  al  tempo  del  Re  Rodolfo 
r  tfaro1?eÌla  Tra,lfalpina,i  e  nella  Borgogna; 
Hj  fì  no  echndio  prefi  per  que’  medetìmi,  di 

^o^--Da  Alberico  Secondo,  ed  Ecoia- 
L%erc  7  ^*c-óne,  non  vfeirono  eglino  tre 
Dlr,,  ,Ucccttì*uamente .-  i quali  [  conila  da 
&  ^enfe  r0flli  ]  donarono  al  Moniftero  Clu- 
|r8na  p*^tt0  d  Regno  di  Corrado  Re  di  Bor- 
ìl^^la  rre  H°dolfo  ?  11  Bochetto  ,  feri¬ 
ti  ^ftir»  n  en°fagfa  di  que*  Conti  ,  ne  tira 
Smodai  fudetto Alberico,  Secon¬ 
dine  in  quella  maniera. 


ALBERICO  II. 

.  :  'I 

VMBERTO  I. 

I 

VMBERTO  II. 

1 

VMBERTO  IH. 

E  quello  Vmberto  Terzo  l'Autore  teflé  citato 
equiuoca  con  Vmberto  B  iancamano.-e  di  quel- 
P  Vmberto  Secondo  ,  fcriue  che  Panno  noue- 
cento  fettanracinque,  trentefimo  del  Regno  di 
Corrado ,  Re  di  Borgogna  ;  donò  molti  Beni 
alla  Chiefa  Cluni  acenfe  .  Adunque ,  fe  quello 
Secondo  Vmberto,  Conte  di :  Macone,  fece 
donationi  atte  medefime  Chiefe,  benificate  da 
Vmberto  Biancamano,  prefo  da  alcuni  Scrit¬ 
tori  per  Tuo  Figliuolo  :  perchè  non  può  edere 
quel  Terzo  V mberto  di  Macone,  prefo  pe'lCò- 
tc  di  Mauriana ,  che  habbia  fatta  cotal  dona¬ 
tone  alla  Chiefa  del  Borghetto  fatto  il  Regno 
di  Ridolfo  ?  E  fe  gli  due  Vmberti ,  Padre  ed 
Auo  di  quello,  hanno  benificato  il  Mònillero 
di  Cluny:  perchè  quell5  vltimo ,  equiuocato 
col  Biancamano ,  non  potrebbe  hauer  donata 
la  Chiefa  di  Santo  Andrea  di  qualche  proprietà 
da  lui  pofledura  nel  Delfìnaro  ?  Tutto  c  ó  fi 
douria  dire  {  à  mio  credere  )  anzi  che  farfi  for¬ 
te  ,  che  vna  fola  Scrittura  equiuoca  ,  fe  non  è 
apocrifa,  deggia  (mentire  tutti  gli  Storici,  ed 
abolir  tutti  i  libri.  MaJa  Scrittura  è  riproua- 
tà  da  Lodouìco  detta  Chiefa  nel  fuo  nuouo 
Difcorfo  della  Origine  detta  Cafa  di  Sauoia, al¬ 
la  pagina  trentèlima  prima  ;  e  fi  riproua  da  sè 
medefima  ;  augnando  fattamente  Panno  tren¬ 
tefimo-  fettimo  del  Regno  di  Ridolfo  nell’anno 
del  Signore  millefimo-treatefìrno  :  pcrciochè 
fi  sa  di  certo,  che  Ridolfo  cominciò  à  regna¬ 
re  dell’anno  del  Signore  nouecenco  uouanta  : 
non  falò  per  teflimonianza  di  buoni  Scrittori, 
frà quali  Nicolò  Vignerio, Paradiso, Heningio^ 
Gollucio,  Bellofordèo  ,  ed  altri .-  ma  per  due 
Diplòmi  di  Donatione  al  Moniftero  di  S.Mau- 
ritio  nel  Ciab'efe,  regiftrati  dal  Guicenone 
nel  libro  delle  prouefopracitato, pagina  fecon¬ 
da,  e  terza,  incominciante  così.  In  nomine 
Dei  aterni,  &  SaluÀtoris  noflri  I e fu  Chrijh.  Ko- 
dulphut  Dei  gratin  BnrgHndionnm  Rèx;  fy niente. 
Anno  ab  Incarnatone  Domini  mi  ile/imo  decimo 
quarto  ,  Regni  vero  Rodulphi  Regis  vigejìrho  quar¬ 
to  ,  die  Sabbati  1 6-  kalendas  Martq,  Luna 
Indizione  prima .  Abiura  in  Agauno  fceliciter  • 
Il  fecondo  comincia.-  In  nomine  Sanila  Tri¬ 
ni  tatis  ,  &  Individua  Vnitatis ,  Rodulphns  Di¬ 
nina  prouidente  clementia  Rex  •  Notata  ejj'e  vo- 
Iptmusy  $-c.  e  finifee  così .  Ailum  Pinpeningis  in 
prafentia  quam  piar  imor urti  hoc  videmium ,  Die 
Dominico,  Anno  Jncamationis  Domini  Nojìri  lef» 
Chrijh  MXVI  anno  Regni  Rodulphi  Regis  quampq 
XXVI.  Ego  Franco  vice  Pandulphi  Canee  Ilari) 
fubfiripfi ;  Dunque  non  è  lineerà  quella  Scrittura 
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la  quale  nell'anno  del  Signore  millefimo-trefir 
fimo  nora  gli  anni  del  «.egnò  di  Rodolfo  tren¬ 
tèlimo  feteimo,  douendo  dire  neceffariamence 
quarantefiwio  .  Hora  non  ti  fembra  egli  irre¬ 
fragabile  quello  argomento  ?  e  pur*  non  vi 
mancano  repliche  aliai  forti,  che  ti  fanno  vede¬ 
re  turto  il  contrario  ,  dipendendo  la  folutione 
dfqueffo  nodo  dal  fapere  il  tempo  certo  della 
morte  di  Corrado,  Padre  di queffo  Ridolfo.* 
opponendo  alcuni  Scrittori,  ch'egli  fia  morto 
delfanno  dei  Signore  nonecentonouantaquac- 
rro  contro  a’due  Diplòmi,  accennati  per  ìnuin- 
cibili  Teìfliafoni  .  E  quelli  fono  Hermanno 
Contratto  ,  e  Cefare  Noflradamo  Hiltoria  di 
Prouenza  par.  i.  Francefco  Guillimano  libro 
quinto,  capitolo  terzo  ;  Duchefne,  libro  fecon¬ 
do,  capitolo  ventefimo-quarto,  e  venie  fimo 
quinto  della  fua  Hiftoria  di  Borgogna.  Nicolò 
Chorier  nella  Storia  del  Delfinaco,  al  primo  to¬ 
mo,  pagina  fettantefima  quarantefimaquarta: 
e  Delbene  al  fecondo  libro  della  Scoria  della 
Borgogna,  fame  che’l  Re  Corrado  mori  dell’¬ 
anno  nouccento-nouantarre:  ed  vn  Moderno, 
molto  accurato,  ferine  trouarfi  frale  memorie 
del  Moniltero  Agaunenfe;  che  Rodolfo,  figli¬ 
uolo  di  Corrado,  fù  inaugurato  Redi  Borgo¬ 
gna  Tanno  tefié  mencouato,  nella  Chiefa  di  S. 
Mauririo  Agaunefe  nel  mete  di  Febraro.Onde 
Ni  olo  Vignerio  nella  Crònaca  della  Borgo¬ 
gna,  dopo  d  i  hauer  afferro  ito  col  teftimonio  di 
antichi  Diplomi;  che  Ridolfo  cornine iaffe  à  re¬ 
gnare  nelTa. ino  noueccntonouanta,  ò  nouan- 
tuno ,  e  confutato  Hermanno  Contratto,  quafì 
recandofene  à  fcrupolo,  mod  ifica  la  fua  confu- 
tatio  >e  in  quella  maniera  .  Coeterum  ab  anno 
Pyo.vel  9)1-  Regnwn  ernsatijpicatur  inxta  và- 
tertm  Tabttlarum  ,  &  Diplomatimi  fidem,  potias 
fjuam  ad  annui»  P94  cum  tiermanm  Contrailo: 
rnaluitnus  tametfii  fieri  pojfit ,  vt  illitin  Pater  in 
Jbcietatcm  ante  obitnm  fanm  fecurn  adfiinerit .  Ma 
fe  vna  publica  Scrittura  incorrotta, come  fi  ve¬ 
dono  gli  due  Diplòmi,  vai  per  conuincere  tut¬ 
te  le  H  ìflorie,  che  occorreva  far  congetture  per 
deferire  ad  vn  folo  Scrittore  ?  Contutcociò  re¬ 
tti  nella  fua  integrità  coteflo  Dip  orna:  Che  io 
non  intendo  neanche  di  farlo  pafiare  per  apò¬ 
crifo;  onde  non  vaglia  per  quel  che  contiene  in 
foftàza;  cioè  per  la  Donatione  fatta  à  quel  Prio¬ 
rato  del  B  or  giretto,  ma  folo  di  moflrare;  che  fi- 
come  quelli  due  Scrittori  fi  fon  perfuafi  di  po 
terc  con  vn  fol  foglio  non  intiero  fmentire  Tm- 
tegrieà  di  tutti  i  libri  ;  à  noi  non  mancano  ra* 
g  ioni,  per  abbattere  i  fondamenti  loro  .  Ma  io 
non  hò  da  mendicar  prouc  flramcre  ,  mentre 
Gutcenoneitteffocon  vn  force  argométo  atle¬ 
ta  il  proprio  fondamen*o,fcriuendoalIa  pagi¬ 
na  centefima-feffantefima-fettima  della  fuaHi- 
ftoriadiSauoia/  che  dell'anno  millejìmo  venie fi¬ 
mo  a  pena  cominciò  Umberto  ad  apparire .  Come 
dunque  potcua  Vmberro  già  dell'anno  millefi- 
jrjo-trentefimohauerc  hauuti  cinque  figliuoli. 


(  com’  egli  fcriue  )  in  età  capace  di  far  CO®  j, 
ti?  Dunque  fe  egli  fletto  corrompe  ft 
quella  Fenice  delle  Scritture ,  che  dal 
imparò  à contraporrcà tutti  i  libri;  <ìl,J  ^2» 
le  douremo  dar  noi,  non  veggendolar,ut: 
come  Fenice  da  tutte  le  Penne  più  farti0*®  .'  di 
contrattata  dalla  publica  Fama,  clroci»1 
tutti  gli  Storici  meglio  informati  ?  Ma 
berto  morì  quinquagenario  dell’  anno  t*11  ^ 
mo  quarantorctfimo,  anche  per  teftunon** 
del  medelìmo  Guicenone,  il  quale  al  la 
ccntefima  nouantefìma  primaripreude  “ 
nòdo.*  che  hibbia  fritta  lamortedi  q»c 

cipe  alTanno  milkfim  1- treutefimo-quar^t 

me  poteua  egli  già  dell’ano  mille  trenti 
Signore,  trentèlimo  fecondo  di  lua  età, 

Vn  figliuolo  fecondogenito  maritato. 
mente, quantunque  V mberto  fi  folle  anC. 
ricato  nell’anno  diciafcttefimo,  il  fuo  Pri®1  L 
nico,  delTanno  mullefimo-trentefimo,  no1^, 
teua  eccedere  il  terzo  luflro.  In  oltre,  *e 
berto  vide  i  nfine  all’anno  mille  quaranc%y 
come  afferma TAutore  della  contraria  ^ 

ne  ;  chcoccorreua,  viuendo  il  Padre, che'j(^ 

ueniflc  il  Figliuolo  ad  vn’  Atto  di  sìp°c°^i 
1*0?  Ma  dell’anno  mille  ventifette  ancor 
Beroldo,  Padre  di  Vmberco ,  corneaua%ji 
dim ollrato:  c  da’  PriuilegidelTAbbadia^i' 
Giulio  di  Sufa,  chiaramente  fi  vede,  e 
Redo  ancor  viuea  dell’anno  mille 
fecondo  Hermanno  Contratto  dell’  ana.u<jti,/ 
trentafei,  e  Berta  viueua  dell'anno  mi  ju' 
tanta come  conila  da  publichc  Scritc®^^ 
de  farebbe  fiata  vna  cola  mai  più  auuen 
quattro  fratelli:' i  quali  conforme  à 
ma  del  B  or  ghetto,  non  potrebbono 
minori  di  ventanni ,  hauelTero  hauuto 
vn  tempo  fei  de’  loro  Afcendenti,  Pa^rC,r(1i»  y 
dre,  ed  amendue  gli  Aui  paterni, e  maC? 
ciò  dico  io;  perchè,  ouein  quella  St?1^ 
parli  del  Figliuolo  di  Beroldo;  qudjj 
non  puòeffere,  fenon  la  Cornetta  #  0 ' 

come  hà  dimottrato  R  Tefauro  nell*  l°Joc'0., 
logli  contro  à  Mono  io,  la  quale  in tal  • 
uerrebb,e,che  haueffe  viuuto  più  di  ve,nentpi> f 
affermando  Bertoldo  Scrittore  di  q^e 
gli  Manofcritti  del  Moniftero 
ch’ella  morì  folamente  Tanno  mille  n  £0$' 
il  giorno  dicianouefimo  di  Decembr^'  aell' 
uerrebbe dunque  dire,  heTVmberto  ò8' 
Scrittura  none  quello,  di  cui  ragi°nl: ^ 
egli  è  il  medefimo  ,■  che  quell’ Any1^ 
volle  il  Tefauro  )  altra  non  fù  »  c.^e  ìfa ue!  ^  « 

Adelaida,  il  tuinome  fi  pronunriò  di 

po  in  più  forme,  che  non  vedi  Pto'C 
de’  Poeti.  Ma  fe  togliemo  ad  V  tnbet1  ?  QO^ 

teffadiSufa,  con  chi  la  mariterei^1  ’1 \  rf0 

primo  Amedéo ,  come  interpreta  d 
nóio  da  quelle  due  Scritture  ,  oue  1  n’A^e*35 
si  chiamo  hauer  vn’ Amedéo  fpofata  v  ^  ^ 
da  :  ó  pur  con  Oddóne  fuo  Ratel  vuol 
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ail  9ux‘ccn0ne  ?  Chi  non  haueflc  cercato  più 
cajj  ?»  ò  rimarrebbe  certamente  perplelfo  ,  ò 
alt/  -  c  «neuitabilmeotc  con  l'vno',  ò  con  P- 
PonH  m  Vn  8rau  crt0rc  *  Contra  Mòno  io  rif- 
**  Guicenone  alla  pagina  ccnto-nouanta- 
*ad^:  C^e  CJUS*  COil  *a  loUcircoflan- 

5lt  1  Vri  nome ,  che  fi  vede  in  vn  luogo  ideilo 
^  ,*tcG  e  che  in  altre  Scritture  hor  fi  fcriue 
COre'cgida,  hor  Adelida,  ed  hor  Adelaide.  An- 
c°rai  nomi  fieno  infallantemente  Sino* 
t)  l.J  non  prona  fufficicntemente,  che  iui  fi 
ahai^  *a  Contc^a  ài  Sufica  più  torto  d’vn’- 
tg,  ^°nna  (come quell’ Ancilia)  ifeonofeiu- 
Perchè  (  foggiugne)  non  è  cosi  qualificata. 
rcgX1 ’^ntenproua  va’ altro  Diplòma,  diluì 
f0p  traty  nel  libro  delle  fue  proue,  alla  pagina 
1! Aja??Ca:  perchè  fi  vede  fenza  Data.-  e  quel- 
di  ]  •  |?'da  nè  in  quello ,  nè  in  altri  Scritti,chc 
lcggono ,  non  è  comparfa,  come  Con- 
V^Sufa .  Dunque  dico  io,  neanche quell- 
glj  erto>  3Ì  quale  hanno  elfi  alTegnata  per  Mo¬ 
ti^  ^nelPAncilia,  è  il  Figliuol  di  Beroldo:per- 
f0ri(ln  niunadi  quelle  Scritture,  che  fono  il 
^Pc -cCnt0  Vn*co  della  comune  lor  opinione, 
t)Jt  Cl“Cato  Conte  di  Sauoia,  nè  di  Mauriana. 
O*  neanche  il  fuo  Oddone  (  fe  per  auuen- 
<JU*  n°n  fu  il  medefimo  Vmberto,  che  hauelfe 
tCon°mi,  tome  pensò  vn  Moderno  Scrittore) 
tu,  *«di Sauoia,  nè  di  Mauriana.  Fin’hora 
tjQ.0ri  v^di,  qnal  fia  migliore  di  quelle  dedut- 
ó b ^  *  P^chè,  fe  milita  fri  di  ellì  vgualmente, 
tpjj. 0t1a,  ò  friuola  la  ragione  pe’l  loro  alfuntoi 
meno à  fauore  della  nollra  opin io¬ 
ti  't  ‘ctlè.  quando  non  habbiano  altri  argomen- 
lìljg^^  ^iplóma non  dice  contro  dinoivna 
^ * 3 ragione;  anche  per  quel  Filofofìco 
p{r(.  ^  njbil probat ,  qtiod  ntmii  probat .  I  na¬ 
fta  u-  1  °  egli  proua  tutte  tre  le  propofitioni 
PtQl)e  lllcompatibili,  che  fi  fon  dette;  ò  non  fi 
dgHoa ninna.  Ma  Guicenone  rella  conuinco 
.  0  diplòma ,  eh'  è  1*  vnico  fuo  fonda- 
^hctj0)  ^eildo  fiato  clfentialmeiìte  alterato;  il* 
he  proliferò,  quando  haurò  eliminati  altri 
hrir  r^atìl!ni>  che  fenza  efamlna  facendo  ap- 
d^t?  Vtlìberto  Biancamano,  prouctto  prima 
° ,  paiono  comprouare  ,  eh’  egli  fia 
derfo  °>  eh’ è  nominato  nel  Diplòma  contro- 
?atìoÌ  j3rifodi  Ancilia.  Il  primo  è  la  Fon¬ 
ala  ^on*ftèro  diTalleria,  fatta  dalla 
%.  ^rmeogarda,  oue  li  leggono  quelle  pa- 
^fìlÌH  X  PÉrmiffionc  fenioris  mei  Rodulphi ,  per 
licet  i/*rcbtepifcoporttm ,  &  Epifcoporum  fii - 
1  >  &0(!?&ìrV  rietmenfis  ,  &  Emmenis  Tarem*- 
& C0?/J ,•  Strici  Genautnfts ,  &  PomyValennni, 
S^rnb'rn  &e.  fortoferitto  :  S.Fmberti 
Vhf*  .  ahro  di  donatione  alla  Chiefa  Clu- 

?  f,^»ilnCOm*nc*ante  *  El°  Vmbertus  C°mes 
eks  t  J^ct  »  quorum  nomina  tìic  habentnr  •  Ante- 
*  &  Oddo,  donamus  Onnipotenti  Deo 
**  Vfimbis  conce L’altro  è  di 


vn  certo  Burcardo  mal  fuppoflo  da’due  Ridetti 
Scrittori  per  figliuolo  del  Biancamano,  fatto 
T  anno  trentèlimo  del  Regno  di  Ridolfo  nel 
mefe di  Giugno  :  ilqualtcmpoè  computato 
per  comun  loro  fentimento  ,  e  per  le  ragioni 
Ridette  di  Hermanno  Contratto  ,  e  di  Nicolò 
Vignerio  agli  anni  del  Signore  mille  ventiquat¬ 
tro  ,  gli  altri  due,  che  parlano  veramente  del 
Biancamano  fon  fenza  Data  :  c  però  non  può 
Scrittor ninno  circonfcriuetli  d  tempo  precifo, 
come hà  fatto  il  Padre  Monóio;  notando  la 
Fondanone  di  Ermengarda  all*  anno  mille 
ventuno:  perciochè  Rodolfo,  à  quella  inter* 
uenuco,  non  morì  prima  dell’ anno  mille  tren- 
tadue  .  Onde  vi  poteua  efiere in teruenuco  due 
giorni,  come  dieci  anni  prima  della  fua  morte. 
Dunque  ,  che  in  quel  Diploma  fi  parli  di  Vm¬ 
berto  B  iancamano,non  perfuade,  che  già  dell*-* 
anno  mille  ventuno  egli  maneggiane  il  Regno 
di  Ridolfo,  come  accenna  il  Padre  Monódomd 
che  Vmberto  folle  già  maritato,  ed  hauefle 
proprietà  da  donare  alle  Chiefe,  auanti  la  mor¬ 
te  di  Beroldo  fuo  Padre,  feguica  folo  dell’anno 
mille  vcntlfette,  conforme  à  più  antichi  Scrit¬ 
tori,  e  Cronache  minoferitte  Latine,  e  Fran- 
cefe.-  e  fecondo  il  Macàneo  buono  Scrittore, 
dell’anno  millefimo  quarantèiimo  .  Quello  vi- 
timo  fentimento  pero  none  da  noi  riceuuto.- 
perchè  s’hanno  proue  certilTìme  (die  fi  vedran¬ 
no  à  fuo  luogo  )  che  Vmberto,  fubito  morto  il 
Re  Rodolfo,  difefejCome  Viceré, il  Regno  del¬ 
la  Borgogna  dagl’  Inuafori;  é  mife  tu  lìciiro  la 
Reina  contro  agli  attentati  di  Oddo  ìe,  Conte 
della  Celtica;  e  follemie  le  ragioni  di  Corrado 
il  Sàlico  ,  dichiarato  Succeflbre  à  Rodolfo.  Ca¬ 
gione,  che  i  Taurini,  e  la  nollra  Augufla ,  il  cui 
gouerno  (  come  diremo)  fù  da  lui  dato  ad  Vm¬ 
berto  ifperimentato  valorofo,  e  fedele;  proua- 
rono  dolce  l’Impèro  di  quel  Corrado  ,  che  Pa¬ 
llia,  e  poi  Milano,  ed  altre  Città  Longobarde 
ifperimenrarono  tanto  fiero,  che  ancor  h oggi¬ 
dì  ne  piangono  la  fierezza  tutte  le  Scorie.Quan- 
to  alla  Donatione  di  Chiny,  non  mancano  con. 
getture,  nè  ragioni  per  oggettarla,  che  non  fia 
del  Biancamano  ,  mancandolo  la  circonfianza 
del  tempo,  necellària  per  prouare  l’identità  di 
vna  Pcrfona  dopo  molti  fecoli  ;  la  quale  hà  ha- 
uuto  vn  nome  comune  à  tanti  alrri  del  fuo  tem* 
po,qualificati  col  Titolo  ifielfo  di  Conte.  E  non 
fi  leggono  in  quel  Diplomatre  Vmberti  Con¬ 
donatoli  alia  medefima  Chiefa  ?  V mberto,che 
noi  pure  ammettiamo  effe  re  il  Biancamano; 
Vmberto  Signor  di  Baimi  con  tre  Tuoi  figliuo¬ 
li  ,  l’vno  chiamato  Vmberto,  l’altro  Pagano,  ò 
Pagno  (  come  altroue  fi  legge  )  e  l’altro  Ame¬ 
deo  ?  mentre  iui  fi  nomina  I*  Abbate  Odilone, 
che  ancor  vinca  dell’anno  1049.  tome  fi  dirà; 
Vcderunt  edam  qu&darn  V inufìnus  filini  Gotofredi , 
&Fxorfua  :  &  filij  Vmberti  de  Ballila ,  Vmber- 
tus,&  Pagati hs,gt  Amedeus  claufos  Fine*  indomi - 
nicates  in  eadem  M  alt  acena  .  Dunque  non 
T  t  »  fono 
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fono  (blamente  della  Reai  Cafa  gli  Vmberti, c 
eli  Amedei  benefattori  alle  Chicle;  hauendo 
cortoro  anche  per  altri  Diplomi  beneficati  Mo- 
nafttri  :  come  gli  tre  Volterei  Conti  di  Maco¬ 
le  Ridetti,  de*  quali  il  terzo  fù  dal  fiocchetto 
equiuocato  col  Biancamano.  Ma  ben  più  attar¬ 
damene  equiuoci  Nicolò  Chorier  ;  il  quale, 
hauendo  affuntocon  Dauid  Biondello  à  negar 
fefiftenzadi  Beroldo  contra  l’ vniuerlale con¬ 
tenta  di  tutte  le  Hiftorie;  và  comentando  nel 
primo  tomo  della  fua  HiBoria  del  Delfinato, 
che  quello  Vmberto  Biancamano  fia originano 
della  Prouincia  Viennese  :  eli  dichiara  polca 
apertamente,  ch'egli  Coffe  Figliuolo  di  Manafle 
di  Vienna .  e  di  Ermengarda,  la  quale  dopo  la 
morte  di  quello  Manafle  pafso  a  feconde  Noz- 
ze  col  Re  Rodolfo,  di  cui  fi  è  fin’hora  parlato; 
c  vuole ,  che  Vmberto  hauefle  vn’altro  fratello 
chiamato  Rodolfo,  cdvna  Sorella  per  nome 
Anania;  facendo  Copra  ciò  vna  fettione  intiera, 
che  è  la  decima-feda  del  primo  libro  della  fua 
Hiftoria  fudetra  tom.  2.  A  che  fi  rifponde:  che 
ninno  de5  Figliuoli  di  Ermengarda  fi  chiamo 
col  nome  di  Vmberto  ;  e  lo  Storico  Ditmaro, 
Scrittore  di  que’  tempi  fcriuendo  al  libro  fe  tu¬ 
rno  della  fua  Cronaca:  eh’ Ermengarda  dife- 
goaua  di  trafportare  fui  capo  ad  Remico  il 
Santo  la  Corona  della  Borgogna,  ad  effetto, eh 
celi  nc  inueftiffe i  fuoi  figliuoli  in  Ius  clientela¬ 
re,  non  li  nomina.  Vedi  apreffo  afl’annotta- 
tìone  feffantefima prima.  E  Vuippo,  che  nella 
vita  di  Corrado  il  Sa  ico  alcune  famofe  attiom 
conta  del  Conte  Vmberto:  particolarmente 
ducile  d’hauer  fottrata  la  Reina  alle  infidie  di 
Oddone  Conte  della  Celtiche  difefa  come  Vi- 
ccié  la  Borgogna,  da  quel  Principe  con  grandi 
forze  «ftàlica;  dell’hauer  tratti  feco  molti  Ba¬ 
roni  de*  più  confpicui  alla  obedienza  Cefarea; 
onde  ne  fù  premiato  con  elio  loro,  dapoiche 
gli  hebbtrq  giurata  fede  nel  Cartello  Turrego, 
don’  erano  andati  ad  incontrarlo;  ed  altre  Im- 
prefe,  che  fi  diranno ,  dallo  fteffo  Autore  nar¬ 
rate;  non  dice  in  aiuti  luogo ,  che  quell  Vm¬ 
berto,  Arbitro  de!  Regno  Burnendole  che  poi 
fù  fatto  Generale  delle  Armi  Cefaree  in  Italia; 
toffe  figliuolo  di  Ermengarda,  e  di  Manafle. 
Vuippo  alla  pagina  quattroccntcfima  trentefi- 
mottaua,  delibano  millefimo  trentesimo  terzo; 

Impcratorrcuerfa  ,  adTurficum  Caflrum  perno- 
Ytit'  ibi  plures  Burgundionum  »  Regina  Burgundi 4 
iam  Vidua  ,  cr  Comes  Hupertus ,  &  ali] ,  qui  prò - 
r  in  fidi  as  Oddonis  in  Burgundi 4,  ad  Imperato- 
rem  venire  nequiuerum  ,  per  Italiampergentes  oc- 
cn.bcnt  Jibi  ■■  &  #«>'  /*>  ■  fiJ'prmiffi'P'rSA- 
cr/imtmttm  Jibi,  & 

ci  donati  redicrunt  •  Ed  alla  pagma  quactrocen- 
tefima-cinquantefima-nona ,  lotto  1  annoili  1- 
lefimo trentefimo  quarto;  Huius  anni  ajìate , 
dum  Oddo  prafatus  promijfa  non  attenderei ,  fed 
adhuc  quandam  partem  Burgundi  a  ,  quam  muft* 
ftutafcw*  obtinereti  l mperator Conradus ,  expc- 


ditis  Teutonicis,  &  Italis  ,  Burgunda  .fa* 
adi\t ,  Teutones  ex  vna  parte:  ex  alter a  ^ 

pi/copus  Mediolanenfis  Herebertus,  &  cat  ^ 
Liei  dulia  H aperti  Comitis  de  Burgunda  » 
Rhodanum  Fluniumconuencrant.  Doue  t  $f, 

che  4  netto  Scrittore  ;  il  qual’  effenao  cofl 
gretaro,  e  feguace  di  Corrado,  hà  vedu 
gli  occhi  propri  la  Reina,  e’1  Conte  Vm  . 
c  le  arcioni  loro  à  fauor  di  Corrado;  110 
Jifica  Vmberto  per  Figliuolo  di  Ermeog^ 
ma  gli  dà  Titolo  di  Conte  di  B  orgogli*'  ^Qt, 
vn  Titolo  di  Dignità,  che  cosi  da’  Rc 
gogna,  come  da*  Redi  Francia,  ed  lnS1*1 
U  daua  a’Nobili  deftinati  ad  accomp^fi 
con  militar  Equipaggio  i!  lorSouraiio,  co 
raccoglie  da  Folidorò,  ed  Emilio.  Ed 
none  alla  pagina  centefim  a- ottante 
afferma  ,  sé  hauere  veduta  vna  Carta  di v  ^ 
tionefenza  Data;  mabilognachefiafl^jjr- 
ta  dopo  la  morte  di  Rodolfo  ,  nella  qua  Q\y 
mtngarda  la  Rema ,  donando  alla  Chi® 
niacenfc  tiue  Manfi  nel  Territorio  di  G 
1’  vno  dato  in  Villa  Sibiugiaco  ;  e  l’ahr0  trl 
la  Cifrai fais ;  chiama  Vmberto 
e  Difcnforc  :  ed  alla  pagina  feguente  c0? 
tutto  uò,  eh’  è  detto  Copra ,  coll’  autor^nqii< 
predetto  Scgretaro  di  Corrado.  Ecco 
conuinto  di  fallirà  il  nuouo  Comento  & 
lò  Chorier  da  vn  Teftimonio  maggio^ 
eccetcione .  Ma  tanto  frequenti  erano  ^  ^ 
tempi  gli  Amedei,  egli  Vmberti, 
fpicui ,  e  qualificati  Conti ,  che  non  è  &  Jo 
glia,  che  habbiano  abbagliato,  e  io\x^tCJ0\f 
vno  per  vn’altro,  quegli  Scrittori  Par  ^ 
mente ,  che  fon  più  amatori  di  cofe  nu  .  ypr 
di  cofevfre.  Anche  nd  Principato 
gres,  di  cui  il  Contàdo  Diuionefe  era 
uea  al  tempo  del  Biancamano ,  che  m  -j  p0' 
di  Vienna  i  Vn*  Vmberto  ,  che  tenclJV0nf{ 
mimo  di  quel  Paefe  ,  in  vece  di  Vgóne  jfc o> 
di  Vienna .  La  Storia  di  Francia,  tomoM  ^ 
pagina  145 .Ipfe  tingo  Comes  dminiur^J  -^tì 
Epifiopo  Lingonenfi  tenebat  (  parla  di 
quod prafatts  Viris  (  cioè  ad  Vmberto,  .j 
iua  bAog\it)tradidcrat'  Sichè  Vgónecr^  ttj^ 
te,  ed  Vmberto  il  Viceconte:  che  tea 
Vmberti,  egli  Amedei, qualificati G 
leflimo  aggiugnere  il  titolo  di  Conte  a*  ^ 
e  di  Mauriana,  come  fà  <Suicenone;p° 
dire,  che  coftuifù  Vmberto  di  Sauo'*  *  ja  prj' 
Vmberto  diSauoiahebbeil  gouerno 
uincia  Vienncfe  .  Vn  limile  abbagli®  -0** 
Guicenone  in  quel  Diploma, 

Copra, comprendere  vna  Donatane  a  ^  3]i 
certo  Burcardo ,  ed  Aymo  fuo  rlgu 
Cbiefa  di  Santo  Andrea  dì  v'en,nV-i  9*?° 
dunque  di  che  pefo  fieno  le  parole  ^  po 
ma  per  quello,  che  intende  Giiic*®®  w 
fuadere,  cioè:  che  Vmberto  figliò0  ***  .  •  Sufic  i 
he  in  Moglie ,  non  la  rinomata  C onte]}*  ^  U 

quell ’  Ancilia  d'incerti  natali  •  $aC>  £ccl(ftM 
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ft/'Hcosì  comincia  Io  Scritto  )  qua  efi  con¬ 
fi  *n  V rbe  Vienna ,  dr  in  honore  Beati  sindrea 
&*?!*#  dicata,  vbi  Santini  Max  trans  Pra- 
nobili  ter  editar,  dr  *  dorarti  Sancì  orarti 
%ir)°rHm  CHm  digne  honore  condita,  Reliquia  funt: 
laminai  tingo  Abbai  praejfe  vtdetur  .  Ego  in 
ino  n°mlne  Bnrchar dns,  &  filini  mem  nomine  Ay- 
4n\  «Mamm  aliquid  ex  rebnt  noftrti prò  remedio 
m  noflrarum  ,  feniornrn  nofirorum  Domi - 

dku^s  Londra  di ,  dr  fify  eìm  ,  Domini  Regii  Re¬ 
ti^1'  &  Domina  Regina  Ermengardis ,  Domi- 
01*  leardi  Archiepifcopi ,  &  Domini  Hum- 
^yotnitii ,  dr  Vxoris  eìm  Anchilta ,  fin  prò  re- 
faj0  patris,  dr  Matrti  mea,dr  ComitiJJa  Errnen- 
>s  D xoris  me  a  ;  hoc  e  fi  Ecclefiam  Beati  Gene- 
tirn**  f***  brindi  Andrea ,  donarnut  Ecclc- 
di  tare ,  &  Decimis,  dr  Sepali  ma,  dr  ofi 
fCf i  ts>  Cri  terram  in  circuita  Ecclefìa  .  Efi  enirn 
tq  s  *«  Comi  tatù  Beliacenfi  in  Pago ,  vel  in  VU- 

depy^1  Genesi)  :  hanc  autem  donationem  man * 
tyfn**  firrtiauimut .  Ego  Burchardus  ,  Cr  Filini 
\n^ìno  >  &  c ater os  amatoresChrifii ,  qui  Do - 
n  a  1n  dilÌQnnt  firmare  rogauirnm.  S.  Aymari . 
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ty*  S,  Engelbotoni.  S.  Gironi  S  Acfredt.  S, 
Drooni .  S.  Dnranni .  Data  per  manum 
i ip,  *»  menfe  Innio  ,  Regnante  foelicitcr  Ro- 
prj°  ^e£*  XXX.  Regni  eìm - 
|0  'fieramente  fc»uicenone  per  quefto  Di¬ 
tole:  che  Bure  ardo  fia  Figliuolo  Secondo - 
ht fi  1  ^ mberto  Biancamano  :  e  che  fa  lo  ficjfo , 
h\\r0lioprefcnte alla  Donatane  (così  egli  Uri- 

el|1afpaginacentefima-nouantefima-(econda 

'onl(  ,Ua  Hìftoria)  fatta  da  Ottone  Guglielmo 
r*nr  Sor&°ln*  (  qui  fi  parla  della  Borgogna 

*11*  r*?nana  )  P  ami0  mi  He  fimo  dicianouefimo 
o  Qi  ™eJk  di  Santo  Stefano  del  Porto  al  M owfie- 
/j!nt«Ce»Je .  Che  fu  T fitmonto  alla  Donatane 
')■  tq,*** Pt  etra  forte  alla  fiudetta  Chiefia  di  Clu- 
?  dtp  nie defilino ,  che  vieti  nominato  in  vna  Boi - 
nP«  Stefano  X.  vulgar mente  chiamato  IX. 
filiti10  rni  defimo  cin  quante  fimo  fiettimo.oue  Sua 
\m,  Confirma  la  donatione  fatta  da  Amedeo 
Burcardo,  del  Priorato  del  Berghecto 
rt(h  Hefd  Cluniacenfie  .  E  finalmente  che  f  a  Pa- 
\%  $ ked'Ayrno ,  che  fi  vede fiottofcritio,  e  qualifi - 
S  rP°t€ di  V mberto  nella  donatione,  che Vm- 
4*  *  Canonici  di  San  Giouanni  di  Alati' 
H0 VJ  *nno  millefimo  quarantefimo  primo . 

\d.  ',lti  i  Burcardi  fon  figliuoli  di  Vm- 

4Uoìa»  perchè  Burcardo  c  Padre  di 
^iio-0*  ec*  vu*Aymo Nipote  di  Vmberto 
hla ’’  da  qui  ipoco  tutti  gli  Oddóni  fa- 

Vjat,c«  della  Contesa  Adelaid a;  «  quefta» 

N? °§lie  indubitata  di  Vmberro,  gli  di¬ 
luii  ^  °r3  •  perchè  fi  trouano  Scritture,  dalle 
hauer  celebrate  Nozze 
ìCrat  '  »  e  perchè  vn’ Oddone  fi  an- 

Jj*  io  1  figliuoli  di  Vmberto.  Non  voglio 
ì  j  e  tiar  j  ntarc  *  che  quefto  Burcardo  po^ 
^cHCai?da  qn^iche  altro  Conte  Vmberto, 
fl  Vmberci  hanno  hauuti  figliuoli  di 


quefto  nome ,  perchè  ì  me  bafta  il  dichiarire: 
che  Vmberto  nominato  nel  fuo  Diplòma  per 
Marito  della  Pellegrina  Ancilia,  none  fuo  Pa¬ 
dre  .  Ego  (  dice  la  Carta  )  Burcardus ,  &  Filine 
incus  Aymo  don ar/rns  &c.  prò  remedio  animar um 
noflrarmn  &  fieniornm  nofirontm  Domini  RegisGon - 
drudi,  &  Fili)  eius  Domìni  Rodulphi  Regii,  &  Do¬ 
mina  Regina  Ermengardis ,  Dominique  Burcardi 
Archtepificopì, &  Domini  Umberti  Comitis ,  &  Vxo~ 
ris  eius  Ancilìa .  Chi  si  per  qual  rifpecto  Bur¬ 
cardo  s’ induca  à  fare  partecipi  coftoro  del  me¬ 
rito  di  quefta  pia  opera?  Per  edere  Figliuolo 
di  Vmberto^e  di  Ancihajò  per  edere  loro  agna¬ 
to,  come  fi  può  anche  dire,  che  fia  del  Re  Cor¬ 
rado,  di  Rodolfo,  e  di  Ermengarda,  e  di  Bur¬ 
cardo  Arciuefcouo  ?  Che  fia  Figliuolo  di  Vm¬ 
berto  ,  la  Scrittura  non  lo  dice  :  che  fi  debba 
{apporre,  perchè  fi  vede  iu  etti  nominato  vn*- 
Aymo  fuo  Figliuolo,  ed  vn’  Aymo  fi  croui  ef~ 
fere  Nipote  del  Biancamano  nella  Donatione, 
fouraccennata,  edere  ftara  fatta  dal  Biancama¬ 
no  a’  Canonici  diSan  Giouanni  di  Mauriaoa; 
la  fuppofitione  è  ridicola,  e  perciò  degna  di 
rifo  :  perchè  altri  fi  leggono  di  cotal  nome  in 
altri  Diplomi,!  quali  non  hanno  relation  niu- 
na  di  parentela  col  Conte  Vmbcrro;e  pure  han¬ 
no  donate  leChiefe  iftede,  bonificate  da  Vm¬ 
berto  .  Ma  quantunque  P  Vmberto,  Marito  del¬ 
la  feonofeiura  Ancilia ,  foffe  veramente  il  Bian¬ 
camano  ,  quella  Scrittura  non  dichiarile,  ch’¬ 
eglino  fodero  i  genitori  di  Burcardo:perciochè 
fi  paiono  aliai  chiaramente  dalui  medefimo  di¬ 
ttimi  da  fuo  Padre ,  e  da  fua  Madre,  nominan¬ 
do  quelli ,  dopo  hauer  nominati  Angolarmen¬ 
te  tutti  gli  altri,  anche  i  predetti  Vmberto,  ed 
Ancilia  :  fin  prò  remedio  Patris,  &  Alatris  mea$ 
Cr  Comitiffa  Ermengardis  Vxoris  me  a  :  e  1  a  parti¬ 
cella  fieu ,  in  queito  luogo  è  copulatola ,  e  non 
difgiuntiua:  qua  imgunmr,  ea, quorum  alterar» 
non  vtritmque  ajfirmatur  :  perchè  nel  buon  fenfo 
delluo  Diplòma,  Burcardo ,  com’  è  diuifato, 
fi  partecipi  della  fua  pietà  tutte  le  perfone  iui 
nominate  fingolarmente,  cioè  Corrado,  Rodolfi, 
la  Regina  Ermengarda ,  C Arciuefcouo  Burcardo,  il 
Conte  Vmberto  ,  e fiua  Moglie  Ancilia  ;  /ito  Padre , 
e  fiua  Madre,  e  la  Comejfa  Ermengarda  fiua  moglie . 
Inoltre,  fe  Burcardo  folle  fiato  figliuolo de'lu- 
detti  Vmberto,  ed  Ancilia;  dopo  le  parole: 
Umberti  Comitis ,  &  Ancilìa  V'xoris  eius  ,  imme¬ 
diatamente  haurebbe  loggiunto,  Patris  &  Ma- 
tris  mea  :  t  non  gli  haurebbe  djftint»  con  altra 
claufola  .•  fieu  prò  remedio  Putrii ,  &  Matris  me  ai 
ed  ha  molto  delPinucrifimile,  e  dell’indecenza: 
che  vn  figliuolo  nè  in  voce  ,  rè  in  ifcritto  chia¬ 
mi  il  proprio  Padre  in  fua  prefenza  per  nome, 
c  la  Madre  Moglie  di  N  e  però  Burcardo,  par¬ 
lando  conuenieotemence  ,  dopo  di  haner.no- 
minati  gli  altri  Agnati,  ò  Amici,  fogiunge  ,  fieu 
prò  remedio  Patris ,  &  Matris  we^diftinguendo- 
ii  da  tutti  gli  altri  lopra  delcritti.  Si  aggiunge, 
che  in  niun  Diploma  proprio  di  Vmberto , 

egli 


33$ 


Antioctationi  fopra  il  fettimo  Libro 


egli  è  nominato  con  niuna  Moglie,  ma  bensì 
co*  Tuoi  figliuoli  Amedéo,  Aymo,  e  Oddone, 
nè  tra  fuoi  figliuoli  mai  non  fù  annouerato 
Burcardo.  Anzi  nel  Titolo  di  donatione,  fatta 
daAymo  di  Pietraforte  al  MoniflcroClunia- 
cenfe,  regiftrata  dal  Guicenone  alla  pagina 
quinta  delle  fue  Proue,  fi  vede  vna  fottofcrit- 
tionein  contrario  con  queft’  ordine. S.  Umberti 
Ccmitis.  5.  Amedei  Fili]  eins .  S.  Bure  ardi.  S  Od - 
denis  S.  Ayrnonis.  S.  G  ni f redi  S.  Aymonis ,  qui  ere. 
«{eludendogli  tutti,  eccetto  Amedéo ,  dal  nu¬ 
mero  de’  Figliuoli  di  Vmberto  ;  e  benché  tri 
fuoi  figliuoli  fi  annouerafleviTOddónc,  ed  vn- 
Aymo,  non  fi  può  affermare  :  che  quelli,  i  qua¬ 
li  quiui  fon  diuifati,fiano  dertì,  eeonfeguente- 
mcnte  neanche  Burcardo.  Perochè,  ò  fareb- 
bonofpecificati  per  figliuoli  di  lui,  come  nel 
principio  del  Diplòma  fenza  data,  che  fi  fup- 
pone  da  e(To  fatto  alla  Chiefa  Cluniacenfe ,  re- 
giflrato  alla  pagina  fopracitara  in  quefti  termi¬ 
ni.-  Ego  Fmbertus  Comes,  &  Fili]  mei,  quorum  no¬ 
mina  b'tc  habetur  Amedeus,Aymo,&  Oddo :  ò  come 
nella  donatione  anche  lenza  dara,  da  elio  fatta 
alla  Chiefa  del  Borghetto.  Ego  igitur  Vmbertns 
Comes,  er  Fili]  mei  Amedeus,Aymo,  &  Oddo:  c  fo¬ 
gnata  con  quell*  ordine  .  S.  ciumbcrti  Comitis, 
S.  Arnadei ,  S.  Aymonis ,  S.  Oddonis  f  Forum  eins : 
douetu  non  vedi  in  alcun  luogo  nominato 
Burcardo  per  figliuolo  di  Vmberto il  quale, 
fehaueffe  hauuto  vn  figliuolo  di  quello  nome, 
e  foffe quell*  iftefto,  eh’  è  nominato  nella  Bolla 
di  Papa  Stefano  fopracitata,  dell*  anno  millefi- 
mo-cinquantcfimo  fettimo  ,  come  affermi  il 
Guicenone,  e  non  come  altri  dicono  dell’anno 
millefimo  quaranrefimo  fettimo  ;  bifognereb- 
be  ,  che  folle  quello,  ch’è  nominato  da  Lanter- 
bo  Vefcouo  di  Langres  in  vn  fno  Diplòma»  per 
cui  à  richiefla  dcU'Arciuefcouo  di  Lione,  do¬ 
nò  ad  vn  Conte  Vmberto  fuo  amico,  cd  a’fuoi 
Hercdi,e  Figliuoli,  l'vno chiamato  Amedeo ,  e 
l’altro  Burcardo  Vefcouo,  in  quefti  termini: 
Quandam  potè  [lutati  Santti  Mametìs, Ambili  acum 
ditta  m  &  in  Gcneuenfì Territorio  ftam  ,  cuidam 
noftro  Amico  H Umberto  Corniti ,  &  duobus  Haredi- 
busfilijs  gius ,  quorum  vnus  dicitur  Amedeus,  alter 
Burcardus  Epifcopus per  precaria  donationem  tra¬ 
do,  curri  omnibus,  qua  ad  eam  pertincnt  Terris  &c. 
oxceptis  decem  Manfìs,  quos Jibi  detinet  E rmengar - 
dis Regina &c.  Laonde,  fe  quello  è  Vmberto 
Biancamano  ,  già  quel  Burcardo  fopra  con- 
trouerfo,  non  è  Figliuolo  di  lui:  perchè  que¬ 
gli  era  maritato,  e  quello  Vefcouo.*  e  quefti,  e 
non  quegli  conuiene,  che  forte  nominato  nella 
Bolli  di  Papa  Stefano.  Ma  nè  pur  quell’ Vm¬ 
berto  può  eftere  il  Biancamano.-  perché  la  data 
di  quella  Scrittura  di  Lanterbo  è  dell’anno 
millefimo~ventefimo-fecondo,Ia  quinta  Indit- 
tione,  e*l  fello  giorno  auantile  Idi  del  mefe  d’- 
Aprile.  Imperochè,  come  haurebbe  potuto 
Vmberto  già  di  quel  tempo  hauerc  vn  figliuo¬ 
lo  Secondogenito  Vefcouo?  Certamente  ne¬ 


anch’egli  al  tempo  di  quel  Diplòma  ne  2  2 
be  flato  capace  per  l’età;  percìochè  non  0 
peranche  allora  compiuto  l’anno  ventc  j 
quarto,  fecondo  il  computo,  che  ne  fanno  . 
gli  Scrittori  (eccettochè  il  Padre  Mono: 3/ 
prefo  però  dal  Guicenone,  il  quale ,  afte,  anI]0 
do  con  gli  altri ,  che  Vmberto  mori  de 
mille  quarantotto  ;  confente  parimente»  D(J. 
nafeefle  dell’annodel  Signore  nonecem”  ^ 
uantotco,  eh’  e’1  fentimento  vniuerfale  ^ 
le  Storie ,  che  ne  han  ragionato .  p r 

que  fi  potrà  mai  più  foftenere,  ch’egli  t°)  A 
dredi  quell’Amedéo,  che  fece  la  dona* ’i  ^ 
Priorato  del  Borghetto  deiranno  m'1 ^9 
trencefimo,  nè  di  quefto  Burcardo  »  V*  ^ 
già  dell’anno  mille  ventiduc,  nè  di 
fm’hora  contefo,  che  già  l’anno  tren 
Regno  di  Rodolfo  hauea  vn  figliuolo 
to  nelladOHatione,efottofcritto  in  comP? fo' 
del  Padre  ?  Certamente  que’ due  Dip|0l\.2|Er* 

nodi  Perfone dello  fteflb  nome,  ma  d  v 

Famiglia.  Perochè  otto  altri  Titoli  reS  :  <j» 
dal  Guicenone  io  ofleruo  :  alcuni  PrJjjj]fb/ 
Vmberto  Biancamano,  ed  altri  di  Ro£l%H' 
di  Ermengarda;  ne*  quali  è  nominato  pef.  [(>fc 
figliere,  e  per  Teflimonio  delle  loro  P1 
Arcioni:  ma  non  ve  n’hà  nè  pure  vno *  o' 
habbia  relatione  con  li  due  di  fopra/®  # 
uerfi;  nè  che  fia  fauoreuole  a’  Nouaton/^i  ) 
tì  fon  loro  più  rollo  contrari  (  come 
non  fi  potendo  arguire  da  erti.-  che  ^ 
Biancamano  fiaquello,ch’è  nominato  c 
cilìa,  nè  che  fia  Padre  di  quell’Amedé^  & 
mogliato  dell’anno  mille-trenta  .  Il 
Fondatione  delMoniftéro  di  Talleri2»” 
la  Reina  Ermengarda ,  regiflraco  all*  n 
terza  fenza  data .  E  quantunque  i\ 
rapporti  all’anno  mille  ventuno,  e’1  Gu*  c\fi ^ 
all’anno  mille  venticinque;  conuiene»^^' 


flato  fatto  più  tardi;  perchè  Vmberto  o 
be  il  miniftero  di  quel  Regno  ,  fe  non 1 . 
morte  di  Beroldofuo  Padre,  feguita  dCvnju£r' 
mille  venti  fette:  conforme  al  confenj0 -frf 
fale  de’  Scrittori, benché  alcuni  habbi*^^1 
to,  ch’egli  fia  morto  auanti.  L’altro  è  f‘ 
da  elfo  fatto  con  Brocardo  Vefcouo  di  ^ 
Pretoria  di  certe  proprietà  iui  deUf*^^,/^ 

■ ul V 


kal.Decembris  Rege  Rodulpho  Regnai  ^  ^  ^ig1 
ditti.  5.  che  vien  computato  agli  annidf^  ] 
re  mille  ventifette,  perle  ragioni  eh® 11 '  # f\  r. 
te  di  fopra,  dìdotte  dagl’illerti  -^u,uCionc  fu 
molti  Diplòmi.  11  terzo  è  la  F°od*f  ed* 
Priorato  di  Lemàtio  fatta  dal  Re  R,d£>uert°:0. 
la  Reina  Ermengarda,  teflimonio 
quefto  è  parimenti  fenza  data:onde  y 
portare  all’  vltimo  anno  del  Regn°  lrterc,  j, 
fo,  come  al  primo.-cioè  non  fi  pu/  ^njp^^ 
to  anno  precifo .  Hora  in  quefti  tre  .  co^ 

che  fono  i  Primi,  Vmberto  ancora^ 

parfo  nè  con  Moglie,  nè  con  Pr0  f  ’ett0 ^ 
Diplòma,  eh’ è  proprio  di  lui»  e 


Della  Hiftoria.’ 
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ta;t(ji|027‘  Squarto  fi  legge  alla  pagina  quin- 
be^  1  ^into  allapagina  (erta;  propri  di  Vm- 
^  tuoi  figliuoli  Amedeo,  Aymo,  e  Oli- 
C]  >  v^a  è  vna  Donatione  al  Monaficrodi 
lì  dJr  C  lalcro  al  Priorato  de!  Borghetco  fen- 
Po]*a  a  ■'  e  perciò  poffono  eflere  (lari  fotti  do- 
nom;  n°  willefimo  quarantelìmo;cóme  atlanti, 
c^pe  *»  eSì  il  fomofoAbbate  Odilone, 
^or f  fe limonio  di  Glabro  Contemporaneo 
l’anno  mille  quarantacinque, che 
<4p  ^tciuefcGuado  di  Lione  Glab.  lib.  $. 
Vu  58.e  dell’anno  1049.  difuafe  Bau^ 
^tt0  pic°uo  di  Toul,da  Heurico  il  Negro  e- 
Vtw  0tìtefice,dal  riceucre  quella  dignirà  dal- 
vn  Scolare.  Platina  nelle  Vite  de’ 
jj  Cl  pag.  232.  Il  Pontefice  fu  Leone  No- 
W,1-. è  vn’cft  ratto  dal  libro  degli  Anni- 
^Ro  Catedralcdi  Augufta:  nel  quale  fi 
feeuentl  Par°le  -  Prtftns  conuiuium 
!hdr  lilCYernentum  ab  anno  104°  Sedente  in  Ca- 
^Pi{*^ean  Gyqù  fcèlicis  recordatioms  Arnutpho 
necnon  Regnante,  (fi  Princìpante  in  Falle 
n*Wfia  Saluffirwn  Fmberto  Principe  Mau - 
*  FU™  Illufirts  Beroldi  de  Saxonia ,  qui 
\n  1 t,ts  codetn  anno  legauit  capitalo  nofìro  Domi - 
fa Serbia  prò  duabus  partibus,  legai alalia 
%dj!wbio>  feu  Priori  Santi  or  um  Petri,  &  Frfi, 
\t^  f.km  fundauerum,  &  dotauerunt  bona  me- 
vtìj  ^whienù  Monti  sferrati  &c-  Ilfettimoè 
^H^i.^^tione  fatta  a’ Canonici  di  San  Gio- 
V*  furlana  fenza  data  ;  mentouatodal 
V^nealla  P38ina  cento-nouaranoue  fot- 
Ntff0  quarantèiimo  primo  ,  ma 

flato  fatto  anche  dopo  quel  tempo. 
V0  ,°  dualmente  è  la  Donatione  à  San  Lo- 
Ji^'^tanoble,  daeffofoftain  compagnia 
de°>  e  di  Odcióue  Tuoi  figliuoli,  recata 
Uf|Cenone  alla  pagina  fetrima ,  colla  dara 
V,  a  laniera.  Attahtc  Charta^.  Idus  /unii 
IndiPl  x .  anno  MX HI.  Regnante 
fù  Henrico cognominatoli  Ne. 
Wg‘Uiol°  di  Corrado  il  Sàlico  .  Horanon 
VM  gran  volume  delGicenone,  il  qua¬ 
nti  Minore  hà  fatto  contro  à  tutti  gli  Scrit- 
€  moderni;  altro  non  edere ,  che 
1  ptopofitioni  fri  sè  contrariami?  A* 
74tJc  *  Poiché  tanti  fono  fiati  al  tempo  del 
%.ò  j^Bli  Vmberti,  gli  Amedei,  gli  Ot- 
Oddóni:  one  non  fi  legge  anno  pre- 
S;  ^  alcuna  diftintione  vniuoca  di  vna  Pcr- 
r?3,  ^a  Scrittura  equiuoca  non  può  far 
ìCtiWUtU  COtltro  all’autorità  di  centinaia  di 
He  ,a»tichi>c  moderni,  delle  vecchie  Cró- 
rlWaeiraclicÌ0ni  di  molti  fecol,;  tìè  Pu°  ^en* 
t  Va]?1  terr>erità  applicarli  più  ad  vno  ,  chi 

^vi.°»?Ì^Ue,pcrfonaSg‘»  1  fluaIi  advfl 
tu*e  -  portauano qualità,nomi 

vCr*ttuJaatio^  equiuoche  ;  fe  però  non  è  la 
A  ^  Corr°borata  da  vn'altro  Foglio  erigi- 

^VlClìeUten^.Cod,^*ntiuo  di  quelfoggetco,  i 

applicata .  Ma  niunArchiuio  riferba 


Diplòmi  atti  à  far  quefio  miracolo,  di  dare  vn’ 
efler  reale  ad  va’ Ente  di  ragione, qual  fù  il  pcn- 
fiero  di  Guicenone,di  far  palfarc  per  vn  ri! pon- 
fo  di  oracolo  l’ intet  precacione ,  da  lui  data  à 
quel  Diplòma  dell’anno  millefimo-trentefimo 
nono,  ch’è  nentouato  Copra;  cioè  ,  cioè  la  Con- 
teffa  di  Sufafìà  fiata  Moglie  di  Oddone  Quartoge¬ 
nito  di  Fmberto.  Primieramente  la  Scrittura  non 
ifpeeifka  (  come  tu  vedi)  di  qual  Famiglia  fof- 
fe  quell’ Oddone:  onde  quantunque  la  Contef- 
fa  non  hauetft  hauuto  altro  Marito  ,  non  fi  po- 
tria  dire,  fenza  pericolo  di  abbagliare,  eh’  egli 
folle  della  Cala  di$auoia:aimcgnachè  tutti  gli 
Scrittori  antichi  habbiano  maritata  in  qtselta 
Cala  laConrelfa  di  Sufa  .  Ma  il  Diplòma  non 
confronta  coll’ongmalc;  fendo  fiato,  ò  per  ma¬ 
lina,  ò  per  iriauucrceiiza  alterato,  come  vengo 
ìdiinoftrare.  Hauendo  noi  dunque  trouato 
neli’Archiuio  di  San  Giufto  vn’Efiracto  di  quel 
Titolo  iftefio  di  Donatione  fatta  dalla  Concef- 
fa  Adelaidaal  Monifterodi  Noualefa,  riferfeo 
dal  Guiccnoneion  quelle  parole,  che  ti  fouue- 
rà  di  hauer  lette  fopra:  cioè:  Adehida  Corniti  fa 
Fili  a  quondam  Odolrici  Magnif  edi  cum  filqsjùis* 
Retro.  &  Amedeo  prò  remedio  anima  fua,  &  Paren - 
tum  fuorum,  &  Mariti  fui  Oddonis  dedit  Deo  &ct 
nel  qual  filtratoli  legge-.-  Ani  fui  Oddonis :  fn  lìi- 
maco  fpedieute  di  portarli  all’  Archiuio  di  No¬ 
ualefa  per  confrontarlo  con  rOriginale,  che  mi 
è  ferbato  .  Ecco  il  tenore  di  quell’ e  firatto. 

Anno  ab  Incarnatane  Domini  millefimo  Jrigcfi- 
jnonono.  Indilli  one  prima,  Epatìa  quarta  1 6  kjl. 
Augnfii  Domina  Adalafia  Comi  tifi  a  fila  quondam 
Odolrici  Manfredi  cum  filijs  fiiis  Petro  &  Amedeo 
prò  remedio  anima  fiutér  Parentum  fuorum  &  Aui 
fui  Oddonis ;  dedit  Deo,  (f  Beato  Petro  Apofiolorum 
Principi  de  Nodali  ciò  &  fratribns  ibidem  Deojer 
tiicntibus  Manfum  quodeft  in  G allione  .  quòd  colie 
Martinus  cognomine  Brunus  cum  omni  difiritlu  & 
propri  età  te  mtius  Man  fi,  &  capta  t  antim  tenia 
parte  Mefinm>&  Vini,  acque  firirfhts  Arborum , 
quod  Abbatta  Sanili  lufii  juit  datum  abfque  difiri - 
tlu .  Confirmauit  edam  aliud  Manfum  ,  quod  tbi 
priìis  habebat  eodemiure  ,  quo'ér  fuutn  contulerat , 

C ’rVillam  C amerletti  cum  omnibus  fuis  finibu  t.  Co - 
finnauit  &  Bur gara  de  Noualicio  cum  omnibus 
montìbus,  & planitiebus,  atque  vetta tionibus  quaq; 
funtde  Lefiadio  ex  vtraque  parte  Falli.s  vjquc  ad 
pUnitiem  Monùs  Cinisij  in  Quantum  aqua  pofet 
defiui  verfus  ipfam  Fai  lem,  ad  qua  prohibutt,  ne  ab 
tì omìnibus  de  Burgo  Noualicy  vel  de  F male  apud 
Secufìam prò  Peaggio  aliquid  exigeretur ,  nec  in  e- 
mendo,  nec  in  vendendo  ncque  in  intrando,  ncque  in 
exeundo  Iterum  fecit  fin  età  ,  (f  donum  de  duabus 
partibus  de  Lefiadio  tutti  de  firu  tt  f ,  tum  de  Vendi - 
tionibttt,  £>  omni  difiritlu  a  Peira  firifta  vjque  ad 
verticem  Monti* ,  &  vfque  ad  aquarn  Flutti j  Cinif 
da’,  &  de  Domo  Eleemofnaria  Monti s  Cinisij  cum 
fuo iure.  Dedit  &  AlpemC tarano,  cum  fuis  ma* 
tandis atque  Alpem  Margeria,  &  Alpem  Clape- 
rij  cum  pratis ,pafc uis .alueumq]  CinìfcU  F lumini* 

entri 
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eum  ripis  vtriufque parti*,  & pìfiationibu*  cwm  iu- 
re,  &  difirittu  Strato. ,  &  ex  dono  Domini  Caroli 
Sereniffìtni  Imperatori*,' velati  manet  ab  ilio  termi¬ 
no,  qui  nominatwr  Lefladium ,  &  vfque  ad  maiorem 
iacum  Monti s  Cinisij ,  &  vfque  ad  Fontem  Vare] - 
nifrurn  nullum  pcenitus  dtf  ritinta, veldorniniutn  ibi 
retinent .  Siquis  hanc  Chartatn  noflro  anrtulofigna- 

tam  infregeritanaledittionctnOinnipotentis  Dei  con - 

fi  qua  tur,  &  poffeffìonem  e  tu*  alter  accipiat :  necfit, 
qui  mifereatur  Haredi  eius,  &  feptnaginta  marca* 
auri  optimi  perfoluat  Poteflati .  A  cium  in  Ciuf  tate 
Secujià  in  Cafro,  q r  Camera  Domina  Corniti]]*  in 
prajcmia  V  ir  orma,  quorum  nomina fubter  leguntur . 
Domina*  Hugo  Epifcopus  A  ferì  fi* ,  Bruno  Vtceco - 

mes,  Robalda  de  Manciono,Thebaldn*  de  Serralon- 

ga.  Sorella*  Vilicus >  Villelmus  Vilicus  de  Sejana . 
Sieguouo  le  Teftimonìali  della  collatione 
cosi. 

Tejiimoniali  di  Collatione  d' E  fratto.  L  anno  del 
Signore  mille  feicento  fettantafittc,&  alli  diecioito 
del  mefi  di  Ottobre  nell'Inclito  Monafero  di  No- 
ttalefa,  &  nella  fianca  dell'  Ar  chimo ,  douefeon - 
fintano  le  Scritture  d'ej] a  Monafero  giudicialmen- 
*te  aitanti  nilufiriffimo,  e  Reuerendtffimo  Signor  Z>. 
Filiberto  Mauritio  Pronana  di  Leynì  Abbate  ^per¬ 
petuo  Commendatario,  e  Signor  in  Temporale, e  Spi¬ 
rituale  del  medetno  Luogo , .  e ] ito  Mandamento . 

E'  comparfi  il  Nobile  Gio.  Antonio  Bollano  a  no¬ 
me  dell' I lluflriffima  Citta  di  Torino’,  il  quale ,  ba¬ 
ttendo  prefentato  a  detto  Illuflriffmo  e  Reuerendi fi¬ 
mo  Signor  Abbate  la  fopr aferitta  Scrittura,  hà  fatto 

infanzia  quella  collatienarf  col  proprio  originale 
effi ente  in  detto  Archiuioper  quanto  haintefir,  indi 
fatta  ejfa  Collatione  conceder  fi  T efi  moni  ali ,  fe  con¬ 
fronti  col  medeftmo  Originale, 

Il  che,  vdito  detto  I llufrijfmo,  e  Reuerendìffi  rno 
Signor  Abbate ,  ha  mandato  e  manda  à  me  Nodaro , 
e  caf  diano  per  ejjo  Signor  Abbate  di  detta  Nouale- 
fa,  e  fuo  Mandamento ,  di  douerfi  ricercare  fra  le 
Scritture  d-  efo  Archiuio.  per  veder  fe  fi  ritroua  l’¬ 
Originale  della  fudetta  Scrittura  ,  e  che  quello  ri- 
trottato,  fi  procedi  alla  fura  chiamata  Colla- 

Ai  cui  effetto,  aperta  vna  Guardarobba  efif  ente 
jn  dettoArchiuio  con  la  chiane  rtmeffa  daeffo  Signor 
Abbati,  dopo  hauer  vifitati  diuerfi  fiacchi  del  mede- 
fimo  Archiuio,  fi  è  ritrouato  l'Origina  le  della  mede - 

f ma  fopr  aferitta  Scrittura  efifente  in  carta  capri¬ 
na  antichi  firn  a  >  in  piede  della  quale  fi  vede  ancor 
jnfiffo  vn  figlilo  di  cera  negra ,  -tondo, e  molto  rileuato 
con  l'effigie,  o  fio,  impronto  di  vna  Principe  fa  ,  e  fi  è 
procedute  al  fide  no  confronto,  tenendo  effo  Illuflriffì- 
rno,  e  Reuerenàiffimo  Signor  Abbate  detto  Originale . 
e  leggendo  io  Nodaro ,  e  Caf  diano fottoferìtto  la  me¬ 
dema  fòpr  a  feriti  a  Scrittura >  la  quale  letta  di  paro¬ 
la  in  parola  si,  e  come  fi  ritroua  firn  tal  fi  e  ridona¬ 
ta  la  moderna  Scrittura  confrontare  in  tutto  ,  e  per 
tutto  con  detto  Originale,  eccettoche  nella  ficonda  li¬ 
nea  della  medema  Scrittura  collationata ,doue  dice 
decima  fexta  Cai.  Augufli,  fi  legge  in  effe  Originale , 
decima  feptirna  Cai.  Augufii  :  e  nella  terza  linea. 


dono  dice,  Adelafia,  in  detto  Originale  fle^olT 


layda  .  PiU  ne h  a  medema  linea,  doue  dice 
'i  Manfredi  nel  medemo  Originale fi  legge  ' 


ci  Magnifredicon  vna  abbreutatura  mi  f() 
effe  due  parole  Odolrici  Magnifredi,  la 
che  dica ,  qui  &*  Piu  nella  nona  linea,  dotte  ^ 
coopta  tantum  tenia parte,  in  effo  Origina 
excepta  tantum  tenia  parte ,  e  nella  Ime* 
feptirna,  doue  dice,  &  Villam  C umerletti  fi 

nibus  fui*  fmibus  confrtnauit ,  in  detto 
leggono  à  pena  effe  parole ,  per  effer  logore ,  e  f  fi 
tutto  confonte',  e  nella  linea  trigefima-qua?^ ] ^ fi 
di*-*  retìnent  nell'Originale  fi  legge  retineA’.^. 
a  quadragef  ma  prima,  doue  dice  tini,6  n^tt 
„  r.  T.t  c. _ fi  leMer 


dice 

lìnea 


lìnea  quadragef  ma  prima,  doue  dice  tittg0 
pus  Af  enfi*,  nel  medefimo  Originale  fi 
Epifcopus  Afienfis .  e  finalmente  nella  peni* 
nea,doue  dicede  Manciono, nell’Origine  eJ 
de  Mandano  Delche  detto  Illufrìfflmo  ,  fi 
rendi  filmo  Signor  Abbate  ne  concede  al  fr  fi  fi 
chiedente  Tefhnoniali  in  prefenza  dell  1 1 


?no,  &  Eccellentiffìmo  Signor  Contf ,  e  l/udd1 
Hettorc  Bonifacio  Frichignono.  del  Mollo  ^(fit 
Adotto  Reuerendo  Signor  D.  Confando  .  fi 
Preuoflo  di  LeymTefiimbnt  affanti.  Dat. 

pra .  tiliberto  Maurmo  Prouana  Abbate^  fi 

Bonifacio  Frichignono  ho  affif  ito  alla  f,pf^r 
lattone per  te  fummo.  Confando  G  toner  A1  ,((fr 
di  Leynì  teff  monio ,  Gio.  Antonio  Tagliò 

taro.  uA^! 

Hora  quello  è  il  Diploma  iftefifo,  cl1  j{ll( 
cenone hàregilirato  alla  pagina  ott^aio?'> 
proue,  per  fondamento  della  fuS  nU°»^r 
n ione.-  Che  Oddone  Quartogenito  di  Vfn ..  fifr 
flato  il  Marito  di  Adetaida  la  Contefja 
la  quale,  fecondo  tutti  gli  altri  Scritto1’  t  ^  di 
to  Mono  do  (  come  hai  ve  duto  )  fu 
Vmberto,  e  Madre  del  pretefo  Oàào^\QA 

tu  vedi(volen do  conferirlo  con  quello  d  „£ll3 

cenone)  non  e  fiere  differente  in  altro»  fi  fi 
parola  Mariti  fui  Oddonì*  in  vCCC 
Oddonis;  alterata,  come  fu  detto  dalla 
dalla  inauuertcnza.  Della  cui  alterati 
do  pacato  nel  fuo  ritorno  di  Francia fi  p0  v 
te  Romana  il  Signor  Cardinal 
Madama  Reale, hora  Reggente,  ca;u3  ^ efi 
Noualefa,  métre  fi  faceuala  C ollatioji 1  ^or 
Dipìóma,  volle  chiarirfene leggendoio^ji; 
{quadrando  parola  per  parola  ognt 3.  fidf 
tura,  ogni  lettera,  e  particolarmente  ccCt  fi 
ne  Atti ,  la  qual  e  diftintiflìma;  e  fe  frcc^', 
re  vn  Tran  fumo ,  cheporcòfeco.  . 

, _ _ n /./trilli Ut 


re  Vii  UtUiiUlUil,  UlC^UlLWiVV»1  .  f0{ji 

adunque  retta  manifcftamente  conu1**  ^ 
errore  eflentiak;  e  caduto  il  fuo  t0  .  .  C* 


errore  cucuciait;  e  cuuulo  u  0  ; 

to,  rimane  fodo  il  noftro  argomen  cofi 

Xgmberto  fin  fiato- il  Marito  di  Ade/a* 


V'wvc/ tu  jm  jeatw  il  /rj-Mi  u-u  - -  gl 

prouato  da  vn’alcra Scrittura  veduta  ^  k; 
fo  Archiuio  da'medefimi 
hanno  affittito  al  confronto,  che  u  co^fj 
to  ,  nella  quale  Scrittura  la  fi 

chiami  lo  tteffo  Oddone  fuo  Auo.1  & ^  ^ 
Oddonis ,  ftipulata  dal  Nodaro  Leyn*  ^ o 


ch« 


DcH’Hiftoria . 
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Ci>  del  fadetto  Originile,  i!  quale 

va’ T  nitro  mento  di  VmbeitoJSecondo 1 
ilW*111?0  10^.  di  Donatione  al  Momficro 
(ef  °dìNoualcfa,  nel  quale  d3  cisoia  Con- 
Adelaida  è  chiamata  Auola  .  Qua  eidern 
*1V/T  Altl*  domina  neftra  Adti .ud a  Ce 
^wctntHlit  ere.  Douetu  vedi,  chrAdelat- 
a>c‘ 0  G  manti  a’  genio  del  Monodo,  6  fi  fpofi 
griccio  del  Guicenone,  Tempre  fi  troua 
4|  re  Auola  di  Vmberto  Secondo  ,  conforme 
q0  3lìtiche  Hiftorie,  ed  à  longone  .  Ma  la 
fj Adelaida  non  fu  Moglie  di  ninno  de’ 
<1C|  IUol»di  Vmberto,  come  hai  veduto.  Non 
^10  Amedeo.-  perchè,  fe  il  primo  Aroe- 
f-r  fie^be  il  Sopranome  di  Cauda  ,  come  af- 
tutte  le  H  iftorie,  e  confi  fieno  gli  due 
Aivil  Conte  D.  Emanuele  f.efiiuro  Au- 
^Uei^a  Hiftoria,  affanna  nella  fua  Apo¬ 
lli,?*  COotro  à  Monodo:  sé  hauer  veduto,  e  te- 
Cj^PfeOTo  di  sè  vn’autético  Pergameuo  della 
di  Augufta  Pretoria ,  nel  quale  fi  vedeua 
P, 3^ ente,  Amedéo  della  Coda  edere  fiato 
della  Con  ceda  Adeìaid  a  .  Né  ciò  fi 
vtf(**c,I«Mnte  negare  fenza  torre  la  lède  ad 
O  di  grande  fiima.*  ilquaUfcome 
O  dir  egli  fteffo)  tanto fa-.ca  profellionedi 
fi^ì ?te  la  verità,  quanto  di  etfere  Crifiuno.  *B 
6hfJl^°ne  veduto  haueaquffl  Diploma  deUor- 
\i  .°lC  ciò  non  ottante,  non  chiamò  Àiuilia, 
Wti>AlaÌda  [*  Moglie  di  Vmberro/e  vedendo 
<lice  J^cdcò  fpofato  con  vn’Adelaida  ;  non 
figliuolo  del  Biancamato 
telu  ^rito  della  Contclfadi  Sufa, ma  della  So- 
4fii0,  Vll°  de’ Conti  della  Borgogna  ,  come 
fi  farà  chiaro.- dunque  bifo'gna  dire 
inette  qualche  lume  di  quella  verità, da 
ltii0^n  ancora  (coperto.  Non  di  Oddoncfra- 
bfe  Amedeo  :  perchè, fe’l  Guicenone  Au- 
fìgi0  l  (lJ!cfie  Nozze,  fondate  hauea  tutte  le  fue 
Sta!!  ^°f*ra  quella  Scrittura  dell’anno  mille 

^fit»  .?Ue  »  già  la  Scrittura  feoperra  elTential- 
?^ail  ' Ctaca»  ùà  f»clato  il  fuo  errore  .  Siehè 
0^  a  non  ^  più  moglie,  ma  N  tpote  di  que1- 
^lp0,)e>  à  cui  Guicenone  hauea  così  male 
il  titolo  di  Conte  della  Sauoia  ,  e  la 
S^Hi  figliuolo  di  Vmberto  fiancammo. 
%i0#0PP°fitiorie,  che  mi  viene  fatra  da  rno 
V^nologifia,  Che  nella  etnologia  de * 
X  HeJly  Sttfa  ,  ne  in  quella  de'  Marche]}  d’ / u- 
,  che  la  Conte fa  Addai  da  babbi  a 
C  Ati0  di  wflo  nome;  potrei  rifponde- 

Ht0^re  la  d ifgrati a  comune  à  tutti  gli 
KQ!to?lclUcfte materie,  iltrouarfi  tèmpre 
trà  icconfufioni  .  Màlafcio  per  fiora 
K  Padre  Monodo,  il  quale  fi  fece  i 
l i  ia  ^cdc  alcun’ altro  Scrittore  :  che 
Silfi'*1  ^croldo,  madre  di  Vmberto  ,  fù 
fe^Slicin  COme  auanti  accennammi  )di  Ottone 
-Adottino  di  Henrico  l*uca  della 
e  Re  j,Tnat^  da  Adalberto  Marchefe  d’Iu- 
;  d  Italia  3  di  cui  pofeia  ragioneremo. 


Onde  perauuentura  alcuna  parte  delle  giuri- 
dittiqui  nella  Borgogni,c  nella  Italia;  di  cui  fi 
me  ntionc  rapirtela  diS.  Pietro  di  Damiano 
fentta  alla  Con  tedi  di  Sufi  (opta  l’inconti¬ 
nenza  dc’Cherici,  dopo  di  hauere  fcritto  à  Cu¬ 
niberto  v  eleo  110  Tormefe,  dell’anno  oiillefimo 
Iellati  efimo  terzo.  / Ile  tamett  vnias  Ecclefìa  Ca- 
thfdram  tenet  :  in  dhione  vero  tua  qua  indimi» 
R-Cgnorutn  .  Italia  fiilicet ,  &  Burgundi  a  porrigi- 
tur,  non  breue  confutata,  piar  et  epifeopantur  An- 
ttjìites  ,  Ma  D  C  ncetia  Adclaioa  fu  Suprema 
Signora  della  Valle  di  Augufta,c  do9)'inauaal- 
cuna  parte  del  Canaude  (  fiche  dimette  elTere 
per  le  ragioni, che  di,hunrcmo,  del  Marchefe 
Oddone  iuo  vlcimo  Marito  )  anche  per  1  a  me- 
definia  lettera.  OeEcdesqs  autem,  qua  tibi ad¬ 
iacenti  admoncremi  ne  more  prauonim  Di  unum, e  a  - 
rumdfona  mtnueres  .  Sedcum  te  prxfenreplures  no- 
bijcttm  cdloquerentnr  Epijèopi,  Man  after  tortmqne 
Bedorts  :  tt alias  eoram  fuit ,  qui  vel  à  te.  vel  à  tuie 
BrocaratoribaSyvllam  ftbi  molefttam  conquererentur 
inferri  i  prater  Aagaftenjem  dnmtaxat  Epifcepum . 
qui  tamennon  a  teftbt  de  ftus  aliqttidimminntumì 
Jed  cenqutftut  eftpottus ,  Eeclefia  fa a  nihil  ex  tua 
libtr alitate  collatam .  In  Fruttuarienft certe  Aio- 
nafterio  ,  vbt  per  dee  et»  ferì  dtes  ho/pitium  tettai, 
qnutrt  hutaanus  ,  quatti  qut  faa  ai s  taas  Brincipatas 
cjjet  Ecclcsqsicutdemcr  agnoat  &c.  Coiichiudafi 
dunque  ,  thè  Vmbeito  Biancamano  fù  vera¬ 
mente  il  Marito  della  Concerta  Adelaida,e  non 
Amedeo,  nè  Oddone,  che  furono  figliuoli  dì 
lei,  e  di  Vmberto.  Mi  replica  vn  Moderno 
molto  partiale  del  Guiceaone  .*  che  non  con- 
chiude  il  mio  argomento.*  Che  Adelaida  fta fia¬ 
ta  la  Moglie  di  Umberto  ,  ancorché  per  quii  Diplo¬ 
ma  dell  anno  millejmo  trentefìmo  nono  conofciuto 
eftetttiabnente  alterato  ,  fi  proai  emdentcmcnte  , 
qudl'uddone  t ai  nominato  ejferc  fiato  Aao  ,  e  non 
Marito  di  Adelaida.  I mperochè per  vn  altra,  Scrit¬ 
tura  dell  anno  mille  dnquantajètte ,  riferita  pare 
dal  Guicenone  alla  pagina  nona ,  fi  pare  di  chiarot 
non  fòle  Adelaida  ejjere  fiata  Moglie ,  ma  Pietro , 
e  Amedeo  ejjere  fiati  figliuoli  di  Oddone.  Hora, 
eh  un’alfa  ura  ,  thè  quello  Diploma  non  fia 
fiato  vitiato  ,  come  l’altro;  non  ne  ferbando 
gli  ArJiiui  quel  Libro  manoferiteo ,  onde  fa 
tratto  dal  JSuiceuon;;  per  confrontarlo  ?  E  chi 
fu  qudt’Oddon:  ?  Figliuolo  di  Vmberto ,  co¬ 
me  interpretò  Guicenone  ?  La  Scrittura  noi 
dice:  perchè  fe  delTanuo  miMcfimo-urentcfirao 
nono ,  che  già  l  a  Concetta  hauea  i  due  figliuoli 
Pietro,  e  Anice éo  ;  il  Conce  Vmberto  anche 
per  fentimento  degli  Auuerlari,  non  oltrepaf- 
faua  l’ottauo  luftro  di  fu  a  età ,  come  vn  fno  fi¬ 
gliuolo  Quartogenito  poteua  efièrne  Padre  ? 
Non  aggiungo,  che  fodero  gii  adulci ,  percio- 
chè nominati  in  quel  Diploma  condonatoti 
(  benché  porrei  dirlo  lenza  temerità  )  per  la  ra-  # 
gione,  che  fi  dirà;  Ma  per  cucti  gli  altri  Scrit¬ 
tori  ,  per  le  Croniche,  e  Tradicioni  antiche, 
il  Marito  della  Contendi  Sufat'ù  figliuolo  di 
V  u  Beroldo, 


» 
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Beroldo,  e  chiamoflì  Vmberto ,  e  fu  Padre  di 
Pietro,  Amedeo,  Aymo,  e  Oddone,  certamen¬ 
te  ancora  minori  dopo  l’anno  dì  quella  Scrittu¬ 
ra  .  Dunque  TOddone  ,  che  deH’anno  millefi- 
mó-cinquantefimo-fetcimo  fi  troua  effere  (tato 
Marito  della  Contefla,non  fù  Figliuolo  di  Vm* 
berrò,  nè  Padre  di  que’  due  Priacipì,  che  fon 
diuifati  in  quelDipìema>riconofciuto  alterato: 
rnaPadregno  ,  come  vltimo  Marito ,  chVfù 
della  Contcffalor  Madre:  fentimento confor¬ 
me  all’autorità  de’  più  nobili,  piu  antichi,  e  più 
attenti,  e  modcfti  Scrittori,  i  quali  concord  e- 
mente  attribuirono  per  Marito  alla  Marchefa- 
na  di  Sufa,  oltre  ad  Vmberto, vn  Marchefe  Od¬ 
done,  che  douette  effere  (fieome  in  aprefso  di¬ 
rem'  )de*Marchefi  d’Iuréa.  Fauoreggianome- 
detìmamente  lanoftra  opinione  alcune  Chicle 
fondate,  e  beneficate  da  Vmberto  alla  NoiTalc- 
fa,  e  à  Sula,  ficome  ragiona  il  Pingoae  alla  pa¬ 
gina  diciotcefima,  numero  cencefimo  della 
©enologia  della  Rea!  Cafa.'  Ecclefia*  fitndaait , 
dotauitejne  plurima*  <  &c.  apud  N  malia  ut*  Sttbal- 
pinttm,  &  S  t enfio-m  Opere  coki  degne  di  Sto¬ 
ria,  che  non  pur  non  finiegano,  nè  dal  Mono- 
do,  nè  dal  ©uicenone  :  ma  ne  viene  per  gloria 
de5  Reali  fuoi  Difendenti  oilentatala  Magni¬ 
ficenza  nelle  paréti  del  nuouo  Palagio,  coffrut- 
to  da  Carlo  Emanuele  Secondo  di  frelca,e  glo¬ 
riola  m  moria.-  oue  dipintoli  mira  il  medefi- 
mo  Vmberto, follecitando  i  Fabricatori  di  que’ 
T <  mpli,  c  la  Pittura ,  eh’  è  la  terza  della  prima 
Stanza  del  Partimento  anteriore  verlo'l  merig¬ 
gio,  animata  con  quella  Inferitone. 

TOTA  VERO  HVMBERTI PRIMIPECTVS 
INTRAVIT  MAGNIFICENTIA. 

TOT  ENIM  D1VINAS  ^DF.S 
AD  COELVM  PASSIM  EREXlTj 
VX  S^BAVDifi  SOLITVDINÉS, 
COELITVM  COLONI^  VIDERENTVR. 
Dunque,  fe  Vmberto  non  hebbe  in  Moglie  la 
Marchiana  di  Sufa  ,  vfurponne  le  proprietà 
fue:  cosi  proprie  di  lei,  che  neanche  Immilla 
fu*  Sorella  n’habbevna  minima  parte.*  nèA- 
delaida  farebbefi  lafciate  vfurpare  cosi  di  leg¬ 
gieri  le  fueGiurifdittioni  con  fondationi,  e 
dotationi  di  Chiele  .  Siaggiurta  il  Legato  da 
efso  fatto  alla  Cattdraledi  Augufta  Pretoria 
dell’anno  millefimo-quafantefimo ,  accennato 
fopra  :  oue  fi  vede  chiavo,  che  Vmberto  dì  quel 
tempo  hauea  il  Dominio  di  quell a Valle. Regnan¬ 
te  ^  &  Pr  incip  ante  in  Falle  nofira  Augufia  Sa/afi 
forum  Umberto  Principe  Mauriancnfe  ,  E  ilio  II- 
Inferi* Ber oldt  de  Saxcnia  &c.  <Siuridictione,che 
non  gli  potè  per  niun  conto  fpettarc  ,  fenon 
perle  ragioni  della  Marchefana  dì  Sufa  Ade* 
laida  fua  Moglie,  nella  cui  Marca  era  compre- 
fo  il  Ducato  di  Augufta:  come  fi  pire  dalla  Let¬ 
tera  del  mentouato  S. Pietro  di  Damiano,  nelle 
parole  teff  è  riferite.  Ma  fe  Vmberto  non  fù 
Marito  della  Contefsa  Adelaida:  come  furo¬ 
no  Ipenti  gli  odi  ,  e  fedate  le  guerre,  che  fi  di¬ 
ranno»  trà  Vmberto,  c  Manfredi  feguìte  dopa 


la  morte  di  Beroldo  ?  V aoderburchio  ^ 

gl  11  j fetta.  In  Itali»  enfiente  Vmberto (  j,, 

a  Roma,  come  fi  dirà)  cum  Maunenna  (lli 
S  confi an  us  inuafijjhireuerfu* proferì  ad 
rei  accepto  moccio  ,  ti ambenti*  Marchio#  p 
inferì .  Seti  eins  tandem  E  ili  a  Adeli  *n 
dacia ,  omnis  illa  controuerfìa  fetblata  I***  $ 
Non  hò  citato  il  Pingóne,  il  quale  pnr  4J(|, 
fcriue,che  per  cotali  Nozze  ripatriò  nell*  ^ 
riatta,  c  nella  Subalpina  la  Pace  ,  cher  ^ 
molti  anni  dalle  noftre  contrade  sbandi»*  j 
lungi*  belli s  datus  finis .  Perchè  aprefso  li  j 
Comeptatori  tutti  gli  antichi  Comen  ,, 
Pingóne  fon  fauolc ,  fol  perché  fono  c0  Jj. 
riantialleautorità  loro  :  benché  Pingo*1 
duca  in  teftìmonio  vn  gran  numero  di^iÉ 
ri  di  ogni  Natione ,  eiafede  incorrotta  ^ 
vecchie  Scritture  dì  molti  Archiui .  Ji 

uendo  il  fanfl  giudicio  del  Conce  D. 

Tefauro  per  ifeorta.*  il  quale ,  dopo  di  » 
{quadrata  ogni  liaea  del  Monodo ,  e d6l,^t 
cenone;  conferma  quella  verirà  danlUfl  $ 
contrattata  fin’ hora,  fenon  da  coftoro,  in¬ 
differentemente  l’vno  dall’altro:  porto 
contro  la  faggia  rifpofta  di  Tertulliano  *  y, 
firìp.  cap  28  Quod  apud  multos  vnum  ^ 
non  efe  erra  tur»  ,  fed  traditam.  Il  Tefaur0  y 
que,  il  qual  niente  usò  di  Icriuere,  ^  1 
fondamento  (  come  à  fuo  corto  appara^*' 
Criminatori  delle  fue  operi)  nel  libro 
fcrittionialla  pagina  centefima-cinq«?" ‘  rj, c 
comproctò  Tautorità  de*  più  vecchi  ScrI  fO11 
delle  Cronache ,  e  Traditioni  inucte^ 
quefte  parole. 

HVMBERTVM  SABAVDLfc  C©*} 
MANFREDVS  ITALIA  MAR^yTf 
JVGALI  FILILE  NODO, 

RIO  APICE  VINCIRE  FACILIVS  P° 

QVAM  ARMIS  VINCERE*  fi? 
Ed  aprefso  ti  Umberto  primo 

laidi*  Manfredi  Eilia  :  acerrimo  Vel.  ^ 
imponiti  &  Dotalem  Secafìa  Comitati 
Italia  Marchionanm  feema  defert .  Do1*  j  pH 
di,  chc’l  Titolo  di  Marchefe  d’Italia, e  j ^ 
catodi  Torino  fù  la  Dote  di  Adelaid3' 
de,  conuenendo  al  Conte  V mbcrto au  ^  * 
circoftanza  del  tempo ,  il  Maritagg1 
Contefsa  di  Sufa,  Vincolo  della Pace  lf 
berto,  e  Manfredi,  dopo  si  lunghe  i\f 
guite  aprefso  la  morte  di  Beroldo  ;  [  -j 
gna,  che  il  Primo  Amedeo  loroF*6  ^jlF 
condogenito  fia  viuuto  infino  aU’ai10 
mo-fettantefimo-ortauo,  e  forfè  piu  ^ 0  i  w 
ciochè  l’anno  auantì ,  come  diuiferc 
tempo,  s’intramife  della  differenza  tr®5etti% 
Terzo  fuo  Cognato,  e  Papa  Sregon 
benché  differentemente  ne  Tenta  vn  ^{0 
le  cui  Opere,  dalla  Ernia  t*te,nt 
molto  accreditate,e  da’ Curiofi “bcrc 
cora  fi  giacciono  al  buio.  Ma,fe  Y  .  cofl 
hauefse  fpofaca  la  Contefsa  Adelmi 
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m  .  erebbe  fottoferitto  alta  Fondanone  dell’- 
COf.  3(^Ia  diSiifa  ?  Se  tùAmeuéo, 

t0  Ac  Pc«sò  Monodo.-  perchè  non  fi  tu  fofcric- 
déo  medéo  ?  òfefù  Oddone  fratello  di  Amc- 
ved,Coaie  'magmò  Guicenonc.-  perchè  non  fi 
è0nCln  Suella  Carta  il  fegno,ò  la  mano  di  Od- 
Vcar  ^ectue^  Diploma  è  dell’ anno  mille 
iltr'ln°ue,  che  Vmberco  non  eccedeuaà  pena 
glijefimodi  Tua  età.-  come  ninno  deTuoifi- 
fp0j*  1  primo,  nè  quartogenito,  potè  hauerc 
ijtriaJa|3  Contefs^  .come  necefsat  iamente  con¬ 
isi  d*re>  pcrciochè  cacai  Mari  aggio  fù 
tìiji1  della  pacetrà  Vmberto,  e  Manfre- 
fùta  er  qual  motiuo  dunque  Vmberto  ,  che 
caton.Co  Qlm ico a  Manfredi ,  ritrouolfi  pacifi- 
tnt4 ^ ‘Torino ,  i  (ottoferiuerfi  à  quella  Scrit- 
Nef  ^  *Cenone  non  auuedutofi  che  ciò  gli 
are  °ftacolo  »  a^a  pagina  cèntefimot- 
Cglj  x^^ona»  confefsa  ingenuamente ,  ch*- 
hJ  ‘^^ancamanojquegli  ch’è  foferitto  à  quel 
c0£  0fna  di  Màfredi;eMonodo  che  fe  ne  tù  ac* 
^>n°n  volendo  ritrattare  ciò ,  chehauea 
taqu  il  Cat°irecò  uc’fuoi  Manofcrittialtcra- 
'bìtity  af°rt°firittione  cosi.  Signum  minibus 
°rnCornitis&c ,  colla  feguente  efpofitio- 
y ut  db  er  tura  Comitem  fortajfe  nonnemo 
fi/;  ct  ”°firum  effe  Vmbertum ,  propterea  quod 
k  Bii‘Cllis  ^mtdeus  Ade l afa w  Manfredi^  Ber- 
MfCr*?n  *am  hoc  tempore  duxiffet  V xorem  :  fed 
^%£tt0n*s  tocns  non  fatts  aptus  videtur  Ma 
$1SiatlC.0ra  hauea  ^°8natO>  cfieAmedéofi- 
'  d*  Vmberto  folle  ammogliato:  e  cotai 
ch’t.  ?  Riamai  non  furono:  perchè,  fe  Amedeo 
fiato  Marito  della  Contef- 
S0j  Sopranome  di  Cetuda;  già  tuhaive- 
Wu*n«i.  che  Amedeo  della  Coda  non  fù 
Squ /tC  *  ma  figlio  della  Contesa  .  E  quan¬ 
di  le1;  negar  fi  potefle,  che  Amedeo  folle  nato 
fi  potrebbe  nientemeno  inferire, che 
Seti  '  to  Marito  :  perchè  in  vita  di  quefio 
c't)quie°  (  Come  pe’l  Diploma  deH’anno  mille 
ft^efe?alette  *  cfi  ^  vnaDonatione  fatta  alle 
**q  di  §  ^an  Lorenzo di  Vltio ,  e  di  San  Giu- 
S*n0n»  \  rcgifiratodal  Guicenone  alla  pagi- 
^fa,  p|Dddóne  hauea  fpofata  la  Conceda  di 
^elpAu  ^medco  della  Coda,  per  fenrimen- 
Jli,  chAbbate  D.  Hilario  fopracitato,  fù  que- 
’e(oc^  dell Janno  mdlefimo-fefl antefimo  die- 
ffteopj rf°  à  Girlem  Vefcouo  d’Afti,  che  gli 
»  *fcod  i*1  Ilauean  cacciato  della  Città  ,  e  del 
° deUa  u0,Pcr  fofpetto, ch’egli  folk  macchia- 
^igbetcfia  de5  Nicolaithe  quefio  Amedeo 
Sfiato  fi1. itt0rh  e  Scritture  ciaflìcurano  elìe- 
J  ^anc  -ÌU0l°  di  Vmberto  Biancaroano.-  che 
;etc,  CLa<1*  ragione,onde  non  fi  polla  coflchiu- 
!°fle  pj  y  Vfnberto  folle  Marito  ,  ed  Amedeo 
f  S°Uran  U?lo.di  Adelaida;  fe  Adelaida  hauea 
r  quel  Contado,  comprefo  nel 
^eHere  i  r^C°  Sula ?  A  chi  apparteneua  il 

5 lfidoie aDlgnita di  fiueIìa Scdia:  e>1  caft,8a" 
^zadi  quel  Popolo,  fe  non  al  Princi¬ 


pe,  à  cui  erano  fottópofti?  E  che  ciò  fia  il  ve¬ 
ro  ,  hauendo  voluto  gli  Alleggiarli  cacciare  il 
Vefcouo  vrfaltra  volta  :  la  lor  peruicacia  pro- 
uocò  Tira  della  Principefla  Adeiaidajonde  pro- 
uarono  il  (uo  fiirore,  Perochè,  meda  in  piedi 
vn*  armata,  efpugnò  Afii ,  e  coftrinfe  di  nuouo 
gli  Afieggiani  à  riconofeere  il  Vefcouo:  e  il* 
Vefcouo  riconobbe  la  protettione  di  Adelai- 
da,  cedendole  la  ragione  del  Pedaggio  di  quel¬ 
la  Città.-  perlochè,  ricalcitrando  la  terza  volta 
i  Cittadini,  fù  la  Citta  data  alle  fiamme  delib¬ 
ando  milldiróo-fcrtantefimo  .  Onde  la  Princi- 
pelfa  Adelaida  acquiftò  il  fopranomedi  Vindi¬ 
ce  .  11  che  fi  legge  nella  Inferictione,  che  anco¬ 
ra  hoggidì  fivedeimarelfa  vicino  alla  porta 
dell’Arco,  in  quelle  parole.  Mox  Ha(ì&  nomen 
dediti  ^nde fummo at a  vindexinamque  iniurias 
tolcifi or  acerbe  :  e  dal  Vedo,  che  latcìò  fentto 
nella  Piazza. 

Hafta  iugum  fibijt ,  nane  efl  Alcxia  vindex. 

Vn’ altra  ragione,  che  Ame  éo  dalla  Coda  fù 
figliuolo  di  Adelaid  a,  è:  che  tutti  gli  Storici  a- 
fenuonoà  bizzaria  di  età  giouenile  la  rifolu- 
tione  di  Amedeo  nel  farli  arditamente  force  di 
non  voler  entrare  all1  vdienza  dcirimperadore, 
fenza  il  numerofo  Séguito  de’  Tuoi  Caualie- 
ri .  Il  che  non  lì  può  dire  di  quell’Amcdéo.che 
già  maritato  deli’anno  1050.  fece  laDonatione 
al  Priorato  del  Borghecto:  perchè  con  più  ve¬ 
rità  farebbefi  potuto  dire  anzi  vecchio, che  gio- 
uane,  quando  Henrico  il  Megro  venne  à  Vero¬ 
na  dell’anno  mille  quaranta-fette ,  come  vo¬ 
gliono  alcuni.  Ma  Tanno  vegnente  conforme 
à  tutti  gTHirtorici3ed  alle  Cronache  diSauoia, 
e  di  Saluzzo,  Vmberto  ancor  viuea. 

Onde  apreffo  molti  fi  legge ,  che  Amedeo 
acquiftò  quel  fopranome  di  Cauda  aprefso 
Henrico  Terzo ,  il  quale  non  venne  in  Italia, 
fenon  ddTanno  mille-cinquanta-fctte  .  biche, 
fe  Vmberto  fù  Padre  di  Amedéo  dalla  CoJa, 
anche  per  fentimcnto  degli  Auuerfarij  fù  anche 
Vmberto  il  VI  arito  di  Adelaida .  Ma  fe  lMm- 
perador  Corrado  (  come  à  luo  luogo  diremo  ) 
fottomelfc  al  Clone*  Vmberto  la  Città  di  Tori¬ 
no,  e5 1  luo  di  (fretto,  e  le  Alpi;  dichiarandolo 
infiemefuo  Luogotenente  Generale  delle  Ar¬ 
me  Italiane: come  Thaurebbc  inueftito  di  que- 
ftoPaefe  in  pregiudicio  della  Còtefla  Adelaida, 
fenon  folle  fiato  Marito  di  lei,  eh1  era  la  Con- 
cefsa  ,  ò  fia  Marchefana  di  Snfa,  Duchdsadi 
Torino,  delle  Alpi  Cottie  ,  e  di  molta  parte 
della  Liguria ,  e  Signora  quali  di  tutta  la  Sub¬ 
alpina? 

Chi  non  vede  hora,che  fi  com’è  fiato  meftie« 
re,  per  fondare  la  nuoua  opinione  de  due  Mo¬ 
derni,  fcuotere  i  fondamenti  delle  Crenologie, 
Scapezzare  1  legami  de’Reali  H imenei,  alterare 
la  ferie  delle  Mogli  iJluftri,  da  tutte  le  Storie  à 
ciafeuno  de’ Primi  Principi  afiegnace;  fcamb ta¬ 
re  l’ordine  numerale  degli  Amedei,  confonde¬ 
re  i  tempi  che  regnarono,  enfino  à  dinegare  1$. 

V  u  2  attionj 
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attioni  loro  più  gloriofe  .•  cosi  egli  è  neceffa- 
rio,  per  tenerla  falda,  abbattere  i  primi  Princi¬ 
pi}  della  Naturale  Filofofia,  col  replicare  hora 
i  fuppofti,  acciochè  non  reftino  nel  celibato  le 
Mogli  fognate;  horcol  diftruggerli,  acciochè 
dalle  Nozze  imaginate  non  lì  veggano  parco- 
*  nciafsurdi  anche  troppo  reali?  Guicenóne,per 
non  contradirei  Mono  io,  del  cui  cemento  s’è 
fatto  honore  (  il  confetta  egli  medefimo  alla  pa¬ 
gina  centefima-vndicefim  2  )  gli  ammette,  ten¬ 
ta  fare  altra  ricerca,  due  Amedéi  fra  Vmberto 
Primo, e  Secondoiconquefto  diuario  peròj  che 
oue  Mo  odo  vuole,che  vn’ Amedeo  fia  figliuo¬ 
lo  dell’altro,  ed  habbiano  amene! ue  fucceflìua- 
m ente  regnato  ;  Guicenpne  inferifee  liberal- 
mentc  nella  lìnea  de’ Principi  Regnanti,  Oddo¬ 
ne  fratello  dei  Primo  Amedeo  ;  facendolo  pa¬ 
dre  di  Amedéo  $ecqndo,e  qualificandoloCon- 
te  di  Sauoia,  di  Mauriana,  Signor  del  Ciablefe 
&c.  Ma  (  dico  io  )  fe  Vmberto  Padre  di  quefti 
due  fratell  i  ancor  viueua,e  viueuano  elfi;  ed  Ay  * 
mo  l’altro  figliuolo.  Maggiore  di  Oddone,  an¬ 
cor  viueuanonfolo  dopo  il  fuppofto,  ma  do¬ 
po  il  vero  Maritaggio  di  Adelaida  eoa  Oddo¬ 
ne;  come  conuengono  qu&’Titoli  fopra  diutfa- 
ti,al  Figliuolo  di  Vmberto  ancora  viuente, ch’¬ 
egli  confeguì  dall’  Imperadore  ?  E  fe  il  Diplò¬ 
ma  datato,  nel  quale  Vmberto  apparile ,  co¬ 
me  Padre  di  Amedeo.  Aymo,  e  Oddone, è  del¬ 
l’anno  milte-quaraotadue  (  gli  altri  fon  fenza 
dat^  )  ;  egiftrato  dal  Guiccnone  alla  pagina  fet- 
tima  delle  fueProue  ;  e  quV  Figliuoli,  benché 
nominati  nella  Scrittura, non  mteruengono, co¬ 
me  contraenti ,  per  la  ragione  ,  che  fi  diri; 
e  (fendo  ancora  minori  (il  che  fi  pr©ua  dalle  So- 
fcrittioni,  e  da’fegni,  che  fi  vedono  negli  Ori¬ 
ginali,  e  (fere  tutti  della  mino  ifteffa  del  Noda¬ 
li  )  come  Oddone  vlcimogenito  poteua  efsere 
già  maritato  dell’anno  mille-trentatre  ,  come 
vuolGuicenone  ;  benché  il  Marito  da  lui  afse- 
gnato  allaContefsain  prime  Nozze  ,  fofsean- 
cora  viuo  delTanno  nr-Ue-trentotto:  che  hauea 
g  ii  due  figliuoli  d’vn’altro  Marito ,  come  dal 
fuo  Diploma?  _  M 

Ecco  dunque ,  come  ci  e  venuta  da  se  la  di- 
moftratione.-  Che  f Vmberto  nominato  inanella 
Scrittura  dell' anno  m  il  lefimo-t  r  en  t  e  fimo ,  che  fu  cen¬ 
erata  la  primiera ,  non  e  il  Bianc  amano:  per  cloche 
nato Riamente  Unno  del  Signore  novecento  nouan- 

totto  {alche  non  hanno  contradiate  gli  Auuer fari  ) 

nonpoteaa per  conto  ninno  battere  vn  Figliuolo  am- 
mediato  di  quell'anno,  co  me  ini  fi  pare.  Ma  quella 
Conclufione,  da  cui  fi  yoleua  pure  turare  ogni 
bocca .  ha  pcranche  fciolta  la  lingua  alle  repli¬ 
che  d’vn’altro  moderno  Compilatore .  Quefti 
hauendo  veduto  vn  Diploma  di  Vmberto  à  fa- 
uore  de’  Canonici  di  S.Giouanni  di  Mauriana, 
fc ritto  l’anno  fecondo  del  Regno  di  Henrico, 
hà  (cambiato  Henrico  il  Negro,  nato  di  Corra¬ 
do  il  Salico;  il  qual  fù  inaugurato  Re  della  Bor¬ 
gogna  deiranno  mille- trentotto,  eoa  Henrico 


il  Santo,  morto  dell’anno  millé  venttyu*  ,, 
il  quale  fu  chiamato  alla  Corona  d’Italia  ^ 
anno  millefimo  fecondo,  che  ancor  difpu13^ 
la  Corona  della  Germania,  ch’era  la  Scala  , 
Reggia  dì  Pauia,  conforme  alla  Coftituti°tie  ^ 
Papa  Gregorio  Quinto:  non  potè  rlceucria»^ 
non  molti  anniaprefio  ;  e  Tanno  fecondo 
Regno  di  Henrico  interpreta ,  che  fia  »? 
millefimo  terze  :  e  quindi  inferifee,  àtf ^  . 
queft’anno  m.ilefimo  terzo  Vmberto  *3  -, 

donatiom  di  gluridittioni  alle  Chiefe,  v01^ 
neceflariamente  effere  nato  molto  auanti  1 ^ 
del  Signore  nouecento-nouancotto  ;  e 
gueutemente  poter  elferc  quell’if  teflo  noi*11  .j, 
to  in  quella  Scrittura,  ch’è  detta  del  Tanno11 
lefimo-trentefimo:  onde  ftarebbe  in  pi^*,^, 
etTo  il  fondamento  ,  non  del  Padre  M0n a, 
perciochè  il  refura  (benché  militerebbe ■ 
mente  )  ma  del  G  uicenone,  di  cui  egli  c 111 
partiale.  er- 

Rifpondo  primieramente:  Che  viuenu0  r 
anche  Beroldo  nell’anno  mille  ventisette» 1 W  ^ 
gna,  che  Vmberto  fuo  Figliuolo  già  dell 3  ^ 
millefimo  terzo  haueffe  autorità  d’inuefitf  , 
Chiefe  ,  nè  altri  di  niuna  proprietà  ned3 
rìana,  nè  in  altre  parti  del  Principato  di 
dre .  Secondo  :  che  fendo  la  Maurian3  v^ll* 
mente  come  la  Sauoia  Prouincie  Ligi*, 
Borgogna.-  e  Beroldo,  ed  Vmberto  Vali3’ 
quel  Re  ;  le  Scritture,  che  mi  erano  fatte»®  ^ 
leuano  datare  cogli  anni  de’Redi  Borgp^d’ 
non  alzamenti  cogli  anni  de  Re  d’itali3'  to, 
altri  Monarchi .  Terzo,  che  dclTanno 
nè  Henrico  il  Santo  era  peranche  Re  d  cili# 
come  pensò  TAuuerfario  ,  nè  Beroldo  & M 
to  della  Mauriana,  non  che  Vmberto,  1  l.?(C  il 
nel  vero  ancor  non  era  giunto  à  comP*  {tp' 
primo luftro di fua età.  Deuefi  dunq« 1  J' 
portare  la  data  di  quella  Scrittura  all^  j 
le-quartnta,  ch’è  apunto  Tanno  fecondo  0  ^c\\t 
gno  di  Henrico  il  Negro,  inaugurato  » > 
Borgogna, delTanno.mille  trentotto , 
uifato  ;  la  qual  verità  e  confermata  da  1  vo 
Diplòma  del  medefimo  Vmberto,ch  e « '  ^ 

nacione  fatta  à  San  Lorenzo  di  Grano  .// 
quella  data.*  Atta  hac  Carta  quarto  Idm Jl* 

decima  ottava  Jndittione  decima  Anno  fi»  $ 


gno.  Vedi  fe  nota  gli 
che  della  Borgogna  ? 

Nè  men  fi  vuol  dire,  chei  Figbu 

ueniflero  nelle  Scritture, come  contri 

che  paiano  iui  nominati  come  Gon  c<ù 
perchè  certamente  non  erano  di  eta  u/P0# 
far  contratti  ,*  ma  li  nomìnauano  ”eifj 

tioni:  acciochè  delle  pie  Opere ,  co  e 
no,  nerimanefse  memoria  rie  Ila,  cJfl0  * 
fofsero  auuertiti,  che  le  donatiom  n  vCjo3 
efsere  perpetue.  E  che  ciò  fia  il  vera*  0cgl1 
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fSi  Originali  i  fogni  loro  Fatti  fingolarmentc 
m  0  d0Po  1"  altro  ,  tutti  limili,  e  di  mano  del 
fe  r.^0  ifteflo,  che  ftipulaua  que’  Scritti ,  Che 
>  I  c  altramenti,  Pietro,  e  Amedeo  Figliuoli 
to)  Adelaida  nominati  in  quel  Ti- 

^  0  deiranno  mille  trenta  ,  che  hò  fatto  ve- 
^  ^,tcrato  nella  parola  Muriti  fai  prò  Ani 
9n*s>  come  faribbono  dati  cosi  gìouani 
nle  ^nomiikfimo-fefsantefimoterzo, confor- 
lro  h  *a  ^  vo*t€  nicnCouata  lettera  di  San  Pie- 
Damiano  ,  fcritta  alla  detta  ContelTa  in 
ko  1  ^aro-e-'  Te  >  tic  tms  feilieet  Regia  Indolii 
iti  bent'dicat ,  eofque  non  modo  ad  atatis ,  Jed 
Sanili  tatù  incrementa perducat}\?  inalmen- 
Co^Vmberto  Biancamano  fù  Marito  della 
ìli d{  131  °  M^rchefana  di  Sufa,  la  qual  portò 
V{ia p  Ie  fudcttc  Giurifditcioni ,  fi  proua  per 
tU^ttipila rione,  ò  fia  Sommario  fi  amputo 
Uatee5aSÌoni  del  Moniftérodi  San  Giulio;  ca- 
^  iui  fi  legge  )  dal  libro  de’  Priuile- 

frìq  -Ui ùntici  Mariofcritci  di  quell’Archiuio, 
fi  è  rirrouato,  nel  quale  vi  è  vn  capo 
t  P*116,  anno  1040  detto  Umberto  e  Ade - 
ty*  \  Sii  ne  haueua  parlato  auanti  )  Conti  di 
hti  tan*  donarono  al  medejimo  Monijìéro,ed  Ab - 
C *  quarta  di  Frazjzafco  la  meta  di  Condouey  e 
\  2S  E  Ludouico  della  Chiefa  aflfer- 

'  haucre  veduti  pergamini  incorrotti  di 
fatte  ad  alcune  Chiefe  di  Piemonte 
°ntelTa  di  Sufa  in  compagnia  di  Agnefc 
^eila  p  ’  Pietro,  eh’ e* chiama  Primogenito 
ile*  9^tefsa  ,  benché  no’l  fù,  come  diremo.- 
Adelaida  nomina  Vmbcrto  fuo  Ma- 


a^a  replica,  chevien  fatta  su  la  fede  del 
Che  per  tre  Diplòmidaeffore- 
%5ne  lcfue  Proue,  vno  dell’anno  mille-cin- 
^Od  e,tte»  l’altro  dell’anno  mille-feflanta,  e’1 
'Cll>*t,no  mijle-fefsanta-quattro  Pietro,  e 
fi  paiono  figliuoli, e  la  Contesa  Ade¬ 
nti  ^*0§l,ed’vn’Oddòne,  ancorché  Proni- 
<5UeH*altro  Oddone,  che’lGuicenone 
**  a^cg*iato  per  Padre;  rifpondo(fen- 

c  Cefc^re  altra  malleueria,che  cocefte 
^H‘^re  fì°n  fieno  fiate  viriate,  come  quella 
minc*rrentanoue)  che  furono  figlia- 
loilkir  archefc  Oddónc,  vltimo  Marito  della 

f°li:c  a*  da  lui  chiamaci  abufitiamente  figli- 
ri  tefihA  aPrcffo  diremo:  e  che  Pietro,  il  qua- 
raquen  P^r  aÌcun  tempo  nella  Subalpina,  ò  fù 
&to  K  °  fuo  Padregno  adottato,  ò  almeno  la- 
V  cuer?de:  perochc  altramenti,  conucrrebbe 
"V  Principi  della  Reai  Cala  difendono 
p!tr0t  1efi  d’Iméa,  de’ quali  fù  quell’Oddò- 
Na,  C‘c,ata  !a  Ptima  linea,  che  tratterò  di  Saf- 
v^tori  morte  del  Primo  Vmbcrto:.  contra 
b  ^c'h  ditutre  le  Storie  Italiane,  Franccfe, 
SfrUt0  !»  greche,  e  Lati  ne, che  fin’hora  hanno 
sSue£*a.Real  Cafa*  Che  quell’ O ddóne 
^‘oni  c,fl*de'Marehefi  d’Iuréa,  molte  fon lfc 
*  ne  1  pervadono  forte,  ma  due  fole  ne 


recherò  in  quello  luogo,  che  fi  paiono  più  qua¬ 
dranti,  t  più  chiare  (fàlere  fi  recheranno  apref- 
fo)  la  prima,  che  la  ContelTa  A  delaida  nella  Tua 
vecchiezza  fi  ritirò  à  Valperga  nel  Canauefe, 
doue  mori,  e  per  fin  che  vide ,  vfufruttò  i  beni 
di  lui .  L’altra,  che  i  figliuoli  di  Henrico  Ter¬ 
zo  Nipoti  della  ContelTa,  cdel  Marchcfe  Od¬ 
do  ne,  pretendendoli  perle  ragioni  di  Berta  lor 
Madre,  heredi  deli’ Auo,  fi  portarono  coti’ai  mi 
nel  Canauefe  ad  vfurparne  ilpofsdTo;  appar¬ 
tenendo  quei  beni  al  Conte  di  Lucemburgo 
Nipò  e  di  Pietro.  Ma  quelle  cofe  meglio  fi  di- 
chiarirannò  à  fuo  luogo  nel  libro  feguente.  Mi 
fi  dica  dunque  per  grada,  che  mai  hauefseà  fa¬ 
re  la  Marchelana di  Sufanel  Canauefe,  fenon 
per  le  ragioni  del  Marchcfe  Od  clóne  fuo  vlti¬ 
mo  Marito  .  Chefe  fù  Conte  della  Maiuìana, 
come  volle  tl  Guicenóne,  già  la  Maurianahcb- 
be  il  fuo  Succeffore;  né  i  fuoi  beni  voteuano  el- 
ferepretefi  dalle  femine,  efclufe  per  la  legge 
Sàlica,  in  quelle  Prouincie  inoiolabiìmente  of- 
feruata.  E  pollo,  ch’Htnrico  lor  Gènero  ,  il 
quale  vfaua  di  porre  la  ragione  nell’armi,  e  nel 
proprio  volere,  hauelTe  pretefa  la  Moglie  Tua,  e 
I  Tuoi  figliuoli  vgualmente  heredi ,  come  Vm¬ 
bcrto  Secondo ,  fucceduco  al  Cpnte  Amedeo 
fuo  Padre,  ed  alla  Marchefana  fu  a  Auola:  ó  gli 
hauefse  voluti  ridurre  alle  fue  mani,  perche’l 
fuo  Cognato  Amedeo  fù  collegato  col  Papa,  c 
colla  Chiefa  per  la  cagione,  che  fi  dirà  ;  non  fi 
voleaa  già  quell’heredità  cercare  nel  Canauefe; 
doue  nè  1  Conti  di  Mauriana,nè  la  ContelTa  lo¬ 
ro  Progenitrice,  non  haueuano  ragione  alcuna; 
perochè  il  Fiume  Stura,  quà  nella  Subalpjnaj 
era  il  termine, che  diuideua  le  due  Marche  dì  Su¬ 
fa,  e  d’Iurca.  E  fe  1  Beni  di  Oddónc,  che  Ade¬ 
laida  vfufrutròjCom’io  diceua ,  fi  apparteneua- 
no  à  Pietro  Conce  di  Lucemburgo,  nato  di  A- 
gnefe figliuola  del  Marthefe  Pietro:  dunque 
quelli  fù  herede,ó  Adotriuo  del  Marthefe  Od¬ 
done:  perciochè,  come  figliuolo  di  vn  Conte 
della  Mauriana  ,  e  della  Contefsa  di  Sufa,non 
potè  hauere  giuridittion  ninna  in  que’ luoghi, 
che  fenza  dubio  erano  della  Marca  d’iuréa.On- 
de  Lamberto  Scalhaburgefe ,  che  fù  Coetàneo 
di  quelli  Principi,  oue  diuisò  le  Nozze  di  Ber¬ 
ta,  ch’é  detta,  col  Terzo  Henrico  ,  thiamolla: 

'  FtliaOthonis  ctiinfiam  Marchionis  I ialiti ,&  Ad- 
kdeuits .  Così  parimente  l’Abbate  Vrfpcrgefe, 
c  Nicolò  Vi gner io,  foggiugendo  quelli;  tiane 
Vero  Adeleidem ,  fine  Adelaidem  Amedei  (cairn  in 
Sabaudi  a  ,Regiombafque  Alpina  antoritas  erat  am- 
plijfima)  Matrem  faijfe  Lamberms  Scafnabnroenfis 
autor efi *  Perchè  dunque  Lamberto,  il  quale 
vide  celebrare  quelle  Nozze,  c  conobbe  i  geni¬ 
tori  di  Berta,  e  di  Amedeo,  chiamò  la  Reina, 
figliuola  di  Adelaida,  e  di  Oddone  Marchile 
Italiano;  ed  Amedéo  chiamò  fimplicemente  fi¬ 
gliuolo  di  Adelaida  ? 

Se  fù  anch’egli  figliuolo  del  MarchefcOd- 
d4ne,come  noi  diuisò  per  tale?ma  che  Oddóne 

fù 
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fù  de’  m  archefi  d’Iuréa,  fi  pare  di  chiaro  in  vn 
Manofcritto  autentico,  ferbato  fri  le  Scritture 
dell’antica,  ed  illuftre  Famiglia  de’ Conti  Ber- 
todani  di  Biella.-  dicendo, dìe fù  figliuolo  di  vn 
Magnifredo,  ò  Manfredo  fratello  di  Albertoje 
Nipote  di  Aymone,  e  ch’egli  hcbbe  in  Moglie 
la  Concerta  A  delaida,  già  Madre  di  Pietro  ,  c 
Amcdéo  di  Sauoia. 

Altri  Scrittori,  auanti,  e  dopoché  fono  vfcj- 
te  fuori  le  nuoue  opinioni, auuenutifi  nc’due  Di¬ 
plomi  deiranno  millefimo-trentéfimo,  e  tren- 
tefimononó;  confighatifi  colla  modeftìa,  che 
nonleppe  lor  perfuadere.-  chetanti Storici  an¬ 
tidive  del  vicin  Secolo,  fieno  andati  l’vn  dopo 
l’altro  errati  alla  cieca  ;  come  coftoro  hanno 
pretefo  di  fare  ad  intendere;  anzi  che  condurli 
a  (mentirli tutti  quantijandarono  congetturan¬ 
do.-  che  Vmberto  perauuentura  hebbe  due  no¬ 
mi:  Oddone  Vmberto,  Che  dagli  Oltramonta¬ 
ni  (  fra  quali  di  que’  tempi  vn  cotal  nome  era  in 
v  fi  )  (offe  appellato,  Vmberto :  e  di  apià  da’ Mon¬ 
ti,  oue  parimenti  il  nome  di  Oddone  frequerv- 
tiflìmo  era,  chiamato  Oddone.  Che  la  Marche¬ 
sa  diSufa  lua  Moglie,  vfeita  per  linea  mater¬ 
na  del  Marchefato  d’Iuréa  ,  oue  il  più  quello 
nome  di  Od  óne  fi  vfaua,  amafle  meglio  chia¬ 
mare  il  fuo  Marito  Rinomine  col  nome  di  Od¬ 
done,  che  di  Vmberto.-  ficome  nella  Tranfalpi- 
na  venne  per  la  ragion  medefima  chiamato  an¬ 
zi  Vmberto,  che  Oddone:  equefto  nomeper 
auuentura  gli  folle  pollo  in  memoria  di  alcuno 
degli  Aui  materni ,  Quello  giuflific hèrebbe  l’¬ 
opinione  del  Padre  Monódo,che  Beroldo  hab- 
bia  hauuta  per  Moglie  vna  Figliuoladi  Ottó¬ 
ne  Guglielmo  Duca  della  Borgogna, che  fù  de’ 
M  archefi  d’I  urea,  fi  come  accennatilo  teftè  nel¬ 
la  prima  annotratione  :  e  gi ufi ifica la  Scrittura 
dell’anno  millefime-trentefimo  nono  :  Cbel- 
Oddove,  itti  nominato,  fiffie  Ano,  e  non  Marito  della 
Contejfa  Adelaida:  fi  come  auanti  moftratohab- 
biamo.  Ma  quelli  Scrittori  non  peri farono,  che 
la  Contelfa hebbe  più  d’vn  Marito.-  benché  cer- 
tiflìma  cola  è  ,  che  di  que’ tempi  quali  tutti  i 
Principi  hauean  più  nomi,  e  fichiamauan  hora 
con  vn  nome,  ed  hor  con  vn’altro .  E  que’  no¬ 
mi  girando  fra  Longobardi ,  Italiani,  Sàifoni, 
Francefi  ,  e  Borgognoni ,  erano  del  continuo 
alterati:  particolarmente  i  nomi  delle  Femine.- 
che  hora  fi  pronuntiauano  dirteli ,  ed  hora  per 
vezzo  fi  mozzauano  loro  le  prime  note.-  ed  hor 
funeri atiui,  hor  diminutiui,  riceueuano  anche 
nella  fola  Italia  vn  Tuono  ben  differente.  E  che 
ciò  fia  d  vero,  crocierai  il  nome  di  Vmberro  in 
molte  forme  variato  cosi:  Vmberto ,Vbcrto,Vpcr* 
to liberto,  Vidberto,  V fttfpcrto,  e  Vigberto .  Quello 
di  Oddone  cos ì:  Oddone,  Ottone-,  Attimo ,  Vdóne, 
Vuidóne  ,  e  Dodime.  b  fra  le  Femine  quello  di 
Matilda  li  pronunciò:  Matilda,  Matilde ,Ma- 
tildis,  Mele  bis ,  M  a  al  da  t  Maierq,  Mates,Mahut. 
Onde  Guicenone,  alla  pagina  ducételima-ven* 
%t lima-nona  riprende  Fauino  ,  cd  Heningio* 


perchè  habbiano  dato  per  moglie  al 
Amedeo,  da  lui  chiamato  A  medeo  Tea :  ■ '  . 

Mài  era;  dicendo,  ch’ella  fù  Matilde  »  0  cj;|i3* 
fenza  riflettere  alla  Anonimia  di  quelle 
uendo  pur’  egli  lleffo  alla  pagina  ^ 
quarta  delle  fue  Prouetrafcntto  vn  $ e 
nel  quale  quella  ftefla  Matilde ,  o  Mabn^  jj 
di  Àfiiedéo,  èchiamata  Maies,  abbreiu  c, 
Maitre  -fctniun  nome  cangiò  tante  t  * 
quante  quello  dT'Adeiaida fi  come  niU 
tanto  ambito  in  quel  Secolo  dalle  Dono  »  e|jj 
pur  nella  Borgogna,  e  nella  Francia, 
Lombardia,  e  nella  Stórna.  Q^ftC0®  ^ 
dunque  ,  come  fi  ved^  in  molte  Crona  . 
meclefimo,o  vicin  Secolo,  fi  fcriueua.-^ 
Addenda,  Ade  li  da  Adelafia, ,  Addis, 
delia,  Adela-  AÌonda,AtaJjìa>  Alaxia,  A# 

U%  Anxilia , ed  Anali  a.  Cosi  il  Conte  ^ 
nella  fu;;  Apologia  contro  al  Monódo,  a  .pi; 
gina  dùcentdima-quarantefima  terza.  B  di 
plómi  delle  pie  opere  fatte  dalla  Con^  ^ 
Sufa,  regi  li  rati  pure  dal  Guicenone,  fi  l^ii- 
di  quello  nome  iltelfo  le  feguenti 
Alla  pagina  nona  in  vna  fola  Scrittura  e 
tre  volte  cosi  Adalaifit,  Adalaifia,  e  AdA p 

la  pagina Adalegida,a-Adila',eà^y  ^ 

Adela,  e  Adeleida:  nella  Fondarione  dell  W 
dia  di  Pinìro\oìAdaligia>cAdcligida:tó]'c&  $ 
la  di  Papa  Gregorio  Settimo,  AdeUyd a* 
altri  Diplomi  *per  fino  alla  pasina 
quinta  dello  Hello  libro,  Addetta,  A**W 
daleida,  Adalgida,  Atelaide  .*  e  nel 
Piazza  di  Aiti,  iopraciraco, e  regi  (Irato'?'  # 
cei  6  ne  alla  pagina  ducentefima-  fecotid 
xia.  Onde  il  Conte  Tefauro  ndl’Àpo^»  ^ 
è  detta,prefe  à  loftenere,  che  qu e\YAfiei' 
nofeiuta,  edaeffo  data  per  moglie  2'ic\ìk- 
Vmberto,  altra  non  fù  che  la  C#ntelU  A 
diSufa:  foggmngendo  pofeia.  Lafaarx  jcA 
meramente  dal  Greco  nome  Alexia  -  e  | 

nobili  Donne  far  nominate.  La  Moglie  .  Àtf* 
do  Secondo, Marchefe  di  Saluzzo',  aprejjo '  * 
numero  centefimo  fedicefimo  vien  detta  Aleffiì^ 
gli  noia  di  Guglielmo  Spadalunga,  A 
ferrato  e  Cognato  di  Alejjio /mperadore  d*  J}(  f 
tinopoli :  hauendo/e  facilmente  la 
Sorella  del  Re  di  G ierufalemme ,  it»p° r°!  /fi#  t1 
qualche  Affine  ■  Hor  que  fi  a  medefima  A  e  Alti*1 1 
Cronache  di  Sahixzj)  wdefì chiamata  hor  ff* 
hora  Al  affila,  hor Alafia  ;  varietà,  chCA,no$?L 


mata  nelle  Cronathe  Alaxia,  Alafia,  e  rro^K 
e  nell'Arbore  A  de  laida ,  E  dallo 
etiandio  la  moglie  di  Bonifacio ,  pri?no^  ^  Mi 
Saluz.z.o ,  fi iroua  indifferentemente  aliA^j 

lafìa ,  e  Addai  da-  Ancora  Anxilia,*  _ 
come  ho  detto ,  era  il  mede  fimo,  che  Alejr 
fia.  E  che  cib  fia  il  vero,Jeggafi  e 

dio  Secondo  ,/cefi  dalla  Conteffia  Ade /?•  * 

rete  vn  Anxilia  tra  le  fine  Figliuole  »  fiorii 
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i,ire  ert0  Principe  di  X  egioco.  Leggete  poi  nell'Ar- 
>e  He^e  me),l0rie  ai  numero  ceri  te  fiimo- 1  r ente  fimo 
jf  c°£.  don* parla, particolarmente  di  lei:  e  la  vedre¬ 
te  1  t  a  Al  afta, ciò  e  Adelaida  in  memoria  del - 

E  fi  come  nell  Idiòma  Frane  e  fi,  ebano- 
pr  e°Sl  inietterà  X. come  la  C-  volgarmente  fi 
\nc  Ur>c^ano  per  S.  Non  è  marauiglia ,  fi  Anxilia 
yk(0r  fi fcr ine fle  tallora  Ancilia  Concbmdafi  dun- 
*jffre  di  fiuta  de  fili  nomi ,  li  quali  in 
ltiii .  orte  tnida  di  Linciaggio  Sajfómco  ,  trance  fi, 
d0  ■  ,4n°>  e  Latino ,  in  vnaguifit,  &  in  altra,  fieon- 
uutcy>,  e  le  perfine  fi  var  lattano.  Onde  l  Ade- 
^  di  Sujd  fi  chiama  Anxilia  ,  eia  Borgognona 
anzi  nella  Scrittura  medefirna piacque 
p0  pr‘et4  nel  nome  della  Borgognona ,  che  nel  Cor - 
4*.  firiug  Adelegida,  e  nella  fittoferittione  Adeli- 
Più  oue  npn  fi  fodero  rmuenucc  ragioni 
8ee^Uadranti>  c  P*ù  certe,*  anche  da  quelle  in- 
^b'iofe  riflcflloni  molta  probabilità, e  fcrmez- 
Dat()CcUcrebbe il Caralogo  dal  Pingoneordi- 
do  er  ^vq  Moderno  molto  accurato,  hauen- 
aut0  pinate  molte  Scritture,  e  confrontate  le 
rit  *4  di  vari  Scrittori  incorno  à quefto  ma- 
^Qtie  r°*  Parci  olarmenteli  due  Dit  lómi  con¬ 
che  y  fopracennati  fu  di  quefto  fencimento. 

m^.erto  diancamano  (  come  fi  legge  di 
liuti  d  UCt*  *  Principi  di  quei  tempi)  habbia  ha- 
Pfijt  Uc  nomi;  cioè  Oddone  Fmberto,  chiamato 
Hi,J'a  da’Xranfalpim,  e  Oddo  ne  da’^ubalpi- 
c^d7C  Aderto;  ma  che  habbia  hauutoan-* 
tdee  c  mogli  (  propofitione  molto  probabile, 
Cj|j^°adj  non  dfere  ommefsa)  la  prima,  An- 
^0  ^n3£dia ,  della  quale  fiati  nati  Amedeo, 
'eOddóne,  premorti  ad  Vmberto  lor 
^l4i,cnza  Figliuoli.  B  l’altra  la  Contefia  di 
tri  pj  ,?*aida,  della  quale  poiria  hebbedueal*1 
Pietro,  e  Amedeo  :  Pietro,  che  ha- 
Eljej^afua  moglie  Agnefe,  Figliuola  di  Gu- 
%le  ®  Gonte  dPPoitiers  folatnente  duefigli- 
[q^eifuo  luogo  diremo,  crisòdiviue- 
%  a di  ventifette  anni. 6  Amedéo,dal qua- 
Vhor  n5*auata  la  linea  de’  Principi ,  non  mai 
V* “irrotta .  Doue  cavedi,  che  quefto 
^io  *etfariffimo  in  quelle  materie,  bora  dei 
c^t  e^m.0  fentimento,nìence  concludeua, 
^Uavr5raffc  il  numero  ordinale  de’  Principi 
t'rib  CaI  Cafa*  *  hanno  regnato;  enien- 
°reuole  alle  nuoue  opinioni  dei  Mo- 
e<^nicenone;  l’viao ,  e  l’altro  fingolari 
^  ’  che  hanno  fcritto  .  Imperochè  qucli’- 
di  pIÙ}  ofléritato  da  loro,  comevna 
V0  enice,  6  fù  fabricato  fopra  di  vn  nome 
toà.  ,<:0fne  parla  il  Conte  Tefauro;  ònonre- 
*** afs  eri  fee  il  fudetto  Genologifta» 

*  °ne  ifteffo;  ò  fù  di  vn'altra  Famiglia» 
K,  fi  è  ragionato. 

eglino  fteflì  abbattono  irrepa- 
*  ProP^1  argomenti  con  manifelte 
%  prC*tci°ai  ?  Precide  Monodo  il  Regno  del 
tSo,n°Arnedéo  Cra l’unno  rnillefimo-tren- 
"ùarto,  nel  qual  Anno  fenza  fondamen¬ 


to,  c  fenz’  autorità  ninna  hà  notata  la  morte  di 
Vmberto  Prìmo,il  quale  per  fentimenro  di  tut¬ 
ti  gli  altri  Scrittori,  ancor  viuea  dell’anno  mil¬ 
iefimo  quarantotcefimo,  Vi  è  vn  fuo  Diplòmi 
dell’anno  millefimo-quaranrefimo  fccon  Jo,fat- 
to  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  di  Granoble;  già 
da  noi  mentouato,  e  dal  Guicenone  recato  alla 
pagina  fettìma  delie  fue  Proue,  precide,  dico  il 
Regno  del  fuo  Primo  Amedéo  tri  l’anno  mil¬ 
iefimo  trentèlimo  quarto ,  e  r  renne  fimo- fetti- 
mo:  ediquril’annovuole  che,  morto  il  Primo, 
cominciane  a  regnare  il  Secondo  Amedeo,  che 
farebbe  fiato  il  Nipote  del  medefimo  Vmber¬ 
to  fenza  dubbio  ancora  vincine  lunghi  anni  a- 
prefso:  come  hai  veduto.  Ma  niuna  Scrittura  è 
comparfa  fin’hora  giamai  à  far  fede,  che  il  Pri¬ 
mo  Amedé*>  habbiahauuto  vn  figliuolo,  chia¬ 
mato  parimente  Amedéo.-nè  fi  troua  libro  n ru- 
no,  che  auanci  il  Padre  Monódo  habbia  notato, 
che  ad  Amedéo  Primo  fuccedefse  nel  Regno 
vn’altro  Amedéo  nato  da  lui,  nè  da  altri.  Gui- 
cenonefcriue  :  che  Vmberto  mori  quinquage¬ 
nario  dell’anno  pure  millefimo-quarantefimot- 
tauo, conforme  al  confenfodi  tutti  gliScrictorL 
c  che  Amedéo  Primo  da  lui  accordato  al  Padre 
Monódo,  lenza  cercare  più  auanri,  premorì  al 
Conte  Vmberto  fenza  prole  niuna,  dell’ anno 
miliefimo  quarantèiimo  fettimo .  Vedi,  come 
s  accordano  gli  due  Nouaton  :  vedi  quanti  a- 
medéi  regnarono  tra  gli  due  VmberciPnmo,e 
Secondo.  Se  potè  regnare  quell’Amedéo  di 
piu,  il  quale  per  tefiimonio  di  Monódo  ifiefio, 
eh?  ritrouollo  primiero ,  morì  dell’anno  1057. 
yndici  anni  prima  di  Vmberto  .  Dunque  vn 
fido  Amedeo  regnò:  e  1*  Amedéo  di  più,  ancor¬ 
ché  fotfe  fiato  vno  de’ Figliuoli  di  Vmberto, 
non  voleua  per  conto  ninno  effere  pollo  nella 
linea  de’  Regnanti  ;  perchè  morto  prima  del 
Padre.  Ma  Vmberto  venuto  al  Mondo  fol  dell* 
anno  nouecento  nouantotto,comc  hai  veduto, 
non  potè  hauer  dato  alla  luce  vn  Figliuolo;  il 
quale  già  ammogliato  deiranno  mille  crenra,* 
iuuefiiua  di  proprietà,  e  di  giuridittioni  le 
Chìe(e«  h  finalmente  non  può  incontoniuno 
fulfi'tere  il  matrimonio  della  Contefia  Adelai¬ 
da  con  Oddóne  quartogènito  di  Vmberto, 
fcritto  dal  Guicenone;  quantunque  Vmberto 
fofse  fiato  di  quel  tempo  in  età  d;  hiuere  vn  fi¬ 
gliuolo  nubile .  Imperochè,  oltreché  il  Diplò¬ 
ma  fondamentale  della  Sentenza  dt  l  Guiceno¬ 
ne,  conofciuto  efsentialmente  corrotto  nelle 
parole  già  replicate  Mariti  fitti  prò  Aui  fui  Od - 
donisi  non  fà  proua  niuna  in  fuo  fauore,  anzi  ta- 
uorilce  il  nofiro  fentimento;  vi  è  concradittio- 
ne  euidente nella  forma,  ch'egli  lo  ferme.  Dite 
dunque,  che  Oddone  fposò  la  Contefsa  dell’¬ 
anno  miliefimo  trentèlimo  terzo,  efsendo  già 
Vedoua  di  Hermanno  Duca  di  Sueuia,  il  quale 
ancor  viuea  dell’ anno  miliefimo  crentelimot- 
tauo,  fri  giorni  amanti  le  calende  di  Agofto.Ma 
fe  mai  quefto  Duca  fù  Gènero  di  Manfredi 
Marche^ 
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Marchefedi  Sofà,  come  fi  legge  apreffo  Lan- 
eellotto  nella  fua Hiftoria  Oliuetanalib.  a  cap. 

*  r  certamente  non  fù  egli  Marito  della  Con- 
teffa  Adelaida,  ma  più  torto  della  Duehefla  Im¬ 
milla  fua  Sorella,  come  dubitò  Monódo.Se  pe¬ 
rò  già  era  di  quel  tempo  fciolta  da  ì  legami  di 
Bonifacio  Secondo,FÌgliuoIo  del  Secondo  Gu¬ 
glielmo  Marchefe  II. di  Monferratojal  qual  Bo¬ 
nifacio  fù  maritata:  come  fi  è  detto  auanti,  e  fi 
prouerà  aprefso  all’annottatione  43.  mairi  tal 
cafo  haurebbono  errato  nella  circoftanza  del  tò¬ 
no  quegli  Scrittori,  che  notarono  la  morte  di 
Bonifacio  delfanno  millefimo-cinquanttfimoi 
potendo  probabilmente  edere  morto  auanti, 
mentre  collegato  col  Suocero  Manfredi,  già  nel¬ 
le  prime  «uerre  di  quelli  contro  al  Re  di  Bor¬ 
gogna  foftenuto  da  Beroldo;  gnidaua  Eferciti. 
Jmperochè  Hermanno  deiranno  millefimo 
trentèlimo,  eìsendo  ancor  molto  giouane, fù  da 
Corrado  il  Sàlico  commefso  alla  cura  di  Her- 
manno  ,  ò  Vuarmauo  Velcono  di  Conflaonza. 
ZJttippo  de  Vita  Conradi  Stillici  Job  anno  mìllcfimo 
trigefìmo  pag  436.  Imparéttor  vero  Ducatwn  Ale¬ 
manni*  Hermanno  I untori  fratri  eiufdem  ErncjU 
dediti  (  Ernefto  era  Pnuignodi  Corrado,  «d 
hauea  ordita  ribellione  contro  alPadregno,che 
perciò  lo  fpoglio  del  Ducato  di  Alemagna ,  c 
.  neinueftì  il  fratello  minor 1)  eumque  Vuarrnanno 
Epifcepo Confiantienft  eouimendauU.  Ed  all*  pagi¬ 
na  aprefso:  Et  Vuarthanno  Confìantienfì  Epifcopo, 
qui  tane  vice  Ducìs  Heremanni  Alemaniam  gubcr- 
nabat  ne  Dux  Erneflus pradas ,  ant  incendia  facc- 
ret  in  regione .  E  nella  Cronaca  Con&anfìenlc 
icritfa  da  Giacomo  Manlio  Dottor  Brigantino 
pae-  663.  conforme  ad  Hcrmanno  Contratto 
contemporaneo;  fi  legge  cosi.  Ve,  curri  Romano- 
rmn  Imperato  •  Conradus  Ameflum Ducerti  Sueuta 
eodem  Ducato,  prìuaret ,  vede  hnmfmodi  Ducato^ 
Hermannmn  Arnefli  fratrem  inuejliret;  ipfe  eundi 
Hermnnnum ,  qui  adhuc  I imeni s  erat ,  ditto  Vnar~ 
manno  (  quello  è  fi  Veieouo,di  cui  poco  ausa¬ 
ti  hauea  parlato  )  ve  in  Ducalibus ,  Erinclpalibuf- 
me  moribut  informane,  commendare t.  E  ctie,l Du¬ 
ca  Hcrmanno  fia  morto  dell1  anno  mjllefimo 
trentefimottauo  di  contagio,  che  hauea  aflalito 
l’Efercitodi  Corrado, è  flato  parimente  ferttto 
da  Vuippo  teftimonio  oculare,  alla  pagina 
quattrocentefima-quarantefim*  feconda  .FUiuf 
Imperatrici s  Hermannus Dux  Alemannoru,  lune- 
uis  bona  indolii  (  non  dice  che  fofle  maritato, ma 
che  mori  giouane:  e  fe  fofsc  flato  maritato  con 
Adelaida, ò  con  Immilla;  in  quello  luogo  l’Au¬ 
tore  ne  haurebbe  parlato  ;  né  Corrado  hareb- 
bemueflito  Vmbertodi  quefto  Paefe  (  come 
apielso  vedrai  )  ma  più  tofto  Hermanno  iuo 
Priuigno  )  c -r  in  wbus  bellicis  flrenuus ,  eadem  pe- 
fi e  grauatm  inter  manm  pemijftmorum  Medico - 
rum  v  cal  Augufli  non  fine  magno  Imperi )  detri¬ 
mento  obijt.  Cosi  pure  fcrifsero  Francefco  Guil- 
limano  coetaneo  ,  Hermanno  Contratto  quafi 
contemporaneo,  e  l’Abbate  Vrfpergcfeofler- 
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nati  da  Carlo  Stgonio,  e  dal  Baronio£?  Qr 
E  pochi  giorni  auanti  era  morta  law *  e  1 

neiinda.  Nuora  di  Corrado,  venuta  a  vu 
Santi  Luoghi  di  Roma, nel  ritornare  in  ^ 
nia  col  Suocero;  «  fiegue  i  dire,che  nell  >  Y  t 
di  due  meli  la  pelle  gli  vccife  la  magg'^K  a, 

dell’Efercito.  Eciò  fegui al  ritorno m  ^ 
do  in  Germania, poiché  hebbe  lafliaca ti *  0, 
bardia  :  come  al  libro  leguente  dunoitf • 

Vedi  fe  Vuippo  Segretaro,  e  feguace 
do  ,  il  qual  viddequefte  cofe  ,  nonM»  ^ 
fcritto  il  Matrimonio  di  Hermanno;  où^a- 
tione  alcuna  de’  Cuoi  acquifli  in  quelle 

de,  malli m amente  fendo  egli  venuto  co 
peradorefuo  Padregnoin  Lombardia»^  ^ 
cino,  anzi  negli  Stati  medefimi  di  M  . 
che  oltre  à  quelli  Paefi,  pofsedeua  gra 
ridictiom  me’Contadi  di  Acqui, di  Paul  » 
cenza,  di  Parma &c. 

Hora  dunque,  fe  Hermanno  dell  anno  , 
fimo-trentefimo  era  così  giouane, chel  ^ 
po  commetterlo  alla  cura  del  Vefcouo  a  .« 
ftanza,  il  quale  gouernafse  lui,  e’1  fuo  V  $ 

dell'anno  miilefimn- trentefimottauo, US  ^ 

ventèlimo  {elio  di  Luglio  mori; 
fposò  laContefsa  di  Sufa ,  la  quale  «e  ^ 
millefimo  trentèlimo  nono  :  come  c°n.rerite) 
fuo  Diplòma  di  quell’anno  tante  volte  r»  m 
hauea  già  due  figliuoli  d’ vn’  altro  ***$$[ 

'  Pietro,  e  Amedéo,nominati  in  quella 
D’attra  parte  ,  s’egli  è  coartante  per  »  ^ 
tanto  famofa  di  San  Pietro  di  Dtmi*»0»  J 
Contefsa  Adelaida  hebbe  più  M  ariti»  ^ 
Scrittori  dicono,  che  il  primo  fù  Vmn  .qi *' 
le  mani-bianche,  e’1  Secondo  vn  uaX<- 
dòne,che  douetteeffere de’Marchefi p 
me  s’è  rag  ionato  .benché  fra  gli  Storiò  ^  dii' 
co  importaua  il  decidere  quello  Pnut?^r^e 
fcrenza;  volendo  alcun  1,  che  fofse  de 
d’luréa,ò  di  Monferrato, ò  di  Lucca.  ^ 
chefana  di  Sufa,  poiché  Torino  rima  •  fP 
to  per  le  brine,  tempefle,  folgori,  ft*1' & 
difolauano  ogni  cofa,  come  fi  dirà;  r‘  j uok, 
Valperga,  doue  mori  ,  e  fn  fepolta  0 
detto  Canifchio,perciochè  non  c0lltta  0^  5 
Vltimo  Matrimonio  della  Contefsaco  , 
ne  prima  dell’anno  millefimo cinfiu 
fettimo  dal  Diploma  da  efli  fatto  alle  gaj*' 
San  Lorenzo,  di  Vlcio,  e  di  San  Gin1*  , 
regiftrato  alta  pagina  9. delle  fuePrpP 
quello  dell’anno  1 059  fi  é  trouaro 
mente  corrotto  )  perchè  non  fi  vCJrrara  fù  ^ 
il  primo  Marito  della  Contcfia  di  SJ*  v-*gOi; 
berto,  da  cui  hebbe  gli  duefigUuP  1  ejpip^ 
Amedéo,cosf  anche  chiamati  pofeù  ùr0\^' 
ma  di  Oddóne,  di  cui  veramen^  ^ 
tcPriuigni,  come  s’è  detto,  e  fi  pi  * 

Ma  torniamo  al  Dipóma 
il  quale,  benché  arietato  irreparabilmc  f ^  {]} 
le  parole  fauoreuoli  i  Guiceiione;  flPAi 
tuteauia  in  piedi  ad  oppugnare  ^  cr 


Della  Hiftoria  ^ 
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Cf,ndo  U^0t] e*  Che  (ragli  due  Vmberti  Pròno,  e  Se- 
vi 0  ’nt!*n  filtro  Principe  regno,  finon  Amedeo  Pri- 
fa  ^Ctt0  del  B  lane  amano ,  e  della  ConteJJa  di  ò'u- 
r*J0ùle,^iu,°l,nomina  *a  Conceda  in  qu$l 
folo  'P Pietro,  e  Amedeo.-  e  Pietro  non 
fio  p^Uella,  ed  in  vn’altra  Scrittura  è  prepo- 
(ìic j  r ratcll°  Amedeo:  ma  vn  Diploma  di  lui 
di»  ,1*Jloc«aflicura,  efìer  egli  fiato  Sourano 
*dft  />i*A1pL  Odine  le  parole.-  In  Vammi- 
.  Tnt9  Sanili  Vincent tj  de  Villa  ,  qua  dicttnr 
cHtìl  l*n*ì  iuxta  Rimim,  qui  vocatur  Tepex ,  ad  lo - 
Indie  Hl  VeC4tlir  Prato  Bonifòhis ,  ftb  Papilione  in 
‘jkofjj0  refidcbat  Dominus  Petrus  Marchio  ,  filitis 
Krbm  a  memoria  itera  Oddonis  Marchionis 
*4  Domina  A  de  lei  da  Comitijfa  Matte  fua 

Cos  ÌA*am  reddendam,  ac  dehberandxm  &c. 
tione?^que  facilmente  rilpondoallaoppoll- 
%cn'  Che  Pietro  fa  veramente  Sourano  in 
‘ 3efc>  Regnando  in  compagnia  della 
ftjf^^ntr’egli  vifre:mache  altramente  non 
Sa?°^CmC0  dì  Adelaida,  benché  ne’  Diplò¬ 
mi  Pra' W  nella  Subalpina  fi  vegga  prepofto 
Amedeo.  Perochè  ,  ficome  di  que* 
*iì|4n°n  fi  pratticauano,  come  a’noftrì  gior- 
^ate]jri,lì0-genitureefcludenti  del  Goucrno  i 
Qfì  p  1  minori;  ma,  ò  regnauano  vintamente, 
%Aailo‘  Regni»  ci  Principati.-  cosi,  ef- 
cUÌ5j  ^^ejaidahSourana  di  quello  Paefe  ,  li 
h, e  inori portauano  titolo  di  Marchefi  di Su- 
Duchi  di  Torino  &tc.  come  porta- 
i^«o  il  titolo  dì  Conte  di  Mauriana  &c. 
Vernar  U  concordia  tra  fuoi  Figliuoliiil 
^rc-,C»10^  Amedeo  reggeua  il  Principato  del 
^cìè  C  *  ^ec°ndogenito,  quel  della  Madre.  E 
fegenJe>  DiP^mi ,  che  di  qua  fi  fcriueuano, 
Sf0  ■  °  *a  Conte  Ila  Adelaida,  mette  in  capo 
%\ pi1  flla  compagnia  nel  Reggere,  e  in 
Oéo  v-  Atti  publichi;  in  quella  guUa  che  Arne¬ 
si  •‘ì*  agli  altri  fratelli  ne’DipIo- 

$>t  il  cJa  Vmberto  fuo  Padre  fra  gli  Allobro- 
\orUrÌa,lcfì  *  qua-  <Ìirtinti°n  di  go- 
Slfi  Vcde  cJ”ara  in  tutte  Falere  Scritturesì 
rrcWtC  ^Cuicenone,  che  rjferbate  negli 
non  fe  ne  rrouando  niunp ,  in  cui  la 
^dj^^ddai da  fi  nomini  Cótefia  diSauoia, 
S?tto  p  *Ur’ana>  nè  veruno  de*  fuoi  tìgliuoli(ec- 
>  uè  d’TCt°  ^  P°rfò  qualità  di  Marchefe  di  Sui 
•  fenon  dopo  la  morte  della  me- 
St**  .  4^i  che  Tempre  fi  mantennela 

Si  da  cui  i’hebbero  pofeia  in  retaggio, 
Si.-  g*?  m°lji  che  à  lei  premorirono.-  ma  i  Ni- 
Sa  al  Titolo  Comitale  di  Mau- 

Saltar  ^,U^nefsc  quello  di  Marchefe  di  Sufa, 
Ndo  Y?  vmBerto  Secondo.  Quello  fi  vc- 
Sj>r  j e  D IpIoini  dal  Guicenone  recati  nelle 
*\atine 3ra Pag*na  2<5.e  27.  Il  primo  c  vna 
c^n°  min  e/fatta  aI  Moniftero  di  Nouaìefadell’ 
fc,Se  1  °'n#U3nre^m0  terzo,  due  anni 
?<Nev  L-mortc  dcIIa  C°ntefia  Adclaida, 
^Ccftrda  ai  o  er5°  chiatna  fua  Auola  [  il  che  fi 
wtàlogo  del  Pingonc  nel  numero 


ordinale  de’Prìncipi  Regnanti,  da  noi  fegnit<vj 
incom  inciante  cosi:  In  nomine  Domini  nofri  Ie- 
fnChrijh  Aterni.  Ego  Vmbertus  Maurlanenfìs  Co¬ 
mes  ,dr  I talt a  Marchio prò  remedio  Anima  Patrie, 
g. r  Matris  me  a,  atqu  e  prò  [alate  me  a  &c.  V  altro 
al  Priorato  di  Borgherto  dell’anno  1097.  il  cui 
principio  fi  leggein  qucfti  termini.  Notum  Jit 
omnibus  Sanici  a  Matris  EccleJiA fide  l  ibus, quo  d  Vm- 
bertus  nobtlijfmns  Comes  ,  atquc  Marchifus  dedit 
prò  amore  Dei  &c  E  tutu  1  Diplomi  della 
Conttfla  rnottrano,  ch’ella  era  Sourana,  e  reg¬ 
geua  independentemente ,  benché  maritata; 
molto  più  da  poi  che  fu  Vedoua,  e  morto  Pie- 
rro,  di  cui  fi  è  parlato.  Il  Monodo  fù  di  parere, 
chy  Pietro,  e  Amedeo  follerò  fol  fratelli  vterini.* 
cioèvche  Ame  :éo  fofse  figliuòlo  di  quel  fuo  A- 
mecJéodalui  fpofato  alla  Contefsa  Adelailda, 
ingannato  dalla  fimigiianza  de’  nomi,  che  fi  è 
detta:  e  Pietro  folle  nato  da  Oddone,  fecondo 
Marito  della  Contesa  Adelaida,  con  la  quale 
regnando  quà  nella  Subalpina,  fi  preponeua 
(  com’io  diceua)  ne’  Diplomi,  e  in  tutti  gli  At¬ 
ti  publichi  ad  Amedeo.  La  conghiettura  dun¬ 
que  del  Padre  Monodo  era  fondata  nel  Diplo¬ 
ma  fopracitato  dell’anno  1064,  doue  fi  legge, 
Pietro  hauere  feduto  in  Giudicio,  come  Prin- 
cipeSourano  di  quello  Paefe  di  quà  delle  Alpi.* 
cofache  dir  non  fi  può  di  Amedeo.-  perciochè 
non  fi  croua  di  quefto  niun’Atro  precifo,  onde 
conili, ch’egli  hauefle  à  far  niente  quà  nella  Sub¬ 
alpina,  nè  auanti,  nè  dopo  la  m  >rte  di  Pietro. 
Ma  la  ragione  fi  é  da  noi  moti  rata  auanti,  Cioè, 
che  la  Con  te  fra  Adelaida  regnò  con  Pietro  fin» 
Secondogenito  fra  Subalpini,  dc’qualìera  So¬ 
urana  ;  e  Amedeo  Primogenito  regnò  frà  gli 
Allóbrogi  con  Vmberto,  che  nera  i!  Conte. 
Quindi  io  didùco,  che  Pietro  ,  e  Àmedéo  tur 
Figliaftri  di  Oddòne;e  che  Pietro,  il  quale  nel 
fopracitato  Diplòma  fi  fpecifica  figliuolo  di 
Od  :óne  folle  llato  perauuentura  da  efro  adot-  # 
tato,  ed  inuellito  delle  Giuridittiom,  cheha- 
uefre  in  quefto  Paefe, come  auanti  fù  ragionato. 
Perochè  nel  Diplòma  già  tante  volte  riferito 
dell’anno  millefimo-rrentefimo  nono,  la  cui  al- 
teratiene  Fù  la  bafe  della  nou ita  di  Guicènone; 
gii  la  Contefra  Adelaida  fi  dichiara  Madre  de1 
due  figliuoli  Pietro,  e  Amedeo,  lunghi  anni  a- 
uanti ,  ch’ella  fi  troui  maritata  con  Oddone. 
Replico  le  parole  della  Scrittura.  Adelaida  Co» 
mitijja  [Ha  quondam  Odolrici  Aiagnifredi  cuwfi- 
Iqs  Jais  Petro,  &  Amedeo  prò  remedio  AnimA  [ha, 
ac  Parenmn  fuorum ,  &  Ani  fui  Oddents  )  Mp^- 
do  ne’  tuoi  Annali  Manofcritti  legge  Viri  fui , 
c  Guicenonc,  Maritifui  Oddonis Dunque  Pie¬ 
tro,  e  Amedéo  non  furono  altamente  fratelli 
vterini,ma  figliuoli  d’vrimedefimo  Padrejdun- 
qae  Figliaftridel  Marchefe  Oddone,  abufiua- 
mente  da  lui  chiamati  fuoi  figliuoli,  fendo  vfei- 
ti  della  Contefra  Adelaida  fua  Moglie,  prima 
eh’  egli  à  lei  fi  fpofafle .  Sichè  à  primo  ad  vlti- 
mum  Riun’  errore  infoftanza  è  corfo  ncl  Cata- 
X  x  logo 
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|ogo  di  Filiberto  Pingone  (  così  ordinato  per 
confentimento  di  Carlo  i!  Grande,  d  ogni  Sto¬ 
ria,  e  particolarmente  della  diroeftica  piena¬ 
mente  informato,  coll’autorità  di  tutte  le  Cro¬ 
nache,  e  G enologie  antiche,  ecolconfenfo  di^ 
tutti  gli  Storici,  ed  Annalifti  di  ogni  Natione) 

contro  alla  vera  ©enologia  de’ Principi  della 

Reai  Cafa,  che  fucceflSuamente  hsnno  regnato. 
Che  però,  ficome  Carlo  Emanuele  Primo,  Sa- 
uiflìmo  Principe,  prefe  is ordine  delle  Pitture 
della  fuperba  Loggia  dal  Catalogo  del  Pingo¬ 
ne/  così  Carlo  Emanuele  Secondo  diuisò  quel¬ 
le  del  Reale  Palagio  ,  conforme  alla  regola  in 
quella  tenuta  /  e  ciaf  una  tmagine  volle  ,  che 
fo(fe  animata  con  vn’Infcrittione  Hiftorica,  ed 
jngecnofa  dalla  penna  fimofa  del  Cote  D.  Ema¬ 
nuele  Tefauro .  E  fe  Monodo ,  e  Guicenone 
hauertero  fattala  necettaria  didintione  delle 
•  Perfone,de’tempi,e  delle  due  lince  de’Prineipi 
Regnanti, e  Difendenti,  Imprefa  molto  più  fa- 
Cile  ,*  che  il  ce n furare  tutte  le  Storie;  non  hau- 
rebbono  confufi  (  come  hanno  fatto  )  gli  altri. 
E  quel lor nuouo  Amedeo,  quanrunque  forte 
fiato  al  Mondo ,  pollo  nella  propria  Linea  de’ 
Difendenti ,  non  farebbe  vfcico  à  fconuolger 
l’ordine  de’  Regnanti.  E’1  Guicenonehaureb- 
bediftinro  P Oddone  quartogenito  di  Vmbcr- 
to;  che  forfè  mai  non  conobbe  Donna,  dal 
Marchefe  Oddone  Marito  vltimo  della  Con¬ 
cetta  di  Sufa,  nè  àqudl'Oddone,  da  lui  folo 
fenz’autorità  creato  Conte  della  Sauoia,  hau- 
rebbe  affegnato  Pietro  per  Primogenito,  fenza 
fcriuerlo  fra  Regnanti.  Perochèegli  ècofain- 
dubitatirtìma,  che  fra  gli  due  Vmberti  Primo, e 
Secondo,  niun’ Amedeo  regnò  (  com’io  diceua) 
fenon  Amedeo  della  Coda.che  fu  figliuolo  del¬ 
la  rontefsa  A  delaida,  Il  Tefauro  loc.cit.  pag. 
22g  Aggwngafucht  cen  i' Arbore  di  Pmgonefn  qua- 
re  a  mieli' Amedio  r 'accordano  le  vulgate  Cronache 
4i  taiieì  a,  tcpidle  di  Saluto,  ch'io  fierbo  per 
enanofiritto  aitanti  ùngevi'  ami  (  s’accordano  an~ 
Cora  le  Cronache  di  Borgogna )  diligentemente 
compilate  dall' Archi  ut  o  di  que  Mar  che  fi  che  ad  va 
tempo  fioreggiarono  :  ed  il  celebre  Supplemento 
delle  Cronache,  libro  di  v  afta  erudì  none,  ed  vfiau - 
tentico  P ergameno  della  Citta  di  Augufta ,  e  quanti 
Cataloghi  di  Genolog/e  fi  veggano  nelle  Racolte  di 
Lamberto  Vanderburchto,  di  Lorenzo  Beier  lineo  ,  e 
d'altri  cttriofì ,  ed  accurati  Scrittori .  Ma  fenza 

quelle  ragioni  ,  che  dal  Conte  furono  fritte 
lunghi  anni  auanti,  che  Gufinone  hauefse  pu¬ 
paro  quel  fuo  orofso  Volume  di  Cenfurc 
contro  à  tutte  le  Hittorie;  per  tener  lontane  le 
mani  di  chiunque  velette  in  auuenire  frugar  te¬ 
merariamente  nelle  radici  dell'  Arbore  della 
Reai  C afa,  per  farlo  cadére/e  fenza  tutti  quan¬ 
di  gharS0Ibenti  cotarfo  chiari ,  che  hò  por¬ 
tati  Coprala  altri,  che  fi  recheranno  alla  fecon¬ 
da  annotatone  del  Libro  Tegnente;  mi  faria  ba¬ 
llato  per  piena  prona  i!  pofsefso  reale  della  pre- 
funneme,  %  traditionc  antica  di  fette  fecolicir. 


Annottationi  fopra  il  fetrimo  Libro 

;  e  l’autorici  fedele  del  Conte  medefit^ 

■ale ,  dopo  hauer  veduti,  edefamin»  ^. 


Hi' 


ca  ;  e  l’autorità  teaeie  aei  ^oocc  mede 
quale,  dopo  hauer  veduti,  ed  damma 
gl’iftefli  Diplòmi,  che  ingannarono |  0,ii' 

Guiccnone  con  quei  nomi  equtuocm,e  ^ 
mi;  affermi  (come  già  ti  hò  accennato  /  .  $ 

Libro  antecedente  di  quello  Volume  1  .Q 
Autore,  per  indubitato  quello  Matrim ' 
Vmberto  Primo  con  la  Contefsa  Adel  Ra¬ 
mando  io  temerità  di  mente  inlana  1 
diare,  e  torre  la  fede  ad  vn’  Huorno  si .  ^ 

che  fempre  fano  di  mente  infino  all  v  Q\ofi 

pfo,  lafcio  fritte  più  memorie  delie 
della  Rea  Cafà,  che  non  contò  giorni  ^ 

Hora,  fe  qtiefte  proue  non  fono  fumcic  >  $ò 
imporre  horamai  filentio  à  Nouatori;  olJo 
però  vedere,  chefiaper  yfcir  fuori^^o' 


perù  vcucrc,  mcu«  ’  ; .  . 

alcun’altro  Moderno  à  fare  ift; anze,  cn^ 
ue  Propofitioni,  c1 


io  à  fare  iftanze,  cne  ^  % 
'hò  dirnoftrate  (otto?°  $ 
tante  lemure  ,  debbano  in  prègiudici 
vero,  ettere  con  veci  preponete  dall  A 
riuerite.  ,  fitf 

8  Ardoino  dopo  la  morte  dell' vltimo  Ottone 
chiamato  per  le  Anice  ragioni  alla  Corona 
fi  transfert  per  finalmente  in  molte  Citta  6 
Teppe  Brefciaho  Hill.  Cremon.  lib. 
pag.  I4JT.  foggiugnendo ,  che  laCitta  .^ili 
mona  mandò  à  quell’  Attembléa  quattro  ^ 
per  la  fua  parte  .  E  Carlo  Sigonio  lib. 
tool.  Ardoinus  aquum  effe  exiftimaM  \  gtf 
tandem  fine  Filijs,  &  fine  legitimo  Hf*  $ 
defunti*.-  (piendidifmam  RegUDigntt#”'^ 
ImperatoriaTitulum,  quem  Germani  f 
quadraginta, continuata  in  eadem  F ami^fifisf 
te  tenuerunty  denteo  ad  / talor  antiquo  bare  1  a 
re  recidere,  otnnes  Italia  Principcs  adtt>  Jfiijfi’ 
autorem  ft  advetut  recuper andata  deca>F  fi' 
plerofque  in  fuam  fententiam  ,  propria  alr  pefi*ft 
pedine  captos  adducif  1  taque  conuentU  Jlf,  fi* 
Papia,  antique  Longobardorum  mere 
Nè  differentemente  parlò  Àlfonfo  u  .-t  fi' 
Reg.  Burgund.  Princeps  borum  moina?» I 
domar  Eporedia  Marchio  ,  qui  aquutn  ejJ  ,  fli 
Italia  Imperiarti  ad  fuam  rttrfus  F  arn^ul^it 
qua  Iuris  hareditate  recidere’,  omnibus  ^ ! fi. (?/} 
fipibus  recuperando  dignitatis  Regia 
rii,  qua  antiqui  tur  in  fitta  E  umilia  crat, 

Calchi  al  libro  fedo,  pagina  centefim^  f  fi 
ma:  Arduinur  Nobilis  Eporedi#  fìfifflfir* 

nentum  habuit  Papia\  notando,  che  f  ^ j 

doino  adunò  quel  CongrefTo;  ò  per  ”  rej  C° 
il  primo  motore  ;  ò  perchè  il  cfina° 
mici]  Generali  de’  Principi  à  lui  fpd 
principale  de’ Marchefi  Cifalpini-  //’  U^iC 

p  Che  venuto  era  il  tempo  di  r  t  caper  afi  ».  ^  gt 
Regno  quella  gloria ,  che  già  per  tanti  »  *$00°. 
bario  Alemanna  Gl*  Àlemanul  ^pef* 
furpatori  della  Corona  dTtalia,e  de  .Q \tfl 
le  Diadema;  cominciando  il  lor°  zi^rtA{ie 
péro  di  qua  delle  Alpi  nel  primo ^0$ 

anno  nouecétefimo-cinquaritefimoi  et)garl 

rinato  da  Attone  Matófpini  contra  o  ^  ^ 


Della  Hiftorial  3  j  r 


Ca  aI^eit0  *  che  l’haueano  nel  Tuo  Cartello  di 
^'tollaafsed  iato  con  la  Nipote  Adelaida  ve- 
tjglJ3 *kl  Re  Lotario ,  per  la  cagione,  che  fi  è 
fe  ta *  Hora  ,  ertendo  morto  il  Terzo  Orióne 
^afigiiuoljj  e  fenza  legitimo  herede:  Ardoi- 
Col’fc°me  quello  che  difeendeua  da’  Re  Italiani, 
tempo  opportuno  di  fcuotere  il  fonilo 
H0  talìa,efortandola  ad  eleggere  vn  Re  Italia- 
perciochè  per  tutte  le  circoltanze 
"a™  rag'°ueper  gl’  Italiani  fopra  il  Rc- 
|0?  Italia,  come  per  gii  Germani  fopra  quel¬ 
lo  ^  a  Germania. 

fcrtilr fiori °  di  non  valer  niente  &c.  chi fijfre  infin- 
«ltt  arnente  vn  giogo  ftr  amerò  )  ,\rirt.  2.  lJolir.£Jw* 
^  \feruit,  non  eftperfijafficiens.  Ardoino  pe- 
t|B'  .  ch®  c*a  alcuni  poco  informaci  delle  fue 
venga  incolpato  di  ambitione  ,  ó  di 
%  •  le  ;  vedendo  l’Italia  vergognofamente 
Hi c'r,lEc  vn  titànico  giogo, rifucgliò  con  argo- 
ma  ^‘mpulfiuii  Principi  addormentati  alla 
iper  u’ma  Imprefa,  non  furtiuamente,  ma  all’ 
Se  COnie  **  dirii  in  yn  legicimo  Congrego, 
Hq(1  «'Po,  e  luogo  opportuno  .  Menta  dunque 
Virola  gloria,  e  {fendo  egli  rtato  la  prima 
Urgenza  à  muouerc  vna  sfera,  la  cui  fubli- 
fteu  J?er  la  lomma  difficoltà  di  arriuarla,  e  fo- 
lt4jj  a>  facca  paura  à  tutti  gli  altri  Principi 
Anzi,preueggendo ,  che  molto  fi  do¬ 
lio  U^are>per  condurre  à  fine  vn  si  gran  nego- 
dg]j>  ,c°utro  alla  forza  degli  itranieri ,  fauorita 
iHt(j ^enftan za  ,  e  dall’inuidta  degli  Italiani 
^eVm'  5  offerì  fe  Hello  vendicatore  intrepi¬ 
di!  Propugnatore  della  publica  libertà, 
^tc!a  *tahana  Corona:  onde  il  Sigonio,com’è 
hf(rr  ^utlorem  fe  ad  ve  ras  recuperandim  dectts 
Encomiato  perciò  da  vn  Moderno,  e 
fCtìfsaiCScrittore  ;  à  confulìone  di  molti ,  che 
vi Sciatili  abbagliare 
^u'gari  opinioni, nò  hanno  hanuto  roflo- 
^  'cre  a^a  noftra  Italia  la  più  illurtreda 
ra>ed  vltmia  gloria  di  quc’Secóh;  cioè  di 
ì'Con  haUuCo  vn  s*  §ranRe>il  quale(comc  dice 
*taljc  tc  Tefauro  nella  fua  Epitome  del  Regno 
f0i*  El°gio  dello  fteffo  Ardoino  )  hauen- 
[efsC|0°  accettato  il  Regno  per  reggerlo  , 
lo,  ^multuofo  ,  per  lafciarlo  tranqml- 

, 0  ,  . 

llh(ìa  ttQni  con  la  forzale  pofeia  con  vna  Legge  in  - 
X  * JHYr*pita  vfìtrpato  hatteuane  agl'  Italiani 
Sr7"^  )  Tutn  glil>Eonci*che  non 

Sii  oPariali> e  fc riffero  fenza  paffione  le  cofe 

piante,  non-che  narrate  le 
Sì ;  ^0,ìi  deiritalia,  patite  focto  gli  tre  Ot- 
^tiì'Q^aiìon  fù  maraniglia  ,  perchè  Ottóne 
;  c°u  violenza,  {frappando  di  capo 

"‘Viole 1  ,c  la  Regia  Corona .  E  fra  gli  altri 
f  alpe  lUl’ e  c dannici,  che  di  lui  contano/)!- 
SRc^^accìati Berengario,  e  Adalberto 
eilr'C°  Spandano  fiotto  l’anno  no- 
a.nraciuq;annoueraTmofseruàza  de5 

ntlj  la  faci  i)eg4  depòfitione  di  due  le- 


gitimi  Pontefici ,  Pintrufione  del  Pfeudo  Papa 
Leone  nel  Sèggio  Pontificale ,  la  feifma  che  ne 
feguì,  é’1  difpregio  delle  Cenfure,  ed  altre  vio¬ 
lenze,  cletertate  non  fol  da’  Moderni  Scrittori 
Sacri,  ma  da’Concemporanei.  Reginóne,e  Dit- 
màro  Confanguinee  dello  llefsoOt  óae,  detc- 
ftarono,  conile  violentirtìma,  la  prigionia,  el- 
efilio  in  Hamìmcgo  dì  Papa  Benedetto,  Huo- 
mo  di  Santa  Vita  ,  e  creduto  Marcire  ,  fendo 
mono  in  quella  tirannica  opprelfione.Siche  en¬ 
trato  per  forza  nel  Regno,  reggeualo  violente¬ 
mente  ,  finche  i  Dio  piacque  difporre  quelTa- 
nimo  fiero  à  raddolcirli ,  c  rauuederfi;  comin¬ 
ciando  à  feemare  le  fue  forze  ,  con  vnatroee 
pellilenza,  che  quali  lo  fece  lenza  Efercito  ,  E 
guai  alla  mi  fera  Icalfa  ,  fenon  fi  folle  murato. 
Seguirono  gli  altri  due,  non  meno  barbari  del 
primo:  perochè  ancora  il  fecondo,  e  terzo  Ot- 
róne, esercitando  la  Jor  natia  fierezza  in  diuerfe 
occafionijChe fi  fon  dette  ;  in  Roma,  c  nella 
Lombardia  lafciarono  fierirtìmi  efempi  della 
loro  barbarie  .  Ma  il  Terzo  Ottóne ,  hauendo 
fatto  vccidere  il  Confole  à  tradimento;  che  fi 
era  oppofto  al  fuo  tirannico  Impero ,  e  ardere 
viua  la  Moglie  ,  foftenne  virilmente  fino  alla 
morte  vna  in  giu  (Va'  Coftitunone  ,  che  Papa 
Gregorio  V.  fuo  Confanguineo  hauea  fatta,co- 
si  inltaro.da  Ottóne  in  odio  degli  Italiani.  Per 
la  qual  legge,  benché  da  tutti  e{ecrara,e  da  niu- 
no  accettata, fuorché  da’  Germani ,  fù  crafpor- 
tato  rimpéro  perpetuo  dalla  Italia  nella  Ger¬ 
mania  .  Douetuvedi,  quanto  irragioneiiole 
fofle  il  politico  difegno  di  Ottóne,  di  eleggere 
vn  Pontefice  della  fua  Famiglia,*  quanta  ragio¬ 
ne  hauelfe  Ardoino  ,  terminata  la  linea  de’Ti- 
ranni,di  opporli  all’odiofa  Legge,  per  riAipc- 
rare  ada^talia  T  antico  lplendore  .  11  Piacina 
nella  Vita  di  Gregorio  Qn i nfo.  Gregorìitl  Qui n - 
tuff  natione  Saxó .Brano  ante  vocataSfOthonis  Ter- 
tij  aumentate  oh  afjìnitatem  Pcnnfex  creatnr .  Is 
autem,  cognita  Imperi]  imhecilitate,  varie tateep  for- 
raruujuo  diati ms  apud  G ermanos  futnma  potefias  ri¬ 
manere  t  :  illeqae  cdteris pr&ejjet ,  qui  viriate ,  & 
dignitate  ctucns pr+ftaret,  S aneti onem  remlit{haud 
annuente  Othonc)  de  Imperatore  eligendo  ;  Anno 
Chrijh  ìooz.  qaam  v/èjae  ad  tempora  noftra  feraa- 
tam  videmus  t  videheet ,  So/is  Germanis  licere 
Brincipem  deligere,  qui  Ccefar  &  Romanorum  Kcx 
appelUftur  ;  tum  dernurn  Imperator ,  &  Aagaftus 
haberetur ,  ficum  Romanas  Pontifex  confirrnajjet. 
Ma  per  quella  Collitutione  non  perderono 
già  glTtaliani  le  lor  ragiortìj  nè  tampoco  ne 
acquiftarono  gl'Alèmanni  fopra  l’Impero, ben¬ 
ché  ^on  la  forza  hauefièro  tolta  alla  Italia  la  lì- 
bcrtd.Imperochè  primieramente  ella  lù  vnFat- 
to  fra  pochi,  che  non  hi  forza  di  Legge  vniucr- 
fa!e.  La  Storia  precitata  del  Calchi,  al  libro  fe¬ 
llo,  pagina centefima  ventèlima,  deU’anno  mil- 
Icfimo  fecondo:  ftarern  de  Imperio ,  inter  paacos 
atUm  I tali  ignorar ent\  fin  r atavi  non  haberent  Gre* 
h  perciò,  come  preguuhciaie  alla  libertà  del 
X  x  a  Popolo 


iy* 


Annottationi  f'opra  il  fctcimo  Libro 


Popolo  Romano  ,  cd  alle  ragioni  de1  Longo- 
bardi,éd  alle  precenfìoni  de’  Francefi,  e  di  cuc¬ 
ii  gli  altri  Stranieri ,  fuorché  degli  Alemanni; 
non  fu  da  quegli  riceuuta,  ma  conrradiata .  Se-^ 
condariamente  fùvn  Priuilegio  furrepico,  che 
nonhà  vigore  diLegge  Kbera.-fico.me  non  potè, 
effere  Legge  legitima,  il  donar  l’altrui  proprie¬ 
tà,  lenza  confenfo  del  Proprietario.*  effendo  il 
Regno  Longobardo  de’  Longobardi», come  1  - 
Alemanno  degli  Alemanni  .  11  Biondo  deca 
feconda  ,  libro  terzo,  chiama  quella  Colti- 
tutione.*  Faftam,  Othone  impellente  Sanaionem: 
perché  Otto  ic  di  propria  autorità  portato  1- 
haueaal  Seggio  di  San  Pietro, per  trarne  profit¬ 
to  .*  onde  non  è  marauiglia,  fé  lo  fpmfe  a  fare 
vnaLegge  pregiudicialealla  gloria  degli  Italia¬ 
ni.  Putean.  comment.  Andr.  Aleiatrde  rorm* 
Rom.lmper.  pag.348.  Otho  commentino  Iure  , 
propri ame  autìoritate,  Gregorium  K  Origine  baxo- 
nem  Pontificem  creanti,  E  Carlo  Sigonio  ,  libro 

fectimo ,  dell’anno  nouecento-nouant a  cinque 
Otho  Ioannem  mortuum  audtens  (  quello  rù  G10- 
uannl  X  •  )  ibivfurpato  Iure  Brunonem  Sàxonem 
propinquum  funm  ex  Camita  fu  fio  Prasb  iter  tml  6. 
kal  Iuli]  Pontificem  declorami  Concorda  Die- 
maro  Confangnineo  dello  fteflo  Ottóne,  quatv 
tunque  egli  non  dica,  che  vn’fmperadore  tuo 
Parente  folte  vfurpatore  del  Ius  Italiano,! ib.  4 . 
pag.4l.  Dehinc  Otho  Romam  veni'ens  Nepotcm 
(Ditmaro  conofceua  Brunone  meglio  degli  al¬ 
tri  Scrittori  ffuum  Brunonem  in  loco  Ioanms  Papa 
rmper  defuntti  confinai.  Sichè  lategge  douecteha. 
uere  tanto  menodi  forza  córra  coloro,a  quali  tu 
odiofa,  quanto  partiate  tu  il  Legislatore  verlo 
onegli,  à  quali  fù  fauoreuole.  Nè  vuole  hauere 
forza  di  Legge  eterna  vn  momentaneo  motiuo 
Qual  fù  quello  di  quello  Papa,  che  piegai  allem- 
ftanzé  d  i  chi  l’hauea  folleuato  al  Triregno,  fa¬ 
cendo  vna  Legge  contraogni  Legge;e  fc  la  fece 
per  forza,  come  dicemmo.  F aBam, Othone  im¬ 
pellenti 'SanMonem:  e  fenza  inceruento  de’ Lon¬ 
gobardi,  chi  era  tenuto  ad  ofseruarla?  Non  i 
Longobardi,  alle  cui  ragioni  pregiudicaua  per 
Tempre.*  noni  Romani,  a5  quali  toglieua  la  1- 
berta:  non  i  Francefi.,  che  hauendo  rance  volte 
coll’  Imperiale  Alloro  difefa  da  fulmini  log¬ 
gia  Pontificale,  haueano  pretenfiom fopra  1- 
Impéro.  Eperciòda  loro  con  alte  procelle  fu 
efecrata,  come  vedrai .  Alcuni  hanno  voluto 
conghietturare,che  Papa  Gregorio  FacelTe  quel- 
laLtfge  nel  Concilio  Romano;maIeconghiet- 
ture  non  prouano  l’aflunto,  mentre  non  lì  tro- 
ua  FAtto  preci fo.  Che  fe  forte  fiata  fatta  debi¬ 
tamente  in  vn  C  oiigrelfo  legitimoj  farebbero 
fiati  chiamati  1  Longobardi,  i  quali  non  pur  lo 
Cepperò;  anzi  fù  vn  Fatto  tanto  fe  greto  ,  che 
neàche  gl’H  ifloriografi  Alemanni  di  quel  tem¬ 
po  ne  pa  lano  .  E  che  ciò  fiail  vero,  l’ iftelfo 
D  tmàro,  Confanguineo  ,  e  Storiografo  Con¬ 
temporaneo  di  quegli  Ottoni,  e  di  Henrico  il 
Santo,  chefù  il  primo  Re  di  Germania,  che 


dopo  la  morte  del  TerzoOttóne,  folte  el et 
d’ltalia;criceuefse  la  Corona  Imperiale;»^  ^ 
cala  tea  Hiftorianon  hà  detta  vna  parj>1  L 
quella  Coftitutione,  comefe  mai  non  fon*  £ 
ca  fatta.  Dunque  ella  fù  vn  Fatto  frà  PoCgj|a 
confeguentemente  di  ntun valore.  Se  qu  . 
Legge  folte  fiata  legitima,  il  Indetto  Hnt'?  a 
grafo  nel  foftenere  le  ragioni  di  Henrico  1 
il  Regno  di  Germania,  e  della  Italia,  hau1^, 
detto  ,  che  gli  fpetea^a  per  ragione  dell2  ^ 
ftituttòne,  e  non  per  ragione  di  fucccflion*» 
me  fi  dira  apreflo. 

li  La  ragion  naturale  ,  e  U  Salutare 


di  Adriano  III.  accettata  da  tutti  i 


Franchi ,  Longobardi  e  Romani  contrai 
no  in  pari  cafo  al  Decreto  Legale ,  ed  alla 
nana  Coftitutione  ,  fe  il  Re  de’  Re,  (come  P‘^e, 
il  noltro  Autore ,  nella  tea  Epitome  de \^\t 
gno  d’Italia)  diuife  i  Regni,  allorché  di01^ 
lingue  :  e  la  Natura  con  gieli  eterni,  e  [ii 
te  mura  de’  Monti  horrendi  ed  in *cC-0$t 
diuile  l’Italia  dalla  Germania  ;  qual  rag* 
haaeuano  gli  Alemanidi  portare  Farmi  b  , 
niche,  e  turbarnei  di  qua  dalle.  Alpi  ;  te 
hani,  ftando  entro  i  limiti  della  tea  Ita}}*'  [j 
erano  vfciti  à  turbare  le  giurifdìttioui  -0, 
Aìemani  ì  Haueuano  dunque  ben  più  r3%> 
ne  gl’italiani  dinmetterfi  in  libertà, 
do  le  catene  con  la  elettione  di  vn  ^ 
liano  ;  che  non  hebbeto  gli  Ottóni» 
chiamaci  ,  di  venire  ad  vfurpare  la  CO  ^ 
all’Italia .  Qmd  tib}  non  vis  fieri,  alteri  rUr »j  fi 
meritamente  dunque  ,  e  con  ragione 
lettori  Longobardi  furono  con  la  tc0Pc  ^ 
elettione  di  vn  Re  Italiano  ,  efclufi  i  **5 
da  quel  Regno,  nel  quale  Retano  introni 
forza.  Papa  Adriano  Terzo,  vedend0.^ 
pinguedine  di  Carlo  il  Grado,  horart13  ^al 
gara  la  gloria  di  Carlo  Magno  :  c0  ^ggcf* 
veder’ vn  grand’ Huomo  fenza 
quattro  Corone  ;  i  Longobardi ,  acqu*  pini' 
fenno,  foffero  diuenuti  capaci  di 
péro jfece  la  giuftirtìma  Legge;  Che  -^It 
Carlo  Grafo  fenz^a  Prole ,  l  Imperio  Cc£i 
col  Regno  dì  Italia  fife  conferito  ad  vn  jeU’". 
Italiano .  Carlo  Sigonio  al  qointo  Ijb^jj  dl 
anno  ottocen-ottanta-quattro.  Edin 
quefto  Decreto  approuato  dal  F°n^e  (gc°lV 
certore ,  che  fù  Stefano  Qninto  (  ò  ’ 

do  altri)  Romano,  e  da  tutto 


venuto  il  calo  dopo  quattrino 
mente  incoronato  Berengario  Itali*1*  ^ 


del  Friuli  i  dal  quale  con  fonami  ^*0 
riftabilita  in  Pauia  laSeggia  del  Be|.  ^ K 
gobardo  ,  già  trafportata  à  «  ne$]l 

driàno  Primo,  veduta  mancare  la  j 
Italiani,  per  difendere  il  Regno, c  .  , 

oltraggiati  dagli  Stranieri  e  da’  teo’>  ^  io’ 
Italia  l’Impero  per  darlo  à  ^rajC;,notcr^ 
fteneflero  l’Alloro  e  la  Chìela  i  Adr 
veduto  venir  meno  il  fenno  à  a]l » 
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*  ^rancia  il  Regno  elTmpéro,e  ridonollo 
Statuente  agl’italiani,  tu  in  vna  Bolla  coa¬ 
tte  altri  Capi,  fece  quefta  dichiaracione: 

c  ìtTYiente  Reie  CY*fl°  fm  Fiiv  >  Reimmitaiim 

nnclM**s>  W  cn?n  Imperio  iraderetur.  Do* 
la  ?}  v«ai ,  che  queua  Bolla  ancora  confermò 
fiutar  Coftitucione  à  fauore  de'  Principi 
t0  ;!5ni  ;  a1  quali  per  ogni  ragione  era  douu- 
Impero.  Vero  è,  che  la  Bolla  per  allora 
pj}  fu  publicata,  per  non  cagionare  incem- 
]a  3i  tumulti ,  nel  riparare  la  vergogna  del- 
ijQfatria .  Dunque  ingiulta  non  fu ,  né  fedi- 
(va  Ja  Propoficione  ,  che  fece  Arduino  ne’ 
0CÌjGencrali  dl  Pania,  con  vn  line  ho- 
di  ricuperare  il  fuo  diritto,  eh  e 
Vftrtincipì  mai  non  fi  perde  ••  e  di  elegune 
D ' 1 decreto  ,  fatto  con  equità  fo mma ,  ed  ap- 
iic7^to  da  più  Pontefici:  e  già  niello  in  pra- 
A(Unelle  perfonc  degli  due  Berengarij  ,  edi 
4  b«t°  ;  creati  l’vn  dopo  l’altro  dopo  la 
Cjh  e  Qi  Carlo  Cralfo,  vinmo  della  linea  di 
Stai0  ^aSno  .  Al  Re  Adalberto  di  buona  ra- 
Li;e  douea  luccedere  Ottóne  Guglielmo  fuo 
C0l°»  al  quale,  fe  D  intrufion  degli  Ot- 
k !^U  Italia,  tolfc  la  libertà  ,  non  tolfc 
trioni.  Ma ,  efiendo  fiato  iBicujco  herede 
Stia  ?a°re  (come  &  diuifato  )  nella  Borgo- 
Duca  HcnricO  fuo  Pacireguo,e  itelo 
<£*9*0  infin  nella  Spagnai  ilpiu  prof- 
h}jD  a  Ke  anteceffori  in  Italia  era  Ardoiao , 

*1  o;/e  del  Re  Berengario. 

4(>  ***L  fitto  or  ado  banca  chiefla  quella  Co - 
4  ttQ”e  di  Gregorio  Quinto ,  U  precitato  Biort- 
^  deca  feconda  libro  terzo  :  Cenavi.  eftt 
Othonem  ,  oh  fallavi ,  eo  impellente  % 
\  ’f0yìcyn’  °derant  ;  cnm  armatis  munitavi  ncqui - 
tQf*  f  0  c°nfodere  J  veneno  interfeciffe .  Douc  an- 
f0nofcc,  che  i  Romani,  non  più  die  i 
M\  q,  ,ardi ,  interuennero  in  quel  Concilio  , 

n'ofa  ,,e  fù  facta  vna  LegSe  cosl  '8nqnìl' 

^oh  *  Natione ,  perchè  rifoluti  di  non 
W.edirc  agli  Alemaniafpri  e  crudeli;  non 
r^oriqo  per  ifcuocere  il  barbaro  giogo 
che  f  n° alfarte.  E’1  Cardinale Baronio  dice, 
guifail  Cielo  eftinfé  l’Impero  de- 
Ser  nl  »  io  pena  dell*  autor  irà,  che  ol- 
arncnte  vfurparono  fopra  i  Pontefici. 
tintinni  efi  penitus  Stemma  Regnai 
1  9tlum i  fi0fj  ftiji  in  pjcpotcm  Adagiti  Othonis 
j*  '  ùa  Di  limitate  tlcificcnte  delti**, qua 

% ahCW*  ^ pojìolicam  perpetrarUnt.  Baron.  Epit. 
V  °  ,002-  E’1  conte  Te  lauro  .ali*  annota-. 
.^ci^qoecentefima-ventefima  dell’epitome 

^t\^rnia,1ia  fùjòggiogata  dall  It&ia  )  S  lieto- 
J.%  ^o  quinto,c?pitolo  primo,  narra  le  vit- 
*ehd0  1Urufo  Nerone  contro  a  Germani,  el- 
l?88iotnCora  Pretore  :  e  dice ,  che  per  haucrc 
*  Pcr  iun8°  tratto  la  Germania  di  là 
Subl  °IIlfino  Mare  Atlantico,  la  Romana 
lCa>  dalla  quale  fù  ddhnato  Capo  di 


quella  guerra,  diede  à  lui,  e  a’  fuoi  fucceflòri  il 
lopranomc  di  Germanico  .  Altri  Impei  adori 
fuccdlìuamence  fecero  dopo  lui  molti  progref- 
fi  :  e  lTmperador  Probo  totalmente  lafoggio- 
gò  :  Subaila  efi  omnis,  qua  tendìtur  late  G  ermania . 
Scrùìe  egli  lteilo  al  Senato.  Vopifc .  in  Probo. 

N  luna  Imprefaejfere  pili  nobile,  piu  giufia,  e  piu 
degna  del  lor  valore  ,  che  il  ra  cquìfiare  a  tempo  la 
libertà)  Ciceróne  Filipica decimi/  ltapr&clara 
efi  recuperati  lìber tatti  ,  vtnemors  quidem  fitfu- 
gtenda.repetenda  liberate.  E  larcbbe  (tata  gran 
Agogna  de’ Principi  Italiani,  fenon  haueffero 
gencrolàmente  abbracciata  vnaoccafione  tan- 
to  opportuna  di  ricuperarla,  che  loro  offìriua 
la  total  edinuione  de’ Tiranni  vfurpatori.  E 
perciò  Ardoiao ,  fapendo, che  ri  calia  non  ha¬ 
ll  ea  perducè  tr4  le  feruili  catene  le  lue  ragioni, 
te  m  peli  inamente  perfuale  :  ed  elìendo  fornito 
di  vn  cuore  capace  di  efeguire  quanto  propofe, 
offìu  fe  fteflo  ven  iicatore,come  accennammo, 
c  propugnatore  dell’  I  talico  Regno. 

I(5  Che  l' Arni  fin  nimichi  d'indugio  ,  e  f  indugio, 
profiuo  degl  inimici y principalmente  in  quel  cafo  .* 
onde  &c.)  AlluUe  àquel  li  buripide  in  Heracl. 

3  C undantem maxime  Mars  odit .  Perchè, (ìcomc 
tra  Duellanti,  quel  che  primiero  (guaina  la  fpa- 
da,  hà  il  vantaggio,  volendo  ,  contro  dcll’Au- 
uerfario^e  nelle  bdliche  efpeditioni  più  gioua 
la  celerità  neil’efcguire,  che  11  virtù  :  cosi  non 
bifognauadar  tempo  agli  Alemanni  di  elege- 
re  vnRe,che  tofto  pccupaffe  l’ Italia  coll’Arnu; 
mapreucmrli  in  ogni  cofa.  Vegecio:  In  rebus 
bellicif  celeritas  ampliai  folet  prodejfe  ,  quàm 
virtus. 

1 7  Mentre  il  Cielo  con  la  total  efiihtion  degli  Otta  - 
ni  felicemente  arridenti  à  i  loro  wi.)Il  Ciclo  dun¬ 
que  fauorì  la  caula  degl’I.  tali  ani;  dando  fine  al- 
]’  Impèro  degli  Ottóni  con  morti  violente;  per 
eflerfi  vfurpcira  raucorità  fopra  i  Pontefici ,  ol¬ 
traggiandoli  con  le  depoficioni  à  proprio  arbi¬ 
trio,  con  le  carceri,  con  gli  elilij,  e  forzandoli, 
come  quell’ vltimo,à  far  Leggi  à  lormodo.On- 
de  il  Cardinale  Baronio,  come  già  diuifammo.- 
Porro  cxtinihm  efi  penitus  Stemma  Rcgnannum 
Othomm  &c.  Ini  Diami  tate  vlcifcente  del  tela  .qua 

in  SedemApofiolicam perpetrarunt. 

18/  Romani  fi  oppofer  od  quella  Cofiitutione  “iure- 

corto)  Che  1  Romani  fi  oppondlero  alla  Coltt- 
tutione  di  Gregorio  Quinto,  il  Biondo, come 
hai  veduto  dì  lopra  all  annotatione  13*  chia¬ 
ramente  lo  dù  e;  c  logiugne,  che  per  la  Bella  ca¬ 
gione  Ottóne  Verzo  lù  vccifo .  Nè  difrerente- 
mente  fenile  Hermanno  Contratto  al  loglio 
centefimo- ottante  fimo  fecondo  ,  età  Idra  del 

Mondo,  e’1  Puteanoin  Commenti  And.Alciat. 

de  form.Rom.Imp.pag.348.  Tnlcrnnthanc Con- 

fiitutionem  iniqui (fimi Itali',  e  fogiunge.che  i  Ló- 
^obardi  principalmente  la  fpregiarono  .  Eam 
Confiimtionem  nihili  facientesTranjpadani .  E  1’- 
1  Belio  Gregorio  Quinto  ,  che  kdpinte  da  Qt-, 
tóac,  pronunciò  l’ iniqua  legge  ;  co’  fatti  la 

riuocò. 
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riuocò,  le  crediamo  al  Tuo  Diandro  libro  quar¬ 
to,  pagina  quarantefima  quarta,  nella  Congiu¬ 
ra  contra  il  fuo  Otti  e ,  per  fodisfare  a’Roma- 
ni .  Romuleajque  (  dice  egli  )  peritemi  adArces , 
<vbi  ab  Apofiohco  cum  coeteris  Coepifiopis ,  magnis 
laudibus JuJcipitur  (  parla  di  Ottóne  ferzo  )Pofi 
bac.Gregorius ,  qui  Cafiiri  valde  cartts  erat ,  dolo 
eum  capere  ntftts ,  occultai  tendebat  infidias.  E  al¬ 
tro  u  e,  dopo  nauer^  parlato  della  creatione  del* 
lo  fteffb  Papa,  pare,  che  l’incolpi  d’in gratitudi¬ 
ne.  Dehinc  Romatn  veniens  (parla  di  Otf óoc  )glo- 
riosè  Nepotem  fuum  Brnnonem,  Othonis  filium  Du~ 
vis  in  loco  Ioannis  Papa  nuper  defittici,  cura  omntu 
laude  pr  afinti  um  conflituit,fid  incuria  fina  contigit 
damnnm ,  Dunque,  ò  Dirmi- o non  intefe  Gre¬ 
gorio  Quinto  in  quelli  dueluoghi;òGregorio 

.  Quinto  fù  in  alcun  modo  contrario  à  Otto  ie. 
Ma  ch’egli  intenda  Papa  Gregorio,lo  dice  Rei¬ 
nero  fuo  Poli ilhtore,  alla  Margine.-  Gregoryin 
Othonetn  Ter t  iuta  infidi  a  :  elfendo  cofa  indubi¬ 
tata,  che-mentre  ville  Otconc  Terzo,  altro  Gre¬ 
gorio,  che  il  Quinto, non  fù  Pontefice,  nè  altro 
Pontefice,che  Gregorio,  fùtrauagl  iato  da’Ro- 
mani,  e  cofiretto  à  ritrattarli  di  hauere  dato  l’¬ 
Impero  agli  Alemanni,  e  qui  fi  vede  quanta  ra¬ 
gione  (  poiché  Gregorio  lidio  odiò,  come  in¬ 
giuda  la  propria  Leggc)hebbero  i  Romani,  e 
gl’italiani  di  opporli  alla  Co/litutionerquanto 
gloriofo  raffini  to  ài  Ardoino,  nell*  imprendere 
vn  negotio  veramente  difficile  ,  ma  degno,  e 
giallo  ;  e  come  non  fu  eccedo  di  paflìone,  ma 
atto  di  giuftitia,  che  i  Pontefici  dopo  la  morte 
di  Ottóne,  prendeflero  à  follenere  la  elcttione 
di  Ardoino. 

Ip  LaCofiitutione  di  Gregorio  V.  fu  eficrata  da 
Francefili’ tlìcre  tnuoln  1  Francefi  nelle  Guer¬ 
re  Ciuili  lù  cagione,  che  non  inoltrarono  in  ef¬ 
fetti,  quanto  mal  volentieri  fopportaffero  vna 
Legge, che  gliefcludeua  perfempredelfommo 
honore  della  Imperiai  Corona.-  che  alzamenti 
non  haurebber  mancato  dì  mandare  in  Italia 
opportuni  foccorfi  al  Re  Ardoino  contro  Hen- 
rico  .  IlPuteanoal  luogo  precitato:  Tulerunt 
hanc  Confi itutionem  iniquo  animo  Galli:  quibus  a  - 
dempta fies  omnis  fammi  Apicis  quondam  potiundi, 
vi  deb  a  tur.  Eloggiugne,  che  nons’mtereffaro- 
no  nella  guerra  contro  di  Henrico  per  le  folle- 
uariom  della  Francia.  Ma  nelle  Lettere  di  Ful- 
berto  Vefcouo  Carnotenfe,  fi  vede  chìaro,qual 
folTe  l’animo  de’  Francefi:  leggendoli  in  quelle, 
che  non  effante  il  Decreto  Legale  di  Papa  Gre¬ 
gorio;  Roberto  Re  di  Erancia ,  e  Guglielmo 
Duca  di  Aquitània,  fri  le  concefedi  Ardoino, 
fdHenrico,teneuano  fegretepratticheconLeo- 
ne  Vefcouo  di  Vercelli,  pereffere  portati  alla 
Corona  d’Iralia. 

tc  GH  tali  ani  di  genio  frnili  agli  A  tenie  fi)  Parra- 
fio  pinfe  il  Gemo  degli  Attniefi  tutto  compo- 
llo  di  contrarierà  Plinio  al  libro  trentèlimo 
quinto,  capitolo  decimo.  Vinxit  &  Doemonem 
4tbenienfinm  argumento  quoque  ingeniofi  :  volebat 


enim  varianti  iracundum  iniufium  , 
eundemque  exorabtlem,  clememem  ,  wftn* 
excelfurn ,  gloriofum ,  humilem ,  fugace mq**  ’ 
omnia pariter  ofiendere.  cosi  gl’  Italiani 

2 1  11  Regno  d/t  aha  per  le  ragioni  del  Sangui  fi  di 

ua  '  al  Marche  fi  Ardoino  &c-  )  Vedi  ^Aut^no  d’ 
quella  Hùìoria  nella  fua  Epitome  del  R eS.^r. 
Italia.-  Annotacioni  lopra  la  Hiftori*^ '  -p| 
domo,  vlf  imo  Re  d’Italia  Italiano,  4IU  P  * 
nouantefima  nona,  ed  apreffo. 

2  2  Ardoino  a  voti  concordi  fu  eletto,  e  dichitf 
dell  Italia.)  Vedi  Regno  d’Italia,  al  luog0  ^ 

to  ,  annotatione  cmquecentefima*venEc 

quarta.  Ditmàro  Sfrictore  ContemP°r£()t]. 
Parente  di  Henrico,  e  nimico  di  ArdoinO’\(J[, 
fella  anch  egli,che  Ardonm  fù  creato  Re  d» 

tii  Longobardi.  Longobardi  autem,  andito 
ratoris  decejfu,fiarduuigum [ibi  in  Regetn 
11  Si  gonio  al  libro  ottano,  dell'anno  mllle‘. 
fecondo.  Nec  dubium  fuìt  :  quitt  Ardui#**. 
confintientibus  Principum  fufiragijsì  legeretT\  ^y 
que  extempio  Regijs  infignibus  orti  are  tur.CoS1  ^ 
bro  Coetaneo  dello  Iteflo  Ardoino,  c  & a.u.  je 
tio  Merula  al  libro  fecondo  dett'anticto**^ 
Galli  Cifalpini,  alla  pagina  nouantelù*13^ 
ta,  c  Trillano  Calco  al  libro  fello  (ogpa$,’c\it 
Ardoino  donò  à  Guido  Velcouo  di 
l’hauea  incoronato, molti  b  eni.Etexeo 
hauergli  immolla  la  Corona)  ingenti  a  pr£"! 
pienfi  Ecclefudonauit,  cuìus  tutti  Prafis 
cupabatur.  Dunque, come  nota  il  m edefiffl  tefr 
lauro  all’ annotatione  cinqiiantefima'vC^H 
ma  fella,  chiara  cofa  c  ,  che  Ardoino  n0l^j(i' 
Re  imaginario,nèfurtiuo,nè  vfurpatore»\fr 
trufo;  come  alcuni  Scrictori,ò  adulatori  »  $ 
defehi,  òinuidiofià  propri  Italiani,  °r  -'A 


di  Arnolfo  fuo  Nimico  ,  che  venuto dj  ^ai- 
molti  meli  dopo, chiamò  Henrico  il  $ 

la  Corona  ;  calunniofamcnte  han  v°'u 


credere  al  Volgo.  ....  . ,  ^ 

13  Arnolfo  Arctucjceuo  di  Milano  fu  la  ^ 
malignamente  arrefiò  la  Nane  deli Jtaica ^  ffl' 

C tc.  Molto  à  propofito  l’Autore  di 
Itoria  già  nel  fuo  Regno  d’Italia, 
alla  Rèmora  rArciuefcouo  Arnolfo  :  P^ptii11 
fi  come  fra  tanti  nobili  Pefci  nati,  e  o2 
feno  al  Mare  ,  vn  folo  Pefc iolino 
e  vile  contro  agl’impeti  delle  procei|et(prjir 
ì  Valcelli  volanti  :  così  Arnolfo  frà 
cipi  e  Prelati  Italiani,  fi  oppofe 
dell’Italia;  e  Ree  quel  gran  rumore 
gionò  le  atroci  guerre  ;  larouina  di  ^  ,^|erna' 
tà,ela  perpetua feruitù  dellTtalìa  2 
gna.  Che  fe  haueffe  voluto  difiìo111*3^5  (0$* 
dare  il  fatt^,  e  foftenere  il  Reltàhan 
haueano  fatto  tutti  gli  altri  Velcoui>e 
fice  ifteffo;  forfè  l’Italia  mai  non  ^.  c0s]?°' 
libertà .  Quanto  è  vero  che  niuno  ha  uóre/fl 
ca  forza,  che  non  babbi  a  forza  per  _  3ft‘3  C 

Ma  Arnolfo  era  Nimico  di  Ardoino  :>pf' 

degli  Ottóni ,  ambìciolo  >  e  pettinacetjt0fe 
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he  franiti  co’  domani  Pontefici  :  e 

(ì;!  .  in  quello  fatto  paia  di  (eguire  la  Co¬ 
dione  di  Gregorio  Quinto,  non  fu  alcra- 
er  nt>  zelo  di  quel  Decreto;  ma  pretefe  di 
<linrltarc  vn’aucorità  propria,  e  contraria  d 
qj  ■**  Coftitutione .  Vedi  Regno  d’Italia  an- 
H  cinquantefima-trentefima-feconda, 

40-rtl°^f°  non  fu  preferite  alla  elettione  di  Ar - 
3)  Che  Arnolfo  (alcuni  lo  chiamano  Lari* 
)  folle  adente,  quando’.!  Marchefe  Ar- 
ìl.^ue’ Corniti)  Generali,  adunati  fecondo 
Urne  nella  Città  di  Palili,  fù  eletto  Re 
fo  L,  afia;  tion  fi  può  negare mentre  Io  ftef- 
\\ , J^àro  partiale,  e  parente  deìl’Antirè, 
c0m  °  9U3rto>  pagina  quarantefim>i-quint3: 
ì3e  detto  auanti ,  confetta  ;  che  fubito 
1,3  morte  di  Ottóne  Terzo,  i  Principi 
Cr  n8obardì  fenza  ninna  contradirtione 
nuouo  Re ,  Longobardi ,  andito  Jrn- 
%*Yls  decejfut  H  arduuigum  ftbi  in  Regem  elege- 
ìqf '  *  Con  tutto  ciò  vogliono  alcuni,  ò  mal’ 
ttqJ^tideiraffenzà  dì  Arnolfo,  ò  poco  at- 
He]3  c*ò ,  che  fcriuono,  che  l’Arciuefcòuo 
toiiMpedefima 'Aflemblea  de*  Principi  fi  op- 
foj  .  die  loro  deliberatiooi.  Ma  fc  A  moi¬ 
ne  a,t0  in  Grecia  à  trattar  le  Nozze  di  Otto- 
■ila  0,1)3  figliuola  di  quell’ Imperadòre;  e  pri- 
il  matrimonio  fotte  conclufo ,  mori 
e;  c  «filetti  à  pena  morto,  Ardoino  fù  af- 
it\ q  ^  Regno.- come  potè  così  tofto  giungere 
nouella  della  morte  di  Òttóne;e  1* 
Sq  U^c°u°  di  Grecia  v'»lar  fenz’ali  à  Pania? 
Wn Ue  Ia  °Ppofitiòne  fn  fitta  illegitimaméee 
,a  Rgitìma  elettione  .  Trillano  Calchi 
filler  0 *  Pagina  duodecima ,  Corto  V anno 
fcc°ndo  ,  parla  didimamente  di 
fi;Qc° fatto,  Ardnin t* t  Nobilis  EporedU  Mar - 
^■ru?nHentum  Pavia  habait.  amie  ibi  Longobar- 


\  ArchicpiJcopHS  Conflantimpoli  redijjjet 
mente  il  Puricelìi  Milanese  nel  libro 
hg,  ^mofie dellaChiefa  di  S. Ambrogio  alla 
\3  trecentefima-treotefima  fe  oda;  Arnul- 
hn0(i  rcbiepifcopus ,  quo  tempore  Ardutnus  in  ea 
'3  °  cf  *atus  fttit  Rex ,  nundurn  è  Confiantmopo- 
l\eue£*norie  redierat.  Doue  tu  vedi,  che  rn-' 
To  piente  Arnolfo  Colo  fi  oppofe  al  pu- 
K  *£0:  Pefchè  differire  non  potea  nel  Seg- 
jRà;  Re  Italiano,  che  potea  Remargli  lauto- 
3 h!°ndevn  Re  foretti  ero,  partendo  d’Ita- 
S1*  incoronato,  lafciaua  nelle  fue  mani 
??»  e’1  Regno.  Vedi  all*  Epitome  del 
Vite,  ltaI‘a  alì’annotatione  cinquecentefi- 
SC|Htfc3efima  quarta,  le  pretenfioni  degli  Ar- 
rCl^danefi. 

HncJ^e  intempeftÌHO  pretefio  di  vn  antica 
fónon°r/  ^  San  Grcgor'10  Magno  ,  che  a  se  fpetm 
°,  °  Ver  emoni  al  prerogatiua  d' impor  la 

elettQ,  ma  TeJJential  potefta  di  elegger- 
^feità/^E0  fii0>  e  de*  fhoi  Ve  fieni  &c-.  )  Vedi  la 
a  Epitome  del  Regno  d’Italia  al  luo¬ 


go  tette  accennato,  doue  man ifettàm ente  fi  ve¬ 
de,  che  quel  Decreto  mai  non  fìi  praticato.-  nè 
v’hi  fra  gli  Scrittori,  che  ne  hanno  parlato,  chi 
l’affermi  :  ma  tutti  fi  rapportano  dubitar  ina¬ 
mente  à  certi  Annali  di  Milano  fenz’autorità,e 
fenz’  Autore;  e  scritti  in  lingua  vutgare  Mila- 
nefe ,  Anzi  l’Arciuefcouo  Anfelmo ,  per  hauer 
voluto  jnframetterfi  degli  affari  di  Statoffu  im¬ 
prigionato,  deporto,  e  fatto  radere  ,  come  vn 
pazzo,  dal  Re  Lotario  ;  (egno  euidente,.  che 
quantunque  dall’Àrciuefcoiio  incoronato,  non 
riconofceua  però  da  lui  la  Coronarne  il  Regno, 
ma  da  Lodouico  il  Pio  fuo  Padre,  da  cui  ne 
Comitij  de’  Principi  Franchi  adunati  in  Atti- 
gnacco  ,  fù  eletto  .  Così  Bernardo  da  Carlo 
Magno  in  Aquifgrano.  Carlo  Sìgonio ,  libro 
quarto,  del  Par»  no  ortoccntefimo-trédicefimo.- 
In  Italia  vero  Bhnardus  luffa  Caroli,  Rex  ab  Ar~ 
chiepifiopo  Medio! anenfi  Modoetia  coronatus ,  Re- 
gnum  admìni firare,  Patr.is  ex  empio  inflittiti.  Doue 
tu  vedi,  che  gli  Re  d’Italia  voleuauo^da  sé  di¬ 
pendenti  gli  Arciuefcoui  di  Milano  .  K,  che  il 
Sinodo  congregato  da  Arnolfo,  fù  feditiVo ,  e 
la  elettione  di  Henrico  illegitima,e  mal  fonda¬ 
ta;  toccando  a  lui  Riamente  la  ceremonia  d’¬ 
incoronare  il  Re  eletto.  S’aggiunge,  che  Arnol¬ 
fo  era  Sci  fmatico  :  onde  in  virtù  di  quel  Priui- 
legio  fupporto  di  San  Gregorio,  quantunque 
fotteftato  vero, e  reale ,  nonpoteua  nè  elegge¬ 
re,  nè  incoronare  i  Re,  hauendone,come  difo- 
bediente,  e  contumace  al  Sommo  Pontefice, 

perduta  ogni  ragione. 

26  Vedendo  i  Principi  Longobardi. per  la  marna  del 
filo  Arnolfo,  fipraftare  k  tutta  l  Italia  grandi  rotti¬ 
ne,  col pojfente  motiuo  d'vn  ingiuria  comune  A  tutta 
la  Nattonei  fecero  flrcttiffma  lega  &c.)  Vedi  il 
Tefàuto  alluogo  predetto,  aotiotatione  cui- 
quecencefiim-trentefima  ftttima,  doue,  dopo 
hauere  col  tettimonio  di  molti  Scrittori  fatto 
vedere,  che  non  Ertamente  i  Principi  ItalUm  fi 
vnirono  à  fauore  di  Ardoino  ,  ma  fittrinfefo 
infieme  molte  Prouincie  ftranierc;  foggiugne, 

'  ch’cffendo  entraci  nella  Lega  to’  Principi  tem¬ 
porali,  molti  Ecclefiattici  ;  il  Ponuhce  ifteffo 

l’aurorizzò  col  fuo  Legato,  (  x 

o  7  Adunata  perciò  vna  nuoua  Affemblea  nella  C  ma 
di  Lodi  ;  per  troncare  le  fiorane  ad  Hennco  men¬ 
tre  ancor  difbutaua  in  Germania  la  Corona  dt  a  r¬ 
gento  ;  *  firmare  in  fui  capo  di  Ardoino  quella  del 
Ferro  a  voci,  e  a  voti  communi  fu  confermato  Re,  e 
dichiarato  Imperadore )  11  medefimo  Autoreti 
annotatone  cinquecenteftma  trentefinjao  ra- 
ua,  e  nona,  dimoftra.  chiaramente,  quefta  Pro- 
motione  di  Ardoino  edere  fiata  legitima;  ed  a 
quanto  gran  torto  fia  fiato  da’  Germani  riputa¬ 
to  inuaforedcl  Regno  d’Italia:  anzi  che  1  ittttto 
Henrico  non  ancora  Santo,  fi  fece  per  forza 
crear  Re  di  Germania;  facendo  prigione  l’Ar- 
ciuefcouo  di  Colonia,  il  quale  come  primo  fi- 
lettore,  hauea  ritirate  apreflo disè  le  Regìe  In- 
fegne,  per  darle  à  chi  farebbe  kgitimameute 

eletto, 


Atmottacioni  fopra  il  fettimo  Libro 


dando  à  quello, che  altrouc  di  lui  ha  *  * 

benché  ricalia  incollante,  fpeffo ribellando^ 
Re  legitimi,  chiamaua  t  Re  ftrameri,  Per  £(q 
obbedire  nè  à  quegli,  nè  à  quelli,  non  fi II2  P.0f* 
efempio,che  habbia  mette  giamai  le  mani  3 
fo  ì  nlun  Re  Italiano,  come  degli  Uranici  ^ 
no  moftrato  moki  Scritcori.Sichè  molto  * 
pofito  il  noftro  Autore  chiamò  l’Italia  vn1  £(j 

na,  mentre  hora  impetuofamentecaccia113^ 

hor  rabbiofam ente  vccideua  quei  Re 
che  poco  dianzi  da  lontane  Profonde»  e 
grandi  prométte  hauea chiamati.  Odi, .c0l*|  rj 
clama  il  Ditm£ró,che  vide  co’gli  occhi  p}^0 
lòtefte  cofe.-ma  egli  era  parente, c  parciil*?^ 
degli  Ottóni, e  di  Henrico: Muìt^fitpt.proh^  ^ 
in  Romania  atqut  in  Longobardi  a  infidi a  )  aCC,  [[£- 
gli  cuenri  degli  Tuoi  tre  Ottóni,  e  la  fiera 
ustione  di  Pania,  e  di  Roma  contra  Enric0'  j, 
due  volte,  àpena  fcefcle  Alpi,  fù  coftrek0^  ,, 
p affarle ,  per  timor  di  lafciarela  vita  i 
ftiuameore  in  Italia  )  Cunllis  adirne wfflf  ^ 
exigua  patetcharitas .  Omne,  qnod  ibi  ù 

gunt  y  venale  e  fi  tfi  hoc  cum  doloy/miluque  to*t( 
perenne  adhibito 

29  Dotte  a  in  oltre  porfiauAnti  gli  occhi  le 
jeene,  rapprtfintate  in  Italia  di  tanti  Re  fi ) 
majfimamente  le  pia  fiefche  degli  fitoi  tre 
Gl;  tre  Ottóni,  l’vn  dopo  Palerò  fperin^j.gi' 
no  à  proprio  collo  rincollante  natura 
liani  ;  e  quando  quelli  fi  melerò  in  cap°  ?flJr 
ler  racquijflare  la  Corona,  e  qnegli  di  co*1’;  off¬ 
re  l’acquiftata, ne  feguirono  Guerre  fang1’1  nt' 
Roma  ,  à  penahebbe  incoronato  il  * 
tone,  checorfeà  gran  furore  contro  d»  %£, 
fopra  il  Ponte  del  Tebro  fece  quella 
che  fù  ragionata, degli  Alemanni.  E 
que  cotale  folleuatione  pofcia  coftaite3  (y 


detto,  e  che  fecondo  la  Cofticutione  doueafi  la 
Corona  di  Argento  ad  Hermanno  Duca  di  Al- 
fatia,fauorico  dalla  maggior  parte  de1  Principi, 
c  non  ad  Henrico,  efcìufo  dalia  miglior  parte 
del  Popolo»  come  incapace;  come  pure  con¬ 
fetta  lo  fteflo  Ditoiàro  fuo  Parente,  dicendo:  eh’ 
effendofi  tutti  i  Principi  ratinati  fn  Aquifgraoo 
per  celebrare  Pelequie  di  Otcóne,  ed  ì  Gomiti; 
Generali:  Enrico lupplicò  ciafcun  di  que’Prin- 
cipi  con  ìftanze,e  promette  grandi,  à  volerlo 
eleggete  Re  della  Germania.  Alì’inconrro  i  Prin- 
dpi  inclioauano  al  Duca  di  Alfaria  (  come  di¬ 
cemmo  )  e  gli  prometteuano  aiuti,  per  mante¬ 
nerli  al  p ottetto  del  Regno.  Dicmà-o  libro  quar¬ 
to,  pagina  quarantèiima  quarta,  fenza  cercare 
altra  reft»monianza .  Quos fingiti atm(  cioè  de’ 
Principi ,  de’  quali  poto  dianzi  Hauea  parlato  ) 
Vt  fi  in  Dominnm,  (fi  Regem  fitum  eligere  voluijfent, 
multis promijfionibus hortatur.E  parlando  di  Her- 
manno:  Maxima  pars  Procerum  .  qui  ijs  Exequijs 
interfuerunt ,  Hermanno  Duci  auxihmn promittunt 
ad  Regnum  acquirendtm  ,  efi  tuendum  :  dicendo , 
fjenricurn  non  effe  ìdoneum  propter  multa*  caufit- 
rim  qualitates.  Sichè,  per  quella,  ed  altre  »a- 
gioni,  che  diftimamente  accenna  il  Conte  Te- 
Jauro,  la1  Elettioue  di  Henrico  fù  contra  la  for¬ 
ma  della  Gregoriana  Collitutione,  che  voleua 
il  Regno  liberamente  elettiuo ,  e  non  legato  à 
precenfione alcuna  .  D’altra  parte  Ardoino  fu 
vero,e  legitimo  Re  deli’Itàlia;  e  fù  meritamen¬ 
te  da’  Principi,  e  da’  Velami  eletto  Imperado- 
re.-  come giullificano  le  due  annotationidel 
noftro  Autore, che  ti  hò  accennate. 

3  Vn  altro,  che  conofiiuto  hauejfe  il  Genio  dell'Ita¬ 
lia,  fimile  a  quel  della  tiiena,  la  quale  &c.‘]  L’Au¬ 
tore  di  quella  Hiftoria  già  nel  tuo  Regno  dTta- 
Iia  in  quello  luogo  paragonò  l’Italia  à  quella 
Fiera  ;  della  quale  Plin.  l'b.  8.  cap.30.  Multa 
mira  tradnntur  ;  fed  maxime  fermenem  ìoumanum 
inter  Pafionm fiabula  ajfimulare  :  nomenque  du¬ 
cutiti  addifiere,  quemeuocatum  foras,  laceret.Ctt- 
ta  cofa  è,che  moiri  Re  Barbari,  alcuni  per  for¬ 
za  intrufi  nel  solio  Reale  dell’Italia;  altri  chia¬ 
mati  dagli  fteflì  Longobardi  al  Regno  ;  regna¬ 
rono  tirannicamente:  onde  il  Regno  loro  tanto 
duraua,  quanto  Usuano  gl’italiani  ad  apriregii 
occhi,  e  vedere  le  proprie  miferie.  E  fe  talora 
{offrirono  lungamente/ù  per  necdfità.perochè 
fempre  fur  prefti  àvalerfi  d’ogni  pretefto, ben¬ 
ché  leggiero,  per  ifcnoterneil  giogo,  quando  fi 
perfuafero  d’hauer  forze  ballanti;  e  ben  fouente 
per  mancanza  di  forze,  ricorreuano  all’  arti.co, 
me  dal  contello  della  Storia  tu  puoi  vedere.  Ad 
ogni  modo,  difendo  fiate  da  molti  Scrittori ,  ò 
poco  attenti,  ò  partiali ,  confufe  di  que’tempi 
molte  cofe  falle  con  le  vere,  fur  chiamati  altre¬ 
sì  ,  limatori,  ed  vfurpatori  dell’Italico  Regno  i 
Re  più  legitimi;  come  hà  fatto  vn  Moderno 
Scrittore,  chiamando  il  Re  Ardoino ,  tanto  le- 
gitimamente  eletto,  che  niente  più  ,  f'furpatore 
etiandio  delfino  Mar  che  fiato  d' Iurta  :  non  più  ba¬ 


si  Papa,  che  pentitoli  ài  hauerlo  chiatfjf ^ 
incoronato  contro  di  Berengario, 
berto ,  armò  di  ùuouo  i  Romani  à  Ae  ^ 


rengario;  e  Adalberto  contra  Ottóne’01 
feguirono  la  depolìtione  dello  fi  etto 
uanni  XII.  le  rotte,  le  prigionie ,  e  b 
Romani,  di  Berengario,  e  di  A  dal ber^^dP1 
cello ,  che  fece  il  Secondo  Ottóne  àt 


Italiani,  fofpettid’infedeltà;  non  perW11.  ^ 
cettaronole  congiure  contro  di  lui*  efi* 
più  collo,  che  atterrici  dal  fiero fpeccaC°j0,#ti°!l 


carono  argomenti  di  togliere  dal  Motì.  , ^ 
che  dall’Italia  vn’imperador  tanto  ctud  ^ 
vn  colpo  di  firale  auuelenato.  Grilli0  ,Q}  P 

ria  nella  Vita  dello  fteffo  Ottone  Secon^j 

capitolo  terzo  .  11  Terzo  Ottóne,  (c$ 

figliato,  trouó  altre  vie,  non  fol  per  &x\  ìf  ^ 
proprio  capo  la  fugitiua  Corona  d’RJJ1 
di  ftabilirlain  perpetuo  in  Alemagna 
to  à  sé  non  incontrò  meglio  degli  altrI  te,ó°6 
lette  quelli  vn  Pontefice  fuo  ftrecto 
Brunone  diSattónia,  allora  Arciuelco11  1^ 
uenna  ,  che  fù  chiamato  Gregorio  ^\càof 
quale  fece  quella  famofa  CofticutioneA  ^ 
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^  Ardoino,  abbandonato  daTuoii  Ve- 
Hor*  Prci,3le(re  poi  fempre  à  quella  di  Adria- 
Ht j  erzo.-  che  non  fi  poteffe  eleggere  niun  Re  d'I  ta- 
eletto  nonfoffe  Re  eli  Germania  .  La 
pr  Cottitutione  (  benché  fia  poi  (tata,  e  fem- 
^  '*rà  benedetta  dagli  Italiani;  per  la  cle- 
tJ^Continuata  degl’Imperadori  Alemanni, 
»itj  ?  r>ucrenti  alla  Romana  Chiefa,  e  bcnerne- 
too  ^  Criftiana  Republica,  che  dopo  tante 
d0  Cel^hann°le  recato  vn  perpetuo  Sereno;  e 
pcJr  tante  guerre,  vna  perpetua  pace;  allora 
ua  p,Cc>mcr  oltraggiosa  all’Italia,  che  nata  Rei- 
%  Vedeu a  perpetua  Schiaua  di  vna  Stranierà 
*V°nc>  già  da  lei  Soggiogata;  colto  la  vita  al- 
^eradOte,che  Thauea  chiefta;  e  Papa  Gre- 
(je  *0,che  l’hauea  fatta,  molto  £ù  tribolato.-on-i 
°Co  foprauìfle  ad  Ottóne  ;  dicendo  alcuni 
(ì  n  CoH,che  mori  quali  Tubi  co, forfè  dagli  ftefc 
d^P^oi  aiutato.  Ma  Enrico  non  abbafsò  gli 
fòri  *  m*rarc  depreffioni  de’  Suoi  Antecef- 
folleuò  il  guardo  al  Sommo  honore, 
c^^^uaripofto  in  quella  Corona  di  ferro, 
1*  1  venhia  offerta  daU’aduDnte  forcuti  a,con 

3®  5?Cjfnza  di  giungere  al  Pomo  d’oro. 

finito  il  Duca  Ottóne  fuo  Confanguinea 
i/ 1(  ?  ^ rdoino,  con  vn'Efercito  rapacet  e  formida- 
Sl  r*Cuni Scrittori ,  confondendo  la  prima 
V8  c.°nda  efpeditione  di  Enrico  contro  al 
twrd°ino;  discorrono  di  quella  prima,  co- 
ìòfj  pirico  vi  fi  Sofie  trouato  in  perfona:  ma 
Cq  c  JHonfù  così.  Perchè,  quantunque  Enri- 
tliQ  °P°  efierfi  fatto  incoronare  per  forza  Re 
^rtjCrniatiia,  venifie  perfeguendo  le  contrarie 
ili  fa,0tl1  fino  à  Coftanza,e  à  Coria;  i  cui  V^Sco- 
<0r‘^n0  Hermanno  Duca  di  Sucuia.come 
Dìtmàro ,  libro  quinto  ,  pagina  cìn- 
W ,  fi^a-quinta,  dicendo  che  mife  à  guaito 
Wd  i?u?uia*  c  l’Alfacia  ;  non  venne  però  di 
Se  c  Alpi  Per  allora  ;  ma  di  là  mandò  Ot- 
S0c°ntra  Ardoino  .  Di  quefto  Sentimento 
lo,  Scrittori, benché  niuno  habbia  fcrit- 

f°fie  quefto  Duca  Ottóne  ,  fenon  fu  il 
!»  d-  °di  Henrico  Duca  di  Auftria,dicui  par¬ 
li^  j-^aro  al  quinto  libro,  pagina  cinquancc- 
^  che  allora  erano  molto  pannali  di 
? ll  Saco-  Sigonioal  libro  ottano,  delf 
^^H10  terzo :Henricus  Ardoino  antenna 
pojjct , occurrendum  exiftimattsì  primo 


\lìd*^*nem  Ducem  aduerflus  eurn  in  I  taliam  cum 
donar  e?crc*tH mìjìt.  Nè  poteua  Enrico  abban- 
«ScJ,  a  Germania, prima  di  Sedare  i  tumulti, 
j(^Piua  °^eua  perderla  nel  tempo  ifteflo,  che  la 

sj 

e<mPo  0lf°Rrefento  la  battaglia  al  Duca  Ottóne  nel 
%o  delJ* èriche)  Il  Sigonio  allibro 

^Hifì  .  ann<>  predetto:  ed  Alfonfo  Deibe- 
P'Opj,  della  Borgogna  libro  terzo,  vi  ag- 
Ardoino ,  oltre  alle  forze  del 
r  1 etati  °*lehbe  in  aiuto  quelle  de’  Suoi  Con- 
l°àe  dì*  a  feclHenti  (  cioè  dopo  l’Incorona- 
rdoino ,  che  fù  dell*  anno  millefimo 


fecondo)  Ardoino  conftlium  non  defuit  :  fled  concia 

Manu  fùorum  Confoederatorum  cum  propri^,  Alpes 
wrflus  obuiamprofici/citur  ;  0  in  Campo  Fabrua 
conjlitit :  vbi  cum  cffct>pugnandifacultatem  fecit. 
Otto  e  tiara  fuas  copias  eduxit  ;  0  inflruEla  acìc 
in  hofies  impetum  fecit ,quetn  fortiter  Arduinimili- 
tes  fufiinuere  .  Ragnatura  efl  ab  vtrifque  diu,atque 
acri  ter  ancipiti pr  Aio  :  tandem  Germani  Milites 
pralio  defejft ,  in  fugata  ver Jìfunt.  Il  Puricellt  Hi- 
Storico  Milanefe,  tomo  primo  ,  pagina  trecen- 
tefima  trentèlima  terza, dell’anno  teftè  diuiSato: 
Eodem  anno  validus  Enrici  Exercitus  ab  ipfi  in  /- 
taliam  mijj'us  ,  Othonique  Duci  ad  regendtm  tra- 
àitus  ;  in  Campo  Fabrica  ad  Alpes  in  fagam  con - 
ijdtur  ab  Arduino.  Dice  lo  Stello  nella  Sua  Hi- 
Storia  di  Prouenza  CeSare  Noftradamo  ,  parte 
prima,  pagina  ottantesima  prima  .  Cosi  parla 
Succintamente  il  Piogóne  nella  Sua  Augufta .  E 
Pietro  Rouer io  nella  lua Storia  ReomenSe,  alla 
pagina  cinquecentefima-fettantefima  terza  ,  il 
quale  numera  tre  efpedicioni  di  Enrico  in  Ica-* 
La  contro  al  Re  Ardoino,  annotterà  la  prima 
quefta  di  Ottóne  poco  felice.  Primamper  Otto¬ 
nerà  Legatumy  qui  ab  Arduino  efl profligatus.  II  me- 
dehmo  Te  Sa  uro  airannotationecmquecentefi- 
ma-qtiarantcfima-fe(la:  ed  vn  Moderno  più  ni¬ 
mico  di  Ardoino,  che  io  fteftb  Ditmàro,  il  qua¬ 
le  hà  di  film  alati  tutti  i  fuccdfi  infelici  di  En¬ 
rico;  dice  così,  dopo  hauere  deferitala  batta¬ 
glia  di  Ardoino  contra il  Duca  Ottóne  à  Fau¬ 
na.  Arduinus  ingens  virium  atquc  animi  (più  nu- 
merofo  è  l’Efercito  de’Germam  )  Et  quia  prima 
proccjferant  ,  ferociter  pereulfis  inflare ,  tortore 
fuos ,  ne  tnrbatam  aciern  recomponi paterentur  :  flc 
demttm  incumbere ,  ut  effu/a  fuga  dilapfus  hoflis , 
nnllam  deinde-colligendi  fui  moda  habuerit.Etquia 
turbabantur  in  Germania  res , conflitti  aderii  Italie 
recuperando,  Cafar  )  dà  nome  di  Celare  ad  Hen- 
rico,chene  puranchehauea  pollo  il  pied*  nella 
Italia  ]  in pr&fens otniflt .  Nè  mai  più  vi  farebbe 
venuto,  fe  Arnolfo  non  hau.efie  continuato  i 
pertinacemente  chiamarlo. 

2  a  Ritornato  il  Duca  Ottone  col  fuo  disfatto  Eferci- 

to  dì  la  delle  Alpi', attefe  Ardoino  con  maggior  fleti- 
rezjLO.  ad  ordinare  il  fluo  Regno .  Vedi  al  libro  ci¬ 
tato  del  noftro  Autore,  annotationecinquccen- 
tefima-quarantefima Settima;  quali attioni  feco 
Ardoino,  dopo  hauere  gloriofamente  rotto,  e 
fugato  il  Nimico  di  là  da’Monti,  ond  era  venu¬ 
to.  S’egli  tiranneggiò  l’Italia,  come  ferino  noi 
parti  ali  di  Enrico:  ò  fe,  hauendo  meho  nel  piu 
tranquillo  ftato  il  negno ,  che  pure  trouato  ha- 
uea  turbolenti  filmo,  ed  incollante ,  non  attele 
ad  ordinarlo  con  ottime  LeggÌ»pd  operationi 
reali,  e  Sante. 

22  I  Taurini  hebbero parte  nella  flcgnalata  Vittoria 

3  di  Ardo  ino, la  quale  tranquillo  tutto  il  Regno  )  ben¬ 
ché  ninno  Hiltorico  habbia  efpreffamente  no» 
tato,  che  i  Torinefi  fi  trouafléro  à  quella  Batta¬ 
glia;  egli  è  nientemeno  da  credere,  anzi  che 
nò, ch’eglino  vili trouarono.  Imperochè,  òi 
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Torinefi  in  quel  tempo  erano  Sudditi  del  Re 
Ardoino,  come  nota  Pingone  nella  fua  Augufta 
fotto  Tanno  millefimo  fecondo  coir  autorità 
della  vecchia  Cronaca  Manoscritta  dej  Mona- 
fi  èro  di  Fruttuaria,  ed  altre;  ò  erano  foggetti  al 
Marchefedi  Snfa;  fcal  Re  Ardoino,  douettero 
interuenireà  quella  guerra  ,  per  obligo  di  fog- 
gettione;  fe  al  Marchefe  di  Sufa,  come  confe¬ 
derati;  perchè  il  Marchefe  di  $ufa ,  era  entrato 
nella  lega  con  Ardoino  contro  ad  Enrico,come 
hai  veduto.  Nè  fi  può  dire,  chela  Città  di  To¬ 
rino,  foffe  allora  in  potere  di  alcun’altro;  pero- 
chè  non  fi  legge  apreffo  niun’Hiftorico.Nè  ofta 
ciò, che  fcriffe  lo  ftetfo  Pingone  di  Enrico  molti 
anni  apreffo,  Taurini! proinde  dominatur, Magni- 
fredoaliquandiu  deturbato: perchè  Enrico  non  fu 

#  incoronato  prima  dell’ anno  millefimo- quat-r 
tordicefimo;  edi  penahebbe  riceuutala Co¬ 
rona  Imperiale  in  Roma  ,  che  ripafsò  le  Alpi, 
come  pur  fece  la  prima  volta,  che  venne  ch'a¬ 
mato  in  Italia  dall’Arciuefcouo  di  Milano  dell’¬ 
anno  millefimo  quinto;  che  Colo  per  lui  parteg- 
giaua.  6’1  Re  Ardoino  dell’anno  millefimo-fe- 
dicefimo  fabricò  iti  Torino  l’Altare  della  Con¬ 
folata;  che  fi  dirà. 

. .  Mentre  Ardoino ,  transfer  itoji  à  tener  ragione  per 

^ tutte  le  Città  I taliche-, jpargcua  grafie  e  di  fonde  ua 
teforiyper  rifiorire  i  fuoi  Popoli,  ed  arrichirò  ipoue - 
ti,  i  Templi,  e  i  Moniftcri  )  Vedi  al  libro  predet¬ 
to  del  Conte  Tefauro,  annotatone  cinquccen- 
tefima  quarantefima  fettima. 

me  Arnolfo  vomiua  tofeo per  amareggiare  il  giubilo 

*  J ' wifter fate ,  ftil lana  inchiojlriy  &c.  ) Iddio  (éicc  l’¬ 

Autore  della  noltraHiftoria  )  effondo  il  Re  Ar¬ 
doino  troppo  felice  y  gli  diede  vn  tribolatore,  come  il 
Littore  a  Trionfanti, pér  ricordargli,  se  eJJereH no¬ 
mo.  Così  è;  Arnolfo  fù  il  Littóre  malaguro- 
io,  che  mentre  tutta  l’Italia,  e  la  Lombardia 
applaudeua  alla  Vittoria  di  Ardoino,  ed  egli 
amato,  ed  vbidìto  datutri  i  Popoli,  reggetta 
felicemente  il  fuo  Regno;  gli  andauanon  folri- 
cordando  la  fua  mortale  caducità  con  le  calun¬ 
nie;  ma  tramando  infidie,per  farlo  cadére.  Il 
Puricelli  H'ft.  Àmbr.tom  a.  num.aoj.pag.^ 
Sed  interim  tamen  nihilominus  Henricus  fi  tanqua 
Regem  gerebat  :  ncque  Mediolanenfes  vnacmn  Ar - 
fbiepì/copo  alium  admittebant.  Si  che  ancora  do¬ 
po  la  prima  chiamata  di  Enrico,  fe  hauefle  vo- 
luro  Rare  n«?  limiti  della  ra gione,  e  riconciliar, 
fi  con  Ardoino ,  che  da  lui  tanto  ìrragioneuol- 
mente  irritato,  pur  cercaua  argomenti  di  rap¬ 
pacificarli,  per  non  efporre  la  Patria,  e  gli  Auli¬ 
ci  a'  nuoui  frangenti,ne’ quali  poteua  rauuilup- 
parla  pur  troppo  vna  nuoua  comparfa  de’  bar¬ 
bari  ;  benché  poco  dianzi  da  lui  disfatti;  forfè 
ritaliamai  più nóperdeuaquel  prillino  fplen- 
dore,  che  le  hauea  racquiftato  il  valore  di  Ar, 
doino.  Ma  l’inuidiofo  Arnolfo  fofferire  non 
voJeua,che  la  Corona  del  Ferro  adornalle  quel 
Capo  ,  che  porfi  potea  fotto  a’ piedi  le  fue  am- 
bitiofe  prerenfioni  di  dominare  nella  lufubria, 
^ome  già  manzi  fi  è  dmifato. 


1 6  Era  intento  il  pio  Re  alla  magnìfica 
del  Monijìe'ro  di  Fruttuaria ,  detta  boggidi 
nigno,  altre  volte  grandifima  &c.)  G  ran  ®cj\i 
mente,  ed  opulenta  fù  ne’cempi  andati  q  ^ 

infigne  Abbadia  ;  la  cuifondatione,be°c*  g. 

Glabro  venga  attribuita  à  San  Guglieln 
gliuolo  di  Roberto  Conte  di  Volpiate®  »  ^ 
Perinza  Sorella  di  Ardoino,  ed  alla  ben1 1  ^ 
diGocofredo,  e  Nitardo  fratelli  dello 
Guglielmo ,  al  cui  efempio  (  benché 
Guerrieri  )  fe  ftefiì,  e  tutti  i  loro  bèni  coni  ^ 
ronoàDio;  il  Re  Ardoino  però  ,  tBenJ^ 
Moglie  vi  contribuirono  oltre  alla  Reg‘*  ^ 
ricà,  molto  del  fuo  nella  Fondanone, e  0  ^ 
tinuati  alimenti  fomminiftrati  a’  Mona^1*  0, 
ftro  Autore  nella  Epitome  precitata,  ah  a 
Catione  cinquecentelìma-quarantelìma  le^a 
riferifee  le  parole  del  Teftamento  dell0  ^ 
San  Guglielmo,  alla  pagina  ventèlima 
parlandoli  di  queft’Abbadxa.  Precipue  df> 

er  Berta  Vxoris  eius  adiuterio .  E  nel  Li°r 
Priuilegi  ddl’Abbadia,pag.  24  Quod  Cwr  j 
non  fine  multorum,  &  maxime  Ar  duini  Reil  £\l 
Berta  Vxoris  eius  adì  ut  or  io  ,  ejl  fundatu 
Crònaca  vecchia  manoferitta  di  quel  ^ 

ro,  e  Glabro  Scrittore  Coetaneo  al  lfo1'0 
capitolo  quinto,  concordemente  il  c0f\:^c 
no.ma  teftimonianza  maggiore  d’ogn**l^r' 
fà  vn  Diplòma  del  Re  madefimo,  fcrit*0  vijv 
celli  il  giorno  ventottefimodi  Genar®0  ^ 
no  millefimo-  quinto  ,  Nel  qual  Diplv^jfof1 
formate  à  San  Guglielmo  ,  c  a’  fuoi 
la  predetta  Radia,  e  cucc*i  Cartelli  » 
ditrioni, e  Beni ,  che  già  eranodel 
trà  gli  due  Fiumi  Orco,  edAmalóne» 
ciò  ch’elio  Re  colla  Re  ina,  ed  ogni  ah^^pH' 
doncrebbonojdichiara  franchi, e  libeo f 
reque’beni,  maetiandio  gli  huomi»1 
lunque tributo,  impofitione,  e  giurjfipefa' 
Ecclefiaftica  ,  ò  Laicale  ,  anche  degl’1*1 
dori,  e  Re  fuoi  Succelfori.  , 

Il  Diplòma  comincia  cosi.  In  noiMf,  sff 
&  Indiuidua  Trinitatis .  Arduinus  Di****1 ^fil^ 
nante  clementia  Rex  :  Santtorum  PatruM  // 
canonica  adtoritate ,  &  experimento 
gisx  infruimur,  vtpublici  Regni  y&  Safl^  tfP 

elefarum  caiifas ,  aqua  lance pen/emus,^^  .  $ 

xirna  bona  inter  fe  vario  funt  ordine  difi^  ^ 
tamen  fibi  ad  innieem  coniuncla  ,  Dei  ^ 
funt  connexal  vtfiy  alter um  pere at  »  .  m$ìK0 

non  fit  ambigmm.  Nouerit  igitur  ornnf!i  ^ 
Dei  E  cele  fu  Fidelium  prafentium  fc*{i£  j)^' 
turorum  folertia  &c.  c  finifcecosI.*5^^ 
ni  Arduini  Serenijfimi  Regis  Cunibcrtus  fi(i /' 

ritts  Vice  Peni  Curnani  Epifcopi .  & 
lari]  recognouit .  Datum  Quinto  Kal-  Peo  ^  pP 
no  Dominici,  Incarnationis  mille  fino 
n oflri  Domin i  Ardui n i  Se renijfiw *  PellS  Qpe  \ 
tento  •  Aclum  Vercellis  faeliciter  Arnei t>  ^  ffi' 
Diplòma  è  così  regilfrato  nell*Hp>r0,J, 
gno  d’Italia  dello  Reffo  Tefauro,  w 
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%  c\nquec£tefini^quarantefimafettima,oue 
QjePtà  Specìfiche,  e  più  dittincc  giuftificatio- 
cJ  e5gono  di  quello  Facto»  ed  in/ìeme  fi  ac- 
tnc^p°alcre Scritture  publiche,e  Bolle  del  Re 
°ude  chiaramente  fi  pare,  ch’egli  al- 
c|jjj  llti  non  fu, come  certuni  malignamente  il 
Uin  t0no  d*vn  giorno;perciochè  ccr- 
ìlcqe,ltc  rc8nò  più  di  quattordici  anni,  benché 
tj,0  j!3  volca  turbato .  Ma,  Te  dinegare  voleffi- 
ìltc  n°me  di  Re  à  coloro,  cui  fu  contraddico 
per^nafCj  niuno  al  cerco  di  tutti  quegli,  che 
^Secoli  furon’  affanti  al  Regio  Trono 
p  rafia, potrebbefi  gi ufi amente  chiamar  Re, 
Jc  4  tucth  chi  più  chi  meno,  fù  contrafl3to. 
p0r  ,tir*c°,  per  fin  che  vide  Ardoino  ,  non  ne 
pCr  °  altro  ,  che  il  titolo  vano  in  Germania.* 
pen  le  vua  volta  in  Pauia»  e  l’altra  in  Roma,  a* 
re^,r^Ceuut°,  fù  difcacciato  à  difperaro furo- 
cj^  ^  Popolo  contro  di  lui  folleuaco.-à  cui  per- 
iti0Pjr  ^iglior  modo  conuienfi  quel  medefi- 
s^tto  r'0>  c^e  Scrittori  appalfionati  fù 
7  Ardoino.-  Regem  vnias  dici. 

%p*t0  Arnolfo  dentro  Milano  ,  rifilato  di 
fu  (  ^  a>Jz,i  che  piegar  e  t  per  trarre  dì  intono  Enri- 
,  gl'  inaiò  la  Regia  Corona .  )  Il  Ripa- 
n*f  ltleUa  VitadelTifleflo  Arnolfo  alla  pagi- 
trcdicefima  ;  Itaqae  Legatos  in 
*d  Henricnm  mìfit ,  vt  imminente m 
V* ^  Dynajìam  coercete  velit  ;  cttm  Sce  > 
^ti.^or°na  obteftaturM*  quella  Corona  oòfù 
So-  tC(lutl,aQriginaIc> conla  quale fole- 
^  lncoronarfi  i  Re  d’Italia;  ma  vn’ altra  fi- 
hljJ  Pofochè,  fe  la  vera  Coroaa  fi  gtiardaua 
^iV|nitQte  nel  tempio  dì  Magonza, ò  fi  la¬ 
titò  e  i*  .  incoronato  per  Regia  Infegna.non 
che  folle  in  potere  di  Arnolfo, ma 
’W  Oloo.*  leggi  Ditmàro  al  libro  fello,  pagi- 
V'SalltC^ma  feconda;  il  quale  dice,  che all’- 
S  g]|  Venuta  di  Enrico  in  Italia,hebbe  ìocoti- 
,mbàfciadori  di  Ardoino,  il  quale,  me? 
%jCQaiCuue  conditioni,,  fi  offerfe  ,  volendo 
Sii  ]apdar  rnano  a’  trattari  di  pace,  di  mandar- 
^do  L°na’ e  *  *n  ©faggio:  foggiun- 

Si>n,che  d  Enrico  mal  configliato  daal- 
accettare  quelle  Propofitioni,  e 
Oijr  Cla  ^  ne  penti:  come  vdirai, 

\r°te^j*Ua  Rodolf°  della  Borgogna  oprino  di 
H  ,  Sfilare  il  Regno  ad  Henne»  fio  Nipote  ) 
atJrajltl  ada  prima  annotation  di  Beroldo.* 
fe(ìtni  r-  alle  annotacioni  fettima  ,  cen- 
Stec^mquantefìma  fettima,e  centefima-fef- 
^  e  ]a  Cronica  del  menrouato  Vefco- 
S  rec^aroal  libro  fettimo,  pagina  nouantefi- 
■/?* OUe  foggiugne,  che  hauendo  Ro- 
J'thiara  dlauza  di  Ermengarda  fua  Moglie, 
KfirJ?  ^nrieo  fuo  Succedere  nella  Borgo- 
^0dJpeUaronoi  Principali  del  R?gno:  on- 
cSe.  ^  0  Pet  timore  ritrattò  quella  Inftitu- 
**»  b0„  Sltr&“”diontm  Rex  mollisi  effemina - 
h^inft^  Nepon  jìtimet  promìfit  ,  impedire 
m  evoluiti  quibusrelaxat»  inflitti  fre-< 


39  I  Genoaeft  per  capidi  tildi  ac  ere  fi  ere  il  loro  Im¬ 
pèro,  eran  Nimici  infefh  detta  ProuetvLa')  Mono- 
do  negl’ Annali  Manolcritti  della  Sauoia»  fatto 
Tanno  millefimo  quarto.*  tìac  agitanti  ( fcìlicet 
Arduino  Regi >  de  quo  pauloante  )  opportune  fuccttr- 
rìt ,  Cenuenfes  Liguftici  Marìs  Imperium  affettan¬ 
te  s  ,  haad  fatis  aqao  animo  pati  Fraxinetam  Sa- 
racenis  ereptum  Arelatenfìs  Regis  pr afidi»  tene¬ 
ri  &c. 

40  Colfe  dunque  Ardoino  il  tempo  opportuno,  facen¬ 
do  lega  co' Genoaeft ,  di  preoccupare  al  fao  Ri  aule 
quegli  Stati  drc.  Vedendo  il  Re  Ardoino,  che 
i  Genouefi,  defiderofi  di  acquìftare  il  domìnio 
del  Mar  Liguftico,  armauanocontra  Rodolfo; 
fi  valle  dell*  occafione  molto  opportuna  a’fuoi 
dilegui  d’impedire,  ch’Enrico  non  fi  aflìcuraf- 
fed  pofTelTo  della  Borgogna.  Si  collegò  dun¬ 
que  con  etto  loro ,  e  col  Marcliefe  diSufa  :  ei 
Genouefi  volentieri  entrarono  in  quella  Lega. 
Il  Monodo  lotto  Tanno  tellè  diuifato  :  Haad 
agre  in  belli  focietatem  addutti  Genucnfes  ,  claffem 
adornant  nauiam  numero  militarti  frequentia,  ma- 
chin  ararti  copia  inftruclifftmam.  L’intento  di  Ar¬ 
doino  non  tu  né  ambiriofo^è maligno,  come 
fcriuono  alcuni  ,  ma  lemplicetnente  poltrito.' 
perchè  la  ragione  di  Stato  voleua,  ch’egli  afll- 
CLp-afl’e  la  lua  luréa,per  impedire  da  quella  par¬ 
te  3I  Nimico  Germano  Tingfdto  neil’kalia,  la 
quale  non  era  ficura  dalle  inuafioni  di  Enrico, 
chiamato  all  a  (ucceflìone  del  Regno  Burgondo; 
mentre  Rodolfo  era  Padrone  delle  Alpi  Graie. 
Armò  il  Marchefe  di  Sula  non  lolo  per  obligo 
della  Lega,  eh’  è  detta,  ma  come  Parente,  ed 
anche  $er  luo  priuaco  intefeflo,  afpirando  alcr* 
acquilio  della  Mauriana. 

41  Due  altri  Colleghi  incoronati  banca  Ardoino :  Il 
Re  Boemo ,  el  Polacco ,  i  quali  tenendo  t  armi  femprc 
a  fianchi  di  Enrico,  &c)  i)itmàrO  al  libro  fello, 
pagina  ottantefima  leconda  .  Huius  Boleslai 
compar ,  &  quondam  Collega  Harduuigus  gre. 

E  di  quella  Lega  parlando  vn  Moderno 
Scrittore,  benché  lludiofo  di  ofeurare  co’  fuoi 
inchioftri  tutte  le  imprefe  più  gtoriofe  di  Ar¬ 
doino,  COSI  lafciò  ferino  .*  p ama I incorono,  Ve¬ 
rona  il  vide  Vincitore  degli  Alemanni(q\ietio  Au¬ 
tore  è  di  quegli,  che  con  fu  le  hanno  le  venute  di 
Enrico  in  Itali  a  )  lo  temette  l‘Alfatìa,i  Boemi ,  e  1 
Polacchi ,  con  effo  collegati ,  fecero  diuerftoni  si  ga¬ 
gliarde ,  che  alle  cofe  d’Italia  non  polena  Enrico  ri - 
uolgerc  i penfteri. 

4 2  Ardoino  fi  refe  Padrone  della  Tarantafax  e  Ma- 
fredi  Olderico  della  Mauriana  .  I  precitati  An¬ 
nali  Manofcrltti,  delTanno  millefimo  quarto,e 
millefimo  quinto, narra  diffulamente quelli  fuc- 
cefiì .  Lamberto  Vandeburchio  alla  pagina 
terza  ,  noracocefte  cole  auantil  anno  millcfi» 
mo,-  penfaodo  perauuentura ,  che  ficome  la 
Proucnza,e  la  Borgogna  fur  già  di  quel  tempo 
infellate da  Genouefi.immcdiatamente  Bcrol- 
do  Legato  dal  Terzo  Ottóne^  vi  fi  rrouafle  ro- 
fìo'à  reprimerli  .  Ma  benché  i  Genouefi  già 
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molti  amfi  uguagliarono  quelle  Prouinciecoa 
^correrie,  notvhebbono  cosi  preRamente  mefr 
}a  infieme  tuttala  gente,  c^he  compofero quelj*- 
Armaca:nè  Ridolfo, la  cui  fcioperatezza  gli  fco- 
timeuci  inteftini  de*  propri  Vafial  i,  e  lelnfefta- 
gioni  ftranierecon  eguale  animo  fofferiua,b eb¬ 
be  ammanate  le  cofe  uccellane  per  quella  guer¬ 
ra,  oijderarriuo  di  Beroldo,  e*j  dare  battaglia, 
feguir  poreflfero  ad  vn  medefimo  tempo. 

Solo  i  Genouefi  non  dotte  itero  gratie  alla  Fortu¬ 
na  &c)  li  faradino  al  libro  fecondo,  capitolo 
nono;  e  Giouaoni  Botéro,  diuifando  colle  fue 
circoftanze  tutte  le  Vittorie  di  Betoldo  ,  fcri- 
uono,che  Tazznffamento  delle  due  Armate  Na- 
uali  de’  Genouefi,e  di  Ridolfo ,  fegui  predo  à 
Tolone:e  che  i  Genouefi  fieramente  battuci,  ri- 
uolfero  pofcia  Farm*  ,  e’1  penfiero  ad  altre  in¬ 
chiede.  Onde  l’  Autore  deprecatati  Annali, 
affermando  lo  ftelfo,  così  ragiona.*  Ligures  «  an 
mobilitate  ingen ij pacern >  atque  bellum  imitare  fili •» 
tiy  àn  Beroldi  virtptem  experti.poft  babito  SalyttVf 
e  xpugnan  dorarti  conjìlio  ,  in  Mauros  è  Sardinia, 
Corficaque  littora  /Uà  vexantes,  fehcins  arma  ver* 
ternntf  II  che  (ioggiunge  )  diede  comoditi 
al  Re  Rodolfo  di  rapire  di  mino  col  valor  di 
Baroldo,  le  Palme,  che  i  Subalpini, cioè  A^dot- 
noi  Maiif“edi,  e  gli  altri  loro  confederati ,  an¬ 
davano  mieren  lo  ne  le  Terre  AHogrogiché. 
Jdque  Rodttlpho  Regi  non  incommode  accidie, vt pai- 
mas,  quas  in  Allobrogtbus  Subalpini  legebant,  il lìt 
Beroldns  erepiurn  iret, 

44  Beroldo,  dopo  la  [confitta  de' Genouefi ,  pafì'ocol 

t  [ito  Efercito  Vittoriofi  nel  Delfinato :  dotte  iLMar- 
chefi  Bonifacio  di  Saluto  ,  Gènero  di  Manfredi, 
teneua  Gap  grettamente  affidiate  )  l’^ucor  preci¬ 
tato  lotto  l’anno, ch’è  detto/  Bonifacius  Ebredu- 
nenfi  agro  vafiitate  corrupto ,  mnltis  locis  potitus ,  ac 
plerifqì  incruenta  vittoria  Vapineum  defenfioni  pa- 
tatum  circumfedobat.  Vnus  occurrebat  Berotdns, 
attera  Vittori  Rodulphus  obijceret  exercitui  circ.  ] 
jvU  quello  Bonifacio ,  confutando  la  vecchia 
Cronaca,  chiama  egli  Marchefe  di  Monferra¬ 
to,  Genero  dì  Manfredo,  perviadi  vnacerta 
Matrona,  detta  Geneura,  da  lui  fpofata^ 
Matrona  quarti  Genebramvocant  )  bench’egli  pu¬ 
re  nell’apparato  agli  Redi  Annali  di  Sauoia,  I’- 
fiabbia  chiamato  Gènero  di  Manfredi  per  le 
Nozze  d’Immilla,fordla  di  Adelaida,  figliuo¬ 
la  indubitata  del  Marchefe  di  Sufa;  la  quale  Im¬ 
milla  gli  portò  in  dote  il  Marchefatodi  Salnz- 
to;  il  thè  fi  accorda  con  altri  Scrittori ,  e  Scrit¬ 
ture  antiche,  degne  di  fede.  S/egli  però  non  e- 
quiuocacon  vn^ltro  Bonifacio, detto  Marche¬ 
se  di  Sa  lazzo?  il  quale  non  Immilla  »  com’eglj 
Tenue,  nè  Adelaida  di  Sufa, come  alcuni  voglio¬ 
no,  la  qual  di  quel  tempo  era  decrepita,  ma 
come  (criuono  Eodouico,  e  Agoftino  della 
Chiefa,  vn’ altra  Adelaida  Nipote  della  Mar- 
chefana  di  Sufa ,  nata  di  Pietro  fuo  Figliuolo, 
Marchefe  d’Italia  ,  che  gli  porrò  in  dote  quel 
Marche  fato,  come  apreffo  diremo. 


Vn’  altro  Bon  ifacio ,  (cambiato  con  q^c  f(l3 
rammemora  Agoftino  della  Chiefa  jjf 
Storia  Genologica  manoferitta  delle  Fan’ 7, 
dcriuare  da’ Marchefi  d’I ùrèa,  ed  vitina  ^ 
Italia, pane  quarta;  il  qual  viucaal  tempo  j£. 
Guerre  tràil  ReArdoino,  ed  Enricodi 
ra:  dicendo,  ch’egli  era  molto  eccellente  ^ 
Arte  militare,  e  che  morto  l’Auo  Alerai^  » 
funfe  il  Goucrno  del  Monferrato,  E  che?  ^ 
do  Corrado  il  Salico,  perla  morte  di  l'o.?p0f 
Re  di  Borgogna,  fenz  1  Prole,  prendere1^ 
fedo  di  quel  Regno,  di  cui  era  Rato  dicni* j(r 
Herede  Tefiamentaria;  onde  fù  neceflit3  Q. 
darui  con  Armare, come  à  fuo  luogo  fi 
mandò  al  fumetto  Bonifado(chiarnato 
detto  AgoRtno  della  Chiefa, Bon  ifacio  .j '  ^ 
do  «Figliuolo  del  Secondo  Guglielmo, c  7  jò 
do  Marchefe  di  Monferrato  )  il  quale 
in  compagnia  di  E  aperto,  ò  Hereberto  ^ 

uef.ouo  di  Milano,  pattando  per  la  Val  \o  ^ 
e  de  la  Tarantafa,con  fiorito  Efercito  d*  j, 
gobardt;  onde  fii  accelerato  à  Corrado  U  ^ 
Ro  della  Borgogna,  come  lafcio  ferìteo  ^ 
fo  HiRorico  veri.iico  di  que’tempi.Il  ^^0^ 
e’1  Benqenuto  Sangiorgio  dicono,  che^  JJj  ili 
vittoria,  ritornato  nel  fuo  MarchefiR? 11111 °^{tr 
età  d’anni  fettantaferte  fenza  figliuoli  »  c r$' 
polco  ndl’Abb  idU  diLpcédio.Il  Sen?tor 
fa  dopo  quelli,  dice  che  paiTando  P^r 
ua,  doue  ito  era  i  caccia  dell’  anuo  ^ 
cinquantefimo ,  fù  con  vn  colpo  di  ^ 
uelenata  proditoriamente  vccifo .  Q£? 
Matrimonio  di  queRo  Bonifacio  ,  ^ 
Eaaio^’J  Benqenuto  vogliono,  ch’cgi}lC  ^ 
fe  Maria  figliuola  di  Filippo  Redi 
Filippo  nacque  fedamente  dell’anno  tOJ  l^c0{i' 
cinquantefimoprim  >,e  Bonifacio  tnnrl’,^fl0 
do  il  Senatore  della  Chiefa  predetto  » 
auanti,  e  fecondo  altri  Scrittori, due  a*111 
e’iPing^  ie  gli  aggiunge  in  feconde ^jj; 
Coft anza  figl  uola  di  Amedéo  primo dP  ^c^ 
altri  dicono  di  Amedéo  Secondo,  e  p,e3' 
re  Chiefa  gli  atcribuilce  vnafola  M'>gl1  a  ^ 
trice  nata  dì  Teoderico  Conte  di  #àU 
fi  troua  in  tutte  quefle  opinioni  mtUl3 
renzadi  vero,  nè  pure  in  quelVvltim3' 
fcriue  il  Rofieres  nella  Genologiadi  ^ 
ti .  Il  Tigli  etto ,  ed  altri  Storici  del 
Francia,  non  hanno  detto  cos’pdcuns 
matrimonio:  onde  conchiude  AS 
Chiefa,  eflerecomun  parere,  che  d*  *  ^ 

fero  molti  figliuoli, che  iui  nomina.  W  ’ 
fio  non  fù  Genero  di  Manfredi ,  à  nQrJàu°\ 
figliuoli:  perch*  egli  £  certo, che  (criO* 

tre  Adelaida,  altra  figliuola  non  heb  ^^jiC' 
Immilla.*  e  fe  à  quefia  diede  in  docf 1 .  ofl p|p 
fato  di  Saluzzo,  come  parlano  gli 
attent  i;  certamente  fù  Moglie  di  vn  afoP[a, 
che  non  hebbe  figliuoli,  perche  ^Sgiìuoi’L 
uiife  di  molti  anni  al  Marito  fenza  ^ 
diognifua  proprietà  lafciò  hcred«  ^^ 
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Cbj^d^t°Iti  quei  beni,  che  hauea  donati  alla 
Il  p-  ,*  quali  da  Adelaida  furono  confermati, 
ta nelle  fae  M  -  morie  dell*  Auguita  de* 
^  r,tu»  aMa  pagina  trentèlima  quinta ,  de<T- 
rlft®  miIlefimo-fertanrefimo  ottano.-  ObijtTax, - 
np\  ^ Afflitta  Ducijfa  ditta  ,  iuxta  Patri r  cinerei 
fnCc  Joannem  condita ,  cui  4  de  Ufi  a  Soror 

piu*-  »  Tuurìnumque  menfe  Aprili  ingr  editar, ac 
^(7*  ^^atia  PineroliariA  conforta  &  qua  a  So* 
4en>  V1***  fuerant ,  confrmat.  Da’  Manofcrlcti 
^rchiuiodi  Torino,  e  di  Pinarolo. 

Mie  i  *  Marchefato  di  Saluzzo  appartendTe  al 
J  le/«  Manfredi  Oldetìco  di  Sufa,  chiara- 
Q  Ue  fi  vede  dalle  Fondacioni  delle  Badie  di 
c^^aniagoa,  di  San  Giulio  di  Sufa  :  dell’anti- 
tùl0a,10niCa  di  Reuello,  delia  Badia  di  Pma- 
à  Manfredo,  e  Berta  d’Iuréafua 
glj”  Jc»  ed  alla  Contesa  Adclaida  loro  Fi- 
dCtle  a  »  ed  herede  .■  li  quali  donarono  alle  fu* 
Hell*  Chiefe  molte  proprietà ,  che  haueano 
W  ^lcta  di  Saluzzo ,  in  Carmagnola  ,  Cara- 
a*.  Reuello,  Raccomgi,  Scarnafigi,  nella 
liH  d*  Macra,  Terre  de’ Marchefatt  diSa- 
te  pe  1  c  di  Bufca .  Dunque  non  pollo  no  efle- 
^nfrUCnu^  a'  Prete^°  Bonifacio  Genero  di 
h,  j.£do ,  fenon  per  via  della  dote  d'immil- 
^oie  a,effendomortorvno,c  l’altra  fenza 
^Ad* ,C?me  fi  ®  prouaco  :  e  per  la  fucceflìone 
l>ro  Qraida ,  ritornato  il  Marchefato ,  ed  ogni 
d’Immilla  alla  Cafa  di  Sufa:  e  la 
l*dl»r  U*a  cotl  tuttc  Ie  *ue  Giuridittioni  vni- 
ch5fc  di  Sauoia  :  e  perciochè  da  vn  Mar- 
itrratiS°oi6cjó ,  vfeito  de’  Marchefi  di  Mon- 
®  fiata  propagata  la  linea  de*  Mar¬ 
cel  dl  ^uzzo  5  conuiendire,  che  non  fia 
Vf"10  j  Figliuolo  di  Guglielmo,  Secondo 
%  g  e  .c  di  Monferrato ,  ch’è  detto ,  ma  vn’al- 
*«***>,  che  fi  dirà  .  II  Padre  Monodo 
^Ùtf  rat0  agli  Annali  della  Sauoia  Mano- 
JliCQ*  fiebbe  qualche  lume  di  quella  vericà, 
Shifi  U^Cvn  Bonifacio  con  l’alrro;  dando 
«tte  aL^cr  moghe  à  Bonifacio  figliuolo  di 
Jata d' n*^e^bc  fidamente  vna  Nipote  di  lei , 
^‘^'ro  Marchefe  d’Italia,  Figliuolo  del- 
Ad  el  ai  da ,  e  Fratello  di  Amedeo 
Sauoia  ,  da  lui,  e  dal  ©uìcennoue 
Amedeo  Secondo  ,  come  fù  dimo- 
%n  f.  &om faci us  qui  prima*  lrafti  ■  &  Salutia- 
'Stfo'i**0***  (Agoltmo  della  Chiefa  meglio 
%  n*toj(  chiama  il  figliuolo  di  Tece  Boni- 
e^zo  Marchefe  del  Vallo,  ò  fia  Valco  ) 
VHÌ£°  traditur  :  Sa/utijS,  vt  nonnulli 
\r  *  dotali  iure  adeptis  Quod  ego  quidem  fc 
i\rchy7/  °r '  ’  ^anfredum  Secufenfem  Taurini*,  & 
%iin  Ule  fifò  Populis  (  e  quello  è  pronità  ) 
H$rn7L  '  ex  pluribus  veterani  tabuli s  ccr- 

7**cIjì  ^  '  ^Hrn  Vero  trattavi ,  qui  Salutienfis 
Si^9*****  dicitttr ,  magnani  partem  obtinuijfe 
n°n  /tnunt\publica  autloritate*  per  multa, 
^fl'<‘Jrn  YHm  e<e  >  quibus  tkm  ipfe ,  tkm  Bertafonmx 
an*enje  Cmiobìum  unno  mille  fimo  vìge  fin <?- 


ottauo  d  fondamenti*  excitarmt ,  quibm  Saluti  a*  K 
Carmaniolìam  ,  &’  Reueìlam  in  ditione  fta  fnijjc 
teflantur ,  Hi  ehm  mafcula  Prole  carsrent ,  gemi¬ 
na*  r  qua*  habebant  f Ha*  vicini*  Dyn  ufi*  col  loca - 
runt  :  Adel  Adi  Primogenita  Amedeo  Sabaudienfi 
nafta  (  deue  dire  H Umberto  ,  come  apretTo  ve¬ 
drai:  e  Adelaida  non  fu  Prlmogenit  )  Secu^ 
fienfe* ,  &  T turinate*  attributi  :  Immilla ,  Salii- 
tienfes  conuicinis  Oppidit  Bonifacio (  na  qui  pren¬ 
de  Bomfacio  Primogenito  di  Fete,il  qual  heb- 
be  veramente^  in  dote  il  Marchefato  di  Saluzzo 
da  vna  Nipote  della  Contefla  Adelaida ,  come 
dicemmo  ,  per  Bonifacio  Gènero  di  Manfre¬ 
do)  doti*  nomine  tranfcripft .  Siegue  poi  à  dire, 
che^la  quello  matrimonio  fù  propagata  la  li¬ 
nea  de*  Marchefi  di  Saluzzo:  e  quello  è  vero , 
come  hai  vdito ,  le  fi  parla  di  Bonifacio  Fi¬ 
gliuolo  di  Tete.-  ma  non  di  quel  Bonifacio, 
che  interuenne  contro  al  Re  di  Borgogna  à 
fauore  del  Re  Ardoino  ;  e  poi  à  fauore  di  Cor¬ 
rado  il  Salico,  dichiarato  herede  di  quel  Re¬ 
gno:  perchè  quello  da  Immilla  non  hehbe 
figliuoli,  e  d’Immilla  rimafe  herede  la  lorella 
Adelaida  :  nè  può  quello  Bonifacio  hiuere 
fpofata  nè  Conllanza  di  Sauoia ,  nè  altra  Mo¬ 
glie.-  perchè  mori  prima  d’f mudila.  Dunque 
Bonifacio  figliuolo  di  Tece ,  ò  fia- Tenóne ,  fù  il 
Progenitore  de*  Marchefi  di  Saluzzo.-  perciò- 
che  non  ripugna,  che  chiunque  haurà  fpofata  , 
ò  Conllanza  Figliuola  di  Amedeo  di  Sauota , 
ò  Adelaida  figliuola  di  Pietro  Marchefe  d’Ita¬ 
lia  fuo  fratello  ,  amendne  Nipoti  della  Con- 
tefla  Adelaida  di  Sufa  ;  polla  hauer  confeguiro. 
in  dote  il  Marchefato  di  Saluzzo  ,  già  coTitui- 
to  da  Manfredi  ad  Immilla,  fe  à  quella,  morta 
fenza  prole  dopo  il  marito  (  come  fi  è 
prouato)  fuccelfe  la  fordla  Adelaida.  Nè  fi 
può  dire  altrimente  ,  oer  concordare  gli  Scrit¬ 
tori  »  che  di  due  Bonifici  j ,  facendone  vn  folo , 
hanno  confufe  le  Hiflorie  ddlVno  e  dell’altro. 
Così  fella  chiaro,  che  Bonifacio  Marchefe  di 
Monferrato  ,  il  quale  alTediò  Gap ,  fù  Genero 
di  Manfredi,  e  co nfeguentemente  Marchefe  di 
Saluzzo,  per  le  ragioni  della  MogHcie  da  Mar¬ 
chefi  di  Monferraro,  come  fcriuono  alcuni ,  ò 
di  Sauona  ,  ó  dei  Vado,  come  deputano  altri, 
fono  difeefi  que’  di  Saluzzo  ,*  perchè  tutti  que¬ 
lli  Marchefi  fono  vie  iti  da  quelli  di  Monferra¬ 
to,  e  que' di  Monferrato ,  da  quegli  diurea. 
Così  Agoftiiìo  delia  Chiefa,  accurato  Genolo- 
log*lla di  quelle  Famiglie,  t;i  Marchefato  di 
Saìuzzo  dcu’elTerc  fiato  coftituito  in  dote  4 
Bonifacio  ,Jure  clitritelari  :  perchè  tri  Boni¬ 
facio  primo,  (  quefio  Bon-fàcio,  conforme  d 
quel  che  fi  è  detro ,  fi  dourebbe  dire  Bonifacio 
Secondo  di  Sa-uzzo  t  ma  perchè  l’altro  fpofato 
ad  Immilla  moiì  fenza  figliuoli ,  ed  il  Marche- 
fato  tornò  alla  Contefla  di  Sufa,  onde  folo  col¬ 
la  Nipote  di  Adelaida  comìncio  à  propagarli 
Ja  linea  di  que*  Marchefi  ,  errimi  paruto  meglio 
chiamarlo  Bonifacio  Primo.)  Marchelc  df  pa¬ 
lazzo  ? 
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iuzzo ,  cd  Vmbcrto  Secondo  di  Maruriana,  fi¬ 
gliuolo  del  primo  Amedeo ,  feguirono  guerre 
crudeli, e  battaglie  fango inofe  nella  Valle  di 
Stura  perla  fuperìorità  del  Marchesato .  Ago- 
ftino  della  Chiefa  ne*  Suoi  Manofcritti  predetti: 
cdavnaTranfatcione  regiftrata  nella  Cronica 
d*Afli  dall’Alfero,  fotto  l’anno  milleiìmo  no- 
uantefimo-ottauo.  le  Manfredi ,  fecondo  Mar- 
chefe  di  Saluzzo,  fù  fimìlmente  trauagliato  per 
rifteffa  cagione  da  Vmberto  Terzo  figliuolo 
del  Secondo  Amedeo  .  llmentouato  Agoflino 
della  Chiela  nel  Manofcritto  teftè  citaro  dopo 
hauer  narrate  moire  cofe  di  quello  Manfredi , 
foggiugne-'  Seguitò  ,  come  Principe  hnperiale  il 
partito  di  Federico  primo  I rnper udore  :  onde  con 
altri  fuoi  fratelli ,  intitolati  Mar  che  fi  del  Vafio ,  fi 
legge  teflimonlo  alle  Inuefliture ,  che  fece  detto  Im  - 
peradore  in  Torino  del  Panno  mille  fimo  centesimo* 
fecondo  a  Raimondo  Berengario  Conte  di  Proucnz.a: 
e  come  feguacc  filo  fu  da  AlejJ andrò  Terzjo  Pontefice 
Majfimo ,  fcomrnunicato  ;  e  da  Vmberto  Conte  di 
Muuriana  ;  che ,  carne  Marchefe  di  Bufa  (  nota 
fé  il  Marchelato  di  Saluzzo  apparteueuai  al 
Marchesato  di  Sufa ,  ò  n ò)  la  fuperioritd  del 
Marche  fitto  di  Saluto  pretendeuay  e  le  parti  della 
Chiefit  fauoriua  ;  molto  trauagliato.  fc’l  Pingone 
nell'Arbore  :  Marckionem  Saluttarum  Manfre- 
dum  y  vcl  Arbitro  Bonifacio  Marchiane  Montìfi 
Ferrati  ad  Clientela  Sacramemum  adegit  anno 
millefimo  centefimo-fixagefimo-nono. 

Vn altro  abbagliamento  rimane  à  dichia¬ 
rali  in  quello  luogo,  gii  che  l’alTunto  ch’emmì 
conuenuro  prouare  necelTartamente  ,  hammi 
porta  nuoua  materia  dì  ragionare  de’  Marchefi 
del  VallOjò  fia  Vafco,  da* quali  fono  difcefi  i 
Marchefi  di  Saluzzo ,  di  Bufca ,  di  Sauona  ,  del 
Carretto,  di  Crauefana,  di  Ceua  e  del  Bofco , 
tutti  Ceppi  d’altre  Nobili  Famiglie-,  che  già 
dal  Vefcouo  Agoflino  della  Chiefa  coll’autori¬ 
tà  di  molti  Storici  fur  diuifate  nella  Sua  Coro¬ 
na  Reale  diSauoia,ed  in  altre  Raccolte  d’an¬ 
tiche  Genealogie,  peranche  Serbate  in  mano¬ 
fcritto.  Alcuni  dunque  non  Sol  confufero  i 
due  Maritaggi ,  che  Sopra  hò  dichiariti  .•  ma 
fattili  à  ragionare  d’elfi ,  denominarono  l’vn 
dopo  l’altro  que’ due  Bomfacij,  Marchefi  di 
Saluzzo  ,  come  Se  quel  Marchesato  Si  ittenefle 
loro  per  heredità  e  per  fuccdlìoned’alcun’al- 
tro  de*  loro  Aui ,  e  non  per  le  Doti  delle  lor 
Mogli.  La  onde, come  il  più  fouenre  vn’er- 
roretragge  l’altro ,  facilmente  empierono  le 
Storie  loro  di  notabili  alterationi  ;  particolar¬ 
mente  intorno  alle  cóntefe ,  che  nacquero  più 
volte  fri  que*  Marchefi ,  e  i  noftri  Principi  ,de* 
quali  Senza  dubio  era  la  fouranità  di  quel  Mar¬ 
chesato,  hauuta  in  retaggio  col  Marchefatodi 
Sula  ,per  lafuccelfione  della  Contefla  Adelaì- 
dajda  cui  l’hebbe  in  dote  colla  figliuola  di  Pie¬ 
tro  ,  in  fede  ligia  (  come  fù  detto  )  Bonifacio 
Primogenito  di  lece,  terzo  Marchefe  del  Va- 
Ro,  chiamato  pofeia,  Bonifacio  Primo  di  Sa¬ 


lto,  Bonifacio , terzo  Marchefe  del  Vai 
dimostrammo  elfere  flato  Genero  del 

fe  Pietro Secoudogenito  di  Vmberto P* 

Sauoia ,  e  della  Marchesana  di Sufa .  ^ 

Altri  abbagliarono  nel  nome  di  VaRtf'P^ 
dendo  quello  pe’I  Marchefato  ddValto»  f 
nel  Regno  di  Napoli  /  benché  hoggidi  Fj,, 
s*appelli  Vallo,  ò  Vafco  ma  Terra  vicina  ^ 
Città  di  Mondouì ,  vna ideile  Porte,  ca.c 
delle  Famiglie  principali  d’efla  Citta  ;  }  J 

huopo  è  che  fia  difeefa  per  diritta  linea  . 
Marchefi  :  perciochè  niun’altra  di  tante 
medefimo  Stipite  fon  diramate,  ne  P®**  J \t* 
me.  E  Vafco  douect’efiere Capo  dei  ^ 

faro,  fendo  flato  vn  Borgo  affai  %xff0ììf\^ 
fi  pare  dalle  grandi  rouine  dimoltilfinn  ^ 
per  rutto  il  Suo  territorio.  Quello  è  fen  . ccd' 
to  del  precitato  Agoflino  della  ChieS*  ^ 
do  che  i  Signori  di  Vafco  per  lo  fpatio  .  \ty 
ghi  anni  vfarono  il  titolo  di  Marc^e”.4rch^ 

fio,  come  discendenti  del  mentouatoM  J\ 

Anfelmo.  E  che,  fendo  loro  loggctt®> 
tutte  le  Terre,  lequali  concorfero  alla  - c 
tione  della  Città  di  Mandouì,  ne  pret< e‘? ’  ci  ifl 
Scia  il  Dominio  :  come  fondata  ed  ^ 
maggior  parte  da*  loro  Sudditi*  .  , 


Della  Hiftoria . 
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^^^neflofnccefc  :  diftinguele  tré  vc- 
d0-e  t*1  Enrico  nciricalia >  per  opprimere  Ar¬ 
te^-  *  coll’  autoriti  dello  Storico  Dicmaco, 
H0  ^otiio  di  vedut3,bcnchè  nimico  di  Ardoi- 
lelf  ^ncomiafte  del  fuo  Enrico,  fcriuamol- 
vCr|> 7  ^u6gerite ,  anzi  dalla  pattìona»  che  dalla 
itt  a:*  *  con  lateftimonianza  di  altri  Scrittori 
ntI*  Ma  vedilo  fletto  Ditmaro  al  libro  fe- 
^“eioafelTantefima  prima,  dell’anno  mil- 
„7o  quinto. 

Leonida  alle  Termopile  contro  a  Serfi  &c. 
l^V^tore della  Storia  in  quello  luogo  par- 
fi^  ^r^°*oo,  paragonollo  i  Leóaidaie  le 
Ck:^2ze  delle  Alpi  fra  Trento,  e- Verona;  alle 
t#,*€  dette  Termopile.  Perche  (  dice  egli  ) 
M-  ^eontda  con  trecento  Spartani  difefi  quelle  an  • 
fi***  Cgntra  l' innumerabile  E  finito  del  Re  di  Per- 
itl^  drdoino  con  poche  genti  difefi  quefte  Chiufi 
?l£e  da  tutto  l'impeto  di  Enrico  ,  e  ruppe  in 
djg  Sfinito,  e  li  difigni  degli  Alemanni ,  che  fi 
trz^€nfani  Aufiliarifioperto  ,  e  guadagnato  non 
Lfcj  ^tr°pa faggio  per  altre  Chiufi  ;  certamente 
^nrico  ogni  penfier  dell'Italia  •  Vedi  lo 
tutore  all'annotacione  cinquecentefìma 
^j?.ant«fima  feconda,  e  terza.-  come  fu  rotto 
C3r  0  »  e  come  difeefo  pofeia  con  l’aiuto  de’ 
c  tan*  nei  piano  ;  fù  Ardoino  nell’  oppor¬ 
ti^  ^n/orme  all’  vfato  coraggiofamente  ;  tra¬ 
ce^  a  fuoi  più  fidi,  abbandonato  da  tutti ,  e 
3  ritirarli  nello  fletto  procinto  della 
$  §la»  alla  quale  fi  era  apparecchiato. 

fama  della public  a  rubellione de  Pria- 
le,  e  °j* !r§  Ardoino;  tutte  le  Citta  Italiche,  chi  He - 
t  tYepidanti  aprir  onde  porte  Agli  Alemanni  ) 

^ani  1C-°ne di  alcuni  Italiani  defideraua  i  Re 
IW  Cri  *  per  inalzar  sè  medefimi  Con  la  de- 
t%  Qtìe  de’legitimi  Re  :  elaSauiezzade’Po- 
VctliuattleU?  *a  venutadique’  Barbari ,  che  fol 
^riaat1^  a  predare  I*  Italia  ,  e  non  d  difen¬ 
di*  *  Ed  i  Pontefici  flètti  temeuano  la  lor  ve- 
%\ll  COrne  dannofa  alla  Chiefa,  e  àtutta  T- 
dal  PaPa>comc  dicemmo,  fùauto- 
V  A  ,?  ^e§a  de’  Potentati  Italiani,  per  fotte- 
c*ìèajcr^0lno  contro  ad  Enrico.  E  però,  ben¬ 
dila  de^e  Città  Longobarde, per  lor  prì- 
Vr0r^  fetteggiauano  la  venuta  degli 
fìeg au  rU  la  magg‘or  parte, per  non  rompere, 
W  ve  a  G  ^latamente  alla  forza,  fintanto  che 
SfamUa  ìl  beI1°  di  fcuotere  il  giogo.-  come 
-  nte  dimoftrano  la  riuolta  di  Pania,  e  le 
Vedi].*0'11  di  Roma,  cheapreffo  diuiferemo. 
4r>tiota^utore  di  quella  Storia  ,  alla  precitata 
1<>ac  cinquecentdima-cinquantefima 

«  //  *. 

Y<lr  ^-nrico,  minor  di  vna  E  fimera ,  dn- 

JNc  Aote  quel  giorno]  Allude  à  certo  Ani- 

tQ^4Gr  rn.Uorc  lo  fteflo  giorno, che  nafee, det¬ 
ersi  vien^1  fykemeron,  da’  Latini,  Ephemerum : 
5°rfHear;irttaaltreslvna  certa  Herba,  «!  cui 
^  Ma  il  1  ■  non  Può  durar  più  d’ vn  gior- 
nonfo  di  Henrico  fù  certamente  mi¬ 


nore;  perchè  nel  medefimo  fai  ire  al  Trono  dS 
Italia,  fu  coftretco,  per  faluare  la  vita  »  correre 
di  grado  al  precipicio  conofeiuto  in  quel  pun¬ 
to  alfai  meno  fpauentcuole  .*  onde,  benché  fi 
florpiò  nella  caduta, almeu  non  fù  vccifo,come 
farebbeglt  auueruiro ,  le  per  ifeiagura  vi  fi  fer- 
tnaua.  Genebrardoal  libro  quarto  della  fua 
Cronica  ,  pagina  ciuquecentcfima-fettantefi- 
mafettima.-  Claudut  eft  appellata* >  quod  in  bello 
contra  Ardoinura  Marchionem,  qnerrt  Nobile* ,  (Jr 
Epifiopi  Itali  .Imperatorem  Mediolani  dee  tara- 
runt ;  capti*,  &  deceptis  Cuflodibus  eUpfus,  de  muro 
fi  precipitane ,  luxato  ,  fratloue  crure ,  deinceps 
claudicauerit.  E  Crittiano  Mattia  nel  Teatro 
Hittorico,  capitolo  primo ,  pagina  cinquecen- 
tefìma-cinquantefima  quinta.  Claudus  ditta* efi 
d  luxato  fèmore,  quod  in  bello  I  talico ,  cura  Papta 
in  tumultu  aliquandiu  obfijju*  ejfet,  de  muro  fi  pra- 
eipitarit,  &  crii*  fregerh.  Ed  in  quefta  coafornji- 
tà  parla  il  libro  della  Republica  dello  Stato 
dèirimpéro,  alla  pagina  ducentefima-trente- 
fima  quinta. 

^  I  Ancor  non  era  terminata  la  folenne  fan  tipne,  che 
da  fubito  furore  infiammati  i  Cittadini ,  per  non  so 
qual  tiene  cagione ,  cornine  iaron  col  ferro  à  fare  vn- 
h orribile  majfacro  degli  Alemanni  &c.  ]  Alcuni 
Storiografi  marauigliofameute  alterarono  que¬ 
llo  Fatto  ;  raccontandolo ,  come  fe  da  Henri¬ 
co,  ò  da  Arnolfo  fi  efpugnafle  Ardoino  dentro 
à  Pania .  Genebrardo,  Panuino,  ed  altri,  dal 
Conte  Tefauro chiamati  tmbrogliatori  di  que¬ 
lla  Hiftoria,fcriflero,che  Ardoino  in  quella  bat¬ 
taglia  fù  vecifo,  e  trucidato  da  Henrico .  Ma  il 
contrario  è  tanto  cerco,  che  niente  più:  e  però 
Ditmàro  al  libro  fefto,  pagina feflantefima pri¬ 
ma  ,  egli  che  vide  quefte  cofc  ,  benché  fìmuli 
(  come  Parente,  e  parriale  )  la  precipicofa  cadu¬ 
ta  di  Enrico  giù  dalle  mura;  cosi  racconta  il  fu- 
nefto  fucceffo  A  Paura.  Eademque  die  r ette Utur> 
qua  mutabilitate  totiu*  Mundi  huius  infiabilis  cur - 
fu*  in  pronum  fimper  voluatur .  Namque  inter  tot 
gaudi  a  fubiio  infiui  t  inimica  pacis  difiordiaì  cr  à 
fuperflui  vimcbrictatc  de  vili  caufi  in  ter  rupia  efi 
mifirabUiter  fidei  connexio,  &  Sacramenti  Con¬ 
cine*  aduerfus  noniter  elettum  Regem  armantur,  ad 
Palatium  properant ,  &  maxime ij  quibu*  ins  Hen- 
rici  difplicebat ,  H arduuigi  antera  relaxatio  inni- 
cebat  Clamor,  vt  A  Rcge  auditur  ,  quid  hoc  ejfet , 
explorarì  cititi*  ab  eo  tubefar.  Cui  propina*  refpon- 
àetnr .  Plebeio*  furore  fubì tanto  infiammato* ,  (fi 
firutli  prxfumptione  animato*  ,  hanc  commetto- 
nem  prirnitns  incapijfe,  costerò*  quoque  omnesin 
detrìmentum  fui ,  vel  dedecus  comtenijfe  .  Quos 
iamirrumpente*  Herebertu*  ,  Agripina  Prouijor 
egregia*  (  Hereberto  Arciuefcouo  di  Colonia  ) 
fidare  canata*,  vt  de  fenefira  caufam  tanta  in- 
uafìoni*  inqnirit ,  lapidata  imbre  ,  &  Jdgitta- 
rurn  infufione  retruditur  .  Palatium  antera  ab 
Hojìibu* grauiter  impugnatura,  à  domefiicif  Re- 
gis ,  facile  numerando*  ,  virili  ter  defenfum  efi . 
Di  ut  fi*  etenimad  piar  a  necejfarìa  nofiris,maior 

vi* 
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Annottationi  (opra  il  fcttimo  Libro 


ibis  excreuit  inimici  s  .  'Tandem  andito  clamo¬ 
ri!  immenfi  flrepitu  ,  noflri gregatim  ad  Regempro- 
peranty  hoflefque  adhuc  infoiente!,  paulubtm  ex- 
pellunt-  Sed  imminente  iam  notte  fagittis ,  atque  la - 
pidibus  obuijs  tardantnr  .  Qua  ad  protudenda,  V r- 
bis  tane  ineendunt  mania.  Noflri  autem,  qui  foris 
erant ,  ZJrbis prepugnacnla  fortiter  aficndunt,  qui- 
bus  hi  flc  metius  reflflebant .  Ibi  tum  quidàm  egre- 
gius  Iuuenis ,  Gifilbertus  nomine  Fr ater  Regina,  a 
Longobardi!  vulnerata!  oppetijt,&  Gonfociorum  tri - 
fiitìam  vehementer  adauxit ,  quem  Vulpher a  mila 
in  medium  agmen  frofiliens ,  vmmque  ex  hts  per 
gale  am  vfique  in  iugulum feriens ,  ficurus  vindtea- 
nit .  Sic  alternando ,  quietem  cunttis  amicam ..  belli 
afieri  tate  mutabant.  Nonnullos  ex  bofiibus ,  qua 
vi  capiebant  noflri,  viuos  Regi prafintabant .  Subi - 
tò ibidem  vna  domus,  qua  noflros  tuebatur  defatiga¬ 
to!  ,  4  Longobardi s  incenfa  ruit ,  ac  eos  nulla  Jpeì 
certitudine potitos  alacriores  bello  reddtdit. Interim 
Alemanni  curri  Francis,  &  Lutharienfìbus  tandem 
hae  mala  rejcientibus  »  frattis  intran tes  muris ,  in 
tantum  Conciues perfiequuti  flint,  vt  è  munitane  do- 
monm  fluarum  necvnus  egredi  praflumeret.  Harurn 
furnmitate  hi  noflras  iaculisgrauantes  immijfls,  in¬ 
cendio  per  ierunt  illato  gre. 

^  1  Henrico ,  alla  fine  moffo  a  pietà  di  quel  Linfe  li  ce 

}  Popolo-,  fatto  comando,  che  al  rimanente  fi perdonafi 
Je  »  rttirojji  al  vicino  C dflello  di  San  P tetro .  ) 
Il  medefimo  Ditmaro,  libro  fedo  ,  pagina  fef- 
fantefima  feconda:  Hoc  mìferabili  afiettu  Rex 
mow,  &  reflduis  parcerent ,  firmiter pracipiens 

fe  ad  munìtionem  Sanili  Petr *  comulit  ;  hoftibufque 
veniam  fltppliciter  implor antibus  ,  mifiricorditer 

*1*^ Venuto  però  ad  accamparflney  Prati  dauanti  al 
* ponte  di  P aula:  doue  tenendo  ragione,  &c)Dicraà~ 
ro  a)  luogo  teftè  citato.-  fedatis  tunc  Papi a  cala - 
mitalibus ,  Rex  ad  Pomem  lungumvenit ,  Longo- 
bardorumque  reflduum  agmen  per  manus  fkfcìpit . 

*4  Indi  fatti  adunare  i  Comitij  Generali  &c.  )  Ha- 
n bitoque  ibidem  cum  omnibus  eloquio  ,  rebuflque  ma- 
ximis  prudenter  ordinati! .  Il  Sigonio ,  e  I* iftdTo 
Henrico  in  vn  fuo  Diplòma  dice  ,  che  in  que* 
Corniti)  interuenero  Vefcoui,Marchefi»Conti, 
molti  altri;  benché  il  Sigonio  confonde  i  tem¬ 
pi,  come  pur  anche  hanno  fatto  altri  Scrittori, 
alianti  che  fodero  venuti  in  luce  gli  Scritti  del- 
l’Hiftorieo  Ditmaro. 

K  -  Dopo  il  qual  fatto  ,  ito  a  Milano  a  fcìogliere  i 

5  ^ voti  a  Santo  Ambrogio ,  ritorno  al  Ponte ,  per  ripafi 
fare  nella  Germania.)  Il  precitato  U itimi  O; 
Mtdiolanum  Santtijflmi  Pr afilli s  Ambrosij  amore 
petut:  moxque  ad  Prata  pr aditi iPontis  reuerflus  g re. 
JE  qui ,  fe  Henrico  in  quella  andata  à  Milano, 
folle  dato  dalPArciuefcouo  incoronato  nel  Té- 
pio  di  Santo  Ambrogio,  come  fcriuono  alcuni; 
Ditmaro  non  Phaurebbe  paflato  in  Silentio.-  ma 
Henrico  in  Milano  fi  fermò  fol  tanto,  che  feio- 
glidle  i  voti  a\  Santo,;  che  perciò,  e  non  per  al¬ 
tro  era  andato,  come  notano  le  parole  teftè  ri¬ 
ferite  del  fuo  Storiografo.  Mediolanum  Santiìfl 
lìmi  Profitti*  amore  petuf. 


.  f 

j 6  Prefinti ta  da  Milanefi  quefla  PArttrtÌ j  fi 
paura  del  Re  Ardoino ,  da  loro  Guarnente 
trafilerò  dauanti  a  Henrico  &c  )  Vedi  all  a 

tanone  cinqueccntefima-feflàntefima  r  c]o 

delPEpitome  precitata  del  noftro  Autor  ■  r 
ftelfo  Ditmaro  così  ne  diuifa  :  Pr&fcntiw  fifa 


Inm  de  fiubito  eius  conquerentem  dificefiu  i  K  ^ 
celeri fluirnet  reuerfione  ,  caterifique  confi**** ’  ^Ct 
multi s placauit .  Ma  chi  per  neceffirà  c0r> 
manca  per  elettione.  Così  Henrico  if 
buone  parole  fperare  inbrieue  il  fuorit 
Milanefi  ;  ma  in  fatti  fi  elelfc  di  più  non 
nare,  finché  ville  Ardoino.  ^  //W^ 

fn  Apena  Henrico  hauea  poflo  il  piè  fuor  dell  ^ 
che  da  Principi  di  Tofcana,  e  da  molte  C^1 
gobarde ,  fu  refla  voluntaria  obedienza  al  Re 
no  )  Ardoino  quando  fu  abbandonato  a  jj  l 
nada’fuoi,  fi  ritirò  nella  fualuréa,  c0I\.àitd 
detto,  non  fenza  penfiero  di  liberare  v  ^ 
volta  l’Italia;  preuedendo,  che  i  {oT(cfl°*e\y 
liani  ben  prefio  nelle  proprie  feiagure  11 
bono  racquiftato  il  Cenno  ;  fecondo  qn£l .  ^ 
volgare:  Vexatio  dat  inteìletium.  Ed  in  &tl. 
me  dice  il  noftro  Autore)la  barbarie  deg”  ^ 

manni  efercitata  contro  all’Italia, due 

uì  di  Elleboro  à  purgare  il  delirio  degl*  ^Ji 
ni;  dopo  l’Impèro  degli  tre  Ottónii  <1**,^ 
vnirono  ad  eleggere  vn  Re  Italiano:  e 
partito  Henrico,  la  cui  sferza  prouata  h  ^  ^ 
molto  afpra,  ritornarono  alPobedienza 
doino.  Dal  che  fi  vede:  che,  tolte  alcun*^  pai' 
che  teneuano  prattiche  con  Arnolfo;  W 
tre  forzatamente  hauean  giurata  fede 
rico.  E  perciò  Ardoino  da  coloro  fupj^^l1 
quali  più  nó  poteuano  fofferire  rinfol®* 
Alemanni  crudeli;  meda  infieme  vn’Ar^^piD 
tornò  à  Paufa,c  ad  altre  Città  d’italici 
che  rr  ai  lietamente  fu  accolto.  Trilla00 '  pri^aj 
libro  fello,  pagina centefima-ventefi01.^^ 
Arduinus  ad  Subalpino s  se  contulit:&  c°  ^ft^1 
maxima  poter  at,  armatorum  martu  ;  p*r  0 
interimque  rogatus  ab  ijs,  quibus 
norurn  Militum  grauis  erat ,  hoflilem  a 
mumintendebat.  .fi 

58  Ordinò  flub ito,  che  fo fiero  riparate  le  gra 
ne  della  Citta,  e  del  Reale  Palagio*) 
citata  Epitome  del  Tefauro,  aira°° 
cinquccentefima  fefiantefima  terza.  ^ 

59  Nè  vi  fu  in  tutta  la  Italia  alcun  ^ 

mace ,  fuorché  Milano  egre.)  Il  Sig°nl°  ^  ^ 
rauo,  dell’anno  101 2.  Per  hos  interi#* f^fici^ \ 
duinus  prò  fiero  fiuccefiìi  inflatus ,  atqfi*  “ ? 
cupationibus  irut status  ,  Mediolanenfejfl  ^  IP 
pulationibus,  atquealijs  detrimenti s  aSlce  fl\V0' 
flitit.  Siche  conchiude  il  noftro  AuC(J. 

go,  ch’è  detto:  Ardoino  ritornato  ne  1  ^0  ' 


go,  tue  uclco:  /vraoino  -  , 

cifica  pofteflìone,  regnò  fenza diftu*  ^ 

tennio;  ficome  appare  per  le 

fuoi  Diplomi,  e  per  le  Scritture  pub  1  u 

egli  per  quegli  anni  è  trattato  dalle  fati 

teregnauce  .  Ed  accenna  la  ao°acl 
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^ct°ne  figliuolo  del  Re  Ardoino 
Cir  3  j1}0  mdlcfimo  fertimo  alia  Chiefa  di  San 
Ue^  7  di  tutte  le  poffedìoni,  ch’egli  ha- 
d0ll  Ticino,  e’1  Fiume  Graueleone,  la  qual 
I(e A trf°n-e  ^iaPProuata* e  fofcritca  dallo  fteffo 
gi0  ,ra°in°.  Aggiunge  vn’altro  Diplòma  Re- 
Icjj  at°  nella  Città  di  Bobbio  dell*  anno  mil- 
%  °  Vtldecimo,  pe’l  qual  Diplòma  Ardoiuo 
dijì*  ®  c°nferraa  molti  beni  alla  mcdefimi 
th  ^e*  Santi  Stefano,  e  Ciro .  Doue  tu  vedi 
il  Te/ U  ^  ^arckbe  accodato  al  vero  (come  parla 
toaj  ?*ro)chi  non  Ardoino,  ma  Henrico(quà- 
^e8n°d’  Italia) chiamato  haneffe  Regem 
C‘°t  d  i  ‘  PercE®  Ardoiuo  regnò  molti  anni, 
iw  a‘^a  fua  inauguratione  dell’  anno  millefi¬ 
li  Mndo,Per^ac^  fi  ritirò  voluntariamen- 
Di/  Solido  nell’anno  millefimo  quintodeci- 
Wv*!nc  aPre^°  dimoftreremo.ed  Henrico  iti 
He  C,cEc  venne  in  Italia, non  regnò, fenon 
Oda.voIta  Per  P°chi>  c  torbidi  giorni, 
^  all  dlcE*ai  ifce  la  Cronica  dello  dello  Ditmà- 
(hè  feffantefima-feconda .  Impcro- 

Nd  volta»  che  venne  fino  à  Co  ira  ,  e 
4'w° Ottóne  col  fuo  Efercito,che  fu  disfatto 
d195  E  fermò  PutlC0* e  neanche  fu  rice- 
Co,1d-i  *ua  El*nc*pe  Italiano.  In  quella  fe- 
<venuta  dell’anno  millecinque.il  fuo  Dit- 
^ìG^Ure  fcriffe ,  che  nel  fuo  ritorno  in  A fe- 
% la  fella  della  Pentecofle  à  Grò- 
^  tane  Pentecojìes  filemnitatem  ,  in 

•r[9tnmo  ^ocuttHY ,  celebrai.  I tute  turni pro- 
^ì§b\  Uf€0S  foi  obuiantes  &c.  Ed  al  fuo  arri- 
\  ^a,a  celebrò  la  Feda  delle  Palme  à  Tren- 
^tt)n  *Ht€rn  per  multai  itineris  afperitatesTri - 
^P^emens  Vrbem  ,  ibi  Palmarum  Fefia  colie» 
rW;  CJtlirn  nimi\  laboris  necefiitate  affliftum,hac 
[%J0lmnitatepaululum  respirare  perrnifit.  E 
'%™cd*brò  aliartela  della  Brenta  Etiftx- 
\  c  ^H&JnpramemoratA  in  guadarti  grata  pia  - 
^  Oli* fr  7netatliS  cfi.vt  ibidem  C  cenata  Domini , 
’mntis  confecrationem ,  ac  Pafiìonem  Domi  - 
^  Santlam  eius  Re/ur  retti  onera  fummoperé 
%fe  ^ichè  Henrico  non  fi  termo  in  Ita- 
C^to  n  da  PaHiaa  Pcncecòfte  ;e  come  fù  ri- 
f°rza  nel  Solio  di  Pauia,;  così  badò, 

* ’lan  4  1  Lombardia,  per  non  edere  più 
l  c>Uef’  e  MiIano,  e  l’altre  Città  fautrici  dell* 
?  torti’  Ot,0>c°lfero  ben  tolto  amari  frutti  del- 
pf'^feo  ^  loro  Per  quel  Re  ,  che  fpauentato 
rfCt^an't,niento  di  Pauia,  fe  ntera tornato  in 
V^l'Itaha  forfe  con  animo  di  nonpiùnue- 

ì?en'dffi0H°  y*r**Ùhf*  M. primo,  che  paga  fe 
!?«'>  che  C  , contumacia, pi'n alla  diuina  Adr a- 
t  c*)  V  f S  Ardo  ino }  della  cui  inano  volle  firuir- 
n  aH‘an  1  *  precitata  del  noltro  Au- 

^^imln?rati°ne  cinquecentefima  fettant^- 

h  ^  Verra>  a  Vendetta'clic  Pre^e  Ardoinoc^n- 
H  e,<J«cuifU°/C, Ia cdtà  di  Vercelli,  eia  cagio- 

^»“e^pint0- 

domo  procurati  a  alla  Patria  la  libera 
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ta;  fludtandù  Leone  con  figgete  pr attiche  di  /turbar- 
io;  fu  egli  dal  Cielo  grandemente  turbato.)  ^iù  d*- 
vna  volta  giudificò  il  Ciclo  la  caufadi  Ardoi¬ 
no  contro  ad  Henrico?  coda  rotta  dell’Efercito 
Alesnano, colla  folleuacìone  de’Ticinefi,  e  col¬ 
la  caduca  di  lui  medefimo,  che  diuifammo.  Ma 
queda  volta  (coprendo  prodigiofamente  il  mal 
animo  del  Vefcouo  di  Vercelli  Fautore  di  En¬ 
rico,  giudificolla  piu  apertamente.  Checofa 
tentatfe  Leonecontro  al  Re  Ardoino  dal  con- 
tedo  della  Storiali  vede:  ma  quello,  che  auuen- 
ne  à  lui  vien  riferito  dalla  Cronaca  di  Nouale- 
fa.  B’1  Padre  Mono  Io,  forco  l’anno  millefimo 
quinto,  l’vno,  e  l’altro  didimamente  narrando, 
fcriue  cosi.  Fercellis  hoc  eodtm  anno  rcs  mira  con¬ 
tigli  obliatone  minime  delenda.  / ampridem  Leo  Vr- 
bis  illitts  Antifies,  incertum  an per  ambitionem ,  art 
nimio  dignità tis  z,eto,  Eporedienfirn  Ecclejìam  ,  & 
Brcrnetenfim  Abbatiam  luri/dUlioni  fax  fubdere 
tnoliebatur  :  atque,  vt  erat  fatìs  valida  apud  C  ce  fa- 
rem  grati  a  (  cosi  chiama  Henneo,  che  ant-or 
non  hauea  potuto  fermarli  fui  Capo  la  Corona 
d’Italia,  non  che  quella  del  Romano  Impèro) 
quern  Arduino  infejhtrn  fiiret  ?  ne  occafmi  deeffe t% 
Henrici  a  un  bus  infìdiatus  fignificabat  &c  E  và 
pofeia  diuifando  minutamente  vna  prodigiofa 
Vifione,  ch’hebbe  Leone,  in  procinto  ch’Hen- 
rico  hauea  dacuito  di  mandare  ad  effetto, quan¬ 
to  il  Vefcouo  infidiofamenre  gli  perfuadeua. 
Nec  difficile  flsclebatur  Henricits  y.  cum  Beatijfima 
Virgoper  nofturnam  fpecìern  Leoni  fpecUndam  fe 
prabuit.  Viiltus  erat  illi  qtufiquodam  matrone 
fiuentatis  confato  aliquantìtm  aufierior  :  oculi  vt- 
brantes ,  fed  quafì ex  lacrymis  turgidi ;  captila*  in 
humeros  negl igen ter  pramiffus :  exterior  illi  Princeps 
Apoflolorum  incedebat  .  Perculfts  tttm  prxfinti 
mimine  Leo,  CceUrum  Regina  pedes  aduoluebatitr , 
iuffts  eius  aufcultaturus  ,  cui  illa:  nojìi  Saluatoris 
tui  Genitricem  ?  ilio  annuente  ;  Ego  vero  ,  inquam , 
illa  hortatrix  de  Conio  adfum,vt  ab  inexpto  te  dima- 
uè  am  &c, 

62  Ma  ben  piu  a/pra  /perimento  la  Diuina  vendet¬ 
ta  Guido,  vn  de  Marche/i d1  Iurta  &c)  1  Autor 
precitato. 

63  Gli  Marche/i  Alberto ,  e  Oddone  d  l urea,  ì  quali 
(  come  fi  vede  dalla  G enologia  loro  domano  effer^ 
Fratelli  di  Guido  )  con  grandi fime  poffe/Jìoni  ac¬ 
crebbero  E  Entrate  al  Monifléro  di  Brernme  &c.  3 
L’Autore,  ch’è  detto  fcriue  ,  che  fra  Padre  do- 
nationi,  ch’effì feciono à quell’ Abbadia,  vna  fù 
il  Tetritorio,  e  la Giuridittione  eli  Potenza.-/** - 
lentia  ,  illa  quondam  inter  Italia  V rbe* fior  enti  fil¬ 
ma',  tuncvtx  è  riiinis  nota  exter ts  donis  accefitt.  Al¬ 
bertus  vero parum  liberalis  fibi  vifits  ,  nifi  fi  quo¬ 
que  dederet',  Aionachurn  apud  e&s  inditi t  ©t. 

64  Ma  non  ernen  degna  d’efière  tramandata  a  Po* 
fieri  la  pietà  di ,  G  e  fine  Fefcotio  Tur  in  e  fe  ere  )  Gu¬ 
glielmo  Baldefiani  nella  Storia  de'  Martiri  Te- 
béi,  e  gli  Annali  fopracirati,(otro  Panno  m  Ile- 
fimo  fedo:  Confiat  ex  Tabuli s  hoc  anno  datis.  in- 
fiauratas  SS.  Martyrum  ades  ,  ^  amplifiìmos 

E  Z  pr  enent  us 
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proucntus  G sfinii  liber alitate  Monachis  attribu¬ 
to  f,  quibus pr eterea  Procurationem  Animarumfium 
Parpehorum  dignitatc,  fieri  fine  locis  demandami. 

11  Diplòma  delia  re ftauratione  legge  co tì.Qua- 
propter  comperi  a  t  omnium  Fdelìum  indufiria,  quod 
dolore  tabefeimus,  quia  loca  SanUorum  Martyrum 
Solutori s,  Aduentoris  ,  &  Oclautj pene  sfique  ad  fi- 
lum  defirucla  ridormii.  Infuper  meni  deficit  confi- 
derans,quod  eorumgloria  tn  Ceriti,  font  Sol  in  Fir¬ 
mamento  rifulge  at,  &  nofira  inerti  a  eorum  membra 
digne  honoranda  nihili pendat  Ob  remedium  ìgìtur 
Anima  nofira,  nofironmque  Succejforum  Taurinen  - 
fium  prafulum ,  qui  bic  alì  qua  bona  largitavi  fanti 
Ccenobium  ibi  confiituimus,  &  omnem  Ternata,  qua 
ibi  affettar,  cum  C afillo  Incartali  in  lui ,  &  do- 
tninium  Fratrum  ibi  manentiam  transfudimus.Rac 
igitur  ope  diurna  freti  ,  hoc  Monafteriumc&pimus, 
cui  Ecclefiam  Sanili  Maniniani  dedimus  &c.  e 
va  rammemorando  varie  proprietà,  e  ragioni* 
da  lui  donate  à  quel  Monaftero. 

(Jy  Il  Monte  Vefuuio  sfitto  à  buttar  fuoco,  nnouo 
per  tutto  il  Pae/e  rirconuicinp  le  rottine,  che  già  fece 
fiotto  l’Impero  di  Tito  )  Carlo  Stefano  nel  (uo  Dit- 
tionario  Hifiorìco,  alla  parola Vefeuas,  dopo 
hauerebreuemente  deferito  i!  Monte  Vefuuio; 
afferma,  effere  cofa  manifefta,  che  più  volte  in 
diuerfi  tempi  vom  tò  incendìj,  perniciofiffimi 
alle  Terre  cireonuicint ,  ma  che  però  mai  non 
hauca  ruttate  fiamme  tanto  veementi ,  come 
(otto  PI  t  péro  di  Tito  :  che  per  lunghiflìmo 
*  tratto  (popolò  tutto  il  Paefeairintorno  ;  onde 
Plinio,  che  allora  fcriuea  la  Storia  Naturale, 
portatoli  alla  fommità  del  Monte  per  farfi  chia. 
ro  della  cag  one  di  quelle  cofe  ,  davna  vampa 
di  fumo,  e  di  fuoco  fù  eftinto  .*  ilchè  parimen¬ 
te  fi  legge  in  vna  Lettera  di  Plinio  il  Giouine, 
fcritta  à  Cornelio  Tacito  Confiat enim  fepi'us ar- 
fiìjfe  t  nunquatn  tamen  schernenti  ai >  quarti  irnperan- 
teTiio:  quo  tempore  erumpens  ex  co  ignis,  &  strinai 
regi:  nes  latiffmc  popalatas  efl;  &  P  Unì  am  Nata - 
ralit  Hìfioria  S criptorem,  qui  caufia  cognpfiendi  eò 
fe  contulerat  fumo,  fiamtmfque  enecauu  Ma  que¬ 
lla  volta,  oltre  le  rouine ,  che  fece  col  fuoco,  e 
colla  moltitudine  de'  fallì, che  disfaceuano  ogni 
cofa;  efalò  vampe,  credute  d’inferno  per  lo  fe¬ 
tore  intolerabile,  onde  igombrò  di  ha  birrari 
tutta  la  Prouincia.  Ridolfo  Glabro,  al  libro  fe-. 

*  condo,  capitolo  ottauo,  pagina  diciortefima: 
Vefeuas  Mont,  qui  &  Vulcani  oìladicitur ,  fi l ito 
pwltiplieìore  hiatu  eaomens  ignepcrrnixtam  fulphu- 
reo grandinem, faxorurn  multitudinem  &c. 

66  Per  tutte  le  Citta  delle  Gal/ie,  e  deUa  Italia  fi 
apprende  nano  fuochi  da  ninno  eccitati,  che  incendia- 
nano  il  tutto  e  Roma  ifiejja  fu  quafi  tutta  horrido 
pafto di  quelle  fiamme  &c)  Il  medefimo  Glabro, 
de  Tanno  millefimo-fettimo,  alla  pagina  teftè 
ragion  ara. •  Contigli  intere  a  pene  sniuerfas  Italia » 
ac  Calila  Cuti  tata  igniurn  incendiai  deuafiari ; 
ipfamque  Frbem  Romanam  &c, 

67  M  orirono  indi  a  poco  tutti  gli  piu  cojpicui  Pre¬ 
lati*  e  Principi  dell a  Francia  >  e  dell'Italia.) 


il  fettimo  Librò 

L’Autore  ch’è  detto,  gli  annouera  tutti 
natamente ,  fcriaendo  che  morì  Papa  J  ,  3[n; 
ni,  ed  vn  Marchefe  Vgóne  da  elfo  qu8" 
Hugo  Marchìonum  opìimus  (  il  quale  ne  '  pfifl' 
quegli,  che  (opra  è  dimofiraco  eflere  fi3t  j0i]« 
cipe  $àrtone,c  Padre  di  Beroldo, 
di  quel  Marchefe  Vgóne,  vfeito  d’vnB3  ^j, 
di  Vgóne  Re  delPIralia.  Morirono  nel  ^ 
lie  Oddone  Conte  di  Tours,  e  di  ChatteS)  ^ 
berto  Conte  di  Troye,  Ricardo  Duca  di 
Fondatore  del  celebre  Moniftéro  di  Fnc 
Manaffe  Huomo  Santo,  Vefcouo  di  Tr^y 
leberto  Vcfcouo  di  Parigi,  Geboino* 
diChalon,epiùaltri,  , 

62  E'I  Santo  Abbate  Magiolo :  alla  fama  L 
Santità,  concorrendo  da  tutto  il  giro  di 
genti  di  ogni  fièjfo,  e  di  ogni  età ;  rìtomauano  ** 
diuerfe  infermità,  che  certamente  non  er atto  tt 
lì&c.)  Certamente  quelle  infermità 
feteiporcentofi  della  Dinina  Ira,prouOca»  ^ 
la  enormità  delle  hnmane  colpe.  L’Atft0* ’•  fi 
detto:  Defauiebat  eodem  tempore  clades 
hominibus,  ignis  frilicet  occultai  ,  qui  qu° 
membrorum  arripuiffet ,  ex urendo  trutte^* 
pore,plerofq',  edam  in  fpatio  snius  notiti  ^0' 
confumpfit  exufiio.  Perlo  qual  morbo 
uando  alcun  rimedio  hnmano, infino  da  tl)tt0 
fi  hauea  ricorfo  à  San  Magiolo. 
quel  capitolo  di  Glabro,  che  narra" 
mente  quei  porrentofi  fuccefìì,  te^'i 

69  Segui  poco  aprejjo  à  quefii  portenti  la  taof 
sène  Abbate  di  Premine  ,  la  cui  Badia  b^H fiifi1' 
Giouine  O  ditóne  Jurrepìto  dal  Re  Ardoifi/fi^ 
ro  quelle  contefi,  che  fi  fin  dette ,  tra  lofiw 9  . 
no.  e  Manfredi  M archefi  di  Sufa  ']  v 

fello  di  quella  Hiftoria  ,  LaCronacad1 
lefa,  e  Guglielmo  Raldeffani.  t 

70  Tiranncggiflua  il  Demonio  l'sne ,  e  l  A 
Pennino,  e  Graie  &c.  )  Della  Tirannide 

ua  il  Demonio,  auanti  che  da  San  ^crnA  fe flC- 
Mentone, folle  abbattuta,  molti efefl'y^rP 
contano.-  fra  gli  altri  quello  che  fi  dir^  ore"1!: 
Pellegrini  Francefi,  che  riempie 
tala  Città  di  Augufta.-onde  Bernardo» 
uifodiSan  Nicolaofuo  Protettore, 
la  grande  imprela  di  andare  à  comba  ^  53^ 
Moflro  Tiranno.  Vedi  la  Vita  dello  i  prt' 
to,  fcritta  da  Monfignor  Romolo 
pollo  del  Moni  fièro  del  Gran  San  15  oe|]a^ 
recata  fommariamente  dalla  Francd^n  ^  |]3p 
liana  fauella.-  nel  qual  Libro  molte  ^  ,j3>ep,c 
rano  diftintamente,  degne  di  m^raUTnggi  fi 
ne  di  horrore .  Delle  Alpi  Pennini"  ^ 
Bernardo  il  Grande,  è  controuerfif  » 
gli  Scrittori,  onde  habbiano  prefo fi  ^  n<joP^ 
cuni  vogliono, che  Annibaie  Pen?JP\,: 
quelle  Alpi,  quando  fccfe  in  Italia  *  rqUe 
il  Nome.  Ma  Annibaie  non  pafsò 
le  Alpi  Pennine.-  e  benché  P3^s0  gli  ^ 
Apennino,  doue  lafciò  vn’occhio»n£ 
quel  nome,  chegiàhebbeinanzij^^elic» 


Della  Hiftoria^ 


y.  Cefle .  Vedi  al  Libro  primo  di  quella  Hillo- 
lìm annotalr*one ^tiar-anrefirjia  quinta, e cente- 
^reffantefima prima,  douc  rAurorehà  di- 
dei!  t0j  die  non  da’  Pepi  fù  deriuaro  il  nome 
.  Jfi  Alpi  Perniine  al  Mondo,ma  dal  DioPen- 
j.  lì°»  certamente  prima  che  Annibale  venifle? 
*Slta!e,non  perla  Valle  Auguftana  fcéfe  in.Pie- 
^Otire,  aia  perle  Alpi  Taurine.  Onde  Tito  Li- 
’°j libro  primo,  deca  terza,  marauigliaro, 
gj e,*ì  dubiti  per  quali  Alpi  feendefte  nella  Sub- 
Pina  :  'Miror  ambiai  quartata  Alpes  tranfierit 
0«'è4/jrifenfce,che  Annibale  di  propria  boc- 
^nfefsò  à  Lucio  Ciucio  Alimento, sè  hauer 
^l'auto  36.  milahuomini  ne’  Monti  Taurini . 
jl  l&nta fix  milita  hominum  amifijfe  in  Taurini s. 

anticamente  nel  fommo  Giogo  di  quelle 
Marmoreo  Sitnolacro  diGioue.  Ouefioef 
l!(o  0  fiato  abbattuto  da'Valefani ,  e  collocata  in  fio 
,0^°  v»a  Statua  dellor  Dio  Pennino]  fu  indi  a  moli r 
ììq1^0  radiriz.nato  da,  Terentio  Marrone  Capitano 
Jjj  tl baiano  Augufto,Conquifiatore  di  quelle  Valli) 
b  ^efta  conformiti  parla  il  fopracltaco 
^  ^olo  Viotto  nella  Vita  di  San  Bernardo. 

(dice  egli)  l'Imperador  e  Ottani  ano  Au- 
c0fJ9  P€ì“>nezx.o  del  fuo  Capitano  Terentio  Varrone 
i^jiftata  la  Valle  di  Agofla ,  fece  ergere  nella  ci- 
cj}  e{le  Alpi  P  emine  ;  cioè  [opra  il  gran  camino , 
ni  dalla  Valle  di  Augufta  nel  Paefe  de'  V àUfa  - 
j  antica  Statua  di  Gioite  >  la  quale  i  V zlefimi 
$  et?0  Pr*ma  ballettano  abbattuta.ed  in  fuo  luo - 
spianila  Statua  del  loro  Dio  .detto  Pennino. 
g0  ?c ciò  fia  il  ver°i  ancora  hoggidi  quel  Gio¬ 
ie  j?ei Penninoè  volgarmétechiamato^»- 
[>r inA9u**  nc^ Francefe Idiòma Moniou.  Luit- 
O?0  libro  quinto,  capitolo  quarto,  facendo 
Pafs',0lìC£Ìi  Berengàrio,  che  per  quelle  Alpi 
icj?  nella  Sueuia,vfa  quelli  termini.  PerMon- 
^  Sueuìam  &c .  Melante  Scrittore  antù 

i?'°  nel  fu0  libr0  de>  Sacnf*CtÌ °S«ii Monc® 

Cpò  Monte  di  Gioue;  forfè  perché  fuco- 
dclfAmichità ,  fagrificare  à  Gioue  ne’ 
ioghi.  Il  Cluuerioal  primo  libro,  ca¬ 
cati  °Vente^mo  fello  dell’antichità  dellaGer- 
fcriues  cbe  Pen.  ò  Pin  apretl’o  gli  antichi 
% -0It  delia  Celtica,  era  il  nome  di  <Sioue.-  fi¬ 
le  ^j^corda  con  quello  ch’è  detto  fopra-'  che 
che^l.Pe»iiinetibn  fieno  così  dette  da’ Peni, 
Ho  -,1 ,10n  vi  paffaronojma  daindolo  Pentii-* 
Pr ìmladorato*  Tito  Liuio,  al  libro  trentèlimo 
N  eelue  ber  calè  Montibus  bis  ab  tranfitu,- 
\n  r.HJyllo,  Ver  agri  Incoia  Iugieius  riarmi  no- 
^ctiltum'H  ab  eo ,  quem  in  Surmm  Sacramm 
h 4?  €nnintm  Montani  appellant .  Raddrizza¬ 
te  r  l’antica  Statua  di  <£  ioue, poiché  heb- 

*  Salai ?l<Lgaci  *  Véragri  (  hoggi  Valefani  )  ed 
*Uìet  1 5  terentio  Varrò  uè  vi  pofe  in  Marmo 
r«a  memoria  quella  Infcrittione, 
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7  2  In  quella  Statua  banca  vn  Demonio  già  da  lun¬ 
ghi  anni  fi  abilita  la  fina  dimora,  e  come  di  natura 
maluagio ,  e  nimico  dell  Human  Genere  \  p arena  di¬ 
battere  fcelto  quel  luogo  per  opportunità  di  nuocere  in 
mille  gai fe  agli  babi tanti .  e  a  paffeggieri  ,  mentre. 
&c  )  Sarebbe  cofa  molto  didìalc  il  narrare  ad 
vnó  ad  vno  i  mali,  che  da  quel  Demonio  erano 
farti  per  tutto  il  tratto  di  quelle  Alpi  Pennine,e 
Graie  (  nel  cui  camino  ,  per  doue  fi  palla  alla 
Valle  A  uguftana  nella  Taranrafia,  eragli  fiata 
eretta  vna  Colonna, che  fi  diuiferà)  laonde  ba- 
fterà  dire, che  tutti  quei  contorni  refiarono  dif- 
habitat*. 

7_j  D’ogni  diecevnode' pajfeggteri,  quafi  tributo  di 
giufia  ,  benché  Diabolica  Legge  ,  fra  qtit' tenebrofì 
gironi  ajforblua.  )  Vedilo  Retto.  Autore, e’1  Bre- 
uiario  di  Augufta;  i  quali  narrano,  che  lopra l'¬ 
Altare  del  Dio  Peninao  i  Demoni]  fi  faceuano 
pagare  la  Decjftia  di  tutto  ciò,  che  potfedeua- 
no  gli  Habitatori  di  quelle  Montagne:  e  cEc  di 
tutti  quelli,  che  palla  nano  per  quella  ftrada 
Huomini,  e  Donne,  tanto  del  Paefe,  che  Fore- 
ftieri,  nerapiuauo  vifibilmente  il  decimo, ò 
IVndecimo  s  ondeniuno  piu  jjhauea  ardire  di 
cóparire  in  quel  loogo,fenon  coloro,  à cui  non 
era  giunra  notitia  di  quelLa  Diabolica  fog^et- 
tiortc,ò  che  non  credendola,  veniuanomal  fuo 
grado  à  farfene  certi. 

Nelle  Alpi  G  r  ai  e,  per  ‘doue  fi pajfa  à  C Introni  y  er- 

'geuafi vna  Colonna  di  Porfido, Opera  di J ingoiare  ar¬ 
tificio', pel  cui  Capitello  molti  fecali  auanti  m  cer¬ 
to  H uomo  per  nome  Policarpo  ' bauea&c.)  L’Au¬ 
tore  de’  precitati  Annali  ciella  Saiìoia ,  che  mi¬ 
nutamente  hà  diuifate  tutte  le  citcoftanze , 
che  dichiarifeono  la  verità  dì  quello  fatto  : 
In  Alpe  vero  Graia ,  quà  ad  Centrones  iter  efi , 
Columnam  ejfe  Porpbyreticam  fìngiti  arii  operis  , 
cui us  capitulo  multis  retro  temporibus  à  quidam 
Policarpo  Viro  pradiuite  impofiim  ejfet  grandi s 
Carbunculus,  quem  Ocidum  louis  Incoia  nuncu- 
parent.  Nè  differentemente  difeorre  il  jjien- 
conato  Romolo  Viotto  :  Vn  certo  Policarpo 
H uomo  molto  ricco,  e  potente  hauea  diìrizz.ata  fo¬ 
pra  le  Alpi  Graie,  ed  in  mez.z.0  a  quella  ftrada,  che 
và  dalla  Valle  di  Agofia  nella  Valle  di  Tarantafia 
in  Sauoia ,  vna  belhfiima.ed  artificiofijfma  C donna- 
di  Porfido ,  e  fipra  il  Capitello  di  cfja  collocatouivn 
Carboneio  di  marauigliofa  grandezza  ,  e  diprez.z.o. 
ineftìmabile ,  qual’  egli  intitolo,  l’ Oc  c  H  io  di 
Giove.  E  va  dicendo,  come  dal  Maligno  Spi¬ 
rito  ingannati  gli  Habitatori  di  que’  Paefi;cre- 
deffero*,  che  Gioue  da  quell’occhio  meglio  ,  e 
più  di  lungi  vedeflè  coloro  ,  che  infermi  inuo- 
cauano  il  fuo  aiuto.  Onde  in  progrefio  di  tem¬ 
po,  crefcendo  quella  religiofafuperftitione,  il 
Demonio  fi  refe  poffelfore  della  Colonna,  e  del 
Carboneio.  e  da  quel  luogo  dominando  tutto 
quel  cratcoj  hor  faccua  gratie,  e  miracoli  fiuth 
per  farfi  fpeciofamence  adorare;  ed  hora  quelli, 
chericutauano  di  porgerli  incenfi,  crudelmen¬ 
te  (cannaua  fopra  la  meòcfima  ftrada  .  Sich4 
X  z  %  mole» 
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molti,  ò  liberati  da  que’mali  ftefli,  cheìn  loro 
hauea  egli  indotto,  fpontanea  mente  gliofferi- 
uano  Sagrificij;ò  maltrattati  forzatamente  ido- 
latrauano,  fpecialmente  coloro  craeua  più  di 
leggieri  al  fuo  culto,  che  di  frefeo  haueane  ab¬ 
bracciato  il  Vangelo,*  facendoli  per  paura  d’- 
effere  vccjfì,  ò  (lorpiati,  apoftatare  della  Fede 
Criftiana. 

-  5:  Battuta,  come  da  fcherzj)  col  Sacro  B ajlone  quel- 

'  la  infènfitta  frangine  delfalfo  Nume  ;  e  con  la  Stola 
afferrandola  p  e  l  collo ,  traffela  villanamente  Ster¬ 
ra  tire.)  Quella  Vittoria  di  Bernardo  contea  l’¬ 
Idolo  Tiranno  delle  Alpi  Pennine  ,  àchi  poco 
auuczzi  hi  gli  orecchi  alle  Sagre  Hiftorie,  pa¬ 
rerà  vn  fogno  di  vana  Poesia.  Gli  Autori  facri 
però  hanno  labiati  molti  efempi  da  quello  nò 
diflìtmle;  onde  fi  crede  effere  collume  geniale 
de’  Spiriti  Cattiui  il  prendere  forma  di  Btftie 
Monftruofe,  ed  imitarle  in  tutto  nefl’incrudeli- 
re  contro  a’  Mortali  .  Nè  mi  lafua  mentire  il 
Drago  di  Daniele  nel!  Attìria  ,  di  Silueftro  in 
Roma,  di  Margarita  in  Antiochia,  di  Romano 
in  Roano .  E  quel  Drago,  che  apparue  ad  Am 
nibale  ,  allorché  nel  portare  TArmì  Africane 
contro  3  Roma,  falpaua  dalle  riue  Cartaginefi, 
che  cofa  fù,  fenon  vn  Demonio ,  che  in  quella 
forma  horrenda,  (  come  ferine  Plutarco)  fp  iran¬ 
no  horrori,  cofpiraua  alla  ruinadellTtalia?Che 
il  Drago  che  fece  di  Tpatiento  efclamar  Gere¬ 
mia  ,  abfòrbnit  me qnafi Draco ?  Che  finalmente 
quel  fiero  Càrie,  che  importuno à  queU’Anima 
Santa,  la  facea  gridare  sbigottita,  erue  de  marni 
Canisvmcammeamì  Seguì  dunque  la  battaglia 
di  Bernardo  col  Demonio  nel  modo  ,  che  hò 
ragionato.*  ed  in  quella  conformità  la  deferire 
pur  anche  il  prememorato  Romolo  Viotto;  af¬ 
fermando,  che  le  memorie  delle  Attieni  più  fe- 
gnalate  del  Santo,  furono  raccolte  dal  Canoni¬ 
co  della  Vatdiséra  amicifltmo  ,  ed  vnico  fami¬ 
liare  di  Beruardo,  ed  imitatore  delle  fue  mno- 
cenri^pe  !atr. 

•jS  Non  hebbe  corragli 0  di  attendere ,  chi  veniua  a 
sfidarlo  a  n  ito  no  cimento ,  il  Genio  Tiranno  dì  quel- 
teV  alti  tire*  )  Gli  Annali  Mapofcritti:  ZVow  tulìt 
nona  belli  mole  venientem  infeflns  loci  Genius,  ite- 
rum  vinci  pudebat  tire,  b  1'  Autor  della  V  ira  di 
Bernardo,  ferine  cosi .  Ma  il  Demonio ,  che  nella 
prima  battaglia  banca  fatto  prona  a  fuo  co  fio  de  l  va¬ 
lore  di  San  Bernardo’, non  potè più (offerir e  di  ricene¬ 
re  qnefto  fecondo feorno: fich^,  fenza  affettare  di  ef- 
fere  affai  tato,  quitto  libero  il  campo  tire.  E  narra, 
che  Bernardo  léce  gittar  per  rena  l’infame  Co¬ 
lonna,  ed  ifpezzare  il  Carbonio  in  minuti 
pezzi,  che  ridotti  in  poluere,  fparfe  a!  vento. 
Scongiurati  per  vkimoli  Demoni},  benediffe 
que’Montì,  è  col  Popolo  tutto  lieto,  cantando 
lodi, e  gratie  à  Dio,  ritornarono  alla  Città.do- 
po  il  qua!  fatto  quelle  Alpi  mai  più  non  fono 
Rate  dal  Demonio  infettate. 

fondo  nell'vno,e  nell' altro  Giogo'  vno  Spedale  de* 
pellegrini, Geminato  trofeo  della  dupli  e  ai  aVit torta. 


euri  vr  ^  ,  / ,  fl! 

antichi  Guerrieri,  dopo  le  grandi  Vittori»^ 
rizzarne  publichi  trofèi  ad  eterna  memonj* 
que’Prodi,  che  haueuano  col  fuo  valore  ilio  „ 
ta,  òdifefa  la  Patria.  I  primi  Trofèi  hi| 
Piante,  fatte  inalberare  in  quegMefli  ^  B  jj 
doue  il  Nimico  era  fiato  rotto,ò  fugatole  \ 
Piante,  hauendo  i  rami  recifi  ,  ornauano  ^ 
fpoglic  Nimìche.  Dipoi  cominciarono  a 
zarljdi  Marmo,  e  collocarli  ne’Monti,  e 
chi  eminenti .  Così  Pompéo(come  nota 
Rio)  de*  foggiogati Spagnuoli,  erelfe  1  1  ^ 
ne’ Gioghi  pjrenéi:  e  Terentio  Varrò  ned L 
fi  è  detto)  ne’  Gioghi  Pennini  dirizzò  jp 
molacro  à  (5ioue,dopO  di  hauer  fortori^ gQ. 
Impèro  di  Ottauianoi  Vécagri,  e  i  SalàiU»  jfl 
quiftato  il  lor  Paefe.Coftume  feguito  P0!^! 
ogni  tempo  ,  ma  con  aufpicij  molto 
da’Criftiani  Heroi;  dirizzando  Altari,  e  ^ 
pii  Magnifici  a!  vero  Dio  in  rendimelo 
tie  delle  ottenute  Victoriejla  doue  quegl* 
uano  luperllitiofamente  gli  Tuoi  Trofèi  a » ,0, 
fallì,  ed  infami;  folo  per  fallo ,  e  per 
ria.  Beruardo  humilmentcriconofcendo \  i 

toria  dal  Dio  degli  Eferciti,  à  quello  ditale 
Trofèi:  cad  onta  maggiore  del  Nimico»  ^ fl 
al  Cielo,  gli  pianta  ne’  luoghi  ftefli,  d°u^  wuf 
godeuadi  farli  incenfare;  fondando^  Ji 
Cenobij ,  che  da  lui  fletto  prefero  il n? 
Grande,  e  Piccolo  San  Bernardo;  ed  ipei 
d’effi  vn'Holpedale,  per  albergarci  Py 
che  hauettono  à  pattare  per  quelle 
Annali  predetti:  Sed  ne  tanti  benefici)  We 
pofierot  per  ir  et,  aique  Vìatornm  ficcar  itati 
Confiderete  geminum  in  vtroqne  fai  tu 
condere  infiituit,  fludiofa  liber alitate 
iedo,menfaque  Pellegrini*  tire-  J{(lC' 

78  PiccioU  fabricafu  ini  da  principio  eretff 
la  Cappella  confecrata  a  S.JSUcolao,  chepofi 
Gli  Anrrali  tette  citar».  ^£des  prtmara 
excirata,  Sacellum  B.  A Jicolao  dicattttn ,qt* 

di poflea  incremento  tire*  ,  i0r 

79  II  Baron  di  Menton  e  Padre  di  Beffi**  ■  ffif, 
tato  dalla  fama  di  tanti  prodigi  da 

ta  a  vederlo.)  Pietro  Monódò:  Spar  fa  M  ^/;d 
Sancii Jfirni,  prodigiorumque  tantorutri Ìarn‘lti  t* 
nouitatibns  prono s,  quofdarn  pittati* 

ciuitln  bis  fuit  Mentoneus  Baro  Bernal  |^rtc 

Vi  era  anche  la  Madre ,  il  Barone  d* 
Padrino  del  Santo,  ed  altri  Cauafier1  > 
fuoi  Parenti,  e  Amici.  lQ  ^ 

So  Secondò  apunto  i pie  lofi  voti  del 
ta  de  Parenti ,  e  di  quelle  Proprietà ,  di 
no  innefiire  il  fuo  Vnigenito  ,  cofittnir°n 
l'Onnipotente  Iddio)  11  precitato  ^°n^e. 
tp ,  e  Pietro  Monóio  medefimamehc 
votìs  eìns  defuit  illorum  pietas, baredein  y 
infuri, fixlicioribus  tabulis  Deum  firtpJer. 

81  La  pietà  dì  tutte  le  N adoni  concorfe*  .  / 
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fine  da  qualche  fu o  Amico)  procurò,  ctiHeitrko  fa- 
cejfe  preoccuparla  da  Landolfo  Huomo  Santo;  e 
quella  di  Corno  ,  vacata  net  tonfo  mede  fimo,  da 
Alberico  ,  arnenduc  Cape/lani  di  Henrico .  ) 

Il  Padre  Mono  do  ne’ fuoi  Annali  Latini  della 
Cafa  di  Sauoia,  vuole  che  l’Arciuelcouo  di  Mi¬ 
lano  folle  modo  à  procurare  da  Enrico  lacleN 
tionedi  quelli  due  Vefcoui,  da  ingiuria  riceua- 
ta  dal  Re  Ardoino:  il  quale  con  la  promotion® 
di  Alrico,  fratello  del  MarchefediSufa,al  Vef- 
couado  di  Atti  ;  gli  hauea  turbatala  Giuri  fdit- 
cione .  Ma  Alrico  fù  eletto  Vefcouo  di  quella 
Città  dallo  Hello  Henrico  per  altri  fiat  (.che  fi 
diranno  à  fuo  luogo) iopo  la  rigirata  di  Ardoi- 
tio  dal  Mondo  :  e’l  Padre  Mono  Jo  racconta  i 
contralti,  che  feguirono  per  quello  Fatto  tra* 
Mflanefi,  e  gli  Alkggiani  forco  all’anno  mille- 
fimo  quinto.  Fù  dunque  la  promotionc  di  Lan¬ 
dolfo,  e  di  Alberico  procurata  ddl’Arciuefco- 
*10  dì  Milano  per  fuoi  dilegui  ;  e  forfè  anche^i 
perchè  temeua,nonil  Re  Ardoinofla  cui  giuda 
ir* hauea p renata,  di  nuouo  vIcilTe  à  deprime¬ 
re  la  fua  ambinone;  ilchè  haurebbe  potuto  fare 
à  man  lalua ,  haueìido  molti  Vefcoui  fuoi  par- 
ciaiì .  Ma  in  capo  al  Re  Ardoino  fi  aggirauan» 
altri  penfieri,  eqnando  volle  gaftig ire  i  fuoi 
Mimici,  particolarmente  i  Milanefi;  i  Vefcoui 
luci  Auuerfari ,  e  p  arri  ali  dello  Itedo  Arnolfo, 
/n011  fol  non  poterono  impedirlo,  ma  ne  porta¬ 
rono  anch’elfi  la  pena  deil’hauerlo  concradiato, 
come  ne  può  far  fede  Vercelli,  Nouara  ,  e  Co¬ 
mo  .  Dice  dunque  il  Padre  Monodo,  che  Lan¬ 
dolfo  Vefcouo  diTorino  fù  molto  fedele, e  par¬ 
tiate  di  Heurico.  Lcttus  efl  ex  Augufi ali  Sacello 
Landulphu! ,  cniusfides ,  pietaftjue  mnltis  annis 
probata,  Cafàris  expetlationem  haudfr  ufirata  efl: 
Diuina  fiquis  alita  promonit,  nec  in  Augufittm  fide, 
ant  ficurhate  publica  cura  illufirior  vllus 
e  S.  Pier  Damiano  nella  Vita  di  Sant’Odilone, 
di  cui  molto  era  familiare  ,  ed  imiraua  i  colta¬ 
mi  Landolfo,  notala  promotione de’  due  Vef- 
jcoui  con  quelle  parole  -  Aiox  aduecat  duos 
Aula  Regia  Capellanos ,  Alberìcnm  vidàlket ,  & 
Landubb^icrum  alur  C«mM,  al'.r  yroT**- 
rmettfis  Ecclefu poflmodam fatti fant.  Vedi  1  Italia 
Sacra  di  Vghello ,  alla  pagina  milleiima  quat¬ 
trocentesima- quarantèiima  . 

84  Gli  Amici  di  autorità  fino  le  forze  ,  con  le  quali 
fofiienevn  Regnante  la  grane  Salma  di  vn  Regno. 
Alludeal  Detto  di  Annotile  Polit.j.  R'gmm 
faluatur  per  Amicos. 

8  y  Fu  dunque  opportuna  la  demone  de  due  l  re  lati, 
per  mantenere  altnen  vino  in  Italia  ad.  Henrico  il 
nomedi  Re&c)  Che  Henrico  nonfoffe  legiti- 
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Amici  in  Lombardia,  acciochènon  foffe  di- 
inenticatosparticolarmente  in  quella  patte  del¬ 
la  Subalpina,  dom  nata  da  Ardoino,  e  dal 
jMarcheie  di  Su  (a.  Col  leghi,  e  Parenti.  A  quello 
intento  Landolfo  per  occulte  pratiche  tirò  Be- 
roldoin  Pinarolo,ed  in  Riuol  (come  dichiari¬ 
remo  )  mentre  Manfredi  era  altroue  occupato/ 
tìche  non  può  effere  prouenuto,  jenon  dall’efle- 
reBeroldo  Generale  delle  Armi  della  Borgo¬ 
gna,  al  cui  Regno  Henrico  afpiraua ,  come  Ni¬ 
pote  di  Rodolfo:  perché  tri  quelli,  e  Manfredi 
tuttauia  continuarla  la  ninnila . 
g  $  H  attendo  Landolfo  fatta  y splendere  la  fina  pietà, 
nel  Sacro  Tempio  di  San  Gian  anni ,  dotte  ereffe  m 
'Magnifico  Altare  alla  Santi ffima  Trinità ;  ne  digit- 
fi  i  raggi  per  tutta  la  Diócefi  Torinefie.  / Ich  'e  mani - 
fellamente  &c.)  Gloriola  veramente  fù  di  que’ 
tempi  la  Citta  di  Torino  per  la  pietà  de’ Tuoi 
Vefcoui.i  quali  fucceflìuamente.ad  efempiode' 
j^oro  anteceffori,  faceuano  opere  degne  di  eter¬ 
na  memoria/come  dal  contello  della  Hiftoria  li 
vede.  Gesóne  fù  il  primo,  che  comincitffe  à 
fpogliarfi  di  molte  proprietà,  che  poffedeua  in 
diueifil  oghùperinueftirne  l’Abbate  di  S.Mi- 
chele  dell  a  Chiufa  ;  perchè  ,  accrefciute  a  que5 
Monaci  le  comodità  ,  crefceffe  maggiormen¬ 
te  ne5  loro  animili!  delìderio  di  propagare  il  di- 
uin  culto,  vedi  il  Pingone,  il  quale  dice,  che 
ciò  fece  il  Vefcouo  col  coniglio ,  e  confenfo 
de’Cittadini  Torinefi,  dell’anno  millefimo  fet- 
timo/^ome  nel  libro  ante  cd«nte  s’è  ragionato. 
Gez.o  Fpifcopus  Taurinenfis .  oh  bella  agtdua,  qui  bus 
vmuerfa  lotte  Prouincia  vexabatur  confilio  babito 
eum  finis  ettam  ci  iti  bus,  contulit  Abbati  Santli  Mi- 
cbaelis  C Infimi ,  qua  antea  pogidebat  ipfie  Epi/copus 
apud  Oppida  Sanili  Ambrosi)  &c.  Morto  Gesó¬ 
ne,  che  molte  pie  opere  lafciò  imperfette;  fuc- 
cede  Làdolfo  nel  Vcfcouado,e  nella  pietà.  Mol¬ 
te  cof  di  eterna  memoria  fi  contano  di  quello 
Vefcouo  nella  Città  di  Torino,  ed  in  altri  luo¬ 
ghi  del  Vefcouado:  fabricò  vn’Alrare  alla  San- 
tifiìma  Trinità,  nella  Chiefa  Metropolitana  di 
S.Giouan ni.- eT  Priorato  diCauorre,  fituato  tra 
il  Pò,  ed  il  Pélice ,  ereffe  in  titolo  di  Badia  ad 
honore  della  B.  Vergine  .•  e  la  diede  a’Monaci 
di  San  Benedetto .  Il  primo  Abbate  fù  vn  cer¬ 
to  Giouanni,  Monaco  dello  fteffoOrdineseciò 
fu  dell’anno  millefimo  decimo.  Ma  peruochè 
le  Guerre  arfono  la  Chiefa ,  e  tutti  disfeciona 
gli  edifici)  del  Moniftéro,il  VÈfcouo  Vidofuc- 
ceduto  immediatamente  à  Landolfo;  la  fotta- 
pofe  all* Abbadia  di  San  Michele  dell’anno  mil- 
lcfimo  quarantèiimo  primo:  c’1  Pingone  dice, 
che  la  collatione  di  quello  Priorato  all’Abbate 
Hermengardo  della  hiufa,  fù  fatta  dallo  flcffo 
Landolfo.  Defungo G afone  Epificopo  Taurinensi, 
fuccedit  Landulpbustquì  et- am  oh  bellorum  inìurias 
defilato  Tempio ,&  Priorato  Caburri,  ifiud perpetuo 
iure  confert  Hermengardo  Abbati  Clufiino  &c  L’¬ 
Italia  Sa^ra,  alla  pagina  millefima-quatrrocen- 

tefima- quarantèiima  prima  dice  il  medefimo: 


,  e 1 

ma’l  Conte  Tefauro  veduto  hauea  I  vn»  » 
altra, 

87  Ardoino fece godere  alla  Italia  per  ot  Jhv 

anni,  ne  quali  regno  fin^a  difiurbo. ,  ^ 

bile  quiete.)  Vedi  quello,  eh  è  detto  inni» 
annoMtionitrentefimti-quinta,e  cinqu*"  ^ 
•touw,  e  neU’Epitomc  del  Regno 
annotatone  anquccentefima-fcttante* 

88  La  felicita  bumana  è  di  Vetro : 

bilifia  &*.  Publio  Mimo:  Fortuna  wrca  J  jtCo 
Jplendet,  frangiar.  Onde  Alcflide  ch^ 

vn  faggio  auuertimento  a  Mortali,  die  ,0  piu 

allora  la  Fortuna  è  più  da  temerli,  tlur(-egn»' 
fauoreuolmence  conduca  gh  humant  ou 
Fortuna ,  quando  fit  tibiprojpermafiw.  ^ 

quid  tirteto,  diffidar.}  ci-  Troppo  tfanqu  ^0 
naua  i  giorni  l’Italia ,  poiché  dal  R 
era  fiata  ri  niella  in  libertà  *  laonde  ciò  j 
far  non  ofauano  in  Lombardia  gl  10  13 

Ardoino,  da  Lui  mortificati;  fecelo  io  co0 
Tempre  iuftabiie  Fortuna.  Era  fuccedu  ^ 
leghimi  voti  à  Sergio  Quarto,  Benedc  ^  j 
tauo:  quello  Papa,  vedendo  i  progredì  i 
danni  della  Chiefa,  e  de’Criftiam  nell? 
gna;  nella  Corfica,  ed  in  altri  luoghi 
faceuano  i  Mori;  rrouòil  ripiego 
quella  Pellejdando  le  I  folca  chi  de  Cri 
haurebbe  potuto.  La  Rapublica'di  ^ 
già  hauea  cangiata  l’arte  mercantile^  ice 
tare;  portò  le  Armi  nella  Corfica,e  la 
E  i  Pisani,  affai  ita  la  Sardegna,  patiroo0  e[ti 
borafche:  perchè  ributtati  da’  Saracco1’  w 
vennero  ad  affalire  la  Città  di  Pifa,e  pi1 
brugiarono ,  e  poi  ritornarono  all’b?  ^glir 
che  maggiormente  irritati  i  Pifani,ed  jo  ^ 
ri  di  fare  acquifto  della  Sardegna»  fic0  pii0' 
no  co’Genouefi,e  col  lor  aiuto  fi  re^r0tiell’a‘1.' 
ni  deli’Ifola.  IlSigonio allibro  ottau°  **•?>' 
no  millefimo  dodjcefimo.g^o  editilo  Affi* 
fimi  S  arditi  iam,  Genuenfes  C  orge  am 
Furono  dunque  molfi  fiaU’fcditto  del  ^5^' 
chiunque deCrtfiiani  liberage la C 1 
deona  dellaTirannia  de  Saraceni;  fojfe  1 '  ,  qU^)' 
Redi  quelle  1 file .  E  perchè  i  Pifani ,  u  ' 

dopo  molti  contraili  o  ceppatala  Saruc&.  jog- 
erano  fiati  di  nuouo  fcacciati  da’ 
giuene,  che  furono  di  nuouo  animai1  pigìf> 
per  fuo  efpreffo  Legaro  à  quella  ImprC  \ 
ab  O file  fi  Epificopo,  Legato  Pontifici  s,  0***  inf(f 
fu  r  arma  Sardinia  intulerunt :  atque  ^  fi 

fiate  addurla,  Mufiattum  Regem  inde  fi*  , 

ripere  cocgerunt,  Hora  mentre  il  p/° 
attendeuaà  quelle  cofe;il  Demoni0’  ^ 
dire  altri  progreflì,che  fatti  harebb °[\ 

la,  ed  i  Criftiani;  fufeitò  vna  nuouaS  c0jP3’ 

Popolo  Romano,  cheoppofe  à  BeIie 
pakgitimo,e  degno  di  quel  nonrc^v^ 
pa  derto  ©regorio  :  dal  quale  co^  ^  rd^0  ’ 
ifieffo  Popolo, che  Phauea  creato;  fù  ^ 

Roma  il  vero  Papa.-  che  fendo  ricorI  pia 


JDcIIa  Hifloria. 
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.*  aI,a  Protcttione  di  Enrico;Pà  cagione, ben- 
i lc  Vnocente,  di  nuoui  turbamenti  ncll’lnfu- 
i  'd  in  Roma  dì  nuoui  feotimenti,  che  fri 
rcUe  diuiferemo.  11  Baronio  nella  fua  spico- 
9  sfotto  Tanno,  che  detto/  Aduerflts Benediciti 
fi1**'*  Sacro*  Canone *  creata $  efl  Gregorius  qui  poi- 
^spotetìa  Romanorum  ,  eum  ab  V rbe  expulit  &c. 
c  thè  fù  neccflìtato  à  ricorrere,  ficome  io  di- 
Jj>  ei'a  arta  proteteione  di  Henrico  in  Sartónia. 
c  «e eco  Ar daino ,  e  l'Italia  rauuilupati  in  vtt 
te  molto  pia  fiero  &c.)  L’effere  il  Papa  rifug- 
Henrico,  fù  cagione,  ch’egli  cornò  di 
w  delle  Alpi,  dond’era  partito  ,  pur  troppo 
u  Ceftato ,  che  gTItaliani  non  haueuano  cuore 
nerlui .  Ed  è  co  fa  facili  dima  il  pervaderli,  eh1 
etiticononne  haurebbedi-nuouo riprefo  il 
*JJino;fenon  vi  folle  flato  fpinto  dall’alta  prò. 
k  che  Benedetto  gii  fece,  dell  a  Corona  Im- 
5J,ale.  Allude  dunque  PAutoréà quello,  che 
]j  etlne  al  Re  Ardoino, ed  à  quella  parte  d’ita- 
tj  gli  ferbò  fede,  alla  prima  venuta  di  En- 
ed  al  Vcceffo  di  Paul  a  ,  la  quale  fù* 
to  0  che  tutta  difolata  >  come  hai  vedu- 
So  * 

%\f  nr*COiditnenticata  la  Nimifla  del  Polaccoicott 
p  rtìlatapik  poderofa  ,  mapiàpietofd  ,  pre/e  col 
\l  camino  in  Italia.  )  Quella  efpedit  ione  di 
è  molto  variata  dagli  Scrittori,  che 
W10  fcri«o  auanti  che  gli  Manofcritti  del  Ve- 
dJ10  t)itmà!'o  vfeiffero  alla  luce.  Alcuni  hanno 
Ijjj  ^chein  quello  ingreffo  di  Henrico  in  Ita- 
V‘Ardoino  fù  rotto  :  altri  che  fù  trucidato  à 
*  ? tucti  confondono  quella  venuta  del- 

\  4  ?  H^dlefimo  tredicefìmo, colla  feconda, che 
we,  \anno  milkfimo  quinto  :  la  prima  volt  a 
tt]C  °  Ottóne,  chefù  disfatto  à  Fauria .  Dit- 
*lbro,  e  pagin  a  precitati.- Rex  antera  ad  Oc- 
i^*!es  pergetts  Regione*',  iter  fimm  ad  Longobar- 
W  p  ’Jp°fnit  ;  %r  iterum  ad  no s  rejgedauit .  Siche 
fi*  dif  *£rmò  punto  in  Lombardia ,  ma  poiché 

C^’oddl’Alpi,  andoffene  dirittamente  à 

Neu-  nza combattere  Ardoiuo,  benché  ha- 
lottl  r.^gno  di  farlo  al  fuoritorno.-e  da  Roma 
ti0n?‘d  Germania.  Douetuvedi,  cheArdoi- 
co;cl  ^Ur  fù  veduto,  nonché  vccifo  da  Henri- 
lì(je  eanzi  Ardoino,  vedendo  di  non  poter  re- 
%^  e  a^a  numerofa  Armata  di  Henrico  ,  alla 
^Uy§ginngea  forze  il  Milanefe,che  già  fi  ar- 
Iuijrìtiroflì  per  tempo  nella  fua 
Kì-i  iando  aPerte  le  Chiufe  delle  Alpi,  e 
^atìr 1  Pado  al  fuo  N jmicojnoii  parò  fenzara- 
W*  °|  nientre  vedeualo  effere  dal  Papa  chia- 
^itJUaCor°na  Imperiale,  che  già  era  fua. 
daj  ^ro*  che  non  fapeua,  come  le  cofe  follerò 
1Ì5iPe  AfdoÌ110  ordite  contro  Henrico  in  Ita- 
^^zo*1^220  de*  Romani»  ed  in  Germania  per 
5°>no  u  6olesla°i  racconta ,  come  il  Re  Ar- 
W* ia“end?  vdiCo>  ch’Henrico  fi  era  paci- 
Polonia,  e  con  vn’Efercito  nu- 
^  Va ,  0  fe  nc  Veniua  à  combaterlo  ;  prefo 

cnt0  fi  munì  nel  fuo  Caltelo  d’Iurèa;  c 


che  dopo  varie  igitationi  d'  animo ,  deliberò  * 
finalmente  di  mandare  Ambafciadori  ad  Hen¬ 
rico,  con  alcune propofuion idi  pace,  offeren¬ 
dogli  la  Va  Corona  Reale ,  i  figliuoli  in  ortag¬ 
gio,  con  la  cohditioncjche  gii  forte  Jafciato  li¬ 
bero  il  Vo  Contado  del  Canauefe.  Ditmaroal 
libro,  ed  alla  pagina  pur  teflè  riferita.*  Hhc  Ex- 
ercirns  vndicjuc  confluir  :  &  bine  vjque  ad  Romam 
Rex ,  fine  omni J crapulo ,  Regina  comitante  venir.  Ed 
apre  ilo.  Huias  Roieslai  compar,  &  quondam  Col¬ 
lega  H ardmigu* .  a  Longobardi s  falsò  Rex  appella¬ 
tasi  qui  deue  il  difcreco  Lettore  feparar  dalla 
verità  della  Storia,  la  maledicenza  dello  Stori¬ 
co,  capitale  nimico  del  Re  Ardoino  )  aduentum 
Magni  Regis.  (prpotentiam  exercitus  dotai t:&  quia 
finis  viribas  buie  ad  nocendam  diffidi t  ;  in  Cajìelli 
munitione  fe protinas  recepir,  hoc  fiblam  tngemificens , 
quod  Rex  ad  maiorem  tane  vocatas  accefiflt  honorem 
Crc.  Finalmente  fi'duole,che’l  Re  per  configlio 
di  alcuni  Configlieri  poco  auueduci,  non  ac¬ 
cettò  le  propofitioni  di  pace  ,  pe’l  male  ,  che 
auucnne  à  confidenti ,  e  familiari  del  mede  fi¬ 
mo  Henrico.-  Hoc  eum  confiilio  quorundam  acquie- 
ficens  facere  Rex  nolaijjeti  vtin  fiquentibus  enuclea - 
bo  )  ad  magnum  finis  F a,miliaribus prouenire  dammi 
id  pofledperfiènfiìt .  Ma  dal  cqntclto  della  Storia  cu 
puoi  vedere,  che  THiftorico  non  fapeua,  che  la 
ritirata  di  Ardoino,  e  le  Ve  propofitioni  di  pa¬ 
ce,  erano  fol  fingimenti,  per  dar  tempo,  ,chs  le 
mine  delle  fegrete  pratiche ,  da  erto  tenute  in 
Roma,ed  in  Germania  prendertero  fuoco. 

9 1  Henrico  prima  di  giungere  a  Roma  rirnoffe  il  fai - 
fio  Papa,  e  rimife  il  vero  nel  Seggio  Pontificale .  )  Il 
Sigonio,  hauendo  ftranamenre  confufele  tre 
venute  di  Henrico  in  Italia  ,  che  hò  diuifare; 
narra  altresì  il  Fatto  di  quello  Pontefice,  tutto 
al  rouerfeio  .  Dice  però,  che  Henrico  venuto 
in  Italia,  ruppe  il  Re  Arpoino  in  maniera ,  che 
apena  potè  ritirarli  faluo  à  P  iuia,don^fe  pofeia 
coftrecto  pure  à  fuggire,  fi  ritirò  à  luréa ,  Che 
dopo  quella  Vittoria,  dalTArciuefcouo  di  Mi¬ 
lano  incoronato  Re  delTltaha,  renne  Tribuna-' 
le  alle  Roncalie  ,•  doue  rìcoaofciuco  per  Re  da 
tutti  i  Principi;  fece  due  Leggi  ,  la  prima  coa¬ 
tra  gli  Ammaliamene!,  e  l’altra  contraile  noz¬ 
ze  illegitime.  Dopo  le  quali  cofe, hauendo  feor- 
fa  tutta  la  Lombardia,  nell’anno  vegnente,  [che 
fìi  il  millefimo  quatcordiccfimo,  mandò  Am¬ 
bafciadori  à  Papa  Benedetto  ;  facendogli  in¬ 
tendere,  sé  volere  in  quel  punto  port&rfi  à  Ro¬ 
ma,  per  riceuere  da  lui  la  Corvna  Imperiale.  Ma 
quelle  cofe,  che  hà  dette  fopra,  furono  dell’an¬ 
no  millefimo  qumtojcome  dichiarifcono  le  pre¬ 
cedenti  annotationi:  e  la  inauguratiane  fù  del¬ 
l’anno  mìlfefimo-quatcordicefimo  ;  com’  egli 
medefimo  riferifee .  Ed  egli  è  cofa  moltp  chia¬ 
ra,  che’l  Papa  andò  perfona!  mente  à  chiamarlo 
in  Germania;  acciochè  venifie  à  rimetterlo  nel 
Trono  Pontificale.-  ed  egli  condifcefe  volen¬ 
tieri  alla  inchefta,  per  eflcre  incoronato  Impe- 
tadore  ad  vn  tempo.  Vedi  la  Cronica  del 
medefimo 
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jnedefimo  Ditmlro  Storiografo  d’Henrico,  T- 
Epitonu- del  Earonio ,  e  quella  tfd  Conte  Te- 
fauro,fpetialmcnreairannoratione  cinquecen- 
tefima-fettanrefima  feconda,  da  noi  collante¬ 
mente  feguito  in  quello  Fatto  ,  enei  contefto 
di  tutta  la  Storia  di  quelli  due  Re. 

92  Entrato  Henrico  in  San  Pietro  *  vide  Roma  fra 
ini  ,  e  Papa  Benedetto  rìnouato  l’ijtejfo  Tema ,  che 
fu  compofio  tra  il  Quinto  Gregario,  e  P vintilo  Ottó¬ 
ne  &c  ) Allude  alla  Co!Htnttone,chc  da  Grego¬ 
rio  Quinto  ft  fatta  à  fauore  di  Ottóne  Terzo, e 
degli  Alemanni, in  odio  deglTtaliani,ad  efclu- 
fione  pure  di  tutte  l’altre  Nationi  dal  Sommo 
H  onore  della  Corona  Imperiale.-  Coftitntiono 
iniqua, e  oltraggiofaicome  lì  è  dimoiato.  Bo¬ 
ra  Papa  Benedetto; poiché Hcnricd&bbe  giu¬ 
rato  di  voler  fefrip  re  difendere  il  Papa  ,  eia 
Chiefa  Romana;  fece  quefl’akro  Decreto  à  ù- 
uore  di  lui,contra  il  Re  Àrdoino,  che  ancor  non 
hauea  riceuuta  dal  Pontefice  ITnfegtia  Imperia¬ 
le,  benché  eletto  Imperadore  da’Pnncipi  Lon¬ 
gobardi .  Illìaronio  fortori’ anno  millefimo 
tredicefimo  ,  citta  Glabrb  Scrittore  Contem¬ 
poraneo.-  ed  amendue quelli  Scrittori  vengo-r 
no  feguiti  dal  Conte  Tefauro  al  luogo,  ihefo- 
pra  Ai  riferitole’!  Ditmaro  medefimo,  reflimo- 
nio  diveduta,  cosi  deferiue  del  fuo  Henrico T- 
efaltamento  al  Sommo  Impèro.  Decurfi* d  Do- 
mtnica  Incarnatione ,  pofi  millenarij  plenitudine m 
numeri  annis  tredecirn,  &  in  fubfequentis  anno  fi- 
cundo,  menfe  ac  hebdomoda  tenia >  anno  autern  Re¬ 
gni  eius  decimo  terno  (  <c  h  mclTe  regnato  )  &  die 
Domenica,  acv<. kal  Marmi  H enricits Deigratia 
Rex  inclytus,  a  Senatonbus  duodecim  vallata*  quo¬ 
rum  [ex  raft  barba  ,  alijprohxa  myjìicè  incedebant 
cum  baciti is  ,  cum  diferta  Juitnet  Coniuge  Cungun- 
4te ad  Ecclefihrn  Sanili  Petri ,  Papa  expettame,  ve- 
nit,  &  ante  quatti  introducete  tur,  ab  eodem  interro- 
gatusyjtfidelis  vellet  Romana  Patronus  ejje,  &  de- 
fsnfor  Lee  le  fu  &c. 

Q2  Chi nafee lìbero ,  ed ha {entimemi  di  honore ,  non 

'goffrè  il  giogo  finon  fornaio .  )  Allude  à  quel  Detto 
di  •  um  émde  apreflo  Diogene  al  libro  primo. 
E  fi  per  difficile  Hominibus  lìberi*,  praclarifque  le- 
gtbus  infili  ut  is  fub  /eruttate  durare.  Cosi  Irà  bre- 
ui  giorni  tcofie  l’Italia  la  dominai  ione  degli 
Alemanni 

04  E3 Oltana  della  Incoronatone  di  Henrico  ,  fece 
ma  tragica  proua  che  per  lui  le  Proclamationi  di 
Roma  furono  le  acclatnationi  di  Pania  &c.)  Della 
lolkuationt  della  Città  di  Pania  contro  ad  En¬ 
rico  apena  collocato  nel  Solio  Reale ,  nè  rac¬ 
conta  Ditmaro  tutte  le  circoflanze  à  mi  nuto,  al 
libro  fello,  pagina  feffantefima  pnma.il  Tefau¬ 
ro  alfannotatione  cinquecentefima-cinquante- 
fima  lemma,  e  noi  all’annotatione  cinquancc- 
fima  prima  di  quello  fettimo  libro  .  Hora  di 
quell’  altra  di  Roma,  che  occorfe  Pottauo  gior¬ 
no,  dopo  1  he  dal  Papa  hebbe  riceuuta  la  Coro¬ 
na,  e  da’  Romani  le  consuete  adorationijil  Die¬ 
dro  ài  libro  lettimo,  pagina  ottantefima  quin¬ 


ta,  ragiona  in  quefta  maniera.  In  ottano** 
inter  Romano* ,  cr  Nofirates  magna  ori  tur  c 
tio  in  Pome  Tiberino, &  vtrinque  multi  c°m  ^ 
no  fi  e  eos  ad  vltimtm  dirimente.  Apunto  co  ^  ^ 
uenne  al  Primo  Off  óne,  apena  incorona  *  ^ 
Ponte  medefimo  del  T ebro  dauanti  al  ‘ 
Quindi  ciafeuno  può  » geuolmentrc , e 
re;  fe  di  buon  grado,  ò  per  forzada  K01 m 
da’ Longobardi  riceuuti  erano  1  ReItrr  e|fa 
mentrechè,  per  ogni  lieuecagione  bene*  ^ 
qnel  medefimo  giorno,  c)if  lor  giarauaoo  ^ 
cofpirauano  alla  lor  morte.  Grande  ney  efù 
Io  feocimento  di  Roma  contro  d’Henrico-  ch? 

fortuna  degli  Alemanni,  e  di  lui  medefi^ 
Li  notte  colle  fae  tenebre  refe  ciechi  per  .fo¬ 
gli  vccifori,che  fù  megere  celiare  dal  leru 
aitramenti  non  finiua  la  ftrage  perauu*  ^ 
fenon  colla  morte  del  medefimo  Henr|Cv.rC  il 
pur  fimulando  prudentemente,  perp^ 
Popolo, corfo  à  furore ,  per  ammazzarlo  ’  j, 
mandò  ,  che  fodero  incarcerati  tre  ARI' "  -a, 
^per  farne  publico  elempjo.  Cosi  lo  Stori  y 
fo  del  medefimo  Henrico,  al  libro ,  ed  a  1 
gin*  teftè  riferita.  ^ 

Apena  hebbe  Henrico  il  pie  fuor  dell'Io 
Ardoìno  fu  dentro  Paura:  e  come  quegli ,  rK 
con  arte  &cj  II  Telauro  ncll’bp  .tome P*e 
all’  annotatione  cinquecentefima-fetraiR 
ferrimi-  ed  apredo.  >  -  utf' 

$6  Tenne  Tribunale  alle  Rene agile  :  ou 
nato  Gottifredo  Abbate  di  Brernme  a  declami 
tro  al  Re  Ardoino,  che  hauejje  venduta  la  pre  0t‘ 
al  Giouane  Odi  Ione  ;  rifiabilt  Gottifredo  >  r 
eiando&c)  Vedi  la  Storia  di  GuglienO^^ 
dedani,  il  quale  dice,  che  le  doglianze  OÌQfie 
rifredo  fcandalizzarono  tutti  gli  vdenti;  ^  (f, 
Henrico, fatto  chiamare  Odilone  auan«  -pfi 
gli  tolfe  di  mano  il  Ballon  Paftorale,e 
in  pezzi ,  gli  ftracciò  il  Capuccio ,  è  1#  $? 
Prelatefco.-ftabill  l1  Abbadia  àGottifredo^f 
degli  Odilone  nelle  mani;  acciochè 

fe.  Ma  partito  Henrico, Odilone  torno 

terei  Monaci ,  e’1  Monidéro  fofopra:  c  ^ 
l’altra  volta,  con  Lettere  furrepireà  Ron \  ^ 
uea  ottenuto  braccio  Secolare  ,  contro '  ^ 

ramento,  che  hauea  fatto,  di  non  più  Pre.  .0[& 
re  fopra  quella  Badia  ;  hora  co  drink  ^n' 
fredo  à  dargli  il  Priorato  di  Polenz0 ,  a^O' 
ciò  troppo  opulento  per  vn  Monaco  R 
fo  ,  com’era  Odilone.-  il  quale  però m  c(}(0£ 
cefsò,  finché  non  hebbe  quella  Badia  ».  ^ 
apredo  diremo .  Gli  Annali  ManoR^r  e(^°: 

citati,  dell’anno  millefimo-quaftor 

Qua  omnia  cum  Augufio  Gotojredut  ,  fi' 

ter  expofuijfet  in  ipfiu*  Odilonis  ore ,  tre*  jpfi' 

fenfione  nihil  diluenti s,  haud  alia  mof1 

eia  ,  tufi  ffima  indignatìone  fio  exarfi*  /' 

tor  y  vt  Prefettura  Inftgnibu*  » 

cejferat ,  eum  confefiim  exuerit ,  ^P-yfifi <,C 

li*  omnium  P afiorali  Bacato  ,  atqu*  1 

empio  Simoniaci s  anfis  cateto*  akPirieret^t0jrefi 
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^‘“fredo ftrmipt,  qlliex  Relìgiof*  difiiplina  il - 
H\  fi  etere  digna  fanciret .  Sed  mitifitmi  Vir  in - 
tonfine  era,  ci  reconci  liatus  efi  grana  ,  ni/  m- 
p*  facilitate  ingratìjfimt  ab  tifai  ,  indulgenti am 
Ì5  fui  nona  turpitudine  rependerit. 

^  Henrico ,  accrefiiut»  di  amplijfimi^  Priuilcgi  il 
<yt°bio  Ui  Fruttuaria  ;  trattò  familiarmente  con 
Abbate,  che  pur  fapeua  ejfere  Nipote  del  Re 
yff'o&c.)  Gli  medefimi  Aanali:  {2/*fw(cioc 
t Abbate  Guglielmo, di  cui  auanti  hauea  parla- 
^  iLicet  Arduino  Sanguinis  iure  deuinttumnojfet 
fl^cHs  ,  fic  tamen  abfientas  habere  cupiditates 
^Pfrfuafit ,  ni tprophana  calefiibus  facile  pojfet 
l  tUngere ,  Anxia  itaque  prudenti  a  damnata  Vn- 
f  e m°Cafar  non  modo  vti  fami  li  ari  ter ,  illique  in~ 
*HtliS i  intettujque  effe  volali ,  vcrum  ctiara  ma- 
Cotnobium  eius  auxitpriuilegijs,  n  ihil  veri  cut 
^  '  ^'ntafque  facultates  in  eius  effe potefiate,  qui  fi 
w>  quatti  Hominibns  approbare fiuderet.  Quelle 
ano  ]e  vfateDonacioni ,  che  dell’altrui  Pro¬ 
di^?  Vo*ent*eri  faceuano  gli  Re  Stranieri, poi- 
tj  ^  ^Ueano  con  la  forza,e  con  le  fegrete  prat- 
J  ^dc'Ribellbopprdfi  gli  Re  Italiani:  e  però 
Modurauano,  quanto  duraua  l’oppreffio- 


1) L  Abbate  Guglielmo  ancor  ejfo ,  dopo  il  Fatto  di 
foyr0ria  '  cbe  fi  è  detto  ,  andò  volgendo  la  Vela  con - 
divento &c )  Rodolfo  Glabro  nella  Vita 
fi  ^.^uglielmo,  capitolo  diciafettefimo:  San» 
fi  Helmut y  ArduiniNepos  ,  Vittori*  fior- 
dejpexit.  Cangiamenti  veramente  incre- 
c0  (  foggìugne  il  Tefauro  )  fe  i  p affaci  cali 
Hit/ro  de’fuoi  Maggiori,non  togliefferolano- 
CaD-  ela  marauigba.  E  gli  Annali  Floriacenfi, 
^.ptolo  diciafettefimo.-  Nec  mirtm .  quod  ab  em~ 
n*sfirè  eonfanguineis  defireretur  Arduinusrl  tali s 
ltfHe  caca  difeordia ,  aduenis  porta s  refi  caute 


e^Pwai  Barbari  haueano  ripajfate  le  Alpi ,  che 
Wtani  rhomauano  al  loro  Re.  Il  Tefauro  al  li- 
L.  Predetto  j  annotatione  cinquecentefima 
Ss  fettima. 

Ìt4i*ny*\°  con  tante  forze,  tre  volte  portate  in 

ili****0? potè  nulla,  fenon  ciò  che  la  paura  de’Fe- 
C  e  lf  infedeltà  demaniali ;  quefii  col  tradirne» - 
cj>e  ^Hc  c°n  la  fuga  operarono  piu  centro  alla  P  atria, 
h^\ntr°  al  Calore  di  Ardoino  :  il  quale  &c.  ) 
§lie°fc  ridette  fi  può  facilmente  racco¬ 
lta  re  quella  verità:  imperochè  Ardoino,men- 
bor ^  aEbandonato  da’  fuoi  ;  benché  infe- 
W  Adi  for*e,  Vinfe  tre  volte  à  buona  guerra  il 
Cab- ' UUet^ri° .  La  prima  volta  ruppe  Ottóne 
Po  d^n110’ e  c°nfanguineo  di  Henrico  nel  ta¬ 
ti  vn*  t  r  Fabriche;  e  disfece  in  vna  fola  giorna- 
b  «  fcrercito  formidabile:  dal  che  fpauentaco 
$Qm'C0>  mvece  di  feender  le  Alpi,  nella  cui 
fi  £  ^  ritrouaua/ì  (era  venuto  à  Coria, come 
)  e  yenire  i  prendere  la  Corona  del 
^Ij]a  lC”e  gli  hauea  preparata l’Arciuefcouo di 
h  (j:  0;,,ornò  in  Germania, per  iiìabilirfi  qud- 
^gentOjChe  gli  vacillaua fui  Caponeria 
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nimiftà  del  Re  Boèmo,  e  del  Polacco,  confede¬ 
rati  con  Ardoino  ;  e  per  le  fo'leuationi  degli 
fteflì  Germani,  che  peranche  non  erano  intera¬ 
mente  fedate.La  feconda  volta  ruppe  Henrico 
medefimo,  venuto  perfonalmente  alleChiufe 
delle  Alpi  di  Trento  -  e  fe  con  folTe  flato  abban¬ 
donato  ne*  Campi  Veronefi  quafi  da  tutti,  co¬ 
me  hai  veduto,  forfè  farebbe  fuctedutoad  En¬ 
rico,  quello  che  fuccedette  al  Duca  Ottóne.  La 
terza  volta  venne  Henrico  in  Italia ,  ed  haueu- 
do  trouato  libero  il  palio,  portoflì  dirittamen¬ 
te  à  Roma,  con  animo  però  di  combattere  Ar¬ 
doino  al  fuo  ritorno:  ma  ìfperimcntata  dinuo- 
uo  rincoftanza  deglTtaliani  nella  riuolta,  chJc 
diuifata;  rornò  in  Germania ,  fenza  fare  altro 
motiuo.*  imaginandofi  perauuentura,che  il  fuo 
Riuale  dal  fuo  Cartello  d’Iuréa  facefle  per  fe¬ 
grete  intelligenze  giocare  quelle  mine.- come  111 
fatti  fi  vide.-  pcrochè  »  apcna  partito  Henrico; 
tutta  la  Lombardia  fpontaneamente  riconobbe 
dinuouo  il  fuo  legitimo  Re  :  e  chiunque  volle 
Spettare  la. forza ,  prouò  il  fuo  furore .  Siche 
Ardoino  ancor  quefla  volta, cedendo  il  camino 
al  fuo  Nimico,  guadagnò  il  Campo;  vincendo 
con  arte,  doue  mancaua  i!  potere.  Egli  è  dun¬ 
que  certifTimOjch’Henrico/olo  in  tanto  preual- 
fe  al  Re  Ardoino,  quanto  fii  fauorito  dalle  ri- 
uolte  pratticate  da  l’ Arciuefcouo  di  Milano 
contro  al  fuo  Nimico  :  ma  più  contro  alla  Pa¬ 
tria,  due  volte  polla  in  angurie  dal  Re  Ardoi¬ 
no,  e  pofeia  da  Corrado  il  Sàl.co,  ed  altri  fuoi 
Succeflorijche  fi  diranno:  e  contro  à  tutta  Plta- 
lia.che  tante  rolline  patì  fotto  a’ Re  Stranieri  da 
lui,  e  da  altri  Arciuefcoui  Milanefi,  clamati 
contro  agli  Re  Italiani.  Che  fe  rArciuefcouo 
Arnolfo  hautffe  voluto  diffimulare  l’odio  pri¬ 
llato,  e  la  gelofia,  che  per  heredità  nodriua  nei 
petto  contro  al  Re  Ardoino  legitimamente  e- 
letto;  la  Corona  d’Italia  riflabilita  fopra  quel 
Capo,  che  hauea  potuto  capire  vn  si  magnani¬ 
mo  penfiero ,  qual  fù  di  reftituire  agl’italiani 
l’antico  fplendore,e  le  ragioni  del  Regno,  maj 
più  la  Corona  de!  Ferro  non  farebbe  vfeita  dj 
Lombardia  adornare  niun  Capo  Straniero:  nè 
le  Storie  piangerebbono  hoggidi  ancora  tante 
rouine,che  allTtelia  conuéne  di  fofferire./Wrf  la 
Diuina  Prouidenza  cost  difpefi  (come  confiderà  il 
medefimo  Tefauro ,  parlando  di  quello  Fatto) 
Acciochè  ficome  ugualmente  h  Barbari,  ed  à fuoi  fu 
P  Italia  infedele  :  cost  fruendo  ella  alla  Germania 
crudele ,e  la  Germania  imperando  alla  Italia  rical¬ 
citrante :  l'vna  l  altra  punì fie  ,  e  fife  punita. .Hen¬ 
rico  però,perfinchè  viffe  Ardoino,  mai  più  non 
fece  ritorno  di  qua  delle  Alpi:  benché  chiama¬ 
to  con  grandiflìme  iftanze  da  Papa  Benedetto, 
che  l’hauea  incoronato  Imperadore,  alla  Guer¬ 
ra  Sacra,  che  fi  dirà .  Cosi  il  medefimo  Tefau¬ 
ro  al  libro  già  più  volte  citato,  all’annotationc 
cinquecentefìma-fettantefirnaottaua. 

100  Ardoino  alla  fine  vipfi  anche  i  Ribelli  ) 
Alcuni  maleuolì  Scrittori  ,  parlando  del  Re 
A  a  a  Ardoino 


Annotcationi  fopira  il  fcttimo  Libro  ' 


Ardoino  circa  la  vendetta,  ch’egli  prefe  contro 
a’ Vefcoui  contumaci  di  VerceUi>N°uara,  e  Co¬ 
mo,  lavarono  fcritto  eh’  egli  facrilegamente,e 
lenza  ragione  gli  maltrattò.  Egli  è  vero,  che  il 
Re  Ardoino  adoperò  contro  à  cottoro ,  come 
anche  contro  aU’Àrciuelcouo  di  Milano  ,  due 
volte  da  lui  attediato  in  quella  Città  ;  ma  ne  fu 
in  colpa  la  contumacia  loro;  che  oftinatamentc 
pareggiando  per  gli  Stranieri, mentre  tutti  gii 
altri  Italiani,  e  Longobardi  lui  Colo  rico nofee- 
«ano  per  loro  Re,  ficome  da  loro  era  Rato  con¬ 
cordemente,  e  legìcimamente  eletto,  come  hai 
veduto;  prouocarono  la  Tua  ira.  Vedi  l’Epito- 
me  del  Tefauroal  luogo  predetto  ,  ed  alle  an¬ 
notatici  cinquecentefima-ventefima  terza,  e 
cinquecentefima-fettatefima  lettima;doue  nar¬ 
ra  le  cagioni  de’  fanguinofi  rifentimenti  di  Ar¬ 
doino  contro  alle  dette  Città;  particolarmente 
contro  à  Vercelli,  che  fin  dal  tempo  del  Terzo 
Ottóne ,  quando  egli  era  folamence  Marchefe 
d’Iuréa,  prouà  la  fua forza,  per  voler  (ottenere 
il  Vefcouo  Pietro  ,  che  voleua  fpogliarlo  del 
fuo  M archefato  II  Fatto  feguìcosì.  Hauendo 
Ottone  [fogliato  del  Regno  di  Lombardia  Berenga¬ 
rio  ,  e  Adalberto ,  donò  a  Vefcoui  Longobardi  molti 
de'  loro  Beni ,  e  à  Pietro  Vefcouo  di  Vercelli  donò  la 
Citta, e  Territorio  d' Iurta, ch'era  del  Marchefe  Ar¬ 
doino..  Volle  il  Vefcouo  preualerfidi  quella  Dona¬ 
tane  in  odio  del  Marchefe ,  mentre  viuea  Ottóne 


mm:  perchè  Vercelli,  Notìarà,  e  Co* 

tenti  all’oftinaeo  Arnoifò,  nonyoUeroce 

fenon  forzati,  ancorché  tutte  1  altre  Citta  & 
ro  tornate  voi  umanamente  lotto  aiumpf  1 lf, 

Ardoino  fuo  legitimo  Re.  Carlo  Slgom0.^ 
bro  ottauo,  dell’anno  millefimo-  quactor  ( 
mo:  Arduinus  Henrici  abfentia  eretta*  ’  Lr 
colletta  Militarti  manu.  nouum  bellnmm y 
atte  Eporedia  egreffu* ,  Vercellas  occupai, 
obli (Itone,  Comuni  oppugnatone:  atque  adcxi -/( 
Mediolanumipfmn  hoftilibus  tncurfiomb**} 

Tnftano  Calchi  fioro  (etto ,  pagina  cent  -j 
ventefima  prima,  ferine  il  medefimo  A r 
Tefauro  al  luogo  tette  citato  ;  il  quale  lo&b  a0 
ac:  che  Ardoino  oppugnò  Como,  a  & 
d’impadronirfi  del  patto  de’  Laghi, per»  ]an 
re  Milano:  come  ne1  Libri  di  Vercelhj  V\  j0ìu^ 


fue  ragioni ,  indtfpregio  di  Ottone, [porto  contro  a 
Vercellefi ,  efpugnò  la  Città:  ed  tifando  gli  EJpugna - 
lori  della  licenza  militare  col  faccheogiamento ,  col 
ferro  e  coni  incendio',  il  Vefcouo  refio  inuolto  nelle 
rottine,  e  nelle  fiamme  Quefio  Fatto  dotte  a  femire 
di  efempiq  à  Leone  fuo  Succefiòre:  ma  egli  oltre  all'¬ 
aderenza  con  Arnolfo ,  tenne  fèmpre  fegtete  pr atti¬ 
che,  bora  con  Henrico, bora  con  Roberto ,  bora  col  Re 
di  Aquitania  con  tra  il  Re  Ardoino  ,  come  fi  è  detto 
fipra: e  ne  portò  le  pene  fitofio  ,  che  Henrico  hebbe 
mite  le  [falle,  lì  mcptouato  Ditmir<  ,  libro  fet- 
timo,  pagina  ottantefima  quinta;  Dehìnc  fedatis 
jumultibus  vniuerfis,  retterfu*  efl  ab  I talia:&  tiar- 
duuigu*  oh  hoc  admodum  gauifit* .  Vercellenfem  in - 
ttafit  Ciuitaiem  ,  Leone  eiufdem  Epifcopo  vix  ejfu-> 
niente  :  omnemquo.  ue  hfncCiuitatemcomprehen - 
■'dens  iterarti  fuperbirc  capii.  Ma  che  Henrico  ha- 
upfle  prima  di  partire  fedati  tutti  i  tumulci|fcri* 
«e  Epidano  nelle  Cronache  di  S.  Gallo  inver¬ 
tì  Heroiti,  tomo  terzo  della  Storia  dì  Francia, 
pagina  quattrocentefima-quarantefimafettima? 
che  realmente  Remalo  vide  maluolentieri,  nè 
tnailTtalia  fù  bene  affetta  verfo  diluì ,  e  chea- 
pena  partito,  glTtalrani  da  lui  fi  partirono,pec 
obedire  al  fuo  legitimo  Re. 

Henrich  in  Italiamjetto  quoque  milite ,  Remarti 
(  zAZgrt  fpettatus  )  fertur,  Cafarque  creatur. 
Compofìtis  rebus  (  velut  afiimat )  inde  reuerfus. 
Ipfìus  &  Terra  Populus  mox  deficit  à  fe, 
fars  poli  Hartbuinwn  tf-r.Dice  pars  poftHarthui - 


Baioni,  fi  legge.  Dalche  tu  vedi ,  fe 
fù  nimico  della  Chiefa  (come  alcuni 
hanno  creduto,perhauer  letto  il 
tumaciale  di  Ottóne  Terzo  )  òfcprcic  « 
per  difendere  le  ragioni  del  fuo  Marcile 
del  Regno^  v  .1 

JPI  In finché  mjfe  Ardoino  ,  mai  piu  neri  w 
rico  Pitali*)  benché  chiamato  dal  Pap *  ^  pdé 

ra Sacra &c.)  Vedi  il  Teiauro  al 

detto,  annoutionecinquecentefimaiet1 

ma  ottaua.  .  r 

102  Ardoino,  dopo  hauere  gafligati  t  L 

nimici  della  Patria  libertà,  e  quanto  a  ^ 
to  il  Regno  dagli  Stranieri  &c  )  •  he  Ar  ^ C 

berafle  l’Italia  dal  giogo  degli  Stranieri  >  f * 
l’Italia  mai  nonfoffe  obedientead  Henr,0llò  1 
non  dopo  che  il  Re  Ardoino  abbati^ 
Mondo:  fi  vede  chiaro  dal  contefto  de 1  j f«c 
ria,  e  dalle  prone,  che  fi  fon  fatte  dì  tue  . 
ceffi  narratijgiuftificate  per  gli  fletti  Aur0ft(?  ÉU' 
tiaii  di  Henrico  ;  i  quali,  benché 
comiafti  del  loro  Re,  cheHiftonci  dtt^ 1  (P[ 

ti,  e  neutrali;  non  han  potuto  palliare  Pcci$ 
per  modo  che  tra  le  menzogne,  emaij • 
fcritte  contro  Ardoino,  non  fia  trape 
occhi  del  Mondo  .  Lo  fletto  Ditmaro,  ^ 
può  fimulare le  folleuationi  di  Pauia.e  0p 

contro  al  fuo  Henrico(fegnoeuid^ti W 

nolvoleu^mo  per  loro  Re:  c  che  voleua \  ^ 

dire  à  quello,  che  fi  erano  legitimamen  .0i> 
ne’ loro  Corniti j  Generali  in  Pam*)  uCfflJ 
che  gl’italiani,  prouando  più  dolce 
di  Ardoino,  aborriuano  la  rigorola  gJr pop^ 
Henrico .  Ma  la  dolcezza  nel  regger<:  *  enti 

^  propria  di  vn  Re  legìrimo,  e  i  rra^ 


Principi, poiché  n’hebbonò  vfurpat° 
tutti  nel  vero  ridoleuano  del  T  *r,aPnf  ro’V'C^11 
di  le  Città  tutte  fiora  colarmi,  ed  ho 

moftrauano  loro  vn’odioimplacab*  ‘ fu^J 

E  fe  Henrico  non  fù  vccifo ,  ^nc0Ì  fi 
Anteccttorfine  corfe  però  più  volt® 1  Lj  ^ 
che  perauuentura  folo  sfuggì, perche 
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krmò  ,  che  perbreuiflTiLtti  giorni  neilTtaìia  . 

finché  ville  Ardoino,  due  voice  fole  vi  fu  di 
^aggrotta  prima  dell’anno  millefimo  quinto, 
c^e  le  ne  ritornò  ftorpiato  :  la  feconda  delPan- 
P°  millefimo-quartordicefimo,  che  apena  heb- 
beficcuuco  in  Roma  il  Pomo  d’oro,  che  pro¬ 
zio  più  amaro  del  Pomo  di  Ferfia  .-  onde  gli 
Seenne  ritornarfene  in  fretta.-  benché  il  fuo 
^’bnàro  attribuìfca  quella  partenza,  così  fret- 
l°lofa  ad  altre  cagioni.  Quia  aerìs ,  &  habitat^ 
****  ffu alitate:  noflris  no a  concordantpartibus.  Ma 
^ioefchmare  .  Aiulta  funt  (  proh  dolor  !)  in 
^ania ,  er  Longobardi*  infidi  a:  cuncìts  adhuc  ve* 
^'ntibus  exiguapatet  cantasi  omne  quod  ibi  ho/pi - 
***  exigunt .venale  efi:&  hoc  cam  dolo.multiqitoxic o 
fyvnt  adhibito .  Dunque  la  fperienza  dei  male» 
^  furore  del  peggio  lo  fé  partir  bene  in  fretta.- 
J^chè  non  fi  fermò  nell’Italia,  che  alcune  fetti¬ 
ne, come  fu  detto.-  né  mai  piùritornò,fenon 
anni  dopo  che  fù  morto  il  Re  Ardoino: 
:0,1ie  à  fuo  luogo  d  imo  tireremo.  Vedi  la  Sto- 
vl*  del  Calchi,  al  libro  fello,  pagina  centefima 
l0.etlttfima  prima. 

H  liberò  finalmente  se  fiejfo;  Inficiando,  che  l'I io* 
fi  fi goticrnuffe  da  se  mede  firn  a:  cangiò  La  profana 
fi&fiadi  Pania  nella  fiera  folitudine  di  Fruttua - 
fi'  doue  depofio [pomatamente  PI mpéro ,  appefi  fi 
*c*ri pié  del  Crocifijfo  la  Corona  &c.  )  Per  prò- 
^requeftaHeroicariblutione  del  ReArdoi- 
l  5  che  dopo  di  hauer  liberata  col  fuo  valore 
rinunciò  fpontaneamenre al  Regno, (en- 
.  eficruifpinto  da  necettìtà,  nè  dadilperatio- 
1  cpnnefcrifiero alcuni  malaffetti»  ed  altri 
informati  ;  vedi  l’Elogio  tettato  alle  fue 
°fiedal  Conte  D.  Emanuele  Tefauro,  di  cui 
Ck;lec°  »o  qua  l’vlcime  linee ,  autenticate  con 
h  ari  Sgomenti,  e  colla  fede  di  teff  imo  ni  ir  re- 
"'nfibili.  Odi,come  ragiona, riuolco il'  fuo  di- 
10(?)  medefimo,  dopo  Imierne  delcritte  le 
UR  * ele  V1’rtù  militari, morali,  e  religiofeiHa- 
Pel  adunque  benvolentieri  depofio  P  ber  editar  io 
Yi^°  nel  fin  de  Figliuoli:  ma  dopo  tanti  tuoi  Judo* 
fi*  fin  io  nimico  [angue  apro  dell'  f  talìa  dijjemina- 
kr  CaimPifinC  alcun  frutto  ;  slfin  reggendo,  che 
ite?  infinia  era  in  finabile:  lafeiafii,  eh  ella  go~ 
r»*JT'  à  fuo  modo  se  medsfima:  e  tu  con  piu,  febee 
{ fi y  fidila  tranquilitd  di  quel  tuo  placido  Porto 
fitrJ  at^  Momftéro  di  Fruttuaria,  doue  fi  ri- 

«a  ‘  a’ piè  del  Crocififlocoafecrò  la  Coro- 

“  * lo  Scetro  )  mirando  di  lontano,  e [occorrendo 
L’  i  -  r  *  temere  ne 


te  ifiW‘  «hrui  menati  naufragi ,  finz.fi  temere  »* 
Hi  j  °fite  veci  della  Fortunale  le  frequenti  ribellio¬ 
ne'  f°P°li>n'e  P implacabile  inuidia  de  Principi , 
Xelfi^luinofi  emulation  de' Monarchi;  fi*  Santi 


^  lfi°fi  &c. 

UH*  efimpio  di  molti  Re,  cangiò  Ardoino  in  vna 
O-  QelU  il  Regio  Trono )  Quella  fù  offerua- 
lt0  ,dcl  P^cìtato  Trillano  Calchi,  al  libro  fe- 
cfiéJi  »a^a  Pagina  centefima vencefima prima* 
in  quella  heroica  rifolutione 
0  Dìocletiano,  e  Mallìmian©;  i  quali 


taneamentermontiarono  al!’  Impèro  .  Ardui - 
nus,  more  Dioeletiani  ,  &  Maximiani  Cafiatum, 
depofiit  Imperi  uni ,  priuatamque  deinceps  vi  tara 
agens ,  confinai t  in  C cenobio  Fratta  aria,.  Ben’ al 
contrario  di  quello  che  fcriue  il  Sigonio  al  libro 
o  ctauo,  pagina  crecente  fi  m  \  -  q  u  ara  n  t  e  fi  ma  fet- 
tima  .  Quello  Autore  ingannato  da  certi  Sto¬ 
rici  partiali ddt’Arciuefcouo di  Milano,  ben¬ 
ché  da  loro  non  conofeiuto,  fenon  per  fama, 
albi  apreffo  alla  fu  a  morte.”  parche  aferiua  il 
ritiramento  del  Re  Ardoino  ad  vna  difperata 
neceflìtà,  per  non  poter  refiftere  alle  Armi  dell* 
Arciuefcouo  filetto;  fieramente  Rizzato  contro 
di  Ini, perchè  hauette  promotto  al  Vefcouado  di 
A  di  Olderico,  ò  come  altri  chiamano ,  Alrico 
fratello  del  Marehefe  di  Sufa.  Monito  Afienfì 
Epifiopo,  Arderìcum ,  Manfredi  Aflenfis  (deue  d  ir 
Secufiani  )  Marchionis  fratrem,  prò  arbitrio  infii- 
tuit ,  eumque  Romarn  conficrandam  rnittit  :  qui ,  fi 
ve  ter  e  inftituto  fiaretur^ab  Archìepifcopo  fiera  t  con\ 
fecrandus  .  Qua  re  cognita ,  Archiepifcopus  tantam 
auttoritatis  iatturam  haudquaquam  fibi  firendam 
arbitrata s,  Exercitum  Hafiam  a  diaci t,  atque  Op~ 
pidum  circumuallatam  acriadeb  obfidime  vrgec  vt 
Epifiopum.  &  Marchionem  ad  fi  adire,  ac  fiippli- 
eiter  erroris  fui  veni  am  pcftulare  compellat .  Quam 
rem  vt  audiuit  Arduìnus  ext empio prt  nimio  animi 
dolore  Regno  fi  abdicauit ,  atque  filtrò  in  Monafte- 
rium  Fr  attuari  a  in  agro  Taurinattum  abdidit  : 
Frafi  vfite  da  maleuoli,  per  detraere  alle  glorie 
di  quefto  gran  Re:  mettendo  in  campo  l’inui- 
dia,  per  abbattere  il  fuo  inuitto  valore,  che  non 
potè  effere  abbattuto  con  l’armi.  Ma  chi  haue- 
rà  letta  la  Storia  di  Arnolfo,coetaneo,ed  agna¬ 
to  dell*  iftefio  Arciuelcouo  Arnolfo;  (apra  di 
quanto  il  Sigonio  ne  vadi  errato  in  quefto  Fat¬ 
to.  Perochè  non  Ardoino,  che  forfè  già  era  di 
là  del  Mondo,  maHenrico  promofte  Alrico 
al  Vefcouado  di  Afti:e  l’Arciuefcouo  fi  sdegnò 
(  non  contra  Ardoino) ma  contra  Henrico.-  cd 
in  odio  di  lui,  e  del  Pontefice, che  hauea  confe- 
crato  il  Vefcouo, prefé  le  Armi  córragli  Atteg¬ 
gi  a  ni.  Dederat  enirn  Imperator  Benne as  Epìfio - 
patum  caidarn  Olderico  fi  atri  Manfredi  Marchio - 
nis  eximij:  quod  fattavi  Archiprafil  Arnulphus  ve- 
hementer  exhorretts  ,conficr adone, qua  fibi  compete- 
batyomnino  vetait  &c. E  quefte  parole  il  Puricelli 
alla  pagina  trecentefima  quarantefima  quarta, 
aflerma,  sè  hauer  lette  nel  fuo  Originai  Mano- 
fcritto,  ferbato  nella  Biblioteca  Ambrofiana. 
Siche,  fe  Henrico  fù  quello ,  ch’elette  Olderico 
Vefcouo  di  Atti  5  la  tSuerra  Aftenfe  non  fù  im- 
prefa  contra  Ardoino, per  hauer  fatta  quell’dèt- 
rione:  nè  meno  può  ettere  vero, che  1  Re  Ardoi¬ 
no  rinuntiafì'eal  Regno,  per  non  poter  refiftere 
alle  forze  deirArciuefcouo.  Ma  fe  quelli,  dopo 
l’efpugnatione  di  Vercelli,  Nouara  ,  e,  Como, 
era  tepnto  da  Ardoino  riftrcttoin  Milano  con 
fiero  attedio  (  come  otferua  il  Conte  Tefauro  ) 
come  farebbe  vfcitoà  far  la  guerra  agli  Alleg¬ 
giane,  fe  Ardoino  non  hauefle  prima  depotta  la 
A  a  a  2  fpada? 


Ànnottationi  Top 

{pada  ?  Conchiudalì  dunque  col  Rouerio  nelle 
Jllurtrationi  dell’HiftoriaReomaente,  alla  pa¬ 
gina  cinquecentefima-Aettantefima  quarta:  che 
il  Re  Ardoino,  non  da  pànico,  nè  difperato  ti¬ 
more?  nè  per  li  confortamenti  di  S.  Guglielmo 
Abbate  di  Fructuarìa,  che  l’induceffcro  à  far 
penitela  de’fuoi  graui  misfatti, come  terifle  vn 
Moderno,  ch’era  nimico  de’ fuoi  difendenti; 
yna  fol  per  attendere  alla  falute  deU’anima  tea,* 
vedendo  che’l  voler  foftenere  la  libertà  dell’Ica- 
lla  con  canta  incoftanzadegl’Itaìiani,era  fatica¬ 
re  inuano  ,  Nè  fu  egli  folo  de*  Re  Longobardi, 
che  abbandonale  il  Regno,per  darli  à  Dio.  Ha- 
uea  ì’efempio  di  Lotario,  e  di  Vgóne  Impera- 
dori,c  Re  d’Italia.-  e  nella  Francia  Rachifio,  e 
pipino  Primogenito  di  Carlo  Magno  ;  efempi 
più  adeguati  alia  rifolutione  di  Ardoino;  che 
.  quello  di  Uiocletiano,  e  Mafljmiano  :  perchè 
quegli  erano  Principi  Criftiani,  e  quefti  erano 
Pagani, E  Diocletiano, fe  rinunciò  all’Impero  di 
Roma ,  non  rinuntiò  agli  humani  piaceri ,  la- 
feiando  fol  di  regnare,  per  goderli  i’ amenità 
de’fuoi  delitiofìGiardini;onde  vfaua  dire,chc’l 
Sole  per  lui  giamai  non  hauea  partoriti  giorni 
più  ferente  più  belli.  E  Mattìmiano,  dopo  ch’- 
hebbe  deporto  T Impèro  ,  infidiò  à  Coftanza 
ro  fuo  Gènero,  à  cui  l’hauea  rinunciato»  per  ri¬ 
pigliarlo.:  e  Coftanzo ,  che  fe  ne  auuide,  lo  fe¬ 
ce  ammazzare.  Egnatio  nella  Vita  di  Diocle- 
tianoje  M  affimiano,al  fecondo  libro  de’ Prin¬ 
cipi  .  Ma  Ardoino  Catolico,e  Virtuofo  Re,nel 
colmo  delle  lue  forze,  e  nel  corfo  delle  V ittorie 
(poiché  foggiogata  hebbe  ogni  Città  contu¬ 
mace,'  fuorché  Milano,  dentro  à  cui  teneua  pu¬ 
re  Apertamente  attediato  il  fuo  maggior  Auuer- 
fario)  da  vera  pietà  Annoiato,  per  fuo  maggior 
merito,  e  per  maggior  gloria  di  Dio,  depofe 
la  fpada,  e  la  Corona  a’  piè  del  Crocifitto. 

5  E  fati 9  efempio  à  piu  nitri  Re  ,  e  principalmente 
*  °  al fuo  Incoronato  Riualt\ pugnando  fol  contri  sè  fìef 
fi  &$.}  b’  cola  marauigliofa  (  parlando  con  E- 
gnatio  allibro, ch’è  detto)chc  Principi  grandi, 
cd  Imperadori  volontariamente  feendano  dal 
faftigioReale  ad  vna  vjtapriuata.come  Diocle, 
tiano,  e  Maflìmiano ,  che  fenza  elfere  oppreffi 
della  graue  Salma  dell’Impèro,  nè  grauatt  dagli 
ànnì,  nel  di  medefimo,  l’vno  in  Nicomedia ,  e 
l’altro  io  Milano  ,  poterò  fotto  a’  piedi  la  Co¬ 
rona,  e  lo  Scetro.  per  godere  della  tranquillità 
della  Vitapriuata.  Remmiram ,  c ir  ad  bancata- 
tem  incognìtam,  ni/ fpentè ,  me  pergrauxme  faltem 
finetta,  'U  el  rerum  mole ;  vterque  in  ordinem  fe  re  de* 
gerit:  benché  quefti  due  Monarchi  erano  Paga¬ 
ni:  nè  l’efempioloro  quadra all’efempio  di  Ar¬ 
doino,  fenon  quanto  all  ’atrione.  Ma  Iddio  al¬ 
cuna  volta  (  come  olferuò  Sant’Agoftino  al  li-, 
bro  ottauo  delle  fue, Confeffiom,capitolo  quar¬ 
to)  ha  chiamaci  alla  facra  foli  cu  dine  Principi 
Grandi:  acciochè,  ficome  fon  conofciuti  da 
molt»  i  à  moiri  fieno  autori  dell’ eterna  falute. 
Qm»  inulta  noti firn  ,  multa  fum  autieri  tati ,  <2r 


ra  il  fettimo  Libro 

rrndtis pneunt ficittuns.  E  di  farro,  Io 
rico  Nimico  del  Re  Ardoino;  prendendo < 
mente  anch'egli  noia  delle  glorie  mond:1‘ ’rCf. 
tanto  gli  hauean  coftato,fegui  pochi  anni 
fo  ii  fuo  efempio.  M  a  Ardoino  entrato  ne  . 
flrijferuì  à  Dio  fenza  Monaftico  Voto,  ò 
fi  dirà  ;  ed  Henrico  fi  fece  Monaco .  ^ 

Henrico  à  sè  (  dice  Leone  Oftienfe  al  In»  # 
condo,capitoloquarantefimo  tetdmo,  i 
ti  deirimperadrice  fua  MOglie,e  nelle  ter° 
ni  la  raffegnòi  giurando  che,  come  Vetg*  . 
hauea  riceuuta.  Vergine  la  rendea  loro.-**  U 
(  ditte  )  quarn  mihi  tradidiflis  Virginem  wJ  . 
deporto  l’Impèro,  qual  tanto  hauea  $311 
to,  con  folenne  Voto  profefsò  la  Regola 
Benedetto  di  Monte  Cartìno/come  fi 1 
Volume  de’cento  Heroi  Beneditemi  di  ^  ^ 
Antonio  da  Piacenza  nel  proprio  Elogio  a  ^  3 
rico, dettato  con  Alile  aflai  elegante; 
poco  mori  Santo;  e  per  cale  dalla  Santa 
è  adorato.  Onde  ferine  San  Bernardo^i ^ 
ftola  centefima  nona  a’  Nouitij  Ciftercicn^i 
dopo  tali  efempi  vna  moltitudine  di  *.rlj0ne; 
riempie  i  Seminari  di  quella  Santa  Rebf^o 
comiche  Iddio  per  auuifo  di  S.  Paolo  ,  . 
non  fia  di  chiamare  molti  Nobili,  nè  ^ 
pienti,  mai  più  fpregiati  dal  Mondo, Pc*(&o) 
fondere  i  più  Potenti.  Legeram( dice  Ber 
non  multos  Nobile*,  non  multo s  Sapiente* ,  n°  > 
to*  Potente*  elegit  Deus:  at  nuncpr&ter  *eÈr 
ra  Deipotentia,ta.lium  canuertitur  multiti1  J  ^ 
Re  Ardoino  già  nel  principio  del  D ^ 
gno,  mentre  p  areua  vn  fif  ro  Marte  nel.ie  pV 
re,  cominciò  ad  afpirare  alla  dolce  qulf  je( 
la  Solitudine,  Perochè  già  dell’anno  <n*j 
terzo,  fecondo  del  fuo  Regno,  dopo  qOc‘ .  ^ 
de  Vittoria  ,  ch’egli  riportò  contro 
manni  nel  Campo  delle  Fabricbe  ;  edinc  ^ 
alla  Moglie, e  a’fuoi  figliuoli  quel  Santo  »  ^ 
penfando  al  Sepolcro ,  quando  parei T 
rare  alla  gloria;  perchè  fondando  1  At^ ' 
Fruttuaria,  profefsò  di  mouerfi  à  quel* 
per  falute  dell’Anima  tea  :  ed  ini  Po[cl^^ 
ettere fepolto con  Berta  fua  Moglie 
Scrittore  Contemporaneo  nella  V ti*  pv 
glieimo,  parlando  della  Fondatione  a  0f 

licadiSan  Benigno  Frutruarienfr  : 

/irdoino,  qui  ibi  pofmodum  qui  e  ni  t  fune  0l  alCfJ‘ 
Così  fcriuono  ilPingóae, Vignerò, e  piicJ 

e  la  Cronaca  di  S.  Benigno  di  Digion  .  $e'w 
Jeftette  parole  di  Glabro.Ma  giache« 

Moglie  di  Ardoino  fi  è  parlato;egl’e  cmtì\{i  Vy 
che  fi  chiamaua  Bertadeggendofi  i«  w. 
plómi  dello  fteffo  Ardoino^ccénat» fl ' . Q{ie^ 

d’Italia  del  Conce  Tefauro,airannot3 

quecentefima-quarantefima  fettim»* 
centefima-ottantefima terza/  e  P*tZ\- 
te  nella  Fondatione  del  Moniftéro  1  yfCP' 
ria.-e  nel  Diplòma  4  fauore  di  Cunibe 
fio  di  Vercelli;  Jnteruenm ,  &petitio j*  ^  ful,c 

rijfw&  Confina  Regni  nofiri .  Ma  c  c0flC 
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°me  vogliono  alcuai)nata  dì  Corrado  Re  di 
c.0rgogna;  e  maritata  con  Roberto  Re  di  Fran- 
nel!  c  P°^Ia  ripudiata  (  come  fcriue  Elgardo 
Ia  Vita  di  quel  Re)per  ammonitione  di  Pa- 
*?regorio  Quinto,  ed  à  perfuafionc  di  Sart¬ 
ia  Abbóne  Abbate  Floriacenfe;  effendo  Con- 
J^uinea,  e  Comare  di  Roberto,  ciò  non  può 
ere:perchè  del  te  tripodi  quel  ripudio,  che  fe- 
il  Baronio  non  fegui  prima  dell’anno  del 
.Suore  nouecentefimo-nouantefimo  ottauo; 
CQJ°jno  hauea  già  figliuoli  di  buona  età,  che 
^ 11  lui  militarono  indi  à  poco  tempo  centra 
^rico:  ed  vnodi  erti,  chiamato  peranche  Ar¬ 
to  If0’  8**1  Ottóne  Terzo  fù  citato  pe’l  Fat- 
^  *  Vercelli,  narrato  (opra,  nella  Donatione 
^  .^enidi  Ardoino  àquel  Vefcouado. Meglio 
^nque  credere  airEningio,eruditiffimo  Ge- 
|v|0gico,feguito  da  Lodouico  della  Chiefa  nel 
ch’  i  della  Origine  de’ Principi  diSauoia, 
le  j-  Forte  Berta,  figliuola  di  Vberto  Marche¬ 
si1  Moicana  .  E  che  ciò  Ga  il  vero  i  Marchefi 
le,?fcanafurono  autori  della  Lega  in  fauo- 
th'  !i^1 doino  centra  Henrico.*  la  quale,  come- 
^urò  folo,  conforme  a’ fautori  de*  Politici» 

|j  ctle  durò  Tintereffe,  eia  fortuna;  non  haureb- 
f  1)0  forfè  procurata  con  tanto  ftudio ,  come 
t  er°j  quando  non  foflero  flati  à  lui  cosi  ftret- 
j  beiate  congiunti .  Ma  l*  intereffe  è  1*  Afcen- 
J}c^  di  tutti  i  Cuorite  la  Fortuna  è  la  Calarm- 
ae’(5Undi  .0nde  non  è  marauigl  ia,  le  al  vol- 
K  fi  volgono  anch’erti:  come  offer- 

.Marco  Tullio 4.  ad  Herennio  .  Qjg  fortume 
ijCit*Us  indetti)  amici  tiara  cius fanti fittiti  ijfimul 
^fortuna  elapfa  4  »  denotarli  omnes:  cura  enim 
hr  a  res  ea>  qtiaftiitconfitemdinis  caufa  inibii [»• 

'05  ,  Witre poffint  in  amicitia  retineri. 

fio  ^enz“*  tegame  di  reiigiofovoto  &o.')  Alcuni  Sto- 
(jz^rafi.  fra  quali  Pingóne,  Delbene,  c  Noftra- 
con  teS«cndo  la  Cronica  di  Nouakfa ,  che 
jtQ^^ne  yerità,  mefee  molte  fimplicità;han- 
L  CtRto ,  che’l  Re  Ardoino  fi  fece  Monaco  . 
^  Cariente  di  voti,  e  d’habito:  e’1  precitato 
tQ  i?4co  Piacentino  l’hà  riporto  anche  fri  ccn- 
Itb  et°i deha  Famiglia  Beuedittina,  e  l’hà  ce¬ 
no^  con  proprio  elogio,  molto  arguto,  fe- 
lìjl  8 lì  haueffe  inferite  molte  cofe  tratte  dalle 
Co,  ìe  8'à  riprouate,de’  Partiali  dell’  Arciuef- 
Arnolfo ,  e  di  Henrico  fuoi  Capitali  Ni- 
*3  Ma  infatti  non  fù  così,  c  comechè  queft* 

A  l°ne  non  farebbe  ftata  meno  gloriata  Re 
51  r  °*no,  che  à  tanti  altri  Re,e  principalmente 
*iuale,che  d’Imperadore  fi  fece  Monaco 
v  1  ,l;enfe.-  tuttauia,  per  non  pregiudicare  alla 
*3  j!  Conte  Tefauro  da  noi  feguito  ,  volle 
rnCp5fiajF°pinionedi  altri  Scrittori ,  di  ciò 
He510  niformati.  Egli  dunque  aU’annotatio- 
tiacd'^^^^fi^a-ottantefima  quarta,  ragio- 
h  J  Sl*‘  Quefto Re  (cioè  ArdoinO  )  fpontaneame-  . 

*rmiì  el  marleMio  dcl  Re&  °>  wra’ 

t  ”*bito pofìtiuo,  ed  burnite, ma  non  la  tonaca, 

,  *AQo:  a  M  Qn,ACÌ  pr  attuari  enfi ,  fenza  e  fiere  M<h 
'  n^ila  gui fu,  che  altri  Re,  depofìo  Ugo  iter  ne  dei 


Regno,  ma  non  il  Regio  Nome',  fi  fon  ritirati  ne' Sacri 
Cbiofiri,per  attendere  con  opere  diuote,  e  Sante  alla 
propria faUte.  Cosi  ne  fcriue  la  Cronaca  della 
iielfa  Abbadia  di  San  Benigno  di  Fruttuaria, 
dou’egli  fi  ritirò  .■  e  l’Orengiano  nel  fine  dell’-, 
vltimo  libro,  eJl  Baldeflani  al  libro  ventèlimo 
della  Storia  Ecclefiafticaje  latraditione  di  mol¬ 
ti  SecoIi.Nè  difeorda  la  forma  di  parlare  di  no¬ 
bili  Storici  piùantichi  :  come  Triftano  Calchi 
nelle  precitate  parole:  more  Diocletiani,  &Ma- 
ximìani  Cafimm  (  t  quali  non  fi  fecero  Monaci) 
depofitit  Imperlimi ,  pr inaiamene  deinceps  virarti 
agens ,  inCoenobio  Frnftuaria  confènnuit.  E  cosi 
pure  difeorrono  Callo  Sigoiiio,  ed  il  Ronerio 
nella  Hifloria  di  Sin  Benigno  di  Digione.  Vta 
più  chiaramente  fi  proua  perciò,  che  quantun¬ 
que  egli  lafciò  l’Italia  in  goucrno  à  sé  medefi- 
rna;  nondimeno, per  poter  maggiormente  gio- 
uarc  a’  Pouerelli,ed  alla  (Iella  Religione;  e  per 
far  opere  magnifiche  à  gloria  di  Dio  :  ed  an¬ 
cora,  per  conferuarlVbidienza,  e  la  concordia 
fra  fuoi  figliuoli;  ritennefi  la  proprietà,  e  l’vfo 
de1  fuoi  beni,  edelfuo  Mar-hefato  d’Iuréa ,  e 
del  Ca$auefej  cofa  ripugnanreal  Voto  Mona-i 
càie.  Quinci  dopo  il  fuo  ritiramento  nel  Moni- 
ftérojcon  le  proprie  ficoltà  fondò.e  dotò  mol¬ 
te  Chiefe  con  magnificenza  Reale, E  nella  pre¬ 
detta  Cronaca  Frutcuarienfe,  e  nel  Bai  fallali i, 
libro  citato, pagina  centefima-fetrantefima  pri¬ 
ma,  fi  legge, ch’elfen do  egli  caduco  infermo  nel 
Monaftéco,  fi  fè  portare  nel  luo  Cartello  dTu- 
réa,  per  lafalubrità  dell’aria  natiua,  douela  B. 
Vergine,  effendo gli  apparita  con  San  Benedet- 
tOjCOfnmendò  la  pietà  di  lui  nella  ereteione  dì 
alcuni  Santi  Luoghi,  à  Riuarolfa ,  e  à  Fifeano, 
hoggi  detto  Lombardore.-  ed  efortollo  à  fon¬ 
darne  altri  tre  ad  honore  di  lejjl’vno  nel  Mon¬ 
te  di  Creta ,  doue  vfaua  già  fequeftrarfi  Santo 
Eufebio  per  gli  Spirituali  Efcrcitijd’altroin  To¬ 
rino,  e’i  terzo  in  Belmonte  del  Canauefe,  forco 
il  Titolo  della fua  SarrtasNatiuità  E  foggiugne, 
che  torto  rifanato ,  ed  accinto  alla  Fabricadi 
Belmonte  ;  gittò  nelle  fondamenta  vna  Meda¬ 
glia  di  trenta  Ducati  d’oro;  incui,dallVna  par¬ 
te  fece  improntare  ia  fua  Effigie  con  quelle  Let¬ 
tere;  ARDVINVS  REX;  e  dall’altra,  l’Effigie 
di  San  Guglielmo  Abbate,  con  quelle  :  VIL- 
LELMVS  SERVVS  SERVORVM  DEL  E’1 
Pingóne  nella  fua  Augufta  dell’anno  imllefimo 
feftodecimo, fcriue, che  à  quelle  fue  Chiefe  Be¬ 
nedetto  Ottauo  allora  Pontefice,  concedè  gra¬ 
dinimi  PriUileggi.  Aggingafi  per  più  euidente 
proua,  l’effere  flato  da  fuoi  figliuoli  conTon- 
taofe  Efequie  fepeh ito  come  Re, non  come  Mo¬ 
naco;  ficome  torto  fi  dirà.  Dalle  quali  cofe  più 
fi  conferma, che  quello  gran  Re  non  fù  forzato 
dalle  Armi  nimicheà  cedere  l’Impèro  ad  Hen- 
rico,  e difperatamente  nafeonderfi fotto  vna 

Cocolla,  e  morirli  di  malinconia.*  come  fcriue 
vn  Moderno  Hiftorico,  infigne  per  altro ,  ma 
tutto  partiate  deirArciuefcouo  Arnolfo.fifsédo 

certo. 
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certo, che  niun’atto  fi  legge  di  tal  rinontiare  co¬ 
me  altroue  fù  detto,  mentre  Ardoino  viffe  tri 
que’  Santi  Cenobfti,  Henrico  non  riuolfe  il  piè 
nell’Italia;  e  delle  Città,  e  de’Principi  Italiani, 
neffutio  gli  vbidi,  fenon  chi  volle.  Ma  il  Re  Ar¬ 
doino, lafciando  Tltalia  in  libertà,non  lafciò  dì 
operare  cofe  degne  di  vn  gran  Santo ,  e  di  vn 
gran  Re:  perfonalmente  portandoli  douunque 
dal  Diurno  Seruigio,e dalla  propria benificen- 
za  veniffe  chiamato.  Sichè  quei  medefimi ,  che 
l’haueano  perfeguitato,e  odiato  à  morte>rhet>- 
bcro  pofcia  in  (orama  veneratione. 

107  Beroldo  iute  fa  la  nuotia,  che  H  ernie  0  fi  appare  c* 
chiaua  per  venire  in  Jt alia  (  ilchè  neeeffariamente 
harebbe  tenuto  in  Lombardia  occupato  il  Re  Ardoi - 
no,  chyera  vn  de  maggiori  oft acoli  à  fitoi  difegni)  fu- 
bito  riuefli  tarmi  contro  a  Nimici.  )  Il  Guiceno- 
.  ne  adulato  à  refurare  per  fauolofe  le  Imprcfe, 
che  alla  Reai  Cala  fono  gloriole;  tali  dichiara  le 
Vittorie  di  quello  Principe  ,  particolarmente 
quella,  che  riportò  contro  a1  Genouefi  .•  la  qual 
però  fù  vera,  come  fi  è  d  imo  (Irato  alle  annota- 
tioni  feconda,  quinta, e  quarantefimaterza;am- 
mette  per  indubitata  quella  fpedicion#contr<? 
al  M  arche  fe  di  Su  fa  .  Ma  ne  accenna  vn*  altra 
cagione,  che  fi  è  roccata  alla  predetta  annota¬ 
tane  quinta.*  cioè,  ch’egli  moffe  la  guerra  con* 
tro  al  Re  Ardoino,  per  ricuperare  il  Marchefa- 
co  d’Italia,  dallo  fteflo  Ardoino  vfurpato  dopo 
la  morte  di  Vgóne  Padre  di  Beroldo .*  e  che  ef* 
fendofi  il  Marchefe  di  Sufi,  come  Parete  di  Ar¬ 
doino,  interefiato  in  quella  guerra: Beroldo, per 
preuenire  1  difegni  dc’fuoi  nimici, fabricò  que3 
due  Forti,  Carbonara,  ed  Hermillone .  Ma  fé 
quella  Guerra  feguì  deiranno  millefimo  tredi- 
cefimo.-  come  ragiona  il  Padre  Monódo  neTuoà 
Ann  ali  Latini  Manofcrìtri  della  Reai  Cafa  di 
Sauoia.*  nel  qual  tempo  Henrico  il  Santo,  chia¬ 
mato  da  Papa  Benedetto  alla  Corona  Imperia¬ 
le,  pe’l  Fatto ,  ch’èdiuifato  nelle  antecedenti 
annotationi;  ripigliò dinuouo  il  polfeffo  delf- 
Italia,  benché  fol  di  palleggio:  e’1  Re  Ardoino, 
per  non  trouarfi  con  forze  fulficienci  ad  oppor- 
fegli, benché  non  fenzaramanco  di  veder  por¬ 
tato  il  fuo  Auuerfario  al  lommo  Honore  ;  erafi 
ritirato  nel  fuo  Callello  ò’Juréa,  tacito  Spetta¬ 
tore  di  que3  fuccefli,  che  hò  ragionaci;  cui  diede 
egli  il  moto  per  fegrete  Intelligenze  co’Roma- 
ni,e  cogl’italiani;  onde  il  tutto  era  in  balia  di 
Henrico  .*  come  fi  molle  Beroldo  à  ricuperare 
da  Ardoino  ,  ciò  ch’egli  non  occupala  ?  E  fe 
Henrico  fece  la  riduteione  dì  tutti  i  Beni ,  che 
pofiedeuano  i  Partiali ,  e  Soggetti  dello  llelfo 
Ardoino.*  perchè  (efiendo  Beroldo  di  Origine 
Alemanna,  e  Parteggiano  di  quei  Re,  anzi  Vi¬ 
ceré  di  Prouenza ,  e  di  Borgogna  pe’l  Re  Ro- 
dolfojche  hauea  dellinato  herede  lo  fleffo  Hea- 
rico,che  tanto  fece,  per  giugnere  à  quella  Co¬ 
rona,  come  dicemmo, ed  apreflodiremo.perchc 
(dico)  e  Vgóne,  Padre  di  Beroldo  poffedeua 
ìeg  Rimarne  nte  il  Marchefato  d’Italia;  Henrico, 


quando  fi  fù  impadronito  del 
à  Beroldo  il  Marchefato  di  fuo  Padref  » ^ 
Ardoino  fù  Re  di  vn  folo  giorno(come 
no  gli  Storici  partiali  di  Heorico)che  oc  ^ 
ua  ripetere  da  lui  ciò  che  non  hauea  t 
Beroldo,nè  à  V góne  fuo  Padre?  Dici?  -£t0ri 

que  col  Padre  Monódo ,  e  co’  gli  altr*  ilV 
più  attenti,  da  lui  feguiti  :  che  non  ette» <fj 
corafopice  le  differenze  di  Beroldo,irr  p[f 
Manfredi,  da’Genouefi,  e  da  altri  Con 
moffi  centra  Rodolfo  dal  Re  Ardoino, pe™  d, 
difegni  narrati  fopra,  che  quello  Re*la  (lKni' 
di  aflìcurare  l’Italia, e  la  fua  lurea;  e  di  p  ^ 
re  Henrico,  chiamato  alla  Corona  aei‘  i, 
gogna,  come  hai  vdito:  Biroldocolfe  ^ 
di  vendicarli  contro  à  Manfredi;  fapen  ’to 
la  venuta  di  Henrico  in  Italia  ,  hareb  ^ 
occupato  il  Re  Ardoino ,  ch’era  il  mig  ^ 
uo  delle  forze  nimiche  à  Rodolfo  :  che  ^ 
dolo  fatto  Signore  della  Sauoia ,  e  de  _  }t* 

riana ,  poco  dianzi  apunto  dal  fuo  vaI0fr-fPaJ*» 
di  mano  à  Manfredi,  chefel’hauea  viur^ 
gli  daua  campo  di  ampliare  i  fuoi  Stati  >  . 
fece,con  la  forprefa  di  Pinarolo.e  di R,u  e>pt*' 
fi  dirà.  Così  a  punto  ragiona  il  Monódo  a  o; 
citati  Annali  dell’anno  millefimo  tredv  .^' 
Comperto  igitur ,  Ardmnum  in  Cafaremfi  a 
rei  così  apunco  dou^a  edere:  ma .  Ardoi»  ^ 
nmentata  l’mcollanza  degl’italiani  ;  c 
l’armamento  de’Milanefi  ,che  già  fi  ^Pj^ei*1' 
contra  di  lui,  fi  ritirò  oer  r  mpo  [come  ‘ 
mo  nella  fua  Iuréa  )  nilvltra  morata* 
duciti  fid  impediti s  in  locis  (  moilra  la  c  '  0  ne 
di  Beroldo  in  non  perder- punto  di 
mettere  in  efecutione  ciò  cn’era  nece 
vincere  gli  Auuerfan)  practpuam filerà*  ^ 
effe  intelligeH  tutioribus  quarti  audaci  ^ 

confili  vfits  ,  opportunumpralio  momenti  fi 

hat  Infederavi  ■  -tofles  geminava  ValhW'fi.^  W 
Graia,  Arcui  C  ini  fio  Monte  emergevi  fr* 
gore  euoluuntur ,  Centrombus  ohm,  Garr^ 
dulhfque  occupatami  auditoque  BerolàuW 
re,  mix  ti  Liguribui  Secufinìyad  vtriujq»*  #  ) 

confluente  feroci  ter  in  planiora  de/cede  ^ 

latiore finn  explicare  Alpes  mcipmnt.  v  V. 

narrare,  come  incontrateli  le  dueArd1 
roldo  rimafe  Vittoriofo:in  quella  gindjs^ 
Tefto  fi  è  defcritto;e  recitalaCronica 
di  Guglielmo  Paradino,  allapagin* 
ma  fella.  Francefco  Guiliimano  al  hD  ^  tf' 
do,  capitolo  tredicefimo  vàdicendo ,  „ct}° 

roldo  fù  facto  Vicario  Generale  àcfl 
in  Piemonte,  e  che  vinfcil  Re  Ardoi»  *  etidj 
góne  al  libro  citato,  pagina  trentefi**1  Vc’l^ 

Arbore, alla  pagina feftodecimafctid^.^ 

Henrico  di  quefl’anno  venne  à  cq\^ \ 

tro  al  Re  Ardoino  nel  Canauefe  ;  e  ctl 
ftenza  di  Beroldo  lo  vinfe.  Henne»* 
rici  Ez,cli  Bauaria  Ducii  Filini  , 
cundiore  bello  pugnatiterkm  ad  Carmpfi* , 
te  Beroldo  Saxone  gentili  fuo,  qui  fetori 
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&C.  Ma  Hcnrìco  (  come  hai  vdito  ) 
^°n  fi  fermò  in  Italia ,  fenon  quanto  gli  fù  me- 
t.lere»  perriceuerein  Roma  la  Corona  Impe- 
j e>  c farli  chiaro  dalla  folleuatione  de’Roma- 
^j1»  che  la  più  ficura  ftrada  per  lui  era  quella 
jj^'eAIpi,  per  ritornare ia  Germania  ,  come 
n Ce  indi  à  poche  fettimane.  Ed  il  Re  Ardoino 
ette in  lutea,  finché  Heorico,  dichiarato  Im- 
^radore,  fu  partito  d’Italia;  e  sì  torto,  ch’Hen- 
^ohebbe  il  piè  fuori  del  Regno,  Ardoino  fù 
jetJtro  Pauia, accolto  dinuouo  quafi  da  tutti  gl* 
T*atii:  come  s’è  dimoftrato .  Sichè,  nè  quelti 
rincipj ,  nè  le  loro  Armate  nè  pur  s’incontra- 
°no  con  gli  occhi,  nonché  con  Tarmi ,  E  per 
che  fi  dice,  che  Bcroldo  colfe  il  tempo, 
Ardoino  era  occupato  in  Lombardia  .*  non 
U  dcue  intendere  contra  Henrico ,  il  quale  au- 
cegr»achè  venuto  in  Italia  con  intentione  dì 
.  sbattere  Ardoino ,  fene  ritornò  però  fenza 
Ltni«n  motiuo  contro  di  lui.-  comerifouerrà 
letto  inanzi;  ma  contra  Vercelli, Nouara, 
dopo  le  quali  efpugnationi ,  edopo 
dì  popolato  il  Milanefe,nel  maggior  col¬ 
ti  ^«IIc  fue  glorie ,  e  nel  corfo  delle  Vittorie, 
volontariamente  al  Regno,  eritirollì 
j  'Solitudine  di  Fruttuarie;lafciando  l’Italia 
%  i  rc^jC  libero  il  parto  al  fuo  Auuerfario,  il 
tjQal  Però  mai  non  riuenne, fenon  quattro  anni 
jj^0»  ch’egli  fu  ito  in  Cielo .  Laonde  fi  può 
ve  Vcro  conchiudere,  che  Reroldo  mai  non  fia 
alte  mani  con  Ardoino, nè  in  Piemonte, 
^ferine  il  precitato  Guillimano;  nè  al  Ca- 
t0j  e'e,comefcriue  il  Pingónc.  E  quando  Be- 
C°,.V€IUie*n  Piemonte:  ed  impadronitofi  di 
k,°’i,  e  di  Pinarolo,  fi  vnì  coll’Arciuefcouo  dì 
VCf  0  contra  Manfredi,  e  Alrico  fuo  Fratello 
d'Afti  [  il  che  aprefto  diremo  ]  già  Ar- 
^  ^>hauea  riporta  la  fpada  ,  c  ripolaualon- 
.  Mn.  ogni  tumulto,  volgendo  il  Salterio  fra' 
di  Fruttuaria. 

c ti;  altre  volte  occupate  da  C introni ,  Gara* 

Hip  €  ledili  li.)  Céntroni  fichiamauano  alcu- 
^el  Belgio  anticamente  fotto  all*  Im- 
**e’  Neruij,horade’  Tornaceli.  Carlo  Stc- 
feCe  nelfuo  Ditiionario  Hiftorico  alla  pagina 
^oS^^a  quarantefima  prima  .  Ma  altri 
Alpi  iic' Riamati  Ceneroni,  habitauano  frà  le 
^Ua  n  ÌCj  i]  M°nce  Gineuro,  la  Cittadi  Ge- 
*.  ^a§°  Eemano,  e*l  Fiume  Ródano  nella 
lì,  jj  la>  ^hiamanfi  fiora  volgarmete  quelle  V  al- 
<tlpe  ae*c  di  Tarantafa.  Céntrones  Populi  inter 
*'rHLGr*ias>Wah(>dièdicwMr,  &  Moutem  Gi - 
fjp 1  &  F'rbem  Gcneuain ,  Lacumque  Eemanum» 
JIJ  Flnuium,  videmurpunc  effe  Tarenta - 

!jni0  , libro  terzo,  capitolo  ventèlimo.- 
Copuli  fintini  inter  Alpinas gentes  corri - 
Pta  p  a  diftmtionede’  Céntroni,  di  cui  fo- 
V  */**<>,  Che  nella  Fiandra  fi  chiamauano 
Pìttm  p  en”» bora  Cortracenfi  .  Garoceli  Al - 
^'ac^ar  Hoggidi  Monte  Cenifio,  ò 
Ql  Mauriana.  e  Medulli  chiamò  Vitrnuio 


libro  ottauo.-  Popoli  nelle  Alpi  ,  inrefi  da  Fi¬ 
landro  fuo  Cementatore  per  gli  H abitatori 
della  Valle  chiamata,  Ciléra;  diftantedal  Fiu¬ 
me  Inno  (  latinè  Oenus  )  non  più  che  otto  mi- 
glia  verfo  mezzo  giorno .  Simlero  è  di  parere, 
che  fia  la  Mauriana.-  fiche  fi  accorda  alla  nortra 
Hiftoria:  cioè  che  quelle  Valli,  che  fi  fon  dette, 
fbrtero  habitate  da’  Céntroni,  Garóceli,  e  Me¬ 
dulli. 

I09  Beroldo,  dopo  di  hauer  rotto,  e  fugato  il  Nimi¬ 
co  ,  che  Jì  era  andato  a  nafeondere  dietro  al  Monte , 
chiamato  de  Pierre  ;  vide  vn alta  Rupe  nel  fino  di 
pie  ciò  la  Valle  di  la  dal  Fiume  Arco ;  determino  di 
occuparla:  e  vi  fabricb [opra  vna  Fortezza  ,  chia - 
mata  laCarbonara  II  Padre  Mono  io  Cotto  l'an¬ 
no,’ ch’è  detto ,  hauendo  narrate  diflrafamente 
tutte  le  circoftanze  della  battaglia,  della  rotta, 
e  della  fuga,  e  prefa  de’ Subalpini,  e  de’  Liguri; 
profeguifee  il  fuo  racconto  di  quefta  maniera; 
Poftridie  tra* etto  impune  Arco  progreffus  Beroldus% 
dim  prò  more  loci  naturata  clrcimfpeBat  ( his  enim 
fere  curii  animurn  agitabat  )  Rupe  tri  media  Valle 
intuitus  fuggefti  ìnflar  furretiam  ,  dbfciffis  vndique 
lateribiismifì  qua  mitiori  tramite  adiri fe  vix  a  fin - 
gulis  pater  e  tur’-,  eam  curn  deleffis  alìquot  infeendtt . 
Atque .  vt  erat  tegendis  opportunitaùbus  fapientif- 
Jimus,  occupandam  fbi  ,  rnunimentoque  amplettcn- 
darn  ftatuit.  Et  erat fìtus  munìtioni  idonei vt pau * 
cis  operis  breui  in  tutiffimam  prò  tllis  temporibus 
Arcem  furr exeri t ,  cui  Carbonari a  nome n  Vulgus 
fecity  forte  quod  ex  fiffli  caudice  multus  illis  locis 
carbo  excoqui  fileat .  Ed  in  quella  conformità 
pur  anche  decorrendo  Guglielmo  paraduio 
afferma:  che  Beroldo ,  hauendo  porti  gli  occhi 
sii  quella  Rupe ,  che  gli  panie  affai  bacile  à  ri¬ 
durli  in  vna  Forte  Rocca,  per  oliare  a’Nimici; 
approuatoil  fuo  parere  da’  Configiieri,  diede 
immantinente  ordine,  che  il  fuo  difegno  forte 
mandato  ad  effetto.-  onde  in  poco  tempo  vi  fù 
dirizzato  vn  Cartello  moltoforte,  e  molto  ne- 
ceffario,  che  volle  chiamare  la  Carbonara  .  Dal 
qual  Forte,finch’egli  non  vici  à  moleftare  i  Tuoi 
Nimici;  eglino  mai  non  molfero  il  pie’  dal  Mo- 
.  tej  ch’è  detto, doue  s’erano  ricouerati,dopo  ha- 
uuto  il  peggio  della  battaglia  .  Che  però,,  ve¬ 
dendoli  Beroldo  tuttauia  irrifoluri;  deliberò  dì 
attaccarli  dinuouo:  ma  non  potendo  per  allo¬ 
ra  guadare  il  Fiume  Arco  ,  gli  fù  di  meftiere 
temperare  il  caldo  fuo  defiderio  di  venire  à 
battaglia.  Che  intanto,  ertendofi  portato  vici¬ 
no  ai  fu  detto  Monte  de  Pierre;  trouò  1  Inimico 
sù  la  difefa,  da  cui  viuamétefù  ributtato  indie¬ 
tro.  Ma  che  finalmente  prefo  auuantaggio,  gli 
fù  fopra  con  tanto  impeto,  fecondato  da’  fuoi, 

che  £  difpcttó  della  Vanguardia  molto  forte,  e 

pertinace  nel  far  refirtenza,  fcompìgliò  tutta 
l’Hofte:  cerne  diuiferemo. 

Ho  Inoltrate  dunque  le  Schiere  AHobrogiche  per 
quei  dirupi ,  viderfì fatte  ineuitabilmente  berfaglio 
de' ’  colpi  nimici  ;  fem.a  feoprire  alcuna  via  di  poter  - 
li  fi. an fare)  Ofteruando  Beroldo,che’l  Nimico, 

faccofi 


3  So  Annottadoni  fopri  il  fcttimo  Libro 


fattoli  feudo  impenetrabile  di  vn  Monte,  non 
fi  voleuamouere:  benché  difficile,  e  peificolofo 
Icorgeffeil  camino  di  arriuarui  .*  volle  nondi¬ 
meno  tentarlo.Hauea  comandato  a4  Caualli,che 
ccrcaffero  intorno,  il  guado  del  Fiume,  facen¬ 
do  egli  co'Fantiogni  sforzo>per  fuperare  la  ma- 
lageuolezza  di  quel  Giogo.*  fenz’auuertire,  che 
inoltratoli,  rimaneuaberfaglio  dell4  Inimico, 
che  dall’alto  del  Monte,  folo  à  colpi  dì  (affi,  an¬ 
zi  con  farli  fol  rotolare  da  quel  decline ,  porca 
{configgerlo,  fenza  effere  da  lui  trauagliato.Gli 
precitati  Annali:  Et  qua  protettine  fluxnfimita 
eji  arttior,  hoflili  fiatione  tenebatur,  qua  vel  prouo- 
lutis Upidibus fubeuntes  inultu conatuprohiberet.B 
di  fatto  Beroldo  conobbe  cotto,  ma  tardi,  che 
lafua  impatienza  di  combattere,  e  di  vincere, 
Phauea  portato  così  alle  (frette,  che  più  non 
poceua,fenon  effere  battuto ,  evinto:  auuera- 
tofi  in  lui  quel  detto  di  Plinio:  frequentior  cur- 
rentibus  ,  quarti  reptantibus  lapfus.  Perchè  Man- 
fredi,vedendolo  nel'gioco,  come  vn  di  que’cal- 
coli,che  douunque  fi  muoua,  è  perduto:comin- 
ciò  à  falutarlo  con  vna  tempefta  di  pietre  ,  di 
faette,  e  di  Arali:  facendo  rotolar  machine  di 
fatti  fini furate,  che  hauea  perciò  fatte  appretta¬ 
re,  le  quali  eran  ballanti  à  fihiacchiare  intiere 
Squadre,  Così  gli  Annali  tette  citati.*  In  idpro- 
uifas  faxorum  ingentilirti  moles ,  qu&  integros  ordines 
óbtererent  per prona  impellere ,  fitndas  excuterc.fk- 
gittat  pluere,omni  telorum  genere  peruicaces fummo - 
nere  non  intermittebant.Sichè , oue  Beroldo  trop¬ 
po  frectolofofi  era  portato  à  perdere  mifera- 
mente  in  vn  tratto  tutte  le  glorie  acquiftate; 
Manfredo  con  lungo  indugio  ,  già  fi  gtoriaua 
di  hauer  vendicate  in  vna  fola  giornata  tutte  le 
glorie  perdute:  come  quel  Capitano  apreffo  di 
Ennio,  il  quale  contro  a* Sanniti  vendicò  l’ho- 
nor  de’  Romani .  Vnus  Homo  nobis  cunttando  re - 
flituit  rem .  Ma  la  Fortuna,  da  cui  per  lo  più  di¬ 
pende  i’efito  deirArmi,vnitaal  valor  di  Berol¬ 
do,  arrife  i  Manfredi  folam.nte  in  apparenza, 
^  j  I  Beroldo  animate  le  Jùe  Schiere  con  quel  A  fori/  - 
mo,  o  Vincerei  b  Morire  ;  fra  vn’  impetuofo  diluuio 
di  /dette,  di frali,  e  di  faJfì,foggiogb  il  Monte ,  e  fugo 
l'Hofe ,  dalla  C matteria  four apre fi  alle  fpalle .) 
E  cofa  molto  dura  ad  va  Principe, Federe  vinco 
dopo  Phauere  Tempre  in  tutte  le  pugne  ottenu¬ 
ta  vittoria:però  Beroldo, come  fi  vide  alle  ftret* 
te,  con  quella  Mattona,  ch’è detta:  Aut  Vinct>% 
aut  Mori.  Fatto  più  coraggiofo,  doue  altri  fa- 
rebbefi  perduto  d’  animo ,  fecefi  arditamente 
incontro  ad  vn  Nimico ,  che  pure  inuendicato 
ferma.  E  come  la  Fortuna  fuol  effere  piùfauo- 
reuole  agli  più  audaci,  e  più  forti  d'animo, e  di 
cuo’.e:  Fortes  Fortuna adimtat.  Cic.  Furono  gli 
Subalpini  nel  tempo  medefim©  dalla  Caualle- 
ria  di  Beroldo  fopragiunti  alle  fpalle.onde per 
quanto  fapeffe  fare ,  c  dire  il  Marchefe  di  Sofà, 
per  trattenere  le  fuggitiue  fue  Squadre ,  fù  ne- 
ceflìtato  àlafciar  libero  il  Campo  al  Nimico. 
Alcuni  pochi  però,  facendo  il  volere  del  fu© 


'ti  jio® 

Principe,  come  fi  videro  prefi  à  iutp*™  (0, 
(offrendo  d’effere  come  1  Codardi  ba«u 

pule  fpalle, nè  potendo,  per  eflerepocn. 

uiderfi,  e  far  fronte  d  due  lati»feccrfi  ffr  co(i 
l’armi  per  mezzo  alle  Squadre  Burgond  ’  ■ 

molto  fangue  d'vna  parte,  e  delizierà,  ^3ll, 
rono  gloriofamente  àSan  Giouanm  a  .(5) 
riana.  Il  Monódo.*  Sedvbi  inter  casco!  * m 
&  afpera  faxorum  eluttatus  Eques  in  modtcAPJ 
niitern  euaftt,  qua  M ons  deficit,  procuracene  , 
que  nil  tale  metuentibus  d  tergo  ofiendit  t 
equis  in  auerfis  facce  dere  paratus  &c. 

1 1 2  Dotte  il  terrore  entro  improuifamente  neg  $ 

mi  de  Soldati:  fruente  fugo  numerofi  EfirctnJ.^ 

ferite,  e  finiti  ferro.)  Cie,  prò  Coel.  x 
maximi  fitpè  fufi,ac  fugati  funt  terrore  tpjo, 
que  hoflium,fine  cuiufdatnnon  modo  morte,  ^ 
etiarn  vulnere  quella  Victoria  però  de 
di  cotto  pure  molto  fangue,e  molte  ferir 
a*  medefimi  Vincitori,  • 

1 1 1  Spauentatì  dal  vederfi  att acati  d  due  In  * 
fero  parte  d  nafionderfi  netta  vicina  Selua  •  I  f 
(frc)  i  1  Monódo.*  Tumveroin  ancipiti 
fratti,  fanone  de  fina,  pars  in  circumie^^ 
ri  Syluam  abditi,pars  occulti  se  allibai 
nulli  multo  fuorum,  hefiumque  fanguine 
noflrorurn  aciem{ cioè  degli  AIlobrogi»e '  .  fl 
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gondi)  erumpentes ,  Farnm  / oannts  tngrejjy  ^ 
Guglielmo  Farad  ino  fcriffé  ,  ch’era  co  * 
palfioneuoleà  vedere  quella  gente 
incalzata,  e  ragliata  à  pezzi,  ò  tenuta  P^i <r 
e  che  parte  fi  faluò  per  quelle  balze  a  ^ 
uannidi  Maurlana.*  e  che  parte,  affrecta^^ 
guadagnare  il  Ponte  di  Manfredi,  fù  PrC. 
dalla  follecitudine  de’ Borgognoni-  llc 
confermato  dallo  fteffo  Monódo.  fi F' 

Fontem  Manfredi  (  quem  eiufdem  non**11** 
chio  Torrenti  nomen  ita  pridem  induxerat) 
fefiinarent ,  quibus  vtiliffma  celeritate 
prauertit.  .  .rc^  fof* 

114  Beroldo, per  confiruar  la  Vittoria, 

la  pnt  eleuata  delle  vicine  Rupi  vn  altr  fi*1 
detto  H  ermi  Ione,  forte  afidi,  per  refifiere  A  rx 
che  inuafioni.)  Diquefto  Gattello 
più  alcun  veftigio,  fenon  il  nome» 
chiamato  il  Borgo  fabricato  al  difo^*^,^ 
la  Rupe.  Il  precitato  Guglielmo  Pa^a  ^M 
fuo  Idioma  Francefe.*  Ottenuta  in  c°tA 
Vittoria,  il  Principe  Safiòne,pel  rotale  rtWgfi0^it 
io  della  Mauriana,non  ifiimo  bene  di  . 
cosi preflo  quel  Sito:  ma  con  tutta  la  dtttg, 

bile,  vicino  dquel  luogo,  doue  guadagnata 

pericolofa  battaglia  ,  fece  edificare 


,  thè 
’tltn**** 


C  afelio ,  fipra  la  cima  di  vna  Rupe 
Hermillone ,  per  poter  fimprepiu  ageuot 
dere  il  pafio  a  Nimici .  *  (/t  le  $1' 

I J  Manfredi  intanto  non  filo  raccolte  h 
enfine,  e  Ligufiiche  Schiere  dall  antere  _ 
difperfi  :  ma  molto  le  hauea  accrefin*^  -^  à 
truppe  di  Aufiliari.  )  La  Crònaca  di 

precitato  Paradino  dice,  che  Manrre^tjCj3 


Della  Hiftorn. 


.  tl(ia,che  Beroldo ,  oltre  P  hauere  così  bene 
capati  (nel  che  confitte  il  poter  combatte- 
t  ^  quando  torna  in  acconcio  )  matrince- 
d»  8'iluoi  Soldati  in  guifa,che  non  temeuano 
^«ecosì  di  leggieri  trauagliati  da’Subalpi- 
»  Ubrìcauail  prememorato  Caftelto  di  Her- 
«Se,  procurò  d’impedire,  che  non  fi  ridu- 
c  affine -inuiando  Ambafciadori  a’fuoiCon- 
q  SUìnei,  c  Confederati ,  che  gli  mandaffero 
f  c  *°ccorfi  di  gente,  che  fotfero  poilìbili.e  gli 
te  0tl  Riandati.  Che  intanto  Beroldo  hauea  fac- 
^uttc  le  prouigioni  neceffarie ,  per  tutti  gli 
t-  drenti,  onde  i  Piemorjtefi, e  i  loro  aderea- 
fedendo  non  etfere  facile  imprefa  ,  l’impe- 
p*1  Progredì  à  Beroldo  ,  fenza  pericolare  di 
fdere  tutto  ad  vn’hora;  sgomentaci  alla  fola 
dell'inimico  aitai  forte,  benché  molto  in- 
jJ’Je  di  numeroj  fi  tratterò  indietro,  accani- 
nella  fletta  Valle,  nella  quale  già  fi  era- 
co f  rtTlati  auanti ,  poco  lontani  dallor  Nimi- 
°Praii  Fiume  Arco  verfo  San  Giouannt  di 
f0t  ,Ur^na,  fenza  fare  alcun  moto.  Laonde  Be- 
0j  lanuto  tempo  di  ridurre  à  fi  ie  la  nuoua 
d0rt^*a,eprouedcrla  di  municionì:  e  veden- 
„*cl*gli  Auuerfari  per  difetto  di  cuore,  fta- 
H,  °lfnfoluti,ruppc  l’indugio;  e  patfato  fegre- 
fi^tc  il  Fiume,  che  già  fi  era  abbattuto,  andof- 
f5  P°tre  in  battaglia  à  fronte  di  esprima  che 
Vergettero .  Del  che  ftupiti ,  e  fpauen- 
^  ’Ptefero  alla  sfuggita  il  camino  di  San  Gìo- 
Mauriana,  che  oltrepatfarono  Tempre 
ti^tì  infino  alle  PileScftieidoue  tato  fi  for¬ 
ano  peTvantaggio  del  Sito ,  che  non  fù 
V|  di  rimouerli,  per  quanto  adopcralfe 
ho;  0  c°n  la  fua  gente.  Nè  differentemente 
>1  Monódo,  coH’autorità  d’altri  Scrit* 
W  Boterò,  al  primo  libro  .  pagina 

P9l^ntefinna  ottaua,  doue  ragiona  di  q  ietto 
Hofr0.Cott-  autorità  della  Crònaca  antica  ma¬ 
lli 

H,‘c  *  CotalguiJd  fugata,  e  di/per  fa  l' Armata  Ni- 
•jit^  J  fcn^afar punto  di  refìfienza ,  vinti  fi  diedero 
Borghi: San  Gieuanni  di  Mauriana,  Capo 
*  Pancia:  San  Michele,  Santo  Andrea  ,  e 


h)  tNi 


ncta  ; 

Il  Paradino,  egli  Annali  predet- 


<4^  ^‘ft*ici  f  erano  ritirati  alle  /palle  del  Ad  onte: 
Kd*nx  fi  P0UH*  andare  ,  finon  per  mal  agende 
f Mp*  >  11  Monodo:  Sed  illi  dorfum  Mentii  oc- 
ViVCr4”f*  3 UOt i  non  nifi pr&rnptijfma  fimi t a,  ac 
*Hi  Qlfimfap«  fallante  adiri potefi.Sexias  Pilas  ve- 
k^*rcnic<>n  appellatele. Indi  narra dtfftìfamen- 
lpettame  Beroldo,  fendofi  troppo  auanzato  fo- 
^tidòr  ^  *nBdie,  non  fenza  timore  (  non  ve- 
Peftj  11  auanti,  fenon  Dirupi  inaccetfìbili  )  di 
«Ctad  vn  tempo, e  con  biafimo  quelle  Vit- 
tanto  dì  fudore,  e  di  fangue  gli  eran 
B  che  mentre  fi  ttaua  irritoluco  ;  gli 
‘«,tkerCOndotti  auanti  certi H uomini  del  Pae- 
Meto  *  ferirono  di  guidarlo,  benché  per  »en_ 
awai  difagiaco.à  vifta  dell’Inimico.  Laon¬ 
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de,  prefo  coraggio ,  volle  portarli  egli  fletto, 
feguito  da  pochi,  ma  braui  Soldati,  per  quella 
parte  ad  affalirlo  .■  ilchè  gli  riufei  felicemente.* 
come  vd  irai. 

1 1 8  Dato  ordine  al  Commi  far  io  Generale ,  che  fin* 
tendo  ere.  Beroldo  piego  verfo  Anodine ,  e  per  ifeo - 
gli  inacce frtbili,  aggrappandofi  fra  Onzia,eTermi- 
gnone,non  fenza  fatica  /punto  &c  )  I  triedr  fi  mi  An¬ 
nali  Manofcritci.al  luogo  precitato.*  Cafirorum 
igitur  Prafetlo  rotini  Exer  citta  cara  comm  fa,  iuf- 
fìque  ve,  cttm  in  fumano  ingo  tumultuari  hofies  fenfif- 
fitì  cum  toro  agnine  fitccederet,  ipfique  cttm  letli/Ji- 
tna,  cui  afte  aerar,  mani*  Amod/nam  flexit,  perque 
inuios fiopulos ,  verini  ereptans,quum  ìngrefut,  On- 
ztacos  inter  &  Ter  minio  s  magna  tandem  cum  veXa- 
tionc  in  alterarti  euxfìt  Mentii  faciem&c  .  E’I  Pa¬ 
radino  al  luogo  citato  nel  fuo  Francese  Idiòma 
alla  pagina  fectancefima ,  C'si  parimente  và  di- 
ui/aqdo.*  Confiderando  il  magnanimo  Principi  inu¬ 
tile  ogni  sformo  da  quel  luogo  contro  al  Nimico  ,  che 
fi  era  rico  aerato  in  va  Giogo  a  fai  piu  difficile  a  /ag¬ 
giogare,  anche  fenica  efere  difefi',  che  tutto  lEfer  ci¬ 
to  infieme', penso  di  ageuolarfi  la  Vittoria  con  l' Arte. 
Ditiifa  dunque  in  due  l  Armata  ,  ne  lafiio  al  Sor- 
ghetto  vna parte ,  fitto  al  comando  di  vn  fidato,  e  va¬ 
loroso  Capitano  :  auuiatofi egli  con  l'altra  verfiA- 
modane.  Smarrito  fra  le  tenebre  delta  notte  il  cami¬ 
no,  molto  fi  allontan  o  da  quel  luogo:  ad  ogni  triodo  la 
mattina  fui  far  ddgiorno  trouojfi  opportunamente 

fra  Onzia,  e  Teonignone  ,  pendone  porto  fi  a  dare 
adoffo  al  Nimico:  il  quali  vedendofi attacatq  tmpro- 
uif amente  à  due  parti,  e  forzato  a  combattere ,  ab¬ 
bandono  il  pofij ,  che  dicemmo ,  del  Safo  e  difiefi  fil 
bufo  in  vnapicciolapianura  ;  lafeiartdo  Ubero  quel 
pafo  a ’  Borgognoni,  che  vfeiti  dal  Borghctto ,  corfirg 
fiibito  ad  occuparlo.  E  le  ftetfc  parole  replica  il 
predetto  Boterò  alla  pagina  precitata  :  e  gli 
Annali  tette  riferiti.-  Hoflis  ancipitem pugnar» ve¬ 
ri  tut,  in proximam  conualUm  fi  recepii ,  in  qua  col¬ 
leglli  viribus  tufiam  aciem  opponeret. 

119  Era  di  entrambe  1‘ Armate  il  numero  eguale:  e 
poiché ,  venendo  a  battagli,  fiorgea  Manfredi  chiù - 
fa  ogni  via  &c.  )  Gli  Anuali  predetti.*  Nec  erat 
numero  inferìor,  &  intcrcepra  omnis  emerger. di  via, 
nifi  auam  mucronibus  laxafent ,  extrema  defpera- 
, ioni  in  JpiritHS  flirmUabat .  Ma  il  Paradmo  alla 
pagina  fettantefima  prima, riferifee,  che  i  Bor¬ 
gognoni  erano  piu  deboli  di  combattenti.*  ma 
egli  perauuentura  intende  Colo  di  quelle  Schie¬ 
re,  ch’erano  rimale  al  Borghetto ,  con  ordine, 
che  Temendo  (  come  fù  diu sfato  )  tumultuarci! 
Nimico,attaccato  da  Beroldo  da  vna  parte;  el¬ 
leno  fi  auanzaflero  dall’  altra  à  guadagnare  il 
Patto  del  Saffo,  come  fecero;  onde  Manfredi, 
hauendo  sgombrato  il  porto  più  vantaggiofo, 
ftretto  in  mezzo  a’Nimici.fù  nccdficato  à  com¬ 
battere  con  difauuantaggio- 

120  Beroldo  afrale  ferocemente  il  Nimico,  che  la  ri - 
eeue  con  pari  vigore  )  Parad.  loc.  eir.  Poiché  furono 
atteldte  l  vna  control  altra  le  Annate  fi  vennero  ad 
vrtarc,  e  mefierfi  infieme  con  tanto  impeto,  e  corag- 
B  b  b  gio. 
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Annottationi  fopta  il  fcttimo  Libro 


gio,che  io  fpauenteuol  conflitto  duro  dall'hora  diTer- 
z,a,  infìno  al  V tfpro,  con  molta  flrage  del  Imo, e  deir 
altro  Ejercito  .  E  Rotéro  pag„4S>'  duro  la  auffa 
lunga  bora:  imperochè,  oltre  che  ì  Piemmefi  non  ce¬ 
de  nano  di  numero,  conofceuano  anche  »  che  la  fuga 
per  la  flr  ertezza  di  quel  Paefe ,  riunirebbe  loro  peri - 
colofa ■  E  Monódo,  Paucis  igitur  ad  Adonti s 
iugum  fuhjiflere  tuffi* ,  cum  reliquis  ferociter  ime - 
Plus, pari  coaflantia  receptus  efl. 

Ili  La  neceffìta rende  audace  egualmente  il G reco 
Paleflrita >  come  il  Soldato  Spartano  )  Allude  all’¬ 
antico  Proucrbio.*2?e«/  Paleflrita ,  fedmali  Mi- 
lites,  'detto  de*  Greci,  che  foleuano  moflrarfi 
coraggio!?  alle  moftre,  e  codardi  alle  zuffe-  All’ 
incontro  gli  Spartani,  vfati  fin  da  fanciulli  a’ 
pugne  fanguinofe,  che  fi  faceuano  auanti  T  Al¬ 
tare  di  Diana;  adulti  Tempre  pngnauano  intre¬ 
pidamente,  fenza  punto  mai  ìnuilirfi,  per  quit¬ 
to  fi  trouaflero  alle  ftrecte.  Grande  apparenza 
di  valore  fi  fcorgeua  nelle  Schiere  di  Manfredi, 
e  nelle  Aufiliari  de’Genouefi,  e  d’altre  Pifouin- 
Cie:  ma  in  fatti, ò  folle  fortuna  degli  Allobrogi, 
ò  foffe  viltà  loro  ,  dapoich’hebbcro  à  fare  col 
Principe  Beroldo,furono  Tempre  battuti,  vinti, 
ò  fugati.  Onde  fi  pare  affai  quadrare  il  parago¬ 
ne  de’  Liguri,  e  Subalpini  interuenuti  à  quella 
Guèrra,  a’  Greci,  ponendo  la  lor  faluezza  nella 
fuga;  e  degli  Allobrogi ,  e  Rurgondi  a  corag- 
giofi  Spartani.'  che  in  numero  Col  di  trecento, 
condotti  da  Leonida  hebbono  cuore  di  oppor¬ 
li  alle  Termopile  ad  vn’Efercito  innumerabile 
di  Perfiani  e  tenerli  indietro.  Quella  volta  pe^ 
rò  anche  i  'Secufini  folle  inero  così  virilmente 
la  pugna,  che  fi  pat euauo  hauere  l’vna  parte,  e 
l’altra  giurato  di  morir  tut"i ,  anzi  che  trarli 
affietro  vn  folopaflh.  1  medefim  Annali:/^*- 
uo  iuxta  a'cflrenuo  ncceffitas  audaciam fecerat\gra- 
dus  quem  quifque  occitpauerat,  aut prono  corpore  te - 
gendus ,  aut  collato pede  tutandus. 

1 2 1  Beroldo-  fatta  brieue  conclone  d  quegli ,  che  ha  * 
uea  d  intorno ,  tanto  fparfe  di  ardire ,  e  di  forza  ne ’ 
loro  cuori,  che  tagliati  &c.)  Dopo  vn  lungo  con¬ 
flitto,  nel  quale  pareua  che  il  Fato  propriamen¬ 
te  decretato  haueffe ,  che  con  Io  llerminio  di 
quelle  Armate,  haueffe  d  terminare  per  lempre 
la  Guerra  nella  Sauoia  ;  finalmente  piego  la 
Vittoria  à  fauordi  Beroldo.  Il  Padre  Monódo 
colla  tellimonianza  del  Para  lino,  da  lui  collan¬ 
temente  feguito:  At  Beroldus ,  qui  circa  fe  erant , 
nona  adhortatione fìrmatis,  tantum  roboris  effudit , 
etpugnaciffìtno  quoque  obtruncato  ,  vna  fere  ruma 
cateros  omnes innolueret  &c.  E  prima  del  Padre 
Monódo,  il  Boterò  cosi  di  uisò  quello  Fat¬ 
to.-  Stando  dunque  effi, fermi,  e  [aldi,  inmanierachè 
fegno  alcuno  nè  di fiacchezza  ,  nè  di  piega  in  loro  fi 
fcorgeua ;  fi fpinfe  manzi  col  fior  della  nobiltà  Berol¬ 
do:  e  raddoppiando  à  deflra,e  A  finiflra  i  colpi,  apri 
l'ordinanza  de ’  Nimici,e  gli  tnife  in  rotta, nella  qua¬ 
le  ne  fu  fatta  tanta  flrage,  che  ne  reflo  affatto  netto,  e 
libero,  diche  s’accorda  medelimamente  col  Pa¬ 
ladino,  il  quale  fcriue.-che  dopo  quella  batta¬ 


gliarne  Manfredi  Marchefc  di  Sufi,  Re  v^tr0 
de’  fuoi  Confederati,  mai  più  fi  moffero  c°  {Q 
à  Rodolfo  in  quei  Paefe  di  Mauriana.  ^ 
nondimeno  indi  i  poco  nuoui  appretta^ 
che  fi  diranno  contro  al  Principe  Beroldo-  , 
ItJ  Confegui  Beroldo  quefla  Laurea  immori4 
giorno  di  ban  Lorenz.o  &c  )Dopo  quella  V11?  ^ 
il  Principe  Beroldo  dirizzò  vn  Tempio  3  . 
Lorenzo  ,  fotto  gli  cuiaufpici  confefso  d  ^ 
uetla  ottenuta  dal  Cielo, più  che  dal  valorLcto 
l’Armi .  La  Crònaca  di  Sauoia  del  Pr  |Lu 
Guglielmo.Paradino,  feguicadal  Boterò,  *  ^ 
primo,  pagina  cinquantelima,  dice, 
la  baccaglia  tl  Pio  Principe,conofcendo,c 
Huomo  impallato  di  mortalità  non  PuO^ll0(i 
contro  à  qualunque  più  debil  Nimico, 
ciò  che  dal  Dio  degli  Eferciti  gli  vien  coap^ 

fi  pofe  in  ginocchio  alla  prefenza  di  tutta  ■ 

mita,  ed  alzando  le  mani  al  Cielo ,  grat,e  cjjc 
mortali  refe  à  quella  Suprema  In  teli  i  gè" 

hauea  datoli  moto  alle  tue  Schiere,  cosi 
ordinato*,  che  hauea  potuto  fermar  l>impe ,  | 
vn’Efercito  tanto  podcrofo,  anzi  abbarter  Jjj 
romperlo  in  guifa,che  più  non  hauea 
rinouar guerre,  nè  à  lui,  nèà  Ridolfo*  1  pv 
fatto,  difegnò  fopradi  vna  piccola 
cina  al  luogo  della  battaglia, vna  beUifl»11*  „i!i 
pellaadhonore  di  San  Lorenzo  .  Gli  A  . 
del  Padre  Monódo,  al  luogo,  ch’è  àctt<>iL  ^ 
prius  campo  dcceffìt  Beroldus, quatti  p  roflr*t0  .r- 
Yam  vultu  Deum  Vittoria  Largitorem 
ncratus,cius  bonari,  Diutq\  LaurentMldo^1  gli 
deminproximo  Colle  dffgnaffet.  Quciti 
Archi  Trionfali,  rhedal  primo  fuo 
minciarono  à  far  rifplendere  le  glorie  d®  ^j0f* 
cipi  dì  Sauoia;  i  quali  pare,  che  già  fi11  jng^' 
f  >ffero  meffi  dai  Cielo  in  poffeffo  delle 
di  Vittorie  fotto  al  Patrocinio  del  Sa'*r0 
ta,  e  Martire.  Lo  fteflo  Monódo: 
omen  in  pofleros  habererattt ,  Beati  LAure'4tli  jpit 
dies  illa  folernnis  habebatur ,  vt  in  eius  ttlt 
A  primo  fuo  Capite  Sabaudia  Principe*  (^%0t 
perent.  Perchè  nel  giorno  pure  di  Sari  1°  >  d* 
Emanuel  Filiberto  à  Sanquintino  ^r3^qU3' 
mano  a’Francefi  quella  gran  Palm3iPfr 
le/pofatocon  Margarita  di  Francia,^,,  cg'u 
Henrico  Secondo;  ricuperò  gli  Stati. 
fece  quel  Voto,che  hora  felicemente  » 
dalla  R.  A.  di  Madama  Maria  GiouaO() 
fta  di  Nemours:  cioè  il  Tempio  di  SaR  fo' 
20  de’  P.  P.  Teatini,  fondato  nella  Citfj  0  pi' 
rino  in  capò  alla  Piazza  del  Caftedo-* d 
rò  la  Chiefa  Ducale. 

!  24  Comincio  egli  allora  a  dimorar  ned4,  ^jeffh 
nel  proprio,  egualmente  fol lecito  dè'  f  ^ydf1  ff\i,0 
come  de' propri-,  fintando  effe.)  Poiché  ^  B 
conia  prodezza  militare  hebbe  ven  * 

Mauriana  ;  e  ridotti  i  Ni  mici  di  ^lll°rafgli  ^ 
ad  vno  flato,  che -più  non  poteuano  _%ptO' 
guerra;cominciò  con  la  prudenzaCu11^e  |Cgll 
uedere,  e  à  reggere  que’  Popoli ,  c°^uelfe 


Delia  Hiftoria.' 
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Co  le^e  r  acqui  flati  per  $è,  c  non  p*r  Rodolfo. E 
va'»e  vn^aui0  Principe,  hauendo confeguico 
(j(  ^Cgiio,  ò  buono,  ò  cattiuo;  dene  procurare 
rj  reggerìo.-giufta  quel  documento  di  Eu- 
C 0  '  C’  .^J>arum  na&us  es?  hanc  ornai  &  giberna', 
t  Sl  8^  diede  tutti  quegli  ordtmje  ordinò  tut- 
4uelle  cole,  ch’erano  necettarie ,  per  rimette- 
^^ella  Prouincia.  Cosi  il  Padre  Mojiódo:' 
ìne^Cr°  (cioè  B eroldo)  qua.fi  in  fuo  inm  verfari 
*lpiebat,  incoiar um  commodi s  tìm  fanttè ,  quarti 
0Prijsconftilens  ere.  b’1  Bolèro  libro,  primo,  pa- 
J!lla  cinquantefima:  Hor  dopo  la  giornata  di  Cer - 
jl^e  la  M  or  lana  ,  che  per  le  lunghe  guerre  era  te  * 
£*3  ìncredibilmete  vefiata ,  e  d  fomigl iatizjt  di  vno 
n  'irt0  ridotta,  comincio  i  ripigliar  fiato ,  e  d  ri  ter- 
l  fuo  fiato  primiero  ,  Al  qual  effetto  B  eroldo 

<  ordini  belliffirnhonde  i  Popoli  ficuri  di  hauere 
&hrc  quietarne  te  il  fuo ,  prefero  ardire  di  repa * 
di  rifiorar  le  Cafe  arfe  &c.  Così  ancora 
p^adi  quelli  Autori  diuisò  il  Paradino,  alla 
^Suiafettantefima  terza, capitolo  quintodeci- 

S.^anfredi)  sbattuto  della  rotta  patita  dlle  Pile 
l*iC  dell* perdita  finfibile  della  Mamrtana\an - 
fa'  editando  nuoui  difegni  di  Guerra,  alla  qua- 
[^^uagli  d'cjjcre  neceffitatoJ}\\  Marchefe  di  Su- 
C*  endo  dato  collretto  à  cedere  non  folo  il 
e  la  Vittoria,  ma  tutta  la  Mauriana  al 
ci  01*  Beroldo,*entrò  in  timore, chs  quel  Prin- 
^  fortunato  difegnafle  fopra  il  Piemonte.  E 
c^ciò,  mentre  B  eroldo  attendeua  con  panfi¬ 
li  J  4rti  al  folleuamento  de’Maurianefi  oppref- 
s^.^'iagì  delle  guerre  patite;  Manfredi  pen¬ 
ici  1  preuertire  i  fuoi  difegni.-  come  vdi- 
* 

tler.  Adunato  pero  vn  Concilio  de1  fuoi  ,  e  de '  Corife - 
j  ì]^111  propofegli  fatai  metiui  e-rc.)  Vedi  il  Para.ii- 
ferrante  lì  ma  quarta;  e’1  Botéro,  pa- 
l,5|t  c,11quantefima  feconda;  i  quali  Pvn  dopo 
^éiptlarrano  tuct*°  c'ò ,  che  in  quella  Attem- 
(}rj*  u  ftabilito.  E’i  Monódo  aprelTo  loro  ,  re- 
^to^r  n?°  à  breuedifeorfo  quel  lungo  Trat- 
Jt*jj 1  criue  così:  Etenim  Ahanfrcdits,  clade  in  Se- 
cipk-  Cepta,  Mauriennaque  amiffa perculfus,pra- 
hti/-fHormn'  feeder atorumque  in  confluirà  adhi- 
lt<*  dìfferuerat:  Vitloribus pronai  effe  nouarum 
fpt  *nClipidi  tates:  Principem  S  uxori  eia  profperorum 
i  'kr,*  .enttm  >  fubditarurnque  Alphtm  humeris  eia - 
feci  p  tnf<t  band  dubic  imminere ,  non  fuis  tantum , 
lqYtl  fdaris  viribus  turni  dura,  qui  Rhattcas  faucet 
I  Kn3£r^et  1  I llorum deftinatii  ferii) prauerten - 
Mur  :f*cienè< aut patiedum  vtiq\  bellum ;  & 
kfci  °s  "Aud  dubiè  i Ilei  domi,  qnài  fiuti  ,  quafque 
Itali*  TÌl€S  inÌHri*t  nfjolet ,  nifi  in  hofiicum  egreffi 
'filar  alHtCm  in^llobrogimfinibut  quareret.Priuf 
bofiis  m  iugulo  fuo  volitar  et,  in  diuerfa 
Myer  Proc'ul  fummouerent.  Nec  magna  mole  con 

\  ^ *  haudquippè  incruentam  Beroldo  fie- 

p  0rinm  efre 

att0  dunque  bandire ,  che  da  tutta  la  Subalpi - 
if  ntcfì  ragunaffe  in  Noualefa  &c.)  Il  Para¬ 


dino  alla  pagina  Tettante  lima  fella.- Fk  eletto ,  e 
feelto ,  per  adunare  le  Truppe  ,  il  luogo  chiamato , 
Noualefa:  douc in breue  tempo  li  fudetti  Principi 
(^arla  de’Confedtrati  col  Marchdcdi  Sufa)  fi 
trottarono  ciafcun  per  fita  parte  con  gran  numero  di 
Combat  te  ti.  Sìchè  giunti  infierne  formarono  vrì  E  far¬ 
cito  molto  nimcrofa  di  Fanti,e  di  CaualU.  E  le  llef- 
fe  parole  recate  dal  Botéro  nel  a  Italiana  fauel- 
la ,  alla  pagina  cinquaotefinm  rerz*  ,  il  Padre 
Mònóio  abbreuia  così.  Conuentut  ex  vniuerfis 
Subalpinit  Noualefaam  editut ,  nec  longo  inter¬ 
nano  nurnerofui  Exercitut  fub  fìgnìt  fui t. 

128  Ffaito  fuori  di  Laneborgo  con  ruttai' Armata, 
occupali  Monte  Ceni fio  &c.)  Vedi  gli  Autori 
predetti  al  luogo,  eh’ è  riferito. 

1 1$  Accampata  lui  dunque  l'Armata ,  ciafcun  de' 
Soldati  dgara  impiegami  ogni faudio,  per  render  con 
l'Arte  inefpugnabile  quel  Sito,  che  già  di  fata  natura 
era  difficile  ad  oppugnar  fi &c.)  La  Rupe,  detra 
le  Scale,  formaua  vn  fico  molto  vantaggiofo 
^er  accampare,  e  trincerare  V  Armata,  onde  re- 
filler  potelìeal  gran  numero  de'  N  ùnici  ;  con¬ 
tro  defquiii  vertédo  à  battaglia  in  Campo  aper¬ 
to,  non  potala  Beroldo  con  poca  gente,  ben¬ 
ché  (perimencata.prometterfi  troppo  buon’efi- 
to  .  Nulladimeno,  vedendo  egli  fopra  di  vn 
Colle  poco  dittante,  detto  ancor  hoggidì,CW- 
le  Atnardo,  fcaramucchre  i  Mimici  ;  ttimoiato 
da  intento  deGderio  d»  combattere,  voleua  in- 
confideratamentc  portarli  à  tagliare  à  pezzi 
que’ baldanzofi Caualli  leggieri,  che  parcuano 
con  temerario  difprezzo  inuitarlo  alla  pwgna. 
Ma  alcuni  fuoi  Capitani  più  fperimencati,cui  il 
bollordel  fangue  già  temperato  haueuano  gli 
anni  ;  prendendo  acconciamente  à  riprender** 

•  lo;  fecergli  ritrattare  l’incauta  ri  follie  ione.  Gli 
dierono  à  conofc'ere  il  pericolo  quali  euidente, 
di  perdere  per  troppo  ardire,  non  fol  la  gior¬ 
nata,  e  la  gente,  ma  tuttala  Mauriana;  elane- 
cdfita  di  afpettare  il  Nimico  à  piè  fermo  in 
quel  Pollo  di  vantaggio  ,  oue  fi  ritrouauario 
opporcunamente .  Bifere  dunque  mettierepiù 
tolto  di  trincerarli  con  tutta  la  celerità  polli- 
bile.-  perche  confidato  Manfredi  nel  gran  nu¬ 
mero  de’fuoi,  farebbe  venuto  drittamente  all - 
alfalto.-e  per  la  malageuolezza  del  luogo  fareb- 
befi  llancato,  anzi  che  potere  far  breccia:  onde 
farebbe  loro  pol'cia  fiato  più  ageuole,  dopo 
vna  forte  refiftenza,  il  ributtarlo,  e  vincerlo  in¬ 
ficine.  Così  perfuafo,  fece  alto  alle  Scale,  e  mu¬ 
nì  que]  Patto,  che  non  voletia  rttcrc  meno  forti¬ 
ficato  ,  per  ilchermirfi  da  vn'bfercito  così  nu- 
raeiofo,  e  formidabile  ,  che  pareua  douer’  ab¬ 
battere  prima  col  terrore,  che  con  la  forza  ogni 
più  grande  polfanza,  che  quella  degli  Allobro- 
gi,  tanto  inferiori  di  numero  (  come  fcriuono 
le  fopracitate  Hiftorie  )  ^.he  non  haueuano  vno 
da  opporre  ad  ogni  dieci  de’Subalpini.  Piaro 
Mòoòdo  ne  precitati  Annali.  lamque  hofiium 
Velile s  fubiettum  Rupi  modicum praceperàm  Cam - 
purth  relitta  ad  Ferfariam  arie,  qua  fefiinatioae 
B  b  b  z  quanta 
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quahta  grane  a^sten*  &  ajpera  Montium patieban- 

tur,procedebat  q 're* 

130  Ne  vi  voletta  vna  follecitudine  minore ,  nè  piu 
debiti  preparameli ,  per  non  rimaner  infelice  Trofeo 
di  vn3  impUcabil  Nimico  &c.  )  Manfredi,  dopo 
hauer  perduta  la  Mauriaoa ,  e  moltiffìma  della 
fua  gente,  e  de’fuoi  Confederati;  (degnatole 
vno  Stratviero  con  piccolo  Efercito  facefle  così 
grandi  progreffijdeterminò  di  far  Pvlcimo  sfor¬ 
zo,  per  efterminarlo.  Mife  però  infieme  vn’Ar- 
maranumerofififitna de’ propri,  e  di  Aufiliari, 
inuiatigli  da’Collegati,e  venne  ad  attaccare  Be- 
roldo  con  tanta  fiducia ,  che  gli  pareua  lieue 
imprefaringoiare,  nonché  abbattere  quelle 
Schiere,  dalle  quali  tante  volte  era  fiato  battu¬ 
to.  Mala  fortuna,  come  la  Morte,  douevna 
volta  comincia  annettere,  aliai  fi  ferma.  Hauea 
in  mente  perauuentura  Manfredi  quel  detto  di 
Ennio,  parlando  del  tempo  degliScipioni;  re¬ 
citato  poi  da  Tito  Liuio ,  al  libro  quarto  della 
Guerra  de’Ma.édoni  .*  Fortes  Fortuna  adiuuar ».* 
Ma  ancora  quella  volta  continuò, lìcome  hauea 
fatto  ne’paffati  cimenti,  àfauorire  i  più  deboli.- 
mercè  però  al  grande  vantaggio  del  Sito.-  don¬ 
de  gli  Aliobrogi  ferendo  inuendicati,  vinfero 
per  fortuna apunro .  Che  fe  Beroldo  fcendeua 
alla  piana,  come  gli  era  venuto  in  cuore  di  fare, 
perdeua  in  vn  giorno  (come  Annibale  rotto  da 
Scipione)  tutto  quello,  che  fiatici  guadagnato 
In  molti  anni .  Il  Monódo  al  luogo  predetto.- 
JSIec  minori  diligetia  oput  eratmamque  in  hoftili  A- 
eie  frcmebant  omnia  odijs>  vinditla  ere.  Vedi  il  Pa- 
tadmo,e’l  Boréroa*  luoghi  precitati. 

j  ,  l  Laprejenz,*  del  Principe  Manfredi ,  come  quel¬ 
la  di  Turno, tutta  anelante  furor  e,  con  piu  afpri  inci¬ 
tamenti  daua  Cimpulfi a  tante pajftoni  )  Allude  A 
quelTEmiflfi.chio  di  Virgilio  al  nono  libro  dell* 
hneìdtVrget prafintia  Turni.  La  prefenza  del 
Principe  (caldai  circofhnti,corn:  il  Nephte  in¬ 
fiamma  l’aria,  che  gli  ftd  intorno. Manfredi  pe¬ 
rò,  per  animare  le  fue  Legioni ,  volle  in  que¬ 
lla  terribile  battaglia ,  ch’ex  medjtaua  di  dare 
per  vltwna  al  fuo  Nimico  ,  portarli  egli  fletto 
alla  tefia  di  quelle.-  pervadendoli ,  come  Au¬ 
gnilo  ,  di  atterrire  con  la  ferenitidelP  tipetto 
maefiofamente feroce,  la  brauura degli  Alio¬ 
brogi.  Ma  quelli  adufati  tanto  à  vincere.quan- 
to  al  combattere  ,  non  dauan  luogo  niuno  al 
terrore  ne’ loro  animi,  che  anzi  faceuano  alti 
difegni  di  quella  Vittoria  gloriola,  che  lo  ftefTo 
Principe  Auuefario  in  capo  al  fuo  Efercito  ve¬ 
li  iua  loro  à  portare  ne’ propri  alloggiamenti.* 
come  chiaramente  ne  dimoftrò  pofeia  T- 
euento. 

131  I  rapati  ente  di  placare  l' ombre  de'  fuoi  Congiun¬ 
tile  di  tanti  Commiliti ,  che  fitto  alle  Spade  AHobro - 
giche  &c-  )  1 1  Monódo.  lrent  foehcìter  incotlefli- 
tinmgrajfatorum  manipulum  :  &  ex  illis  Rupmm 
latebris,  quibas  fi occulerentxonfefiirn  eruerent,  ne- 
cejjariorumque  fuorum  Manes  ìnfia  fittone  expia - 
nnt,  I  Gentili  eredeuano ,  che  le  Anime  fepa- 


rate  da’ Corpi  habicaffero  co’ CadauCt  *1^  je’ 
polcri,  fintanco  che  non  erano  dalla  Pict.cr\j. 
Congiunti  liberate' col  mezzo  de’Sacrin- 
Onde  Virgilio  al  Certo  libro  dell’  Eneid'  ^  li 
que fiios patimur  Manes:  cioè  le  pene, 
misfatti ,  ci  vengono  alfegnate  dopo  U  jn 
Ed  a  predo  Seruio  leggiamo,  Manes 
fignificationedi  offendere  PAnirne  de  Ci 
con  la  demofirione,ò  violation  de’Sepolcn  . 
OndeOuidio  Elegia  vndeeima,  libro  c 
P  arce  precor  Manes  follici  tare  meos.  ^  ,  [l0i 

Quelli  erano  fentunéti  della  ciccaGentm^  ^ 
però  come  Criftiani  ci  feruiamo  delia  fra  ■  ^ 
per  eleganza  dello  fiile  ,  lenza  imitare  1* 
folle  credenza .  Ed  in  quello  luogo  ^ 
rol  tiìmpatiente  di  placar  l'ombre  de  firn 
ti  &c.  Sono  polle  per  efprimere  più  al  -,lU  v 
fdegno,ePodiodi  MsnfredLchePhaueaimj.^, 

tato  in  Perfona  contro  à  Beroldo,  PerVf^oi 
re  Ponte  da  lui  riceuute,  ch’era  lo  feopo  jclia 
orgogliosi  penfieri ,  come  nel  Contefto 
Storia  fi  vede. 

133  Mefieua  pero  col  giubilo  della  futura  * 1 .  ^ 
che  già  fi  tenena  in  pugno  ,  il  rancore  di  non  ^ 
à  fronte  affai  geme  ,  con  che  isfarnar  C  ire  di  J 
Spade  &c  )  1 1  Monódo.  Id  vnurnfibi 
njt  accenfis  videbat ,  omnium  ira  haud  fiqr  ^ 
effe  e  tam  exiguus  hofiium  numerus.l  Princ*p 
nolpiritidi  vendetta  più  terribili  ,  e  P 
lenti,  che  le  Perfine  priuate:  onde  f°Ieu* 
Magno  Aleffandro;  che  maggior  cuore  ro  ^ 
ceffarioalPHuomoofFefopcr  perdonar  >  ^ 

per  vendicarli  degl’  Inimici.  Manfredi 0 
delìderio  della  vendetta,  che  lo  ftimol^^|jj, 
tro  al  fuo  Riuale,haucua  aftio  di  tanti 
che  hauea  fatti  in  fuo  dannose  temendo 
gio  (  perochè  temeua,  come  fù  detto  »  cn“c  [0- 
roldo  non  difegnaffe  fopra  la  SubalpI,ia*  ?  [r 
pra  l’Italia)  pensò  di  opporfegli  in  c.elI}fi£gt)i; 
cendoogni  sforzo,  per  troncargli 
Ed  hauendo  allori  con  P  aiuto  de’ C 
meda  infieme  vn’ Armata  dieci  volte  pjU 
rola  di  quella  dcli’Auuerfario,  come  nc  ^gH 
citate  Hiltorie  fi  leggcìfremea  di  rabbia^ 
ardifee  far  fronte, e  riceueua  ad  onta, ^ 
nelle  in  difefa.-paflìone  che  fuole  agitat|ftan  {ja 

mi  grandini  vederli  lungamente  centra  ^ 
forze  inferiori.  Stimaua  però  ageuole  ^0 

il  far  macello  di  tutti  gii  Aliobrogi  =  T 
Cadaueri  legnare  à  Tuoi  la  fi  rad  a  affa  r 
tione  della  Maunana.  u  Fef^' 

I34  Dipendano  C Armi  à  fina  vagli ft0l  ut 
quefia  volta  la  Deità  fua  non  ha  à  ricever  ^ 
befiemmie ,  ne  voti  &e-  )  La  fcÌOcc^eZjZ^01ij,Ò  ^ 
go  attribuire  gli  eucnti  human i»ò  ~i0j3jò 

all’arbitrio  della  Fortuna, benedicen 

ftemmiandoU, fecondo  Pauueniment0  rfg  o* 
fe  loro.-come  le  dalla  DiuinaProuidCI 
lato  non  folle  il  Mondo,  ma  dal  o\°‘ 

ni  fqperftitiofi,  fopra  tutte  le  Pcica 
le,  Konorarono  la  Fortuna,  chiamano 


Della  Hittoria. 
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j  "^Pindaro)  Protettrice  de  II  a  loro  Citta,',  che 
ì  ]»eJc*ò  gli  edificarono  Templi  molto  fuperbi,c 
ì  forarono,  come  Dea;  riconofcendo  da  lei 
^'aogni  profpero  auueniméto,e  particolarmé . 
j! 1  Progreffi  deU’Armi.  Gioue  però  apredo  di 
^ero  al  primo  libro  della  Illiade,  e  nel  Pro¬ 
teo  d’Efchilo  ,  riprende  gratamente  le  do- 
j5  'atize  di  coloro,  che  de'fuccefiì  poco  felici 
I  pipano  la  Fortuna.-  volendo  fignificare,  che 
^alcuna  delle  feconde  cagioni  regola  co¬ 
la??11160^  tutti  i  fuoi  moti  al  mouimento  del- 
c  |  rima  cagione,  ch’è  Iddio  ;  errati  ne  vanno 
j^oro^he  attendono  gli  euenci  dalla  Fortuna, 
g  non  hauendo  fenon  vn’effere chimerico, 
u  ^ufiuojche  gli  dà  la  fciocca  temerità  degli 
.  L}rnani  Intelletti,  non  può  edere  cagione  di 
dCu^cofa,nè  buona, nè  rea.  Quindi  Manfre- 
1  benché  molta  fiducia  haueffe  nelle  proprie 
t>r:Zc»enel  valore  di  quelle  numerofe  Squadre, 
j  ®  Pendeuano  da  Tuoi  cennijnondimeno  pro- 
tc‘a  loro  di  non  voler  riconofcere  dalla  For- 
^^lafperata  Vittoria,madalDio  degli  Efer- 
:  >1  quale  pareuagli ,  che  hauede  dccrecato 
J^bìtrio  delle  Tue  Armi ,  il  vincere  nell’  im- 
3ente  pugna  il  proprio  nimico:  dicendo, 
1*1*  Fortuna  non  hàdariceuer  da  Itti  per  quella 
befiemmie ,  nè  voti.  Sentimenti  di  Prin- 
Y^Cnftìano.  Ma  Iodio  hauea  decretata  la 
J lCt°ria  à  Beroldo,  per  dar  principio  ad  vna 
q  ^tia  Potenza  in  quelli  Stati ,  cioè  alla  Rcal 
1^  a  di  Sauoia:  giachè  la  linea  di  Manfredi  in 
1  *35  ltlrtrilIlaila:  come  diremo. 
pai  *  d°ue  per  anneri  tura  mcn  detifa  quella  nube  di¬ 
si  T  *°n  toilèeua  l'vfo  agli  oechì.abbagliati  da  rag  - 
\ffl  SoÌe  precipitante  ne  II' Occafo,  fermar  mn  po- 
an°  Sguardo  &c.)  Conforme  al  racconto  di 
'elmo  Farad  ino,  il  quale  aggiunge ,  che 
1  Subalpini  perduto  con  la  villa  il  co- 
tJBj°di  più  combattere^  ch’efiendo  tormen- 
eir  4Vt,a  Me  inoperabile  ,  corfero  pericolo 
intieramente  disfatti .  Per  la  qual  cofa 
coftrettì  con  ramarico.e  difficoltà  grà- 
n  ^Htirarfi  nella  vicina  Valle,  tuttauiaperfe- 
e  trucidati  dagli  Auuerfari Sichè  la 
*v!ì-0r  parte  tafano  vccifi.  Cosi  difeorre  il 
tedino,  capitolo  feftodecimo,  pagina  ottan- 
Boterò,  libro  primo, pagina  cìnquan- 
(jQlrtla  Mia:  foggiugnendo  quelli ,  che  Berci- 
bu!COntentandofi  di  hauer  honoratamenteri- 
Cat°  il  N imico;  lafciò,  che’l  tempo  ,  e  l’af* 
^  deirinuerno ,  e  la  penuria  dell’  anno¬ 
ta  '  e(*  altre  incomodità  ter  minafiero  la  guer- 
ome  in  fatti  fegul. 

4nn  r°ldo  int«mo  con  folenne  pompa  di  tutta  L  - 
refe  dinoto  grati*  al  Cielo  (y-c.)  Hauendo 
t>tef  dopo  elle  re  (laro  rotto,  e  ributtato, 

‘Uiom  °?n  (igb°  di  far  piazza  d’ Arme  in  fino  a 
off. deliberati °ni  nella  pianura  fotto  al  pai- 
fCri|  ^Scale,  luogo  affai  comodo  ,  £ome  de- 
tiì  i-e  Guglielmo  Paradino;  due  nobili  Attio- 
1  Mondo  ilfuo  coftume,  fece  Beroldo;  vna 


di  pietà,  e  l’altra  di  giuftitia:  ringratiando  li 
Cielo ,  che  rhauefie  protetto  contro  à  fuoi  NI- 
miei,  e  premiando  i  Soldati,  delle  cui  Spade  sf- 
eraferuito  Iddio,  per  difenderlo  in  vn  sì  peri¬ 
coloso  cimento:  e  pofciaattefe  àfortìficarfi  nel 
medefimo  Pollo  delle  Scale  ;  fermo  di  non  ab¬ 
bandonarlo.  perfindiè  il  Nimico  darebbe  nella 
foggetra  Valle  accampato.  Gli  Annali  Mano¬ 
scritti.*  At  Beroldus.pofiquam  in  Superos ,  ac  dein~ 
de  in  fuos gratus  fan  ,  munitionibus  firmiori  opere 
inftruendis  anìrnum  adiecit ,  certus  aduniti  illum 
inftdere ,  dim  hoflis  in  armis  ejjèti  quamquam  exer- 
citam,  quarti  otiojam  Mtlitiam  praoptaffet . 
l$j  Dall' altra  parte  Beroldo  fi  contento  per  allora 
di  batter pik  volte  a  fuoi  moflrata  (  come  Annibaie  ) 
da  Sommi  Gioghi  l'Italia  &c.)  Polibio, libro  ter¬ 
zo^  Tito  Liuio,  deca  terza,  libro  primo  fcrif- 
fero,  che  Annibaie  ,  douendo  calare  in  Italia 
(  come  fece)  per  le  Alpi  Taurine,  e  non  perf- 
Alpi  Penniae,  comes’è  dichiarito  alla  pagina 
oteantefìma,  annotatone  ducentdima  feffan- 
tefima  prima,  per  allcttare  il  fuo  barbaro  Efer- 
cito  à  fuperar  volentieri  le  difficoltà,  che  s’in- 
cónrrauano  trà  via;  fece  loro  vedere  da  vn’alto 
Poggio  l’amenità  de’noflri  Campi  foggiacenci 
Inde(  ferine  Polibio)  fubiettos  Alpibus  Campos 
oftemat,  e  T ito  Liuio.*  conffere  injjis  Milmbus, 
Jtaltam  oftentatftpoicftojque  Alpinis  Montibus  cir¬ 
cumpadano s  Campos.  i mi  caco  pofeia  dal  barbaro 
Alboino,  primo  Re  de’Lotigobardi ,  come  fu 
(cricco  al  quarto  libro, pagina  centefima  fettan- 
tefima  terza,  il  quale  inuitato  d3  Narséte ,  per 
vendicare  l’ingiuria  fattagli  dalla  Imperadri  :e 
Sofia;  giunto  all’altezza  di  vn  Monte,cheda  lui 
fù  chiamato,  Monte  Reale  >  molìrò  a  Principi 
Confederati ,  ed  à  fuoi  Barbari, la  bella  Italia, 
per  maggiormente  animarli  all’alta  Imprefa. 
Cosi  è  veijfimile,  che  Beroldo  faceffe  dall’alca 
Rupe  delle  Scale  a’  fuoi  Allobrogi, hauendo  an¬ 
ch’egli  qualche  dileguo  fopra  l’Italia  ,  che  da 
quel  luogo  comincia  ad  ifcoprirfi.  ilchè  fi  con- 
ghiettura  dalPeffer  egli  difeefo  nella  Subalpina 
poco  apreffo  à  quefta  efpeditione  :  prefa  l’op¬ 
portunità  deU’affenza  di  Manfredi  alcroue  oc¬ 
cupato;  contro  di  cui  andò  ad  vnirfi  coll’Arci- 
uefeouo  di  Milano  Cotto  Affi,  hauendogli  pri¬ 
mieramente  (orprefoPinarolo,  e  Riuoli ,  per 
fpgreta  intelligenza  di  Landolfo  VefcouoTo- 
rineie,  partiale  di  Arnolfo,  come  toftovdi- 

i  ?  8  Beroldo  nel  ritirar  fi  Vittoriofi  dal  Campo ,  beh  • 
be  incontro  il  Re  Rodoljo,dal  quale  accolto  congian - 
de  affetto ,  riceuette  in  premio  delle  fue  Prodeùic  la 
Prouincia  di  Mauriana.  )  Guglielmo  Paradino 
non  hà  fatto  niuna  menrione  di  quefta  Dona¬ 
tone  della  Mauriana,  fatta  dal  Re  Rodolfo  al 
Principe  Beroldo,  nè  che  folle  dalui  incontra¬ 
to  à San  Giouanni di  Maurianaanafolochenel 
ritirarli  dal  Palio  delle  Scale  ,  fu  incontrato  à 
Laneborgo  da  ogni  torte  di  gente  del  Paefe, 
che  accogliendolo  folennememe,  gli  teciono 

grande 
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grande  honore.  Il  Boterò  aprefio  di  lui  fcriue, 
che  hauendo  Beroldo  refo  libero  lo  Stato  della 
Borgogna  ,  lafciò  ad  Vmberto  Tuo  figliuolo 
in  goueroo  il  V lennefe,  e’1  Delfinato ,  ?d  elette 
per  fuo  foggiorno  la  Mauriana,  oue  hawea  fatte 
sì  belle  prone  del  fuo  valore:  intefo  ad  ornarla 
df  otti  me  Leggi, e  di  buoni  coftumì.  Dal  che  fi 
può  di  leggieri  conghiettnrare,  che  la  Mauria; 
na  gli  follie  donata ,  come  affettano  molti  altri 
Scrittori.  Ma  che  Beroldo  lafciafle  il  Gouerno 
di  Vienna,  e  del  Delfinato  ad  Vmberto ,  com’¬ 
egli  dice,  non  può  effervero  per  due  ragionila 
prima,  che  Vmberto  non  era  peranche  di  età 
capace  di  regger  sé  Beffo,  nonché  le  accen  nate 
Proumcie  :  l’altra, che  Beroldo,  dopo  quelle 
Vittorie  difccfe  nella  Subalpina,  compadroni 
di  Pinarolo,  e  di  Riuoli,e  fù  fotco  Adi  afauore 
di  Arnolfo  contro  à  Manfredi,  come  vdirai.- 
onde  ripugna,  ch’egli  già  fi  fermaffe  4  godere 
in  pace  il  loggiorno  della  Mauriana  .  Ma  il 
Padre  Monódo,  che  in  dò  più  d’ ogni  altro 
attentamente  ha  fquadrate  le  antiche  memo¬ 
rie,  per  rinuenire  la  verità,  dopo  di  hauer 
diftintamcnte,e  fenzaefitatione  deferitte  tntee 
le  Vittorie  del  Principe  Beroldo  contro  a’  Ge- 
nouefi,e  a’  Subalpini.che  finquì  hai  vedutojag- 
giunge  quella  gloria  alla  Reai  Cafa,  che’lttio 
Progenitore,  non  per  violenza  d’ Armi,  ma  per 
merito, e  per  valore  fu  dal  Re  Rodolfo  ìnuefti- 
to  di  rutta  la  Prouincia  Maurianefe, come  della 
Sauoia.  In  Maurianam  redeunti  aàfuit  à  Rodai - 
pho  Rege  ,  qui  totani  Ulani  Proninciam  clien- 
tclari  iure  poffidendarn  Vittoria  pramium  affer - 
rei. 

j  Henrico  promojje  alVefcouado  d’Afii  Alrico  u- 
*  nico  Fratello  del  Marche/è  di  Safa  &c.  )  Haueu- 
doil  Re  Ardoino  veduta  la  dilficoltà  di  fotte- 
ner  l’Italia  per  Pincoftanza  degli  Italiani  fletti; 
dopo  di  hauerla  liberata  dal  giogo  degli  Stra¬ 
nieri,  lafciolla,  che  fi  gouernafse  da  se  medefi- 
ma,e  depofe  fpontaneamente l’Impèro,  come 
auanti  s’è  diuilato,  particolarmente  alle  anno- 
tationì  centefima  quarta  ,  e  centcfima  quinta. 
Quella rifolutione  diede  nuouo argomento  ad 
Henrico  fuo  Auuefario  di  promouere  l’antico 
dilegno  di  fuccedere  al  Re  di  Borgogna,  che  di 
Prole  era  priuomè  v’dfendo  altri  piùeheoftaf- 
fe,  eccettochè  il  Marchefedi  Sufa,  Parente,  e 
Collega  di  Ardoino,  e  nimico  infetto  del  Re 
Rodolfo  (  come  hai  veduto)  per  hauer  libero  il 
Patto  delle  Alpi,  procurò  di  farfelo  amico  in 
quella  maniera,  Vacaua  laSede  Epilcopale  di 
Atti  per  la  morte  del  Vefcouo  Oddóne.-  ed  ha¬ 
uendo  Manfredi  vn  Fratcllo,decto  AlricoHuo- 
mo  dialto  cuore,  e  di  Santi  coftumi;  lo  pro¬ 
motte  à  quel  Vefcouado.  Ma  dubitando,come 
adiuenne,  che  Arnolfo,  per  Podio  che  portaua 
al  Re  Ardoino, di  cui  Manfredi  era  flato  Colle¬ 
ga  contro  di  lui,e  de’  Puoi  Suffragane i,  e  Parla¬ 
li,  fi  farebbe  probabilmente  opp  otto  4  cotaP- 
dettionc  ;  pensò  di  fopirevOgni  differenza  con 


mandarlo  4  confecrare  i  Roma  dal  pon<c0(  c 
ma  quella  elettione  nulla  giouò  ad  Henrj 
cotto  molto  cara  à  Manfredi,ed  al  Vefcou 
Fratello:  come  diremo.  ^ 

lq.o  Arnolfo ,  che  dell’antica  Scifina  di  dug* 

tenaciffmo  era’, pretendendo , che  la  C hiefi  p, 
fiana  f oggiacernon  doueffe  alla  Romana ;  affi  • 
incredìbile  contro  di  Airi-co ,  e  in  di fp etto  di  e 
co  e£r.]La  Scii  ma  di  Angilberto  comincio  ^ 

annooctocentefimo-quarantefimo  ^u^rC£!0  ji 

Imperio  di  Lodouko  Secondo,  Figh«<?JO<jC, 
Lotario  ,  incoronato  dal  Pontefice  Serg10^ 
condo  di  quel  nome, e  durò  infino  all’ann01  ^ 
ldìmo-dnquantefimo  nono  del  Signore  ■  4 

qual  rempoellendo  Arciuefcouo  Guido,  er 
Nicolò  Secondo  mandò  San  Pietro 
il qualecon quella  gran  Predica, 

Romana  Ecclefi*  accanata  lotto  nome  deh  * 
fo  Papa  nel  Capitolo, Omnes ,  diftintion  .,y 
telimi  feconda,  conuinfe,  e  punte  talmente^ 
nimodiqnell’ArciuefcoiiOje  del  fuoCle*®^ 
abiurati  gli  errori  loro,  fi  riconciliarono 
Chiefa  Romana.  L’Epitome  precitata 
re  Tefauro,annotatione  cinquecentefim**  [0 
tefima  feconda,  coll’autorità  del  Baronio  jp^ 

Panno  millefimo-ciiiquantefimonono,e  Q*0 

teano,  libro  quarto,  pagina  ducentefirn^j^j 
tefima  prim*,  e  di  molti  altri  Scrittori, w  (l/, 
così:  Dell’anno  ottocentefimo -  quar  ante  finte 
Angilberto  Arciuefcouo  di  Milano  offendo 
ma  con  Drogane  Vefcouo  di  Mets.  Patruo ,  ed  ^ jii 
Ludouico  Secondo  Figlimi  di  Lotario ;  dopo  ^ 
contrafii  col  Pontefice,  tot  alme  te  fi fòt  truffe  da 
dìcnz.a  della  Chiefa  Romana  come  ferine 
Il  qua!  errore  me  ftalato  con  l'tierefìe  de’Stfi 
e  'Nrcolaiti ,  pafi'o per  dugerno  anni  nefify 
coni  Succejforiye  nel  Clero  Milanefe;pretede^^r 
la  Chiefa  Arnbrofiana  non  d<mef]e  figgi actf  4  ^  Jj- 
mana.  E’1  Si  gonio  forco  l’annotmedefiffj  '  ^ 

bro quinto, pagina  ducentefimaquintod 

Eodem  anno  Angilbertus  Mediolanenfis  ^ 
copus  ab  Ecclefia  Romana  parum  compertA 
fa  defeiuit  :  tantumque  exemplo  in  pofierujn 
ti/  non  nifipofi  ducetos  annosEcclefia  Midi» 
ad  Romana  obedientiam,  auttorttatemf 
^(conchiude  il  medefimo  Tefauro)^  ^ 

cono  Arnolfo  fi  trono  nel  tepo  della  Scifina’ de  { (ù]i 
le  egli  era  tanto  tenace,  che  fi  oppofi  con  f$nfu 

cenfure  ad  Olderìco  Fratello  del  Marchtfi 
perchè  al  Vefcouado  di  Afit  era  fiato  protnfj 
JìefJ'o  Henrico  ,  e  con  fiorato  dal  Pontefice tn  rc0v& 
Arnolfo  Hiftorjco,  Agnato delPArciu 
citato  dal  Puricelli ,  tomo  primo,  ,  .^rr 
Cencefima-quarantefima quarta: 
tuit  Arnulpko  Arcktepifiopo ,  tufi  a  fitti*  *C  fit W 
tracundia ,  non  tantum  Regia  infiitutfone,  ^  fct#' 
Romana  ( quod  deterius  vìdebatur  ) 
ficr atione. E’\  Padre  Monódo,  benché 'fà.  Ile 

te  aferiu#  quefta  promotione  di  Alt1 
Ardoino  fotto  all’anno  millefimo  no»°^^e0fc 
feguentemente  inuolga  nella 
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‘ilft  Ardoino,  che  già  rinuntiato  hauea 

*'egno,  e’1  Mondo,  come  se  dunoftraco  all’- 
cjJn^tatione  centefima  quinta;  fcrifie  aneli  egli, 
yù  Alrico  mandato  i  confecrare  à  Roma, 
k^gmne  dell’ Arciuefcouo  di  Milano, il  qua- 
tj  ^bitaaa.che  farebbe  fi  oppofto  à  quella  ciet- 
c^ie  haueua  con  Ardoino, 
^«nfredi .  Quoniam  remtentem  habiturns  erat 
Aiedaolanenfem  Archiprafulemy  fuajh 
mrrnarn  tnangurandus  proficifieretur  ,  &  tufi  a 
tt}6  c<*ufa  videbatur  y  cum  tam  ab  Angtlberti 
n^f0rìbus  continua  defezione  Ecclefia  Mediala- 
l  ì*  Romana  fedo  exemplo  difiejfijfet .  Ma'l  Ke 
Uò  •°*nc>*  Plomo^c  quel  Veleouo,  nè  fi  tro- 
d0 111  Quella  Guerrai  più  che  Orlando  .*  baftan- 
L  ^!er  mille  proue  il  folo  teftimonio  dell’Hi- 
flf![rlc°  A  molto ,  Coetaneo,  ed’Agnato  dello 
d,'  0  Arciuefcouo  Arnolfo.*  il  qualc,proteftan- 
f  Icr  inere  co  fe  da  lui  vedute,  cominciali 

^.°ndo  Libro  della  fui  Hiftoria  cos {-.Superiori 
Mit**™*  at*dìtd  tantum  infuflare  tentauimus'.nmc 
fi  tìn  ea  c\u>dt  ipfi  videndo  cognominasi  ex  abnndan - 
1 ftadeamus .  Quello  Autore  adunque 
le  !?  fecondo  Libro  aferiue  la  Promotio- 
Oldericoal  Vefcouaco  di  Aiti,airimpe- 
re  Henrico;  ed  afferma  per  cofa  indubita- 
4^ *  r Arciuefcouo  di  Milano  (  non  contra 
Unà110)  ma  contra  loftefso  Henrico  fi  sde- 
C’^heinodiodilui,  e  del  Pontefice  ,  che 
ea  confecrato  il  Vefcouojfi  armò  contro  agli 
^lueSgiaai .  Ecco  le  parole  già  da  noi  riferite 
fec  ^rcc^etca  annotatione  mdlefima  quinta ,  e 
riaatedal  Puricelli  al  primo  tomodella  fuaSto- 
t^Pagina  trecentelìma  quarantefima  quarta 
ftof-  riS*nale  Manolcriito  del  fopracitato  Hi- 
Arnolfo.  Dederat  enim  Imperator  ti en- 
£pifcopam?n  cui  data  Olderico  frani  Man - 
4rn  .  ^*rchionis  eximij'  quod  fatiurn  Archipr&Jkl 
5 kUVHt  Vebementer exborrcns  ;  confecraaonem , 

11 *  c<*npetebat>  omninb  vetuit  &c ■  t  quindi 
cjj^  Conte  Tefauro  all*  annotatione 

chi|j^ecent:efima-fettantefima  nona,  cosi  con- 
•’  Siche  queflo {degno  di  Arnolfo ,  e  quella 
*/  Qt  a  -dj 'ftenfe ,  figtit  dapoi  che  il  He  Ardoino  fa  ito 
fty rn  e  0y0  almeno  vfeito  del  Mtndo •  tlche  viencon- 
P^dainoftro  Triflano  Calchi  a l  libro  fefto, 
do  n  *  Centejìrna  ventefim*  prima  J  doue  bauen- 
dan*rrat0>  che  il  Re  Ardoino  ,  [atollo  delle  won- 
e  [anco  delle  grani  fatiche ,  depofe 
%i^n^tnente  l  impéro\  e  menando  vita  pnuata, 
Sqìh  nel  Sacro  Chtofiro  di  E rMtnarta  >  e  che 
*e;  r  *wrtco  hebbe  veramente  il  tali a  in  fuopote- 
tìite[f^*H&ne  *1  Fatto  di  Olderico ,  il  quale  dall  Ar~ 
*0  ^ rn°lf  fu  rirnojjo  dal  i  efeonado  di  Ajh  e 
K  *  C01ne  difterrato  in  Milano  \  peroche  cantra 
**  fi**0  elettoli  quel  Vejcouado  dallo 
,77r/f° -  P  riferifeeie  parole  del  1  ridano 
dignitatem  Henrìcits  deferii  curante 
<to°  :  Manfredi  c  lari  [imi  Alarchtonts  Fratri, 
^  ^fqaeqiuique  recttjante  Amulpho 
wtnji  Anttfiite.  Onde  non  so,  per  qual 


motiuo  il  fopracitato  Autore ,  che  ne’fuoi  An¬ 
nali  della  Reai  Cafa  di  Sauoia,  narra  tutte  le 
circoftanze  della  Guerra  Aftenfe,  e  dell’amen- 
da  fatta  da’due  fratelli  verfo  T Arciuefcouo  Mi* 
Janefe,  autenticando  il  fuo  dire  col  teftimonio 
dell’ifiefio  T ridano  ;  habbia  inuolto  Ardoino 
nella  elettione  del  Vefcouo  ,  e  nella  Guerrat 
menti  e  Arnolfo  Hiftorico,  teftimonio  oculare 
di  quel  fucc  effo,  il  Puricelli,  e’1  medefimo  Cal¬ 
chi,!  quali  fi  riferifeono  per  quefto  fatto  à  qucl- 
l’Hiltoria;  nè  lo  raccontano  differentemente: 
perchè  Ardoino  (come  offerirà  efpreffamentc  il 
fudecto  Calchi  )  non  vi  hebbe  ninna  parte,  ha- 
uendo  già  rinuntiato  fpon  tanca  mente  al  Re¬ 
gno,  e  al  Mondo. 

I4x  ^  Portato  iamifi  a  Manfredi,  che  Arnolfo  con 
vnEfercito  andana  a  ft Tinger  Afli  contro  al  Vefcouo 
fio  Fratello ;  corfecon  l'armi  a  difender  quella  Cit¬ 
ta  contra  Ì infuriato  Scifnatico)  Che  Manfredi 
portallc  foccorli  al  Fratello  in  Affi,  fi  fà  palefe 
da  ciò,  che  se  detto, ma  più  da  quelJo,che  fi  di¬ 
rà.*  e  fe  Ardoino  vi  fi  foffe  trouato,  come  vuole 
il  Padre  Mono  lo,  ed  altri  non  bene  informati, 
ò  altri  mal  affettici  forfè  la  cofa  farebbe  andata 
meglio  pe’J  Marchefe  di  Sufa  ,  che  n<m  andò. 
Mail  pouero  Marthefe  ftretto  da  più  Mimici, 
che  non  fi  era  creduto,  in  quella  Città  ,*  fù  co- 
ftretto,  per  non  giocar  tutto,  fare  ad  vnoScif- 
manco  baldanzolo  vn’  amenda  pur  troppo 
ignominiola,  che  fi  dirà. 

j  4 1  Eeroldo  occultamente  legato  ad  Arnolfo ,  teneua 
Jègrete pr attiche  con  Landolfo  Vefcouo  Torinefe  Crei) 
Quello  è  lentimento  del  Padre  MonóJo,  U 

•  quale,  benché  paia  (ingoiare,  non  fi  può  mem- 
temeno  negare  la  difeefa  di  BeroJdo  nella  Sub¬ 
alpina, la  lega  fatta  coll’Artìuelcouo  di  Milano, 
e  la  fegreta  intelligenza  col  Vefcouo  di  Tori¬ 
no, con  la  cui  (corca  sVfnpadronì  di  Pinarolo,è 
di  Riaoli.Ch’cglt  habbia  pofeia  abbagliato  né! 
rauuiluppare  in  quella  guerra  Beroldo  contra 
Arduino  ,  quefto  è  vn’errore  tirato  neceffaria- 
rnehte  da  quelPalcro  della  Promotione  di  AI- 
rico  al  Vefcouado  Aftenfe,  conforme  à  quel 
detto  lacro:  Abyjfns  Abyjfum  inuocat-  Nel  qual 
errore  fono  caduti  altri  scrittori ,  ò  partiali  di 
Arnolfo,  ò  Mimici  di  Ardoiuo.ò  malinforma¬ 
ti,  come  il  più  (Quelite  accade.  Riferifco  le  pa¬ 
ròle  del  Monódo  lotto  l’anno  millefimo  qutn- 
todecimo.*  Exultantcm  ftrocius  Arduinum  (  ma 
Ardoino  già  npoftahauta  la  fpida,  pe;  non 
trarla  mai  più  del  fodero,  come  fece)  band  tulìt 
Archìprajul  strnulphur,  fed  inita  cum  Beroldo  fo - 
vietate  conuenit ,  vt  eodem  tempore  Alpes  tfie per - 
ramperei',  il  le  in  Subalpims  excurreret:  in  fonder  is 
conjcten tiara  vocatus  pariter  Landulphus  Tauri - 
nenfis  Ariliftes  Cafri  obnoxinf.  Qutito  VekouO 
era  infieme  parn.de  ,  ed  obligar'o  ad  Arnolfo.* 
perchè  A  rnolfo  fù  Aurore  apreffo  Celare  delia 
fua  eletrione,  come  fù  diuffato  poc’anzi. 

143  APena  hebbe  Manfredi  volte  le  [palle  'agli  fuoi 
ò  tatti  eh  egli  papato  a  tempo  il  Giogo  di  Angrogna , 

calo 
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falò  per  la  Val  di  Lucerna  fipra  Pittar  oh  c tre.) 
L’Autor  precitato  :  Aflam  igitur  Manfredi  fe¬ 
dirò  animo  perexerat ,  Air  team  Fratrem  aduerfìts 
Arnulphum  Mediolanenfìm  propugnaturus  ,  cum 
nuntiatara  efi  Beroldam  Angronio  / ago,  Faucibajq', 
Lnccrnenfìbu*  penetrati*,  Pinarelium  inradicibus 
i llor ara  Menti  am  fìttimi  atquc  ad  hnpetus  tota  Rej 
gione  f adendo*  opportunijfìmum  furto  occupafiè ,  eia- 
deflmijque  carri  Landulpho  Taitrinenfi  confiti js  Ri-, 
palas eripaijfe.  E’1  Marchefedi  Sufiche  nell’an¬ 
dare  a  difendere  il  Fratello  in  Afti  >  diede  luo¬ 
go  in  fua  mente  ad  ogni  altro  penfiero,  eccet- 
tochè  à  quello;  fopraprefo  dall’ inopinato  fac¬ 
cetto;  cominciò  à  temere  di  peggio,  edàra- 
maricarfi  dell’elferfilafciato  ftrignere  in  Adi, 
onde  vfeir  non  potea,  per  impedire  al  Nimico 
altri  progredì.  Ma  Bero!do,concento  dietterfi 
*flieurate  due  Piazze  in  Piemonte,  molto  op¬ 
portune,  e  comode  a’  Tuoi  dilegui;  andò  dirit¬ 
tamente  à  rinforzare  l’afledio  di  Alti  col  fuo 
nuouo  Collega.  Il  medesimo  Autore:  In  co 
dem'am  effe,x>t  in  A  fi  am  iam  ab  Infìtbribus  obfejjatn. 
Militerà  verteret:  qua  dedita,  aut  expugnata  facili 
c ater a  in  Vittori!  farnam  mais  capti s  validijfìmam 
ine  Un  attira. 

1 44  Manfrèdi  non  ifeorgeudo  altro  fcampo  da  tanti 
ma/ì,  che  gli  fiprafiauano,finon  ilfodisfare  allepre- 
tenfioni  di  Adolfi  ,  e  col  fìao  mczju>  vnirfi  a  Ber  oh 
do,  <d  a  Rodolfi rfì rifilai  e re.)  I  medefinv  *  orla¬ 
li  MunofcriucitTurbatus  tara  irnproaifìs  fucccjfìbus 
Marchio,  prafintis  iuxta  ac  fatari  ambigua!, nihtl 
tandem  rebus fìiis  opportunius  afiimaait ,  quarti  fì 
( ornpofitis  cara  MedioUnenfì Prafule  rebus  eo  dem- 
de  Pacis  cara  B  eroi  do  interprete  v ter e  tur .  b’1  Cal¬ 
chi  nella  predetta  Storia  di  Milano, libro  fedo, 
diffondendoli  à  tutte  le  circo  danze  di  quell’af- 
fedio.cosi  difeorre.  Quo  cognito  Arnulphus( cioè, 
che  Alricoconfecrato  Vefcouodcl  Papa  con- 
tra  la  fua  pretenfione,  era  di  Roma  tornato  in 
Adi  )  incredibili  ira  exardcfiit,  firaademqae  ipfìtm 
minime  fi  Ut  tirata  declarat  :  ream  maiefiatis  ci¬ 
tai:  obaudìentem  damnat,  comurnacetnque  execra- 
tur,&  Diuinis  omnibus  interdici t.  Tumfìumpns  ar¬ 
mi*  perfeqai tari  traietto  Bado  Excrdtttm  tn  Afìert- 
fìumfines  deduci t:  agri  ex ur untar  ,p rada  ingens  vn- 
dique  agitar:  denique  artta  obfìdione  Vrbera  cin* 
gunt.  Qua  mala  cum  diutius  f  erre  Ciues  non  pojfent, 
frequente*  Oldericum,  &  Manfrcdam  circurafìant, 
frani,  obtefiantur ,  Patria  comoda  ne  priuatA  coram 
meditati pofiponant.  E’1  Sigonio,  libro  ottauo, 
pagina  trecéntefima- quarantèiima  fettima,  di 
cctefto  affedio  ragiona  così:  Archiepifcopus  tan - 
tara  auttoritatis  iattu^arn  battdquaquam fibi  feren- 
data  arbitrata s,  Exercitam  Hafiam  addaci t,atqne 
Oppidam  circumuallatum  acri  adeb  cbfìdione  vrget; 
wEpifcopum ,  &  Marfhtonem  ad  fi  redfre ,  acfup - 
pliciter  errori s  fai  vernata  pofiulare ,  compellat • 
I45  Inaio  dunque  ad  Arnolfo  vn  Araldo  contrat¬ 
tati  di  Pace ,  la  qual  fu  conclafìt  non  finz,a  difauan - 
faggio  fuo ,  e  del  Fratello  con  qaefìe  con  di  tieni  :  Che 
pirico  pubicamente  de  t  efi  affé  &c.)l  predetti  An- 


i(  fettimo  Libro 

nali:  Impetrato  igitur  per  Caduceatorem  col 
in  eas  tandem  leges  conuentum  efh  AlncHS)*iM 
Afienfìs  contumaciam  in  Arnulphum  wi» 
fiammicane  durarci,  auttoritatem  Wf#1?*  [v 
uereretur:  Mamphredus  Arduino  [  qui  «  ^ 

parar  l’abbaglio  fopraccennato dalla  ver 
ftor  I  ca  3  beUficietatem  remitteret  :  Arnil?  ^ 

trumque  ingranata  accipcret,P  mar  oliarti  Ber  ,(r 

tenerci,  data  bellico! fìurtiptus  Mamphredus 
ree.  bd  il  fopracicato  Iridano  Calchi.  ^ 

eircummijfìs  legationibas ,  Pacis  condittone^ 
uenere,  atqac  Ecclefìa  MedioUni  de  irJtrtrt*$c 
modo  efi  fati* fattura.  Efiegueà  narrare,  rt, 
ritornato  Arnolfo  in  MilanojOldenco, 
fredi  accompagnati  da  molti  de’  loro  Suu  fl0„ 
ed  Amici,  fi  portarono  di  là  del  Ticin°Lj  jtfi 
p  iù,  che  tre  miglia  lontano  dalla  Citta  :  ^  A 
lafciatii  Cauall ^andarono  fino  à  Milano 
fcalzi .  Che  gli  due  Principi  dittimi  dagl  ^ 
porrauano,  Olderico  il  Libro  degli 
Manfredi  vn  Cagnolino  per  contralegno  .^1 
loro  fomme(fione,e  fedeltà.  Che  in^0^  \  Ar' 
Tempio  di  Santo  Ambrogio  ,  oue  fede%clfi 
nolfo  Pontificalmence,  confelfarono  gefì(0(1^ 
il  proprio  errore,  ed  imploratone  il  Pci\ 
furono  dall' Arciuefcouo  riceuuti  in 
*1 4  6  Con  quefle  condì  noni fi  abilita  la  Pace  ^  J  p 
no  rìpofi  l’Armi,  e  Bersldo  conpiugiufto 
il  pojfejfo  Ài  Pwarolo,giito  le  prime  fondai***  ^ 
Il  Moaódo,  al  luogo  oredetto  :  Hi*  f  ^pt*’ 
bus  Pax  firmata,  et  iatta  in  Subalpini *  *}*.s  ^ 
ti  a  fundataenta  ,  quara  Sabaudici  Prirtctf 
deinceps  prò  agarunt  ,  .  a  fi 

.  jaJ  Ardoino ,  con  la  fondanone  di  molte 
^ farcijce  i  danni, che  per  la  necejfìta  della 
difendersi  fteffoye‘l  Regno  ,hauefi[è portati-)^ .  (10, 
naca  Manoicritra dell’ Abbadia  di  S.  P  ?  W 

da  lui  fondata,^  meutione  di  due  Chie  ’  jjl 
Re  Ardoino  edificò,  dopo  che  fi  fù  *xVX\q$' 
Mondo:  la  prima  à  Fifcano(hoggi  fili1 
bardore  )  ad  honore  della  Santillìma 
oue  con  folenne  pompa  fece  portare  1  -gì' 
Reliquie  di  Santo  Agapito  Marrire-.lW^^ 

uarofla,indi  pocodidante,airidéade/  ^c\\t 

ti  Maddalena.  (Sii  Annali  Manofcnt 1  j 
Reai  Cafa ,  coH’antoriti  della  Cronaca  ^ 
Benigno.  SanttiffimaTr initati  Templi* 
prirtikm  condì  di  t,  in  quo  filernni  pompa  Bea 
piti  Martyris  l ipfìtm  condidit :  P ocnitennilJ 
Pr afidi  B,  Magdalena  Sacra  ^Addetti  a  ^Opo 
tam  (  deue  dir.  Ripara  Rabearn)  infcrtPÌf'{0& 
le  quali  pie  opere  gli  apparuela 
Vergine,  come  diuiferemo.  nt^' 

148  Ed  alla  mifera  Italia ,  mirandola  c  6fgt^ 
mente  fra  mille  imminenti  procelle  {'fi' 

foccorfi  con  leprèghiere.)  Accennale  8%op0lJ 

guìnofe,  e  gli  fcotinienci  fierifiìm^nruijna» C 
morte  di  Ardoino  fegnirono  ntvT^:. 
per  tutta  1  Italia,  che  fi  diranno.  Ar 

gno  d’Italia  del  Conte  Tefauro  E*°P;  cCi 
doino  nel  fine,  e  nella  Peroracione, 
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Jt°duflela  Gregoriana  Coftitutione,  el’ofti- 
?  ac‘°ne  di  Arnolfo  in  voler  Re  Stranieri, 

\  .  ^'orfe  anchepreftgo,  che, la  Regia  fua  Prole ,  e  i 
,  Ùifieridemi  farebbono  fortunatamente  {oggetti 
\  bifèendctidel  valorofò  Beroldolla  cut  fpada  &c) 
j  Panala difeefa  di  Beroldo  in  Piemonte,  la 
J"elsa  fatta  con  l’Arciuefcouo  di  Milano,  il  fuc- 
di  AfH  ;  per  cui  il  Marchefe  di  Sufa  fuo 
^BÌtiOjcra  fiato  coftretto  à  cedergli  Pinarolo: 
fide  ficome  Beroldo  cominciò  à  fiabilire  con 
Jfiell’acqui^oil  fuo  Dominio  nella  Subalpina; 
J^ifimilecofa  è,  chc’l  Proludo  Re ,  che  dalla 
^  Mudine  di  Fruttuaria  fiaua  tacito  Spettaco- 
1  ^Ue’ fucceffi;  già  prcueddfe,  che  quella  nuo- 
j. 1  sfortunata  Potenza doueaftenderfi  molto 
‘  Sfià  da’Monti  (  vedendo  mafiìmamcntc  elfe- 
e  tcrtoinataIalinca  di  Sufa  in  Conocchie)  e 
^  ^guentemente i  Tuoi  Figliuoli^  Nipoti di¬ 
ce?  -0no  foggetti  à  Beroldo,  od  a’  fuoi  fuc- 
».  °fì.  Ilchè  in  fatti  fegui,comc  afferma  il  Pin- 
^ae  di  hauer  letto  ne’  Manofcritti  del  Moni* 
p5r°  di  Fruttuaria,  doue  fu  fepolto  Ardoìno.ll 
tigóne  nell’Augufia  de’Taurini ,  alla  pagina 
fitefima prima  fotto  l'anno  millefimo-di- 
^tefirno  ,  il  di  fecondo  di  Marzo  :  Arduhus 
q  tcrn  ohijt  Valpergta  ,  fepultus  in  Fruttuarìenft 
^0  (gre.  re  litio  Guidone,  Regio ,  Othone:  à  qui- 
^  ^ipergia, Sanili  Martini ,&  Caflrimontis  Co - 
jp  Hts  deri Hati t  S  ab  audii  Ducibuf  parere  pergunt. 

Per  daino,  battendo  finite  alcune  Magnifiche  O- 
!,■«?'  *11  a  cui  inchiefla  era  flato  e  fiatato  dalla  Bea¬ 
ti  {'^ergine,  ejfendogli  apparita  nel  fuo  Cafiello 
\ftr**fint  di  vivere  &c.)  Nella  Crònaca  Frut-  . 
fb  r,enfe  fopracitata ,  e  nella  Storia  Bcclefìa- 
^  Guglielmo  Baldeflani, libro  ventèlimo, 
tL^acencefima-fettantefimaprima,  fi  legge, 
filQl  3Ucnd°  il  Ardoino  fondate ,  e  dotJte 
eChìefe  con  Regia  magnificenza,  cadde 
Moni  fièro  diSan  Benigno;  e  che 
De. }a^lubrrtà  dell’aria  natiua  fi  feceportare 
Ut>  Cafiello  d’Iurèa:  doue  la  B,  Vergine  gli 
Per  irUecon  ^an  Benedetto  >  e  commendollo 
h  p*cta>  luì  vfata  in  fiue>  Sant‘  Luoghi, 
*ltt.  aUca  eretti  ;  efortandolo  à  fondarne  tre 
ò  j-  Jd  honore  di  lei;  l’vno  nel  Monte  di  Crea, 
faf(ì$  ta  Pre^°  i  Moncaluo:doue  foleua  riri- 
^  ibant’Eufèbio  per  gli  Spirituali  Efercitij; 
f^0,cheiui  hebbe  collocata  la  Statua  Sacro- 
\\\{-  della  Madre  di  Dio ,  portata  da  Oriente; 
cW°  jn  Torino  nel  Priorato  di  Santo  Andréa, 
(V°  a  Confolata  ;c’l  terzo  in  Belmonte  del 
fiias  fe  foPra  Val p erga,  fotto  il  Titolo  della 
fare  ta  ^atiuità.  Ilchè  hauendo  accettato  di 
cifitofli  §rande  humiltà,  fù  tofto  rifanato.  A c- 
Quoque  alFOpera,  d iede  incombenza  a* 
Urfip  fuo»  figliuoli,  Odcóne,e  Guido  di  por¬ 
no,  Vno  a*  Monte  di  Crea ,  e  l’altro  in  Tori- 
Wlip  r  ^ar  principio  tuttr  ad  vn  tempo  à 
fcfauGpsre.  Vedi  neirEpitome  del  Conte 

ah>annotacionc  cinquecentefima-ot- 

1111  a  quarta  ,  E  negli  Annali  fopracitati 


della  Reai  Cafa  quefio  Fatto  è  diuifato  con 
quelli  fenfi,  e  riferito  m^defimamente  all’anno 
milkfimo  feftodecimtv  Singulariqtte  pietatepro * 
meruit,  vt  decumbenti  Virginis  Matrìs  fuauijfma 
Jpecies per  vifum  offerretur ,  qua  omnem  doloris  /en¬ 
fimi  detergerei  ;  triaque  loca  deflgnaret ,  qua  Sacris 
csEdibus  fieri  augùfiiora  vellet .  Il le  imperata  fa¬ 
tturai ,  quoniam  eodem  die ,  nono  Jcilicet  Kal.  De - 
cembris  omninrn  fundamenta ponere  iujfus  eratl  al- 
ter  uni ex filys  Odone m  Caflrimontis  Comìtem  ,  ad 
Monterà  cui  Creta  nomen  efl,confeflim  pergere  man - 
da uitl  vt  fpeluncarn  illamàn  quam  olim  B.Eufebius 
Diurna  C onte mp lati onis  fludio  abdere/é  conjueue - 
ra/tpoflquam  Deipara  ZJirginis  Sacro/dnllam  Effi¬ 
gie  m  ex  Oriente  aliai  am  eh  inmlcrati  iuflo  Tempio 
augeret.  Guido  vero  S.  Martini  Comes  de  filips  al¬ 
ter,  Taurìnu?n>P atre  inbete  foncefflti  vt  in  Andrea - 
ni  Coenobijjolo  facellum  eodem  tempore  exadificaret » 
cui  eadern  Virgo  a  Confilattone  nomen  effe pracepe- 
perat.lpfè  vero  Arduinns  Religtofìjfimo  Abbate  Vii- 
lelmo  in  f  Itera  praenrite  ad  Bellimontem  Nafienti 
Virghi pulcberrimant  iAEdem  hflruxit :  cuius  (vti 
etiam  caler  arum)memoria  innutneris  celebrata  pro¬ 
digai  in  hac  tempora  foelicijfimè perennai.  E  dell’- 
anno  medefimo  il  Pingóne  nella  fua  Augufia 
de  Taurini  ferme,  che  i  tutte  quefte  fue  Chiefe 
Benedetto  Otrauo, allora  Pontefice,  concedè 
molti  Priuilegh  Inter  catera  Tempia  Virgini  Ma¬ 
rta  Confolata  ss£dcrn  Taurini  ad  Pomerium  Cini - 
tatti  non  multo poft  erexit  :  quibusfacris  rise  dica¬ 
rii  Benedirai  Ottanta  Pontifex privilegi* plurima 
indulfit&c.  Dopo  le  quali  opere  il  pio  Ke,  of¬ 
fendo  caduto  infermo  nel  fuo  Cafiello  di  Val- 
perga,  morì  fintamente:  ondeque  mede  finii, 
che  adaftiati  contro  di  lui,  l’haueaao  perfegtti- 
tatoà  morte, l’hebbono  pofeia  in  lemma  vene- 
ratione.  E  comechè alcuni  Scrittori  habbiano 
labiato  fcritto  ,  che  quefio  gran  Re  fù  forzato 
dalle  Armi  hoftili  à  ceder  l’Impèro  ad.Henrico, 


t  difperatamente  nafeonderfi  fotto  vna  cocol¬ 
la,  e  morirli  di  rancura.-  bada  loro  rifponderc, 
ch’egli  fùcon  fontuofe  Efequie  fepellito  da* 
Puoi  figliuoli. come  Re,  non  come  Monaco;  fi- 
come apreflo iichiaritemo.In oltre  noni,  leg¬ 
ge  nìim’Atto  di  rinuntia.ch  egli  faceffe  del  Re-  • 
gno,  benché  fi  ritiralfe  in  folitudine:  ne  Henri, 
co,  mentre  Ardoino  vide  tri  que  Santi  Monac. 
di  Fruttuaria,  mai  piu  vide  1  Italia;  t :  delle  Cit¬ 
tà, e  de’Principi  Italiani  ninno  gli  vbidi,fenon 
chi  volle.-  e  per  vltimo, bendi  egli  lafcio  1  Italia 
in  libertà  ;  non  trai afdò  però  di  operar  co fe 
degne  di  vn  gran  Santo,  e  di  vn  gran  Re:  la  cui 
benificenza,  eternata  nelle  magnifiche  coftrut. 
ture  di  tanti  Sacri  Templi ,  e  Moni fieri,  da  luì 
fondati,  e  doraci  ;  mfultando  all  oblio,  aman¬ 
temente  fmentifee  quegli  Scrittori ,  che  molli 
da  aftio,  ò  male  informati,;  intefero  di  ofcurarc 
la  Gloria  delle  Virtù  fuc.-  princip  almente  quel- 
l’vltimo,  e  generofo  atto,  di  darli  à  Dio.  E  per 
vltima,epiùeuidente  proua,che’l  Re  Ardoino 
mori  Santo, e  fù  fepolto  daRe;piactmi  di  recar 
C  c  C  qnà 


Annottationi  fopra  il  fcttimo  Libro 


foco  di  lungi  i  acciochè  non  fo fero  Ma**  ^ 

none .  Ma  in  queflo  Secolo ,  che  delle  BifìortL  ^  jj 
ritàgode  vn  lume  piu  chiaro ;  il  Principe  &**&**  > 
Sanoiat  rnentr'era  Abbate  di  quel  luogo ,  epo1 
bate  D.  Paolo  Grato  Cromo  Ternengo  fiwfef0 
meglio  informati  di  quel  fatto ,  e  delle  Crifttarl *  ^ 
tu,  e  finto  fine  di  quel  gran  Re  ;  il  qual  etta» 
Religione  iflejfa  di  San  Benedetto  fl  gloria  dt  n  ^  ^ 
rare  fra  piu  venerabili  loro  H eroi  :  conce^etterr 
Conte  Filippo  di  Agliè  di  trajportare  quelle  ÓJJ 
detto  fuo  C  afelio  »  per  collocarle  con  maggior  ’  g 
di  effe,  e  della  Famiglia ,  in  luogo  piu  degno ;  c0  ^ 
legge  nelle preacennateTefiirnoniali  dell  anrl° 
lefimo  fcjjantefimo-cinquantejìmo  ottano. 
j  I  tinnendo  i  Saraceni  inueflita  >  ed  in  brtet*e  JL 
po  difirutra  la  Città  di  Luna ;  conuenne  ali0 
ce  fare  da  Capitano, per  reprimere  il  L°r 
gli  banca  Jpinti  ad  vftre  crudelmente 
già  Romana  &c.)  Moki  Scrittori  Alcmao%^, 
uendo  confala  quella  Guerra  deli’  anno  jj, 
fimo  feftotlecimoj  Con  quella  dell'anno  flNji 
mo-ventefimo  fecondo,  nè  hanno  attrih0  _  j 
Vittoriani  valore  di  Henrico  perfonalmf.  i 
quella  Santa  Efpeditione  interuenuto  • 
vero,  che  Henricoad  iftanza  delio  ^ 
Benedetto, venne  in  perfona  in  Italia  de'1 3 
millefimo-ventefim  )  fecondo,  per  difcàcC e 
i  Greci  dalla  Calabria,  e  dalla  Puglia:  c0ttle[’' 
fermano  Leone  Oftienfe,  Mariano  Scoto  »  ^ 
Vrfpergenfe.  Ma  prima  di  queflo  tempo  rò 
tornò,  come  fi  è  dimoflrato,  e  fi  dirà .  fi  Ljo, 
il  Baroniofotto  1*  anno  millefimo  fc4|CCjvfl 
ite  afcriue  la  gloria  à  quel  Pontefice,  che  ^  jj. 
hora adoperò  daPontefice, e  da  Capici ^ 
che  vien  confermato  dal  teftimonio  i tfC 
bile  dello  fleflo  Ditmàro  Hiflonco,  e  Pa 
riffa,  e  Parente  di Henrico ,  allibro  j, \t 
pagina  nouantefima  fella:  doue  ne  conta 
fuamarauighofa  breuità  tutte  le  circo 
Saraceni  nauigio  veniemes ,  Lunarn 
(hoggi  Malìa  ni  Carrara)  fugato  Paftore 
qt  cum  potentia  ,  ac  fecuritate  fines  iihns  ^ 
inbabitant,&  F'xoribus  incolanm  abiliiinPf  i}(l  fi 
cum  Domino  Apojìolico,  nomine  Benedi  'ti0 
ferrei',  omnes  Sanila  Matris  Ecclefia  t0H  f  .{ .  4 
quatti  defenjores  congregai ,  rogat »  acffi0? 
inimicos  Chrifti  tali  a  prafimentcs  virila*  {i  £ 
irrumperent ,  &  adì  uh  ante  Domino  occtt*e^0  pf6' 
fiegueà  narrare,  come  il  Papa ,  haufk  , ^ 
mandato  vn  gran  numero  di  Naui,  P f*  jjir 
dire  a’Mori  il  ritorno  ;  il  Re  loro  chef uaft>(5' 
uide,  prefoda  terrore,  con  poca  cpm!t  . 
gì  fopra  vn  picciolo  L'gno.-  ondej1  tlJ 
ro  Efercito  tutto  fu  tagliato  à  pezzi*  ^ 
perlafua  fuperbia  pubicamente  oe  y^' 
Regina  eorum  capta ,  oh  audaciam  iure  caf 
tur  .  Aureum  capitale  eiufdem  ornarne/11 
cern gemmatala ,  Papa  [ibi  pra  caterà  ^* 
poftque  Imperatori  'fiata  tranfiiifìt  parte^tcÓofl 
le  libris  computabatur .  Sichè  lTmPera  0cC0^ 
fi  trouò  in  Italia  in  quel  fatto.  .-cjò 


qua  ciò,che  à  quello  propohto  u  legge  neii  b- 
pitome  del  Conte  D.  Emanuele  Tefauro  all1- 
annotacione  cinquecétefima-ottantefima  quin¬ 
ta,  da  me  collantemente  feguito»  come  quello, 
che  hà  veduto  tutto  il  vifibilcde’fatti  di  quello 
Re ,  acciochè  non  habbia  veruno  à  mendicare 
altroue  la  giullificatione  di  quanto  fi  è  fcritto 
nella  fua  Hilloria,  alcretanto  famofa,  quanto  fu 
difamata  da’ Parti  ah  di  Henrico ,  e  di  Arnolfo 
fuoi  capitali  Auuerfari. 

Spiro  (dice  il  Conte  Tefauro)  queflo  pio, e  ma¬ 
gnanimo  Re  nelle  braccia  del  SantoAbbate  Gugliel • 
mo,  alli due  dt  Marzo  I0l8.  dopo  vn  felice  trien * 
nio  di  quella  [anta,  e  tranquilla  vita  ,  hauendo  po¬ 
tuto  con  tante  diuote>epie  opere ,appronate  dal  Pon¬ 
tefice, e  dalla  forgine  iflejfa ;  efpìare  ogni p affa t a  fua 
colpa,  e  pochi  rnefl  aprejfo  meni' Are  ine (cono  fio 
Nimico;  fol licito  forfè  di  riconciliar  fi  con  lui  in  Pa- 
radi  fi .  Mori  in  Valperga  nel  fio  Marche  fato;  in¬ 
de  fedamente  intefi  alle  fpi rituali  maga ificenze , che 
fi fin  dette  :  ed  il  fio  Corpo  fu  da' Figliuoli  con  E fi- 
quie  Regali  fepellito  nella  Bafilica  di  San  Benigno 
di  Fruttuaria ;  nel  luogo  apunto tcb’ egli,  come  dicem¬ 
mo  ,  fi hauea preparato.  I!  Pingóne  focto  l’anno 
millefimo  dic\ottdìmo:Secunda  die  Marti). Ar- 
duinus  mortem  obi)t  Valpergia  ;  fepultus  in  Fra - 
binari  enfi  Ccenobio  .  E  riproua  l' opinion  d'altri, eh’ 
egli  morijfe  in  Grazano  delia  Diócefi  di  Alba:  equi- 
uocando  forfè  con  Ar  domo  fio  Figliuolo  à  lui  pre¬ 
morto  .  Ma  ch'egli fiojje  quini  fepellito  da  Re,  e  non 
da  Monaco ,  indubia  fede  ne  fece  la  vifita  delCar - 
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j)1  ciò  altre  proue  cercare  oltre  a  quelle,  che  fi 
°tto  addotte  di  Copra ,  nè  più  autentico  tedi¬ 
lo  dello  Aedo  Ditmaro,  die  feufando  il  iuo 
,  nrKo  del  non  eflèrfi  trouato  in  Italia  in  quel- 
^°ccafiotie,  nella  quale  il  Papa  facea  diluì 
j3nto  capitaleine  incolpa  la  malageuolezza  del* 
e  ftrade?  pagina  nouantefima  ottaua.-  Iter  hn- 
fer<itorìs  ad  Occidetem  difpofìtum ,  oh  vU  afperita- 
eft dilatimi.  Ma  la  cagione  fu  qudla,dic  nel 
diuifata. 

^  £’ Imperadore  afpirando  alla  fiuccejfione  della 
Agogna,  molto  era  defiderofo  di  abboccar  fi  con  quel 
*fvChe  Henrico  alpirade  al  Trono  della  Bor- 
g°gtia,  dTendo  Nipote  del  Re  Rodolfo,  che  di 
r°ie  era  priuo;  già  s’è  dichiarito  altroue ,  ma 
veicolarmente  alle  annotatici  prima,  fccon- 
aiefettima:  e’1  Padre  Mortódo  fotto  l’anno 
/'^firno  diciafettefimo:  Henricus  Capir  Rodul- 
c  0J*ttr&Hndionttin  Regi  colloqui  optauit ,  vt  de  fac - 
fifone  curn  eo  componete  t:cum  enim ,  vt  antea  dixi- 
^is' Uberis  ifie  c arerei  ;  Auguftus  ex  Gifela  prore 
^pos  3  fagnlim  fibì  quafì  iure  fito  repofie - 

\e  ^ a^tro  non  attendevano, che  la  morte  del 

diuidtrfi il  Regno ;  come  i  Capitani  del  Ma- 
^  ^Icj ([andrò  fi  dini/èro  la  Monarchia .)  Morto  il 
c^nde  Aleffandro  fenza  Prole ,  e  fenza  Suc- 
^  J°tc  di  quella  gran  Monarchia,  che  di  cento 
jj^ni  eoftituita  gli  hauea  più  la  Fortuna,  che 
J^prio  valore;  gli  fuoi  Capitani  feladiuifo- 
lt  ^ic»Uouo  in  Regni  fra  loro.Così  è  verifimi- 
d  ^edilegnaffero  di  fare  i  Grandi  del  Regno 
f^r8°ndo:  diuiderfi  fra  loro  le  Prouincieùlchè 
hf^n^icttura  facilmente  dalle  parole  di  Gla- 
t(tfi  libro  terzo  ,  capitolo  fecondo  :  Nomèn 
£****■(  parla  di  Rodolfo)  &  Coronavi  habet;& 
*d  r°P*tHS  bis  dar ,  qui  d  Principibus  hit  eligttitur: 
4H«mWrì>vnlitatcm  panca  ttntns,  ex  impenfts 
y  ’dtttum  viuìt ;  &  hos ,  vel  alio s  extrinfecks  labo - 
%ìi\€S  erTere  acquiti  Frutti  della  (uà  infingarda- 
dj  ^uale  non  meno  animarla  le  pretenfioni 
t^rico,  che  degli  (ledi  Va  {falli;  come  ader¬ 
ii  M  or  odo.  Ac  proinde  iniquìjfimè  fe- 

^(parla  di  Henrico)  P.rócerum  aliquos  non 
'  HraS  mo^°  yuas  ^e^ent'dijfitnulanteper,  firn- 
Pr^&àuiamRodulpho, intenderei  fed  totas  etiam 
’bìt!j*Ctas  ™lut  hareditarias  fibi ,  fuifque  impune 
,tc are. 

d*ìelqflua  Henrico  A  cagione  del  manifefto  va- 
*  ^oldo,  che  fra  que' Principi  ere.)  Gli  fteffi 
nttn  1  •*  Nec  obfcura  erat  in  Beroldum ,  licet  afft- 
**co  <tTnu^atio  S  quem  (  Rege  publicarttm  cura-rum 
hlf  *******  da mnato)  vnum  effe  videbat,  qui  Regia 
v0lip^  Pr*fnqs  incomberei  &c.  Che  è  quanto 
neo  an  Ceilnar  Glabro  Scrittore  Contempora- 
PìùvJU°^0teftè  riferito,  in  quelle  parole  già 
borni  ridettC:  Miles  eft  Regis  in  nomine ,  &  re 

UìJ^frB  perciò  foggiugne.*  &neiltius 
*ii„Hs  1  Rodolfo  )  potefiasin  hac  Regiontpaulo- 
lìaptr  mtn**etwrt  confila  &  alla  ,  ficutpradixu 

*^14  Maiefiati  reluttaturAÌQhc  maggior- 
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mente confermauàHenrico  nella  fua opinione, 
che Eeroldo  faccffe  (oprala Corona  della  Bor¬ 
gogna.-  ma’l  fuo  difegno  era  di  foftenere  il  de¬ 
coro  del  Re,  eia  ripuratione  del  Regno ,  e  la 
publicalibertà,perla  quale  i  Borgognoni  era¬ 
no  fermi  di  fare  ad  Henrico ,  quantunque  fofie 
dal  Re  dichiarato  herede,  ognirefiftenza ,  co¬ 
me  frà  brieue  ragioneremo. 

155  Conuennero ,  che  Rodolfo  inuefiijfe  fi enrico  delle 
Regie  giuridittioni  :  e  eh' Henrico  fra  due  figliuoli 
della  Reina  Ermengarda  le  diuidejfeifacendogti  fuoi 
Vajjatli &c.  )  T anto  fi  arrogaua  di  potenza P- 
ambicione  di  Ermengarda,  che  diuisò  di  pote¬ 
re  con  la  depredìone  del  Re, deprimere  inficine 
le  forze  de’Prirìcipi,  ed  efalcare  la  propria  Pro¬ 
le  fui  Trono.-  e  di  ciò  tra  Henrico,  e  la  Risina  fi 
erano  intefi.-  Gli  Annali  della  Reai  Cafa 
Beroldi  igitur  caterorumq :  pragrauem  potentiam.vt 
infrìngeret  Cafar  cura  Rodulpho  Argentina  congrefi 
fus  eft :  adhìbitaf,  in  confilififpeique partem  Ermen - 
garde  Regis  Coniuge ,  con urner untivi  Rodulphus  Re¬ 
gia  tura  Henrico  tranfcriberer,  Henricus  imerduos 
Ermingardis  ex  priori  Marito  filios  illa  diuideret, 
beneficiario  tamen  nomine ppfftdenda .  E  fu  ageuo- 
le  allTmperadorc  il  perluaderfi  ,  che  Ciò  col 
mezzo  efficace  della  Reina  gli  farebbe  riufeiro, 
conforme  il  (uo  defiderio .  Ma  foggiugne  lo 
Redo  Autore,  che  lTmprefa  troppo  era  diffici¬ 
le,  ner  edere  da  vna  Femina  ridotta  à  fine.  Nè 
differentemente  il  Ditmaro  al  libro  lectinio, 
benché'  manifeftamenre  partiate  di  Henrico.- 
Et  quia  Rodulphus  Burgundionum  Rex  Amnculus 
eius  (  cioè  di  Henrico  )  ficut  vocatns  erdt,  huc  ve  - 
ture  nonpotuit  ;  Nepotem  fibi  dilellum  obmam  fibi 
pergere  rogauit.  Fìteorundem  conuentioin  Vrbe  Ar¬ 
gentina, &  mutua  charitatis  inule em  larga  benigni- 
ias  conficijs  arrifit  vtrifque.Fuit  quoque  ibidem  Ro¬ 
da  Iphì  Regis  inclyta  Coniux:  qua  familiaritatis  hu- 
ius  adiutrix  (  ecco  fe  il  negono  era  incefo  tri 
Henrico,  ed  Ermengarda  )  filios  fuimet  duos  , 
Senioris  autem  fui  Priuìgnos,  Capir t  commendanitx 
&  delePiisfibi  MMlibus  hoc  tatuiti  dedit  inBenefi- 
cittm,  quodfìbi  ab  Auunculo  finirne t  t  'um  conceffum. 
E  foggiugne,  che  indi  hauendo  l’imperadore 
sborlato  al  Rè,  e  à  tutti  que’ Principi, che  feco 
hauea,  vna  gran  fommadioro,-  e  confermato 
il  Contratto;  permife  à  quelli  il  ritorno,  ed  egli 
fi  trasferì  à  B  afiléa,per  metter  inficine  l’Arma¬ 
ta, ed  edere  predo  à  prender  poffedo  della  Bor¬ 
gogna  Lo  fìedo  Ditmaro  libro  fettimo,  pagina 
ceritefima  decima  .*  /  nt  crea  Capir  ad Bafiulenfem 
veniens  Ciuitatem,Exercmi  colletto  in  Burgundi am 
proporvi .  Ma  non  gl»  i  ffifcì;  come  vdirai. 

1)6  Sparfit  voce,  che  a  fommo  j corno  del  loro  Re;  vn 
Prìncipe  Straniero  infidi  ma  alla  Uberà  de  Popoli, 
ciafcuno  efclamaua  &c.)  Gli  pi ecicaci  Annali 
forco  l’anno,  ch’è  detto.-  Henricus  arma  in  Rt- 
belles ,  nequìd  orni  iter  et ,  ofientauit ,  fed  euentit 
itnprofpero ,  inuìdiofa  in  Vulgus  exeunte  fama  ,  ex - 
ternurn  Principem  per  fummim  Regis  fui  dedecus, 
liberi ati  Populorum  infidiari  ,  Regni  Proceribus 
C  c  c  z  fituntn 


59* 


Annottatìoni  (opra  il  fettitno  Libro 


fiuum  imminere ,  quod  Regi* fui  àigntati faticarti, 
ne  eum pria*  Regno, quam  fritti  exuipatiantur. 

I57  Henrico  h  Ausa  giti  cominciato  ti  dare  il  guaflo 
Alle  Prouincie  che  ricufauano  di  obedirlo .  Ma  po¬ 
rci  a  dalla  refi/lenza  ,  che  gli  enti  fatta  dalle  Citta' 
munite y  compiendo  &c)  Il  predetto  Dftmaro  al 
luogo  citato:  Sed  cum  ibi  Vuilelmum  (quello  è  il 
Principe  Beroldo,  così  chiamato,  come  altro- 
ue  dicemmo,  quali  da  tutti  gli  Scrittori  di  que* 
tempi;  poiché  quali  tutti  i  Principi  haueau  due 
nomi  )  muniti*  Vrbibu*  refìfientem  »  &  introitata 

Srohibere  cupientem  auairet ,  para*  moltitudini 
iis,  amicam  manum  vndiqueficu*  colligit ,  & 
Proulncias  fibi  rebellare  (come  può  chiamarti 
ribelle,  chi  non  ha  giurata  fede?  Premente* 
incendio  late flagrami  (quelli  erano  gli  vfai  1  trat¬ 
tamenti  degli  Alemanni ,  ogni  volta  che  s  iti  - 
trudeuano  negli  altrui  Regm\ficurus  defilanti. 
Matrouando  vgualmente  difficili  ad  efpugnar 
le  Città  munite,  come  ì  cuori  de’  difenfori ,  r>- 
foluti  di  non  obedire  ad  vn  Re,  che  non  fapea 
trarre  i  Popoli  al  fuo  Impèro,  che  con  mette¬ 
re  à  guaito  le  intere  Prouincie;  abbandonò  P- 
ìmprefa.  Il  Vefeouo  Ditmàroal  libro  predet¬ 
to:  Cumque  fi  nullam  Vrhìum  e arundem expugna  - 
re  prò  certo  fciret ,  reucrfus  efl  triflis ;  quid  nec  hicy 
nec  in  parte  Orientali  noci  tur  am  Hoftibu* fui*  intu¬ 
ii  t  mole fliam. 

158  Ermengarda,  per  inalbare  fui  Capo  di  Henrico 
la  Corona  della  Borgognxjion  abbandona  l'imprcfa: 
Tfia  (  covrì  e  proprio  delle  Donne  ,  dotte  mancano  le 
forze  )  ricorre  alle  afiutie,  refi  opportune  &c.  ]  Ha- 
uendo  1  Prcncipfie  i  Principal’  Baroni  del  Re- 
<mo  della  Borgogna ,  con  vna  forte  refiftenza 
al  furore  di  Henrico,  refi  vaniidifcgni  di  lui,  e 
della  Reina  Ermengarda;  non  abbandonò  ella 
già,  come  Donna  di  debll  cuore  l’imprcfa:  ma 
com’  è  proprio  del  Fonimi  fella  [  per  teftimo- 
nio  di  Santo  Ambrogio,  difcotfo quirantefi- 
mo  quatto  ]  vfato  agl’inganni.-  Fotmincu*  fixu* 
ad  deeipiendum vfitatus:  ricorfe  agli  Stratagemi: 
ma  neanche  per  quefta  via  potè  mandare  ad  ef¬ 
fetto  il  fuo  difegno,  benché  gli  riufcl  di  portare 
in  perfonaad  Henrico  le  Regie  Infegneà  Ma¬ 
gonza:  come  vdirai .  Stando  la  Corte  in  quie¬ 
te, dopo  di  hauer  ributtato  nella  fua  Germania 
l’impcrador  Henrico  con  le  fue  pretenfioni; 
venne  in  cuore  à  Rodolfo  di  and  are  àS.  Mau- 
ritio  nel  Ciablefe,  per  adorarle  ceneri  di  mol¬ 
ti  Martiri,  che  ripofauano  in  quel  Sagro  Tem¬ 
pio  .  Seguillo  Ermengarda  forco  lo  fteflo  pre- 
tcfto  di  diuotion'e e  mentre  il  Re  fuo  Marito 
attefe  iui  alla  redificatiope  di  quella  Chiefa;  v- 
fcita certamente  di  San  Mauritio,  accompa- 
goata  da’  fuoi  figliuoli,  eh’ erano  per  quel  fine 
venuti  feco,  portò  ad,  Henrico  nella  Città  di 
Magonza  la  Regia  Corona,  colta  lufingheuol- 
mente  di  capo  all’incauto  Marito .  Regalo  ve¬ 
ramente  da  Re,  e  qual  poteua  obligare  l’Impe- 
radore  à  promouere  l’ambita  fortuna  de’ fuoi 
figliuoli.  L’Autore  predetto  al  libro  fettimo. 


fotto  l’anno  millefimo  diciottefimo.*  / 

nans  ab  bityloquar  Imperatori*  noftnprojpew 
nuper  fibi  exortam.  Ammala*  namqne fin 
gundionttm  Rex  Rndolphu* ,  Coronata  fo**’ 
Sceptrum  cura  Vxorefua ,  &  Priuigni*y&  ul-rr 
tibus  vntuerjfsjìbi  concejftt  » 
menti  confirmatio  :  acìumque  ejì  illud  M  5  ^ 
Quefto  Scrittore  Tempre  aggiugne  alcuj»a  ^ 
del  fuo,  per  honor  del  fuo  Henrico.  bg»  É 
ro,  che’l  Seguito  fù  numerofo,  e  nobile*  9 
fi  legge  nel  Diploma  del  Re  Rodolfo  »  i 
dal  Padre Monòdo:  ma que  Primati  n  P 
auuidero  di  quell’aftutia  »  nonché  fic  * 
ro ,  che  la  Reina  andaffc  per  quel  Facto 
gonza.  Perochè,  come  tofto  fe  ne  furon  cj,i 
ti;  tanto  viuatn?nre  adoperarono  col  *  r4c' 
non  potè  à  meno  di  nonttiuocar  quel 

co,-  come  Ottimamente  afferma  la  Grò' 
Sigeberro,  benché  non  à  fuo  tempo.  K°*.Ls, 
Rex  Burgundi a,  infoienti^ Bttrgmdionum #  ^ 

Regnum  Burgundi a  Henrico  Imperatori  n  ^ 
Hat:  fid  eum  ab  hac  intentane  reuocatf>9 
Burgundionum  fatisfaHio.  Il  che  vi  e  n  con  ^ 

ne’precitati  Annali  Torto  l’anno, eh  e  oc  0, 
lefimo  diciottefimo.-  doue  narra  tutte  le 

ftaoze  di  quefto  Fatto.  riatti* 

15-9  Con  migliori  aufpid  fu  fintta  la  nttpiHì 
fatta  in  qui  tempi  da  Ottone  Guglielmo #***& 
tenella  Borgogna  Duce'a  &c  ]  Q^uetto 
Guglielmo  fù  figliuolo  di  Adalberto  Re  ^ 
lia;  il  quale  fùdifcacc iato  del  Regno  ei 
rengario  fuo  Padre  dalflrnperadore  ^0 
come  ti  fouerrà  di  hauer  letto  auaatt  ne  Q$<y 

fefto  dì  quefta Hìftoria.  Bora  dipoi  cW  v 
ne  fi  fù  intrufo  per  forza  nell’Italia»  e  p  .  (  t 
canzadicuore,e  di  fede  di  alcnm  prl  . 

Prelati  Italiani, che  in  vece  di  guerregg* 
loro  legitimo  Re,  prefon  le  parti  deg  1  .pfle 
ri;  preualfero  Tarmi  di  Ottone:  que 
alle  fue  mani  tutti  1  beni,  e  giurjdittiom  j .  t 
rengario,  e  di  Adalberto  dichiarati  aeil^ 
di  tutte  le  Perfonedel  lor  partito. .un \  ^ 

gonio  fcriut  C  come  fi  legge  in  vn  DlP  eQit°' 
egli  accenna,dato  à  Montefdcro,  men 
neaflediauail  Re  Berengario  delTann  òè 

centefimo  feffantefimo  terzo  ]  eh  eg  £3[1ce*' 

Guido  Vcfcouo  di  Módona  luo  Gfa«jjr 
fiere, tutte  le  Giuridittioni,e  beni  ftah1  ’  $ 
bili  del  Territorio  di  Módona,  e  Boi  &  j0glif 
da  Berengario,  dalla  Madre,  cda!I; 
erano  peruenutià  Guido,  e  Corrado 
uoli:  con  quefti  termini.*  Ex  noftro  {ure f\cerii^‘ 
nioy  in  eius  Ih*,&  Dominìum  omntno tra  A 
Ma  più  ne  impoucn  quefto  Principe  a  la  H' 
Fanciullo,  haueacon  l’heredità  per  qu^- 
bercà.-come  fi  dirà  nel  feguente  Libtp*  ^ 
do  furono  reftituitià  Dodone 
Ardoino;e  molto  più  dopo  che  1  J(te  fiugli«h 
no  fùaftùto  al  Regno  dTtalia;OrtollC  riM' 
mo  fuo  Cugino,  già  Duca  dì  Borgog*  '^1 
nuca  la  fua  parte  de’beni  paterni»^  *oae 
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J?°Qation*  al  Moni  fièro  di  Fluttuarla:  come 
rende  pale fe per  vn  Tuo  Diplòma  dell’ anno 
J’ilefimo  dicianouefimo  nella  feguence  forma. 

r*gìlitas  human*  conditionis  quémque  Fidelem 
*0>n>nonet,vt  fibi  in  futurum profpìtiat,ne  forte  dura 
* '>/«m  &  voluerit ,  detrimtntum  patiatur . 

^ifindoqmdcm  tranfìtoria,  &  quarti  celerrime  la - 
*ntU  bene  difpenfat ,  qui  prò  remedio  anima  fu*  ex 
.  *Hqna  locis  Santtorum,  Diuinis  cui  ribus  man - 
contulerit,  quatenus  in  preferiti  vita  ad  au- 
^fnrnturn  virtutum profetati  &  pofl  ad  capejcenda 
Rifila,  depofiùs  corruptibiltbus  indumentts,  con - 
fondar .  Hac  eoo  Comes  Otto  cognemento  Vai! lei" 

^  confderationc  prouocatus',quidquÌd  mihi/ècun - 

krhparemum fuccejfonem  ,  feu  Donationis  tradi- 
it0ngm,feu  chartalem  confcriptionem ,  luspropne- 
*****  contingere  decernitur ,  infra  Alpes  Pinmtta - 
**  »  &  F lumen  P  aduni,  &  F lumen  Duna  Bau- 
quod  iuxta  Vrbem  Emrtiamcurrit ;  trado,  & 
,°n° prò  redemptione  anima  me*,  &  Vxoris .  &  fi- 
a°ritrnt  avfiliarum,feu  P arentum  mcorum',  Mona - 
J_er%  quoti  dicìtur  Fruftuarium,  confiruttum  in  ho - 
!fe  Sanila  Dei  Genitricis  Mari a  ,  Santtorum 
j*rOrnm  Benigni,  atqueTiburtij ,  ad  vittuahttm 
0fJuchorum  ibi  Dco  militamium .  Do  ergo  eis 
vf^id  in  infrafcriptnm  terminum  cane  ludi  tur; 
'foltcet  Curtem  Orgis,  irern  Villani ,  qua  dicìtur 
1  ^nngeorgiwn  cura  omnibus  appendici  fitts ,  Itene 
*kcela,  &  Macuniacum,  &  C  tenni  wn,  &  Lufìp 
&  Curtem  Regi  am ,  &  Syluam  qua  dici - 
.  FHlUcia,  &  Fluuium  Qrcum  cum  omnibus  irti - 
&  C  afte  IH  s  fuper  eum  pofitis:  feilieet  Fe- 
&  Caprarium ,  &  ViUm  Vigfiulfurn  cum 
***Gcrulfia,  in  qua  &  Monaflertumfitum  efi, 
r  ^  0,nnibus pertinemvjs  eorum.Viltas.  quoque  Nar- 
Leuurofum  cum  Syluis ,  Bedotedum .  CT 
^  Campilulfia  >  &  omnibusappendtcqs  co- 
fi  ^allerti  edam,  qm  Cliuus  dicìtur,  cum Ca- 
ls,  &  pertinenti^  fitis:  medietatern  etiam  l  tJU, 
p  *J~fouafìum  dicìtur, cutn  Cafieilo  Cafianeo  vi  tra 
fi.  u,n>&  cateris  omnibus ,atque  appendici \ì  eorum : 
qua  V'ualdo  dicìtur ,  cum  C afelio  Lom- 
&  Sylua  Vulpìana  cum  omnibus  appen- 
t.nls  eorum3  &  cum  F Inaio  Amalono ,  &  irrigui s 
fiS>  &  cum  omnibus  qua  infra  fapè  fcriptum  termi - 
,  '  **  c® ncludumur.Hanc  antem  Donationem  meam 
*f«folcm  effe  confi  tuo,  vt  nutlus  H  aredum ,  Suc- 
ptrHrn(ì*e  rneornm ,  ant  partntumfne  qmlibet  op- 
V'^P'rfinapoffi,  meriti  calumnìam  inferro  »  am 
i*T*Cauf«ri-  Siquis  autemeam  temerario  aufn 
fodere  tentauerìt,  ir  am  Deiomnipotentis  tncur- 
quod  repetit,  vinàicare  nequear.  fed  prafens 
omni  tempore  firma,. fi  abUifque  permane  at; 
Co  ttsmobilibufq{refttbus  roborata,OttoV mllelmus 
fi^fP^  cardusGis  làer  t  us  Vicecome  s  V 'fiuti  Ca- 
4n  Bern*rdus  Vgo  Radaldus,  Rodulphus  Ber  mas . 

«  Jmt  h*c  Burgundi a  Villa ,  qua  Portus  dicìtur. 
re*°jncarnationis  Dominici  MXIX-  Indizione 
uer„1.  *  imperante  Henrico  Augufio  5-  kaP  N°- 

n  ■  E&°  Fulc^*àus  Notarili*  recognoiit' 

KPflla  grande  Opera ,  che  fu  elaborata  darla 


magnifica  pietà  de*  fuoi  Cugini ,  accrebbe  la  mane 
benefica  del pietojo  Ottóne  ]  L’Abliadiadi  Frut- 
tuaria  fu  meditata  dal  Santo  Abbate  Gugliel¬ 
mo,  e  fondata  dal  Re  Ardoino,  in  rendimento 
di  grafie  à  Dio  della  fegnalata  Vittoria,  dateli 
ottenuta  nel  Campo  chiamato  delle  Fabriche 
contro  Tarmi  Alenianne,guidate  dal  Duca  Ot¬ 
tone  Confanguineo  di  Henrico»  chiamato  in 
di fp etto  de’  Generali  Corniti)  alla  Corona  d’¬ 
Italia  da  Arnolfo  Arcinefcouo  di  Milano,  Ca¬ 
pital  Nimico  di  Ardoino,  e  di  tutto  il  fuo  Ca- 
fato,  come  fu  detto  alTannotatione  trentèlima 
fettima.  La  Dote  fu  molto  opulenta:  perchè, 
oltre  i  quella  che  gli  fù  colticuita  dallo  ftefTo 
Re,  e  dalla  Reina  Berta  fua  Moglie;  Gotofre- 
do, e N ita: do  Fratelli  di  San  Guglielmo,  ad 
efempio  di  lui,  vedendo  l’Habito  iftcdo  di  San 
Benedetto  fra’ Monaci  di  quel  Santo  Luogo; 
donarono  al  MonUléro  tutti  gli  loro  beni.  Ho- 
ra  hauendo  Ottóne  Guglielmo  donato  alla 
fletta  Badia  tutto  quello,  eh’  egli  per  ragione 
hereditariapottcdeua  nel  Canauefc:  come  hai 
veduto;  fi  è  detto,  eh’  egli  ancora  accrebbe  vn* 
Operafatta  grande  da’ fuoi Cugini.  Perochc 
l’Abbate  Guglielmo,  (Sotofredo,e  Nitardo  fu¬ 
rono  figliuoli  d«l  Conte  Roberto  di  Vulpiario, 
e  di  Perinza  Sorella  del  Re  Ardoino  ;  e  quefli 
era  figliuolo  di  Dodóne  Marchefe  d’Iuréa, fra¬ 
tello  del  Re  Adalberto ,  di  cui  nacque  Ottóne 
Guglielmo.*  tutti  Cugini  in  primo  grado.  Ve¬ 
di  nel  Regno  d’Italia  del  Conte  Tefauro,  Aiv 
notationi  fopra  le  loro  Hiftorie. 
w  Gli  vni ,  egli  altri  liberalmente  imitati  dai 
10 Conte  Enterico  loro  Jìretio  Parente .)  Quatfofle  il 
motiuo  della  pietoia ,  e  magnifica  Opera  del 
Conte  E  melico  ;  fi  legge  nello  fletto  Confetto 
della  Hiftoria*  ettere  ftaca  la  ferma  rifolutions, 
die  fece  Libània  (uà  figliuola,  diconfecrarfi  £ 
Dio.  Così  fcriue  il  Padre  Monódo  lotto  Tan¬ 
no  millefimo  ventefimo:  VtFilia  vota  prornoue • 
ret ,  Abbatiam  Bus  ani  condidi  t,  liberal  ijfimoque  in- 


firuxit  cenfu.  Nel  qual  Monaflero  loggiugne, 
ch’entrata  primiera  Libània,  menò  in  compa¬ 
gnia  di  molte  altre  Vergini ,  vna  vita  piu  An¬ 
gelica,  che  humaoa*  _  .  .  *  , 

62  Animino  e.  gir  a  Principi,  e  Pr.mpcfc  d,«u 
tempi,  nonfolnciU 

ni  G  Aia,nd  dtiicareTmpli,  e  fondar  Mon.Jìcn 
(Sc.l  Quello  fi  vede  chiaro  dal  Concedo  di 
quella  Hiftoria,  da’  Diplomi, che  fi  coulemano 
.,1  «™,  memoria,  e  da  tutte  le  Storie  di  quel 


^ecoio.  r  r 

1 63  Guglielmo  Abbate  di  San  Benigno ,  fama fo per 
la  fua  Santità,  era  if  antemente  chiamato  da  molte 
Principi ,  e  Prelati,  e  dagli fiejfi  Pontefici  a  reggere  i 
Monifiéride  loro  Stati, per  migliorarli .)  Fu  così 
-grande  il  feruore  di  tutti  i  Keligion  nel  prin¬ 
cipio  di  eufonia  Ioftitutione  ,  che  i  Prìncipi 
Secolari, cìafcuno  ne’  propri  Stati, andauano  à 
gara  nel  propagare  quctt’Ordìne  di  Religione, 
che  taato  CautàJ»cnte  fiorina  fotto  agli  occhi 

loto 
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Annotcationi  fopra  il  fcttimo  Libro 


loro.  Hora  vedendo  eglino, che  in  moiri  luoghi 
hauea  cominciato  ad  intepidirli,  con  pericolo 
di  vna  totale  rilaflatione.perochè  Cubito  {mol¬ 
te  da  vna  parte  le  mura  della  Regolare  olìer- 
uanza.  Facilmente  lì  guaftano,  e  fouuertonlì  le 
Fondamenta  (  onde  efclama  à  quello  propcfito 
Siouanm  Geffen  ;  O  quanta*  feruor  omnium  Re - 
Ugiofirum  in  principio  fìtx  fannia  inflitutionis!  O  te- 
por,  &  negligenti  a,  Status  nofiri ,  qued  tarn  cito  de - 
dinamiti  dpnflino  feruore  ■  Faceuano  iftanze  à 
San  Guglielmo, (otto  alla  cui  difciptina  ne’Ce- 
nobftidi  Fructuaria  fingolarmente  fioriua  la 
Salita  Religionejche  fi  voleffe  trasferire  i  ripa¬ 
rare  quelle  imminenti rouine  fpirituali.Glabro 

'  al  libro  terzo, capitolo  quinto,  pagina  ventèli¬ 
ma  nona;  CUruit  in  Domorum  Dei  melioratione 
Venerabili s  Abbas  Vuilemus  ,  a  Beato  fìquìdèm 
Maiolo primitus  Ecclefia  Sanali  Martyris  Benigni 
Pater  confiitutus .  Quarn  videlicet  Ecclefiam  illicò 
tam  mira  locatione  permutami,  vt  huiufèernodi  al¬ 
ter  difficile  queat  inueniri\regularì  e tiam  diftinEt io¬ 
ne  non  minus  effìoruit ,  atque  incomparabìhs  buine 
Ordinis  /ho  tempore  Propagator  extìtit  &c.  Erat 
Vuilermus  acer  ingenio ,  &  infìgnis  prudenti  a  :  Id¬ 
eino  fummum  in  Palati]*  Regum ,  ac  exter  ora  Prin - 
cipum  obtinebat  locum  Quodcumque  denique  Mo- 
nafterntm proprio  induebatur  Pafìore  ;  fiatim  com- 
pellebatur  tara  d  Kegibus ,  vel  Cornitibus  ,  quhn  d 
Ponti  foiba*  ,  vttneliorandi  gratta  illud  ad  regen- 
dum  /ufiiperet :  quoniam  vi  tra  c  ater  a  diuitij*  ,  & 
Sanflitate  ip/ius  patrocinio  affiumpta  cernebantur 
excellere  Mona/ìeria  ere. 

164  Commife  la  cara  Greggia  di  Fruttuaria  alla 
cura  di  Giouanni  Figliuolo  di  Guido  Come  di  San 
Martino  &cj  Neceflìtato  à  partire  dal  fuo  Mo- 
naftéro  di  Fruttuaria;  per  non  laici  are  (proce¬ 
duti  i  Monaci  di  Superiore  che  li  regefle,  creò 
Abbate  Giouanni  fuo  ftretto  Parente,  Il  Mono- 
do ,  dell*  arino  millefimo  ventèlimo  fecondo, 
colla  teftimoniàza  oculata  del  medefìmo  Gla¬ 
bro.*  vtigiturpqs  Principurn  ,  Prafulumque  voti* 
faceret  fatis,Fruftuarienfìbus  Afrbatem  dedit  loan - 
nem  Guidoni*  Sanili  Martini  Comitis  Filmin,  Re¬ 
gie  Ar duini  Nepotem,  ac  necc/farium  futim. 

165  Non  fu  la  nobiltà  de  N  atali,nc  il  vincolo  di pa¬ 
rentela  ,  che  ftrigneffe  Guglielmo  d  quefta  elettione : 
ma  la  capacita  &c.)  Glabro  al  luogo  ch’è  det¬ 
to;  Conftimit ibi  (cioè  nel  Cenobio  di  Frut- 
tuaria)  Monachorum  Patrem,  per  omnia  fe  imi - 
tantem,  nomine  Ioannem.  E  la  C  ronaca  di  S.  Be¬ 
nigno  di  Digiune ,  chiama  fpeflb  quefto  Gio¬ 
uanni,  per  la  integriti  de*  fuoi  coftumi:  duomo 
dì  Dio :  onde  il  Padre  Monodo  foggi ugne,  op¬ 
portunamente  parlando  deir  Abbate  Gugliel¬ 
mo,  che  Thauea  eletto ,  ò  foftituito  in  fuo  luo¬ 
go, come  auuila  il  Tefauro  alPannotationecin- 
quecentefima-quarantefima  fettim  a  della  Sto¬ 
ria  di  Ardoino;  Suas  igitur  in  ilio  virtutes,  non 
fangumem  amauit,neq',  inuenit ,  quomedo fi  in  Fran¬ 
co*,  italofque  diuidertt ,  nifi  expreffam  fui  altera* 
WS  / waginem  relinqueret. 


166  Morto  il  Pontefice  Benedetto  Ottano,  ficf* 
te, non  finita  /bandaio, vn  fuo  Fratello ,  cognomini 
Romano."]  Quefto  fù  Giouanni  XX.  di  q^e 
nome  ,  Fratello  di  Benedetto  fuo 
cefforc  ;  il  quale,  benché  di  Frefco  venuto  3 

Santa  Fede  Cattolicajfù  folleuato  à  forza ,  d* 
nari  dallo  Stato  Laicale  alla  Dignità  Potine 
Coftume  dell’auaro  Popolo  Romano,  che  ( 
uea  trouata  maniera  di  palliare  l’infanzia  di 
tali  elettioni  ;  folleuando  à  loro  genio  qute 
che  folfe  più  ricco,non  quello,  che  folfe  pi¬ 
glio;  con  attribuirli  vn  nome  famofo  d*  fl0  ,, 
che  Santo  Pontefice  antecelforeracciochè»*^  ^ 
le  Attioni, almeno  il  nome,riguardeuole  1° 
defse.  Cosi  Glabro  a!  libro  terzo,  capi«tf?.Rg, 
nvo,  pagina  quarantèiima,  fotto Tanno  m|1 
mo  ventèlimo  quarto.  vt 

\6q  Stimando  Bafìlio  Imperadore  de  Greci ,  ^  ^ 
l' autorità  Pontifìcia ;  tento  di  guadagnarla  cori 
Inaiò  dunque  pretiofi  doni  &c.  )  RifapUf0 
Grecia,  che  in  Roma  i  Danari  faceuano  1 
pa,  e  non  i  meriti:  quell’Imperadore 
facilmente  ad  intendere, che  non  fi  rechcre 
ad  onta,  il  vendere  l’autorità,  chi  l’haueac  F 
perata.  Tenne  però  conlìglio  con  1*  Afr  . 
cono  di  Conlhntinopo]i,ed  altri  fuoiPn,IlC  f 
e  Prelati  .dell’ impèro:  nel  quale  fù  ftabil/^j, 
indiare  Ambafciadori  al  Papa  con  ricchi  0 
per  comperarecon  elfi  alla  Chiefa 
politana  la  indipendenza  dalla  Chiefa  R0^, 
n a: onde  potelfe  per  tutto  il  giro  del  ^reC°L(ii 
péro  chiamarli  Vniuerfale:  come  la  ! 
per  V  Vniuerfo  .  L’Autore  teftè 
Confi antinopolitanus  Pr&ful  cum  /uo  ^rtn^ 
Bafìlio  ,  afìque  nonnulli  Grxcorum ,  coì1j  -5fì 
ìniere,quatenus  cum  confinfìt  Romani  Pont tj1  ,fì 
cerei  E cclefìa  Confiantinopolitanam  in  fn°  /  , 
cuti  Romana  inVniuerfi,  Vniuerfalem  die #» 
beri&c,  E  foggiugneaprefso;  quifi*ti,n  fi* 
runt ,  qui  defirrent  multa ,  ac  diuerfa  doftottf *  ^ 
nia  Pomata,  tdrn  Pontifici,  qudm  cateris ,  f 
parti  fauere  con/picerent  &c. 

1  ^8  Allo /p tendere  di  que'riccbi prefinti  abba  ,  ^ 
Panar  a  fordtdezjLa  de' Romani ,  comincia**  $ 
luogo  d  frodolenti  configli  &c.)  II  Padre  M  rfi; 
coll’auforita  delmedelìmo  Glabro:  Ne {.^ 
ad  auri  fulgorem  durabat  Ioannis  confi an  .  fi- 
1^9  E  perche  odiata  èia  luce 
fitt aitano  le  tenebre,  per  conceder*  occulta#1  q# 
che  &c.)  Allude  à  quel  Detto  Euangel,c  *  ^ 
male  agit,  odit  lucem.  E  certamente 
cofa  ni  una,  che  più  dia  impaccio  a’  *  j0fa 
che  la  luce;  temendo  non  ella  r  iprendji 
indegne  operationi .  Onde  Giob, 
vn  Malfacente:  Oculus  eius  (diceria  ) 
liginem,fifubitoapparuerit  Ancora, 
vmbram  morti s.  t  u’p  a* 

l7o  Grandi  furono  le  Commotioni,  che  ne  rf  .  ^ 
matori  del  Diuin  culto,  eccitarono^  nego/**/*0 
1 0  fiandalofi .)  Glabro  al  !ibro,e  p agina  P 
ti:  Sed  quales  tane  tumultui  ,  qnnta  ***  fa 
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Smotto  pgy  citnftas  extitlt ,  sui  aadìerunt  i  dici 

H  U  Santo  Abbate  Guglielmo  al  calore  di  un  z.elo 
y^niente  Cattolico»  facendo  &c-]  Gli  Annali 
,  ^aofcrìtti  coir  autorità  del  mcdefimo  Gla- 
j*°'Vuileimus  Catholic a  Nauis  Rétlorem,  ad  eh* 
ternpefìatis  ortum  cotmiuemcw »  bis  excitauit 
w*leis.  &trafcriue  tutta  la  Lettera,  che  Gu¬ 
fino,  (limolato  dal  zelo  dell’  Hortor  D  ui- 
S  (cnfle  al  Papa  Copra  quello  (oggetto ,  rife- 
rit*  pure  dal  Cardinale  Baronie  fotro  l'anno 
^defìmo.di  quello  tenore:  Gràtia  Dei,  &  re' 
H*rmU  Reati  Apoftolorarn  Principis  Petti  Sedi  am 
*n  Orbe  Terraram  exce  llen  ti  fimo  indepto  Papa  I  o- 
y^uillermas  Crucis  Chrifit  Seruus ,  Sedera  !*- 
H  Cam  Apofloli,  &  Regni  Corona  Magifiri  Gen  - 
ditti s  inRruirmr »  fentorein  non  incrcpandtm; 
'itrn  tamen  alias  dicit:  fafttis. fura  tnfipiens,  Vos  me 
yjìis.  /de  ir  co  igitur  FilMonis  diligenti  hor- 
*>nnr  comunem  uefìrarn  P  aterni  tatem,  quali  ter  in 
ìrtiitemini  cogita tiotics  Hominum  proaidetttem 
binimi  Saluatorem»  ut  dicatis  ad  aliquemuobts 
ifinhnem  quemadmodum  ipfi  P  etro  :  Quid  dicunt 
y*nes  de  me  ?  &c.  ed  apreffo:  Sed  eftfama  rei , 
y*  wper  erga  nos  accidit »  de  qua  quis  audiens ,non 
landaliz^ttur,nouerit  fe  longe  ab  amore fuperno  difi 

tr  1  Greci  uedendo  atterate  le  machine  loro;  cheti , 
altro  titolo»  che  quello  di  frodolenti  Donato- 
t  ìC^e  hanno  ottenuto  dalla  Natura,  e  da  i  fattiyti- 
^r°n  veloci  alle  Patrie  SpUggie.)  Dopo  il  fatto 
At,  r°ia,  i  doni  de1  Greci  fur  fempre  fofpem. 

V  °ra  con  quella  machina  fatale, di  cui  apreffo 
^r8ili0  nel  fecondo  libro  delle  Entidi:  Pnfiar 
Equurn  Diuina  Palladis  Arte  &c.')  piena 
j,  ^tnati; gli riufei, fotto  fpecie  di  Religione, 

«  »  Pugnare  quella  famofa  Illio  ,  Capo  dell  - 

^Minore.*  forfè  perchè (  come  foggiugne  il 
k heta  niedefimo)  fic  Fataferebant-Hota,per  ef- 

.  Rnare  il  cuor  de’Romani»  ed  abbattere  1  au- 
j  della  Chiefa  ,  rinouarono  in  più  ricchi 
Vaigli  vlati  loro  inganni.fapendo  che  l’oro  è 
^achina,  con  cui  anche  vna  debij  mano 
1‘  Ogni  forza.  Auro pulfa fides :  aifp  vena- 
lo  JHr*‘  ^cr*ue  Propertio.  E  le  il  Cattqjtco  ze* 

C  Santo  Abbate  di  Fructuarta;  come  ilSa- 
tdote  Lacoonte  a’Troianhmacon  piu  felice 
c^enimento;  non  rimprouerauain  palefe  la 
^’ìniuenza  del  Papa, e  la  cieca  auaritia  de’Ro- 
p*ni5  la  Sedia  cii  Pietro  »  come  la  ReS8la  di 
cran^o  rimaneua  conculcata.  Perciò  fi  è  detto, 
ci^Vr dendo  i  Greci  atterrate  \t  machine  loro, 
in*' Coperta  la  lor  perfidia;  fene  ritornarono 
^  ^ecia,  colfolo  Priuilegio  diftodolenn,ch’- 
Propriode’  Greci,  parendo  vniuerfalmente 
e  «He  frodi  quelle  Genti  ,  di  cui  filegge: 
chi a  a Pmat*s carere  dolis  dona  DanàumìM»  piu 

«Vrameilte  aPrtfr°;  Accìpenunc  Danaum  infi- 

dir!*5  ^  cimine  ab  uno  difie  ornnes:  quafi  voglia 
UerK-  ctutta  ìa  Nanone  (òffe  taleionde  HP«- 
ùl°:  Qraca  Fides. 


jnq  Muore  Vhnper udore  Henrico  il  Santo  *  {accede 
Corrado  il  Salico  ]  Beco  l’Italia  in  nuoui  guai: 
ecco  gli  amari  frutti  della  Gregoriana  Cofti- 
tutione,ed  il  primo  à  gudarlicolui.chcfucce- 
dette  a’ fuperbi  Propagatori  di  quelle  flraniero 
Piante, che  gli  produceuano  ?  Già  s’è  fatto  pa¬ 
lefe  il  m itero  S  aro, al  quale  tante  fiate  fù  ridoo 
ta  quella  Fiocitidima  Reggia  dell’Vniuerfo  ; 
fendo  retta  dagli  Alemanni ,  allora  tanto  cru¬ 
deli.  Ben  ne  tu  prefago  il  Re  Arduino  di  quelli 
euenti  coìì  ficai,  per  difetto  di  cuore,  e  di  tede 
negli  Italiani;  ma  più  per  roRinata  ambinone 
deg'i  Arciueùoui  Milanefi:  che  arrogandoli 
tutta  l’autorità  d’incoronare  gli  Re  d’Italia  in 
virtù  di  quel  pretqlo  Decreto  di  San  Gregorio 
Magno;  intrudeuano  (empre  nel  Solio  i  Re  Fo- 
reftieriracciochè  fubìto  incoronati  fmercechè 
non  poteuano  per  ripugnanza  degli  Italiani  ’i 
folferirevn  Giogo  Straniero;  mai  (labilirui  la 
lor  dimora  ]  partidero,  e  lafciaflero  m  man  lo¬ 
ro  la  Regia  Corona, d’alfoluto  dominio,  ti  per¬ 
ciò  in  vece  di  de  porre  nel  feno  di  alcun  fuo  Fi¬ 
gliuolo  l’heredìtaiio  Regno;  lafciòxhe  l’Italia 
fi  gouernaffeda  sèmedefima;  pernonrauui- 
lupparliio  quelle  Guerre  tanto  fanguinofe  ,  e 
crudeli,  già  da  lui  preuedute,  che  tolto  vdira». 
Morto  l'Arciuefcouo  Arnolfo  dell’  anno  mille- 
lìmo  diciano  ue  fimo,  poco  apreffo  al  ReAr- 
doino;  l*ImperadofeHenrico,di  cui  fù  Arnol¬ 
fo  tatuo  partiale,che  per  foilenerlo,  pofe  la  Pa¬ 
tria,  e  i  fuoi  aderenti  in  quelle  anguftie.che  di- 
uifammojfolleuò  à  quell’alca  Seggia  vn* Agna¬ 
to  dello  dello  Arnolfo,  per  nome  Hereberto. 
Prelato,  che,  come  non  degeneraua  punto  dal 
fangue  degli  Arfaghibellicofi;  nuiriua  ntl  cuo- 
ie  gli  flèffì  fpiriti;  onde  hauendo  tempre  lolle- 
nuta  l’autorità  di  Henrico,  benché  adente  (pe- 
rochè  Henrico  ,  dopo  la  Cua  inauguratione  al 
Sommo  Impèro,  mai  più  non  fi  hfciò  vedere* 
in  Italia,  fenon  quattro  anni  dopo  la  morte  del 
fuo  Auuerfario  )  ancor  dopo  la  morte  di  lui, 
che  fù  dell’  anno  millefimo  ventèlimo  quarto; 
continuò  nella  pretenfione  di  eleggere  il  Re  d’ 
Italia.  Pretendeuaegli  dunque, che  li  eleggelle 
Corrado  Duca  di  Franconia ,  giada  Germani 
ali  unto  al  Regno  della  Germania  :  cosi  confi- 

gliati  >  e  confortati  dal.  moribondo  Henrico, 

come  offerita  ilSigonio  lotto  l'anno  medefimo 

alla  pagina  trecentefimacinquaotefimalecon- 

da.*  Chonradum  Franconia  Ducetti,  Virata  confi  ho  t 
tnanuqu  e  prornptum  dighe.  Si  oppofero  Una  me¬ 
te  molti  Principi;  muffendo  con  piu  giuftipa, 
■che  folle  detto  vn’altro  Italiano, Succellore  dei 
Re  Ardoino.  Ma  Hereberto,  feguendo  m  tutfo 
le  altiere  pedate  dei  fuo  Arnolfo,  conuocò  fi- 
milmente  vn  Concilio  feditiolo  de’fuoi  Suffra- 
ganeì ,  nel  quale  interuennero  alcuni  Principi 
lenza  cuore ,  e  fenza  (cono  :  t  in  difpetto  de* 
Generali  Comitij,andò  pedonalmente  in  Ger¬ 
mania,  e  condotto  Corrado  in  Italiani’! mpofe 
la  Corona  del  Ferro  in  Milano.  Carlo  Sigonio 

ot  libro 
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ài  libro  ottano,  pagina  trecentefìma-cinquan- 
tefima  quarta,  ddl’artno  tniilefimo-ventefimo 
fello:  Chonradiis  antan  [mal  vtnittantes  res  I  tali- 
cas  opportune  imùfieret  fimulvt  Infìgnia  Regia, atq\ 
Auguflalia  de  more  acciperet ,  primo  vere  expedito 
cum  Exercitu  in  Italiam  tranfìt.  Ibi  ab  H ereberto 

rogatati  Pafchate  farcellis  atto*  MottenJitS)  qui  in 

arrhis erant  (  Vedi, come  fu  dagli  Iraliam  accet¬ 
tata  là  Collitutione  di  Papa  Gregorio  Quinto, 
che  fenza  loro  confentimento  diede  V  Italico 
Regno  agli  Alemanni)  inuafit'atque  eisvixdum 
inito  prillo  fu Jts  vemam-pacemque  petennbns  ha'ud 
grana  tè  dpf0  per  mittente  Arcbiepifcopo ,  grati  am  pa- 
triamqi  reftituit  ■  His  geflis  ,  magno  inde  honorc 
Mediolanum  intrauit ,  ac  Regima  ab  Archiepifco - 
po  Diadema  fiuficepìu  E  Vuippo  nella  Vita  di 
Corrado  alla  pagina  quattrocentefima-trente- 
jfìma  terza,fotto  l’anno  cli’è  detto:aggiugne,che 
di  quella  State, eflendo  l’Italia  molto  uguaglia¬ 
ta  dal  caldo,  fi  ritirò  ne’Monti  di  là  dal  Fiume 
Ati  à  godere  il  frefeo .  doue  dall’Arciuefcouo 
di  Milano  fu  perdue  meli  continui  regiamente 
trattato:  E  e  tempore  maximut  calor  Italiam  ve' 
xabat&r-  Rcx  vero  Conradus vernini  cedens,  nifi 
foli  Deoj  &  caloribus  ajìwis»  vltra  Atìm  Fluuimn 
propter  opaca  loca,  &  aeris  temperiem  in  montana 
fecejjit  :  ibique  ab  Arcbiepifcopo  Mediolanenfì per 
duos  menfes ,  <£?  amplia s  regalern  vitium  famptuosè 
babai t.  E  Bernardino  Corio  nella  Storia  di  Mi¬ 
lano,  parte  prima, Cotto  l’anno  mede  fimo, feri¬ 
ne,  che’l  Re  Corrado  fù  il  primo,  che  riceuelfe 
in  Milano  la  Corona  del  Ferro  :  perochè  alian¬ 
ti  la  cirimonia  deU’Incoronatione  foleua  farli 
in  Magonza  di  Lombardia  [  come  hai  veduto  3 
doue  fi  conferuaua  la  Corona,  iflituita  dalla 
Reina  Teodelinda .  La  cirimonia  fù  preferitta 
grandiffima  da  San  Gregorio  Magno  in  yn  Ri¬ 
tuale  chiamato  Ordo  Romanus ;  E  Carlo  Magno 
nella  fua  Incoronatone  dopo  la  prigionia  del 
Re  Defiderio,  l’offeruò  puntualmente.  Vedi  il 
Futeano  al  libro  quarro,  pagina  centefima-no- 
uantefima  nona,  c’1  Sigonio,  libro  quarto,deli’- 
anno  fettecentefimo-fettantefimo  terzo  ;  fcr  iue 
che’i  Re  Corrado, da  poi  che  hebbericeuuta  la 
Corona  in  Milano,  volle  andare  à  Magonza,  e 
ad  efempio  di  Carlo  Magno,  rinouare  l’antica 
vfanza,  facendoli  la  feconda  volta  imporre  fui 
Capo  quella  Corona  da  Hereberco  ;  benché 
quelli  ricufaua  di  farlo,  come  cofa  foperchia. 

1 74  Corrado  delle  fiacre  Ceneri  di  H cnricOi  eccitan¬ 
dogli  antichi  incendi j  à  danni  delf-I  tali  a  ,  profanò 
le  Dignità  Epifcopali&c)  Quelle  cofe  fi  leggo¬ 
no  purtroppo  chiare  nelle  Storie  del  Cono, 
parte  prima,*  del  Sigonio,  libro  ottauo,  e  del 
medefimo  Vuippo,  Segrctaro  partialiffimo  di 
Corrado;  il  qual  Vuippo  alla  pagina  quattro- 
centefima-quarantefima  prima,  ferine  che’i  Re 
Henrico  Figliuolo  di  Corrado  detcflòfbcnchè 
non  in  palefe  ,perrifpetto  del  Padre  ]  quelle 
attioni,  come  efecrabili,  e  indegne  di  vn’Im- 
peradore.  Ma  di  quelli  fatti  più  acconcia* 


mente  a’ loro  luoghi  diuiferemo.  ^ 
175  Sepolto  Henrico,  i  Vafjali  del  Re  Rodolfo p*}. 
tanno  le  pretenfìoni  /opra  quel  Regno  &c  )  ^ 
più  volte  iiabbiamo  diuifato,come  i  PrÌ»c,P 
ligdclla  Borgogna,  aifidati  della  feiopet^  { 
di  Rodolfo,  fi  vfurpauano  intere  Prouinc^- 
come  Henrico,  afpirando  à  quella  Corona, 
uea  procurato,  col  mezzo  della  Reina  ErjP. 
garda,  che  difegnaua  per  quella  vìi  l’«- 
mento  de’  fuoi  Figliuoli ,  di  eiferne  ^nucK.e. 
etiandio  per  forza  d1  armi,  come  nelle  aj|c* 
denti  annotationi  fù  dichiarito:  ilchè  faci ' 
tefarebbegli  riufeito,  feda*  Principali  ,c 
gno,  particolarmente  dal  Principe  Ber0  > 
non  fotfe  flato  ributtato.  Hora,  efiendoti1 
to  Henrico,  le  cui  Armi  [  benché  non  v*j 
ro  à  metterlo  nel  poffeflo  3  faceuano  pof« 
rifpecto  al  Re  Rodolfo,  che  i*  hauea  p«r  ce 
mento  iflituito  herede  ;  rifufeitarono  P 
violente  le  pretenfionì  dc’Vaifalli  ; 
ci  alcuno,  non  per  diuidereil  Regno, 
vfurparne  l’intiero  Dominio .  Vgóne 
uolo di  Roberto  Re  di  Francia,  nonf0^^, 
tendeua  il  Rbgno  Burgundo,  ma  fpalR$£ 
co  dagli  Italiani  afpiraua  alla  Corona 
riale.  Glabro  allibro  terzo,  capitolo  vKj?  ' 
e’1  Monódo  fono  l’anno  millefimo  vente11 
quarto:  Hugo  Roberti  Francorum  Regii  f* 
non  ad  hanc  modo  >  fied  ad  Imperi j  JpeM  £fi[, 
rum  votis  engebatur.  Oddóne  Conce  della  * 
tica ,  nata  di  Berta  Sorella  di  Rodolf0' . 
drìua  gli  Beffi  penfieri  :  prendendo  le  Paftl  jj 
lui  Geroldo  Figliuolo  di  Balduino  C011^  A 
Fiandra,  che  hauea  fpofaca  Berta,  ^  (o* 
Matilde  ,  altra  Sorella  di  Rodolfo. 
pra  tutti  pretendeua  Corrado  il  Salico» 
fol  come  Nipote  di  quel  buon  Re  [  Per°§a* 
hauea  fpofata  Gitela,  nata  da  Gerberg^; 
reità  di  lui,  edaHermannoDuca  -fico 
ma  pretendeua ,  come  Succdfore  ad  y 
il  Santo;  da  Rodolfo,  come  dìcenitfj? 
flit uito  herede  per  l’aftutic  della  Reina  p  r ^ 
garda ,  Preuencndo  però  i  configli 
uerfari *  s’ impadroni  con  l’Armi  (  auuc#1  ^ 


Ridolfipnolconfentifle)  dì  vna  p^y.^rJh 
gno.-  la quale,placato dalle lufinghe 
potè  Gifeia, come  fetiuono afcunii  gh  c,- per 
ti  di  buon  grado, fenon  fùanziptimore 
dite  maggiori ,  che  n  on  harebbe  poMc O' 
gire;  atcaccando  Guerra cof  prop^1® 
tc ,  che  già  vedeua  nella  Carriera  del 
Impèro.  Cosi  Vuippo  nella  Vitali  ,  gi¬ 
alla  pagina  quattrocentefima-trentcu 

ma.  utt^0' 

17  6  Senna  il  valore  di  Umberto, non  r*m*?fof(tò0  > 
dolfo  di  due  Regni  altro  ehe'l  nome-)  ViiaBoC' 
poiché  li  ebbe  foggiogara  vna  parte  af 
gogna,  e  prefonepofieffo;  fi  tras^.rluC  rice' 
riamente  in  Italia  ,  ed  in  Milano ,  d?  ,jjpet' 
uè  la  Corona  del  Ferro,da  Hereberto  1  ■  gU 

to  de’  Comitij:e  indi  à  Romr[cacen^^arj, 


.  Della  Hiftoria 
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^“uerfari,  e  raffretto  J  ìriceucre  dal  Papa  il 
pomo  d’oro,  come  fi  dirà.  laaugurato  lenza 
Strallo;  come fe  la  bafe  più  ficura  di  vn  grà- 
Impèro,  foffe  la  depreffione  de’  Popolggra- 
uò  le  Città  Longobarde  di  cosi  tirane  impoll¬ 
ini  ,  che  tutte  con  publica  folleuatione  giu*- 
J*tono  (  ò  confentìffe  Hereberto ,  ò  non  con- 
*cntifle)  di  più  non  {offerire  alcun  Re,  ilqua- 
fecOmaadafse loro,  fenon  quello,  che  loro 
■*®f$e  in  grado .  Haucndociò  intefo  gli  Emoli 
Corrado  :  ed  effendo certi,  che  molti  Pre¬ 
sti  dell’ Impèro,  da  lui  grauemente  offefi, 
abbandonato  haueano  il  Tuo  partito;  sde¬ 
gnando  di  elsere  comandati  da  vn  Capo  mac¬ 
ulato  d’Incefto  ;  perchè  Corrado  hauea  fpo- 
}*ta  Gitela  Vedoua  di  Ernefto  Duca  di  Sueuia, 
I^o  Parente;  confortauano  i  Popoli  con  occulti 
^tifigli ,  e  adopcrauano  nel  guadagnare  gli  a- 
nìmi  de’più  cofpicui,  per  accrefcerela  lor  fat¬ 
tone.  Armarono  dnnque  fra  gli  altri  contra 
Strado,  Friderico  Duca  di  Lorena,  Conone 
^ncadi  VormatiaCugino,ed  Ernefto  Duca  di 
^euia,  Figliaftro  dello  fteflo  Corrado;  il  quale 
juede  il  guafto  airAlfatia ,  e  difolò  alcune  Ca¬ 
bila  del  Conte  Vgóne  ,  Confanguineo  dell- 
iperadore.  Indi  raunato  vn’Efercito  di  Gió¬ 
rni  Soldati  »  entrato  nella  Borgogna ,  fi  fece 
*°fte  in  certa  IfoU.ma’l  Re  Rodolfo, per  timo- 
!J  dì  offendere  l’Imperadore,  riceuendo  vn  fuo 
fumico  nel  proprio  Statolo  fece  defiftere  dall* 
^chìefta.  Ma  egli  riuolfe  farmi  in  altre  parti. 
7uìPpo  al  libro  citato,  pagina quaccrocentefi- 
??*'trentefima  quarta.  E  quelli  furono  glifco- 
’nienti,  contro  cui  adoperò  il  Conte  Vmber- 
*°>  Tempre  fedele  à  Corrado,  come  à  Rodolfo, 

foftener  loro  il  Regno  della  Borgogna ,  c 
?7I]a  prouenza,  accìochè  non  vernile  da’Ribeili 
^:UrPato, e  manomeffo.  Gli  Annali  Manofctit- 
C|  della  Reai  Cafa:  SedH  Umberti  fides,  conflan- 
tl^He  enìtuithis  turbisi  ncque  cnim  paflìts  efl  alio 
induci, qHÀjn quo  Rodulphi  Regi s fui mens inclina - 
E  molto  più  adoperò  à  tauor  di  Corrado, 
Per  difendere  la  Vedoua  Ermengarda,dopo  la 
*jl°rte  di  Rodolfo  contra  gli  fteflì  Ribelli ,  che 
^nuouo  fi  folleuarono ,  come  a*  luo  luogo  di- 

XX^o. 

ì  Ceroide  hebbe  da  Rodolfo  in  mercede  delle  fue 
llc°fi  fatiche,  vnfaticofi  Gouerno  di  due  Regni.  3 
^Utfto  fi  pare  affai  chiaramente  dall’antidetto.* 
J^uìcenone, che hà refucate,  come  fauololc 
.? Prodezze  di  quello  Principe,  per  le  quali  la- 
ì5  a  sì  grande  ftima  in  que*  Regni  di  Arles,  e  di 
£°rg°gtia,  da  lui  difefi;  fcriue  nella  lua  Storia 
^Cn°logica,al!a  pagina  ccntefima-otrantefima 
3Uarta>che  Beroldo  hebbe  dal  Re  Rodolfo  la 
uoia,  e  la  Mauriana  per  merito  del  luo  yalore 
imperato  à  prò  della  lua  Corona:  ed  accenna 
patenti  dettate  in  Aix  dell*  anno  millefimo . 

buriana  gli  fù  donata  dopo  la  Vittoria 

dih  r §uita  aI  Paflo  dellc  Scale  »  che  habbjam° 
affata  alfannotatione  centefima-quatanten* 


ma  feconda.  Onde  Manfredi  perdette  conia 
battaglia  ogni  fperanza  di  far  progreflì  inau- 
uenire  contro  à  Rodolfo  ,  troppo  virilmente 
difefo  dal  valor  di  Beroldo.  Memoria  luculen- 
tiffìma  della  RealCafa,oftentata  però  nelle  pa* 
réti  del  nuouo  Palagio  ;  ed  animata  con  la  Te¬ 
gnente  Ifcrittione,  che  è  vn’Epilogo  di  tutte  le 
glorie  di  si  gran  Principe. 


SABAVDLfi  SERVATORI  BEROLDO, 
REGENDOS  TRADIT  SABAVDOS 
RODVLPHVS  BVRGVNDI^  REX.* 
ET  LABORVM  MERCES  EST  LABOR. 


La  quale  Infcrittioneapreffo  e  fpiegatain  que¬ 
lli  termini.  Hunc  enitn  de  Liguribus  triumphan - 
tem,Rodulphus  Arelatcnfium  Proregem,  &  Sabau¬ 
di#  ,  quarti  flruarat ,  Principem  conflimit.  b  nei 
Principato,  ò  Ducato  della Sauoia  è  comprefa 
la  Mauriana .  E  che  Beroldo  gouernalfe  il  Re¬ 
gno  della  Borgogna,  raffermalo  fteflo  Guice- 
none  alla  pagina  precitata,  dicendo,  ch’egli 
hebbe  vna  grande  autorità  nella  Corte  di  Ro¬ 
dolfo  Re  di  Borgogna,  e  di  Prouenza,  e  che  fù 
facto  Luogotenente  Gcuerale  de!  luo  Regno.-e 
cita  la  Crònaca  latina  manoferitta  di  Sauoia,  ‘ 
del  Monaftéro  di  Altacomba  apreffo  Del  bene.- 
fpiegando  in  quello  fenfo  le  parole ,  Geraudu s 
(  Beraudus)  non  fui t  Comes  ,  [ed  Offici  al  is  Regniti 
Arelatcnflum.  Ed  alla  pagina centefima-quaran- 
tefimafeconda  produce  l’impronto  o’  vna  mo¬ 
neta  ,  intorno  alla  quale  fi  leggono  quelle  pa¬ 
role.  Mar .  Saffimia :  e  nel  centro  quelle  lettere.* 
Be.Pr.da  lui  in cerp retate.'#*™/^/  Prafettus^er^ 
che  fù  Prefetto ,  ò  Gouernatore  del  Regno  di 
Borgogna. 

178  II  qual  rifiorito  nella  Sauoia ,  nella  Mauriana , 
enei  Piemonte  ;  fruttò  pofeia  per  fempre  Fiori  di 
tìeroi  alla  cuftodia  dell'Italico  Regno,  e  della  Catto¬ 
lica  Fede.)  ì  Principi  della  Rea!  Cala  di  Sauoia 
già  dal  Primo  Vmberto  per  maritale,  ed  here- 
dttaria  ragione  furón  chiamati  M  archefi  d  Ita¬ 
lia*  Voce  che  nel  Germanico  Idióma.alcro  non 
fuòna,  che  Caflodi  dell'Atrio,  e  deiringreflb  del 
Regno  Italico.  Quella  offeruatione,  e  le  parole 
fon  dell’ Autore  di  quella  Hiftoria,  alla  pagina 
centefima-diciafcttefimadel  fecondo  Volume 
de’  Tuoi  Panegirici:  elìeguecosì:  Egli  è  inoltre 
certiffimo  che  nella  Creatione  del  nuouo  Mondo  Im¬ 
periale,  da  poiché  ogni  cofa  profana  e  [aera  era  fia¬ 
ta  inneità  invn  confuflflwo  Caos :  ejjena lofi  fi  abili¬ 
to  ,  che  il  Temporal  Monarca, per  le  mani  del  M 0- 
narca  Spirituale  ricenejj'e  nel  V tucano  quell ‘  aureo 
Cerchio, che  alle  humane grandezze  impone  il  colmo', 
per  fomentare  il  fnbordinato  comercio  di  Cefare  con 
Pietro  ;  del  Mondo  Temporale  con  lo  Spirituale : 
filo  fra  Potentati  Italiani,  il  Come  ài  Sauoia  fa  af¬ 
famo  al  Vicariato  perpetuo  del  Corpo  deli  Impèro: 
troppo  importando  all '  vna,  e  ali  altra  Monarchia 
JL)  d  d  à  qual 
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«  miti  Cufiodc  fi  commi  tufferò  le  Man,  d i  yteflo 
Atrio  ;  per  cui  Mmperuior  Romano,  o  temuto,  o  te¬ 
mente, doma  'jiigfien  nell' Italia  ilfrimopajfo.Offer- 
no  pertanto  in  con/èguènz,a,che  iddio  prouidó,fccon* 
do  l’importanza  del  Carico ,  e  fetenza  del  Luogo', 
fè  nnfiere  vna  linea  de* Principi  nell  vna.  e  nell  altra 
laude  preclari  ;  acciochèal  Regno  Germanico  con 
l'Italico,  ed  al  Principato  Politico  con  l'Ecclefia/H - 
,  ferrifero  di  Saldatura  ,  Quinci  per  /ingoiar 
priuilegio,  Principe  di  queflo  Rogai  Sangue  non  nac¬ 
que  mai,  ne  di  baffo  cuore  ,  nè  di  macchiata  Reti¬ 
none  :  ma  tutti  e  forti,  cpietofi  &c. 

Ili  Principe  molto  pio  era  Berciò:  e  pero  dopo  di 
batter  dati  ad  Umberto  documenti  da  Santo ,  /un¬ 
tamente  moncomera  vinato.)  Che  Beroldo  mo- 
riffe  in  concetto  di  Santo,  decrebbe  ballare 
per  prona quefto  folo  argomento.-che  1  Giace- 
none;  U  quale  confutando,  come  fauole  le  Tue 
imprefe  più  memorabili,  approuate  quali  d^ 
tutti  gli  Scrittori  antichi,  e  moderni  ;  non  ri- 
proua  quella  gloria  alla  Reai  Cafa ,  di  ricono¬ 
scere  la  Tua  Origine  da  vn  Principe,  che  vgual- 
mente  feroce  in  guerra,  e  pietofo  in  pace,  ter¬ 
minò  la  vita  fra  Tarmi  con  vn  Canto  fin e.fc  ben¬ 
ché  l’argomento  negatamente  didotto  dall  - 
autoriti ,  fra  Dialettici  non  conchiude:  fra  gli 
Storici, nondimeno  è  vn*argomento  affai  force. 
Oltre  di  ciò  accenna  egli  fleffo  il  Tefrimomo 
autoreuole  di  G.Fabr.Scrittore  Alemanno  nel¬ 
la  Saflónia  illuftrara  fenza  contrad irgli.  E^l  Pa¬ 
dre  Monqdo  col  teftimonio  di  Giouanni  Bo- 
téro  nel  fuo  Trattato  de’ Principi  Criftwni,  li¬ 


bro  primo;  (criue  ne’fuoi  Annali  <MJ* JL. 
Cafa:che  Beroldo,  effendo  flato  Vicere  m  ^ 
gogna,  e  dì  Prouenza  ,  lafciò  il  gouern°  ^ 
Sauoia,  e  della  Mauriana  ad  Vmberto  > 
gliuolo  :  attendendo  egli  al  regimentó  d‘ 
due  Regni  con  tanta  integrità ,  che  fi  aeff  ^ 
aprefso  di  tutti  il  nome  di  Santo.  Onde  ^ 
Sepolcro  fù  Tempre  in  molta  veneratìone  ^ 
Città  di  Arles  .•  e  Caterina  de’Medici 1 Rcl  L  11 
Francia,  pafsata  in  quella  Città  in  v*  . 
Prouenza ,  fpinta  non  sò  fe  più  da  curio  ^ 
minile,  ò  dalla  fama  della  Santità  di  qdC  *  cp 
cipej  fece  aprire  la  famofa  Tomba,  e  videH 1  ^ 
la  Spada  glotiofa,  che  dopo  tante  di 

tute  alla  Religione,  aglTmperadori,  * 
Prouenza,  e  di  Borgogna;  propagò  ne  ^ 
noia,  nella  Mauriana  i  più  pacifici  Vhu*> -pi 
pofsa  v  antare  d i  hauer  colto ,  Cotto  a’ 
nouamente  acquiffati,  alcun*  altra  ^.rMcC' 
Efempioefficaciffimo  ,  trafmef$o  c0.sl  sue" 
mente  nelTanimode’Reali  fuoi  Pofteri ,  jjp 
cefsori;  come  fe  per  vna  continuata, 
ua  mecempficofi,  trafmigrate  fofsero  l 
degli  Aui,  e  de’  Genitori  ne*  Figliuoli  J^epp0 
poti;nafcendo  Tempre  infino  dal  prìma  ^ 
Tvn  dopo  l’altro  doppiamente  armati  d*  -0 
gione,  e  di  Fortezza,  per  impugnare  all 
la  Spada  in  difefa  della  Cattolica  Fede» e 
Scato;conferuando  la  pacea*fuoi  Popola*  m 
Italia.*  Cuftodi  delTAtno ,  cioè  delf 
della  Italia:  come  Tuona  la  voce.*  ™ 

4’  Italia  • 


Fine  del  fcttimo  Libro . 
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ORTO  Beroldo,  il  Marchelè  di  Sulà, 
non  ricordandoli ,  che  la  Pace  con¬ 
tratta  in  Arti,  gli  era  coftata  la  perdi¬ 
ta  di  Pinarolo ,  vno  de’  più  forti  Pre- 
fidij  della  Subalpina  ;  colto  il  tempo 
che  1  Vmbcrto,  delle  Giuriditioni  ,  e 
del  valore  Paterno  legitimo  Herede, 
era  alTente  ;  andò  con  Efercito  fra 
Tranfalpini  ad  attaccare,  vn  altra  vol- 
la  Pace  più  dolce  c  più  dureuole  ,  è 
:  e  più  lunghe  Guerre  :  cosi  fu  di  me- 
i  concepire  dinuouo  vn  afpva  contela  > 
la  noftra  Città ,  ed  alle  vicine  Prouin- 
,  Intefa  però  Vmberto  la  nuoua  ,  corlè 
do  !  e  col  fuo  valore  fece  ben  collo  co- 
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del  Padre  ,  nella  Borgogna  ,  nella  Italia  ,  e  nella  Germani  ' 

come  Confanguineo  dell’lmperadore  .  I  foccorfi  de  Collegati 
chefi  di  Monferrato  ,  e  di  Salnzzo  elfere  dati  {èmpie  deboli ,  e  P1  ^ 
nori  della  efpettatione .  La  ferocia  de’ Sàfsoni  nel  guerreggiare  ,  c° 
giunta  con  la  Fortuna  ,  e  con  la  Forza  ,  non  prefagire  differenti 
ceffi  degli  cuenti  paffati  .  La  perdita  di  Pinarolo  ageuolare  al  ^ 
mico  nuoui  progrefli  nella  Subalpina  :  potendo  egli  tenere  Ic*  e 
prattiche  del  Padre  col  Vefcouo  Torinele  ,  molto  amico  di  Ce|ar 
Pericolategli  perciò  di  perdere  altre  proprietà, anzi  che  poterne  vindlC 
le  perdute,  ò  conquiftarne delle  ni  miche  ,  relè  troppo  ficure  dalla  ^ 
tura  de’  liti  Scofcefi  ed  inacceffìbili .  Per  contrario ,  effóndo  egli in  , 
Pollo  foggetto  alle  inuafioni  affai  facili,  non  fol  della  Tran&lp'11^ 
mà  di  tutte  le  Gallie  ;  poteua  Vmberto  col  chiamare  ,  e  lvne> 
l’altre  ,  ad  arbitrio  inondare  con  l’Armi  proprie  ,  ed  aufiliarie  » 
folamente  la  Valle  di  Sufa  ,  e  le  Alpi  Cottie  ,  mà  ancora  il  \ 
monte  .  Eflere  dunque  più  faggio  fpediente  ,  l’afficurarfi  con 
che  perdita  la  Pace  prefente  ,  che  l’arnfchiare  di  nuouo  sù  la  r.g 
ranza  di  vn’incerta  Vittoria  :  mentre  fapea  di  certo  ,  eflere  pr°l^  j} 
della  Difcordia  il  disfare  in  cortiflìmo  tempo  ciò  ,  che  apena  P°°^e 
Concordia  fare  in  più  fecoli .  L’vnica  fùa  Figliuola  Adelaida  > 
glireftaua  herede  legitima  de’  fuoi  Stati  ,  eflere  l’vnico  argotncD 
per  dare  vn  fine  anche  honoreuole  ad  vna  Guerra  molto  mal  coi^, 
ciata  :  partito  vgualmente  acconcio  ,  e  vantaggiofo  al  Nemico  >  e 
fe  fteflb  ;  e  però  ficuro  ,  che  farebbe  flato  volontieri  accettato  •  ^ 

Da  fomiglianti  confiderationi  moflo  Manfredo  ,  che  più  non  ? 
teua  fenza  pietà  mirare  i  fuoi  Popoli  gemere  fotto  alla  graue  *a  ^ 
di  tanti  difagi  ,  che  lor  recaua  la  Guerra  :  antiponendo  a  ^ 
odio  priuato  l’amor  della  Patria  ,  fi  perfuafe  di  poter’ eftinguere 
fiamma  di  Guerra  ,  col  Maritaggio  di  fua  Figliuola .  Ed  aPutltC>ollo 
nodo  amorofo  della  Principeflà  Adelaida  legato  Vmberto  , 
fciolte  le  catene  alla  Pace  efiliata  ,  facendola  Spatriare  per  feialP 
Ottimo  configlio  di  vn’ottimo  Principe  ,  che  hà  il  fenfo  nci*a 
gione  ,  e  non  la  ragion  nel  fenfo .  Prefo  dunque  il  parere  del  , 
Confeglio  ,  dal  quale  fù  approuata  la  opportuna  rifolutione  ì  10 
Meflaggieti  ad  Vmberto.  Gli  riceuette  egli  benignamente,  «  *c 
la  loro  ambafeiata  con  molto  piacere  ;  come  amator  della  pace ,  j| 
che  di  genio  bellicofo  }  prefe  tempo  per  la  rifpofta .  Configl‘at^ 
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fortunato  Principe  fèco  fteflò  :  ed  e  laminate  attentamente  le  condi¬ 
li  di  vn  partito  ,  che  potea  veramente  chiamarli  degno  di  vn 
Principe  Tuo  pari  ,  mentre  gli  offeriua  con  la  più  bella  ,  e  più  fag¬ 
lia  Principelfa  tanto  ampie  Giuridittioni  in  dote  ;  accettò  la  propofta 
Le  Nozze  fur  celebrate  con  pompa  vguale  alla  lor  grandezza  : 
l’allegrezza  de’  Popoli  à  lor  Aggetti  fù  Lenza  mifura  :  perciochè 
fo  fentita  medefimameute  da  più  Prouincie  confederate  .  Si  rallegrò 
a  Sauoia  nel  vederli  ;  terminata  felicemente  ogni  guerra  ,  accrefciuto 
k&za  Spada  l’Impèro .  Si  rallegrarono  i  Subalpini  ,  e  più  la  noftra 
Littà  ,  che  nera  il  Capo  ,  veggendofi  dopo  tanti  difagi  affitti¬ 
la  la  pace  ,  con  l’acqnifto  di  vn  Principe  ,  Ja  cui  profperità 
c°n  tante  aderenze  lor  promecteua  Secoli ,  de’  palfati  molto  migliori. 
^  in  fatti  3,  eflèndo  venuto  à  morte  Rodolfo  ,  rinuigorirono  le  an¬ 
sile  folleuationi  de’  Maggiorenti  nella  Borgogna  .  Fauoriua  i  difegni 
f  quegli  Animi  ambitiofi  di  renderfi  indipendenti ,  perciochè  Con- 
Sguinei  alcuni  del  Re  -,  l’alfenza  di  Corrado  SuccefTor  di  Rodolfo  , 
spegnato  nella  Guerra  di  Schiauonia  .  Perfuafero  coftoro  ad  Vmber- 
to  >  effere  venuto  il  tempo  opportuno  di  renderfi  affo  luto  nel  fuo 
C°ntado  ,  einfieme  di  accrefcerlo ,  con  quella  parte  del  Regno,  che 
farebbe  toccata  nella  diuifione,  ò  che  farebbefi  egli  ftelTo  guadagna- 
ta  con  farmi  ;  volendo  con  elfo  loro  impugnarle  contro  all’Impera- 
d°te  *  .  Oddone  Conte  della  Celtica  .Nipote  del  Re  definito  ,  s’im- 
^‘Ironl  di  molta  parte  della  Borgogna  ;  facendo  gli  altri  progrelfo 
J)eUa  Prouenza .  Ma  Vmberto  ,  Lordo  à  quelle  incantagioni  ,  non 
fofo  fi  contentò  di  Ilare  trà  fuoi  limiti  neutrale  fra  que’  tumulti ,  ma 
Veftite  s  parmj  à  fauor  di  Corrado  ,  fece  ampia  fede  della  Lua  fedeltà 
^°Utro  à  Ribelli  ,  traendone  molti  nuouamente  alla  obedienza  Ce- 
atea .  Quindi  que  medefimi  Imperadori  ,  che  altre  Prouincie  Lperi- 
^titarono  molto  crudeli  ,  per  la  infedeltà  de’  Valfalli ,  da  quali  erano 
j^fledute;  agli  Allobrogi  ,  ed  à  Subalpini  (  come  appreso  vdira.  )  per 
^  fedeltà  di  Vmberto  loro  Principe  ,  de’  Cittadini  ,  e  de  Vefcoui 
^tinefi  j  fmon  benefici  .  Haueua  6  Vmberto  col  Re  Rodolfo  ,  Le¬ 
cito  à  Roma  il  Re  Corrado  ,  ito  à  riceuere  dal  Papa  le  Infegne  del 
Smo  Impèro  ,  le  quali  riceuute  ,  con  le  vfate  adorationi  in  San 
^ro  ,  ffi  dai  Popolo  con  molta  letitia  acclamato  ?  Augttfto  ,  *7V 
hiti° ,  Imperatore  :  e  la  Reina  confecrata  anch’elTa  Imperadrice , 
Sfornata  Amufta .  Solleuato  così  ageuolmente  il  Re  Corrado  all'¬ 
auge 
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auge  dell’kimane  grandezze ,  non  fi  dimenticò  tra  gli  applaufi  d» 
Roma  le  folleuationi  ,  che  pur  anche  non  erano  ben’eftirpate  nò1* 
Borgogna  .  Confiderò  ,  che  per  mantenere  intera  lui  capo  à  Rodol^ 
la  Regia  Corona  ,  che  lenza  vn  fido  ,  e  forte  oftacolo  molto  perir0’ 
laua  d  eflere  partita  ,  e  quindi  tolta  al  proprio  Capo  già  dichiarato06 
herede  ,  molto  valeua  Vmberto  ,  che  tra  i  principali  teneua  il  pfi«°? 
luogo  aprefio  del  Re  ,  come  Luogotenente  Generale  del  Regn°‘ 
Volle  per  tanto  in  quell’Augufto  8  Confetto  de’  Principi  honor*^ 
del  Titolo  Comitale  della  Sauoia  ,  e  della  Mauriana  ;  dichiaranti010 
ValTallo  Imperiale  ;  acciochè  la  Spada  di  lui  fi  come  era  la  Chi*06’  I 
che  poteua  à  fua  voglia  aprir ,  e  chiudere  il  palfo  delle  Alpi  ;  li  t6J  1 
nefle  maggiormente  obligata  à  feruire  di  freno  (come  già  quella  ^  1 

Padre)  alle  feditioni  intefiine  ,  ed  alle  inuafioni  laniere .  Sichè  V01'  1 

berto  ,  Succeduto  appretto  il  Re  di  Borgogna  nella  medefima  fi'1113’  1 

e  con  gli  fletti  Titoli  di  Beroldo  fuo  Padre  ;  anche  aprefio  C ot^°  1 
ne  Carichi  ,  e  nella  Fede  conseguì  lo  fieflb  grado  ,  che  tenne  il**'  1 

dre  aprefio  di  Ottóne  .  Ma, 10  come  le  humane  allegrezze  veng<  1 
ciiconfcritte  da  vn  punto  :  quelle  di  Corrado  corlero  pericolo  di  6fI  ( 
ler  eftinte  ancora  nafoenti .  Vna  lieue  contela  di  due  homini  vili’  v 

Romano  lvno  ,  e  1  altro  Alemanno  ,  fece  folleuar  tutta  R00'  f 
contro  agli  Alemanni ,  a  legno  che  non  voleua  efiere  meno  forte  il  c 
Efercito  ,  per  non  rimanere  da  quel  gran  Popolo  trucidato .  11  1 

in uecc Iliaco  de  Romani ,  dopo  di  hauere  ,  ò  per  timore  ,  ò  p etK  ( 
za  inchinata  nel  Solio  Imperiale  la  Barbarie  Alemanna  ,  il  f 

d  ogni  lieue  precetto,  per  ifcuoterne  il  grane  giogo ,  non  folo  da  ^  1 

nia  *  rna  ”  tutta  ^  altretanto  abominato  ,  quanto  è  amata  h°$  f 

gidi  la  pietà  degli  Auftriaci  Imperadori  .  Molte  hore  durò  l’horn^  f 
contratto  con  molta  ftrage  di  amendue  le  parti ,  che  non  terminò’  6  c 
non  con  la  fuga  de  Cittadini;  i  quali  combattendo  fenza  orditi0’  ’ 
fenza  fenno;  hebbero  il  peggio  deH’Armi  ;  e  fu  15  il  giorno  veg^, 
cofiretta  la  infania  loro  à  publica  amenda  .  Sedate  al  folito  fi'3'  .  f 

ladini,  e  fra’  Germani  le  cofe  ;  pafsò  Corrado  nella  Puglia  .  Gil ff  J 

fcr  molto  facile  il  foggiogarla  interamente  in  brieuc  tempo  :  ‘ 

hauendo  prefe,  e  manomeiTe  alcune  Città  con  la  forza  ;  falere  i  ter  1 
rore  foggiogò  fenza  ferro  al  fuo  barbaro  Impèro  .  Ma,  *  eflendo  c 
quei  dì  quella^  fertil  Prouincia  fottopofta  alle  ruberie  de’  Saraceni  ’  .  1 

de  Greci,  cd  à  fe  molto  premendo  il  ritorno  in  Lombardia  ;  vpì  3  . 

priucif1 
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^r,ncipi  certi  Normanni ,  colà  rifuggiti ,  che  la  difendejOfcro  da  que* 
^adroni .  Venuto  indi  ;  fenza  più  toccar  Roma  >  in  Lombardia,  **be- 
^ficò  il  Vefcouo  di  Vercelli ,  donandogli  tutto  il  Contado.  Moriro- 
110  di  quell’ anno  due  Huomini  intigni  5  Bononio  Abbate  di  Lucedio 
^  Vercellefe  >  e  Gottifredo  Abbate  di  Noualefa  ,  e  di  Bremme  :  e 
er*chè  Santi  amendufi  j  far  nondimeno  cagione  le  morti  loro  di  com¬ 
pimenti  in  se  contrari  ne’ Popoli  del  Marchefato  di  Sufa,  e  del 
^tado  di  Vercelli  :  facendo  fvna  variare  pietofe  lagrime,  per  la  per- 
lta  irreparabile  di  vn  Santo  Padre  y  e  f  altra  fpargere  il  fangue ,  per  la 
tendone  di  vrf empio  Figliuolo .  Perochè,intefa  Odilóne  16  la  mor- 
te  di  Gottifredo ,  tornò  la  terza  volta  a  pretendere  FAbbadìa  di  Brem- 
tìle*  E  come  fambition  di  regnare  fù  fempre  FOfficina  delle  feditio- 

J  .  —  .  /•  v  1  >  1  r  •  1  I  1 
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s’armarono  i  Torinefi  à  fauore  de’  Monaci  ,  che  noi  voleuano. 
'Móne  però  dubitando,  che  il  Marchefe  di  Sufa  ,  che  ne  haueua  la 


|l0tllina,  come  Fondatore ,  noi  ributtale  ;  fi  procurò  à  tempo  la  .gratia 
e*  Vefcouo  d’Afti,  che  del  Marchefe  era  Fratello  .  ‘  Perlochè,arma- 
,°* 1  Manfredi  contro  i  noftri  Cittadini  ,  h  ripreffe  .-  ed  Odilóne,  inua- 

CIp^i  . .  .  «■  •  rt  n  n  .il  /*• 


con  quegli  aiuti  il  Moniftero  ,  fe  ne  fece  Abbate  per  forza  . 
spendo  però  Landolfo,  quanta  ragione  hauefle  la  noftra  Città,  di  op- 
^°rfi  à  rnrf-n-a-Rlertione  -.fece  incarcerare  Odilóne  ,  nè  prima  gli  ‘die- 


-  à  cotefta- Elettione  ;  fece  incarcerare  Odilóne  ,  nè  prima  gli  *die- 
)a  libertà,  ch’egli  hauefle  giurato  il  douuco  feruaggio.  L’iniquità 
non  hebbe  in  niun  tempo  à  mendicare  le  difefè  :  baflrando  efler’ 
>io  ,  perchè  più  v’inclini  à  proteggerlo  anche  il  braccio  auto- 
j^°le  de’  più  giufti .  Odilóne  1?,  confermato  da  Cefare  ,  e  da  Man- 
Abbate  di  Noualefa ,  di  Torino  ,  e  di  Bremme  ;  cominciò  à 
^tì:arfi  più.  da  Soldato  ,  che  da  Abbate  .  Anzi  niuno  de’  Soldati  da¬ 
teli,  neanche  occultamente  ad  vna  vita  men  licentiofà  di  quella 
i  naenaua  sù  gli  occhi  di  ognuno .  Il  fuo  Salterio  eran  le  Carte, 
f  'giuni  l’Ebrezza  ,  le  Meditationi  lafciuie.  E  per  compagni  de’  fuoi 
C3ndalofi  veftigi ,  conducendo  Mafnadieri ,  a’  quali  donaua  quei  Be- 
sefieij,  c[ie  doueuano  alimentare  i  Monaci  ;  con  nuoua  fpecie  di 
Zinnia  rimuneraua  co’  beni  della  Chiefà  i  Mezzani  delle  fue  dillo, 
J^zze .  Ma  più  oltre  pafsò  l’immoderata  libidine  del  Pfeudo-Abba- 
*  Non  contento  ancora  di  tiranneggiare  i  Monaci ,  e  diflìpare  i  Fon* 
Y*  e  l’entrate  di  tre  Monifteri  >  corrotto  con  ricchi  doni  Alberico 
s,eMou0  di  Como,  fauorito  dellTmperadore  ;  ottenne  ,  che  tutte  le 
erre  delle  Abbadie  à  se  giuraflero  homaggio  :  vergognofamente  fal- 

fando 
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landò  quel  Detto  de’  Leggifti  .  Quegli  ejfere piu  degno  del  Grado,  c‘ 
dal  Principe  <vien  efaltato  .  Era  Corrado  venuto  à  yercelli ,  da  Ai 
ri  coinuitato  à  celebrare  iui  la  Santa  Pafqua:  dopo  la  quale  venne  a  A 
rino,  molto  lòllecito  di  obligarfi  li  Cittadini ,  Tempre  obedienti ,  e  tea  . 
li  à  tutti  gl’  Imperadori ,  ò  buoni ,  ò  cattiui  ,  che  venieno  da’  S°lTltl11 
Pontefici  incoronati . 18  Diede  però  Tvniuerfale' Gouerno  ad  Vmbeft° 
non  lolo  de’  Taurini ,  ma  di  tutta  la  Subalpina  ,  e  delle  Alpi ,  per  ^ 
uerne  (  come  fi  è  detto  )  lìbera  negli  vrgenci  la  fàlica,  e  la  difeelà  .  ^ 
to  più  hora ,  eh’  egli  feorgeua  dagli  andamenti  di  molte  colè  palesi  > 
afeofe  mine  di  nuoui  tumulti  5  che  indi  à  poco  doppiarono  j 
nella  Italia ,  nella  Vngheria,  nella  Germania  ,  e  nella  Borgogna : 
cui  Regno  elfendo  Vmberto  il  Viceré ,  ne  tenea  à  gran  capitale  la  SFa 

da.  Mavn  Priuilegio ,  ch’egli  lìelfo  hauea  fatto  all’ Arciuelcouo  M> 

nefe,  di  conlècrare  il  Velcouo  di  Lodi  ,  fù  cagione  di  vna  gll£l  ; 
molto  crudele  fra  quei  di  Lodi ,  e  di  Milano .  Molti  Prelati ,  e 
mati  Circompadàni  fi  armarono  ,  parteggiando  chi  per  vna  parte»  . 
chi  per  l’altra.  Alarico  19  Vefcouo  Alìenfè  prefe  de’  Laudefi  le  P3  ^ 
contra  Hereberto  :  ed  effendo  egli  molto  aminolo  ,  e  bellicofo  >  0 
primo  attacco  tanto  inoltrolfi  nelle  Squadre  auuerfe  ,  che  rimale  in  P^ 
ter  de’Nimici  ;  da’  quali  fù  tenuto  in  iftretta  prigione  ;  fintanto  che 
tornato  da  Roma  l’Imperadoré  ,  lo  fece  rimettere  in  libertà  .  Ma  11  ^ 
però  terminarono  le  contelè,  prima  che  folfe  riuocato  quel  Prillile#0 
fauore  del  Vefcouo  Aftenfè  ;  il  che  partorì  nuoue,  e  più  fiere  ‘‘el^ 
tioni  contra  Corrado  nella  Lombardia,  cheli  diranno.  Maprin1*  ,0 
110  la  penna  ad  vna  Tanta  imprelà  di  Alrico  .  Quelli  fapendo  ^ 
1’  armi  guerriere  ,  fenza.  fpogliarfi  del  Cattolico  zelo  ;  fra  le  conte 
nelle  quali  era  lòuente  per  interefii  prillati  rauuiluppato  dall’  anat>,E^j 
ne  de’  Tuoi  Riuali  ;  mai  non  trafeurò  niun  publico  bilogno  dell3 
Greggia,  nòia  difefa  publica  della  Fede  .  In  Monforte  Calteli®  P^ 


quei  dì  prefidiàto  ,  e  lòttopollo  alla  Diócefi  d’Alli ,  20  fi  feoprì 


iui  profelfata  vna  delle  più  falfe  Religioni,  che  mai  per  l’auanti  hal  £] 
fe  inuentate  l’Infèrno  ,  la  quale  hauendo  macchiati  i  più  nobili  6 
Caftello  ,  era  così  tenacemente  radicata  ne’  loro  animi ,  che  ne  £ ^ 
la  morte  poteua  sbarbarla .  Rinouatala  infamilfima  Idolatria  de 
perllitiofi  Pagani ,  adorauano  fallì  Numi  ;  8 C  per  fare  onta  al  vero  v 
feruando  il  rito  de’  perfidi  Hebrei,  da  Dio  anticamente  gradito  ;  0 ^ 
riuano  Vittime  dell’antica  Legge  ;  S’armò  dunque  fantamente  fde g° 
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^r(co  ;  e  chiamate  l’Armi  Aufiliarie  di  Manfredo  fùo  Fratello,  e  d’al¬ 
bi  circonuicini  Prelati ,  e  Marchefi  ;  diedero  molti  affarti  a  Monfòrte, 
Pcr  Spugnarlo  .  Era  quel  Prefidio  dalla  Natura, e  dall'Arte  refo  predo 
inefpugnabile  :  ma  più  difficili  ad  efpugnare  erano  i  cuori  di  que’ 
^aluagi  che  l’habitauano  .  Imperoché, prefo  finalmente  il  Cartello,  e 
Prefi  molti  di  efli,  anzi  che  deteftare  quell’ infima  opinione ,  fofferirono 
k  morte  più  crudele  .  Furono  dunque  fatti  ardere  viuil  vn  dopo  1  al- 
110  :  nè  valendo  l’efempio  de’  primi  à  rimouere  la  pertinace  prauità  de- 
^i  vltimi  ;  tutti  morirono  à  quella  maniera  ortinati  martiri  dell  Inferno, 
^°nde  haueua  tratta  origine  la  loro  Fede . 

Ma  la  mia  penna  molto  più  deue  alla  fama  di  Ottóne  Guglielmo 
bttea  della  Borgogna  Ducéa  ;  che  alla  infamia  di  que*  peffimi  huomi- 
1»fol0  degni  di  quella  luce ,  che  hora  dagli  eterni’  ncendij  riceue  il  lo¬ 
to  errore  .  Dunque,  hauendo  la  morte  ,  nata  vgualmente  per  punire 
'  8l>  empi,  e  premiare  i  buoni,  indi  a  poco  chiamato  all  eterna  quiete 
Mia  grande  Anima  :  che  di  Rampollo  ftrappato  per  forza  da  vna 
latita  sbattuta  da’  Venti,21  Greco,  ed  Aquilone  ;  e  trafpiantato  nel 
[»olo  della  Borgogna  oltre  Sonna  -,  diuenne  22  Ceppo  de  più  grandi 
inarchi  ;  gli  douerei  per  ogni  ragione  folenniflìme  efequie .  Ma,  po- 
tc>1do  chiamarli  viuo ,  anzi  che  morto ,  quell  Hcroe  ,  che  ancor  dopo 
toorte  col  valor  23  de’  Figliuoli ,  e  de  Nipoti ,  da  lui  non  diflìmili ,  ac- 
'Wftù  Regni  ;  toccherò  fol  di  paffaggio  li  Tuoi  Natali  ,  e  le  alte  fortu- 
116  >  alle  quali  fù  folleuato  dalla  fua  caduta ,  per  due  ragioni .  La  prima, 
Pcr  mettere  in  chiaro 24  l’abbagliamento  fopraccennato  di  vn  Moderno 
pittore  ;  Che  queft’  Ottóne  Guglielmo  fia  lo  fteffo  Beroldo  ,  Ceppo 
^gale  de’  Principi  di  Sauoia,  la  cui  Origine  tutte  le  Hiftorie  da  vna 
I*'11  antica ,  e  chiara  Fonte ,  han  derivata  .  La  feconda,  per  ribattere  ne¬ 
ramente  la  maledicenza  di  vn  più  Moderno:  che  inumando  alla 
Cardia,  ed  al  Piemonte  le  glorie  più  iiluftri ,  va  aftraendo  fohftiche 
COtlghietture;  e  corrompendo  le  Voci  con  friuole,  e  fciocche  Sinonimie, 
'sfogare  vna  critica,  e  rabbiofa  vòglia  di  detraerealla  fama  di  quello 
SWiof0  princjpe  -}  COme  ha  fatto  alla  riputatione  di  Ardoino  vltimo  Re 
foladi  lui  Cugino;  e  degli  Aui  loro;  chiamandoli  tutti  Violenti 
7*1 fori  del  Remo  Italico  ,  ed  Vfurpaton  del  Marchefato  d  luréa  , 
c«>  furono  leghimi  Re  ,  e  Marchefi;  come  parlano  tutte  1  Hiftorie. 
^duncpic  23  Octóne  Guglielmo  Figliuolo  di  Adalberto  Re  d Italia: 
inficine  con  Berengario  fuo  Padre  ,  odiato  dal  Papa  ,  abbandona- 
°  Eee  to 
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to  dagl’  Italiani ,  e  tradito  da’  Greci ,  fu  coftretto  à  cedere  alle  viole0' 
ze  di  Ottóne  Secondo  il  proprio  Regno  ;  e  morirli  d’affanno .  Ab' 
battutolo  Stelo  ,  non  parue  nè  pure  al  rigido  Ottóne  d’elTere  l*cl1' 
ro,  fe  infieme  non  diuelleua  dal  feno  della  Madre  Gerfinda  queh° 
Germoglio  che  ancora  fioriua.  Pauentando  adunque  Ottóne  il  Gra*1' 
de  vn  picciolo  Ottóne  >  le  cui  mani  peranche  inette  à  trattare  far*111’ 
non  gli  potean  far  male  ;  mai  non  quietò  ,  finché  non  1*  hebbe  l£ga' 
te  .  Proprio  de’ Tiranni  far  tremare  ognuno,  e  tremar’elfiad  ogni  ^°, 
di  colà  anche  leggiera .  Imponendogli  dunque  il  caftigo ,  prima  eh  e 
potelfe  e  (Ter  Reo;  comandò,  che’ 2(5  f  infelice  Bambino  folfe  rinarra' 
td  in  vn  Romitorio  della  Città  di  Paula ,  oue  da’  Monaci  meglio er* 
guardato,  che  nutrito.  Ma  niuna  Rocca, per  forte,  e  cuftodita  eh' 
ella  fia  ,  è  impenetrabile  ,  quando  il  Cielo  prende  le  parti  dellìnnoce*1' 
za  .  Vn  27  Monaco  aftuto  ,  e  pietofo  hebbe  via  di  rubarlo  tacita»1^* 
te  al  Moniftero  ;  e  redimirlo  à  Gerfinda  ,  già  rimaritata  ad  Hen^0 
Duca  della  Borgogna .  Riconofciuto  Henrico ,  che  di  legitima  W'f 
era  priuo  ,  nel  fuo  Figliaftro,  benché  Giouinetto  ,  l’Indole  gend°‘J 
de’  fuoi  Maggiori  ;  28  di  Padrigno  diuennegli  Padre  per  adottion^’ 
lafciollo  herededel  fuo  Ducato  .  Solleuato  à  quel  grado  capace  d*11 
uidia,  perde  il  Padre  adottiuo;  e  gli  fu  inuidiatoil  Patrimonio  dal 
Roberto  di  Francia,  Figliuolo  di  Vgóne  Capetto  ;  che  fi  prefumea  0 
lo  e  legitimo  SuccefTore  del  Duca  fuo  Zio .  Inualè  dunque  Robefh 
59  con  vn  Efercito  formidabile  di  Franchi,  e  di  Normandi  aufil*afl  j 
borgogna  ,  dichiarandone  Duca  ,  Henrico  fuo  Figliuolo  .  Ma  fù  4^ 
Titolo  vuoto  di  effetto  :  perciochè  dal  valore  di 50  Ottóne  col  focc«fl" 
de  fiioi  Amici ,  e  con  la  fedeltà  de’  medefimi  Borgognoni ,  fu  la 
gogna  validamente  difefa;  e  coftretto  Roberto  à  ritornarfene  in  Fra*11-1 
fenza  Ducato  .  Guadagnato  3*  indi  l’animo  del  fuo  polfente  Ni*°‘e°’ 
e  ralficurata  con  arti  pacifiche  la  mal  licura  Vittoria  :  godette  p0^’ 
in  pace  il  fuo  Ducato  :  e  per  le  ragioni  della  Madre  ,  e  della  ‘!f’ 
J2acquiftò  più  altri  Principati  dell’Auftrasla  ,  della  Francia ,  e  d£ ' 
Prouenza  .  Ma  non  fù  minore  la  fua  fama  per  li  Maritaggi  delle  '  ^ 
gliuole  ,  e  delle  Nipoti  ,  le  quali 33  fornirono  di  Reine  tutte  1® 
narchie  dell  Europa  .  Onde  cialcun  può  vedere  quanto  3*  diuerft  oi 
gme  da  quella  hebbe  la  Reai  Cafa  di  Sauoia  :  quanto  à  gran  t0t  g 
venga  Ottóne  chiamato  Ribelle  al  Re  Roberto  :  e  quanto  naahg11. 
fia  quello  Scrittore  ;  che  non  potendo  nuòcere  a*  Pofteri,  viui  1 
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°&ati ,  oltraggia  con  rabbiofi’nchioflri  le  glorie  degli  Ani  morti ,  che 
P111  non  han  lcnfo  ,  nè  mano  per  vendicare  gli  oltraggi  •  Coftui 
^nque  fèntendo  piacere  ,  che  fia  vfcito  della  penna  di  vn  Hiftorico 
Pedale  del  Re  Roberto  ,  pretendente  (  ficome  auanti  fu  dtuifatoj 
che  à  sè  /pettate  il  Ducato  del  Zio  :  che  Ottóne  à  lui  fofle  Ribel- 
e  >  efce  fuori  di  sè  ,  ed  entra  in  fofpetto  :  che  la  voc cCaf  timm  y  ti¬ 
pificante  in  quello  luogo  la  prigionia  di  Ottóne  ancor  fanciullo  , 
v°glia  dire  ch’egli  ?s  fofle  macchiato  di  empierà  .  Peroché  (dice  egli) 
spiega  fltalico  Idioma  nella  fola  voce  Cattmoy  il  Prigioniero  ,  e  Pena- 
Plo  .  Ma  che  occorre  farli  cattiuo  interprete  di  vn  Vocabolo  equi¬ 
no  ,  doue  parlano  con  buon  fènfo  agli  occhi  del  Mondo  i  Fatei 
Palefi  >  Rimettendo  però  la  Catifa  di  vn  Calonniato  Innocente  al  fano 
Sudicio  di  chi  lènza  paflìone  legge  ,  e  fcriue  Hiftorie  ;  tronco  vo¬ 
leri  vnefaggeratione  infruttuosa  della  malignità  di  vnMomo  fre¬ 
atico  ,  e  foreftiero  ;  per  difeorrere  fmtcuofamente  della  Pietà  di  ot- 
l*tnì  principi  del  Paefe. 

Regnauano  di  que' tempi  odj  mortali  fra  tutti  quali  i  Monarchi,  e 
Jti&cipidel  Criftianefimo  ,  e  pur  tuttauia  da  quelle  mortifere  paflìoni 
Hfl  crederebbe?  )  nacque  vna  viuilfima  emuJatione  di  rinouare  ne’- 
Principati  loro  tutte  le  Bafiliche  ,  ò  fabricarne  di  nuoue  .  Ed  era 
c°&  molto  *6  marauigliofa  (  particolarmente  nella  nofìra  Italia  ,  e 
Gallie  )  che,  quantunque  non  vi  fofle  huopo  niuno  j  molte  fi 
^aceuano  ,  le  quali  pure  fi  vedeuano  magnificamente  coftruttc  .  Ha- 
detto  ,  che  il  Mondo  da  sè  medelìmo  feotendo  dagli  hómeri  le 
3tltichità  ,  lòllecitafle  di  eflere  vellito  di  nuoui  ornamenti .  Peroché 
*j°n  lòlamente  le  Chiefe  Metropolitane  ,  e  i  Moniftéri  col  dilpendio 
e  Principi  ,  de’  Velcoui  ,  e  degli  Abbati  ,  mucauano  forme  :  ma 
Gaudio  i  Piccoli  Oratori)  de’  Poueri  Villaggéfi  ,  fi  rabeltiuano  ,  ò 
nuoue  coftrutture ,  fpianate  le  antiche  ;  fi  faceuano  piu  fontuolè , 
!  P’u  grandi  •  Ma  lo  pia  tutti  celebre  fu  la  pietà  di  Olderlco  Manfredi 
:Whefe  di  Sufa  ,  e  di  Berta  d’Iuréa  fua  Moglie  :  efempio  a’  Pofteri 
^‘cernente  trafmeflb  ,  e  ptatticato  immediatamente  dalla  Contefla 
jj^laida  loro  Figliuola  ,  e  Progenitrice  della  Reai  Cafa  ,  dagli  cui 
I  r,«cipi  fo  jn  Cgnj  tempo  fingolarraence  imitata  .  Lo  Iplendore  delle 
j0r°  pie  opere  ,  fu  quella  luce  ,  di  cui  fcriflè  la  Vericà  :  che  polla  in 
^logo  foblime  ,  tramanda  i  fuoi  fulgóri  agli  occhi  di  tutti  i  Fedeli . 
c°  «e  fanno  fede  le  Magnifiche  Fondationi  di  due  Signorili  Abba- 
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die  ,  cominciate  quali  ad  vn  tempo .  Vna  fu  l’Abbadia  37  di  Sao 
Giufto  Monaco  ,  e  Martire  nella  loro  Città  di  Sufa  :  doue  alcuni  an¬ 
ni  prima  haueuano  fatto  portarne  il  Sacro  Depofito  ,  ritrouato  nel'* 
Prepofitura  di  Vltio  .  L’altra  di  38  Santa  Maria  nel  luogo  di 
magna  ,  amendue  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto  :  e  come  ne' 
Diplòmi  fi  legge  ,  ricchiflìmamente  dotate .  Al  Moniftero  di  Caf3' 
magna  ,  di  cui  Richilda  Difcepola  della  Beata  Libània  ,  fu  prinlil 


Abbadefta  ;  diedero  molte  Giurifdittioni  in  Pollenzo  ,  nella  Citta 


di 


di 


H,  J  tu  4L  uuvuìu  )  ueurt  -w*-- 

Saluflb  ,  Caramagna  con  tutta  la  Valle  di  Macra  ,  l’Ifola  detta 
linaria  ,  ed  altre  Terre,  da  lor  polfedute  nelle  Diócefi  di  Torino  > 
Arti  ,  e  di  Alba.  Ma  dopo  il  quarto  fecolo  di  Tanta  vita  ,  ell"e0 
doli  le  Monache  molto  rilaflàte  ;  da  Papa  Felice  Quinto  (  che  1 . 
Amedeo  Settimo  di  Sauoia  ,  detto  il  Pacifico)  furono  quelle  Verg'nl 
Fatue  an  nullate  -,  e  nell’Abbadia  introdotti  Monaci  dell’Ordine  ift6^’ 
A  San  Giufto  (  il  cui  Primo  Abbate  fu  vn  Monaco  Benedirti!10  ’ 
Huomo  per  la  Dottrina  ,  e  per  la  Santità  molto  (limato  )  donarol,° 
la  terza  parte  della  Città  ,  e  della  Valle  di  Sufa  ,  e  molte  altre  f*' 
re  del  lor  Dominio  :  il  celebre  Monafterio  di  Pulcherada ,  cofttl,CI° 
foura  il  Pò  ,  con  tutte  le  Giuridittioni  ,  e  pertinenze  ,  dal  Fil1^ 
Stura  infino  alla  fòromità  delle  Alpi .  Modi  da  quello  efemp10  ^ 
Abellino  ed  Amaltruda  fua  Moglie  ,  Signori  di  Salmatore ,  fon0*, 
rono  la  nobile  Abbadia  di  San  Pietro  di  Sauigliano  ,  Diócefi  di 
rino  :  la  quale  arricchirono  di  molte  Proprietà  ,  che  nel  Diplófl1^ 
fondanone  fi  leggono  .  Ma  perciochè  niuna  di  quelle  cofe  hà  ^ 
mezza  ,  la  cui  duratione  vien  mifurata  dal  Tempo  ;  quelle  pie  Op6' 
re  ,  che  ne  loro  primi  aufpici  pareuano  eftere  fol  mifurate  dalla 
nità  ;  hanno  prouate  pur  anche  le  temporali  vicende.  L'A^ 
dia  di  Sauigliano  ,  fondata  con  dipendenza  dalPlnfigne  Cenób'0 
San  Michele  ,  per  la  fantità  de  Tuoi  Monaci  ,  che  iui  hoggi^1 
cora  fiorifee  ,  independente  fi  è  refa  .  L’altra  per  la  rilafiatione  ®  . 
fuoi  Cenobiti  ,  fu  fottopofta  a’  Secolari  ,  e  quella  di  San  Giufto  >  \ 
Canonici  Regolari  ,  detti  Lateranenfi  :  così  minuice  l’entrate  >  0<?c 
mutate  ciafcuna  nelle  coftrutture,  e  demoliti  gli  fontuofi  Edifici)  5 
raflembrano  fogni  di  Poefia  ,  la  Magnificenza  ,  e  Benificenz*  ‘  ^ 
comparabili  ,  con  cui  da  que’  Principi  fur  fondate  ,  e  dotate .  ' 
(limonio  pur  troppo  chiaro  tra  l’altre  ne  fa  l’Abbadia  di  San  ^ 
tore  ,  fondata  ed  accrefciuta  con  tanta  liberalità  de’  Velcoui  TofiI,e 
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j^cefliuamencej come  dicemmo ,  ed  hora  da  Landolfo,40  pur  noftro 
Scoilo,  con  molto  dilpendio  rillorata  ;  della  quale  ,  poiché  i  Fran¬ 
ati  prefa  la  Città  ,  difttuffero  il  Borgo  ,  e’1  Moniftéro  (come  à  fuo 
l’°go  diuiferémo)  altro  veftigio  più  non  vi  refta  ,  che  il  nudo  titolo, 
'  1  entrate . 

Mentre  così  magnifiche  Opere  fi  faceuano  da’  noftri  Principi  qua 
ne'la  SubalpiUa  ;  Corrado  venuto  in  Italia  (come  fu  detto)  hauea  pro¬ 
state  di  fedare  ogni  dilfidio  ,  Ma  le  crudeltà  vfate  contro  ad  alcu- 
S  Città  ,  particolarmente  contro  à  Paula  ;  onde  parue  dilcelò  nella 
Sibardia  non  à  reggerla  ,  come  Re  ;  ma  ad  opprimerla  ,  come 
Stanno  ;  non  fi  poterono  così  di  leggieri  cancellare  dalla  memoria 
^'Longobardi  ,  mentre  ne  hauea  lafciati  imprelfi  i  più  fieri  veltigi 
ì^gli  Huomini  ,  nelle  Belue  ,  nelle  Biade  ,  nelle  Piante  ,  ed  in  ogni 
^go  -,  refo  fenfibile  infino  alle  cofe  infenfatc  .  Potè  per  due  lunghi 
Sui 41  fatollare  il  Ferro  ,  ed  il  Fuoco  nelle  lòftanze  di  quell'infelice 
r°uincia  ,  lènza  effere  fatollo  d’incrudelire .  Per  corollario  di  tante 
.gi  (fe  non  fù  anzi  vn  preludio  di  altre  più  deplorabili  defolatio- 
tanto  grauolla  di  ftrane  impolìdoni  ,  con  1  altre  Citta  Longobarde; 
che  tutte  con  publica  folleuatione  fra  lor  giurarono  di  non  fofferire 
3lcfo  Re  ,  il  qual  comandalfe  loro  ,  fe  non  quello  che  a  lor  pia¬ 
cile  .  pù  4?  fegnalata  in  quello  fatto  tra  le  altre  la  rifolutione  de’  Cre- 
Sonefi  ,  Autori  dell’ardua  Imprefa  .  Efterminato  il  Vefcouo  cono¬ 
sco  contrario  à  lor  difegni,  fpianarono  le  vecchie  Mura  della  Città,  e 
Sitarono  da’  fondamenti  Mura  più  alte  ,  e  Propugnacoli  affai  più 
Stri  ,  per  poterli  fchermire  in  tutti  i  cali  dalle  violenze  di  Celare.  Ma 
palsò  molto  tempo  ,  che  i  Cremonefi  ,  lo  Hello  Hereberto  ,  c 
5  Città  di  Milano  prouarono  molto  amari  i  frutti  della  partialicà  loro 

^er  gli  llranieri .  ,  .... 

Hauea  Corrado  lafciata  l’Italia  ,  chiamato  à  vendicare  vn  ingiuria 
St,:o  à  Stefano  Re  di  Vngherià  :  il  quale,  irritato  da  Bauarefi  ,  molte 

H 

V 


°rfe  hauea  fatte  contro  di  elfi  ,  predando  le  Prouincie  vicine  del 
orico  .  L’arriuo  del  formidabil’Efercito  di  Corrado  sù  i  confini  dell’ 
Selleria  fpauentò  in  maniera  quel  Re  ,  che  non  hauendo  forze  ba¬ 
stiti  ,  per  rejjftcre  all’ Armi  Cefaree  ;  neanche  hebbe  cuore  ,per  op- 
J0lfl  all’aperto  con  Armi  offendile  .  Fù  pero  minore  della  paura  il 
jMe  che  concepirono  gli  Vngarefi  .  Perochè  ,non  potendo  neanche 
lftlperadore  contro  del  Re  fortemente  munito  d’Armi ,  e  di  Religione 
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nel  cuore  del  Regno  ;  incefo  le  Terre  ,  e  diede  il  guaito  alle  Canapi 
gne  confinanti  alflmpéro .  Ma,  rnentr’egli  fu  chiamato  nella  Borgo 
gna  dalla  morte  del  Re  Rodolfo ,  contro  al  Conte  della  Celtica  > 
fòrprefa  l’hauea  con  f  Armi  Franche  :  come  accennammo  ;  Henricolu 
figliuolo,  già  incoronato  Re  di  Germania ,  benché  Fanciullo  anco^’ 
e  fotco  la  cura  di  Eigilberto  Vefcouo  Frifingenfe  ,  col  folo  conftp 
de’  Principi  ,  riunì  la  Germania  con  l’Vngheria,  che  haueaper  && 
20  de*fuoi  Legati  chiamata  la  pace. 

Entrato  dunque  43  Corrado  nella  Borgogna  per  la  Città  di  Soltair* 
con  vii  Efercito  ,  fermoffi  in  Paderno  ;  doue  riceuette  con  la  Regia  C° 
rona  Thomaggio  de*  Borgognoni .  Cinte  pofcia  di  afledio  alcune  ^ 
ftella ,  cji*  erano  fiate  prefeda  Oddone.  Ma  fotto  à  Murat  crebbe^ 
rigore  del  Verno  in  sì  fatta  maniera,  che  fù  coftretto  à  lafciare  P 
allora  ogni  penfiero  di  guerra  .  Tornato  però  indietro  à  Turreg^, 
venne  iui  la  Vedoua  Reina  Ermengarda  col  Conte  Vmberto  ,  e  rfl° 
altri  Nobili  del  Regno  Burgondo  ;  che  dalle  infidie  di  Oddone  c^;t 
no  fiati  altroue  occupati  ;  ad  incontrarlo  ,  e  giurargli  fede  .  DoP°, 
qual  fatto  paruero  alquanto  pacificate  le  cofe  nella  Borgogna 
rinuigoritefi  col  calor- della  State  le  Fattioni  di  Oddone,  fofpinfero 
altra  volta  IMmperadoreà  portar  1* Armi  contro  di  loro.  Diuife  pero 
to  à  due  Capi  le  Armate  44  ;  diede  il  Comando  delle  Truppe  Ical1^ 
al  Conte  Vmberto  ;  conducendo  egli  fte/To  le  Alemàne  fotto  à  Gene1  ^ 
Doue  foggiogata  la  Città  5  il  Principe  ,  fArciuefcouo  di  Lione  1 
molti  altri  ;  tornò  à  Murat ,  che  prefe  per  forza  ,  benché  forteru^  ^ 
munito  di  gente  ,  e  di  mura .  Fece  de’  Prefidiarij  molti  prigio*11  ' ^ 
correndo  la  fama  di  qucfte  cofe  ,  il  terrore  fugò  gli  altri  Fatico*1  . 
Oddone  fin  fuori  del  Regno.  Riceuuti  allora  gli  Ortaggi  daPrinc1^ 
e  premiate  le  bellicofe  fatiche  di  Vmberto  ,  con  flnueftitura  Cli^o 
lare  di  tutto  il  Ciablefe  ,  e  della  Valefia  >  ritornò  per  FAlfatia  in  j£ 
gentina  (hoggi  Strasbourg)  doue  fattendeua  flmperadrice  .  ^  ^ 
nuoue  45  Solleuationi,nace  in  Italia  nel  tempo  medefimo  da  vna  cong1 
vniueriàle  degl’italiani  ,  Capitani  ,  e  Soldati  tumultuari)  contro  a*  ' 
cipi  ,  e  Signori  di  ciafcun  luogo  \  tiraron  di-nuouo  flmperado*^  ^ 
Lombardia  ;  che  trouatala  apunto  com  *  egli  diceua  ,  bifogn°^ 
Leggi  ,  gliele  impofe  così  abbondanti  ;  che  nefatollò  la  loro  inc° 
za .  Procurarono  i  Principi  col  configlio  ,  e  con  V  efortationi  & 
disfare  alla  Plebe  ;  ma  non  afcoltando  niuna  ragione  i  Popoli  1°^ 
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corretti  à  prender  l' Armi, per  reprimerli,  ed  acquetarli  prima  che 
ijiungeflè  Corrado  ad  opprimere  gli  voi ,  e  gli  altri .  Ma  la  moltitu¬ 
dine  de’  Plebèi  fu  sì  numerofa  ,  che  toccò  à  Principi  il  peggio  della 
^attaglia  ;  oue  fra  gli  altri  che  non  fi  fo  ter  afferò  à  qnell’infano  furore, con 
1  Velocità  allora  necelfaria  de’  piedi  ;  reftò  vecifo  il  bellicofo  Principe 
Africo  Vefcouo  Aftenfe  Fratello  del  noftro  Marchefe  di  Sufa .  Fù 
Vecamente  grande  la  confufione  dell’ Armi  ,  pugnando  oftinatamente 
^dditi  contro  a’  Padroni ,  dal  fola  numero  atterriti .  Ma  fù  maggiore 
*  confufione  degli  Animi  tardi  auueduti  del  male  ,  che  loro  fopraftaua 
Pri  l’arriuo  di  Cefàre  ,  il  quale  perciò  di  malanimo  fi  attendala. 

Ma, come  quefle  riuolutioni  circoferiueua  l’Insubria  Trafpadanaj 
**  noftra  Augufta  ,  continuamente  illuftrata  dalla  liberalità  di  Manfredo 
n°ftro  Principe  ;  non  haurebbe  per  quei  dì  fentito  trauaglio  ninno  , 
1115  la  perdita  fatta  dallo  ftelfo  Principe  dell’vnico  fuo  Fratello  ,  ch’è 
^0 ,  funeftò  alquanto  la  Reggia,  e  i  cuori  de’  Popoli .  Era  Manfredo 
la  vecchiaia  vicino  agli  virimi  giorni  .  Laonde  ,  per  ben  finire 
pie  opere  ben  cominciate  ;  non  perdonaua  à  fatiche  ,nè  à  Cpefc. 
^'crefeiute  à  San  Giulio  l’entrate  in  Sufa  ,  ed  à  San  Solutore  in  To- 
N  ;  dando  à  quelle  due  Corti  nel  Territorio  di  Diano  ;  edà  quello 
e  Cafe  47contjgUe  al  Monifléro  -,  diede  l’vlfima  mano  all’Opera  fa- 
^do  immuni  da  ogni  (otte  di  grauezze  tutti  i  Cenobj  ,  e  Cenobiti 
là  Oiuridittione  ,  feguito  fempre  il’  volere  di  lui  ,  da  Berta  fua 
^°glie  :  la  quale ,  come  Nipote  ,  e  Cugina  de’  Re  d’Italia  }  cal¬ 
ane  degnamente  gli  alti  vefligi  ,  con  Opere  veramente  Regali  ,  e 
1  ite .  Nel  Tempio  48  di  San  Giouanni  ,  doue  fi  eleffero  vnanimi 
sj®  proprie  ceneri  il  ripofo  j  pofero  fondamenta  si  nobili  di  pietà  j  che  1 
j-  er0po  inuolatore  di  ogni  colà  >  dopo  lunghiffimi  Secoli  ancor  ne 
incorrotta  memoria  ,  rinouata  per  ciafcun  anno  co  Sacrificij ,  e 
le  preghiere  di  tutti  i  Canonici  (òpra  il  loro  Sepolcio  nella  Cap- 
ìella  della  Santifiìma  Trinità .  Al  cui  Altare  la  Contelfa  Berta  ,  la 
a^l  foprauifie  à  Manfredi  ,  rapitole  al  Cielo ,  menrr  erano  amendue 
^Centi  à  colè  Celefti  ,  alTegnò  ricchi  prouenti  :  ad  effetto  ,  che  lei 
tacerdoti  ogni  giorno  facrificaffero  à  Dio  per  l’Anima  fua  ,  del  Ma- 
**  »  e  di  tutti  i  fuoi  Congiunti .  Landolfo  anch’egli  flefe  Tautore- 
{,°le  mano  per  fare  l’Opera  più  iUnflre  .  Santamente  emulando  la  pia 
^‘ficipeffa  ,  honorò  que’  Sacerdoti  col  titolo  di  Canonici ,  detti  pero 
lt'°ri  }  a  differenza  degli  altri  ,  Q  fia  il  Collegio  della  Santiffima 
&  Trinità 
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Trinità  .  Siche  gli  Torinefi,  mirando  tèmpre  nuoue  Opere  di  piet* 
vtèire  delle  mani  de*  Tuoi  Sourani  ,  e  de5  Tuoi  Vetèoui  ;  imparai^0 
dal  lor  dinoto  efcmpio  à  tèrbar  fede  à  Dio  ,  ed  a  lor  Principi  N^tU" 
rali  :  e  quindi  agl*  Imperadori  eletti .  E  doue  falere  Città  paitfn" 
tauano  le  venute  de*  Cefiuri,  dalla  inobedienza  ed  infedeltà  loro- irr*^ 
ti  ;  da*  noftri  ,  à  ciafcuno  d’efiì  fucceflluamente  offequiofi ,  e  fede®1 
erano  defiderati.  . 

Ditèelo  dunque  Corrado  per  le  Alpi  di  Trento,  celebrò  le  Fefte 
Santo  Natale  nella  Città  di  Verona;  e  andò  à  Milano  :  doue  dall 
ciuefcouo  Hereberto  fu  con  magnificenza  riceuuto  nel  Tempi0 
Santo  Ambrogio  .  Ma  non  era  peranche  finito  f  accoglimento  ;  c f1 
cominciò  à  tèntirfi  vn  gran  tumulto  di  gente  folleuata,  che  neh1* 
mauafi  alflmperadore.  Per  quelle  importune,  ed  improuife  n°uirI1 
grauemente  commoffo  ,  ritirolfi  Corrado  prelfo  che  trepidante  i°  ^ 
tua  :  imponendo  à  que*  Popoli,  che  douelfero  iui  trouarfi  ad  vn  &c 
nerale  colloquio  ,  per  fodisfare  alle  loro  inchiede  .  Tenne  Tribotia  . 
conforme  ali’vfato,  e  vdite  molte  querele ,  portate  da  molti  Irai*2111 
contro  ad  Hereberto;  chiamoilo  à  Pauia.  Andouui  egli  accompag^? 
to  da*  Vetèoui  di  Cremona,  Vercelli,  e  piacenza  :  benché  preuedd  / 
che  Celare  meditaua  l’abbattimento  di  chi  fhaueua  contro  a  p13^ 
chi  voti  etèltato  .  Ma  citato  dall’Imperadore  in  giudicio  à  giorno  c 
to  ;  non  fi  volendo  lommettei'e  ad  vn  Foro  Laicale  ,  e  nimico; 
contumace  ,  fù  co’  Tuoi  Vetèoui  carcerato  .  Ma  di  troppo  alto  oU° 
era  Hereberto  ,  per  (offerire  vn’  affronto  paletè ,  tènza  vendetta  .  ^ 

be  via,  imbroccando  le  Guardie,  di  fuggire  dalla  prigione  ,  e  r*t0‘ 
nare  à  Milano  :  doue  da  quel  gran  Popolo  fu  riceuuto  con 
vniuerfale  .  Arrabbiato  Corrado  à  quella  nuoua ,  gli  tolfe  la  Dig°'C^ 
trasferendola  in  vn  Canonico  Milanefe ,  chiamato  Ambrogio* 
recarono  à  sì  grande  onta  i  Milanefi  l’affronto  fatto  al  loro  Arciu^ 
uo  ;  che  tutti  contro  di  Ambrogio,  e  di  Corrado  prefèro  l’Armi  • 
reberto,diuenuto  Capitano  Generale  ,  inalberò  fopra  vna  gran 
na  fatale  detta  il 50  Carroccio  ,  vn’  alta  Croce ,  ed  appefoui  da  * 
tenna  lo  Stendardo  di  Milano  à  guifa  di  vela  ;  guidaua  \’ECcrck°  ^ 
me  ad  vna  Sacra  Spedinone.  Prima  però  che  niuno  di  cotali  apP 
{lamenti  medicalTero  i  Milanefi  ,  hauea  Corrado  15  fatte  le  piò  ‘e°^ 
inquifitioni  contro  a’  Ribelli  per  ciafcuna  delle  Città  congiurate  >  r  jj 
gandoli  tutti  in  Alemagna  .  Ma  non  però  piegarono  il  cuore  à 
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«fetnpi  i  Longobardi.  Quanto  più  berfagliatidal  Regio  furore,  Tempre 
più  fermi  di  non  fofferirevngiogo,che  fin  da  principio  parue  infofferibile; 
^chinarono  rilolutioni  più  fiere.  Perchè  1  Imperadore,  accelo  di  mag¬ 
giore  fdegno.fece  fpianare  molteCaftella  di  quelle  che  più  refifteuano.Ma, 
bon  vedendo  perciò  piana  laftradaad  vn  quieto  dominio,  Sporto  f alfe- 
dio  à  Milano, che  ftimò  elfere  il  Fòmite  di  tante  riuolutioni .  Cominciò  à 
^minare  fopra  il  Cartello  di  Landriano  ,  e  indi  à  ftringer  Milano  in  atto 
di  atterrire,  ed  abbattere  ogni  più  grande  Città.  Ma  quel  gran  Popolo, 
dnperancheauuezzatoàriceuer  terrore, fece  conofcere  al  fier  Corrado: 
cùe  fe  il  loro  Arciuefcouo  gli  forte  flato  contrario  :  come  gli  fù  fauorcuole 
k  prima  volta  eh’  e'  pofe  il  piede  in  Lombardia  ;  neanche  hora  farebbeui 
^ornato  à  deprimere  ,  e  Palpitare  chi  folleuato  l’hauea.  Sei  porte  ha- 
Hea  aflediate,  e  ftrette  con  numerofe  Schiere  le  Mura  quafi  tutto  all’in- 
l°rno .  Ma  dentro  erano  cuftodite  con  più  vigilanza  di  quella  etiandio, 
laqual  forte  neceflaria,  per  refiftere  ad  vna  Hofte  maggiore  .  Perochè 
Eli  Cittadini  non  folo  fcherrniuano  d’ in  sù  le  Mura  validamente  ogni 
c°lpo  ,  rendendo  vani  per  dentro  tutti  gli  artalti  nemici  :  ma  con  fre¬ 
menti  ,  e  rifolute  fortite  volauano  hor  da  vna  parte,  hora  da  vn' altra  à 
Quagliarli  à  Campagna  aperta  :  in  vna  delle  quali  fegnaloflì  tra  gli  al- 
d  Eliprando  Vifconte,  Ceppo  di  quella  Nobile  Famiglia  ;  vccidendo 
5  ingoiar  duello  dauanti  l’Imperadore  il  più  feroce  Guerriero  di  tutto  il 
^aUipo  Alemanno  ,  Nipote  di  Celare  •  Elalperato  Celare  da  quella 
Pudica ,  nè  potendo  vendicarla  contro  à  Milano,  che  fortemente  fi  di- 
[e°deua  ;  sfogò  la  rabbia  53  contro  a’  Borghi  inetti  à  difenderli  j  c  per 
e  Terre  fenza  ripàri  di  tutto  il  Contado,  andò  guadando  col  ferro,  e 
C°1  fuoco  ogni  cofa  .  Nè  farebbono  con  ciò  terminate  le  crudeirà  di 
^rràdo  contro  a’  Milanefi,  che  pur  i'haueuano  con  tanta  partialità 
Aitato  a  proprij  danni  :  fe  il  Cielo  ,  il  quale  con  vn  portentofo  deli¬ 
bo  54  prefagì  quefte  rouine  ;  con  vn  ’  altro  prodigio  ,  che  tutto  il  fuo 
Areico  empiè  di  Ipauento,  e  di  ftragi ,  non  haueffe  minacciato  a  quel 
^apo  pjh  fiero  del  Ferro  che  lo  cingeua,  vifibilmente  il  cafiigo  .  Ri¬ 
datoli  però  dopo  tre  giorni  con  le  fue  trepidanti  Squadre  à  Paura,  con¬ 
ico  iui  tutta  la  Nobiltà  Italiana  i  comandando  loro  di  perfeguire  quan- 
lo  P>ù  hoftilmente  potelfero  Hereberto,  à  fauore  di  Ambrogio  condot- 
d  feco  .  Mà  l’ Arciuelcouo  ,  mentre  Corrado  ,  ito  a  Parma ,  dura  fa- 
da  di  fedare  vna  gran  Seditione  di  que*  Cittadini  contra  gli  fuoi 
Germani  j  perfeguitò  sì  fieramente  Ambrogio  ,  che  tu  non  fai  fe  più 
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di  male  haueffe  fatto  Cefare  alla  Città  di  Milano  ,  ò  gli  Milanefi  a 

Partiali  Cefarei  :  hauendo  apprefo  da  lui  à  far  la  guerra  contro  ad  ogni 
cofa  de’  fuoi  Nimici .  Non  vedendoli  però  Corrado  aperta  niuna  vi* 
di  poter  traggere  per  allora  quella  irritata  Città  alla  primiera  obedieri- 
Zi  ;  ss  condannò  come  Rei  di  Maeftà  lefà  quattro  Vefcoui  ,  di 
Jano  ,  Cremona  ,  Vercelli ,  e  Piacenza  :  efiliando  gli  tré  virimi 
teneua  prigioni  .  Doppo  quella  facrilega  attiene  ,  che  infino  dal  B-e 
Henrico  fuo  Figliuolo  fu  detedata  j  lafciò  l’Italia  ,  e  la  Lombarda» 
che  più  non  vide  (  fenon  dalla  fommìtà  delle  Alpi)  e  prefè  la  via  deg‘| 
Apennini  ,  per  riuedere  la  Puglia  ,  le  cui  Città  per  le  Contefe  di  c&11 
Normanni  frà  loro  ,  tumultuauano  .  Fu  però  cofa  facile  ,  raccorda6 
con  le  ragioni ,  e  con  l’autorità  di  Cefare  le  difcordiedi  quegli  ftranief' 
che  fol  dalla  grada  di  lui  riconofceuano  per  patria  Quella  fertile  ProuinC*8’ 
Laonde  dabilitc  alcune  Leggi,  per  mantenere  iui  quella  quiete,  la  duS 
quanto  più  affettaua  per  tutto  l’Impèro,  canto  meno  poteua  ottener° 
cornò  in  Germania  pien  di  meftitia  ;  prendendo  trà  via  %6  con  mortiftra 
pelle  il  Cielo  vendetta  della  defolata  Italia  contro  à  quelle  Schiere  fter” 
minatrici ,  ed  altri  foggetti  molto  cofpicui .  ,  g 

Auanti  però  che  fgombralfe  Corrado  colla  fua  Armata  difolatr'^ 
la  mifera  Italia , 57  fauorì  vna  pietofa  inchieda  della  Contelfa  Berta,  M 
dre  della  noftra  Sourana  :  confermando  i  Priuilegi,  e  l’entrate  dell  p  ^ 
badia  di  S.  Giudo  di  Sula ,  da  lei  fondata ,  e  dotata,  come  fù  detto  • 
mentre  la  Chiefa  di  Milano  ,  ed  altre  à  quella  fottopode  pariuano  0 
traggi  ne’  fuoi  Vefcoui ,  imprigionati,  edefiliati  dall’Imperadóre; 
Diócefi  Torinefe  il  Vefcouo  Landolfo  ,  fempre  amato  egualmente 
Cefare,  cornei  nodri  Sourani,  perchè  fedeli  ;  alluminandoli  alle»10 
edreme ,  come  nel  fine  il  moto  è  più  vetoce  ;  affrettaua  quanto  ma’ 
teua  di  dare  l’vltima  mano  à  molte  infigni  opere  ,  principalmente  8 
Abbadia  di  Cauotre,  da  lui  meditata,  e  codrutta  da’  fondamenti1 
ciochè  per  la  morte, che  l’età  matura,  e  le  lunghe  fatiche  gli  auuil81  ^ 
no  quafi  imminente  ;  non  rimanedero  imperfette  .  Ed  apunto ,  6C° ^ 
fiprefagì  perauuentura, compiuti  coll’anno  ventefimofettimo  nella  S8 
Epifcopale  ,  i  fuoi  difegni  j  andò  à  godere  quella  miglior  vira >  c  , 
s’hauea  meritata  ,  nel  Cielo  ,  dell’anno  millefimo  trentefimo  (etti10  . 
lafciando  di  sè  a’  Poderi  Principi  di  Santa  Chiefa  viuiffimi  efeipP1  jj 
pietà,  e  di  Magnificenza.  Promodo  dunque  che  fù  da  Hennc°. 
Santo  (  come  dicemmo  )  à  queda  Seggia  Epifcopale ,  dell’anno  m1^ 
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too  decimo ,  Cominciò  à  ricercare  dello  flato  del  fuo  Vefpouado,  e  rin¬ 
venutolo  peranche  mezzo  fepolto  lòtto  le  ceneri  martiali  del  Secolo 
paftàco ,  nel  quale  non  folo  i  Pagani ,  e  i  perfidi  Criftiani  ftranieri , 
toa  etiandio  i  Compatrioti ,  e  que’  medefimi  che  fi  prefumeuano  buoni 
Cattolici,  per  voglia  di  regnare,  ò  di  predare ,  non  haueuano  perdona¬ 
rne  à  perfone  ,  nè  à  luoghi  facri  ;  non  potè  rimirare  il  pio  Prelato  tan¬ 
to  rouine,  e-disfàcimenti  di  fòntuofe  Bafiliche,  e  di  Moniftéri  con  tan¬ 
to  difpendio  edificate  ;  fenza  lagrime,  e  lènza  penfiero  di  ripararle.  Per¬ 
chè  immantinente,  per  lèguitare  il  diuoto  Itilo  de’  benèfici  Tuoi  Prede- 
Ceflbri:  i  quali  alcuni  riftoramenti  già  fatti  haueano,  ed  altri  dilègnati,e 
cominciati  ;  coll’aiuto  de’  Tuoi  Canonici,  e  di  tutti  gli  Ordini  Sacri  à  se 
Aggetti ,  diede  principio  al  grande  rilàrcimento,edinfiemeànuoue  fa- 
^icationi  .  E  perciochè  quelle  prime  fur  cosi  manomelfe,  e  guaite, 
forfè  perchè  fur  fondate  in  luoghi  troppo  ageuoli,ed  opportuni  alle 
Pelle  della  Soldataglia  difolatrice ,  e  rapace;  e  l’auara  cupidigia  degli  Stra¬ 
veri  di  pofièdere  quella  fioritilfima  parte  dell’Europa ,  fempre  andaua  fel¬ 
icitando  nuoue  Potenze  al  conquiftarla  ,  il  che,  licotne  non  fi  può  far 
inza  guerra  per  la  relìllenza  che  d'ordinario  è  latta  da’Paelàni,  Princi¬ 
pi  ,  e  Priuati ,  e  Plebèi  per  la  libertà  ;  così  non  fi  fà  fenza  difolatione  de* 
Voghi,  doue  fi  ferma  ,  e  doue  palfa,  fe  fono  aperti  alle  feorrene  ;  lèndo 
«he  doue  defiderio  di  regnare  ,  iui  non  alberga  pietà  ;  ne  medefimi  fra, 
<W  edificò  ,  ò  racconciò  Templi,  Collegi,  Moniftéri,  vi  dirizzò  Pro- 
Pvgnacoli  per  guarentigia  da’  calpeftamenti in  auuenire.  A  Chicli, guer- 
Vito  il  Cartello  di  nuoue ,  e  più  alte  Mura,  coftrulfe  vn  Magnifico  Tem¬ 
prila  Santilfima  Vergine,  dimoiti  begli,epretiofi  arrèdi  per  gli  vfi  fa¬ 
vi  ,  e  di  molte  rendite  per  comune  vfo  de’ Sacerdoti ,  e  de’  Cherici .  E 
Vel  dillretto  della  Città  medefima  due  Fortezze  edificò  à  quell’intento 
ch  è  detto  ;  con  ognialtro  dificio  ,  e  munition  necelfaria  per  la  difefa. 
A  Teftóna,  (  allora  Terra  aftài  grofla  ,  popolata,  e  ciuile)  dopo  di 
Pileria  cinta  di  forti  Mura,  e  dirizzataui  vn  alta  Rocca,  riftoro  la  Chie¬ 
da  principale  ;  ed  vn’ altra  n’erefle  da’  fondamenti  fuor  delle  mura  :  la¬ 
rvai  confecrata  alla  Madre  di  Dio,  con  vn  Collegio  di  ventiquattro  Ca- 
Vonicijprouide  di  abondantilfimi  cenfi  pe’l  loro  mantenimento:  hora ,  fe 
Pvteio  Icorgo  dirittamente,  èpofleduta  da  Monaci  Cillertienfi  ,  che  vi 
fatino  il  lor  Nouitiato.  Fortificata  Riualta, rifarci  i  danni  di  quella  Chielà: 

àS.Raféle  coftrutto.e  dotarovnnuouo  Tempio  ad  honore  di  S.  Gio- 
V'Uioi  jdirizzouui  per  guarentigia  vn  forte  Cartello,  le  cui  rouine  hoggidi 
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pure  fanno  teftimonianza  oculata  della  magnificenza  del  Fondatore  *  A 
Pióbefi ,  ed  Arpiafco  fondate ,  e  dotate  tre  altre  Chiefe ,  fabricò  due 
Baftite  j  volendo  nel  tempo  medefimo  che  porgeua  materia  agli  Habj' 
tatori  di  edere  più  religiofi;  afficurar  loro,  e  le  Chiefe  dalle  inuafi001’ 
e  dalle  rapine  .  E  per  corollario  di  tante  religiofe  ,  e  difpendiofe  oPe' 
re  j  s8  poiché  innouata  hebbe  la  fua  Metròpoli  con  bellilfima  coftruttu' 
ra  ,  ed  accrefciutoui  il  numero  di  otto  Sacerdoti  ;  fece  vn’ ampio  D1' 
plóma  della  Fondatione  della  Infigne  Badia  di  Cauorre  ;  nel  quale 
narrano  tutte  quelle  co  fe  ,  che  hora  habbiam  diuifàte  .  Sichè  di  talli:1 
difolamenti ,  che  hora  fur  fatti  nella  Infubria  infelice  ,  la  nofo3 
Città  ,  Tempre  fedele,  vdir  potè  i  tuoni  ,  ma  non  ne  vide  ,  bencl*e 
tanto  vicina,  neanche  vn  lampo  .  Regolata  nel  Temporale  da  Vmbelj 
to,  e  nello  {pirituale  da  Landolfo,  e  poi  da  Vido  à  lui  fucceduto  llC 
Vefcouado  ,  e  nella  gratia  deU’Imperàdore;  come  da  due  Intelligenti 
entrambe  dalla  prudenza  propria  folleuate  à  dar  moto  all’alta  sfera  de 
difcgni  Cefarei  -,  prouò  Tempre  foaui  i  cenni  di  Cefare ,  che  tanto  alp‘l 
fentirono  i  Ticinefi,  e  gli  altri  Infùbri  .  Morto  però  Eberardo  Vefe°,' 
uo  Maurianenfe  ,  59  Olderxco  Vefcbuodi  Brefcia  configliò  Corrado  3 
riunire  quel  Vefcouado  alla  Sedia  Torinefè  ,  com’era  flato  già  del  te1*) 
po  del  Re  Gontranno .  Approuò  Celare  vna  propofitione  ,  la  qua  ” 
efeguita  rendeua  ficuri ,  e  liberi  allo  Impèro  i  pafft  dell’Alp1.' 
Non  diflentì  Vmberto  :  che  la  Chiefa  di  Mauriana  diuenilfe 
del  Vefoouo  di  Torino:  mentre  con  quella  vnione,  che  non  debillt3 
ua  punto  la  fua  potenza  nella  Sauoia  ,  vie  più  fi  aflòdaua  il  nuouo 
minio  nella  Subalpina  .  Hauea  Corrado  condotto  foco  Vido  in  Co*0 
nia  :  doue  à  confideratione  di  lui  che  molto  amaua  ;  hauendo  fatto  ^ 
ampio  Priuilegio  alla  Chiefa  di  Módana;  riceuette  anch’effoper  lofle 
Diplòma  moltiffime  Terre  nella  Sauoia,  nel  Piemonte  ,  e  in  diue* 
altre  Prouincie  .  60  La  qual  Donatione  fece  Corrado  (  ficom’egli  ir*e 
fimo  proteflò  )  per  riuerenza  de’  Santi  Martiri  Solutore ,  Auuentore  >  ^ 
Ottauio,  Protettori  della  noflra  Città  :  e  de’  Santi  Confeffori  Mari11113 
no  ,  Giuliano,  e  Bifutio;  le  cui  Ceneri  fono  hoggidr  pure  con  foi*1^ 
veneratione  adorate  da’  Torinefi  nella  Chiefa  de’  Padri  Giefuiti :  *°  ■ 
alla  cui  pietofa ,  e  virtuofa  cura  correndo  à  milliaia  per  farfi  rnig*1 
gli  ottimi  Cittadini  ;  già  per  lo  fpatio  di  vnfecolo  l’Augufla  Patria  c 
la  pietà,  e  con  le  fcienze  fanno  più  Augufla. 

Durauano  in  tanto  le  Hoflilità  di  Hereberto  nella  Lombardia  co° c 
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^°rràdo  ,  e  Ambrogio .  Anzi  erano  tanto  infiammate  i’vna  contro 
I  'l’altra  le  due  Fattioni  ;  che  fé  non  cadeua  eflinto  colui,  che  acceft  le 
l^uea  ;  forfè  non  terminauano  quelle  Guerre  più  che  Ciuili,  fé  non  con 
.  efterminio  totale  deH’vna,ò  dell’altra.  Morì  dunque  Corrado  in  Vtrecht, 
(t°  là  di  Colonia ,  doue  fcrifle  il  Diplòma  à  fauore  del  noftro  Vefcouo:  e 
%Ia  vita  di  lui  finirono  gli  Armamenti  de’Milanefi.  Perochè,à  lui 
^ceduto  il  Tuo  Figliuolo  Henrico ,  già  incoronato  Re  di  Germania  ,  e 
1  Borgogna  ;  trouò  fpediente  di  placar  l’animo  di  Hcreberto  /dalla  cui 
foriti  viuamente  irritata,  ed  armata  ,fi  vedeua  prcclulà  la  ftrada  all¬ 
oco  Regno.  Inuiogli  dunque  predi  Ambalciadori  à  fargli  (àpere ,  sè 
e^re  non  tanto  follecito  della  Ferrea  Corona  ferbata  nelle  fue  mani , 
Jfoanto  defiderofo  della  fua  amicitia ,  di  cui  lo  pregaua.  Sodisfece  Here- 
all’amicheuole inchieda  di  Henrico,  conia  promeda  d’incoronarlo 
j/e  della  Italia,  qualora foffe  venuto  in  Lombardia.  Ma  prima  eh’ Henrico 
Cetodefle  le  Alpi ,  Hereberto  fall  al  Cielo:  e  fuccedette  nella  Dignità  Epifi 
c®pale  Vido:lacuielettione  causò  nuoui  tumulti  nella  Città  di  Milano: 

no’l  volendo  per  niente ,  gli  fece  molti  difpregi .  Ma,  rivendendo  in 
!*do  nobilmente  nato,  qualità  non  inferiori  alla  fua  nafoita  >  con  le  quali 
?  eta  guadagnata  la  grada  di  Henrico  ;fù  da  luifoftenuto.  Hauea  quello 
'  ,e  differita  la  fua  venuta  in  Italia,  impedito  dalle  fòlleuationi  dell  Vnghe- 
^  5  le  quali  fedate  alla  fine  ;  e  ben  ordinata  ogni  cofa  di  là  delle  Alpi  ; 
enne  di  qua,  follecitato  da  Vido  ,  che  più  differire  non  poteua  i  Mila- 
jjffi  ,  e  (limolato  da  gran defiderio  della  Corona  del  Ferro,  e  del  Pomo 
,°ro.  Scefo  dunque  per  le  noftre Alpi, 61  fùriceuuto da  Vmberto Conte 
eda  Mauriana  con  fommo  honore  ;  ed  accompagnato  à  Milano.  Doue 
J^pofta  la  differenza  frà  il  Popolo,  e  l’Arciuefcouo  ;  riceuette  da  lui  la 
t  Qc°na  promeffagli  da  Hereberto, nel  Tempio  di  Santo  Ambrogio.  Tut- 
0  *1  rouerfeio  della  Medaglia  di  Corrado  leffero  gl’italiani  nel  volto  ,  e 
p  ^  mani  di  Henrico  nel  primo  fuo  ingreffo  in  Italia.  Pei cioche,  entrato 
^  °irado  nelle  Campagne  Longobarde  ,  in  fèmbiante  piu  di  Furia  ,  che 
j 1  ^duonio  ;  fenza  diflintion  niuna  (pianò  le  Città  ,  efiglio  i  Cittadini , 
i^Pdgionò  i  Vefcoui  à  tradimento  ;  compiendo  tutti  i  voti  di  vn  implaca- 
/  e  diranno  .  Henrico  all’incontro  ,  fapendo  che  i  due  Perni  più  fodi  , 
Pra  di  cui  fi  aggiri  la  mole  di  vn  nuouo  Impèro ,  fono  Clemenza ,  e  Be- 
eficenza;  prefe  da  quelle  due  Regie  virtù  gli  primi  aufpicij .  In  Paula 
^‘‘‘cipalmente ,  doue  Corrado  fuo  Padre  hauea  efercitata  maggior  fie- 
,  efercitò  gli  atti  più  humani  di  vn  legitimo  Re  .  Fece  grafie  à 

tutti 
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tutti  quegli,  ch’crano  flati  efigliati  Prelati,  c  Principi ,  ed  acquiftò  lagra 
tia  non  folo  de’  Ticinefi  ,  ma  di  tutta  la  Lombardia .  E  come  nella 
mania,  Subito  prelò  il  portello  del  Regno,  hauea  eftirpata  la  Simonia» 
dicata  in  tutti  i  Gradi  Ecclefiaftici  :  così  nell’Italia ,  ed  in  Roma  hauen 
prefa  radice  lo  fteflò  vitio ,  follecitonne  con  zelo  grande  reftirpam0Ilt0' 
come  v dirai.  .  . 

Morto  Papa  Giouanni,vigefimo  di  quello  nome:  per  la  nuoua  eletti0 

lèguirono  in  Roma  grandi  reuolutioni .  I  Conti  T ufculani  fecondo  i 
tico  vlbjintrufèro  nella  Sedia  Alberico  Figliuol  di  vn  Fratello  di 
detto  Ottauo,  Anteceflor  di  Giouanni,  e  lo  chiamarono  Benedetto  IN0^ 
Ma,  come  niuna  colà  violenta  è  dureuole;  con  la  ftefla  violenza,  cDl1 
quale  fu  efaltato  ,  precipitollo  dal  Seggio  la  contraria  Fattione  ;  fortit°e  ( 
dogli  Giouanni  Vefcouo  della  Sabina  ,  detto  Silueftro  Terzo. 
potendo  i  Conti  fofferire  cotal’elettione  à  loro  ingiuriosi  ,  lo  rim0' 
à  viua  forza  dopo  tre  tildi  :  rimettendo  il  fuo  Benedetto  :  il  quale  ted 
do  dinon  poterli  mantener  nel  portello,  per  elfereda  tutti  odiato, °‘P  • 
giato,  cede,  mediante  vna  gran  fomma  d’Oro, il  Papato  à  Gioo:ij! 
Granano  ricco,  e  nobile  Cittadino  ,  che  addimandofli  Gregorio 
Sichè  tre  Pontefici  ad  vn’hora  medefima  trauagliauano  laSedeRom3 

Henrico  però  ,  hauuta  notitia  di  quefte  cofe;  parendogli  di  poter  %  ^ 
dicare  vna  Caufa  che  apparteneua  al  Santo  Sinodo  ;  mentre  operati  • 
folo  fine  di  togliere  gli  abufi  ;  adunò  vn  Concilio  numerofo  di  Ve*c  |, 
nella  Città  di  Sutri  contro  à  Gregorio.  Doue  attentamente  difendi  g 
la  Caulà  ,  e  prefentialmente  conuinto  di  Simonìa  ;  62  fu à  voti  diogn  j 
dichiarata  ilìegitima  la  fua  elettione  .  Cofternato  Gregorio  al  tenore  { 
rigorofo  Decreto ,  fcefe  immantinente  di  Sedia  ,  e  deporti  gli  H?’ùl0  ’  c 
le  Infegne  Pontificali ,  chiede  perdono .  Così  pieno  di  confufi00^. 
dolente  di  hauerfi  mercato  à  molto  prezzo  il  difpregio  ,  e  la  ignot*1  j, 
vici  fuori  di  quel  maeftofo  confeflfo ,  e  andò  à  Cluni ,  doue  p°r  P  ^ 
gione  gli  fu  preferitto  l’efilio;  lafciando  a’  Pofteri  quefto  efempio  :  &  ^ 
pub  andare  lungamente  di  [giunto  dalla  difgratia,  il  Grado  tt>al^.^\[ 
acquijlato  .  La  Depofitione  di  Gregorio  fu  vn  tuono,  che  mmaC  ' 
fulmine  à  tutti  i  Capi  macchiati  di  Simonìe.  Perochè,  eletto fubit°  , 

altro  Pontefice  con  più  legitimi  voti  ;  che  fu  Sindigero  Velcouo  . 

bergenlè ,  partiale  di  Henrico  ,  che  di  Germania  feco  l’hauea  co°d 
andò  con  l’Elercitoà  Roma:  doue  lènza  dilatione  conlecrato  il  \.|j 

che  volle  chiamarli  Clemente  Secondo ,  confecrò  Henrico ,  ed  Ag 

fu» 
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fn*  Moglie  ,  ed  impofe  loro  fui  Capo  le  aurate  Infegne  del  fommo  Im¬ 
pèro  . 

Parue  rinata  Roma  in  quel  giorno  tanto  folenne  .  Refpirò  la  fofpi- 
r3tite  Sedia  di  Pietro,  non  più  oppreffa  da’  Scifmatici  che  l’haueuano 
Vgo  tempo  infettata  :  ma  folleuata  da  vn  Pontefice  veramente 
^Hto:  il  quale,  hauendola  foriita  infettata  di  fordidezze  auare,  e  facrile- 
Èhe  di  più  Pontefici ,  che  l’vn  dopo  l’altro  fucceffiuamente  ,  inuece 
^  calcare  i  veftigi  pietofi  di  Simon  Pietro  >  haueuano  empiamente  fe¬ 
dite  l’or  me  di  Simon  Mago;  purgolla  d’ogni  fracidùme .  Erano 
^que  crefciute  à  maniera  ne  Campi  del  Vaticano  le  {pine  degli  fcan» 
'•ali,  e  de’ Sacrilègi ,  che  quafi  del  tutto  fuffocaco  il  Teme  facro  della 
Cattolica  Religione;  fù  neceflario,che  di  Clemente  il  giufto  rigore  au- 
^loratte  l’autorità  profana  di  Celare  ,  per  reciderle ,  ed  isbarbarle .  A 
^efto  effetto  il  nuouo  Papa,  premuto  dal  nuouo  Imperàdore  ;  cominciò 
Immantinente  à  dar  mano  all’ardua  Imprefa  di  rifànare  le  viceré,  che  per 
1°  fpatio  di  ducent’anni  hauea  fatte  la  Scifma  nel  Corpo  della  Chiefà 
Carnai  diuenute  infanabili .  Fece  congregare  vn  gran  numero  di  Vef- 
C°1inel  Tempio  di  S.  Giouanni  Lateranenfe  ;  doue  ordinate  tutte  quelle 
c°fe,  chefur  giudicate  neceflàrie  per  la  cominciata  riforma;  Hennco  ac- 
Sato  Patrnio  Romano  ,  eftorfe  da  que  Primati  quello  Decreto  ; 

Sede  Romana  fife  fottopo/ìa  al  Gmdtcw  dell  Imperatore  :  dal- 
*  cui  fila  autorità  cosi  dipendere  la  Creatione  del  Papa  ;  che  tnarne- 
>>tre  non  folle  più  lecito  a’  Romani  l’inframetterft  della  eletttane,  fendati 
%finfo  ,  o  comando  Cefareo .  Ecco  dunque  la  Chiefa  folleuata  da 
N  oppreffione,  e  precipitata  in  vn’ altra.  Era  obligo  degli  Impera¬ 
ci  incoronati  dal  Papa  (e  tal’ era  il  lor  giuramento)  il  difendere  la  Chie- 
;>  e  l’autorità  Pontificia  :  ma  il  pretendere  di  eleggere,  deporre  ,  giu¬ 
rare  ,  e  punire  i  Vefcoui ,  e  gli  fletti  Vicarj  di  Catto  a  lor  bene- 
^cito  ,  ffi  arroganza  da  Heretico  .  E  perciò  la  Legge  Henriciana  , 
Samara  pofc.a  Heresia  ,  durò  per  hora  fol  tanto  che  la  morte  del  fuo 
P  emente  partoritte  motiui  di  romperla  alle  Faraoni,  adu fate  inscio  a 
ai(ì  anch’efle  Legge  del  proprio  volere  ,  à  mifura  delle  lor  forze, 
j.  ritorniamo  alle  co fe  fpettanti  alla  noftra  Patria.  Poco  auanti  eh - 
Enrico  entratte  nella  Italia,  era  vfeito  di  vita  il  noftro  Vefcouo  Vido,a 
ftccefTe  Reguimiro ,  Huomo  di  fomma  integrità  ed  «I"»0  da 
S">  profano  del  Secolo  .  Gran  priuilegio  hebbe  dal  Cielo  la  noftra 
ndl’hauer  quafi  fempre  feruti  Vefcoui  Dora ,  e  Santi .  Chefeal- 
1  cun 
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cun  n’hebbe  ne’  tempi  più  macchiati  d’Heresìa  ,  indegno  del  Càrie0» 
potè  col  Dominio  troppo  a  doluto  ,  conceffogli  da’  conniuenti  I®Fe" 
radori,  infettare  i  Corpi;  ma  non  già  con  le  Dottrine  infettare  l’Ani0^ 
de’  pietofi  Cittadini  :  come  fù  detto  di  Claudio  l’Iconoclafta  .  Regul 
miro  adunque,  eletto  dalla  Conteffa  Adelaida,  feguendo  forme  ^ 
della  fua  Elettrice,  e  de’  Tuoi  AntecefTori,  che  tanti  magnifici  'Ictor 
hauean fondati ,  e  beneficati;  meditò  fubito  la  fondatione  di  vn  °u°' 
uo  Collegio  di  Canonici  nella  Chielà  di  San  Saluatore  preflo  alla  P°f 
ta  Turrànica,  detta  hoggidì  la  Porta  del  Palazzo .  Per  la  quale  pia  Ope 
ra  Henrico  nel  fuo  ritorno  di  Roma  in  Lombardia  ,  donò ,  eden  do  f 
Mantoua,  à  Reguimiro  l’entrate  di  molte  Chiefe  erette  in  quella  C'^' 
il  Caftello  fopra  la  Porta  ;  e  fuor  delle  Mura  i  Molini ,  e  le  ragioni 
pefeare  ;  le  Decime  ,  e  molte  Terre  di  Piemonte  nel  fuo  Diplòma  ch‘r 
mate  Corti .  E  comeché  in  altre  Città  dell’Italia  arricchì  d’immunh3’ 
di  Tefori  le  Chiefe  :  come  in  Parma,  Verona,  e  Padoua,  ed  altri  ■luogj1' 
doue ,  o  rinouando  a  Vefcoui ,  e  a’  Cittadini  gli  antichi  Priuilegi  >  0 .  » 
cendone  di  nuoui  ;  diede  legni  di  molto  affetto  :  verlo  quella 
nondimeno  ;  come  quella  che  mai  non  fi  rifcolfe  del  giurato  feruagg1^’ 
ò  graue,  ò  leggiero,  che  impollo  le  folle  da’  Cefari,  ò  benigni,  ò 
deli  ;  riferbò  fempre  vna  propenfion  d’animo  Angolare.  E  che  ciò  ^ 
il  vero  ,  per  la  fedeltà  de’  Taurini  ,  e  per  l’opportunità  del  palfag^ 
dell’  Alpi  ;  tenne  à  sì  gran  capitale  l’amicitia  de’  lor  Sourani  :  che 
hauere  tranquillata  l’Italia;  per  contentar  con  la  pace  l’Impèro  al  ^ 
Figliuolo  Henrico;  non  feppe  trouar  niuno  fpediente  più  faggio ,  e 
ficuro  ;  che  lo  drignerne  maggiormente  i  legami ,  degnamente  vi°c^ 
landone  le  Fafce  Regali  alle  Falce  non  meno  illuftri  di  Berta 
gliuola  della  ContelTa  Adelaida  :  affrettandone,  col  mezzo  del 
Aquitania  fuo  Cognato  gli  Sponfali  nella  lor  fanciullezza  :  come  3 
luogho  vdirai .  Non  hauea  dunque  l’Italia  più  che  defiderare  fotte 3 
Impèro  foaue  di  Henrico,  lènon  ch’egli  viuelfe  gli  anni  del  M0^  g 
Perchè ,  obliate  ciafcuno  le  opprelfioni  patite  fotto  il  grauiffimo  gl0^(1 
degli  altri  Imperadori  Alemanni  ;  non  vi  era  trà  gl’italiani ,  chi  °° 
faceffe  voti  per  la  falute  di  vn’Imperadore  tanto  benèfico  ,  e  tanto  P1  ^ 
Celebrate  le  Sante  Felle  di  Pafqua  nella  Città  di  Mantoua  ;  venne  P 
feia  alle  Roncalie ,  doue  adunato  vn  generai  Concilio ,  nel  quale  fi  g 
bilirono  molte  cofe  pe’l  buon  Gouerno  de’  Popoli  ;  tenne  PU^!L 
Tribunale ,  per  adempiere  tutte  le  parti  più  giufte  della  fua  Regi3  C 
menza.  r  r  v  6  Al»0 
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Altro  non  mancaua  à  quello  gran  Re  ,  per  farlo  degno  d  ogni  più 
grande  Impèro ,  che  dopo  di  elfere  fucceduto  così  felicemente  à  tante  Co¬ 
tone  :  di  hauer’eftirpate  le  gramigne  di  tante  fcdicioni  dell’Italia  ,  della 
Germania  »  e  della  Borgogna  ;  e  tolti  vniuerfalmente  gli  abulì  ,  e  gli 
Mandali  nella  Chiela;  il  Jafciar  libera  al  Clero  la  elettionedel  lommo  Pon¬ 
tefice.  Adognimodo  farebbe  Hata  pur  anche  tolerabile  queft’ambitiolà 
tirannide,  Ce  nonfolfe  andata  più  auantine’Succelfori ,  che  lì  diranno. 
Stabilita  con  sì  belle  arti  la  quiete  dei  Regno  Italico  ;  era  tornato  Hen- 
ticoin  Alemagna.  E  fi-come, hauendone  egli  prefo  lènza  violenza  ninna 
IpolTelTo  ,con  le  gratie,  che  hauea  fatte  à  tanti  Soggetti  Longobardi , 
3tiche  prima  di  venire  in  Italia,  eralì  guadagnato  la  grada  vniuerlale  degl’ 
^liani  ;  giudicauaognuno3che  al  calor  dell'affetto  di  vn  Re  tanto  beni¬ 
no  ,  dileguata  fi  folle  da  ogni  cuore  tutta  l’efca  delle  fcdicioni.  Ma  che 
Può  giouare  l’efterna  application  de’  rimedij  al  Corpo:  quando  il  morbo 
H  le  radici  nell’animo  ?  Henrico  nel  fio  dipano  di  Lombardia  hauea 
Pfoucduta  di  Vefcouo  la  Seggia  di  Paura ,  vacata  nel  tempo  iltelfo.  Pre- 
5ago  perauuentura  di  ciò  che  ne  folle  perauuenire  ;  non  potendo  egli 
Amarli  à  ftabilirlo.  raccomandollo  à  Vido  Arciuefcouo  di  Milano.  Ri¬ 
stato  il  Vefcouo  da  que’  Cittadini  ricalcitranti  ;  arfe  di  fdegno  Vido:  e 
Perciochè  mal  fi  poteua  fenz’Armi  follenere  quella  demone;65  armò  non 
fo|amente  Milano  ,  ma  ilfuo  Dillretto  contro  à  quella  Città.fempre  te- 
^ce  di  non  obedire  agli  Stranieri ,  fe  non  per  forza  .  Tal’ era  il  Fato 
^e’  Ticinefi  ,  fabricarfi  da  sè  medefimi  le  rouine  ,  oue  non  follerò  loro 
Patate  dall’altrui  mani.  Accettarono  dunque  la  guerra  intimata  loro 

Vido,  anzi  che  riceuere  il  Vefcouo,  :  e  per  vn  capriccio  che  non  va¬ 
lila  vn  filo ,  fi  perdettero  molti  Capi  di  vaglia .  Perchè  venuti  à  con¬ 
ato  co’  Mila  nell  guidati  da  Vido  ;  vn  sì  gran  numero  de’Ticinefi ,  e 
e  loro  Aufiliarj  rellarono  vccifi  lui  Campo  j  che  da  quel  grande  ma- 
^'oprefe  il  nome  di  Campo  de  Morti-,  onde  ciò  che  nonperfuaje  prima 
11  donere  ,  configliò  pofcia  il  terrore . 

Mentre  Paula  riceue  per  forza  il  Vefcouo  ;  è  di  nuouo  in  Roma 
^Zata  la  Seggia  di  Pietro  da  Benedetto,  per  la  morte  di  Papa  Clemente; 
^éncico  d  ’  hauerne  venduta  ogni  ragione  à  Giouanni  Granano  *  So¬ 
luto  da’  Partigianij  in  dilpetto  del  Clero,  e  di  Henrico,  tennela  occu¬ 
pa  per  fino  all'anno  vegnente  ,  che  fopragiunfe  Pappóne  Vefcouo  di 
Bri*an  in  Alemagna,  da  Henrico  eletto  in  Polonia  :  che  fu  chiamato  Dà- 
^fo  Secondo .  Ma  quelli}  portando  gli  Vliui  nel  V aticàno,  colle  per  sè 
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i  CiprefTi  ;  confondendo  tràgliapplaufi ,  con  cui  dalla  lentia  dituttaR0 
ma  fù  accolto, e  confecrato;  le  pompe  de’  Funerali,  che  gli  fur  fatti  al  e 
guente  Mefe.  Ed  ecco  di  nuouopratticato  l’Henriciàno  Decreto oltrag 
giofo  alla  Chiefa  .  1  Romani, quali  folle  legge  inuecchiata, che  gl  Ii»Pe 
radori  eleggeflero  il  Papa,  e  non  il  Santo  Sinodo;  inuiarono  torto  Leg® 
ti  ad  Henrico:  acciochè  con  nuoua  elettione  da  lui  proueduta  autore00 
mente  la  Sedia  ;  nè  il  Clero  eleggertene  le  Fattioni  preuenute,  pi 
fero  intruderuigli  Tuoi  Partiali.  Fù  dunque  da  Henrico  eletto  Brut®011 
Alemanno ,  Vefcouo  di  Tulle  Città  della  Gallia  Bèlgica:  il  quale,  hau^. 
do  accoppiate  alla  chiarezza  de’  Tuoi  Natali,  altre  nobili  prerogatiue , 
Santità,  e  di  Dottrina;  ricusò  quell’honore  .  Ma  Henrico,  leggende1 
quell’  attoefterno  di  grande  humiltà,  il  merito,  eia  bontà  interna  di 
nòne  ;  obligollo  à  venire  contro  fua  voglia  in  Italia».per  riceuere  in  b1,e 
uele  Infegne  Pontificali .  Coftretto  pertanto  advbidire  all’Imperad0^ 
prefe  la  via  di  Crifópoli,  e  venne  alMoniftéro  Cluniacenfe ,  retto  al*0 
dal  Santo  Abbate  Odilóne  «  Prefentita  quella  nuoua  il  buon  Vecd110’ 
vfcì  fuori  dal  Moniftéro  con  Ildebrando  Monaco  Soanefé  à  riceuerl°' 
Ma,  vedutolo  ammantato  di  Porpora, e  conia  Mitra  Pontificale, il  g*l) 
carono  più  bifognofo  di  ammonitioni,  che  degno  di  riceuimenti  •  ^ 
che  Ildebrando,  morto  da  zelo  (così accennando  l’Abbate)  fecelo  acC°^ 
to  del  graue  errore  ;  ed  efortollo  à  non  voler  profanare  la  Dignità  Pod'jj 
cia,riceuendola  dalla  mano  di  vn  Secolare,  che  fi  arrogaua  Fautori1® 
vna  elettione,  la  qual  dirittamente  fpettaua  al  Clero,  e  al  Popolo  Rom®1^ 
che  però  fenza  i  legnimi  voti ,  e  fuffragj  dell’vno,  e  dell’altro ,  auuer0 
di  non  lafciarfitrafportare anzi  al  precipito,  che  al  Grado:  prenda 
efempio  dal  trillo  cafodi  Damalo:  che  apena  falitoui  per  cotal  via : 
precipitato  al  fepolcro .  Perchè,  Brunóne  al  tenore  di  così  faggio  c°° 
glio,  mutando  concerto,  depofè  la  Mitra,  e  la  Porpora,  che  inter«Pe  # 
uamente  veftite  hauea  ;  e  condotto  feco  Ildebrando  ;  profeguì  il  fuo 
gioin  habito  da  Pellegrino.  Giunto  in  Roma,  e  condotto  dopo  tre  g*01.^ 
alia  prefènza  del  Clero, e  del  Popolo  congregato  in  San  Pietro;coru'lj  g 
à  proteflare ,  Sè  edere  venuto  à  Roma  fedamente  per  vifitare  il  Sep°  c 
de’ Santi  Apoftoli:flimandodihauere  con  la  fòla  comparfa  compiut®1®1*' 
te  fatto  il  volere  di  Henrico  ,  e  meflaad  effettola  lor  legatione.  £ 
re  però  il  Clero  ad  eleggerli  vn  Pontefice  migliore  .  Ma ,  rifponde11 
tutto  il  ConfefTo  de’  Cardinali,  e  de’  Vefcoui,  ed  il  Popolo  ad  vnaV°C  ^ 
sè  non  volere  altro  Pontefice  che  Brunóne  ;  fù  incontanente  pfe  0 
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faccia, c  lolleuato  nel  Seggio.  E  nella  Tua  Confecrationc  ,  che  indi 
a  pochi  giorni  feguì  con  cirimonia  folenne  , 66  fu  detto  Leone  Nono; 
c  al  nome  corriipofcro  i  fatti .  Perchè  ,  vedendo  ,  che  nè  Clemente  , 
1)6  Damalo  Tuoi  AntecefTori  ,  mancati  alla  Chiefa,  apena  creati  Pon¬ 
ici  ,  hauean  potuto  purgarla  da  molte  infettioni  di  Simonie ,  e  di  la- 
^c*uie  ;  adunò  più  Concilij  in  diuerfe  parti  nell'Italia  ,  nella  Francia  ,  c 
,lefla  Germania;  ne’ quali  fù  decretato  contro  a’ Simoniaci;  e  vietato 
5  Chetici  l’ammogliarli >  e’1  tener  concubine. 

Poco  auanti  che  folfe  da  Henrico  donato  alla  Chiefa  vn  sì  genero- 
S  Pontefice;  67  fu  dalla  morte  rapito  alla  noftra  Città  il  Pio  Principe 
Uberto  .  Laonde,  mentre  Leone  ardea  di  zelo  pereftinguere  quella 
Mie  ne’  pertinaci  Etclefia Itici  ;  i  nollri  Cittadini  verfauano  lagrime , 
cHc  fo(Te  loro  mancato  all’huopo,  chi  poteua  dar  mano  autoreuole 
Papa  ,  acciochè  l’auaritia  in  auuenire  più  nbn  venfielfe,  nè  la  Lufiù- 
r‘a  contaminalfe  gli  Altari ,  ardendo  con  fiamme  impure  la  purità  de- 
§*’incenfi  ,  che  à  Dio  li  deue  .  Grande  fù  veramente  la  perdita  che 
Scero  i  noltri  Popoli  nella  morte  di  Vmberto  ,  per  la  grande  autorità 
CH’  egli  hauea  nel  Rcgno;Burgondo  ,  e  apreifo  gl’Imperadori ,  onde 
S  noftra  Città  fi  tenca  franca  da  ogni  minima  inuafione  .  Ad  ogni 
^odo  era  Hata  così  bene  (labilità  anche  di  qua  dalle  Alpi  la  fua  na¬ 
sciate  potenza  ;  che  fuccedutogli  il  fuo  Figliuolo  Amedeo  ,  benché 

‘  "  Madre  ; 

nuo  uo 
,  e  Re- 

SJl.  Sangue  ,  quale  apunto  fi  conueniua  per  dare  vn  forte  principio  ad 
Linea  interminabile  di  Principi  Grandi  ;  parue  in  lei  trafmigrata 
anima  dell’inuitto  Conforte.  Perchè  ,  fenza  virile  aiuto  reggendo 
}^,ri finente  gì*  Stati  propri ,  e  gli  Stati  del  Figliuolo,  ^  fu  temuta, ed 
inorata  da’  Sudditi ,  ammirata  dagli  ftranieri  ,  tenuta  in  pregio  da 
^■cfari ,  e  da’  Pontefici ,  cd  encomiata  da’  Santi- .  Onde  non  fu  pie-  . 
C|°la  glorja  della  noftra  Città ,  l’efTere  con  gli  altri  Popoli  Subalpini 
Svernata  da  vna  Principefla  ;  alla  quale  (  perciochè  haueua  con  le 
v'rtà  dell’animo  fuperata  ogni  debolezza  dai  feffo )  appoggiarono  an- 
C'le  i  Pontefici  graui  negotij  della  Chiefa:  la  qual  di  que’  tempi  fù  in 
v4rie  guife  turbata.  ( 

Facena  ogni  sforzo  il  magnanimo  Pontefice  Leone  co  Tuoi  falu- 
tJr>  Decreti ,  e  con  Santilfime  Leggi,  per  torre  gli  abufi,  e  le  Sdirne 
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fù  punto  diminuita  nè  l’autorità  ,  nè  la  fama  gloriofa  del 
rfocipato.  Anzi  hauendo  fortita  vna  Progenitrice  di  generofo 
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introdotte  nella  Chiefa  da  que’  due  Vitij,  che  più  disformano  gli  *»«>' 
mi  confegrati  agli  Altari ,  Auaritia  ,  e  Lulfuria  ,  che  foprafur  diuila0, 
Ma  non  hauea  ancor  pollo  freno  à  cotelle  licenze  ,  le  quali  regnato110 
'molti  anni  apreflo  in  tutti  i  Gradi  ;  che  gli  fù  di  mefìieri  adunare  vtl 
nuouo  69  Concilio  nella  Città  di  Vercelli;  per  eltirparele  prime  radic'» 
che  iui  gettate  hauea  la  temeraria  Heresia  di  Berengario  ignorante  ■A1 
cidiacono  di  Angiers .  La  quale ,  benché  già  folfe  Hata  publicanientf 
dannata  in  Roma  ne’  Sacri  Corniti)  de’  Cardinali ,  e  de’  Prelati  ; 
tuttauia  prendea  vigore  in  molte  Prouincie  ,  contro  l’Eucarilli3>  e  . 
Matrimonio  ;  feguita  anche  hoggidì  tra  gli  Heretici  delle  noftre  AP 
Cottie . 

Non  fu  fenza  prouidenza  del  vigilantillìmo  Pallore  ,  che  l’errai11 
Herelìarca  dilegnò  di  perfeguitare  per  la  medffìma  via  de'  fuoi  err°‘1’ 
per  fofpignerlo  all’  amtriendatione  ;  come  chi  forza  i  vagabondi®  i 
ritorno  alla  Cafa  paterna  ;  il  transferirlì  perlònalrrjente  à  proceri^ 
contro  del  Reo  alla  prefenza  di  quegli  fhefli  ;  da’  quali  fù  veduto 
conofciuto  l’Autore  dell  abomineuol  reato  .  Se  pure  anche  per 
uina  ifpiratione  non  congregò  Leone  degnamente  quel  Sinodo  *l0 
Chiefa  di  Santo  Eufebio  :  acciochè  quel  medefimo  .  che  fù  difci1*0  > 
infaticabile  della  Diuinità  di  Crillo  contro  agli  Arriàni  ;  folfe  aKrC 
vendicatore  opportuno  della  Humanità  Sacrofanta  ,  la  qual  difeg031 
di  annullare  con  fallì  argomenti  nel  Santilfimo  Sagramento  deU’Alt3b 
come  altro  non  folfe  che  vn’apparcnte  Imagine;  quel  troppo  frettol0  ^ 
Foriere  dell’Empio  Calumo .  Nella  nollra  Città  ,  la  quale  di  chiaf°  ’ 
da  vicino  lènti  quelle  propofitioni  di  Abilfo  ,  per  Diuin  priuilegio  > 11 
fur  riceuute  .  E  nella  Noualela  ,  dou’eran  volati  ad  inquietare  le 
dule  menti  di  que’  Villaggéfi  ,  con  pericolo  di  precipitar  la  loro  F ed°  ’ 
per  euidente  miracolo  del  medefimo  Sacramento  fur  tranquillate.  .  ^ 
Mala  Heresia  è  vn’Idra  di  più  Capi ,  che  non  fi  polTono  troncò6  ^ 
.  vn  colpo  :  anzi  mentre  vn  ne  recidi ,  molti  ne  genera  più  vigorofi  e  P 
horrendi .  Mentre  ì  Dilcepoli  di  Berengario  nel  Sinodo  Vercellefe  °a  g 
no  vinti ,  altri  he  lòrgono  indiuerlè  Città  della  Francia,  in  ogni  te^[0 
liberaliffima  lèminatrice di  nuoue opinioni .  E  Berengario illelfo, 11)0 
Papa  Leone!  come  il  Cane  al  vòmito;  tornato  alle  roedefimc, andò IC^ 
pre  più  sfacciatamente  dilfeminando  gli  fimi  errori  ,  auuegnadie 
llretto  più  voltò  à  detellarli ,  conuinto  in  più  Concilij  ;  come 
fcritto  tutte  le  Storie  profane  e  Sacre  di  quel  corrottilfimo  Secolo  •  *  ^ 
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«ata  dunque ,  ma  non  eftirpatala  deceftabile  Heresi'a  Berengariana  ;  e 
Abiliti  Decreti  falutari  alla  Difciplina  Eccleliaftica  ;  vn’  altro  ne  (labili 
beóne  a*  noftri  Vcfaoui  pregtudiciale.  E  quello  fu,che  1  Abbadia  7  di 
S.  Michele  della  Chiufa  ,  lottopolla  alla  Torinefe  Metropolitana  -,  più 
non  folTe  foggettaàDidcefi  niuna(cosìillando  Bernardo  Abbate  di  quel 
Anòbio)  ma  dipendere  immediatamente  dalla  Santa  Sede  .  La  quale 
°rdinatione  di  quali  afpre  contefe  folte  cagione  tra’  noftri  Vefcoui  eque- 
gli  Abbati ,  fi  può  congetturare  da’  rigorofi,  e  Tempre  infruttuofi  rilcn- 
ritnenti  di  Papa  Gregorio  Settimo  contro  à  Cuniberto  Secondo,  facce* 
dttto  à  Regniamo  nel  Vefcouado  lunghi  anni  aprefto  :  come  diremo. 

Sentì  fuaporare  per  auucntura  il  Papa  in  Vercelli  l’ardore  di  vn’impm- 
dlfitno  fuoco  ,  che  fatto  le  ceneri  della  conniuenza  ,  ò  della  ignoranza 
de’  Cittadini  ftaua  fepolto.  Perchè  tornato  à  Roma  ,  congregò  Tubi  co 
7i  nuoui  Corniti]  ,  ne’  quali  tolfe  la  Dignità  ,  ed  interdifle  il  DiuinMi- 
niftéro  à  Gregorio  Vefaouo  di  quella  Città  ,  faoperto  fpergiuro  e  adul¬ 
to  con  la  Moglie  di  vno  Tuo  Zio.  Nè  prima  fu  profaiolto  dalla  Sco¬ 
munica  ,  e  reftftuito  nel  grado  i  che  hauefle  giurato  à  piedi  del  Papa, 
di  mutar  vita.  Ma  tanto  ofleruò  Gregorio  il  filo  giuramento ,  quanto 
•offeruò  Berengario.  L’vno  abusò  la  Pontificia  indulgenza  ,  che  forTe 
sperimentò  troppo  facile  ;  e  l’altro  nonpauentò  il  rigore  delle  Ccnfare, 
da  digerii  Pontefici  contro  à  lui  fulminate  .  Siche  ,  ne  gl  iterati  ingiù 
del  Mitrato  Leone  ,  nè  le  voci  terrifiche  de’  tuoi  Legati ,  le  quali  hor 
da  vna  parte ,  hora  da  vn’altra  fi  vdirono  con  grande  follccitudme  à  gri- 
dare  ;  non  vaifero  à  metter  terrore  >  nè  à  porre  in  fuga  tanti  lupi  rapaci , 
c  Procaci ,  che  da  pertutto  con  le  Scifme ,  e  con  THeresie  infultauano 
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.  Nè  men  tenaci  furono  gli  altri  Vefcoui  Longobardi  nel  fegutre  gl 
'^inondi  veftigi  de'  Nicolaiti  :  contro  alla  quale  Heresia  (  benché  pm 
\°lcc  tonato  hauefte  il. Vaticano)  mentre  non auuentaua laette contro 
a  Serpentiferi  Capi  ;  Tempre  più  orgogliofa  inalzatale  crede  .  Anzi 
nella  ChieTa  Ambrofiana  ,  riunita  pure  di  frefco  dopo  vna  fedina 
di  ducenc’anni  alla  Romana  ;  75  fù  congregato  da  Vido  aFontaneto 
ftel  Difti  ; CCo  di  Nouàra  vn  Conciliabolo  di  Vefcoui  auari  e  lalciui  , 
da  quali  fù  giudicato,  efter  lecito  à  Sacerdoti  il  Matrimonio.  Quella 
C°ftitutioncf  (labilità  quali  nel  tempo  medefimo,  che  Stefano  Nono 
Acceduto  à’ Vittóre  Secondo  ,  hauea  publicate  e  bandite  Leggi  in 
Entrano  -,  molto  commolfe  il  zelo  del  Santo  Padre  .  Ma ,  poiché 
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Stefano  ,  tolto  alla  Chiefà  apena  inoltrato  ;  non  hebbe  tempo  di  pre" 
parare  1  antidoto  necettario  ali’elecrando  veleno  ;  74  Nicolào  Secontt0 
fuo  Succertore  inuiò  Legato  al  Popolo  Milanefe  vn’altro  Santo. 

Niuna  graue  minaccia  hebbe  mai  tanta  forza  ,  quanta  n’hebber° 
le  dolci  parole  di  quello  Pericle  ,  diuenuto  eloquente  più  che  ne^c 
publiche  Academie  di  Atene  ,  nelle  folitudini  di  vn  Romitorio  .  P'e' 
godi  alla  forza  della  Diuina  facondia  la  proteruia  del  Popolo ,  sai»' 
molli  la  oflinatione  del  Clero  ;  e  Vido  iftelTo  ,  dalla  cui  autorità  Pet 
tutta  Lombardia  hauean  prefo  vigore  quelle  Heresie  ;  rimale  in»0' 
nato  e  Confufo  dauanti  al  Legato  :  come  già  il  Soffila  Eraclito 
uanti  a  Seuero  .  Giurò  dunque  lenza  contrailo  niuno  a)  Popolo  » 
Papa  ,  e  à  Dio:  Se  voler’eflere  in  auuenire  altretanto  nimico,  q»a°' 
to  per  l’adietro  fu  amico  de’  Simoniaci  ,  e  de’  Nicolaiti .  Proiettò  01 
volere  non  folo  llerminare  dalla  fua  Diócefi  chiunque  farebbe  ttat0 
inietto  di  quelli  errori  ;  ma  che  più  non  conlècrerebbe  niuno  in  311 
tienile  (eccetto  i  Monaci)  che  non  fi  fotte  obligato  convoco  fole»' 
ne  à  viuere  in  Celibato  .  Nondimeno  ancor  non  era  paflato  fa»»0’ 
che  più  che  mai  ripullularono  gli  fteflì  errori  :  onde  irritato  75  N|C°’ 
lào  ,  dichiarò  contro  à  fette  Vefcoui  Longobardi  ,  non  fol 
Heretici  ,  ma  come  fpergiuri .  E  quelli  furono  l’Arciucfcouo  di 
lano  ,  il  Vefcouo  di  Tonno  ,  di  Arti  ,  di  Vercelli  ,  Nouàra, 
fcia  ,  e  quello  di  Lodi  ,  i  quali  collituirono  quel  lèditiofo ,  e  tc»1<: 
rario  Sinodo  à  Fontaneto  .  come  dicemmo. 

Due  foli  Vefcoui  75  hebbe  la  nortra  Augulla  ,  che  nel  lungo  fp3tl? 
di  vndici  Secoli  ribellalTero  alla  obedienza  del  Vaticano.  11  primo & 
Claudio  1  Iconoclalta,  dicuiffè  detto  alla  pagina  ducento  due  :  ilfec°l\ 
do  fù  Cuniberto,  non  Heretico  ,  come  l’altro  ,  ma  Prelato  di  b»00’ 
coltumi  perse  medefimo,  come  tellifica  lo  (letto  Legato  ApoftolicoP^' 
tro  di  Damiano  ,  lòtto  alli  cui  occhi  lèguirono  quelle  riuolutioni- 
ficome  Claudio  conolciuto  finalmente  il  graue  errore  ,  ammendo 
con  quel  vantaggio  della  Patria  ,  e  de’  Santi ,  che  già  (òpra  dall  A11 
tote  di  quella  Hilloria  fu  dimollrato  :  così  Cuniberto,  ch’errò  3 
mente  nel  dare  in  quell’AlTembléa  fauoreuóli  voti  alle  altrui  lice»z°; 
fù  polcia  defiderofo  altretanto  di  raffrenarle  ,  quanto  fu  facile  »el1  j> 
ammetterle .  La  noflra  Contetta  Adelaida  hebbe  patte  anch’etta 
ridurre  a  fine  1  ardua  imprelà  ,  dando  braccio  forte,  ed  autore»0 
al  Vefcouo  ,  come  Sourana  ch’ella  era  ,  e  procedendo  lei  p»re  c° 
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fedelini  o  zelo  contro  alle  Mogli  ,  e  Concubine  degli  Eccleliaftici 
flioi  flati . 

^  O  quanto  volentieri  riteflere’  io  qua  per  gloria  dell’Augufta  Cit- 
ta  >  gli  grandi  encòmi  ,  e  le  lodi  veramente  degne  d’Hiftoria  ;  le 
^Uali  fur  teflute  da  Pier  Damiano  alla  PrincipclTa  Adelaida  !  Ma  77 
^afta  rileggere  quella  celebre  Epiftola  ,  che  dalla  Penna  Euangelica 
'li  quel  gran  Porporato  fopra  la  incontinenza  de’  Chetici  le  fù  traC- 
^effa  .  Priuilegio  dal  Ciel  conceduto78  alla  Reggia  de’  Taurini  ;  da 
che  le  Teodelinde  vi  riftabilirono  la  Fede  Cattolica  ;  l’hauere  d’ogni 
teftipo  che  dalla  Parca  le  fur  rapiti  gli  Principi  ,  lòrtite  Principefle  : 
che  nulla  profetando  di  Feminile  ,  Ce  non  le  Ipoglie ,  furono  più  che 
^Uomini  nelle  Reggenze  .  Laonde  marauiglia  non  fù  ,  le  in  quella 
^ran  Donna  ,  quel  gran  torto ,  che  al  Diritto  di  Natura  fece  il  Ci¬ 
otto  delle  Genti  ,  ammendo  il  Fato  :  facendola  non  folo  vnica  He- 
rede  ,  ma  Reggitrice  afloluta  del  Paterno  Principato  ,  dal  quale  la 
^eggc  Sàlica  ,  {erbata  nella  fua  Eroica  Virtù  ;  non  feppe  efcluderla. 

Era  l’anno  antecedente  paflato  per  Torino  ,  Legato  Apoftolico  a’ 
^uniacenfi  il  prememorato  San  Pietro  di  Diamiano  .  Hauuta  perciò 
Cagione  di  trattenerli ,  e  conuerfare  per  molti  giorni  col  noftro  Vef- 
c°Uo  ,  ofleruò  in  elfo  qualità  e  maniere  ,  che  hatieano  del  lìngolare 
I11  Vn  fecolo  tanto  corrotto  :  onde  il  Santo,  che  pur  non  fapeua  adu- 
ìfe  »  non  ceflaua  di  efaltarne  la  modeftia  ed  i  coftumi  Angelici  più 
che  humani .  Vna  cola  nel  buon  Prelato  defideraua  il  fuo  Magillé- 
to  :  ch’egli  ardite  liberamente  correggere  la  contumace  incontinenza 
^  Clero  ,  giunta  à  legno  tale  nella  lua  Diócell,  ch’era  ftimato  pref- 
0  che  infame  chiunque  de’  Cherici  non  hauea  Moglie  .  Rappres¬ 
agli  però  viuamente  l’obligo  fuo  di  propagare  nella  fu  a  Chielà  il  bell* 
^l’bore  della  Caftità  ,  che  tanto  Angolarmente  in  lui  fioriua  :  vlàndo 
^gore  contro  a’  renitenti;  con  quello  auuilò  particolare:  Che  dalle  Leg- 
&  fieri  giudicata  inutile  ne'  Prelati  la  Caftità  ,  la  quale  infeconda, 
^ altra  Caftità  non  produce .  Ma  ritornato  il  Legato  à  Roma ,  hebbe 
ll°citia  ,  che  il  buon  Vefcouo ,  come  il  Re  delle  Api  ,  non  hauea 
acùleo  di  niuna  forte  ,  che  valelTe  à  rifpingere  dalle  Libidini  il  lùo 
'dero  .  pù  però  forzato  à  lòllecitarlo  à  voler  lòdisfare  al  fuo  Carico 
‘  Pallore  ,  con  Lettera  di  quelli  fenlì. 

Eftere  legge  di  carità  ,  e  di  'vera  amicitia  ;  che  vn  Fratello  ferii 
Verfi  dell'altro  vn  tale  amore  >  che  non  h  abbi  a  luogo  niuno  fra  loro  la  con - 
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muenXa  ,  ne  la  fimulatione  propria  degli  adulatori  ;  ma  deggia  liberi 
mente  riprenderfi  con  atti  reciprochi  tutto  ciò  di  mancheuole ,  che  iti  l°r° 
i vicendeuolmente  fi  fcorge  .  Perochè  fol  quell'  Amicitia  può  chiamai 
i utile  ed  bone  fi  a  ;  la  quale  finceramente  tutto  [coprendo  all'amico  ifi0’ 
cura  di  rifanare  ciò  che  ojferua  d'infermo  nell'animo  di  efifo  ;  e  cl° 
eh' e  fi ano  cufiodifce  'volentieri  ,  acciochè  non  s’infermi  .  Che  ì>! 
cotal  gui fa  còrreggendofi  l'vn  l'altro  con  mutuo  affetto  ,  fà  maggio*' ^ 
mulo  di  grafie  il  Correggitore .  Che  fra  le  molte  virtù  ,le  quali  hauea  ^ 
date  in  lui  fintamente  fiorire  ;  vna  cofia  molto  gli  era  [piacici 
cioè  quella  medefima  ,  della  quale  già  prefent talmente  l' hauea  ìl 
prefo  j  ed  bora  il  forz^aua  à  ripetere  con  nuouo  riferimento  i  medi1 
mi  / enfi  :  continuando  egli  à  permettere ,  che  i  C beri  ci  di  ogni  gr^.^ 
nella  fina  Chiefa  fi  congiugnefijero  d  Donne  :  come  nonfofife  loro  vietato 1 
Matrimonio  .  Cofa  molto  ofeena  e  fconueneuole  alla  Ecclefiafticetf 
rità  ,  ripugnante  alla  legge  Canonica  ,  e  deteftata  in  tutte  le  Co/1', 
tutioni  de' Santi  Padri] com'egli  ottimamente conofceua.Che  nel  mit^1 
Oberici  a  lui  [oggetti ,  al  comparire  dauanti  à  se  in  fembiante  che 
fp  'traua  Honeftà  ,  Dottrina  ,  Religione  ;  quando  fù  à  Forino1,  paruefi 
di  vedere  vn  Coro  di  Angeli  ;  rifolgorando  la  virtù  loro,  come  vn 
fiofo  Senato  della  Chiefa  :  ond'egli  partì  di  Piemonte  con  molta 
grez>Z>a  .  Ada  che,hauendo poi  rifaputo,che [otto  alla  efierna  rnodfi1,1  ’ 
ed  apparente  mondeZjZja  nafeondeuano  con  tanta  licenza  quella  irti 
difsima  p  e  file  ;  fubito  la  chiara  luce,  che  in  efsi  appariua ,  dtuenne  cali  fi 
ofeura  ;  e  tutto  il  gaudio  che  conceputo  hauea ,  fù  tramutato  in  trifte 
Perchè  tofio  gli  venne  in  mente  l'alta  minaccia  deU’Euangelo : 
à  voi  Scribi  ,  e  Farifei  ,  i  quali  fiete  filmili  d  Sepolcri  imbia* ted1’. 
eh' efternamente  hanno  paventa  di  cofe  fpeciofe  ,  e  dentro  fon 
di  ofifa  di  morti  ,  e  d'ogni  fchifez>z>a  .  Perchè  dunque  vegghiaf  .j 
se  folo  ,  e  non  à  prò  di  quegli  ancora  ,  de'  quali  hauea  à  rende*1  » 
primo  conto.  E  fifere  vero  ,  che  nelle  altre  conditiont  di  perfine  **°n  >, 
tenuta  la  Cajlità  à  vficire  da  i  termini  della  fterilità  :  ma  che  fi  - 
Veficoui  Cattila  none  quella  ,  che  non  fi  fipande  à  fecondare  gli  d11 
animi ,  moltiplicando  se  flefifa  ,  ©V. 

Ma  non  per  tanto  non  lòppe  trouare  Cuniberto  nè  linimento  Pette^c\ 
perare  la  graue  vlcera ,  ne  fuoco  per  abolirla  dal  cuore  incancherì0 
pemicaciflimo  Clero.  Laonde,  acciochè  col  lafciarla  maggiorroenI:e  ^ 
cancherire  ,  non  diuenifle  polcia  totalmente  incurabile;  per  quell*  g1 
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Lettera,  che  fi  è  detta,  ne  commife  la  importantilfima  cura  alla  ContdTa 
Adelaida  :  che  vnitamente  col  Vefcouo,  bilbgneuole  di  Tutore  (com¬ 
pii  parla  )  vi  adoperale  ,  oue  non  gioualfero  1  lenitiui  ,  quegli  eftremi 
buiedi,  che  richiederebbe  l’afprczza  del  male .  Hauea  il  fagace  Legato 
letta  nel  volto  della  Ptincipefia  vna  tempera  d’animo  virile.da  non  teme- 
te  la  petulante  Squadratila  quale  non  ardiua  intimar  guerra  il  pulìllanimo 
Cuniberto.  E  perciò  fra  tanti  Principi^  lei  fola  deliberò  di  appoggiare  la 
debilezza  non  folo  del  Vefcouo  Torinefi, la  cuiSedia  amplilfimafra’Subal- 
pini ,  molto  ancora  fi  eftendeua  nella  Gallia  Tranfalpina  ;  ma  di  tutti  i 
^efcoui  ,  che  rifiedeuano  negli  Stati  di  lei  ;  li  quali  erano  molti .  E 
Quella  Greggia  dilperfa ,  la  qual  tante  Verghe  Partorali  ’  nfieme  non 
°farono,  ò  non  poterono  ;  lo  Scettro  folo  della  Principclfa  valfe  à  ritin¬ 
gere  all’abbandonato  Ouile.  Sichè  molto  più  douette  la  Chiefa  alla  Re¬ 
gia  potenza  della  noltra  Sourana  ,  che  agli  llelTI  fuoi  Principi ,  de  quali 
^olti,  inuece  di  propugnare  la  Religione  ,  ben  fouente  oppugnarono 
L  ragioni  della  Santa  Sede  :  Gcome  hoggidì  ancora  n’efclamano  le 
^cre  ,  e  le  Profane  Hiftorie  di  que  tempi .  Quindi  Io  fteflb  Damia¬ 
mo  :  benché  fi  sforzi  l’Inuidia,  per  fare  anche  hoggidì  parere  il  contra¬ 
go  ;  chiamò  i  liofili  Principi  :  allora  nalcenti  :  Figliuoli  d’ Indole  Re- 
gia  j  e  riconofcendo  nella  Contefia  Adelaida  lor  Genitrice  il  Titolo 
£  1  poter  Regio  ,  meritamente  encomiolla  ;  Che  fenzja  vivile  aiuto  di 

fofteneffe  validamente  il  pefo  del  Regno  .  Memoria  luculenta  del- 
*a  Reai  Cafa  di  Sauoia ,  degna  di  edere  ripetuta  nella  Hiftoria  dell’- 
^ugufta  Città  ,  dou’hebbe  la  Reggia  la  fila  Regale  Progenitrice  ;  e 
Sie  lafciò  impreflì  tanti  veftigi  di  pietà  ,  e  di  beneficenza  ne’  Sacri 
Altari  ;  hoggidì  pure  riconofciuti  per  Opere  veramente  Regali. 

Ma  doue  lafcio  l’allianza  tanto  follecitata  da  Cetàre  con  Ja  Con- 
^fia  ,  g  col  Principe  fuo  Figliuolo  Amedeo  ,  Pruno  di  quefto 
botile  ?  Tanto  ftimò  Henrico  Secondo,  Figliuol  di  Corrado  (come 
^  già  fu  mentouato  )  la  grandezza  di  quella  Reai  Cala  ,  anche 
1161  fuo  principio  ;  che  paruegli  di  non  poter  foftenere  il  fuo 
§rande  Impèro  ,  fi  non  l’auuincolaua  à  quelli  Stati  col  nodo  in¬ 
solubile  d’Himenéo  ,  con  l’occafione  eh’  e’  venne  à  fidare  alcuni 
**oti  t  che  cominciauano  à  turbare  l’Italia:  come  vdirai. 

Manca  la  repentina  morte  di  Bonifacio  Marchefi  di  Tofcana  , 
Jccifo  à  tradimento  ,  rauuiuate  le  quali  fpente  fperanze  di  Gotti- 
*t£do  Duca  di  Lorena  ,  il  qualora  fiato  fpogliato  da  Henrico  del 

Hhh  '  luo 


incelo  Gottifredo  faccidente  di  quel  Marchefe  ,  follecitò  in  gullf 
tale  la  Vedoua  Marchefana  j  ch’efpugnata  ,  la  induffe  non  Colo  » 
celebrar  ’  efla  feco  i  fecondi  Sponfali  ,  ma  à  fpofare  la  fua  Figl‘u°la 
Matilda  al  nuouo  Priuigno  Gottifredo ,  chiamato  pofeia  per 
Gibbero  à  differenza  del  Padre  .  Quella  nuoua  potenza  di  Gotti' 
fredo  ,  che  per  le  molte  affinità  fi  era  in  vn  fubito  refa  grande  111 
Italia  -,  facea  non  fenza  ragione  temer*  Henrico  ;  ch’egli  fo£fe  P*1 
machinare  con  gl’italiani  ,  alle  difeordie  naturalmente  procliui  >  a* 
cuna  folleuationc  .  Perchè  l’Imperadore ,  guadagnati  primierarneI,te 
con  Lettere  deprecatorie  gli  animi  di  tutti  que’  Principi  ;  che  per rI^ 
chezze  ,  ò  per  valor  militare  più  degli  altri  erano  confiderati  > 
temuti  ;  acciochè  ofleruafTero  gli  andamenti  del  Duca  ;  e  s’egliolj. 
diffe  perauuentura  infidiofè  machine  contro  alla  Republica  ,  fe  r. 
opponeflero  -,  mife  infieme  vn  grofTo  Efercito  :  e,  come  a’  Prio£lf 
hauea  promefib  di  fare  ,  venne  l’anno  (èguente  alla  difefà  dell’Itala0 
Regno .  Hauea  il  fuo  Nimico  Gottifredo  già  prefo  il  pofTeffo  per*e 
ragioni  della  Moglie  ,  del  Ducato  di  Spoleti  ;  e  del  Marche  fato 
Tofcana  ,  e  già  cominciauano  da  molte  parti  le  cofe  à  bollire. 
paffate  Henrico  le  Alpi  con  numerofe  Schiere  :  apena  compalUS 
nelle  pianure  d’Italia  ,  che  fece  (patire  ogni  ombra  di  riuolutiofle‘ 
Ma  le  Felicità  humane  ci  fon  moflrate  dalla  Fortuna  nel  Mondai 
come  nell’Aria  i  Lampi  ci  fon  moftrati  dal  Cielo .  Henrico  ,  pere 
la  pace  folfe  dureuole  nell’Italia  ,  faggiamente  la  (labili  con  *a 
lianza  de’  noftri  Principi  ,  che  ne  tengono  in  mano  le  Chiauijf0 
la  ricuperata  lega  de’  Vèneti  ,  da  Corrado  fpregiata  ;  e  con  *** 
uere  moflrate  a’  Seditiofi  forze  valeuoli  ad  atterrarli  nel  fuo  form|d^ 
bil’ efercito  .  Ma  Henrico  moti  quafi  fubito  che  di  Tofcan*, 
ritornato  in  Germania  ;  e  morì  con  effo  la  tranquillità  dell’Impef® 
Perochè,  fuccedutogli  il  fuo  Figliuolo  Henrico  Terzo ,  eccedente  aP 
na  il  primo  luflro  ,  non  fèppe  vfeir  fuori  del  terzo  ,  prima  di  11  j 
uere  moflrato  à  tutto  il  Mondo  :  se  effere  altretanto  diffimilc  IieS 
effetti,  quanto  fimigliante  al  Genitore  nel  Nome  .  Vna  (oh  c° ^ 
perchè  fcandalofa  apparò  egli  dal  Padre  :  cioè  il  pretende^  , 
creare  ,  e  deporre  à  fuo  arbitrio  i  Sommi  Pontefici  .  Trapa^0 
vno  ,  e  1’  altro  le  facre  Leggi  :  ma  quegli  deponendo  Papa  ^ 
gorio  Sedo  ,  hebbe  mira  all’  eflirpamento  delle  Simonie  }  eClue 
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Per  propagarle  ;  pretefe  di  efterminare  Gregorio  Settimo  :  quegli 
tempre  amico  ,  e  fedele  alla  Chiefa  ,  hebbe  quieto  il  fuo  Impe¬ 
ro  j  quelli  Tempre  nimico  infedele  a’  Pontefici  ,  turbò  tutta  l’Italia, 
c  l’Alemagna  :  quegli  finalmente  lafciata  prelfo  che  libera  al  Clero, 
ed  a’  Romani  la  elettione  del  Papa  ,  mori  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa  ,  affittito  nella  fua  morte  da  vn  Legato  Apoftolico  ;  e  quelli 
ìtiuolto  in  ogni  Sceleratezza  ;  per  Diabolica  oftinatione  di  volere 
contra  ogni  Legge  deprimere  la  Dignità  Pontificia ;  fu  con  ragione  de¬ 
predo  dal  proprio  Figliuolo  :  onde  abbandonato  dalla  Terra  e  dal  Cielo, 
fece  pofeia  quel  mifero  fine  ,  che  à  luogo  ,  e  tempo  dilli  fere— 

E  per  cominciare  dalle  cofe  noftre  :  compiuto  Henrico  l’anno 
feftodecimo  5  conofciuto  da’  fuoi  Miniftri ,  e  Gouernatori  del  Regno, 
Gioito  procliue  a’  diletti  fenfuali  ;  panie  loro  che  le  Leggi  del  Ma- 
emonio  ,  haurebbono  potuto  feruire  di  freno  aH’impetuolò  fuo  ge- 
nio  ;  acciochè  non  precipitatte  in  licenze  indegniffime  del  nome  Re¬ 
gio  .  Ricordategli  pertanto  79  le  Nozze  di  lui ,  già  pattouite  dicce 
anni  auanti  da  ’  fuoi  Genitori  ,  con  Berta  Figliuola  di  Adelaida 
Polirà  Duchefla  -,  il  perfuafono  à  celebrarle .  Acconfentì  Henrico  :  e 
c0n  Regio  appreftamento  ,  e  pompa  folenne  fur  confumate  nella 
Città  di  Triburia  con  giubilo  vniuerfale  di  tutto  il  Regno  .  Ma  poco 
Ararono  le  allegrezze  della  Regia  Spofa  ,  e  de’  fuoi  Congiunti . 
fioche  Henrico  immaturo  d’anni  ,  ancor  non  hauendo  fenfi  per 
*e  graui  cure  del  Regno  ;  pareuagli  di  fare  da  Principe  grande  ,  fo- 
^‘sfacendo  in  ogni  cola  il  propio  appetito  .  O  fotte  ,  che  dell’età 
*ì>a  giouanile  i  primi  defidéri  più  l’inclinaflero  à  cofe  illecite  ;  ò  fia 
Per  dettino  di  precipitati  Himenéi  fempre  maluagio  ^  conceputo 
^  odio  implacabile  contro  alla  Moglie  ,  quantunque  di  modeftia, 
c  tti  beltà  fingolare  dotata  ;  difègno  di  ripudiarla .  E  come  nelle 
Corti  regnarono  fempre  animi  petuerfi  j  i  quali  per  infinuarfi. 
^lla  grac;a  je’  principi  ,  fi  fanno  lecito  di  fomentare  le  illecite 
*°r  propenfioni  ;  il  Vefcouo  di  Mogonza  j  80  dichiaratoli  fautore 
^eJla  Regia  libidine  ;  fi  offerì  ad  Henrico  di  foftenere  nell’Aflembléa 
^c’  Principi  le  lue  ragioni .  La  Madre  della  Reina ,  fempre  intenta 
C°1  noftro  Vefcouo  Cuniberto  à  raffrenare  la  incontinenza  de’  Sacerdo- 
lbà  beneficare  le  Chiefe  ,  e  fondare  nuoui  Monaftéri ,  enuoui  Collegi 
nell'Augufta  Città ,  nel  fuo  Diftretto  ,  ed  in  alcri  luoghi  della  Sub- 
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alpina  ;  hauendo  la  ConcdTa  81  fondata  la  Signorile  Abbadia  di  P*' 
nardo  ,  donata  la  Chiefa  8?  Metropolitana  ,  rimetto  nella  Sedia  i> 
Vefcouo  d’Afti,fcacciato  da’  Cittadini  :  e  Cuniberto  fondata  in  nuoti® 
titolo  di  Collegiata  8?  la  Prepofttura  di  Vltio  ,  e  donatele  molte  Chie*c 
della  fua  Diócefi  ;  particolarmente  la  Parochiale  diSanta  Maria  di  Su fi» 
al  lèntire  le  trifte  nouelle  della  Figliuola  ,  fu  non  leggiermente  comm0*' 
fa  .  Perchè,  chiamato  à  se  il  Conte  di  Sauoia,  e  di  Mauriana  Amedeo* 
Primo  di  quello  nome.  Ilio  Figliuolo:  Principe  non  punto  degenerati' 
te  dal  paterno  valore  ,  nè  dalla  magnanimità  de’  fuoi  Aui  j  tiraroU0 
contro  di  Henrico  à  ftrettiflima  lega  84  il  Conte  di  Borgogo* 
il  Conte  di  Santo  Egidio  ,  alfine  de’  Conti  di  Poitiers  ,  del'4 
cui  Stirpe  fu  Agnefe  Cognata  di  Amedeo  ;  ed  il  Principe  di  Capua:  ^ ' 
la  quale  confederatione  Alelfandro  Secondo  aggiunfe  il  nome  di  Leg4 
Sacra  .  Perochè  ,  auanti  d  intimare  ad  Henrico  vna  giuftilfima  Gu®r' 
ra  ,  lì  trasferirono  vnitamente  dal  Papa  ,  per  impetrare  da  elTo  due  c®' 
le  •  La  prima  :  Che  il  Papa  inmajfe  Legati  ad  Henrico  ,  per  rimati ed1 
col  tenore  dall' impetuofo  proposto  :  La  feconda  :  Che perfiflendo  He0i{S 
nella  fua  oftinatione- \  il  Papà  entrajfe  nella  lega,  per  propugnare  lagif* 
cau  fa  de'  no  Uri  Principi .  Ed  acciochè  il  Pontefice  folle  cauto  della 
Fede-,  concordemente  giurarono  di  voler  lèmpre  difendere  le  ragi®0,1 
della  Chiefa  ,  e  la  Dignità  della  Santa  Sede  ^particolarmente  contro4 
Normanni  della  Puglia  ,  da’  quali  molto  era  infettata. 

Non  fu  punto  diffìcile  à  quelli  Principi  ,  il  tirare  Aleflandro  ne* 
lega  contro  ad  vn  Re  fenza  legge  ,  dedito  ad  ogni  vitio  ,  e  feotu11. 
nicato  prima  che  adulto  ,  mentre  ancora  minore ,  vendeua  le  magg’°l! 
Dignità  della  Chiefa  à  chi  più  oro  gli  offeriua  .  Deputò  il  Papa  leI^ 
altro  indugio  ,  Legato  Apoftolico  ad  Henrico , 85  il  Cardinale  Pietl° 
Damiano  ,  Huomo  Santo  ,  ilperimentato  ,  e  ftrettilfimo  amico  àc 
Cornetta  Adelaida  Madre  della  Reina.  Egli  è  certamente  non  1|£ 
imprefa  ,  il  frenare  le  propenfioni  geniali  di  vn  Gioitane  Monar®4^ 
fpecialmente ,  lè  hauendo  polla  ogni  ragione  nella  libera  voluntà»e 
voluntà  lòttopòfta  ad  vna  voluttà  lènza  modo;  trotta  indulgenze  in  c°  .j 
ro ,  cui  fpetterebbe  per  obligo  ,  1’  opporgli  con  moderate  ragi00’ 
rigore  delle  Sacre  Leggi  ,  e  la  riuerenza  della  Religione  »  c  ■ 
impongono  legge  lènza  diftintion  niunaà  i  Re, come  alle  pedone  volg4 

Ne  v’hà  dubio  niuno,cheilRecon  la  Fattione  del  prememorato  Vetè®^ 

di  Mogonza ,  inchineuole  al  Regio  volere ,  haurebbe  fatto  l’iniql,° 
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Uortio  ,  fé  la  collanza  infrangibile  del  Santo  Legato  »  e  la  potenza  del 
Conte,  fratello  della  Reina;  quegli  minacciando  cenfure ,  e  quelli  dinun- 
ciando  guerre  *  l’vdo  con  la  pietà  ,  l’altro  con  Tarmi ,  non  haueffero 
^mollitele  dure  cerulei  dell’empio  Imperadore .  Perche',  rifoluto  di 
Seguire  l’elctrando  penderò  j  di  Colonia  doue  celebrate  hauea  le  Pente* 
colle }  fi  trasferì  Henrico  in  Vuormatia  ;  ed  iui,  dapoi  c’hebbe  trattato 
^grecamente  col  Vefcouo  Tuo  fautore  ;  palesò  a’  Principi  del  Regno  il 
conceputo  difegno,  con  quelli  lenii.  ^ 

Non  fi  convenire  punto  il  fitto  humore  con  quello  della  Rema,  tia- 
^r’ egli  per  lungo  tempo  ingannati  gli  occhi  altrui  ,  ma  non  volerli  piu 
°ltre  ingannare  ,  maficherando  vn  antipatia  infio  fieri  bile  .  Non  hai:  ere 
Però  conofcmto  nella  Rema  difetto  ninno  di  volani  a ,  ne  di  natura , 
^de  merita  fi  di  efiere  ripudiata  .  Sentire  filo  in  se  fi  e  fio  vna  ripugnai 
l*  invincibile  (  il  che  non  fhpeuafie  amenifieper  alcuna  figreta  ragion 
durale  *  o  per  oiufto  giudicio  di  Dio  )  nel! efircitare  con  ejfo  lei  l'vfi  del 
Matrimonio ,  del  quale  per  fino  à  quell"  bora  nera  digiuno  .  Pregare  per- 
ci'°  i  Principi ,  che  fciorre  il  vale  fiero  per  carità  dagli  malagurofi  lacci ,  e 
Offerir  volentieri  ,  che  fi facefie  vn  Diuortio  il  quale  defife  campo  all  vno 
e  ^l'altra  di  legarficon  più  felici  voti  ad  altro  Himeneo .  Che  per  quello 
che  potrebbe  fi  opporre  alla  Rema ,  volendo  p  affare ^  ad  altre  Nofipc ,  aoe 
!‘W  ella  iJiatoH fiore  nelle  prime  *  affermar  egli  con  giuramento,  se 
h«Herla  con  fervala  Vergine,  e  intatta  ;  come  gli  fu  confidata. 

Feda  ri ìol utione  inuero  ,  e  così  fconueneuole  ad  vna  Madia  Regia* 
che  ftomacati  tutti  que’Pjrincipi  che  Tvdirono;  tennefi  «alcun  ci  etti  feb¬ 
eamente  obligato  à  diflliadere  vn  negotio  tanto  men  lecito  .quanto  piu 
Ornato  dal  Re.  Il  Vcfcouo  Mogontino, sferzato  allora  dalla  Sindereii ,  al 
^dcre  che  ardelTe  viuo  in  petto  a’ Secolari  quel  zelo  di  religione.che  poco 
^tizi  egli  medclimo  vergognofamente  foffocatohauea  nel  proprio  cuore* 
^mincil  à  pentirli  di  non  battere  con  la  ragione  frenati  que  frnfi  che 
Pcr  adulatione,  ma  più  per  auaritia.precipitati  hauea.  Adogn.-modo.ha- 
Uendo  impanata  la  fede  fua,  volle  follenere  per  quanto  acconciamente 
Pocèle  paaiRegie  .  Fu  nondimeno  conclufo  ,  che  vn  negotiodi  tanta 
Cotlfideratione  fi  haueffe  à  decidere  in  vn  Concilio  piu  pieno, che  di  corau- 
c°nlenfo  di  HenricoedePrincipi.ru  llabilito  alla  fettimana  dopo  la  fella 

“'San  Michèle  nella  Ctó  *  Mogonza  Fatò  colto  quel  tempo ,  ,1 
c»i  termine  credendoli,  ch'elTer  dettele  «  pnnetpto  d.  fua  1, berta  ;  corrc- 
“»  Henrico  frectololo  à  Mogonza  .  Ed  ecco  per  dirada  vn  amnfo,  che 

in 
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in  quella  Città  fi  attendata  a’  momenti  Pietro  Damiano  Legato  Ap0' 
ftolico  (  Huomo  aliai  ben  conolciuto  anche  in  Germania  )  il  quale  Vc' 
niua,  e  à  proibire  il  Regio  diuortio,  e  à  minacciare  il  Pontificio  rigori 
Vefcouo  Mogontino  ,  che  fi  era  tanto  sfacciatamente  offerto  Aut°rC 
della  nefanda  feparatione  .  Cofternato  Henrico  alla  impenfata  noueU* 
già  ritornaua  in  Safsónia ,  donde  partito  era .  Ma  tanto  fèppero  dite  » 1 
Amici  j  che,  per  rifpetto  di  tanti  Principi,  i quali  da  lui  comandati,^0' 
ueuano  iui  trouarfi  al  numerofo  Congrdfo;  fermatoli,  ordinò  che  fi  ^ 
naffero  in  Francfort:  doue  congregati  col  Re  al  giorno  prefcritto|;  fike 
gato  elpofe  la  fua  Legatione  in  quefta  fentenza  ; 

EJfere  cofa  odtofifsima  ,  e  molto  indegna  del  nome  Crijliano ,  noti  fi 
di  vn  Gran  Re  ,  ciò  ch'egli  prefumeua  di  poter  fare  così  di  piano .  ^ 
fi  ninna  Legge  nè  humana  ,  ne  EccleJtaJìica  haueano  fortg  contra 
Maeflà  armatala  qual  non  volefie  a  quelle  fiommetterfì  :  douer  pero  afc> 
ella  quella  fidisfatiione  alla  propria  fama ,  di  non  dare  un  cosi  fedo 
pio  al  Mondo ,  tracannando  vn  veleno,  che  dalla  Regia  bocca  nel  ufE 
me  de  fimo  fi  rifondala  ad  appellare  tutto' l  Mondo  Cnftiano  .  E  fere  $r 
Re  da  Dio  creati  Vendicatori  della  Iniquità ,  e  Difenfiri  del  Ciuf  1 
non  Autori  di  fellonie ,  ne  efemplari  di  fieleratez>z,e .  Che  s'egli ,  ff1 
giati  gli  ottimi  Configli  del  Santo  Padre,  non  fipiegaua  alla  ragione 
neffe  per  certo ,  che  l'armi  della  Chiefa  co'  vincoli  de  Sacri  Canoni 
a  forz>a  il  Regio  finfò  ;  haurebbono  impedita  vrì  attione  così  nefif^' 
E  finalmente ,  che  l  Papa  giamai  non  haurebbe  impofia  la  Corona 
ri  ale  {opra  il  Capo  di  vn  Re, nimico  della  Fede  Cattolica,  e  macchia*0  l 
fimi  pepi  e.  A  quefie  ragioni,  bufanti  à  piegare  ogni  cuore  [come  che  f  fi 
inflefsibile  il  cuore  di  Henrico  )  non  vi  fu  Principe  in  quel  Maeflofo  ^ 
fcjfo  ;  il  quale  non giudi  cafie  :  e  fiere  piu  che  giu  fi  o  ciò  che  il  Romano 
tefice  follecitaua  •  Perche  tutti  di  vn animo  pregarono  il  Re  a  non 
cosìvilmente  fporcare  la  gloria  e’I  nome  Regio  con  la  fihifezj&a  di 
rore ,  che  dapertutto  efalaua  fetori  .  Che  inoltre  ciò  darebbe 
cagione  a'  Parenti  della  Reina  ,  di  rìbellarft  ,  e  forfè  affi 
di  ribellare  altri  Principi  Confederati  con  efio  loro  ;  all'Impero  . 
fendo  eglino  Huomini  (  ficome  potenti  e  forti  erano  dì  Armi ,  di 
e  di  riccheZjZje  )  n  haurebbono  certamente  prefa  con  l'Armi  quella  W 
gne  vendetta  ,  che  alla  grande^a  della  ingiuria  fi  f offe  adegua '  ■ 

Gran  forza  ha  la  Ragione  dall’autorità  auualorata  .  Henrico  à 
fénli  (auuengachè  rotto  più  torto  che  ammollito)  fi  diede  per  vit>ta'  ^ 
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lènti  che  la  Reina  folle  richiamata  al  Regio  Tàlamo .  E  per  fegno  d  in- 
terariconciliatione  con  elfo  lei ,  e  co  fuoi  Parenti  > 815  fu  liberale  di  molte 
Proprietà  nel  Contado  d’ Acqui ,  a’  Cenobiti  di  Fruttuaria  .  Si  perfuafè 
^lsnrico(ma  quello  configlio  vfcì  dalla  bocca  della  prouida  Imperadrice, 
edi Santo  Annòne  Vefcouo di  Colonia, amiciflìmo  della  Contelfajdi  noa 
Potere  meglio  incontrare  con  la  Suòcera  fua,  che  benificandoquel  Moni¬ 
to  ;  ch’ella  medefima  ,  hauendolo  riceuuto  à  preghiera  del  Papa  fotto  la 
protettane ,  ogni  giorno  con  molto  llipendio  aumentauadi  rendite,  e 
di  fauori.  E  che  ciò  fra  il  vero  ;  nel  tempo  medelìmo 87  donò  loro  la  pia 
Contesa  vn  Sontuofo  Tempio  coftrutto  da’  fuoi  Antenati  àSan  Secondo 
nella  Città  di  Arti  ,  con  ius  perpetuo  della  Tutèla  ne’  Succeifori .  La 
‘piai  donatione,  hauendo  eccitati  nel  Clero,  e  nel  Popolo  graui  tumulti  ; 
0t>de  cacciarono  il  Vefcouo  ,  che  vi  haueua  aifentito  ;  ed  i  Monaci  che 
•Hai  volentieri  vedeuano  furrogati  à  quel  luogo  ;  fu  cagione  altresì,  che 
^  pietofa  Adelaida  fece  conofcere  all’empietà  di  que’  Cittadini,  qual  fia 
1  ira  de’  manfueti .  Adunate  perciò  tutte  qucll’armi ,  che  potè  hauere  più 
Pfefte  ,  andò  contro  a’  Ribelli  con  tal  furore  ;  che  non  potendo  eflìrefi- 
ftere  all’impeto  del  giufto  fdegno  ,  ne  portarono  le  Meritate  pene  .  Fù 
^que  vendicata  l’autorità  del  Principe ,  redimita  l’obedienzaal  Vefco- 
u° ,  rimeifo  nel  Seggio,  e  richiamati  i  Cenobiti  alla  nuoua  loro  Colònia 
‘U  numero  di  dodici  fotto  all’Impèro  di  vn  Colo  Prefetto,  chiamato  Priore. 

Quindi  ci  viene  da  sè  auanti  gli  occhi  lo  flato  felice  dell  Augufta 
^*ttà  ,  giàdiuenuta  Reggia  de’  Principi  Sabaudi ,  mentre  la  Reai  Cala, 
*Ucor  Bambina,  fi  fè  temere  dagli  fteifi  Imperadori,  de  quali  era  Ligia  : 
^  ^inerenza  che  portauano  gli  Stranieri  ,1  Imperadiice  ,  e  il  ontefici  alla 
''uftra  Duchefia  Adelaida,  Sourana(comefì  è  detto)  dell’ Alpi  Cotne,e 
^faie,  di  buona  parte  della  piana  Liguria  ,  e  dell’ Alpeftrc  ,  con  tant  au- 
t0rità  e  tanto  credito, che  San  Pietro  di  Damiano  paragonolla  a  Delbora, 
giudicala  i  Popoli  dell’antica  Legge.  Perochè  non  fol  le Prou.ncic 
foggette,  ma  tutta  l’Italia  ricorreua  all’Oracolo  della  virile  fua  Pru- 
facendola  Arbitra  di  tutti  i  litiggi .  All'incontro  ,  hauendo  1  Ini-- 
Pudore  dopo  la  morte  di  Berta,  fpofata  Adelaide  Figliuola  del  Re  di 
loffia  ;  perciochè  indi  à  poco  fatollone  fù  .benché  inlàtiabile  nelle  fue 
‘^■dini  ;  onde  non  fidamente  rinchiufela  in  dura  prigione,  ma  laprofti- 
alle  lafciuie  delPublico  ,  all’vfo  de’  Nicolaiti  ;  comandando  etiandio 
a  Corrado  fuo  Primogènito  ,  che  la  ftuprafTe  :  non  dice  l’Hiftoria  , 
clle  ofaifero  i  fuoi  Parenti  ,  così  viu  amente  offefi  ,  farne  rifen- 

timen- 


4ì6  HISTORIA  DI  TORINO 

cimento,  nè  vendetta  niuna  .  Ma  che,  vfcita  di  carcere  l’Infelice  Reina,  rl* 
fuggìtrepidante  in  Italia  alla  Con  te  fi  a  Matilda,  e  al  Pontefice  Vrbano, da 
quali  benignamente  fu  accolta.  Onde  Henrico, 88  fulminato  dal  Papa  coti 
le  Cenfure,arfedi  tanto  {degno  contra’l  Figliuolo, perchè  {degnò  di  c&ctC 
infame,  che  alla  fceleragine  aggiugnendo  la  contumelia,  dichiaralo  n011 
fuo:  cagione,  che  quelli  pure  venuto  in  Italia  ;  con  Faderenzadi  Matil^ 
ifteffa^e  con  f  autorità  Pontificia  afcefe  al  Trono  contro  del  Padre 
me  à  fuo  luogo  diremo . 

A4a  prima  ch’io  vada  più  oltre  nelle  cofedi  Henrico,  e  de*  Puoi  Figliti 
Tvnodopo  Paltroper  zelo  della  Religione  diuenuti  Riuaii  del  Padre; 
bo  alla  pietà  della  Subalpina,  il  cuinomeandauafidique’tempirenden^ 
Tempre  più  celebre  in  acconcio  {pirituale  di  molti  Popoli, ma  Almamente 
quelli  della  Germania .  I  continuati  prodigi  operati  da  Santo  Eldf^a 
nel  Moniftérodi  Noualcfa,  fi  faceuano  da  quelle  Alpi  tanto  altamente  ^ 
tire  di  qua  nel  Piemonte,  e  per  tuttala  Piana  Liguria:  che,  ficome  gli 
ni  auanti  tratterò  à  quella  Chiefala  beneficenza  de’ntftri  Principi;  h<^ 
concitarono  per  maniera  la  diuotione  delle  Città  *  c  de*  Popoli  CircoiflP^ 
dàni  >  che  affollati  correuano  à  mirare  quegli  flupori,  ed  à  porgere  al  & 
grò  Altare  del  Santo  i  lor  voti *  Anche  la  90  Co aue  fragranza  delle 
Religiofe ,  che  dal  rinomato  Cenobio  di  Fruttuaria  ,  come  da  vn’B°rt(? 
di  Paradifo  ,  ridoleua  pretto  che  à  tutto  il  Mondo  ;  chiamò  dalle  vhj^ 
Gallie  Ermifinda  Vedoua  di  Guglielmo  Duca  di  Poitù  ;  e  dalla  Gefl^ 
nia  Plmperadrice  Agnefe  fua  Cognata  à  coglier  frutti  di  Santità  ;  laofl^ 
ficome  quei  Monifléro  era  il  luogo  eletto  delle  {pirituali  delitie  della  C0*! 
tetta  Adelaida  :  così,  hauuta  occafionedi  riuederfi  più  volte  le  pie  PriV1 
pette  ,  vennero  per  la  fimiglianza  del  genio  in  tanta  ftrettezzadi  ami|*cfj 
che,  per  iftrignerla  maggiormente, vollero  fermarla  co’  Vincoli  M^ 
di  Pietro  Figliuolo  di  Adelaida*,  e  di  Agnefe  di  Aquitània,  vfcita  da 
glielmo  Geofredo  Cognato  di  Ermifinda  ,  fucceduto  al  Fratello  in 
Ducato.  Le  quali  Nozze  è  molto  probabile,che  follerò  concertate  dic°^ 
Pentimento,  e  d’autorità  della  medefima  Imperadrice  AgnePe,  di  c01  , 
SpoPa  era  Nipote  .  E*  1  Santo  Arciuelcouo  di  Colònia  Annòne  dal 
odore  della  Santità  de*  Fructuarienfi  allettato ,  anch’egli  defiderò  dffàpel^ 
da  qual  fertile  terreno  fofle  prodotta.  Venuto  àRomaper  accordare  alclj? 
differenze  nate  trà  il  Papa,  ed  Henrico  dalla  PciPma  PcandaloPa  di  Czà%'° ^ 
Vefcouo  di  Parma,  91  eletto  Antipapa  in  vn  Concilio  di  Bafiléa  con  1  ,nCClf| 
uentode*  VePcoui  di  Vercelli, e  diPiacenza,  entrambi  Nicolalti:  p0^1^ 

Concilio 
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Concilio  di  Mantoua  fur  terminati  i  licigi  ;  fi  trasferì à  Torino.  Dotte 
fatti  i  conueneuolij  fecondo  1  obligo  eh  egli  tcneua,  come  Aio  cn  I  Ienrico 

Ammimftratore  del  Regno,  conia  Spola, c  con  la  Suoceia  del  filo  Re; 
inferì  à quella  necefTariamente,  quanto  fi  era  ftabilito  in  Mantoua,  per 
Acconcio  dell' vniuerfalc  Republica,  ed  infìeme  concertarono  molte  colè 
dell’auuenire,  per  fermaglio  dell’Impero  apreffo  gl  Italiani;  le  quali  giudi¬ 
carono  poterli  ageuolmente  con  1  autorità  della  GontefTa  ridurre  a  buon 
fitie  .  Indi/2hauendo  impetrato  dall  Abbate  di  San  Mauritio  Agaunenfè 
col  mezzo  di  Adelaida  (il  cui  Figliuolo  Amedeo,  non  folo  hauea  giun¬ 
zione  fopra  quell’ Abbadia, ma  era  Principe  Souranodi  tutto  il  Ciablefe) 
>1  Corpo  diS.lnnocentio,  ed  il  Capo  di  S.  Vitale  Martiri  Tebàni;  pafsòpcr 
'Spirituale  diuertimento  à  Fruttuaria.  Non  hauea  giaconceputo  Annone, 
che’l  cnidojvfato  ad  ingrandire  in  ogni  genere  le  cote,  amplificato  haueffe 
USanfoIftituto  dique  Cenobiti.  Ma,  poiché  bene  gli  hebbe  adocchiati, 
«d  ofTeruatone  il  rigore  dell’ofTeruanzad’aufteritàda  mondezza dell’habito, 
k  modeftia  del  voltola  concordia  fra  loro,e’l  genio  ideilo  del  luogo  fpirar 
Religione  tonde  pareuano  (  come  parla  vn  Autore  contemporaneo,  non 
^uomini, ma  Angelismi  Carne, ma  Spirito;  fù  prefo  da  rnarauigl.a  nel  ve- 
dere  mi  affai  piùdiquelio  che  vdito  hauefTe.  Perche,  venutogli  penderò 
di  eccitare  la  medefima  difciplina  ne'  Monitóri  della  Germania  ,  col  mez- 
*o  efficace  della  medefima  Contesa  Adelaida,  ottenne  dall  Abbate  Al¬ 
erte  vna  mano  di  Monaci  feelta  fra  più  difciplinati,  da  quali  condotti 
&co ,  fofle  riformata  apreffo  i  Germani  la  Religione  molto  rilartata,  alla 
Dorma  iftefla  de9  Fruttuarienfi .  Efempio  imitato  vniuerlalmcnte  non  fola 
da  Vefcoui,  ma  da*  Principi  di  tutto  il  Regno  :  onde  in  breue  tempo  pre¬ 
sto  così  buona  forma i  Moniftéri  per  tutto  la  Germania ,  che  trafmigrata 
Patena  in  ciafcuno  d’erti  la  Difciplina  di  F ruttuaria  . 

Hor  mentre  gl’  inneflamenti  di  Religione, trafportati  da  noftn  Cam¬ 
pi  nel  Suolo  Germanico  dal  Santo  Arciuefcouo  Annone ,  va  propagan¬ 
do  la  diligente  mano  de*  (celti  Fruttuariehfi -,  torna  ad  e  fiere  pm  che 
forte  Quagliata  dalla  dannata  auaritia  la  Chiefa  nella  Citta  di  Mi- 
atl°  •  Era  pia  lungo  tempo ,  che  Vido  fofteneua  nel  Clero  a  se  fogget- 
f°l  error  de?  Nicolàiti ,  in  difpetto  del  Papa  ,  che  fulminato  1  hauea  con 
le  Ccnfure  •  e  del  Popolo  Milanefe  ,  che  trauaghaualo  continuamente 
c°He  armi  !  In  fine ,  ò  (òffe  eh’  e  più  non  potefTe  tener  fronte  a  gli 
Vrerfarj  ;  ò  fofTe  per  neceflità  di  ripofo ,  efTendo  molto  mhacchito  da- 
BU  anni;  rinuntiò  fpon  tardamente  all’  Arciuefcouado ,  e  ne  mandò  le 
r  lii  Paftorali 
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Paftorali  Infegne  ad  Hcnrico  nella  Germania.  Ed  ecco  apena  eftinte,s* 
rfforgono  più  vigorofe  e  pai  fiere  le  diflènfiom .  Perochè,  venduta 
Hcnrico  quella  Dignità  à  Gotcìfredo  di  Caftighone  ,  ito  à  comperai" 
la  in  Alemagna  con  molto  oro  ;  arfe  il  Papa  di  fdegno ,  e  vietò  folto 
grani  pene  à  Gottifredo  ,  che  non  ardifle  d'ingerirfi  nel  portèllo  di  quel' 
la  Sedia .  Mà ,  volendo  egli  per  forza  valerli  della  elettione  di  Henric°> 
dalla  Pontificia  Fattione  ,  vnita  ad  Erlembaldo  Capo  della  Plebe  ,  $ 
ributtato  ,  e  coftretto  à  ritirarli  nel  fuo  Cartello  ,  alfai  ben  prefica10 
dalla  Natura  e  dall’Arte  .  Ma  iui  adunate  numerofe  fquadre  di  pare'1' 
ti  ,  e  di  Amici ,  fece  molte  feorreue  per  le  Campagne  Nimiche  info*' 
tando,e  guaftando  tutto  ciò,  cheincontraua  .  Di  quelle  inuafioni 
elafperato  Erlembaldo  j  raccolfe  anch’egli  moltiflìma  gente,  e  corfe  à[C' 
primete  ilPlèudo-Vefcouo:  il  quale, più  non  ofando  guerreggiare  all’ape 
to.ritirolfi  di  nuouo  a  Caftiglione,  doue  fu  tenuto  per  molti  meli  ftrett^' 
mente  a.Tediato .  Finalmente  vnpauentoloincendio,eccitato  calualniet*^ 
in  Milano  ;  hauendo  chiamata  vna  gran  parte  del  Campo  à  fpeg^6 
quelle  fiamme  fatali ,  che  douunque  ardeuano,  inceneriuano  ogni 
cortrinfe  Erlembaldo  à  prendere  contro  fua  voglia  la  fuga ,  per  fl00 
lafciare  fotto  la  Spada  di  Gottifredo  la  vita  .  Così  hebbe  fine  \\&&°\ 


ma  non  la  guerra .  Potè  il  Papa  chiamare  in  giudicio  Henrico  :  fli 
dichiarare  apre  fio  ne’  Comitij  Latcranenlì  contra  Gottifredo  ,  e  contr° 
a  Simoniaci  ,  e  a  Scilinatici  di  ogni  grado  i  ma  non  fu  alcoltatn  ^ 
n'uno .  II  picciol  numero  de  Partigiani ,  facendo  parere  à  ciafeun 
loro  la  caufa  come  fua  propria  ,  rende  vgualmente  oftinati  nella  co^' 
fa  coloro  i  quali  hanno  torto  ,  come  quegli  c'hanno  ragione  .  Pere1* 
l’anno  vegnente ,  che  morto  Vido  partiale  di  Henricq  ,  fperauafi  e1* 
hauefle  à  giacere  fenon  eftinta ,  mezzo  fepoJta  almeno  fotto  le 
della  propria  debilezza  ,  la  Fattione  di  Gottifredo  ;  la  immoderata  1°* 
glia  fupplendo  alla  forza  ;  più  che  mai  fiera,  e  vigorofa  riforfe  . 
ucano  i  Pontificij  con  leghimi  voti  efaltato  nel  Seggio  Attóne  Ch&ic° 
Mdanefe;  del  cui  partito  fi  dichiararono  con  giuramento,  ad 
di  Erlembaldo  ,  i  Cittadini .  Ordinato  però  Erlembaldo  nel  PM‘° 
Epifcopale  vn  folenne  Conuito  de  più  co/picui  amici  ;  mentre  co**1* 
ti  ,  e  vicendeuoli  inulti  à  bere,  fi  faceuano  le  vfate  ragioni  alla  ^ 
de!  nuouo  Vefcouo;  entrarono  furibondi  vna  mano  di  armati ,  dalle  e*’1 
fipade  fù  niella  in  ìfcompiglio  e  l’ allegrezza ,  ed  ogni  cofa  . 

Attóne,  che  à  gran  fatica  faluofll  vino,  prelò  da  fpauento,  depofe  la  ^l' 
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fra  quel  giorno  medefimo  ,  che  riceuuta  l’hauea .  Ma  qui  non  finifce 
ancora  il  danno  della  Chiefa  in  Milano.  Panie  quello  alcun  di  que’ 
filali ,  che  per  l’imperfettione  huraana  non  poflono  medicarli  fenon  col 
Paggio .  Perchè,  non  vedendo  Henrico  perciò  llabilito  il  Tuo  Gottifre- 
quantunque  il  Papa  confermato  hauelTe  Atcóne  in  Roma;  nominò 
ì’eobaldo  parimente  di  Calliglione,  che  volentieri  (benché  non  mi¬ 
gliore  dell’altro)  fu  riceuuto  da’  Milane!! ,  non  più  fautori  di  Attóne. 
^ichè  tre  Arciuefcoui  ,  vno  legitimo  ,  e  due  Scilmatici  ad  vn  tempo 
fiiedefimo  trauagliando  la  Sedia  di  Milano  ;  chi  vibrando  il  coltello  di 
dietro  ,  e  chi  la  Spada  di  Marte  ;  lungo  tempo  tra  lor  duellarono.  E  con- 
riofiacolà  che  le  piò  volte  la  virtù  e  l’innocenza  rimane  oppreffa  ,  94 
fiioltiCapi  della  Fattione  Pontifìcia  (fra’ quali  Erlembaldo  Cotta,  Arial- 
do  Alciati,  e  Luitprando  ,  Nobili  Milanefi)  furono  vccifi  . 

Non  è  già  che  Papa  Gregorio  Settimo,  fucceduto  fra  quelli  contraili 
^e’Milanefì  ad  Aleffandro  Secondo  nel  feggio  Pontificale,  allentato ha- 
^flfe  l’vfato  zelo,  nè  quella  efattezz  a,  colla  quale  per  lo  paffato  fèmpre 
^operato  hauea  à  prò  della  Chiefa  .  Che  anzi  portato  fra  gli  Alemanni 
^  *Uuifo:9Sche  Ildebrando  Arcidiacono  era  flato  dal  Clero,e  dalPopoloRo- 
fiiano  eletto  Papa;  tutti  que’  Vefcoui affai  licentiofi,ne  pauentauano  all¬ 
upatamente  il  conofciuto  rigore  nell’ ammendare  la  Ecclefiaftica  Di- 
fciplina  .  Furono  dunque  immantinente  dal  Re  ,  auuifandolo:  che,  oue 
^‘aftornata  nonhaueffe  quella  elettione;  attendeffe  pure  contro  di  sè  lòia 
°gni  violenza  di  quel  Pontificato.  Perchè  Henrico  fpedì  torto  àRoma  il 
^■onte  Eberardo,  che  faceffe  a’  Romani  render  ragione  di  que’  Comitij; 
^  à  Gregorio ,  ricufando  egli  di  dare  fodisfateione ,  deporre  la  Dignità  e 
,elnfegnc  Pontificali.  Mà  Gregorio  accertò  il  Conte  Legato  ,  ch’egli, 
c°fiie  ch’.era  flato  contro  fua  voglia  efaltato  à  quell’  honore  ;  non  però 
^fferirebe  dieffere  confecratofenzail  Regio  confentimento.  Adempiuto 
Però  il  volere  di  Henrico  per  mezzo  de’fuoi  Legati ,  ad  intento  di  riuoca- 
*e  il  Reallaobedienza  della  Chiefa ,  cui  molto  era  auuetfo;  e  di  confor¬ 
mo  opportunamente  à  reggere  con  piò  diceuoli  ,  e  piò  honefte  ma- 
’fiste  1  Impèro  •  fù  confècrato  il  dì  ventefimo  di  Giugno  lènza  veruna 
c°fitradittione . 

L’  efakatione  di  Papa  Gregorio  ,  come  fatta  molto  in  acconcio 
pUa  Sede  Apoftolica  ,  così  fperauafi  di  egual  vantaggio  à  tutta 
£  Republica  ,  per  hauer’egli  faputo  ammanfare  quell’Aquila 
Cei'mana  ,  tanto  difficile  à  dimellicarfi  .  Scriffe  dunque  Hcnri- 
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Co  *6  al  nuouo  Pontefice  Lettere  piene  di  oflequio  ,  e  di  d^ 
cezza  :  dalla  quale  fi  proraetteua  (  ficome  alcuni  gliene  faceuano  naal^' 
ueria  in  nome  del  Re)  che  la  grande  controuersia  di  Milano  haute 
fottomefla  di  grado  all’autorità  Pontificia  ,à  cui ,  come  Ecclefiafhcari'P' 
parteneua.  Ma queftapromefla,  fatta  fol  da’Miniftti,  non  fùademp‘ut^ 
da  Henrico  ,  il  quale  per  auuencura  non  hebbe  in  mente  di  mettete  > 
opera  ciò, che  ad  altri  permife  di  proferire  in  nome  fuo  .  Anzi ,  hauen i 
T  Arciuefcouo  Annone ,  ftomacato  da  tante  indegnità.chefi  faceuano  ^ 
Miniftri  adulatori ,  e  dal  Re  iftellb  contra  il  decòro  ,  e  la  conuenie»2 
Regia;  rinuntiato alla  publica  cura  del  Regno  ;  il  Re  allora  fenzalcu^ 
freno  di  rimordimento ,  ò  di  vergogna  (perciochè  prima  temeua  ArU10' 
nc)  diedefi  à  compiere  con  molta  licenza  non  folo  quelle  diflblutezzc.^ 
cui  l’inchinaua  la  propria  natura  ,  ma  tutto  ciò  che  gli  fuggeriua  la  1°  ^ 
di  dezza  de' fuoi  Configlieri .  Laonde  ,  ficome  la  paltìone  prefente 
lafcia  conofcere  il  maggior  danno  fucuro;  non  volendo  Henrico  mal  ^ 
c'inato,  e  peggio  configliato,  87  ricooofcere  il  Papa,  cui  ne’  Corniti],  pcl 
ciò  cfptefTamente  adunati  di  molti  fuoi  Vefcoui  Simoniaci,  e  Nicola^ 
volle  deporre  Gregorio,  cui  riufeito  era  vano  (  per  foftenerela  Digu^ 
Pontificia  horaraai  cadente  )  ogni  altro  argomento,  che  quello  delfini 
dire  ad  vn  Re  tanto  nemico  della  Santa  Sede  il  Dominio  del  Regno  >  L 
gregandolo  dalla  comunion  de*  Fedeli;  com’egli  fmembratofi  era  dal  C° ^ 
po  della  Chiefajdichiarollo  interdetto  per  amendue  i  Regni  dellaGerma^! 
e  della  Italia.  E  per  iftrignerlo  in  guifa  che  nuòcere  più  non  potefie, che  a  _ 
medefimo;  fciolfeda’  vincoli  del  giuramento  predatogli,  tutti  i  Criftta^ 
con  rigorofo  diuieto,  che  niuno  in  auuenire  più  gli  obedifle ,  nè  per 
Re  lo  riconofcefle  .  (  <c 

Ma  non  era  Gregorio  tanto  feuero  contro  a’  Contumaci ,  e  Ribelli  ;  cl  g 
non  fofie  alcretanto  benigno  verfo  coloro, che  facilmente  fifommetceua 
alla  Ragione.  E  verfo  di  quelli, che  adoperarono  à  prò  della  Chiefa, fu Fr 
digo.anzi  che  liberale  delle  fue  grafie.  Laonde  non  meno  frequenti  fiv<J0 
giono  i  teftimóni  della  Immanità  fua;  che  del  rigore  :  auuegnachè  di  ^ 
fù  tenacirtìmo,  anche  nel  colmo  de’maggiori  difagi .  Come  dunque  ru 
fiinto  al  Pontificato, douunquenecertario  feorgeua  ò  l’vno,ò  l’altro  arg^ 
mento, hora  per  via  di  Legati ,  ed  horaper  via  di  Lettere  adoperaua  •  ^ 

noftra  DucheCfa  Adelaida,  percioch’ella  tenne  Tempre  gran  conto  d  ^ 
C  hiefejed  hora  i  Moniftéri  di  S.Benigno,e  di  S.Michele.erano  in  va»e  g 
fctrauagliati; 98  raccomandonnela  guarentigia  con  Letteradi  quelh_^1 
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Ej (fere  coffa  rifatta,  e  conta,  quanto  ella  haueffe  a  cuore  il progrefo  della 
Religione  ;  e  quanto  fife  atta ,  ed  inchinatole  al  confemamento  de'  Luo- 
ihi  Sacri,  e  de  Religio  fi  .  Ma  hauer  egli  nientemeno  pen fato,  per  ag- 
Ùugnere  piu  di  vigore  alla  fu  a  attitudine  ,  di  confortamela  con  nuoui 
Sgomenti  ,  accioche  l’vfo  ordinario  ,  e  fpontaneo  dmenife  fpeciale 
fitto  all'autorità  di  San  Pietro  .  Che  a  tale  intento  ,  grande ^  di 
honori  ,  e  di  Stati  le  hauea  concefo  Iddio  ,  per  eferne  fruito  egli 
fiefo  ne  fuoi  Semi  .  Che, facendo  ella  volentieri  parte  a  Religiofi 
de  beni  fu0l  temporali ,  farebbe  Hata  altresì  compartecipe  de’  loro  beni 
spirituali .  Raccomandare  pero  à  lei  con  ogni  premura  il  Cenobio 
fiuttuarienfe  co  fuoi  Cenobiti  ,  e  medefimamente  quello  della  Chiuft-, 
ciò  che  ,  riceuendoli  fitto  fua  protesone  ,  fi  fero  guarentiti  ,  e  dififi 
"intra  ogni  forte  d’mfifiatori.  E  finalmente  auuertirla ,  che  mai  non  vo- 
lfe  per  mun  rifletto  allentare  l'incominciato  corfo  della  dinota  egeneroft 
Schietta  ,  al  cui  profeguimento  con  tanto  maggiore  affetto  la  confirtaua, 
franto  la  fola  perfeueranXa  e  fiori  a  ficura  alla  eterna falue^a. 

Hauea  la  pia  Concetta  (ftcome  auanci  accennammo  (  eretta  da  fonda¬ 
menti  la  infigne  Abbadia  di  Pinarolo.  E  poiché  1  hebbe  dotata  di  quel¬ 
le  ricchiffime  rendite,  che  nel  fuo  Diploma,  dato  in  Tonno  de  1  Anno 
millefimo  feffantefimo  quarto  ,  fon  diuttate  -,  le  venne  in  cuore  altresì  di 
Procurare  ,  che  fotte  arricchita  di  alcun  Pnuilegm  particolare  .  Hora 
dunque  -,  veggendo  da  quella  Lettera ,  sé  effere  da  Gregorio  molto  fauo- 
*ita  :  nientr'egli  con  benignità  paterna  nconofcendo ,  enceuendo  in  gra¬ 
do  tutto  ciò,  Ch’ella  era  andata  fin’hora  mettendo  in  opera  a  prò  della 
Chiefa  :  era  pur  anche  venuto  efprettamente  confortandola  a  nuoue  in¬ 
chiede  ;  oportunamente  ne  lo  pregò , ??  ed  ottenne  a  fattore  del  fuo  Mo¬ 
neto  ch’è  detto ,  quella  Coftitutione  .  Che  quantunque  volte ,  morto 
Abbate,  altro  fi  ne  dou  effe  eleggere  ;  quefio  fi  freghe fe  fra  Monaci  del 
Monfi  o  medefmo .  E  come  talora  n,  uno  fi  ne  nnuenife  tra  e  si  id^ 
neo  ne  U  ricerca  fero  altronde  ,  quale  i  Sacri  Canoni  ,  e  la  Mo - 
»éca  DifcipU ni  il  richiedevo  .  Che  la  elettone  {coffa  non  per- 
«Le  praticata  in  mun  luogo)  fi  faceffe  a  voti  concordi  de  Mo¬ 
naci  /ersi  con  l’interuento  fpeciale  di  quattiv  Abbati,  di  San 
Gnigno1 di  Frutterìa  ,  di  San  Solutore  di  forino  ,  di  San  Mi- 
‘he/ della  Chiufa  ,  e  di  San  Pietro  di  Bremme  -, dal  cui  giu- 
lido  così  l, pendetti  t tfpmup»»  ,  che  venendo  a  fere  J, /cre¬ 
dente  riproucua  la  elettrone  ;  dotoefero  ,  Monaco  mrattarU  ,  e 
1  traffor - 
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trafportarne  ì  voti  in  altro  Perfori  aggio  ,  riputato  atto  d  tal  carie 
Che  dell* Abbate  in  cotal  forma  eletto  ,  ed  approuato  ,  la  corifee*#* 
tiene  s*  appartenere  al  Vefcouo  cìormefe  ;  oue  per  ifeiagura  fifa#0 
tico  ,  ed  interdetto  non  fife  .  Che  in  tal  cafo  hauejje  ragione  dt 
effe  re  inaugurato  dal  Vejcouo  dt  A  fi  i  9  e  dopo  quefìo  da  quello  di 
Albenga  .  E  come  quefti  ancora  fojfero  flati  (  come  fouuente  aditi?0 
niua  in  que  tempi )  >  o  intra  fi  nel  Vefcouddo  con  tra  le  forme  Canoni0 
che  ,  o  per  altra  cagione  fofpeft ,  o  nimici  della  Santa  Sede ,  l’J^ 
bd:e  allora  bauejfe  ragione  ,  e  facoltà  libera  di  andare  immediata 
mente  à  farfi  confecrare  dal  Papa . 

Così  fauorendo  Gregorio  le  diuote  inducile  di  Adelaida  ;  e  q°e> 
fta  l:bera!mente  imitata  da  Immilla  fua  Sorella  ,  la  qual  di  quell’  ano9 
allegno  amplilfime  pofleflìoni  100  alle  Monache  di  San  Pietro  **‘ 
Torino  ,  le  quali  erano  poueriflìme  ;  imprendendone  giornalment9 
di  nuoue  3  pareua  Torino  la  loia  Fucina  ,  doue  la  pietà  facefih  ^ 
più  magnifiche  opere .  Non  haueua  peranche  la  Conteflà  data 
vltima  mano  all  Abbadia  di  Pinarolo  ,  cui  non  làpeua  finire  di  »c' 
crefeere  1  entrate  3  che  già  fondarla  101  la  Chic  fa  di  Mombrà  > 
quale  da  lei  proueduta  fecondo  l’vlata  liberalità  ,  di  moltillìmi  cen^l 
principalmente  delle  Decime  di  Reuello ,  e  di  tutti  i  Luoghi 
intorno  ;  fù  polcia  eretta  in  Romitòrio  a  Certofini .  Onde  di  chi»' 
ro  fi  vede  ,  che  del  Marchefato  di  Saluzzo  ,  ch’era  la  dote  dW 
milla  ,  vna^  gran  parte  ancora  obediua  alla  noftra  Sourana  ,  {f 
quale  indi  à  bricui  anni  ,  come  herede  vnica  della  Cafa  di 
dopo  la  morte  della  Sorella  ,  à  cui  fuccelTe  ,0J  ,  tornò  à  p o»c' 
derlo  interamente  ,  finattanto  ,  che  fù  di  bel  nuouo  da  lei  medci 
ma  dato  per  Dote^  di  Adelaida  fua  Nipote  à  Bonifacio  ,  Terzo  M*£ 
chcfe  del  Vallo  ,  o  lia  Vafco  nella  Liguria  ;  dal  cui  Matrimoni*»  ** 
cominciata,  la  Linea  de  Marchefi  di  Saluzzo  .  E  per  tornare  al  ?*° 
pofiro  ,  ch’io  diuifaua  ;  di  tutta  la  Città  ,  anzi  di  tutto  il 
to  di  Toiino  ,  Cuniberto  folo  che  n’era  il  Vefcouo  ,  non  y* 
mai  troppo  bene  della  grafia  del  Papa  .  Mentre  dunque  Adel^3 
(  di  che  n’andauano  molto  edificati  ,  e  lieti  i  Cittadini  )  colla  he> 
nificenza  verfo  le  Chiefe  ,  e  i  Moniftéri  ,  dalla  penna  del  So m1*0 
Pontefice  traeua  lettere  tutte  dolcezza  3  egli  trauagliando  i  M°n»c* 
di  San  Michele  I0J  traile  caratteri  pieni  di  amarezza.  Se  neriJ 
piu  volte  l’Abbate  doluto  à  Roma  con  poco  frutto  :  pctche  1 

Vefcouo, 
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Vefcouo  j  benché  ammonito  dal  Papa  ,  e  comandato  di  comparire 
al  Smodo  ,  e  addurre  quelle  ragioni  ,  che  hauefle  contra  quel 
Monafterio  ,  nientemeno  nè  volle  trouarfi  al  Concilio  ,  nè  cefi, 
lare  dal  moleflarlo  .  Perchè  Gregorio  perauuentura  s’indulTe  ad 
appoggiarlo  all’autorità  della  PrincipefTa  per  quella  Lettera  ,  che 
lopra  fù  riferita  .  Ma  ,  ò  Adelaida  di  cotal  differenza  non  s’in- 
tramife  5  ò  Cuniberto  niente  ftimò  gli  vffiei  di  Jei  5  licorae  non 
eUrò  le  minacce  ,  nè  i  buoni  confortamenti  del  Papa  ,  che  forfè 
a  lui  pareua  partiale  del  fuo  Auuedàrio  .  Comunque  però  ciò  fi 
folfe  ,  pretendeua  il  Vefcouo  ,  che  l’Abbate  ,  i  Mònaci  ,  e’1  Mo- 
mftéro  foflero  ,  come  del  fuo  Territorio  ,  alla  fua  Seggia  diritta¬ 
mente  foggetti .  D’altra  parte  l’Abbate  prefumeua  ;  sè  non  effere 
tenuto  à  niuna  obedienza  verfo  di  lui  ,  rad  dipendere  immediata¬ 
mente  dalla  Sede  Romana .  Di  che  fra  quelle  cortefe  ,  all’Ab¬ 
bate  ,  ed  a’  Monaci  ,  come  più  deboli  conuenne  {offerire  fouenti, 

e  lunghe  inquietudini  ,  e  difturbamenti  .  Alla  fine  dalle  replicate 
minacce  del  Sommo  Pontefice  ,  vinta  la  pertinacia  del  Vefcouo 
comparfo  al  Smodo  in  Roma  ;  fottomifero  104  di  grado  amendue 
le  Jor  ragioni  all’autorità  di  Gregorio  ,  che  così  gli  animi  ,  come 

1»  lite  con  fuo  Decreto  compofe  in  quella  Sentenza  ;  Che  il  Vef 

c°no  al  Mo  nifi  ero  ,  e  l'Abbate  al  Vefcouado  t  danni  ammendajfe , 
c°n  intera  ,  e  [cambinole  re  sii  fattone  di  tutte  le  cofe  inuolatefi  , 
dia  decisone  ,  ed  arbitrio  de'  Vefcoui  di  Afti  ,  e  di  Acqui  ,  e  del 
•Abbate  di  San  Benigno  di  Fmttuaria  ,  perciò  deputati  .  E  concio 
fojfe  cofa  che  Cuniberto  volejfe  ,  e  potejfe  moftrare  con  buone  ragio - 
m,  efflre  il  Mon  after  io  fiato  coftrutto  in  proprietà  del  fuo  Vefcouado, 
^nijjero  d’accordo  amendue  ;  0  non  potendo  e fsi  ,  mandajfero  Legati 
«l  Sinodo  vegnente  ,  douefi  giudicherebbe  dirittamente  à  fauore  di 
ftojje  la  ragione .  Che  fe  >  rinuenuta  di  chiaro  la  verità  ,  fcor - 
loffie  il  Vefcouo  ,  sè  non  battere  diritto  ninno  fopra  1‘ Abbadia  , 
CeJfafie  fpontane amente  da  ogni  pretenfione  .  D’altra  parte  medefima- 
ente  ,  conofcendofi  /’  Abbate  tenuto  al  Vefcouo  di  qualche  obedien - 
\  5  ò  della  totale  foggettione  ;  ricompiere  il  douefe  ,  fenz,a  veruna 
c°»tef  :  minacciando  )n  fine  feuerifsima  punitone  à  quel  di  lor  due , 
hauefie  di  nuouo  attaccata  lite  faputamente  fenica  ragione , 
Duraua  in  Milano ,  foflenuta  da  Identico  la  Scifma  di  Teobaldo  * 
*  come  la  moltitudine  v'a  fempre  affettando  di  affomigliarfi  à  chi 

regge 


444 


HISTORIA  DI  TORINO 


regge, refempio  di  Henrico  hauea  corrotti  la  maggior  parte  de- 
Principi  della  Germania  ,  e  della  Lombardia  .  Perciochè  allora  fi 
fanno  lecita  gl’inferiori  ogni  empietà  ;  quando  veggiono  macchiai1 
i  Capi  di  quelle  colpe  ,  ch’eglino  fteflì  hanno  etiandio  per  dete- 
flabili.  Nella  Subalpina  però  la  Cornelia  Adelaida  hauea  col  pr°' 
pno  elèmpio  efterminate  dal  Velcouo  ,  e  dal  Clero  la  incooti' 
nenza  ,  e  le  Simonie  .  Di  che  Papa  Gregorio  fperò  ;  che  felci*1' 
pio  peffimo  di  Teobaldo  non  haurebbe  in  loro  latta  impreffioo® 
v  eruna  :  auuegnachè  fia  cofa  altretanto  facile  l’imitare  i  veftìgi 
rei  ,  quanto  difficile  il  calcar  forme  de’ buoni.  Scrilfe  perciò  1 
vna  Lettera  piena  di  falutari  configli  a’  Velcoui  di  Vercelli ,  di  f0' 
lino  ,  di  Afti  ,  d’Iuréa  ,  e  di  Lodi  ;  ammonendoli  ,  che  non 
leffero  preftare  aiuto  ,  nè  fauore  all’ Arciuefcouo  di  Milano  ,  ferì011 
fe  intramettendofi  ,  acciochè  rendelfe  obedienza  alla  Santa  Sede» 


e  fi  riconciliaffe  col  Papa. 

In  tanto  non  trafandaua  niuno  di  quegli  argomenti  ,  eh’  e’  giudi' 
caffè  atto  ad  ammollire  la  durezza  di  Henrico  .  Mà  troppo  egli 
oftinato  ,  e  corrotto  quell  ’  animo  ,  per  lalciarfi  nè  lusingare  d^' 
le  preghiere  ,  nè  conuincere  dall’honefto  .  Fermo  di  romper  ’ 
come  fece  ,  anzi  che  piegare  à  niuna  ragione  ,  volle  ifperiment^ 
la  forza  delle  Cenfure  .  Fu  dunque  coftretto  Gregorio  à  dichiari5 
fcomunicato  ,  e  interdetto  ,  come  dicemmo.  Di  che 105 i  Priuc1' 
pi  ,  e’  Primati  del  Regno  Germanico  ,  cui  molto  ben  nota  era 
peruicace  natura  del  Re  >  dal  prefente  male  temendo  il  peggio ,lC 
l’auuenire  -,  cominciarono  à  diuifarc  fra  sè  della  neceffità  di  ri*1*0' 
uere  l’alta  cagione  di  tanti  rumori  ,  con  la  elettione  di  vn’altro 


il  quale  delfe  il  cuore  ,  e  la  mano  à  rifrenare  l’immoderata  licefl^’ 
che  di  tanto  ecceduti  hauea  i  termini  della  conueneuolezza  per#’*’’ 
to  il  Regno  già  vacillante  .  Così  hauendo  ftatuito  ne’  Corniti)  >  fl 
ciò  elpreffamente  adunati  nella  Città  di  Triburia  ;  mifero  in  PutlC<? 
tutte  le  cofe  per  affrontarlo  coll’ armi  ,  e  combatterlo  .  He'11'*'0 
hauuta  notitia  di  quelle  cofe  ,  fpedì  Legati  a’  Principi  dell’ 
bléa  ,  c  gli  andò  fommeffamente  pregando  :  Che  non  •voUp \ 
fargli  vn  così  grande  affronto  .  Che  le  paffdte  colpe  ammetti 
con  nuoui  coftumi  ;  e  che  in  auuenire  ninna  cofa  più  no#  itfl 
prenderebbe  appartenente  al  publico  gouerno  ,  finz,a  l' approntiti0  * 
de  Principi  .  Che  ,  feome  flatuito  hauea  di  regol  affi  col  lor  Co*1 
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figlio  in  ogni  nego t io  ;  così  al  loro  arbitrio  fommetterebbe  il  fiùo 
Impero  ;  contento  del  filo  nome  ,  e  delle  Regie  Infiegne  ,  le  quali 
piit  non  polena  dimettere  ,  che  con  ignominia  ^comune  à  se  mede  fimo  y 
e  à  tutti  loro  :  aggiungendo  ,  se  ejfere  prefio  à  dare  oftaggi ,  per  fer¬ 
maglio  della  fina  Fede  ;  oue  nulla  ne  dejfero  alle  fue  parole .  Grande 
nel  vero  fu  la  fommeflìone  di  Henrico  :  nè  voleua  effe  re  minore, 
per  trarre  gli  animi  de  Principi  ad  attentire  alle  propofte  di  lui, 
cui  fu  meftiere  in  vn  frangente  pericolofo  di  perdere  il  Regno , 
e  l’honore  ;  ammettere  conditioni  di  fuo  grande  difauantaggio  :  Che , 
Quantunque  i  difetti  di  Henrico  fofiero  manifefti,  e  chiari  più  che  non 
e  il  Sole ,  a  tutti  gli  occhi  ;  fi  ne  douejfe  nientemeno  rimettere  tutta 
Intera  la  cognitione  al  Sommo  Pontefice.  Ch'eglino  ftefsi  adoperereb- 
éorj0  ,  acciochè  il  Papa  fi  trasferijfi  perfinalmente  alla  Città  di  Au- 
lufta  :  doue  congregato  vn  pieno  Concilio  di  Prelati  ,  e  di  Principi 
fi  difiuterebbono  così  attentamente  le  fue  ragioni  ,  come  le  graui  que¬ 
rele  ,  che  dourebbe  fittoporre  al  purgato  giudicio  del  Pontefice  mede- 
firn  t  il  quale  sù  quelle  ,  col  parere  di  tutto  il  Confijfo  ,  giudi¬ 
cherebbe  .Che,  non  venendo  ad  e  fiere  profiiolto  della  Scomunica  , 
prima  chefifie  pafiato  l'anno  prefcritto ,  più  non  hauefie  à  ripetere  ninna 
ragi0ne  fipra  il  Regno  .  Che  fratanto  da  se  allontanafie  tutti  gli 
Comunicati  ;  ed  abbandonato  medefimamente  l' E  fretto  ,  fi  ntirafie 
« Ila  Città  di  Spira  col  fola  Vefcouo  di  Verdun  ,  e  que  pochi  Mini  fin  y 
che  pUcefie  a'  Principi  di  concedergli  per  fuo  firmato  femigio ,  ^ 

Efeguirono  prettamente  l’vna  parte  ,  e  l’altra  ciò  ,  chc  fu  con- 
^nutef.  Si  ritirò  Henrico  à  Spira  :  cd  i  Principi  co’ Legati  Apo¬ 
gei  di  tutto  ciò  ,  che  ftatuito  fi  era  ,  ne  fecero  auuifato  Grego- 
**o  ,  pregandolo  iftantemente  à  volere  trouarfi  in  Augufta  alla  Fé- 
fta  della  Purificatione  :  acciochc  horamai  fi  mettettero  dauero  in 
nflfetto  le  cofe  del  Regno  ,  e  della  Chiefa  ,  difordinaco  l’vno  dalle 
^■flenfioni  ,  e  l’altra  contaminata  da  tiranniche  fordidezze  .  Inchi- 
^eiiole  il  Papa  à  quelle  preghiere  ,  vfci  di  Roma  nella  piu  ligida 
^•agione  ,  e  feortato  dal  Prefidio  fedele  della  Cornetta  Matilda  ,  che 
compatitone  della  vecchiezza  fua ,  mai  non  fi  dilungaua  da  lui; 
«rafi  pollo  in  camino  verfo  Augufta .  Ma  Henrico  ,  la  cui  faluez- 
*a  dipendeua  dall’eflere  attoluto  infra  l'anno  horamai  trafeorfo  , 
fcomunicatione  ;  come  temeua  molto  feuero  il  giudicio  ,  fe 
fl  prefentaua  in  Au&ufta  ad  vn  Tribunale  nimico  ,  e  (limolato  da 
ù  Kkk  in  fe- 
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Ua  quali  ad  arbitrio  ridabilirlo  nel  Sólio  Reale  ,  comechè  le  Cano¬ 
niche  ,  e  le  Palatine  Leggi  potean  deporlo .  L’Efercito,cbe’l  feguiua 
,0?  ,  eragli  flato  raelTo  infìeme  lènza  fua  làputa  ,  da’  V efccui  e  da’- 
Principi  Longobardi  ,  ciafcuno  à  gara  ,  per  incontrarlo  ,  e  feguirlo 
honoreuolmente  ,  come  alla  Maedà  del  Re  fi  conueniua  .  Egli  è  ben 
però  vero  ,  che  ficome  già  lungo  tempo  pafiato  era  ,  che  ne  defi- 
derauano  la  venuta  ,  per  la  tranquillità  del  Regno  Italico  :  così 
molti  de’  Primati  Ecclefiadici  ,  e  Secolari  ,  diuifando  fra  se  ,  eh’ 
Henrico  andalfe  meditando  (  benché  hora  per  forza  affettale  il 
contrario)  per  ogni  via  l’animauerfione  del  Papa  ,  che  à  sè  non 
Ipetcaua  ;  abbracciarono  volontieri  vn’occafione  ,  che  lor  pareua  da 
non  trafeurarfi  ,  per  vendicare  contra  Gregorio  la  grane  onta ,  che 
lor  fatta  hauea  colla  Scomunicatione  ,  e  coll’interdetto  delle 
cofe  Diuine. 

Voleua  dunque  perciò  temerli  vn’ appredamento  d’Armi  nu- 
merolè  ,  ed  improuife  ,  che  non  potean  fupporfi  che  Nimiche, 
mentre  vfeite  erano  delle  Fucine  della  Insubria  ,  la  cui  Città 
Capitale  principalmente  non  lolo  lodeneua  per  quei  di  le  Scii¬ 
me  }  e  le  Simonie  proprie  ,  e  di  Henrico  ;  mi  niuna  obedienza 
mndeua  alla  Santa  Sede  .  Ricoueratofì  dunque  il  Papa  in  Ca~ 
noffa  col  fauore  della  Conteflfa  Matilda  ;  11  venne  iui  il 

Re  ,  e  per  le  preghiere  della  medefima  ,  della  PrincipelTa  Ade- 
laida  j  del  Conte  Amedeo  di  Sauoia  ,  del  Marcitele  Azzone  da 
Rfte  ;  e  di  Vgóne  Abbate  Cluniacenfe  ;  i  quali  ,  ficome  atlanti 
io  diuifaua  ,  furono  malleuadori  per  lui  ;  dopo  moke  ripulfc ,  heb- 
òe  finalmente  l’aflolutione,  e  la  pace.  Ma ,  chi  giura  per  necelfità 
ciò  che  non  ha  in  mente  di  fare  ,  manca  di  fede  per  elettione . 
Ri  (colli  apena  i  legami  delle  Cenfure  ,  vi  fi  lafcio  rauuiluppar  den¬ 
tro  più  enormemente  che  prima  dagli  Arciuelcoui  di  Milano  ,  e  di 
Rauenna  ,  Capi  della  Fattione  Italiana  .  E  forfè ,  perche  Gregorio, 
hoppo  indulgente  riuocaro  hauea  il  Decreto  ,  giullo  il  qua¬ 
le  meritamente ,  douea  Henrico  edere  depodo  ;  abbracciò  quelli 
P‘ò  che  volentieri  l’iniquo  Configlio  di  violare  tutte  le  Leggi  Hu- 
mane  ,  e  Diuine  con  la  depofitione  del  Papa  ;  che  tornò  gialla¬ 
mente  fopra  lui  dello  .  Perciochè,  vitupereuolrnente  violata  il  Re 
R  Santità  del  giuramento  ;  tutte  fciolfe  ad  vn’ hora  le  Leggi  della 
fedeltà  ,  e  tutti  ruppe  i  legami  delle  Amicicie  ,  e  delle  Parentèle. 

™  Kkk  ^  I 
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I  noftri  Sourani ,  ficome  trà  gli  altri ,  che  fi  fon  detti ,  furono  mailer 
dori ,  che  il  Re  mai  più  non  harebbe  abulàta  la  Pontificia  indul¬ 
genza;  così  parimente  fi  riputarono  obligati  àfoftenerne l’autorità, dalla 
Hennciana  perfidia  tanto  irreligiofamente  tradita  .  E  perciochè  la  1°* 
cofcienza  niuna  parte  hauea  nelTapoftasia  diHenrico,111  Ipedirono  pre^* 
Legati  à  Gregorio ,  acciochè  niun’ombra  di  fofpetto  ,  neanche  appo  lul 
ne  rimamffe.  Si  ftaua  tuttauia  il  Papa  in  CanoiTa  ,  perchè  circonda^ 
dalle  follecitudini diHenrico,  i  cui  Fautori  occupati haueano  tutti i  p^1’ 
onde  non  poteua  ficuro  tornarlène  à  Roma ,  nè  lènza  pericolo  pattare 
Germania  ,  dou’era  attelo  da’  Principi  aH’Affembléa  di  Forcheim  ,  per 
prouedere  alla  làlute  della  Chiefae  del  Regno,  dalla  leggerezza  male  a11' 
uezzata  di  vn’Huomo  lòlo, ridotta  à  cattiui  palli.  Ma,perciochè  l’anitf0 
non  foccombe  alla  forza ,  Gregorio  non  atterrito  punto  nè  dalle  manire' 
Ile  congiure  de’  Longobardi ,  nè  da  tante  armi ,  che  dirizzate  Icorgel,s 
contra  l’autorità  Pontificia,  e  controdi  sèj  adopero  nientemeno  fra  quel* 
anguftie  coll’ vfata  fua  intrepidezza .  Mandò  follecitando  Henrico, 1,2  aC' 
ciochè  la  giurata  prometta  voleflc  attenergli .  Chenelvegnente  Ad  e  fi  * 
Aiarzj)  douejfe  tnteruenire  al  Concilio  de  Prencipi ,  che  per  comune  ^ 
modita  fi  raunaua  in  Forcheim ,  fendo  bora  mai  tempo  che  fi  rimete fiero fi 
affetto  le  cofe  della  Republica.  Che  itti  egli  medefimo,  fatto  Supremo  G& 
dice  della  jua  Caufa,  farebbe  fi  da  se  ,  ò  ri  fi abilito  innocente  ,  o  abdicò 
colpeuole  dall'Impèro  .  Veniffe  dunque ,  per  liberare  'una  volta  dagli  fi^ 
dall  la  Chiefit ,  dalle  Ciuili  Guerre  gli  Stati ,  e  se  medefimo  dalla  infa 
E  Umilmente,  veggendo  dalle  finte  feufe  di  Henrico,  ch’egli  daue^ 
niuna  di  quelle  promelfe  che  hauea  giurate ,  voleua  attenere  :  mando 
firme  confortando  i  Principi  Germania  racconciare  nel  miglior  mod°  . 
colè ,  per  fino  à  tanto  che  potelfe  egli  interuenife  perfonalmente  à  m10 1 
Cominj  ,  per  deliberare  pofeia  conforme  alla  Decretale  ,  ciò  chef0* 
più  conueneuole  ,  c  più  tornalfe  in  acconcio  alla  quiete  vniuerlàle.  .  • 
Mentre  che  il  Papa  attendala  in  CanoiTa  à  quelle  cure,  giunterò  1 
di  Sauoia  ,  e  della  Subalpina  gli  Ambafciadori  ;  i  quali  con  opporrò ^ 
Ambafceria  recarongli  non  picciolo  allegamento  .  Haueuan0 
dunque  mandato  protellando  à  Gregorio  i  nollri  Principi  :  Se  !1 
fai  amen  te  hauere  con  fommo  fpiacere  intefo  l' affentamento  di  ffenr,c°^ 
ma  dichiaracene  offefi  ,  e  traditi  .  aldelaida  e  fiere  Suocera ,  ed 
déo  Cognato  del  Re  ,  ina  effere  amendue  altresì  Figliuoli  per  gratti  ’ 
dì  Santa  Chiefit  .  Perche ,  pretta  tendo  appo  loro  al  diritto  di  naturi 
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diritto  della  Religione  j  per  quefia  ,  comunque  abbifognafe  ,  haureb- 
bono  fempre  adoperato  ;  benché  certifsimi  di  non  potere  amantaggiare 
U  Caufa  del  Sommo  Pontefice ,  fenon  con  grandi fsimo  dtfauant aggio 
di  se  medefimi  -,  mentre  gl'insubri  ,  e  quafi  tutta  la  Lombardia  ,  per 
fiflenere  Henri  co  >  e  le  Scifme  ,proteruamente  fi  armauano. 

Da  così  alte  proteftagioni  certificato  il  Papa  ,  che  la  inrrinfichez- 

de’  noftri  Principi  col  Re,  come  fu  malleuadrice  ,  ho  ra  fi  terreb¬ 
be  con  la  Santità  fila  ;  molto  fi  confortò  di  potere  Schermire  feftef- 
fo  e  la  Chiefa  dalle  prefenti  forze  de’  Tuoi  Nimìci  .  E  conciofia 
cofa  che  la  diftenfione  tra  la  podeftà  Secolare  ,  e  la  Spirituale  è  vna 
delle  maggiori  calamità  ,  che  pofTa  patire  il  Corpo  di  quelle  membra, 
che  riconofcono  Crifto  per  Capo  ;  i  Principi  della  Germania  ,  cui 
tviolto  rileuaua  ,  fi  rifoluerono  di  prouederui  >  mentre  il  male  per- 
atiche  ammetterla  rimedio  .  Adunati  perciò  in  Forcheim  ,  con  1  - 
‘titeruento  de  Legati  Apoftolici  ,  ne  rimoflero  la  cagione, 114  dipo- 
Hendo  Henrico  dal  Sólio  Reale  ;  e  mettendo  in  luogo  di  lui  Ridol¬ 
fo  Duca  di  Sueuia  ,  che  hora  fpofata  hauea  vna  Sorella  della  Reina. 
Principe  ,  in  cui  oltre  àlPelTere  pio ,  concorrevano,  per  farlo  degno 
di  quella  Corona  ,  valor  proprio  ,  potenza  d  armi  ,  aderenze  di 
amici  e  congiunti  ,  tra  quali  medefimamente,  comHennco,  anno¬ 
veratici  Conwdi  Sauoia  >  e  ^  Marchefana  di  Sufa  i  le  cui  forze 
vnite  à  quelle  della  Sueuia  vicina ,  molto  valeuanoper  acconciale  la 
libertà  della  Italia  ,  la  quale  principalmente  era  in  cuore  al  Pontefice. 
£  quefta  fu  la  cagione  ,  per  la  quale  ne  Comitij  gli  Elettori,  e  tutto 
’1  Confefto  de  Principi  concorfero  ad  vna  voce  nella  clettione  dei 
t>uca  Ridolfo  :  ciafcuno  d’eflì  vedendo  :  che, quanto  i  noftri  Pnn- 
cipi  ,  che  haueano  le  chiaui  delle  falite  ,  e  delle  difeefe  dell  Alpi  ; 
aderirebbono  alle  parti  contrarie  ad  Henrico  ;  fi  terrebbono  con  elle 
altresì  gli  altri  Germani  confederati .  Alla  Conteftà  di  Sufa  pero  ,  ed 
*1  Conte  di  Mauriana  ;  ftretti  egualmente  di  parentela  con  amendue  ; 
tìufciua  pure  grauofo  l'eftere  ridotti  à  cotale  necelfità  ,  di  piu  non  poter» 
i^fiametterfi  della  peruicacia  di  Henrico  ,  venuta  in  abominatione  a. 
tutto  il  Regno  ,  eccetto  che  à  que  pochi  Vefcoui  Longobardi,  già 
intonati,  ed  alcuni  altri  della  Germania ,  tenaci  anch’cfti  de  medefi- 

errori  > 

,  I  Torinef,  allora ,  hauendo  guerra  con  quelli  di  Chieri ,  s  erano  col¬ 
legati  co’  Marchefi  di  Romagnano  :  di  che  hauean  giurato  fcambieuol- 

mente 
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mente  di  teneri!  pretti  ad  ogni  euento  glivni  per  gli  altri  contra  chi  cKe 
fi  fotte  ,  fuorché  contra  l’Imperadore  Henrico ,  il  Conte  della  Mauriana» 
e  quel  di  Blandratà  .  Ma  hora,difobligati  da  ogni  giuramento  per  queHe 
medefime  Leggi ,  le  quali  obligauano  la  Contetta  loroSourana  àprel1' 
dere  il  partito  del  Papa ,  e  di  Rodolfo  ;  moftrarfi  pronti  à  lèguire  il  Con' 
figlio  e  l’ Armi  di  lei  ;  dimettendo  etiandio  le  contefc  che  haueuano  c°' 
minciate  .  E  doue  le  altre  Città  Longobarde  ,  quali  tutte  co’  Tuoi 
coui  ribellarono  al  Papa  ;  116  Torino  ,  e  tutta  la  Subalpina  co'  Vefcoui» 
fletterò  fermi  nell’obedienza  ,  eccetto  il  Vefeouo  di  Vercelli ,  principi 
Architetto  di  tutte  le  frodi ,  e  del  nuouo  attentamento  di  Henrico  > 
fendo  fuo  Cancelliere  :  che  perciò  ne  pagò,  benché  tardi  ,  condegni 
mente  le  pene  .  Ma  più  non  fù  meftiere  a’  noftri  Cittadini ,  nè  a  l°r° 
Sourani ,  veftir  la  corazza  per  niuno  .  Perciochè  ,  abbandonata  Hentr 
co  l’Italia,  e  li  fuoi  Parteggiani  delufi,  che  quali  tutti  dalla  Cornetta  ^ 
tilda  fur  tirati  al  parcito ,  ed  alla  obedienza  del  Papa ,  tornato  à  Roma  ; 
uea  feco  portate  le  riuolutioni  nella  Germania.  Erano  però  colà  degllJ 
à  vedere ,  gli  apprettamene!  militari,  che  fi  faceuano  per  tutto  ciò,c^e 
auuenire  potette  contro  alla  publica  libertà ,  p'e’l  cui  racquifto  ,  ficotffi 
tutti  vi  afpirauano ,  ciafcuno  concorrala  per  grado  alla  fpelà .  Ma,  c° 
me  furono  apprettati  gli  armamenti  per  tuttala  Lombardia  (il  che  fi 
ce  con  moltiflimo  difpendio  ,  e  colla  maggior  pompa  ,  per  la  gara  fi 
loro  di  nobiltà  ,  e  di  potenza)  trouarfi  il  Papa ,  la  Chiefa,  e  i  fuoi  Fc“6 
in  vn  frangente  attai  più  pericolofo  rauuiluppati .  Perciochè,117  diuifc 
Città  in  faccioni  fotto  a’  propri  Stendali  ,  detti  volgarmente  Carocci  (*° 
uentione,  ch’è  detta, de’  Milanefi  nella  precedente  riuolta  contro  à  C°l 
ràdo)  cominciarono  vna  rozza ,  ma  pauentofa  guerra  fra  loro  :  à  cag'° 
ne  che  alcuni  Primati,  principalmente  Ecclefiattici,  lofteneuano  tutta0* 
le  parti  di  Henrico;  per  efiere  inuolti  ne’  medefimi  errori.  E  nella 
mania  medefimamente  ;  comechè  Ridolfo  virilmente  fi  opponefle  al  '■ 
rore  di  Henrico  ;  quelli  nondimeno  metteua  in  conquaflb  ogni  co‘a  ’ 
nori  perdonando  nè  a* luoghi,  nè  à  perfone  facre  :  diche  i  Legati 
Ridolfo  feciono  al  Papa  molte  doglienze .  L’Imperadrice  Agnelè 
di  Henrico  ,  accorata  ,  che  di  tanti  mali  la  loia  cagione  fotte  fottio^'0 
ne  di  fuo  Figliuolo ,  più  non  potè  foprauiuere .  Ma  non  pertanto 
gorio  ,  benché  trafitto  anch’egli  da  quelle  feiagure  ,  non  allentaua»  p0 
quanto  poteua  i  rimedi .  Vedendo  però  rinforzarli  le  feditioni ,  e  le  c0 
tutte  andare  velocemente  di  male  in  peggio  ;  adunò  vn  Concilio  di  cC[i:° 
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Vefcoui  ,  e  di  raoltiffimi  Abbati  :  nel  Tempio  Lateranenfe  :  nel  quale 
^comunicò  tutti  gli  Ecclelìaftici, congiurati  con  Henrico  ;e  dalui  elalcati 
«entrale  Decretali.  Molte  altre  cole  furo  difculTe  di  molta  confideratione 
•ti  quel  Concilio  ;  ed  in  vn’altro ,  che  fra  pochi  mefi  fu  mefliere  adu¬ 
lare  nel  medefimo Tempio;  principalmente  contro  l’antica  Heresia  di 
Berengario  .  Era  già  fiata  cotefla  pelle  dannata  da  più  Pontefici  ;  ed 
efecrata  più  volte  dal  malitiofo  Propagatore  ,  conuinto  in  diuerfi  Con- 
grelfi.  Ma  ,  come  fi  credeua  fchiantata  affatto ,  tornaua  improuifamen- 
te  à  ripullulare  ,  come  la  gramigna  ne  Campi ,  più  vigorolà,  e  più  no¬ 
vità  che  prima.  Hora  finalmente  toccò  quella  gloria  allanollra  Subal¬ 
pina  del  troncarne  per  modo  le  radici ,  che  più  non  defife  fuori  germoglio 
ninno .  Fù  dunque  uS  da  Gregorio  chiamato  alla  difficile  inchieda  Bal¬ 
cóne  Canònico }  e  Cittadino  di  Adi  ;  Huomo  di  Santi  codumi ,  e  dotto 
guanto  altri  mai  nefodedi  que’  tempi.  Quelli  con  si  viue  ragioni  im- 
Ptefe  ad  oppugnare  quell’indurato  intelleott  ,che  finalmente,  efpugnata- 
*ie  la  durezza  ,  diedefi  Berengario  per  conuinto  di  chiaro  .  Onde  non 
lolo  mai  più  non  torno  ,  come  1  altre  volte  ,  alle  medefìme  ;  ma  confet¬ 
tando  pofeia  con  ogni  humilta  ciò,  che  auanti  temerariamente  negaua  j 
hlorì  codantiffimo  nella  Cattolica  Religione.  E  quanto  alla  controuersla 
fa  gli  due  Re  ,  laqualminacciaua  purtroppo  grandi  pericoli  alla  Santa 
Sede,  impofe  a  Legati  di  amendue  ,  che  douedero  adoperare  per  appa¬ 
garli;  e  quindi  à  promettere  con  giuramento  ,  di  non  impedire  per  ca¬ 
mion  niuna  il  Congreflfo,  che  à  tale  intento  fi  adunerebbe  fra  brieue  nella 
Germania  .  Ma  doue  gli  animi  fono  accefi  ,  non  v’hà  maniera  di  hauer 
pace  ,  fàtuo  che  con  leuar  l’Idromentodellaguena,  eh  e  1  armc.Hen- 
dco  adulato à  (pregiare  ilpiungido,come  il  piufoaue  ammonimento  del 
^pa-joltre  che  laSindérefi.benchèfenzi  dolore,deTuoi .  delitci,nmordendo- 
Knon  gli  promettala  per  niun  conto  finpreuoleil  giudicio  de  Comitij, 
Volle  attenere  niuna  parola  ,  quantunque  giurata  da  fuoi  Com- 
Me(fi;  nè  adenerfi  dal  trauagliare  col  ferro  i  Germani.  Conuenne  dun¬ 
que  al  Papa  congregare  il  Sinodo  in  Roma,  diporre  ilmalarriuatoRe  ,  e 
Andare  la  Regia  Corona  à  Ridolfo  *,  confortandolo  a  vendicare  animo* 
^niente  gli  oltraggi  fatti  alla  Chiefa  .  Ma  la  vendetta  fu  ,«he  da  quella 
^'pofitione ,  la  quale, auuegnachè  meritata  da  Henrico  ,  non  ferui  che  a 
Maggiormente  irritarlo;  foriero  inconuenienti  sì  atroci,  che  di  poco  non 
r‘lnale  la  Dignità  Pontificia  dal  furore  de’Scilmàtici  fcalpitata.  Perciochè 
henrico ,  come  quegli ,  chenon  voleua  piegate,  ne  alPapa,  ne alla  ia* 
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gione  ;  inuece  di  procurare  alcun  temperamento  alle  cofe ,  che  faciline11' 
te  rinuenuto  haurebbe  apreffo  il  Vicario  di  Grillo  i  il  quale  non  ammec' 
te  niuna  durezza  da  difperare,  neanche  i  più  feonofcenti  ,  qualora  fi 
conofcono  ;  volle  rompere  affatto .  Conuocò  dunque 119  vn’Affetnblea 
di  Vefcoui ,  la  maggior  parte  interdetti,  e  fcomunicati:  i  quali,  danna*1' 
do  Gregorio ,  cui  malignamente  appolèro  enormiffimi  falli  ;  furrogaron0 
infua  vece  Giberto  Arciuefcouo  diRauenna,  detto  Clemente  Terzo.  ^ 
quantunque  di  cotali  calunnie  la  fouerchia  atrocità  della  inuentione 
glieua  sì  la  verifimilitudine  ,  chepoteua  in  cambio  dell’horrore  ,  mouefC 
il  rilò:  nondimeno,  peruenuta  à  Roma  la  notitia  del  calunniofo  Decreti 
accompagnata  con  quella  della  morte  del  pio  Ridolfo  ,  vccifo  da  Htl1' 
rico  nel  primo  combattimento;  cominciòà  dubitar  fortedi  ciò  cheapi'0' 
to  gli  auuenne.  Perchè, come  quegli,  che  prouido  era,  mandò  con  L e«ef6 
di  molta  efficacia  incontanente  pregando ,  e  confortando  tutti  gli  Am,cl’ 
e  fedeli  à  San  Pietro  d’ogni  parte ,  acciochè  ciafcunoà  miftira delle  pr°' 
prie  forze  teneffe  predi  gli  fperati  foccorlì  ;  qualunque  volta  Henrie0 
foffe  dilcelo  armato  di  qua  dell’Alpi,  Guadagnò  Roberto  Duca  della  V& 
glia,  Principe  di  molto  potere,  e  di  gran  valore  nell’ Armi;  conferma11' 
dolo  nel  fuo  Ducato  ,  ed  inuedendolo  di  molte  altre  Terre  ,  eh’  e’pri*1^ 
teneua  vfurpate  alla  Chiefa.  E  infiemecon  Roberto  ,  hauuto  colloqu’° 
di  quelle  colè  con  Giordano  Principe  di  Cappa;  amendue  impegnar0' 
no  vrf altra  volta  (così dichiarandoli  tenuti  di  fare  come  Vaffalli  dejj? 
Chiefa  )  la  Fede,  e  la  Spada  contro  di  Henrico  ,  e  di  chiunque  li 
fa  tto  coll’ armi  contra  la  Dignità  Pontificale .  .  . 

Il  Conte  di  Sauoia,ch  era  della  Lega,  e  tanto  più  obligatoà  tenerli 
Papa  >  quanto  dilòbligato  dal  fuo  Cognato,  il  qual  lopramodovitupefe.. 
uolmente  glihauea,  come  fù  detto,  fallito  di  fede;  già  s’alleftiua  anch’*#1 
co’ Tuoi  Tranfalpinialla  famofa  inchiefta.  Nè  men  difpofta  era  la  C°r 
teffa  Adelaida,  la  qual  con  ogni  Audio  follecitaua  di  mettere infieme  ^ 
quelle  Armi ,  che  li  poteuano  trarre  di  tutto  il  fuo  Principato.  La  n°{^ 
Auguftaà  quell'intento  hauea  intralciata  la  differenza  contra  la  Ci«^  d> 
Chìeri ,  come  dicemmo .  Nè  li  potria  già  ridire, con  quanto  gran  cu°l6 
cialcuno  abbracciaua  vn’imprefa  tanto  gloriofa ,  qual  fi  prefentaua 
uereà  combattere  contro  a  Nemici  di  Santa  Chiefa.  Ma  la  morce  d£ 
Conte,120  fegufta  quafi  nel  tempo  medefimo,ch’  Henrico  s’andauadifp0' 
rendo  per  venire  in  Italia  ,fece  preffocheà  tutti  cangiar  penfiero  • 
è  del  mio  iflituto ,  il  deferiuere  la  confulìone,  in  cui  pofe  le  cofe  di  d1’3’ 
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t  di  là  da’  Monti  vna  così  grande  iattura  fra  quelli  moti  :  nè  le  pompe 
funerali ,  che  gli  fur  celebrate  in  più  Proùincie:  nè  i  contriftamenti  della 
Contesa  fua  Madre:  nè  il  lutto  vmucrfale  de’ Popoli,  da’  quali  era  amato 
lenza  mifura ,  perchè  amabile  fenza  pari .  Badimi  il  dire ,  che  Vmberto 
Secondo,  fuo  Figliuolo  à  lui  fucceduto  -,  non  elfendo  per  anche  di  quella 
fperienza,  nè  di  quell’ età, che  richiedeuail  prefente  gouerno  de’ fuoi  Stati' 
fopraftauano  alfuo  Contado, a’ Subalpini,  alla  Chiefa ,  e  fuoi  Partigiani, e  à 
bitta  Italia  grandi  ro'uine.  Perciochè  federe, com’è  folito, parato  alla  fcioc- 
chezzadel  Volgo  giullifìcata  dal  Cielo  la  Caufa  di  Hehrico,121  per  hauer 
Quelli  vccifo  in  battaglia  per  mera  difgratia  il  fuo  troppo  animofo  Auuerfa- 
bo;trade  de’Germani.ede’  Longobardi  moltidìmo  numero  al  fuo  partito, 
laonde  fi  teneua  da  tntti ,  che  ficome  queda  vittoria  nel  vero  fegnalata  , 
ìlfaceua  molto  rigogliofo  ,  così  l’animade  del  pari à portar  l’Armi  vendi¬ 
catrici  nella  Lombardia.tanto  più  grauofe,  e  crudeli,  quanto  più  dilfoluta 
gli  euenti  profperi  configliano  la  vendetta  .  Ma  l’empito  maggiore  del 
Pteuednto  nembo  pareua  dirizzato  fopra  gli  Stati  del  Giouane  Conte, 
èrciochè  Amedeo  fuo  Padre  ,  ficome  auant^fù  detto  ,  feguite  haueale 
Parti  del malarriuato  Ridolfo;  e  la  Conteda  Adelaida ,  fenz’altro  riguardo 
al  vincolo  di  parentela  ver  fo  di  Henrico  ;  non  fidamente  aderiua  à  Grego¬ 
rio  ,  da  lei  tenuto  in  Comma veneratione ,  matuttauiacercando  argomenti 
profittatoli  alla  Chiefa;  matidaua  per  tutto  Italia  appacciando  i  Principi, 
e  le  Città  conofciute  auuerfe  .  Egli  è  però  Vero  (dice  vn  modèrno  Com¬ 
pilatore  delle  cofe  di  que’ tempi)  cheTIndole  perfpicace  del  feroce  Ni¬ 
pote  ,  e  la  coftanza  virile  dell’Auola  ;  faceuano  infieme  vn  si  raro  compo¬ 
ni0  ;  che  acconciamente  contemperando  Vmberto  l’empito  giouanile  alla 
borma  de’ maturi  configli  di  Adelaida  ;  le  colè  lungamente  dilàminate , 
èditamente  fi  efeguiuano .  Si  ftrinfero  dunque  à  Configlio  Adelaida  col 
èpa ,  e  colla  Conteda  Matilda, per  rinuenire  alcun’  ifpediente  valido  à  ri¬ 
amare  tanti  feotimenti  delle  Città  Italiche,  e  Longobarde.  Vmberto  me- 
'èmamente  fi  ftrinfe  con  Guglielmo  Conte  della  Borgogna  fuo  Suòcero, 
eco’  Principi  loro  affini  della  vicina  Sueuia  ;  per  munire  maggiormente 
colIa  numerofa  guernigione  le  Chiufe  delle  Alpi  :  follecitando  per  quello 
gli  aiuti  proferti  loro  dal  Re  di  Francia,  da’Fiaminghi  e  da’  Lorenefi  . 
èonde,  quantunque  di  quelle  larghe  promede,  per  tedimonianza  di 
èfpiniano  t  niutia  ne  folfe  loro  attenuta  :  nondimeno  Henrico  ,  6 
fomentato  folle  da  vn’  apparente,  anzi  che  reale  potenza;  ò  s’allcnef- 
fe  prudentemente  da  vn’inchiella  >  dalla  quale,  come  riufeita  non 
B1»  folfe  à  difegno ,  non  ne  potcua  riportare  che  biafimo,  perdendo  in  vece 
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di  acquiftarc ,  mutò  penderò .  Ma;per  non  trafandare  affatto  vn  difegno* 
che  perrvltimadepreffione  del' fuo  Nimico  Gregorio,  voleua  effere  man¬ 
dato  ad  effetto  il  primiero  ;  pensò  di  fupplire  con  la  frode  al  difetto  dell  Ar¬ 
mi:  le  quali,  per  non  effere  così  numerofe,che  ballartelo  à  due  fpediti001' 
pensò  di  portare  vnite  contro  di  Roma .  Partitogli  dunque  molto  adatto 
alle  fue  trame  m  Oggerio  Vefcouo  d’Iuréa,'  Huomo  fuor  di  modo  ambi' 
tiofojfollecitonne  di  botto  la  Fede .  E  percioché  l’ambitione,come  lapa' 
glia  all’ambra, pretto  s’attacca  alle  Dignità  ^fattolo  fuò  Cancelliere ,  imp° 
fegli  di  fegretamente  operare  co’  vicini  Salaffi  ;accioché  potette  impadr0' 
nirtt  delle  Chiufe  delle  Alpi,  per  hauerneadogni  hora  libero  il  patto,  Ma* 
eotefte  arti  preuenute,  e  fraftornate  da  Vmberto  ;  coriuenne  ad  Henri^ 
fcendere  nella  Italia  per  le  Rétiche  Alpi.  Ma  douunque  fapefle  volge| 
Henrico:  tcneuano  di  buoni  amici  per  tutto  i  nottri  Sourani.  Nella  lta* 
haueuano  il  Papa  ,  eia  Concetta  Matilda  cogli  altri  aderenti  alla  Chicia- 
nella  Germania  il  ConteFriderico  di  Lucemburgo  ;  che  virilmente  haue11 
do  lòftenuta  fino  alla  mortelaDifciplinaEcclefiafticajfudal  Pontefice)6 
da  Santo  Anfelmo  Vefcoyo  di  Lucca  ,  tenuto  come  Figliuolo  ;  e  coro6 
Martire  dagli  Storici  di  quel  tempo  gloriofamente  commendato  ,  e  para' 
gonato  à  San  Sebaftiano .  Era  Friderico  Nipote  della  Gonteffa  AdelaiéJ> 
per  cagion  della  moglie  :  percioché  hauea  fpofata  Agnefe  Figliuola  di  P*6' 
.tro,noftro  Màrchéfedi  Sufa,  e  Duca  di  Toriho.  Laonde  mcrauiglian01! 
fu,  ch’egli  fra  gli  altri  della  Germania,  fi  renette  co’ nottri  Principi ,  6* 
Torinefi  col  Papa  ,e  colla  Conteflà  Matilda,  ch’era  Nipote  di  Sofia 
dre  del  medefimo  Friderico. 

D’altra  parte  Henrico, profciolto  del  giuramento  dal  fuo  Clemente^0' 
neua  ogni  (tudionelrinuenire  argomenti,  e  forze,  per  precipitare  Greg0* 
rio  dal  Seggio,  ed  intrufouil’ Antipapa, riceuer  dalui  la  Corona  Imperia^' 
Raccolte  dunque  quelle  Armi, eh’ e’  giudicò  piò  acconce  a’  fuoi difeg11*’ 
calò  con  la  Primauera  nella  Italia  ;  e  portatoli  dirittamente  à  Rauenna,  °c, 
Cupolla  di  primo  affatto.  Furono  torto  del  fuo  partito  molti  Lombardi»*^, 
gli  altri  i  Cremonefi ,  e  i  Padouani ,  a’  quali  perciò  concedè  il  priuileg'^  . 
vfare  il  Carroccio.  Indi  lalciata  Rauenna, s’incaminò  verfo  Roma,d*‘e  ^ 
dal  Papa  colla  guernigione,  e  col  prefidio  fedele  de’ Cittadini,  e  della  C°l| 
tetta  Matilda.  Conduceua  feco  Clemente  ;  ed  arriuatoin  cofpetto  de 
Città,  doue  fenza  sbigottimento  niuno  era  attéfo,  fermò  il  campo,  c0*j 
forme  all’vfato  ne’  Prati  Neroniani ,  per  circondare  la  Città  Leonina  ■  ^ 
dalle  frombole,  e  dalle  Saette  Romane  rifo  (pinco  fenza  profitto,  volto fli 
tutto  quell  apparato  à  manomettere  colferro,e  col  fuoco  i  Soborghi*e 
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Chicfa  di  San  Paolo.  Né  arrendendoli  con  tutto  ciò  la  Gente  à  niun  patto,' 
dimefla  lenza  effètto  la  guerra  ,  raccolto  l’efèrcito  ,  trasferirti  à  fuernare 
con  elfo  à  Rauenna-,  con  animo  di  ritornarui  con  migliori  forze  al  primo 
tempo.  Tornouui  dunque  ,  e  dopo  vn’afledio  di  oltre  cinquanta  giorni, 
Vanendola  prefà  ;  e  lafciati  horrendi  veftigi  della  fila  ira  nel  fontuofo  Tem¬ 
pio  di  San  Pietro ,  imprefe  l’oppugnatione  della  Città  Vecchia ,  dandole 
per  tutta  la  State  molti  difagi.  Finalmente,  trauagliato,  e  mal  concio  ancia 
cflodalcalor  della  State  intollerabile,  edauuilitodal  valore  degli  aflediati, 
degno  apunto  di  quella  Patria  di  cui  erano  Parti  ,e  Difenlòri  ;  abbandonò 
la  malageuole  inchieda,  fenza  far  per  allora  niun  maggior  danno  .  Ma 
l’Antipapa,  cui  tutte  l'Armi ,  come  al  lor  Prefetto, vbbidiuano  ,  profed 
fando  nel  nome  ciò  che  in  fatti  giamai  non  fu  ;  diede  al  ferro  crudele  :  ed 
alle  fiamme  rterminatrici  molti  Edifici,  cui  perdonato  haueano  f  efferate 
ftiani  di  Henrico. 

Finquì  non  paruc  à  Gregorio ,  che,per  refiftere  alle  forze  nimiche,  ab- 
bifognaffero  altre  armi  che  quelle ,  le  quali  hauea  raccolte  nella  Città  . 
Ma  nel  vegnente  anno,chV  ritornò  con  più  frefche,e  più  vigorofè  {qua¬ 
dre;  fpauentato  il  Papa ,  ricouerò  con  elfo  i  Cardinali  nella  Rocca  di 
Adriano .  Di  là  fu  incontanente  fpedito  à  Roberto  in  Grecia;  pregando¬ 
lo  di  predo  foccorfo.  Ma,  per  quanto  follecitamente  veniffeil  Duca;  non 
Potè  giugnere,  fenon  dopo  la  prefa  della  Città,  e  del  Campidoglio:  doue, 
poiché  s’hebbe  refo  forte,  coftrinfè  Rùftico  Nipote  del  Papa  alla  redim¬ 
ane;  ed  aflediò  il  Papa  medefimo  nella  fua  Rocca .  E  benché  la  pede, 
tenuta  nella  fua  Armata,  ne  l’haucfTe  cacciato  via  à  cercarli  ffà  i  Colli  vi¬ 
cini  l’aria  falùbre;  nondimeno,  continuando  fafledio,non  potè  il  Pontefi- 
Cefar  niente  più, che  in  vnConfefTo  di  molti  Yefcoui,ed  Abbati,»  lui venu¬ 
ti  dalla  Campagna,  dalla  Puglia,  e  dalla  Francia,  fcomunicare.cd  efecra- 
di  nuouo  Henrico,  e  Clemente  co  loro  aderenti;  deplorando  infieme 
1  infcliciffimo  dato  della  dia  Chiefa . 

I  Romani  fianchi,  e  infieuoliti  di  tanti  mali  fofferti,  cominciarono  à  de¬ 
aerare  la  pace .  E  perciochè  Gregorio,  per  non  contaminare  la  Dignità 
di  Vicario  di  Crido  ,  comparendo  auanti  vno  feomunicato  in  più  Con- 
cilij,  c  due  volte  interdetto, e  priuato  delRegno,e  dellacomunion  de’  Fe¬ 
deli,  ricusò  di  portarfi  à  parlamentarne  con  Henrico  in  luogo,  e  giorno  tra 
dì  loro  datuito  ;  fi  ribellarono  à  lui,  e  fi  dichiararono  della  parte  di  Henri- 
Co»  e  dell’Antipapa  .  Ma  tanto  fi  fgomentò  Gregorio  di  quella  riuolta  ; 
cbe  non  folo  non  piegoflìàniunaconditione  indegna  della  Suprema  Sede, 
cb  egli  degnamente  reggeua  ;  ma  non  allentò  punto  del  fuo  coraggio  1 
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rifoluto  di  fofferire  anzi  la  morte,  che  dichinare  à  niuna  delle  loro  S cifi 
me  .  Teneua  inoltre  per  fegretiauuifi  dell’Abbate  Delidério,  che  l’aiuto 
portogli  da  Roberto,  ficome  gii  molto  vicino  era,  giunto  farebbe  in  tem¬ 
po  .  Ma  la  Fortuna,  che  non  sa  ertere  iòggetta  al  giudicio,  nè  alla  pruden¬ 
za  humana,  col  tardo  arriuo  del  Duca,  delufè  (coni’ è  detto)  l’cfpettatiofl® 
del  Papa.  Di  che,giunto  che  fu  coll’armata  affai  poderofa;  benché  fciolw 
per  paura  1  alfedio,  hauerte  Henrico  già  prefa  col  fuo  Clemente  la  fuga» 
e  lafciato  libero  il  Campo  :  nientemeno,  forfè  perchè  le  grauezze  etiafl' 
dio  porte  per  neceffità,  fono  fempre  l’irritamento  dell'odio  popolare  » 

cosi  oftinatamente  fi  tenne  quel  Popolo  co  due  Fuggìtiui  ;  che,  fè  voli® 
Roberto  Soccorrere  il  Papa,bifbgnogli  prendere  à  forza  la  Città  :  e  coni® 
forte  vn  qualche  nimico,  venuto  à  predare;  manomettere  etiandio  col  fuo- 
co  molte  Terre  vicine  di  Roma  :  acciochè  il  terrore  faceflè  l’officio  della 
ragione.  Finalmente  dopo  molti  contraili,  e  coni  battimenti,  efpugnatO.il 
Campidoglio,  e  coftretti  à  dedirione  i  Cittadini ,  traflè  il  Papa  dalla  fo* 
Rocca,  e  condurtelo  faluo  in  Lacerano.  Ma,  perciochè i Romani, ficom® 
da  loro  andamenti  flritraeua,  erano  tuttauia  pieni  di  mal  talento  con.#* 
Giegoiìo,  e  lungi  Col  poche  giornate  fi  ftauano  Henrico,  e  Clemeriteco^ 
tutto  il  Campo;  volle  Robertoper  più  ficurezza  trarlo  di  Roma  à  Salem0* 
On  e  ,  richiamati  di  Siena  Henrico »  e  l’Antipapa  $  e  ricemiti  con  fornii 
fella  da  Cittadini-,  due  giorni  appreflo  in  vn  Concilio  di  trenta  VefcpH* 
della  Faccione,  fu  di  nuouo  efecrata  la  elertion  di  Gregorio  affente,  e  fot' 
rogato  in  fua  vece  Clemente  :  dal  quale  reciprocamente  furono  Henric0' 
e  Berta  fua  Moglie  folennemente inaugurati  Imperadori  ndVaticàno.  Ms 
non  piu  che  per  brieue  hora  vi  fi  gode'  Henrico,  benché  berteggiato  data¬ 
ta  Roma.  Pcrcioche,  come  al  più  bel  fereno  talor  fuccedono  piùofc^ 
nem  ;  aqueg  iapplaufigiouiali  (accedettero  triftiffimi annunci  dinuoi^ 
e  piu  .graui riuolte  nella  Germania ,  che Jo  fofpinfero  à  ripigliarne  in  &cC' 
tail  camino.  E  cosi,  come  le  cofe  violente  non  durano  guari  di  tetuf^ 
Clemente  anch’egh  ,  intrufo  per  forza  nel  Seggio  Pontificale,  fù 
forzato  ad  vfeire  d,  Roma,  toftochè  Henrico  ne  fù  partito  .  Petti oche* 
vfcitone apena  .1  Tiranno  :  ficomeè  proprio  delle  calamità,  il  (ucce^6 
vna  all  altra  ;  entro  in  Roma  la  pelle  à  fare  le  vfate  «raggi .  S’attaccòfie' 
ramente  nel  Prefidio  degli  Alemanni  ;  che  tutto  disfece*»  pochini1  e 
caligando  in  efTpi  delitti  di  chi  loro  impernia;  rifuegliò  con  tante 
Ja  vogha  quafi  fopita  di  libertà  ne’  Cittadini .  Onde ,  come  fe  l’Antipap3' 
arte  cui  parti  poco  dianzi  proteruamente  aderirono, flato  ne  foffe  la  cagio°e’ 
cacciatolo  di  Roma,  il  rifofpinfèro  à  ritirarli  frà  Marfi,  ben  lungi  dalla  R0' 
magna.  6 
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Ma  di  cotefto  Icotimento  del  Popolo  Romano, comechè  lì  parelle  à  fa¬ 
sore  del  vero  Papa,  anzi  che  nò;  contuccociò  non  ne  lentiua  1  Italia,  nè  la 
Chielà,  che  vn  certoIbllieuoinallratto,il  quale  non  dilcendeuane  cuori 
de’  Popoli .  La  nollra  Città,  che  dalla  inauguratione  di  Henrico,  e  di  Ber¬ 
ta,  come  di  quegli  che  tanto  atceneuano  a  noflri  Prìncipi ,  harebbe  trat¬ 
to  argomento  di  giubilo  ;  non  ne  poteua  fentire  alzamenti,  che  la  Princi- 
peffa  Adelaidalor  Madre  :  la  quale,  come  Figliuola  obedientiflìma  di  San 
Pietro;  era  nel  vero  incapace  di  rallegrarli  della  opprelfione  della  Chielà, 
al  cuiauanzamento  con  tanto  femore  adoperaua.  E  come  pure  la  Inco- 
tonationedi  Henrico  folfellatalegitima,  e confeguentemente  gloriofa,  e 
fauoreuole  à  tutto  l’Impèro, nonché  allafola  Subalpina  ;  trouauafi  Torino 
in  illato  di  non  poter  riceuere  allegamento  d’altronde,  che  da  Dio,  sì  era¬ 
no  grandi  le  Tue  miferie  .  Venuti  prima  à  fierilfime  diflenlìoni  fra  loro  i 
Cittadini,  dopo  varj  contraili,  viderfi  d’ogni  parte  fatti  oggetto, non  so  fe 
dell’ira,  ò  dell’amore  del  Cielo  (  perciochè  egli  taluolta  flagella  coloro  che 
ank  )  e  diuenuti  fcopo  di  tutti  i  colpi  fenza  riparo .  Imperochè,  ò  follerò 
effetti  di  Naturali  Cagioni,  per  lafituatione  vicina  de’monti  fempreneuolì; 
ò  della  Diuinalra.che  di  cotali  flagelli  fi  ferue,  per  correggere  i  fuoi  Figli¬ 
noli;  125  furia  Città  ,  e  le  Campagne  intorno  intorno  berfagliate  da  fpellì 
nembi,  da  impetuofe  gragnuole,  e  da  folgora  fterminatrici.per  modo  che, 
Pauentando  gli  habitanti  per  ifciagural’hora  e{trema,fuggiuano-,ela  Città 
5’andaua  ogni  dì  fol  popolando  di  horrori  e  di  rouine .  Parte  de’  Cittadini 
ticouerati  a  Teftóna;  gli  altri  raminghi  s’andarono  accattando  il  viuere 
chi  dall’altrui  mercede, e  chi  colle  proprie  fatiche.  Mal  però  albergati, dou- 
Utique  farà  loro  auuenuto  di  fermarli,  fenon  vfcirono  perauuentura  del 
cotnprefo dell’Italia.  Perciochè  indi  à  poco  tempo  la  Pefte,e  la  Fame, Furie 
ìnuifibili,  e  fpietate,  talmente  incrudelirono  per  quei  dì  contro  a*  milèri  Ita- 
^ani,che  molte  Madri  (cofe  horribili  à  ridirli  )  fur  follecitate  infino  a  farli 
torridi  palli  della  propria  Prole.  11  Conte  Vmberto,e  laContcfTaAdelaida 
fila  Auola, poiché  viddero  Torino  di  Città  popolatiflìma  farli  vnDiferto; 
non  potendo  ritenere  la  Gente, che  follecitata, chi  da  difagide  viueri,echi 
■da  fpauento,fiiggiua;  fi  ritirarono  anch’eflì, quegli  fra’ fuoi  Allobrogi  nel¬ 
la  Sanoia;  e  quella  à  Valperga  nel  Marchefato  di  Oddone  vltimo  fuo  Ma¬ 
rito.  Vxriberto, come  fu  detto, perciochè  fofpettaua  dell’armi  di  Henrico, 
WamelTe  infieme  numerofe  Schiere, per  cullodire  i  pafli delle  Alpi,  e 
Per  effere  prello  alla  difefa  ad  ogni  euento.  Per  non  lafciarle  dunque  inuolte 
nell'oticvche  d'ordinario  inuilifce  gli  animi  jtnentre  Henrico, difccfo  nell’lta- 
fia»faceua  i  Dx  OureiTi,che  teflè  ho  ragionati, contro  del  Papajabbraccio  vna 
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generofa  inchieda;  che,ficome  vi  fu  dalle  preghiere  di  gente  opprefTa,e 
dalla  Giuftitia  opportunamente  fijfpinto  ;  così  gli  riufcì  ageuole  il  ridurla 
à  fine  con  Tuo  molto  vantaggio,  e  con  molta  gloria  . 

Tiranneggiauala  Tarantafa,  Valle  dellaTranlalpina  non  molto  gran¬ 
de, ma  fertile  e  ricca,  quanto  altra,  di  grani,diarmenti,digruogo,edi  zaffe' 
rano,  Aimerico  Signore  diBriansóne  .  Era  molto  conforme  al  genio  aua- 
ro  e  crudele  di  quel  Tiranno, il  fitofortilfimo  del  fuo  Caftello,  per  mante¬ 
nere  vn  pelfimo  vlo,  inuecchiato  fra  quella  gente,  di  fua  natura  feroce* 
Vlàuano  dunque  alcuni  de’  più  potenti ,  e  di  più  afpri  coftumi ,  e  quegl* 
principalmente,a’ quali  atteneuano  quei  palli,  che  aprono  la  làlxta,eladi- 
fcefa  a’ palfeggieri,di  rifcuotere  per  forza  iniqui  tributi  di  Dauj ,  e  di  Ga¬ 
belle  grauifiìme;  onde  il  trànfito,  eie  recatùre  delle  merci,  ed’ogni  cofi» 
che  lor  conuenilfe  portare,  òcondur  feco;  riufciuano  molto  dilàgeuoh,6 
pericololè  a’  foreftieri .  Aimerico  fra  gli  altri,  ch’era  il  più  pofTente,ed  oC' 
cupaua  di  vicino  il  paflfaggiopiù  frequentato  ;  hauea  fatto  della  fua  f<tft£ 
Rocca  vn  trillo  Ridotto  di  Ladronecci,  e  di  ruberie.  Ma,  perciochèfl0*1 
contento  di  predare  coloro  ,  che  m  palpando  toccauano  le  fue  Terre  ;  gf3' 
uaua  medefimamente  di  llrane  impofitioni  gli  ftelfi  fuoi  popolani, e  Coni' 
patrioti;  diuenutoà  lungo  andare, cornea  Dio  piacque, odiofilfimo  à tutu> 
venne  in  cuore  àciafcunodi  vendicarfene,  fiorendone  l’intollerabile  le*’' 
uaggio.  Eraclio  Arciuelcouo  di  quella  Prouincia,  ne  l’hauea  pregato  all31 
volte,  acciochè  frenare  volelfe  l’inchinatione  del  fuo  genio  rapace,  col  tot' 
re,ò  diminuire  almeno  tante  grauezze .  Ma  in  fine, Iperimentatone  vano, 
inutile  ogni  argomento  più  adatto; fecefi  à  diuifare fra  se:  Che  Vmbert0' 
la  cui  giuftitia  era  in  molto  credito  di  que’  contorni,  farebbe  attilfimo^ 
mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno  di  fterminare  quella  pelle .  Chiamò  d**p, 
que  à  configlio  tutti  quegli  eh’ e’ giudicò  più  prudenti,  e  più  inchineuo^ 
fcuotereil  graue  giogo;  e  conuenuti,  mandarono  tolto  Legati  perelTojP*^ 
'  gandolo,  e  proferendogli, che  le  venilfe  collarini  à  liberarli  della  tirano*3  j 
Aimerlco;il  premio  farebbe  l’homaggio  di  tutta  lagente.  Nonpoteua*l£ 
vero  mai  venire  il  più  bello  ad  Vmberto,  di  allargare  il  fuo  Impèro ,  tot  & 
mezzo  le  fraudolente  negotiationi  di  OggérioVelcouod’Iuréaco’Salalf* J 
fauore  di  Henrico;  e  di  acquiftarfi  gloria  anche  apreftògli  ftranierficolp111* 
gare.e  liberare  d’ogni  ladroneccio  le  ftrade.  Majpercioch’egligiamai*10*! 
harebbe  potuto  dare  il  cuore, nonché  la  mano,  à  far  niente,  eh’  e’  giudica  ' 
fe  (benché  Iblo  apparentemente)  contrario  alla  ragione;  mandò  per  vn  ^ 
raldo  proteftando  ad  Aimerico:  Che  ouenonJìa(ìeneJ]e  dall’ infe/lare  in  c° 
tal  guifa  Jìrana  i  pajfaggieri  contro  al  diritto  delle  genti,  fi  apparecchi#/6  ** 
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U  guerra .  Non  v’hà  certamente  maggior  tracotanza,  che  qnella  di  colo¬ 
ro  ,  a’  quali,  pigliato  l’vfo  fra’l  Volgo  di  regnare  colle  ricchezze  altrui, mai 
nonconuennc  fofferire alcun  Riuale .  Hebbe  Aimerìco  per  niente  cotale 
dinuntiatione  ;  anzi  riceuutola  a  grande  ingiuria;  framifchiando  nelle  pa¬ 
role  colla  fierezza  il  difpregio,  rifpofe  audacemente  villano:  Che  ninna 
autorità  haueail  Conte  [opra  ‘Briansóne ,  ne  [opra  quel  Paefe,  onde chin¬ 
erà  Signore  hauejfe  k  dipendere  dall’ arbitrio  fuo  :  che  fi  guardale  pera  di  non 
h, mere  à  pafar  per  que'  luoghi  ;  percioche  ne  pagherebbe  anch'egli,  ficome 
gli  altri,  t  tifato  paftggio .  Intefa  V rnberto  la  contumeliofa  rifpofta;  pre- 
fo  da  fdegno ,  e  da  diletto  ad  vn’hora,chegli  fotte  porta  materiadi  guitta¬ 
mente  adirarli;  con  parte  dell’Efcrcito,  che  teneua  pretto ,  portoffi  diruta¬ 
mente  ad  oppugnare  la  Rocca  di  Briansóne.  Non  incontrata  tra  via  (ò  fo fi¬ 
fe  che  non  ardittero  i  Paefani.ònon  voletteroj  niuna  forte  dioflacolo;  fù 
ageuolmente  fiotto  al  Gattello .  Offeruonne  con  tutta  circofipettioneil  fico; 
e  veduto,  che  la  metà  della  gente  baftaua  à  ftrignerui  dentro  Aimerìco;  il 
^ale,  non  hauendo  armi  per  opporli  all’aperto,  vi  fi  era  col  fuo  p* e  fidio 
ritirato  e  Dotto  in  difefia  ;  col  rimanente  dell’armata,  {correndo  tutto  quel 
tratto  di  paefe  ch’é  à  petto  del  Fiume  Ifiara  ;  in  ogni  Luogo  &  accolto  di 
buon  grado, come  lor  Signore .  D.fcefo  pofcia  nel  balTo,  e  nceuuto  da  Erà¬ 
rio,  e  da’  Cittadini  con  fommi  applaufi  nella  Metròpoli  ;  vennero  mi  lieti 
altresì  à  giurargli  fede,  non  fol  tutto  il  rimanente  della  Proutncia,  ma  quei 
della  Valle  di  Bosè ,  quei  di  Vanei,  di  Tigna,  e  di  Beiforte,  Popoli  vici- 
tri  della  Moriana  .  Quelle  cofe  venute  agli  orecchi  di  Aimerìco  ,  ne  fu 
Persi  fatta  maniera  ftordito,  e  confufo  ;  che  perduto  d’animo  e  di  fperan- 
*a,  così  preuenne  per  codardia  l’vltimaneceflìtà,  come  vifiera  per  ferocia 
binamente  precipitato  .  Spedì  rotto  ad  V mberto  vn  Meffaggiero  di  pa- 
Ce,  facendogli  adintendere:  se  ette  re  ad  hora  ad  hora  pretto  a  fare  quanto 
egli  comanderebbe-,  come  però  obliata  ognioffefa,  fi  ncordaflc  d  ettere 
Principe  generofo .  11  Conte, 12(5  fodisfattiffimo  d.  hauere  acquattato,  colla 
fola  commendatione  di  ettere  clemente, vn  nuouo  Impero:per  cicche  la  Vic¬ 
aria,  ettendo  palefe,vale  attai  per  manifeftare  lapotenza  del  Vincitore;  rice¬ 
vi  grado  Aimerìco  con  tutte  le  fue  giuridictiom  in  fede  ligia.  Di  che 
•a  Tarantafa  libera  delle  inique  gabelle,  hoggidì  ancoraferba  a  noftri 
Principi  coftantiflima  fede  . 

La  Contetta  Adelaida,  per  quanto  imperuerfattero  gh  Afln  contro  deila 
foa  Augufta,  ne  foftenne  fenza  fgomento  ancora  per  lungo  tempo  i  d.fagi. 
£  da  chea  hebbe  prefo l’intero  pottetto  perla  morte  d  Immilla  fua  Sorella, 
cbe  ne  teneua  la  maggior  parte  con  titolo  di  Duchetta;  hauendoleinfiemc 
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quafi  ad  vn’hora  la  Parca  rapito  il  Figliuolo  Amedeo,  come  dicemmo,  an- 
daua  confortando  1  orbita  fua,  col  beneficare  le  Chiefè  e  i  Moniftéri  del- 
le  Citta,  e  del  Territorio.  Accrebbe  dunque  I27per  più  Diplomi  l’Entratc 
alla  Badia  di  Pinarolo,  à  S.  Lorenzo  di  Vltio,  al  Moniftéro  de’  Santi  Solu¬ 
tore,  Auuentore,e  Ottauiofuor  delle  mura,  ed  al  Vefcouadodi  Afti,alquafè 
di  compagnia  della  fua  Nuora,  AgnefedelPoitù,  donò  la  Badia  diS.  Di¬ 
mazzo,  con  molte  Cartella,  fra  quali  None,  Pedona,  e  Laualdigi.  Al  cui 
e (empio 128  Cuniberto,giàmentouato,VefcouoTorinefe,che  molte  Chiefè 
della  fua  Diócefi  hauea  fommelTe  alla  predetta  Prepofitura  di  Vltio,  partico¬ 
larmente  laParochiale  diSanta  Maria  della  Città  di  Sulà:  confermati  all® 
Badia  di  Cauorre  i  Priuilegi  de’ Vefcoui  lùoi  preceflbri,vi  aggiunfela  Chicli* 
di  San  Silueftro,  vicino  di  Chieri.  Vfata  finalmente  liberalità  di  molti  p°* 
deri  verfo  le  Monache  di  San  Pietro  di  Torino;  fù  chiamato ,  com’èragioO 
di  crederei  nceuernela  fperata  mercede  nel  Paradifo.  Succedette125  Vu>' 
berto,  del  quale, perciochè  non  fi  legge  che  vna  Confermatione  del  Dipló' 
ma  facto  da  Cuniberto  à  fauor  della  Chiefa  di  Vltio,  dell’anno  millefili 
nouantefimoottauo;  ritornerò  il  parlare  a’  fuccelfi  della  Chiefa,  e  della  Ita¬ 
lia  ;  e  pofcia alle  inchiefte  del  Conte  Vmberto;  le  quali  è  credibile,  eh® 
feruiflero ,  e  di  follieuo  ,  e  di  gloria  a  noftri  malarriuati  Cittadini. 

Morto  Gregorio:  il  quale, quanto  fintamente  adoperò  per  l’honor  dell® 
Chielk  ,  tanto  hebbe  contraria  la  infama  di  Henrico,  dell’Antipapa,  e  de  ' 
lor  Fautori:  fù  l’anno  vegnente  contra  fua  voglia  portato  à  braccia  nel  Seg¬ 
gio  Pontificale  Defiderio  Abbate  di  Monte  Cafsùio  ;  chiamato  Vittóre» 
terzo  di  cotalnome.  Grande  fù  la  iattura, chericeuetce la  Criftiana  Rep11' 
•blica,  dell’inuictoGregorio:  ma  non  fù  picciolo  il  con  forca  mento,  cheg1* 
fu  porto  da  Vittore, che  haueua  in  cuore  imedefimi  fènfì.  E  perciochè 
gli,  trauagliato  continuamente  da’Nimicilnteftini  della  Sede  Romana, po^ 
fol  difegnare  la  guerra  contro  de’Saracéni;  quefti, fauorito  dalla  pelle,  d# 
fame,  e  dalle  piogge  ;  che  con  la  ftrage  di  molti  Primati  Scifmàtici,  coll* 
inondatione  per  lo  ftraboccheuole  crefcimento  del  Po,  fatte  di  molte  ViHe> 
e  di  tutte  le  prolfimane  Campagne  ;  haueano  firanamente  mortificar®  ^ 
Lombardia ,  e  reftituito  il  fenno  à  tuttaltalia  :  ed  Henrico,  quali  dipo^0 
liauclTc  ogni  penfiero  del  fuo  Antipapa ,  fi  ftaua  fenza  fare  niun  moto  io 
emagna;  tenne  torto  configlio  di  mandare  opportunamente  ad  effètto 
ciocche  dagli  altri  fù  meditato.  Chiamate  dunque  da  ciafcun  angolo  dell’- 
Italia  tutte  queHe  Armi ,  che  fi  poterono  riunire  ;  mifcinfiemevn  formida¬ 
bile  E  (creilo.-  col  quale, come  fe  haueffe prefi  col  nomedal  Cielo  gli  aufp*' 
cij,13°  fatto  vn  macello  di  cento  mila  AfFricani ,  riportò  quella  tanto  infiglie 

yittoria» 


LIBRO  O  T  T  a  V  O.  461 

Vittoria,  della  quale  il  giorno  medefimo  che  Iaconfcguì,  ne  recò  prodigio¬ 
samente  in  Roma  l’auuifo.  Fr.atanto  nella  Sauoia IJI  hebbe  i  Natali  l’Ordine 
Sacro  de’  Certofini  ;  ed  in  Vercelli  ad  vn  tempo  l'Iftitutore  de’  Padri  di 
Monte  Vergine:  volendoil  Cieio,  che  di  quà,e  di  là  delle  Alpi,  doue  re* 
gnauano  Principi  così  Religiofi ,  iui  meritamente  folle  il  fecondo  Pianta¬ 
lo  ,  donde  fi  propaga  fife  la  Religione. 

Erano  già  icorfi  cinque  anni ,  da  chef  Armi  Alemanne, partite  di  Roma 
(come  dicemmo)  più  non  erano  ritenute  à  trauagliar  gl’italiani .  Ma  tolto 
mondo,  apena  moftrato  alla  C  hiefa, Vittóre;  e  fucceduto  Vrbano  Secon¬ 
do;  volle  rinouarc  i  Decreti,  già  tante  fiate  ripetuti, contro  ad  Hennco.Que- 
ftì,  viuendo  di  là  da’  Monti,  come  di  làdal  Mondo,  niello  e  addolorato  per 
U  morte  della  Reina  fua  Moglie,  fcnza  più  curarfihoramai  nè  di  Roma, nè 
delle  Icomunicationi ,  di  cui  fi  credeua  difciolto  dal  fuo  Clemente  ;rifà* 
futa  quell’ vltima  dichiaratione  pigliò  tanto  Sdegno  ;  che  le  hauefle  ha- 
l'utom  piedi  l’Efercito  ,  farebbe  in  quel  punto  venuto  à  flerminare  Vr- 
^3no  ,  e  Roma  ,  e  l’Italia. 

Dati  dunque  gli  Ordini ,  che  fi  alfóldalfero  nuoue  Militie ,  mentr’egli 
celebrerebbe  nuoui  Sponfali  con  Adelaida  Figliuola  del  Re  do’  Rufci,che 
già  diuifammo  -,  fi  trouòin  piedi  infra  Io  fpatiodi  pochi  meli  vn’ Armata 
a(Iaipoderofa  al  principio  dell’Anno  millefimo  nouantefimo.  E  quantun¬ 
que  difcefo  nella  Lombardia  ,  non  rinuenì  la  ftrada  così  ageuole  ,  come 
5  era  per  auuentura  dato  à  credere ,  perciochè  Matilda  coll’aiuto  de’  Bo- 
°gnefi ,  che  in  quattro  Clalfi  diuifi  co’  fuoi  Stendali ,  onde  pofeia  fur 
Jetci  Confalonieri ,  fe  gli  oppofe  con  molto  coraggio:  ed  hauuta  Seco 
“Staglia  nel  Campo  detto  della  Sorbàra  ,  lo  ruppe  ,  facendo  infie- 
prigioni  i  Vefcoui  di  Parma  c  di  Reggio,  partiali  dell’Antipapa: 
^dimeno  à  lungo  andare  fece  di  molti  danni .  ImpCrochd  ,  pre- 
fe  molte  Gallella  di  là  dal  Po  ,  cfpugnata  Mantoua',  e  guadagnati  gli 
^irni  de’  Mantouani  con  la  confermatione  de’  lor  Privilegi  5  i  Ferrarefi, 
*^ft  sò  Ce  per  paura,  ò  per  genio,  fe  gli  diedero  di  buon  grado.  Si  domin¬ 
io  allora  à  temere  di  peggio ,  non  fenza  ragione  ,  perciochè  non  heb- 
,e  apena  la  Primauera mandato  via  l’Inuem'o ,  Ch’Henrico,  pàflato  il  Po, 
s  ‘^padroni  di  due  Forti  nel  diftrettodi  Módana  ,  cioè  Monte  Maurello, 
e  Monte  Alfredo  ,  e  tenne  Mombcllo  alTediatò  per  tutea  la  State.  Perchè 
1  Ve(couo di  Reggio  Ereberto,  fòllecicato  daClemente  ,  voKèilpenfie- 
t0  à  trattati  di  pace  ;  il  che  facilmente  farebbegli  riufeito  .  Ma  **•  vn 
£e«o  Giouanni  Eremita  ,  confortando  Matilda  ad  hauerc  fiducia  in  Dio, 
ritornò  di  autorità  propria que’  negotiati.'  Per  la  qual  cofa ,  montato 

Henrico 


46x  HISTORIÀ  DI  TORINO 

Henrico  in  molta  colera  ,  portofll  con  tutte  le  forze  contro  Matilda  lòtto 
à  Canolfa.  Ma  quella ,  rifuggita  opportunamente  à  Bibiancllo ,  la  Vitto' 
ria  di  Henrico  fù  la  perdita  vergognolà  del  Regio  Stendale  .  Diche, riti' 
moti  molto  confufo  di  là  dal  Po,  diede  tempo  alla  Contella  di  vendicare 
di  qua  tutte  le  Piazze,  che  hauea  perdute.  Sichè  Henrico,  il  quale  voleu* 
morto  il  Pontefice,  nè  pure  il  vide:  e  quelli,  dal  Concilio  di  Bari  tornato® 
Roma ,  fenza  nulla  temere  delle  molte  infidie,  che  fapeua  edere  à  sè  tef6 
da’  luoi  Nemici, nell’andare  dal  Laterano  al  Vaticano;  vipafsòfràmez®0» 
e  sigli  ateerrì  colla  fola  intrepidezza,  e  colla  maellà,  che  gli  trafpariua  ne‘ 
volto  ;  che  tutti  confufi,e  compunti, li  tralTe  infino  d  confelfarfi,  e  dina®11' 
dar  perdono  de’  lor  peccati . 

In  cotal  guifa, liberata  horamai  la  Chielà.e  l’Italia  dal  furore  di  Henric0’ 
cominciaro  à  vedere  alcun  lume  di  libertà, e  di  quiete .  Solpinto  Corraci0 
fuo  Primogenito  ad  allentare  da  lui,per  la  cagione  che  lòprafù  diuifata,'1^ 
degna  di  elfere  quà  ripetuta  ;  rifuggì  à  Matilda.e  ad  Vrbano;  colla  cui®11' 
torità 133  creato  Re  de’  Longobardi^  fpofata  la  Figliuola  di  Rugéro  Do^ 
della  Sicilia  con  fommo  piacer  de’Romani,e  degl’Italianijnoue  anniregn0 
•contro  del  Padre, lènza  però  mai  partirli  dal  rilpetto ,  che  gli  douea  coU>5 
Pigliuolo,e  foggettojperciochè  tennelo  tèmpre  come  fuo  Signore, e  fuo  Rc' 
Molte  perciò  furono  le  congratulationi  che  ne  vennero  fatte  ad  Vrbano^9 
ogni  parte.  Tutti  gli  Amiciadvn’horacorfi  advnirfi  col  Papa, e  col  nu®110 
Re,  vendicarono  in  brieue  dalle  mani  di  Henrico  tutti  i  progredì;  e  ti>tte 
le  Fortezze  guernironodi  nuoui  ,e  piò  forti  prelìdi);  acciochè  meglio  & 
fendere  fi  potelfero  in  auuenire .  Ma  Henrico,  Iperimentato  hauendo,cljf 
ni  una  forza  tener  potea  neanche  vna  minima  parte  dell’Italia ,  com’e^ 
non  s  armafie  a  fauor  de  Nemici  contro  sè  tletfa  ;  più  non  vi  ritornò  . 
zi  nella  Germania  medefima  venne  in  tant’  odio  anche  a’  luoi  partegi®0!’ 
che,  fendofi  finalmentenel  Concilio  de’  Principi  deliberato  della Tua  vkj' 
ma  dipofitione  , 334  gli  conuenne  cedere  dopo  fieri  contraili,  al  fuo  Fif^ 
nolo  Henrico  le  Regie  Infegne  ;  e  rifiutato  anche  da  coloro,  ch’egli 
defimo  hauea  folleuati,  e  beneficati,  morirli  di  mero  affanno . 

Non  lofferlè  il  Cielo,  che  la  Contella  Adelaida,  benché  auuezzat®  . , 
lunga  mano  a’  colpi  della  Fortuna, facelfe  niun  Perfonaggio  in  queft'^0" 
mo  Atto  di  così  horribil  Tragedia  .  Staua  ella  335  rifiorendo  l’Infigne 
dia  de’  Santi  Collanzo,  e  Vittóre  al  V illare  di  Piemonte,  prelTo  che  du°' 
lata  dalle  pallate  guerre  .  Ed  ecco  al  cominciare  di  quelle  nouilìime  coti' 
twlè  di  fuo  Gènero  contro  la  Lombardia,  e  la  Chielà;  prima  chenèl’v0^ 
nè  l’alcto  de  fuoi  Figliuoli  {offe  contra  d’elfo  alfunto  al  Regno  ;  fi01 
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vìuere  à  Canifchio  nel  Canauefe  .  Eftinto  quello  lume  del  Seffo  Feni¬ 
cie  ,  Vlcimo  Splendore  della  Famiglia  di  Sufa  ,  e  Primo  Ornamento 
della  Cala  Reale  di  Sauoia;  paruefpenta  infieme  con  elio  Iella  Felicita 
non  Col  della  noftra  Subalpina ,  ma  di  tutte  le  Cifalpine  Prouincie . 
Perciochè  ,i<5  fu  apena  fepolta,  che’l  Prencipe  Corrado,  nato  di  Henn- 
co  Terzo-,  che  diceuamo  ,  e  di  Berta  Figliuola  della  medefima,due  an¬ 
ni  auanti  alla  fua  inauguratone  al  Regno  d  Italia  contro  del  Padre  ;  ne 
inuafe  gli  Stati  del  Marchefe  Oddóne  (  tenuti  fin  a  quell  hora  dalla 
Contelìa  )  che  apparteneuano  à  Fridenco  il  Giouane  Figliuolo  del  Con¬ 
te  Fridenco  di  Lucemburgo ,  che  fopra  fù  ragionato,  hauere  fpolata 
Agnefe  Figliuola  di  Pietro,  Secondogenito  di  Adelaida  .  Eraui  infieme 
Venuto  Henrico  tuo  Padre:  il  quale  ,  come  adufato  à  manomettere,  e 
guaftare  colle  fue  Schiere  vgualmente  le  cofe  Caere ,  e  le  profane  ,  fece 
di  molti  mali  al  Moniftéro  di  Fruttuaria  •  E  quello  pui  anche  e  vn  lor- 
te  argomento  contro  à  quegli  Scrittori ,  i  quali  fi  sforzano  di  negare  fol 
Per  capriccio  :  Che  Oddóne  manto  vi  timo  della  Contefa  Addatela fofi 
de  Marche  fi  £  Iurta  ,  che  teneuano  la  Signoria  del  Canauefe.  Percio- 
chè  contro  di  Vmberto,  che  per  le  auite  ragioni  fuccede  nell  incero  Do¬ 
minio  della  ContelTa  ,  non  fece  moto  muno  ;  nemeno  paro  di  qua  della. 
Stura ,  che  nella  Subalpina  diuideua  le  due  Marche  d  urea  e  di  Sufa. 
^  fi  può  già  opporre  ,chc  Conàdo, ed  Henr.co  Fratelli, fodero  tnm 
da  altri  mot, ui,  che  del  vindicare  per  ragion  della  Madre ,  Ben,  dell  Auo, 
dunque  prefumendo  Henrieo,  Gènero  d,  Oddóne  e  di  Adelaide  che  a 
sè,ed  a’  Tuoi  Figliuoli  fpettaflfero  per  la  fuccefiionedi  Berta  1  Beni  del  Suo¬ 
cero;  poiché  fu  morta  Adelaida, che  ne  hauea  l’vfuftutto-,. benché  appar- 
lene[fero  (  come  detto)  più  tofto  al  Giouane  Fridenco,  Nipote  di  Pietro, 
Per  la  Legge  Sàlica, efcludente  le  Femine  di  fimighanti  hei  edita,  ne  po- 
gliò  nondimeno  (che che  n’e(clam3Cfero  coloro  che  1  pioteggcuan  )  i  Pu- 

che  vi  habbia  neo, do  niono 
del  dolore,  e  della  cofternatione,  che  cagionale  ne  Sudditi  vna  cosi  gran 
perdita  qual  fù  quella 'della  Contesa  Adelaida .  Ma  ben  e  ìagion  di  ce¬ 
dete,  che  non  fo?o  i  fuoi  Popoli,  ma  tutta  la  Lombardia,  i  Pontefici, ,  Moni- 
ftéti,  le  Chiefe ,  iPoueri  nè  la  fentiffero  viuamente  :percmche  , facendo 
kftipre  di'  grandi  opere  in  acconciò  de  pouen,  e  delle  Chiefe  per  vna 
Nnga  fedeli  tempi ,  fù  à  tutti  vgualmente  vtile ,  e  da  tutti  amata .  Nel- 
^  Città  di  Torino,  fc  mai  vi  fi  trouauano  gente  ,  fi  douettero  verfare 
fiù  che altroue  amare  le  lagrime,  tenendo  perduta  quell vmcatoel- 
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ligenza ,  che  daua  il  moto  con  tanti  confortamenti ,  e  tanti  efetnpi 
alla  lor  pietà ,  e  alla  lor  fede .  Il  Clero  ,  che  dalla  lollecitudine  di 
lei  era  flato  purgato  della  peftifera  Heresla  de’  Nicolaiti,  è  ben  proba¬ 
bile  ,  che  gli  cantalfe  per.  tutte  le  Terre  della  fua  Marca  diuo*e 
efequie  :  principalmente  nella  maggiore  Basilica,  doue  il  Conte  Vi*1' 
berto  fuo  Nipote  ,  à  lei  fucceduto  negli  Stati  ,  e  nella  pietà ,  hau*3 
certamente  fatte  celebrare  con  magnificenza  propria  della  fua  Grafl' 
dezza  ,  le  Pompe  Funerali . 

Molto  perpleflo ,  e  inuiluppato  pareua  in  quello  frangente  il  Re' 
gno  di  Vmberto  di  qua  delle  Alpi,  temendo  ciafeuno  Tarmi  e  1° 
pretenficni  di  Henrico  non  fi  allargalfero  per  le  Terre  del  Marchelà*0 
di  Sufa  .  Ma  ,  come  à  Dio  piacque  ,  non  hauea  egli  negli  Stati  d* 
Vmberto  alcun  Fautore  delle  fue  Scifme ,  eccettochè  i  Vefcoui  d1 
Losàna,  e  di  Augufta.  137  E  di  quelli,  vno  ,  (  cioè  quel  di  L0' 
sana  )  eflendo  premorto  al  fuo  arduo ,  e  l’altro  cacciato  da’  Cittadii*1» 
che  vn’ altro  tofto  n’eleflero  ,  buono  Cattolico,  dal  quale  fu  carcera*0 
Oggério  in  Iurèa  ;  fur  guardate  con  tal  circofpettione  le  Chiufe  d<d' 
le  Alpi  nella  Lombardia,  che  non  poteuano  per  niuna  ftrada  à  l°l 
.Venire  i  fuoi  Fautori  .  Così  partito  che  fu, ‘come  fu  detto  ,  mai  pl3 
non  riuenne  :  e  reggendo  il  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  l’Italia  ,  e  g°" 
ue mando  Vrbano  la  Chiefa  ;  fendo!!  tutti  i  Principi ,  e  le  Città  Long0" 
barde  vnite  con. Vuelfone  Duca  di  Bauiera  ,  nuouo  Marito  della  Co*1 
tefla  Matilda,  contro  di  Henrico, e  di  Clemente;  liberati  hauea  gl’R3' 
liani  d’  ogni  timore  di  nuoue  oppreflìoni  .  Là  noftra  Subalpina  i  ** 
quale,  da  che.fitrouò  fotto  il  felice  Dominio  della  Contclfa  Adel*1' 
da,  mai  non  feppe  che  volcfTe  dir  guerra  (sì  era  ella  faggia  nel  co*1" 
ferua.re  ne  proprij  Stati  la  pace  )  come  che  temefle  della  mutacioi*0  > 
nondimeno  ,  rafeiugate  le  lagrime  ;  fi  fu.  tofto  auuedtfta  ;  che  i*01' 
fempre  fi  cangia  fortuna ,  cangiando  Signore  .  Perochè  Vmberto,  co&e 
prefo  n’hebbe  ,  come  vnico  e  legitimo  herede,  il  poffelfo  ;  fi  fè  3 
vn’hora  conofeere  della  medefima  tempera  ,  coll’ imitare  à  grandl 
palli  la  benificenza  verfo  la  Chiefa  .  Ed  era  ben  douere,  che',c°'. 
minciando  egli  il  primiero  à  portarne  gli  ftelfi  titoli  di  Marchefe 
Sufa  e  d  Italia  ,  e  di  Duca  di  Torino  ;  altresì  cominciane  à  c3 . 
carne  ,  gli  ftelfi  veftjgi.  Fece  dunque  vn’  138  ampia  Donàtiot*e  ^ 
Momftero  di  Noualelà  della  Villa ,  detta  Sabina  in  Lanzo  Superi^ 
re  ;  conferendo  etiandio  a’  Monaci  il  Dominio  lòpra  gli  Huo- 
mini  ,  eccettochè  in  cafo  di  tradimento  .  Confermò  tlltU 
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diplòmi  ,  c  i  Prinilegi  alla  ftefià  Badia  ,  fatti  dalla  Contefia  Adelaida, 
Marchefi  di  Sufa,  e  dagl’lmperadori  di  tempo  in  tempo  .  Nè  fùmen 
c°nfidereuole  la  liberalità  che  vsó  indi  a  predo  al'  celebre  Moniftéro  di 
Wa  Maria  di  Pinarolo  ,  fondato  dalla  Conteda  ,  e  à  molte  altre  Chielè 
fua  Transalpina  ,  erette  ,  ò  beneficate  da’  fuoi  Antenati.  Intanto, 
^Uendo  Vrbano  nel  gran  Sinodo  di  Chiaromonte  neU’Aluernia  ,  col 
c°tifenfo  di  tutti  i  Principi,  e  Prelati  à  quello  interuenuti,  ftatuita  la  tanto 
jWo'là  efpeditione  di  Gierulàlemme  ;  fattine  anch’éfib  (fi  come  tutti  gl’ 
^liani,  e  Oltramontani ,  appreftamenti  necedàri  ;139  fu  fotto  le  Inlègne  di 
P°tifredo  Buglione  tra  l’ Armi  Franche  ,  partecipe  dell’alta  Vittoria. 
Wnato  pofcia  di  Terra  Santa  ,  dopo  di  hauere  fegnalato  con  diuerfi 
5«i  di  pietà  il  primo  Secolo  ,  140  imprefe  ad  illuftrare  fimiglieuolmente 
'' fecondo  colla  fon datione  del  Priorato  d’Inimonte  :  coll’ accrelcimento 


1  elle  rendite  all’Holpedaledel  Monte  di  Gioue  :  alle  Badie  di  San  Miche- 
e  della  Chiufa,  e  di  Alta-Crefta  nella  Diócefi  di  Lolana  ;  donando  à 
H^ella  Gtaueno  Borgo  Popolatiflìmo ,  ricco  per  lo  trafico  ,  e  molto  ciuile 
Per  gli  habitatori  ;  ed  d  quella  le  Montagne  chiamate  di  Chage .  Final¬ 
mente  colmo  di  glorie ,  già  veduto  hauendo  popolarli  di  nuouo  per  mi- 
mcolo  della  Vergine  Madre, l’Augufta  fua  Città  di  Torino, lafcionnela  con 
mtto  il  Re(Tno  al  fuo  Figliuolo  Amedeo,  fecondo  di  quello  nome;  fono 
^  cui  prudenullìmo  gouerno  ritorno  piu  che  mai  foffe  fiata  felice  (come 
^  fecondo  Volume, che  fi  va  ritc (Tendo  ragioneremo)  chiamato  à  gode- 
com’è  ragion  di  credere  ,  il  premio  delle  pietofe  fue  opere  nel  Cielo  , 
giorno  feftodecimo  del  Mefe  di  Ottobre ,  l’anno  del  Signore  millefimo 
CeQtefimo  terzo . 
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ANNOTA  TIONI 

Sopra  l'Ottauo  Libro 

DELL’  HISTORI A  DI  TORINO- 


4NFREDO ,  colto  il  tempo, 
che  Vmberto  .  del  valore  *  e 
delie  Giuridittioni  Paterne 
tegitimo  herede  .  era  ajjente ; 

co»  Efercito  fra  Tran - 
falpini  ad  attaccare  vn  al¬ 
tra  volta  la  Mauriana  &c  3 
Che  fi  (ìa  tacco  v  no  Scrittore  à  vitiare  la  pro¬ 
pria,  e  l’altrui  Storie,  ed  à  violare  l’intrgrità  di 
ftegìj  Diplomi ,  per  fottenere  la  vanità  di  vn 
Aio  nuouo  Comento  contro  alPHiftonca  veri¬ 
tà,  ella  è  cofa  aliai  dichiarila  nel  precedente 
Libro  .  Ma  che  (blamente  ,  perchè  fi  conofcc 
€ffere  imprefa  molto  difficile,  il  poter  ripro¬ 
varlo  con  altre  Scritture  Originali ,  che  non  fi 
ttouano  dopo  tanti  Secoli ,  voglia  egli  edere 
comendato,  efcguitodaaltri,  quantunque  fi 
Paia  di  chiaro ,  che  folo  per  vanagloria  di  fpe- 
dirfi  Cenfore  d’ogni  Storia  p  iù  antica,  s’è  con¬ 
dotto  à (mentire  ogni  Storiògrafo;  negando 
aflolutamente,fcnz’addur  proua  niuna  incon¬ 
trario  tutte  le  propofitioni ,  che  trouò  fcritte 
Vegli  altrui  Libri,  contrarianti  alla  fua  nouiffi- 
Viaofleruatione  ;  parr£  vnacofa  molto  llrana 
à  chiunque  si,  quanto  importi  ad  vn’Hittorico 
•I  dire  la  verità.  E  pur  egli  è  veriffimo,  chevn 
Moderno  Francefe  { della  cui  Storia  non  ha 
guari  di  tempo,è  vfeito  alla  luce  nel  medefimo 
idiòma  vn  Compendio  )  di  poco  non  hauea 
atvchecon  plaufodi  quegli  almeno  ,  che  non 
hanno  veduto  più  auanti,  (labilità  quella  fal- 
fiffirna  opinione  non  mai  per  ^addietro  fogna¬ 
ta  da  niuno  Scrittore  ,  circa  il  Maritaggio  di 
Vmberto  figliuolo  di  Btroldo,  che  nel  Libro 
antecedente  fu  diuifata;  fotropofta  però  à  gra¬ 
vi  cenfure  ,  e  da  noi  abbattuta  contante  ra¬ 
gioni  :  che  non  ci  retta  p‘ù  dubio  niuno  della 
verità  di  quello  punto  d’Hiftoria  tanto  cflen- 
riale,  per  non  confonder  Tordine  de’Principi, 
che  hanno  regnato ,  e  le  atrioni  loro  più  glo¬ 
riole.  Coftui  dunque, hauendoapprefo  da  viT- 
3hro  Moderno  ad  introdurre  nel  Regio  Tala¬ 
mo  vfia  Donna  d’incerti  natà’i;  non  fiè  recato 
ad  onta,  l’inrrodurui  la  feconda,  con  quella  fa- 
cd'tà,  che  ciafcuno  proua  ndl’aggiugnere  del 
Proprio  alle  cole  inuentate.  b  quantunque  hab- 


bia  confetto  di  piano,  che  il  più  chiaro  lume 
della  fua  H:(lùria,  fù  prefodal  Padre  Monódo, 
che  molro  OifFufamente  ha  compoflo  gli  An¬ 
nali  della  Reai  Cafa  per  li  primi  trecent’annì; 
nondimeno  fenza  fondamento  niuno hà  nega¬ 
to  effere  vere  moltiffime  cofe  degne  di  Storia, 
da  eflò  fcritte  con  ^autorità  di  più  Scrittoci  ac¬ 
creditati  ,  e  neutrali,  de*  Primi  Principi  della 
Cafa  Reale.  Fra  Falere  rigetta  per  fauolofe  le 
guerre  feguite  tra  Beroldo,e  Manfredo, che  gii 
dicemmo;  e  quell 'altra  conrefa  cominciata  da 
Manfredo  contro  ad  Vmberto,  la  qual  terminò 
perle  nozze  di  lui  con  la  Concetta  Adeiaida 
(  come  nel  fettimo  libro  ,  alla  fertima  annota* 
tione  fù  dimoflrato  )  benché  defcritte,e  circo- 
(lan  fiate  datanti  Scrittori  attentìffimi,  ed  ac¬ 
cettar!.  Ma  Vanderburchio,  accennando  l’oc- 
cafione  di  quett’vlrima  Guerra  tra  Vmberto,  c 
Manfredo  alla  pagina  fella,  ferine  cosi.  /»  Ita¬ 
lia  exijlente  Humbeno  (  bifogna  che  fòlle  à  Ro¬ 
ma  ,  come  vdirai  )  Cam  Mauriennam  Marchi $ 
Stcufìamts  innafifjct\  reaerfut properè  adfaos ,  eiue 
rei  accepto  mencio  Humbertus  Marchioni  arma  in¬ 
feri.  E  lìegue  à  dire, come  la  guerra,  e  gli  odi 
furono  fpenti  col  matrimonio  del  Cor  te  Vm¬ 
berto  con  Adelaida  figliuola  del  Marchelt  MS- 
fredi.  Sed  eias  tandem  Filia  Adeli  in  V xorem  du¬ 
lia.  omnis  illa  controaerfia  fitblata  fuit  &c.  Che 
Vmberto  f  (le  à  Romi,  quando  il  Tuo  Nimico 
ìnuafe  la  Maurianna,  fi  conghiettura  da  quello 
che  Vuippo  fcriue  nella  Vita  di  Corrado  il  Sa¬ 
lico.  Dice  egli  dunque, che  foggiornando  Cor¬ 
rado  già  incoronato  Re  d’Italia,  nella  Città  ds- 
Iuréa,  doue  celebrò  le  fette  del  Santo  Nata1  e, 
circa  il  principio  deiranno  niillcfimo-vcntefi- 
mo  fettimo  ;  fogli  recato  auuifo  dagli  Amba- 
feiadori  di  Ridolfo  Re  di  Borgogna, eh  citò  Re 
fi  farebbe  trou  ato  à  Roma  (eco  alla  fua  inau¬ 
guratone  al  Sommo  Imi  éro.Vuippo  pag.4^, 
Jnchoante  anno  N at ini t ai is  Chrifti  Ad XX TI I.Rcx 
Conradtit  in  Iporegia  Cimiate  Natalem  Domini 
celebrami  :  illue  Rudolph  1  Regis  Burgundi &  Legati 
venerant ,  promtttentes  Muta  Remata  ventururn  ad 
elcElionem,  &  confecr attenerti  I tnperatoriam  Regis 
Contadi :  qnod  Rex gratanter  accepit  ,  &  remijfis 
Itgatis  cum  muncribus ,  ipfi  Raduta  tranfiens ,  ad 
Mltim  Romane 
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Romam  tendere  CApit.  Uchè  in  fatti  feguì,  come 
l’Autore  iftefso,  teftimonio  oculare  afferma  al 
luogo,  ed  alla  pagina  precitati ,  numero  tren- 
tefimo:  In  duornm  Regnm  prafientia  Rndolphi  Re- 
gìs  Burgundi  a,  &  Cnutonie  Regìe  Anglomm,  Dini¬ 
no  officio  finito,  Imperator  duornm  Regniti  medine  ad 
enbiculurn  fumn  honorifice  dnlhis  efi.  E  Vinder- 
burchio  al  luogo  precitato,  dice  in  termini  ef- 
preffi  ,  che  Vmberto  non  Polo  fu  à  Roma  col 
Re  Ridolfo  à  quella  maeftofa  Fontione ,  ma 
che  nell’Augufto  Confefso  de*  Princìpi  fù  crea¬ 
to  Conte  di  Mauriat\a.  E  certamente  chi  potè- 
ua  meglio, e  più  honoreuolmente  accompagna¬ 
re  il  Re  Rodolfo  in  quella  sì  grande  occafione, 
che  il  Conte  Vmberto,  ch’era  il  Primo  Princi¬ 
pe  della  fua  Corte,  Arbitro  del  Regno,  e  Con- 
fangnineodelTImperadore?  Monod.  loc.fepè 
cit.  fub  anno  1027.  Non  definii  interim  promififiis 
Rudolphue ,  fed  magno  fiipatns  comitam ,  ac  prafir - 
tira  H Umberto  Comite ,  cuiplurimum  tribuebat ,  Ro- 
mam  eodem  fiere  tempore,  quo  Conradus  ingrejfius  efi 
&c*  £  fé  Vmberto  non  fofse  già  flato  veduto, 
conofciuto,  e  benificato  da  Corrado.-  come 
haurebb’egli  dopo  la  morte  di  Rodolfo,  im¬ 
pugnato  il  fèrro  à  fauore  di  lui  contra  i  Sedi¬ 
noli,  e  contra  Oddone  Conte  della  Celtica, N  i- 
pote  del  Re;  che  hauendo  pretenfioni  fopra  la 
Borgogna,  e  Tempre  hauendo  tenute  fegrcte 
prattichej  fubito  che  il  Re  fu  fpogliaco  di  vita, 
veflì  Tarmi,  e  fi  refe  Padrone  di  molte  Cartel¬ 
la,  e  Città  munite  ?  Vuippo  pag.  438.  Anno 
Domini  MXXXII.  Rudolphue  Rex  Burgundi  a, 
Auunculus  GifeU  Imperatrici!  ob  ijt  in  pace ,  cuius 
Regnum  Comes  Oddo  Francigena  Filius  Sororis  fua 
innaffit,  &  quadam  Cafira  muniuffima  fine  Ctui- 
tates,  ffien  dolo.ffien  bello  capit  &c  Quella  d  unque 
fu  la  cagione  (  due  il  medefimo  Vuippo)  per 
la  quale  la  Reina  di  Borgogna  ,  il  Conte  Vm- 
berco,  e  molti  altri  de’Borgognoni  non  pote¬ 
rono  torto  venire  à  ricorofiere  Corrado  per 
lor  Sourano.  Imperator  reuerfihs  ad  Turcicnm  Ca - 
firim  (  lege  Turregum  )  pentcnit  :  ibi  plnres  Bur- 
gundtmum,  Regina  Burgundi  a  iam  Vìdua  &  Co- 
mes  Hupertus ,  &  ali],  qui propter  inffiidias  Oddo- 
nis  in  Burgundi  a, ad  Irnper ater  em  venire  nequiue - 
runt,  per  Itali  am  pergentes ,  occurrebant  J ibi :  &  efi- 
felli  Jui,  fide  promi j] a  per  Sacramentumffibi  &  Fi- 
lio  fitto  Henrìco  Regi ,  mirifici  donati  redterunt.  Per¬ 
chè,  quantunque  dopo  la  morredi  Henrico  il 
Santo,  egli  come  Succcfsore  hauefse  di  grandi 
pretenfioni  fopra  quel  Regno,  al  quale  Henri¬ 
co  era  chiamato,  e  fe  n’era  per  forza  impadro¬ 
nito  di  qualche  parte,  che  da  Rodolfo  gli  fu  ac¬ 
cordata,  per  cuitare  infiliti  maggiori  ;  non  ne 
haueua  però  prefo  il  pofseffo,come  Re  di  Bor¬ 
gogna,  onde  poteua  Vmberto,  ed  ogni  altro 
fenza  nota  di  ribellione,  opporli  con  Tarmi  al¬ 
le  ragioni  di  Corrado,  come  à  quelle  di  Oddo¬ 
ne.  Anzi,  fe  haffi  riguardo  alla  parentela, il  più 
profilano  era  Oddóne,  e  Corrado  non  vi  haue¬ 
ua  niuna  maggior  ragione,  fenou  quella  ch’egli 


s’era  acqu  iftata  colla  forza .  Vuippo  gii  Pje“ 
citato  alla  pagina  quattrocentefìma  trentefi™3 

prima,  numero  ventèlimo  .•  Rex  vero  Conradus 
colloquio  Regali  babito  Bafilea  (liafilea  è  vna  Ctf- 
tà  confine  tra  la  Borgogna,  T  Alemagna,  e 
Francia,  che  appartener  alla  Borgogna)  & 
termini*  Burgundi  a  vltra  volutatela  Rndolphi  elliJ 
dem  Burgundi  a  Regie  diligenter  preoccupati!  ,  perA 
RhAnum  vjque  Saxomam  per  nenie  &c.  £  fiegue  a 
narrare,  come  Rodolfo,  per  frenar  Pinfolenz* 
de’fuoi  Vadali  i,  haueua  difegnatoherededop? 
fua  morte  T  Imperadore  Henrico  ,  al  quale  1 
Principi  hiueuano  giurata  fede:  ma  che  morto 
Henrico  prima  di  lui ,  voleua  Rodolfo  ritrat¬ 
tare  quella  Iftitutione,  Laonde  Corrado  inten¬ 
to  anzi  alTaccrefcimento;  che  alla  diminutione 
delTlmpéro,  volendo  raccogliere  i  frutti  delle 
fatiche  del  fiioAnteeeflfore,cheluuea  perciò  fc- 
minato  molt’oro;  foggiogò  Bafilea,  perco- 
flringere  il  Re  Rodolfo  à  mantener  la  promcf- 
fa.  L’Autor  precitato  alla  fteffa  pagina.*  Conr* - 
due  antem  Rex  magie  ungere, quam  minuere  Regnai 
intentue ,  Antecejjoris  fini  labore s  metere  votene,  B a* 
ffilearn  fiìbi  fikbìuganit  ;  vt  animadnerteret ,  all  R*x 
Rudolphus  promi  fi  a  attenderci.  Ma  Corrado  non 
era  giàhercdedi  Henrico,  benché  Succcfsore 
del  Regno  della  Germania  per  elettione  de’ 
Principi:  e  nel  Regno  d’Italia  per  lapartialiri 
di  Hereberto  Arciuefcouo  di  Milano,  che  ne 
portò  pofeia  le  pene.*  onde  hauefle  à  pretende¬ 
re  fopra  gli  S*ari  propri  di  Henrico.  Dunque/* 
Vmberto  prefe  le  parti  di  Corrado  contra  Od¬ 
done  ,  fù  per  obligodi  Vafsalaggio  pe’l  Con¬ 
tado  di  Mauriana,  il  cui  titolo  hauea  da  lui  ri- 
ceuuto  in  Roma,  come  fi  è  detto.-che  quanto  al 
Regno  di  Borgogna,  nè  Corrado  preio  ne ha- 
ueail  pofsefso,  nè  Vmberto  giurati  fedeltà,ne 
la  douea  peranche  à  ninno:  cd  il  più  proffim0 
Parente  à  Rodolfo  (come  io  diceua  )  era  Od¬ 
dóne  Dunque  fe  Vmberto  di fefe  la  Borgog^3 
à  Corrado,  conuien  dire,  ch’egli  il  facefse,  pef" 
efiè  Corrado  l’hauea  obligato  col  Titolo  Co¬ 
mitale:  e  forfè  anche  Thauea  dichiarato  fa 0 
Luogotenente, come  fù  Beroldo  fuo  Padre  de1 
Terzo  Ottóne,il  quale  pure  afpirò  allaCorop3 
della  Borgogna  .  A  taTefFetto nella  efpediti0*1 
ne,  che  indi  à  non  molto  fù  fatta  contro  al  PcC“ 
memorato  Oddóne ,  per  cfpellirlo  dalla  Bor¬ 
gogna  ,  diuife  Corrado  il  fuo  Efercito  in  due> 
feparando  gli  Alemanni  dagTItalianije  di  que' 
Ri  creò  Generale  il  Conte  Vmberto .  VuipP0 

pagina  quattrocentefima-trentcfimanona/ot' 
to all’anno  millefimo  trentèlimo  quarto.  Impf0 
rat  or  Conradus ,  expedi  tèe  Teutonici! ,  &  ItftfS> 
Burgundi  am  acute  adut:  Tentone s  ex  vna  parte ,  eX 
altera  Archiepificopus  Mtdiolanenfiìs  tferebertns* 
&  CAteri  Italici,  dulìa  H  aperti  Corniti e  de 
gnndia  &c.  Cosi  chiamato  per  la  ragione,  che  1 
detta  al  fettimo  libro,  ed  alla  fettima  annoti; 
tione.  E  come  il  Conte  Oddóne  faceua  que^ 
progredì  nella  Borgona;  Corrado  era  itnPc* 

gnato 


Della  Hitloria . 


4  6  <9 


Snato  nella  Guerra  diSehiauonia.D«w  Odohac 
facente  Conradm  Imperator  in  Schianonia  cum 
armisfrerat. Onde,hauuta  la  nuoua,  che  Rodol¬ 
fo  era  morto;  e  che  la  Borgogna  era  Rara  affali- 
ta  da  Oddone,  code  ratto  à  prendere  portello 
del  Regno,  ed  à  reprimere  rinuafore.  Entrato 
dunque  nella  Borgogna  con  vn’Efercito  perla 
Parte  dìSolodoro,ò  fia  Solami  [  hoggidì  vno 
depredici  Cantoni  de’Suizzeri  ]  andò  à  fer¬ 
marli  nel  celebre  Moniftéro  di  Paderno,  e  fat¬ 
toli  incoronar  Re,  per  darprincipio  à  foggio- 
garla  Borgogna,  cinfedi  afsedto  alcune  Ca¬ 
sella  già  prefe  da  Oddone.  Ma,  hauendo  arte- 
diato  Murat,fù  dal  rigore  intolerabile  delfln- 
Uernocoflretto  ad  abbandonare  l’Imprefa,  e 
differire  à  Stagione  più  propria  quella  guerra. 
E  fù  allora  che  ritornato  in  dietro  a!  Cartello 
Tnrrego;  venne  iui  (come  accennammo)  la 
Reina  Brmengarda,il  Conte  Vmberto,  e  molti 
altri  Signori  della  Borgogna  a  fottometterfi  al 
filo  Impero.  Cosi  anche  fcriuono,  dopo  Vuip- 
Po  il  famofoDu  Chefne  nella  Hirtoria  della 
Borgogna,  libro  quarto,  capitolo  cinquantefi- 
terzo:  eGuicenone  nella  fuaHirtoria  Ge¬ 
ologica  della  Reai  Cafa,alla  pagina  centefima 
Ouantefima;  Chela  Reina  Ermengarda,  il 
Conce  Vmberto,  con  altri  Nobili  Borgognoni 
furono  ì  primi  à  giurar  fedeltà  à  Corrado  ,  e 
ad  Henrico  fuo  figliuolo.  Hora  tu  vedi  da  que¬ 
lla  ferie  di  fucceflì,  che  il  Conte  Vmberto  altr - 
obligo  non  haueua  di  foftenere,  come  fece,  le 
Parti  di  Corrado  ,  lenon  per  hauer  da  elio  ri- 
ceuuto  quel  Titolo  Comitale,  e  per  edere  fiato 
con fermato  nel  portello  della  Sauoia  ,  e  della 
buriana,  premio  delle  Vittorie  di  Beroldo 
fuo  Padre  a’feruigi  del  Re  Rodolfo:  fegno  em¬ 
pente,  che  Vmberto  fù  à  Roma,  comenocano 
^anderburchio,  e  Mono  do.  Dunque  non  è  in- 
uerifimile;  che  dall'artenza  di  Vmberto  pren¬ 
dile  motiuo  il  Marchefe  di  Sufa,di  portar  l’ar¬ 
si  ne  Ila  Mauriana;  tanto  piùche  Vanderbur- 
fhio  circortantia  il  fatto;  affermando,  che  quel¬ 
la  guerra  non  terminò ,  fenon  col  Matrimonio 
di  medefimo  Vmberto  con  la  Conteffa  Ade- 
x  'aida,  che  fù  prouaco  fopra  con  tati  argomenti. 
furono  indi  a  non  molto  celebrate  le  Nozze  con 
t(t'nta leùtia  de  Popoli  &c.'}  Pingóne,  hauendo 
dritto  quello  Matrimonio  delPanno  mlllefimo 
dattordicefimo  non  hà  annerato,  che  non  el- 
’eudo  morta  la  Contetìa  A  delaida  prima  delT- 
atlno  millefimo  nouantefimo  primo,  come  di- 
renio  ;  in  tai  caf0  haurebbe  viuuto  più  di  ven- 
t!  Jurtri.  Quello  errore  hà  dato  argomento  ad 
alcuniModerni,amici  dÌnouità,di  negar  quella 
Vefità, e  d'introdurre  nel  Regio  Talamo  de’Pri- 
J*11  Principi  della  Rea!  CafaDonne  ifconofciu- 
te;  e  di  cercare  alla  Ridetta  Conteffa  il  Marito 
lfàì  figliuoli  di  lei,  e  di  vmbertojccmehai  ve- 
? m°  •  Ma  Pingóne,  benché  non  habbia  calco¬ 
lo  bene  gli  anni  di  quello  Matrimonio,  à  chi 
ene  1  alcolta,  dice  però  tutto;  fcriuendo,  che 


quello  amorofo  Legame, fù  il  vincolo  della  Pa¬ 
ce  tra  Vmberto, e  Manfredi.  Et  longis  belli*  da- 
tus  finis,  cju£  ipfi  e tiam  Hitmbertus  in  Manfredum 
gefferat.  Doppia  cagione  di  allegrezza  non  io- 
io  a‘  l  aurini,  ma  a*  Maurianefi  »  ed  agli  Alio- 
brogi;  hauendo  gli  vni  acquiftato  vn  Principe 
di  grande  autorità^  gli  altri  ampliato  il  domi¬ 
nio,  c  rutc’infieme  ralficurata  la  pace  .  Sichè,  fe 
querta  vltima  guerra  feguì  dopo  la  morte  di  Be- 
roldo.e  fù  da  Màfredi  cominciata, efsédo  à  Ro¬ 
ma  il  Còte  Vmberto  dell'anno  millefimo  venti- 
fetcefimo:  e  deiranno  mlllefimo  vétefimo  nono 
aìli  none  del  mefe  di  Luglio,  Vmberto  fi  troua 
in  Torino  fottoferitto  al  Tellamento  di  Alnco 
Vefcouo  d’ArtLdi  Màfredo,e  Berta, Marchefi  di 
Sufajil  Matrimonio,  che  fù  cagion  della  PacenÓ 
può  efser  feguito  auanci  l’anno  millefimo  ven- 
tottefimo,ò  vétefimo  nono.  E  cosi  no  ripugna, 
che  quei  figliuoli  di  lui, e  di  Adelaida,che  ancor 
viueuano  al  tempo  di  Pier  Damiano  ,  fofsero 
ancora  G iouani, conforme  à  quelle  parole  regi- 
ftrate  in  quella  gran  Lettera  ,  da  lui  fcritta  alla 
Conrefsa  A  klaida,  allora  Vedoua  :  Te  actuos 
Regia  feilieet  indolii filios  benedicat  eojquenon  mo¬ 
do  ad  atatis,  Jed  etiarn  Santlitatis  incrementa  per - 
dacat.  Che  Vtnbcrco  fi  a  quello,  che  fi  vene  toc- 
tofcrittoal Teftamento  di  Manfredo,  Guice- 
none  il  confelsa  alla  pagina  centefima  otran- 
tefimanona.  Ma,  perciochè  ne’Manofcritri  del 
Padre  Mono  io  ferban  nell'  Archiuio  diS.A.  R, 
cotale  fortolcrittione  appare  alterata  in  quelli 
termini,  Sigmtm  Vuidberti  Cojnitis;  omi'egli,  che 
fù  di  fentimento  contrario  circail  Maritaggio 
di  Vmberto  primo ,  andò  commentandola  A 
fuo  fan  ore  ;  Hmc  Vuidbertum  Gomiterà  fortaffe 
non  nerno  conijceret  noftrum  effe  V mbertum  ere.  Sed 
Jubfcripnonis  locus  non  fatis  aptus  vide  tur:  L*  A  u- 
gulta  Città  fc  cercarne  l’Originale  di  quel  Ve- 
rtamento;  e  fortunatamente  hauendolo  rinue- 
nuto  incorrotto  col  nome  di  Vmberto  diftm- 
tiflìmo;  per  giuftificatione  di  quello  punto  ef- 
fentiale,  pregò  l’Eccellentiflìmo  Senato, accio- 
chè  forte  rico nolciuto;  dicheriportonnela  fe- 
guente  Scrittura  Teftimoniale. 

IL  SENATO  DI  S.  A.  R. 

In  Torino  Sedente &c. 

AD  agri  vno  fta  rnamfejlo ,  ficome  Noi  habbiamo 
veduto,  tenuto,  le  no,  palpato  ,  e per  l  infra- 
firitto  Segretaro  nojìro  Ordinario  fatto  vedere ,  te  ■ 
ner,  legger,  epalpar  l'Originale  Diploma  di  Fonda - 
Itone  dell  Abbadia  di  San  Giujìo  di  Sufi,  iflitutta 
da  Alrìco  Ve  fiotto  d'  Afli ,  e  Ulderico  Manfredo 
Marchefi  di  Sufi  ,  e  Berta  Conteffa  fra 
Moglie, in  data  dell  anno  terzo  dell'Imperio  di  Cor¬ 
rado  il  Salico ,  il  nono  giorno  di  Luglio ,  I  ndittìone 
duodecima  ricettata  da  rierenzo  Nodaro,  e  Giudi - 
ce  del  Sacro  Palazzo  Tabellionalmente  fittofiritta. 
Dat  in  Torino  :  in  fine  della  optale  fra  le  altre  fitto- 
firittioni  fi  troua  la  figuenie  :  Signum  manibtts 
M  mm  a,  Vmberci 
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Vmberti  Cornicisi  H  adoni sLege  viuentes  Sali * 
ca  Tefiestcor tenuto  in  vn  Foglio  di  Cartapecora,  la 
quale  nel  fine  delle  prime  fette  linee  refla  alquanto 
lacerata ,  in  modo  pero ,  che  fi  pojfono  leggere  li  Ca- 
r atteri-,  e  nel  refio  non  refla  vitiata ,  cancellata ,  nè 
ahrafa  :  e  cosi  infilanti,  e  richiedenti  li  Signori  Sin- 
dici  della  prefente  Città,  babbi  amo  ordinato  far  fine 
il  figgente  Tranfitnto,  il  cui  tenor  fiegut  diparola  in 
parola,  ed  è  tale. 

In  nomine  Patrie  ,  (fi  Fili )  »  &  Spiri tus  Sanili, 
pjos  Alricus  gratta  Dei ,  Sacra  Afienfis  E c defila  E- 
pifioptts  (fi  Oldcrieus  qui  (fi  Magnifredus  dici  tur 
(  annuente  Dea)  Eteronimi  fi  bona  memoria àtem- 
que  Magnifreài  fimilìter  Marchionis  ,  &  Berta  , 
Chrifii  mi,  ericordia  Comi  tifa  ì ugales ,  fitta  quon¬ 
dam  Autberti  nemque  Marchionis  ,  qui profefifi fiu- 
mus  lege  vìuere  Salica *  ipfonamque  fugale  meomi - 
hiconfintiente  ,  (fifiubtus  confirmante,  prafientibus 
prafintes  dicere  volumus,  qmrnodo per  Tefia?ncntu?n 
tiofirum ,  iure  quafiUam  res  nofiras  ordinare  defide- 
ramus :  vnde  Omnlpotetttem  Deum  cui  omnia  vifiì- 
bilia ,  (fi  inuifibilia  fitnt  Jubietìa ,  de  ijfidcm  rebus 
Haredem  hoflrum  conftttuhnus ,  (fi  prò  eius  amore , 
atque  timore  Monafierium  confirucre  volumus,  vbi 
Congregalo  Monachorum perpetuante r  exiftat  .qua 
dienotteqte  tampro  nobts  ,  (fi  prò  Genttoribus  .  fiu 
Genitrìabus,  atque Filile,  Filiabufiquenofiris ,  quo¬ 
rum  fiipra  Iuguliamone  Arduìni  Ani  nofirì ,  atque 
A  dal  ber  ti  Marchionis  cuius  fupra  Berta  Corni  ti  fifa 
Fratris  Filiorumque  fui  necnon  Oddonis,  Attoniti 
Hugo  is,  Vidonìs  Fratrum  nofirorum;  item  Ardui 
ni. (fi  Oddonis  Patruum  noflrorum  fiu  item  Ardui 
ni  nofirì  Con/obrini  quampro  Auiabus  Auunculis, 
Amitis,Materteris ,  (fi  prò  omnibus ,  caterifique  pro- 
pinqftioribus  noflris  vtriufique  :exut  fin  prò  omni¬ 
bus  fide libus  viuis,  atque  defunctis  effandanmr  pre- 
ces  ad  eundem  Creatorem  noftrurn  ;  vt  ipfiè  propter 
fitam  elcmentiam  nofiìra  deleat  federa  (fi  in  bonis 
operibns  nos  perfièuerare  faciat  Scimus  veraci  ter 
Chrifium  (fi  Ecclefìarn  vnam  effe  perfinarn  :  qua 
Ecclefia  fitnt,  Chrifii  fanti  quodeumque  Ecclefiaof 
ferimus, procul dubio  Chrifio  ojferimns ;  Et  in  Sacris 
Script urts  infirtum  e fi  iuxta  Authoris  vocem:  Quifi- 
quis  ad  Deum  -  vel  in  Sanili s  fuis  ex  fuis  attquid 
contulerit  rebus  in  hoc  Saculo ,  centuphm  accipiet, 
infuper  quod  melitts  efi ,  vìtam  aternam  pofifidebit. 
Et  ideo  notum  fìt  omnibus  ■  quod  habemus  (fi  de  ti - 
nernus  ad  noftram  proprietatem  Petiam  vnam  de 
terra  intra  hanc  Secufienfem  Ciuitatem  pofiìtarn,vbi 
B  afille  a  ma  in  honorem  Domini  nofirì  le  fiu  Chri¬ 
fii,  (fi  Sanila  TrinitatiSi  Santtaque  Alarla  Virgì- 
nisyfiiie  Sanili  Michaelis  Archangeli,  fiu  Sanilo 
rum  Petri,  &  Pauli  Apoflolorum  Principis ,  edam 
Santtomm  Ioannis  Baptìfia.ffi  item  foannis  Euan- 
ge/ifia ,  necnon  Sanili  Mauri  ConfiJJoris.  (fi  Sanili 
lui  i  Manyris  Chrifii ,  vbi  Sanlhtm  eius  requiefeit 
Corpus  atque  omnium  Sanliorum  efi  conflrutla.  qua 
efi  per  meri  furata  iufiam  I  ugera  duo ,  cui  coharet  ab 
Aquilone  (fi  Occidente  Murus  ifiìits  Ciuitatis  ;  (fi 
in  ea  Bafilic*  volumus,  (fi  iudicamus,  vtnunc ,  (fi 
in  perpetuumpermaneat  Congregano  Monachorum, 


qui  ficundum  Regulam  Sanili  Benedilli  Dìutna 
fubminifìrantcs  officia ,  vitata  fidici  ter  ducant  bea¬ 
tami  c fi  ad  ìpfitm  Congregationem  detinendam  tara 
eledum,(fi  Sacratum  habemus  ad  Abbate mtq’^njd 
Monachu,&  Deo  denotata  Chrifii  mifiricordia  ufi 
gnu,(fieittfde  Beala  dotìum, nomiti  e  Domini  carnet 
ab  infanti  /  e  idem  Dottrina  vitata  confiquens  bene 
vide  tur  effe  dottus ,  atque  nutritus .  Et  per  hoc nom 
firum  Tefiamennm  confirmamus ,  iudicamus ,  at<Ve 
conce  dimuseidem  Monafterio  de  nofir  a  proprietà* 6 
ad  vfum  fumptum  Monachorum  eiufdem  Mona fi6' 
ri].,  cutn  ipfit  peti  a  de  terra ,  qua  fitp  trias  denomini 
ta  efi :  vbi  iam  ditta  B  afille  a  efi  dedicata,  tertia & 
partem ,  (fi  omne  lue, (fi  dominium  ipfiius  tertia pa** 
tis  eiufdem  Ciuitatis  ^ecufia  ,  fiue  de  eius  Tcrn*0* 
rio,exceptx>  de  Cafiro  quod  infra  Ciuitatem  pofitti&: 
feti  terttam partem,  (fi  omne  lus,  (fi  dominium  eittfi 
dem  tertia  parti s  de  tota  Valle  Secufi&,qu&  lari*  er 
nofiri ,  tara  in  momibus,  quàtn  in  planitiebus ,  fiefi 
deiìnent  Adontes,  qui  vocatt  fitnt  Genetici  (fi  Cimsii 
vfique  in  Territori um .(fi  finem  de  Villa ,  qua  vocatt 
Vaga ,  in  locis,  (fi  fundis  Sexana,  Vici]  ,  Bar  don  fi 
cha.Salabertani  Exilx ’j  Caputmontis  ,  1  alìt>niS* 
Aieduina.MatingOyForefio .  Bofjoleno,  Sanilo  Geo V* 
gto.  Cenufto,  Brufolio, Barbone  Viilare-ftilchardi y& 
in  S.  Agata  cura  Cafiis ,  Capellis ,  Decimis,  Feudth 
(fi  Feudatarie,  vniuerfiìsqut  rebus  eifidem  locis  -  & 
Territori fi  pertinentibus,fieu  concedimus  in  ordina ' 
t ione ,  (fi  fiubietltone  eiufdem  Monafieri j ,  itcrnqH1 
Monafierium  furie  nofiri  pofiìturn  fikper  Flauto  Pa* 
di  in  loco  qui  nominatur  Pulcherada ,  in  honorem 
5  -ncli  Mauri  confili. tutum,  cura  ipja  Corte  Pulcb*' 
rada ,  c fi  etus pertìnentìa  :  fine  etiamCortem 
ipfiam  Pulcheradam ,  (fi  eius  PertinemiA  qua  Sa>rt' 
bucetum  efi  vocata :  atque  terttam  Cortem ,  fiue  e,tiS 
penìnentia  qua  de  ifia parte  prafati  Fluuij  Pad* 
efi pofiìt  ,  qua  M atingo  efi  nuncupata  cum  oiniba* 
rebus  eidem  Corti  pertmentibus  de  Fiamme ,  ^ 
vocatur  Sfuria  vfique  in  cacurnìne  Alpiutn.  Infiuffi 
t  tiara  Co  tem  aliata,  (fi  eius  pertinenti  am .  qua  I*' 
godone  efi  nunc'upata.atque  medie tatem  de  Corte  A0 
tera,(fi  eius  pertinenti )s,  qua  Uolueria  efi  appetta 
fmìliter  furie  nofiri,  (fi  etiam  medietatem  de  fi1* 
Corte,  tata  de  Cafiro ,  (fi  Cappella  in  co  confini h 
quàm  de  cateris  rebus  et  pertmentibus, qua  Ripd] j¥ 
efi  nominata  cum  voc  abulie  fuis  Crifipinata ,  Orv*' 
ciano ,  Barono,  Jìue  cum  catene  omnibus  fuis  voC/t^ 
bulif  (fi  pertinenti^ xxeepto  loco,(fi  Territorio  fi(0  * 
Pradeila  efi  nominata ,  fica  etiam  conce  dima*  C°J. 
tee  duas  integrar ,  fine  e  arum  pertinenti  ai ,  qu£  .  ' 
mesi],  (fi  Rubiana  fiunt  vocata :  omnia  qua  fiàfeY!ti-0 
habemus  denominata  Jìsut  continentur  in  fiedt*nf  tli 
bus, (fi  in  Vineis  cum  Areis fiuaru  terrìs arafi^.  * 
Capellis ,  Pratis,  Hierbis,  Pafcuis  (fi  Syluis 

ribus,  (fi  minonbus  cum  Areis  fiuarum,MoUndiìli  * 

Pificationibus,  Alpibus ,  Rupibus  Rupinìs ,  atfi  C 
ludibus  cultis ,  dìuifiis,  &  indiutfits  vnacutn  . 
nibus  fieu  finìbus,  terminis  (fi  vfibus  aquaruW  i 
quarumque  decurfìbus  :  (fi  efi  ipfia  ree  fuptr 
per  menfiurarn  iufiam  I ugera  quìndecim  milH*’ fif* 
fi parum,  vel  maxima  eifidem partibus pertinenti 
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inuentum  feerit,  qnamvt fupra  rnenfura  legimr  in 
yfem,  (fi  furnptum  prxf.it.  Monach-  eiufdem  Mona- 
fieri)  qui  ad  hoc  fetrint  ordinati,  fìt  conceffum.  In¬ 
finger  etiam  concedìmus  invfitm,  (fi  fumptmn pr afa¬ 
ti  s  Monachi  s  eiufdem  Monaferi)  tertiam  partem 
Dacirnx  eiufdem  Cìnitatis,  totius  Tallii  Secu.fi a'.  (fi 
per  hoc  Teftamentum  in  eo  modo  fìcut  hic  fubter  fie¬ 
ri  t  affirmatum ,  Deo  offèrimus;  vt  fiecjuemer  habeant 
Monachi  eiufdem  Monafieri)  ad  eorurn  vfitm  ,  & 
fumptum,  &  firmi  ter  pojfìdeunt  :  (fi  pars  eiufdem 
Monafleri)  quicquid  voluerit,  faciat.  Quoniam  ve¬ 
ro  nec  inuentum  efl,  nec  inuemri potefì  vllo  modo,  vt 
hmus  nofirapraditta  Ciuitatis  Se  enfia  Potefias ,  (fi 
Decima  ,  feu  etiam  conficcano  alicuìus  Epifcopi 
Dioecefi pertinere  videatur ,  per  datam  licentiarn 
Summt  Pontificis ,  qui  vicem  Apofìolatus  obtinet 
iuxta  fìtum  Prìuilegium ,  per  quodnobis  adnofi/Um 
Jus  (fi  proprietatem fìcut  cognouit  ante  fui ffe  ,  con - 
ceffit.  ac  largì  tus  e  fi',  vt  eius  Parochia,  fìue  Dìcecefis 
confècratio  in  nofira  femper y  (fi perenniter  potefì at e, 
(fi  iure  per  fife at\  vt  cui  voìumus  ,  &  à  quo  depofci- 
mus  Epifcopo  eiufdem  loci  confecrationem ,  (fi  San- 
ttum  Cryfma, atque  beftedittionem  fine  omni  dubie  ta¬ 
te  pofeamr.  ideò  iudicamus,firmiter  iubemus,  (fi 
ordinamus ,  vt  nullo  modo  maneat  ìpfkm  Monaftc- 
riumin  regimine  vllius  Epifcopi ,  vel  alius  Monafìe - 
ri)  nec  vllarum perfionarum,  autper  donum  I mpera- 
toris,vel  Regis ,  ncque  vllius  perfino.,  fid  femper  fìt  in 
Dei  Omnipotentis potefì atem,  quem  de  eodem  faci- 
mushxredem,  etiam  Sanila  Trini tatis ,  Santtxque 
'Oirgìnis  Mariti,  Santtique  Michaelis  Archangeli , 
feu  S anelar urn  Petri,  &  Pauli  Apofiolorum  Princi¬ 
pi!, atqi  Santtorum  Ioannis  Baptifix,  (fi  item  Ioan- 
nps  E,  uan geli  fi  ti  ■  (fi  Sa  ritti  Mauri  Confefforis  C  bri- 
fi,  neenon  Sanili  /ufi  Manyris  Chrifìi ,  fine  om - 
ninni  S anelar um  >  (fi  fèruient  eìs  fìt  ordinatum,  fi¬ 
ca  tì  h'tc [uh  ter  fiacri  t  declaratum ,  idefi  vt  quandiit 
omniSyVel  vnìus  exnobts  in  hoc  S acuto  fiacri t  vita, 
fìt  ìn  noflro  (  fiquente  Domino ,  (fi  prxfatis  Santtis 
eius  )  regimine.  Pofi  vero  nofirum  omnium  decejfum, 
fi  filius  mafinlinus  ex  noflro  Coniugio  eorurn  fupra 
I  ugalium  feerit  relittus,  fìt  in  Antenato  gratis  dan- 
dum,  ipfìtm  ordinandum ,  hoc  efl  Abbatem  confi- 
titendim ,  &  pofi  Priorem  in  ficundo  ,  (fi  pofi ficun- 
dum  in  temo, &fic  vnuspoft  alterimi  recipiar  ipfum 
*rdìnawemum.Sì  vero  dcfiierint  tunc  temporis  mafi- 
culinì;  (fi  Nepotes ,  vel  Pronepotes  fimi  Ut  er  Maflcu- 
linì  relitti  fuerint  ex  noflro  quorum  fupra  I ugalìum 
Coniugio,  fìcut  defili)*  fiata  tum  habemus,  ita&if- 
dem  vfque  in  quintumgeniculum,  ordinamus  vt  firn - 
Per  qui  maiorfuerit  ex  natione,  habeat  ìpfam  ordì - 
n*tionem  Pofiquam  autem  Fili)  (fi  Filile. feu  libe- 
n  eorundem  I  ugalium  de  fuerint,  tunc  indi  camusi 
fimper  per  hoc  nofirum  T  fiamentum  ctmfirmamus, 
quandocumque  cornigeri* M  Abbas  eiufdem  Mo¬ 
nafieri)  obierit ,  (fi  alium  inflituendi  neceffitasfue- 
rn,  vt  per  elettionem  Monachorum  eiufdem  Mona  ¬ 
fieri)  fiat  dettai  Abbas  de  e  aderti  Congregai  ione,  non 
«Intndè  ventarne  nec  elettus  fit:  fid  ^le  qui  a  ma- 
ioye  >  &rncliore parte  eorurn  Monachorum  feerie 
elettust  Abbas fiat,(fi  in  confiituturn  a  nobisfit,  vt 


vnus  ex  Monachi f  eiufdem  Monafteri j  per  confin- 
fum  rnaior  'ts partii ,  &  melioris  exterorum  Mona¬ 
chorum  eiufdem  Monafleri)  ponatbaculum  faper  ide 
Altare  ipfius  Bafilica principale ,  qui  elettus  eft,  U- 
lud  accipiat,&  ficundum  Prìuilegium  Summt  P on- 
tifiets  ,qui  efl  Papa  Romanusy  fìcut  iam  fitpra  nomi- 
natum  efl',  &  iuxta  voluntatem  ,  &  ordinationem 
noflram  vadat fi  confecrari  à  quocunque  voluerit  E- 
pifcopo ;  &  fic  de  omnibus  Abbatibus ,  qui  in  eodem 
Monaflerio  ab  bine  in  anted  fuerint  ordinati, ita  in - 
telligendum  efl .  &  **A  vt fepradittum  efl  per  calte  l- 
lum  fefluca  nudatum  vuanfenem,  &  per  vuanfenem 
terra,  atque per  ramum  Arboris  ad  eundem  Delira, 
&  adprafatos  Santtos  eius  legitimam  facimus  tra- 
diiionem,  &  Inueflituram;  &  nos  exinde  fori  s. fic  ut 
fupra  legitur,  Crfitbtcr  afferma  tur,  expulimus,  atqì 
exìuimus  facienses  Monachi  eiufdem  Monafleri)  or* 
dinationc  ad  finora  vfum ,  er  fumptu  quidquid  volue* 
rint  tara  prò  anima  nofira,  noflrorum  G  enitor  cr  Ge¬ 
ni  tric  flqs  filiabufipnofiris  qu  ora  fupra  Iugulili  fìue 
Ar duini  Aui  nofiri ,  atque  Adalberti  Marchionis 
cuius  fupra  Berta  Comitijfa  fratrie, filiorumque  fui, 
neenon  Oddonis ,  Attonis,  Vgonts ,  Vindonis  fràtrìe 
noflrorum ,  itera  Arduinì,  &  itemOddonis  Patruis 
ni  firis ,  feu  item  Arduini  nofiri  Confebrini ,  quam 
prò  Auiabus,  Auunculìs,  Arnitis ,  Materteris ,  er 
prò  omnibus  cateris propinquioribus  noflris  vtriufefi 
Sexus,  fìue  prò  omnibus  fidehbus  defunttis;  vt  fupra 
dittiim  eft,  mercede -quod  fi  contìnger it  vt  qualibet 
per  fona  magna. paruaquè  hanc  noflram  voluntatem , 
&  ordinationem ,  qua  fuperìus  ditta  efl  (  quod  non 
optamus,  nec  cupimus.fed  neqtte  fperamus  )  execra- 
bili  cupi  ditate  duttus,  res  profetai  mas,  vel  quam- 
cumque partem  fìcut  ambii  ,A  albore  Domino  noflro 
Iefu  Chriflo,  ad  itUus  &  eius  pauperum  confòlatio * 
nem  or  dinata  flint,  alior fum  diftrahere ,  immutare » 
commutare,  fèu  quolibet  obtentu  voluntatem, &  iam 
dittam  noflram  ordinationem  violare praflmpferit , 
continuò  coadunatis  Monachis  eiufdem  Monafleri), 
elìgantitr  ex  fi  fefls  vnus.vel  duo ,  qui  nuncient 
ex  Dei  parte ,  &  Sanila  Maria,  feu  Sanili  Mi¬ 
chaelis  Archangeli,  Santtorumque  Petri,  &  Pau¬ 
li  Principi s  Apofiolorum,  &  Santtorum  Ioannis 
Baptifix,  &  item  Ioannis  Euangchfta,  er  San¬ 
ili  luftt,  ilH  perfina,  qui  hoc  perpatraucrit  ;  vi 
dimitiat ,  concedatque  implere  ìpfam  ordinatio- 
nem ,  qua  fuper  efl  notata ;  fi  vero  per  primam% 
(fi  fecundam ,  feu  tertiam  monitionem  affentirc 
noluerìt ,  &  incorrigli lis  contumacia  fpem  noti 
dtpofuerit,  fiat  de  eo  fìcut  nofeitur  decantano, a. 
Quia  perficutns  efl  Hominem  inopem ,  &  men - 
dicum ,  (fi  cumpunttum  corde  mortificare ,  (fi  non 
efl  recordatus  fecero  mtfèricordiaw  i  (fi  dilexit 
maledittìonem  ,  &  veniet  et ;  &  noluit  benedi- 
ttionetn,  (fi  elongabitur  ab  eo ;  totumque  ei  quod 
in  per  fona  ludo.  Traditori*  Chrifii,  (fi  maligno- 
rum  decantare  filet  Ec clcfia,  per  fingiti as  et  de- 
cantetur  Fcclefìas:  quia  Domìnns  dixit.  Quan* 
dia  fcciftis  vni  ex  minimis  meis,  mihi  fecifiisi 
(fi  quan  diti  hit  non  feciflis,  nec  mihi  fecifiis'.& 
•  ideo  quod  probatur  in  capite,  in  membris  intel- 

ligendum 


Annottationi  foprà  Pottauo  Libro 


lege  vìuentes  Salica  Tefles . 

Sìgmtm  manìbus  Belezoni  ,  &  Alberti  Settatori! 
Tefies. 

Ego  qui /apra  H  eretico  Notar  ius ,  òr  Index  Sacri 
PalatijScriptor  hoc  Teflamentum pefl  traditum  com¬ 
pierne  Òr  dedi. 

E  perchè  fatta  la  debita  collatione  del  fndetta 
Tran  finto  con  l'Originale  finirà  defignato.fi  è  ritro- 
unto  concordare: perdo  habbiamo  dichiarato ,  e  di¬ 
chiariamo  àouerfid  quello  dar  tanta  fede  in  giudi- 
ciò,  òr  fuori  y  come  al  proprio  Originale  :  conceden¬ 
do  in  Teflirnònio  te  prefinti  figillate  del  filito  Sigillo 
Ducale  Regio ,  del  quale  vfiarno ,  e  dal  Segretario 
noflro  ordinario  fottofcrcitte.  Dat .  in  Torino  li  il • 
Ottobre  mille  feicento  fettunta  fitte. 

per  detto  Eccellentifs.  Senato. 


iigtndum  effe  non  dubitatur  *  Et  fant  dìes  etus 
pand  i  &  honorem  eius  accipiat  alter  :  &  infitper 
veniat  ìpfiim  Monafierhm  cum  omni  fua  pertinen¬ 
za  in  potefiate  depropinquioribus  parentibus  no - 
firis  ,òr  qui  tane  temporis  apparuerint  j  non  in  prò - 
prietateyfid  in  gubern&tione ,  òr  defenflone,  òr  tan- 
diu  perw aneat  in  eorum potefiate ,  quandik  illa  per- 
fina  qui  hoc perpatrauerit,  volente ,  noUnteqne  no- 
firam  ordinationem ,  qua  fupra  ditta  efi  ,  irnplere 
dimittat .  òr  de  his  omnibus ,  qua  fuperius  leguntur 
implenda,  Dominata  Omnipotentem  Creatorera  om¬ 
nium  confiituimus  in  hoc  Tefi amento  haredem  effe 
nofirum ,  lam  dittus  vero  Dominicus  Abbas  fit  no- 
bis  in  hoc  Teflamentum  fidei  Generale  Commi ffTibi 
vero  Sacratiffima  Ecclefia,  has  res,  qua  fiupraditU 
funty  ad  vfum,  &  fimptum  tnorum  Monachoram , 
fimi  enti arnque  eis  in  eo  modo,vt  fupra  de  clar  atum 
efi,  damus,  atque  legamuspro  eo  quod  ea  qua^  ven¬ 
tura  flint,  videre  nequimus ,  in  quantnm  poffumus, 
obligatiónem  facimus .  Siquis  vero ,  quod  futuram 
effe  non  credimusìfi  nos,quod  abfit  aut  vllus  de  ila¬ 
re  dibus,  ac  Proharedibus  noflris ,  fiu  qualibet  oppo- 
fita  Per  fina  contra  hoc  Teflamentum  ire  quando - 
cumque  tentauerimus ,  aitt  illud per  quodeumque  in¬ 
geniti  infingere  quafiuerimus.tunc  inferamus  ad  lite 
illain  par  te, contra  qua  exinde  lite  intulerimus  mul¬ 
ta >  qua  efi paena,  auro  optirno  vncias  centmn,  argen¬ 
ti  pondera  duccntum  .  Infuperres  ipfas  in  dupltm , 
parti  e  iuf deut  Mona  fieri]  ficut  prò  tempore  fuerine 
melior ata,auì  valuerint  fub  aflimatìone  in  conftmi- 
libus  locis,  òr  quod  reperierimus,  vendicare  non  va- 
leamustfed prafens  hoc  Teflamentum  diuturnis  tem- 
poribuffrinum,  flabilitumcjue  permane at,  atq'-. per - 
fiflat  incanniti furn  cum flipulatione  fubnixa- Et  ideò 
quod  ego  qui  fupra  llricus  Epifcopus  honorem  Sa¬ 
cerdoti j  habeo,  òr  Isègem  Romanam  nunc  vìuere  vi- 
deor,  quamuis  ex  Nat  ione  ,  vt  fupra ,  Salicus  fim, 
nec  mihi  liceat  vita  tempore  nolle  quod  voliti  fid  quod 
à  me  fatturi*  vel  confirptum  efl ,  inttiolab'tliter  con • 
firuare  proutitto  cum  flipulatione  fubnixa ,  òr  Per¬ 
gamena  cum  atr umettarlo  de  terra  eleuauimusyHc- 
renzjo  Noi  ario,  òr  l  udire  Sacri  Palati]  ad  firìben- 
durn  tradì  dimas,  òr  id  feri  rógauimus ,  in  qua  pub- 
ter  confirmànd  Teflibus  obtulimus  roborand.  fetide 
duo  Te  fi amenta  vno  tenore  f cripta  flint .  Anno  Im¬ 
peri]  Domini  Conradi  fìnperatoris  (Deo  propino  ) 
terno,  nono  die  merfit  lulì j,  Indittione  duodecima. 
A ttum  Taurinen.  CAuìtate  faeliciter. 

P  Alricus  gratta  Dei  Epifcopus  in  hoc  T efl  amento 

afe  fatto  fìtbfcripfit. 

Hoc  ef  fìgnum  Domini  Magnifredi  Marchionis,qui 
hoc  T flarnentitm  prò  anima  fua ,  fuorumque  Paren- 
nm ,  atque  prò  omnibus fide  Hbuf  defunttis  fieri  ro¬ 
ganti  ;  òr  ideò  Deurn  Omnipotentem  hi  ar  edera  in- 
flìruit. 

Signum  iam  ditta  Berta  Comi  Affa ,  qua  cum  eodem 
Viro  fio.  eoque  confentiente,  hoc  Teflamentum  fieri 
rogauit  vt  fupra. 

Signum  manìbus  Ioannis ,  òr  Odelrìci  ambo  lege  fi¬ 
nente  Salica  Tefles. 

fiignum  manìbus  Umberti  Comitis  >  òr  H adoni 


Luogo  f  del  Sigillo, 


Dalmazio. 

HOr  vedi  tù  à  qual  neceflìrà  hoggidi  fia 
giunta  la  Hiftoria,  vnicaproua  del  Tem¬ 
po,  e  chiaro  lume  della  veritajdi  hauere  à  pro- 
uare  i  fuoiderci  coll’altrui  teftìmontanze  ;  ac- 
ciochè  fia  diftinta  dalla  fauolola  Poesia,  e  non 
rimanga ofeurata  dalle  caligini  della  Inuidia, 
che  fol  legge  le  Hiftorie,  per  ccnfurarle,  argo¬ 
mentando  dalla  propria  infania  nò  fano  i>giti- 
dicio  di  chi  Tenue,  per  renderlo  fofpetto  di  fai- 
fica?  Ma  è  tanto  maggiore  la  gloria  dell’Augu- 
ila  Città ,  che  pofla  giuftificare  non  folament* 
le  Attieni  proprie,  ma  le  prodezze  più  glorio- 
fe,  ed  i  fatti  piu  illuftri  de’  fuot  Regali,  e  legiti- 
mi  Principi,  con  tanti  chiari  teftimoni  della  in- 
cotrota  loro  grandezza,  che  ne  retti  abbagliata 
la  vifta  de’Critici,e  ne  frema d  ognitempo  in¬ 
darno  rabbiofa  la  Inuidia.  Quindi,  benché  non 
fiano  più  uccellari  altri  argomenti, per  far  tace¬ 
re  alcuni  ch’efclamano  contro  alla  Crònica  di 
Sauoia  Manofciitta(  il  cui  Autore  fu  il  primo» 
che  fcrifle  il  Matrimonio  del  Conte  Vmberto 
con  la  Concetta  di  Sufa,  che  fi  è  preuato,  e  gin- 
ftificato  con  tutte  le  ragioni  più  chiare)  con¬ 
traddente  à  fe  fletta,  mentre  afferma,  che  quel- 
le  fur  celebrate  dal  Vefcouo  diSufaponcifical- 
mente  veftito  [  cofa  fatfittìma  dicono  etti]  pcr: 
chè  Sufa  mai  non fù  Città  Episcopale.*  ad  ognf 
modo  voglio  moftrare,  che  oue  1*  efclamationJ 
loro  fi  opponettero,ò  per  diritto,  ò  per  obli- 
quo  alla  noftra  Propofitione  ,  non  ci  manche 
rebbono  altre  giuftificationi .  Egli  è  vero,che 
Ludouico  della  Chiefa  nel  Tuo  nuouo  Difcorfo 
fopracitato  alla  pagina  quitadecima,e’l  Vefco¬ 
uo  Chiefa  nella  Rclatione  del  Pìemóte,  pagd*. 
quaràtefimaquinta,fcrittero  che  Sufa  fù  in  ogo1 
tempo  fottopotta  al  Vefcouo  Torinefe; 
tri  parimente  lafciorono  fcritto,  che  Sufa  fa 
Diocefi  di  Mauriana;  e  però  mentre  non  addu¬ 
cono  altre  proue,  che  la  propria  autoriti»  fl0° 

deue 
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deue  preponderare  airautoriti  delta  Cronica 
comprouaca  da  altri  Scrittori.  Nazario  nel  Pa¬ 
negirico  di  Coftantino,  parlando  di  Sufa,chia- 
molla  Secufienfem  Ciuitatcm  :  Pingóne.*  Secufia 
fiit  alienando  Ciuitas.Cìiac omo  Bergomate  col 
teftimonio  di  molti  altrijfcriue,  che  hauendo  i 
Cittadini  di  Sufa  vccifo  il  Vefcouo,  fù  annulla¬ 
to  il  Vefcouado,  e  Sufa  fottopolla  al  Vefcouo 
di  Torino  Annucóne  dell’anno  nouecento  no- 
uantotto,  fotto  il  Pontificato  di  Silueftro  Se¬ 
condo.*  e  di  quello  parere  furono  Domenico 
Macaneo,  e  Gaudentio  Merlila.  D.  Gio  Luigi 
Kochez  Fuglientino  nella  relatione  dell’Abba- 
dia  di  Noualefa  ,  alla  pagina  trentèlima  nona, 
numero  ventottefimo, narrando, come  quel  Ce- 
nóbio,rouinato  da’Longobardi  ;  fu  rillabilito 
da  Abbóne  Patritio,  Marchefe  di  Sufa,  e  Duca 
di  Torino;  fcriue,che  Abbóne  ciò  fece  ad  iftan- 
za  del  Vefcouo,  e  del  Clero  in  quelli  termini: 
Gualchino  Patruo  del  fudetto  Abbóne  Patritio  ,  e 
Vefcouo  di  Marnante  di  Sufa  (  egli  parla  nel 
fuo  Idioma  Francefe  )  e  Secondo  Pingoney  anche 
Aniucfcouo  di  Ambruno ,  ed  il  fio  venerabile  Cle¬ 
ro  delle  Citta  di  Maurianay  e  di  Sufa,  vedendo ,  chi 
lì  Relìgìofì  del  Moni  fiero  di  Noualefa  non  h  autun¬ 
no  entrate,  per  potere  riflabilire  nè  i  Abbadtay  nè  la 
Chieft  Abbatiale,nè per  trattenere  cosi  quel  numero 
di  Re  ligio  fi  &c.  Pregarono  congrande  i/fanz.a  ilpre- 
memorato  Abbono  Patritio  di  volerlo  fare  :  echefU 
da  ejfo  non  filo  rimejfoil  Cenobio  nel  prifiino  Statole 
fplendore ,  ma  introdotto  in  ejfo  l'Ordine  di  San  Be¬ 
nedetto  fotto  all' anno  fittecene  venti  fi i.  E  nel  Pri- 
uilegio  regifirato  alla  pagina  quarantefima  fecon¬ 
da  :  Ego  vna  cum  confinjn  Pontificata  (  di  quel 
tempo  era  Sommo  Pontefice  Gregorio  Secon¬ 
do  )  vel  Clericorum  nofirorum  Maiiriennata  ,  & 
Seuxina  Ciuitatum ,  inquibus  nos  dicimus  Reclo- 
rem  effe:  Infiituìmus  Monajìcriolum  Virorum ,  in 
loco  mmeupato  Noualicicnfis :  in  ipfi  Pago  Scuxino, 
in  remt  &  proprie tatis  noflrxy  gr  opere  nofìro  ;  vna 
cum  confilio  Domini ,  &  in  Chrijìo  Patris  nofiriV- 
nalchini  Epifcopi&c .  Ed  apreffo  dichiarando, 
che il  Moaallerio  non  debbadipédere  da’Vef- 
couÌ,fenon  in  alcune  cofe, fi  legge  così:  Cum  in¬ 
tegra  libertate,  fkffr agame  Domino  :  vi  neque  à  no- 
bis,  ncque  a  Succejforibus  noflris ,  ncque  ab  Archi- 
dtacoHO)  vel  Primicerioy  nec  h  quolibet  Clero  ,  vel 
Ordinatore  antediftaruìn  Ecclefiarum  Maurien - 
nata,  Seuxina ,  aut  a  quocunque  nulla  requifitio.vel 
c°nfuetudo  requiratur ,  ne  qudibet  fpecies  exinde 
frferatur;  nifi tantummedoft  cis  necejjdrium  fieri  ty 
benediftiones  Presbytcrorum ,  Diaconorumy  aut  AD 
*arium  conficrationcs:& fi  voluerint  Sacrum  Cryfi 
pofl alare ;  velquafiibet  benedizione s>  ab  Epifco  ■ 
Pis  loci  illt'us  abfque  vllo  premi #,  vel  munere  tntcr- 
Cgdente  requirant ,  &  confiqaantur.  Ed  apreffo:  Si 
«Ktem  euenerit ,  aliquo  Imerueniente  cafu,  quod  Do- 
mìnu  r  E pi  fi  opus  in  Territorio  ipfi^s  Cittitatis  mini - 
7nè  r eperc us  fieri t  .*  tutte  licentiamhabeat  ipfi  Ab - 

bas  cum  Monachis  finis  {fieis  necejfuas  fierit  prò 
Sacri*  Ordinibus  alium  Epifcopum  ex  Compro  ititi - 


cialibus ,  in  Dei  honoread  ipfutn  cornificare  Conno  - 
biuta  ad  celebrandas  confecrationes  ere .  Siche 
abbagliarono  Ludouico  ,  cd  Agallino  della 
Chiefa,fcriuendo,che  Sufa  mai  non  hebbe  Vef¬ 
couo  proprio.- ed  vn  ModernOjche  la  Chiefadi 
Sufa  mai  non  fù  annouerata  tra  le  Chiefe  Cate- 
drali.  E  nell’Archiuio  di  San  Giuflodi  Sufa,  è 
(erbato  vn  Diplòma  Originale  di  Tornalo  Pri¬ 
mo  di  Sauoia.nel  quale  con  Amedeo  fuo  Figli¬ 
uolo  conferma  à  quell*  Abbadia  tutti  i  Priuile- 
gi,  ed  ogni  Proprietà  donatale  da  Fondatori, e 
daaltrifuoi  Anteceffori ,  incominciante  così. 
In  nomine  SanZiJfnnx  &  Indiuidux  Trinitatis  Noe 
Thomas  Dei  gratia  Comes  Sabaudi a »  cjr  Marchio 
in  I  tal>ay  no  rum  effe  defideramus  omnibus  Chrifiia- 
nisy  Antecejfores  nofiros  feilieet  Alricum  Sanili jfi - 
mum  Epijcopum  Secufenfis  E  cele  fa  ,  atque  Man- 
fredum  Gloriofirn  Marcbionem,  necnon  er  Bertatn 
C  omitijfam  fuam  Iugalem  prò  re demp tiene  fiarum 
Animar um ,  er  fitorum  Antecejfirum  conjìruxifjè 
Religiofum  Monafierium  in  Ctuitate  Secufia,  &c. 
fi n  lice  cosi :AZum  efì  hoc  Secufia  in  Clanfiro  San¬ 
cii  Iuftì ,  Anno  Dominio a  Incarnationis  millefimo 
ducentefimo  duodecimo ,  quinta  die  Mar  fi  ,  Indi¬ 
zione  decimaqmnta.  Tejies  fierunt  Qrc.  Ma  non 
Labbia  la  Città  di  Sufa  mai  hauutoniun  Vef¬ 
couo  proprio, quantunque  il  fudetto  Diplòma 
chiaramente  dimoltri,  che  vn  tempo  laChiefa 
di  Sufa  fù  annouerata  frà  le  Chisfe  Catedrali.* 
Manfredi  al  tempo  di  quello  Matrimonio  ha- 
uea  il  Fratello  Africo  Vefcouo  d'Allì ,  e  quella 
Città  con  fua  Prouinciaapparteoeua  à  Manfre¬ 
do:  perchè  Sufa  non  potrebbe  eitere  (lata  per 
alcun  tempo  fottopolla  à  quel  Vefcouo,  ch’era 
de’  Marciteli  ;  ed  il  Vefcouo  hauere  pontili^ 
calméte  aflìllito  in  quella  Città  alle  Nozze  del¬ 
la  Nipote,  ò  il  Vefcouo  di  Torino  (  à  cui  non 
v'hà  dubionmno,  fù  Sufa  con  tutto  il  Terri¬ 
torio  fottopolla,  indi  à  poco  tempo  ,  come  fi 
pare  da  vn  Diplòma  di  Cuniberto  dell’ anno 
millefimo  feffantefimoquinto, recato  qui  apref¬ 
fo  all’annotationc  oteanrefima  terza  )  ò  altro,  à 
cui  foffe  Hata  foggetra  la  Chiefa  di  Sufa ,  che  in 
tal  cafo  era  Vefcouo  di  Sufa;hauer  celebrato 
quel  Matrimonio  ?  E  non  era  egli  conueniente, 
ch’effendo  Manfredi  in  quello  Paefe  Principe 
immediato  apreflo  rimperadore;  il  Vefcouo, 
che  hauea  gionfdittione  in  Safa,  fi  trouaffe  in 
perfona  à  fpofarela  Principeffa  fua  Figliuola, 
herede  vnica  del  Principato? 

I  Effondo  venuto  a  morte  Rodolfoyriuij}ero  le  antiche 
foUcuationi  de  piu  cofpicui  deila  Borgogna  &c.  V e- 
di  V uippo  nella  Vna  di  Corrado  il  Salico ,  al 
luogo  citato, e  la  prima,  e  la  fe:tima  annotato¬ 
ne  del  fettimo  Libro  di  quella  Hiftoria,e  la  pri¬ 
ma  annotatone  di  queft’ottauo  Libro. 

4  Oddone  Conte  della  Celtica ,  Nipote  del  Re  de  fin¬ 
to.  s  Impadronì  di  molta  parte  delia  Borgogna)  >'  edi 
Copra  alla  prima  annotatone,  e  Vutppo  al  luo¬ 
go  medefimo,  chefù  accennato. 

5  fmberjo,  veflite  le  armi  à  fauor  di  Corrado  ,  fece 

Nnft  ampia 
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ampia  fede  della  fta  fedeltà  &c.)  TI  Monòtone* 

luoi  Annali  della  Caia  di  Sauoii ,  [orto  latino 
millefimo  trentèlimo  quarto,  Certe  prafintium 
dìjpoftu ,  futurorumqj  proni  fi  ita  peritnm  fe  ofien- 
dìt  vt  magna  potenti a  in  pofleros  feenra  pefherit 
fundamenta  .  Catcrìs  Burgundionum  Procenm  in 
eo  fere  fi etere  Confila ,  cura  Regniti  vltimus  Rndol - 
phtts  extinàlut  efi,  *u t  quas  qui fque pojfet  tabulas  Re¬ 
gni  naufragio  fub  ducer  et  rati  C  tifar  em  fngnlis  ma- 
iorem't  omnibus,  f  coniurajfent%  imparem :  Humber - 
tus  tuttora  cogitans  ;  fide  in  Imperatorcm  pr arnia 
menti  t ,  nullo  ve l figlici Jfimi  belli  voto  expe  tenda, 
procederi tibufque pacis  artibus  Secufenfs  in  foedus 
afiitus,  arcano  piane  fapientijfimo,  vt  vtriufq ;  I ia¬ 
liti  claufiris  in potefiatem  redattis  omnibus  neceffa - 
rium,  nitllius  tìmentem fiabiliret potentiam. Que- 
fle  eofe  però  feguirono  (ubico  morto  Ro¬ 
dolfo  ,  cioè  dell’anno  mitlefimo  trentèlimo 
fecondo,  come  auanti  già  dimoftrammo.  Ve¬ 
di  Vuippo,  che  fenile  cofe  da  lui  vedute  , 
alla  pagina  quattrocentcfima  trentèlima  otta» 
ua. 

4  Mattea  Vmberto  col  Re  Rodolfo  feguito  a  Roma 
il  Re  Corrado ,  ito  à  riceuere  dal  Papa  &c„  ) 
Vedi  alla  prima  annotatone  di  quello  Libro,  e 
nel  Plngóne,  pagina  diciottefima  ,  numero 
centefimo  ,  e  Vanderburchio  al  luogo  pre¬ 
citato. 

*7  Corrado  fu  dal  Popolo  Romano  con  molta  le  ti  ti  a 
gridato  Augufio,  Patri tio ,  Imperadore,  e  la  Reina 
aneti ejfa  ciré  )  V uippo  alla  pagina  quattrocen- 
tefima- trentèlima  terza,  dell’anno mttle venti- 
fette.  a  Papa  Jeanne,  Cr  vniuerfs  Romanìs  Re¬ 
gio  honore  mirifici  receptus  efi:  &  in  die  San¬ 
ilo  Pafcha  ,  qui  eo  anno  feptimo  Kal.  Aprilis 
terminabatur  ,  d  Romanìs  ad  fmperatorem  eie- 
Plus  ,  Jmperialem  benedittionem  d  Papa  fife- 
pit • 

C tifar,  cr  Augufius  Romano  nomine  dittus, 
Quin  edam  Regina  Gifela  Imperatrici  confccra- 
itonem*  Cr  nomen  ibidem  accepìt 

$  Corrado  nell'AÙgufio  Confi ffo  de' Principi  ,  ho - 
nofo  Umberto  del  Titolo  Comitale  &c]  Alcuni 
hanno  fcritto,  thè  Vmberto  fù  creato  Conte  di 
Mauriana  da  Henrico  il  Santo  .•  ma  Henrico 
moriauanti  Beroldo,  che  fecondo  à  tutte  le 
Hiftone  che  ne  hanno  parlato,  vide  infino  all’¬ 
anno  mille  ventifette,  non  ottante  ciò  ,  che  hà 
fcritto  vn  Moderno  Confonditore  di  quefte 
cofe,  affermando  fen25 altra  autorità,  ch’egli 
non  foprau'fiè  all’anno  millefimo  diciottefimo. 
Baldeffani  Scrittore  più  attento ,  dice  ne’  fuoi 
Manofcritti  farbati  nell’  Archiuio  della  Reai 
Cafa,che  l’Imperadore  Corrado  venne  à  Tori¬ 
no  dell’anno  millefimo  v  e  n  rotte  fimo,  e  benefi¬ 
cò  Vmberto  figliuolo  di  Beroldo,  che  poco 
dianzi  era  morto .  Adunque  non  da  Henrico, 
che  già  era  morto  dell’anno  milleventiquattro, 
ma  da  Corrado  ,  che  faccette  ad  Henrico  ,  fù 
Vmberto  dichiarato  Conce  della  Sauoia,  e  del¬ 
la  Mauriana.  Cosi  Vanderburchio  ,  pagina  fa¬ 


tta.  H  P'HRÓne  dell’anno  mille  ventifette:  Con- 
radus  in  Italiam  cum  expedito  Exercitu  transm 
Romaquc  coronato,  Taurinis  edam  dominatus  efii 
Adminiftratore  A  Umberto  B  ero  Idi  Saxonis  Film, 
Seeiifinique  S uccefiore  relitlo ,  quern  Cr  Sabaudi a, 
Maurian<ìtque  Comitalibus  Sceptris  ornauit  &e.  tj 
comeché  Vmberto  non  rimanette  già  di  quel 
tem  >o  herede  del  fao  Suocero  Manfredo  ,  tt 
quale  certamentevitte  ancora  molti  anni  dopo* 
come  auanti  fa  dimoftrato,ed  apretto  fi  inoltre¬ 
rà  ;  non  fi  deue  con-tuttociò  apporre  menzo¬ 
gna  niunaà  Pingóne,  il  quale  vuol  effere  fana- 
mente  interpretato  .  Perciochè  non  hà  egli  io 
quello  luogo  prefo  à  diftinguere  minutamente 
à  tempi  certi ciafcuna  di  quelle  anioni,  che  fi 
veggion®  comprefe  nelle  Memorie, eh’  e’Jafciò» 
verbigratia,  di  quelt’anno,  che  noi  diuifiamo>c 
cosi  delle  altre;  le  quali,auuegnachè  ftampace» 
non  fono  che  vn  brieue,  e  rozzo  preparamento 
alla  Storia  dell’Augufta  Città ,  la  quale  douea 
egli  fcriuere  pofeia  col  tempo  dittufamem 
te.  Come  dunque  ferme, che  il  Re  Corrado  in¬ 
augurato  Imperadore,  creò  Vmberto  Cofit® 
della  Mauriana  &c.  Non  vuol  dire,  che  tutte 
quelle  cofe  fi  feciono  ad  vn  tempo,  ma  faccetti' 
uamente  indiarli  luoghi,  e  tempi:  fendo  ve- 
rifilino  che  Vmberto  riceuè  curri  quegli  honO- 
ri  da  Corrado,  delle  cui  armi  fa  Luogotenente 
contro  a’  Ribelli  della  Borgogna,  come  fù  det¬ 
to;  e  che  per  le  ragioni  della  Moglie  ,  morto 
Manfredo  fuo  Suocero,  à  lui  faccedette  in  que¬ 
llo  Paefe,nel  quale  pur’anche  tenne  le  veci  deh 
Imperadore 

Vmberto ,  f acceduto  aprejfo  il  Re  di  Borgogna 
medef  ma  fiima ,  e  congl'ifiejfi  Titoli  di  Beroldofi10 
Padre ,  anche aprefijo  a  Corrado  Crc.)  V ed  1  la  pr*' 
ma  annotatone,  eh’ è  detta,  e  la  diciottefi* 
ma. 

I  o  Ma  ,  come  f  bimane  allegrezze  vengono  ctic°' 
fritte  da  vn  punto  così  quello  di  Corrado  andaV01^9 
a pericolo  d  ejjer  efiinte  ancora  nafeenti.)  AlfaU 
à  quel  Detto  dltaia.-  Obtenebratus  efi  Sol  ino*** 
fuo • 

I I  Una  itene  come  fa  di  due  huomini  vili ,  Roin^9 
l’vno,  e  l'altro  Alemdnofe  folleuare  tutta  Roma  &c* 
Vuippo  allaojg-n  qsuthocentr  fini  *  tcefltC“ 
lima  terza.  Intpfìs  diebus  Pafchalibus  inter  R°* 
manos ,  Cr  Teutonicos  prò  vili  cattja  orta  efi  /ed*1*11 
magna.  Contendebant  duo  prò  Corio  Bouts, 

fi  imticem pugnis  cadere  cjpijjent ,  totus  Exed^U 
Imperatoris  commotus  efi:  Cr  armati  Equites  >  & 
pedi  te  s,  ex  vtraque  pavé  conuenerunt  Crc. 

1 2  Voto  inocchiato  de'Romaniy  da  poi  di  hauefty  0 
per  timore,  ò per  forza  inchinata  nel  Solio  Irnpd^' 
le  la  Barbarie  Alemanna ,  il  valer f  di  ogni  litliS 
pretefto ,  per  ifcuo  terne  il  fratte  giogo  Crc)  A  cf^ 
nalelolleuationi,che  fi  fon  dette  contragfif'  ^ 
tòni, ed  altri  Imperadori  Alemanni,  che 
rono  l’vn  dopo  l’altro  efempi  di  se  molto  fief 
nella  Lombardia,  ed  in  tutta  l’Italia  :  tuCt0 
contrario  degli  Aulitaci  Impctadori,  che  pe 
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la  loro  pietà  fono  altretanto  amati ,  e  adorati 
dalle  Nationi  àlorofoggette,  quanto  furono 
quelli  odiati,  ed  efecrati. 

Flt  il  di  vegnente  oofiretta  l'infanta  loro  (cioè  de* 
Romani  )  à  pubi  tea  amenda  )  V  uippo:  Poflera  die 
Romani)  quifiditionem  commetter ant,  ante  Impera- 
torern  veniente  sò  nndatis pedibus  >  liberi  cum  nudis 
gladijs ,  ferui  cum  torquibus  vimineis  circa  collum 
qua  fi  ad  JuJpenfonempraparathVt  Imperator  iujftt , 
fatisfaciebant . 

l4  E fendo  per  quei  di  quella  fertil  Prouincia  fitto- 
pofia  alle  Ruberie  de*  Saraceni ,  e  de  Greci  ;  ed  dsè 
molto  premendo  Gre.)  Corrado,  hauendo  fedate 
le  cote  in  Roma ,  e  rappacificati  i  Romani  co' 
fuoi  Alemanni,  andò  nella  Puglia,  à  Beneuen- 
to,à  Capua,e  ad  alcune  altre  Citta  di  quel  Pae- 
fe,  che  non  hauea  peranche  Soggiogate.  Trouò 
Saftrada  molto  piana,  poiché  la  maggior  par¬ 
te  fi  arrefero  fpontaneamente  al  fuo  Impero: 
forfè,  perchè  tornaua  loro  più  à  conto  l’cffere 
Soggette  ad  vna  Potenza,  chele  difendere  da 
cattiui  vicini,  che  rimanerlene  con  vna  libertà 
«fpofta  agPinfulti  di  gente  affai  più  pernitiofa 
degli  Alemanni.  Ma  più  importando  à  Corra¬ 
do  le  cofe  di  Lombardia ,  che  quelle  della  Pu- 
gliadafciolla  in  cuftodìa  ad  alcuni  de’ fuoi  Prin¬ 
cipi,  ed  à  certi  Normanni  colà  rifuggiti.  Vuip- 
po.*  Fatta  igitur pace  inter  Romanos,  dr  1  catoni - 
cos,  Imperator  in  Apuli  am  procejftt:  &  Bcneucnta - 
Humf  &  Capuamtac  reliquas  Ciuitates  illius  Re- 
gioniiyfeu  vi,  fine  voi  un  tari  a  deditione  fibifubiuga- 
uitt  &  Normanni*  qui  de  Patria  fua ,  ne  fi  io  qua 
nece fitta  te  compulfi  in  Apuliam  confiuxerant ,  ibi 
h  ahi  tare  licentiam  dedit ,  &  ad  defendendos  termi¬ 
nai  Regni  aduer fui  Grxcortm  ver futi as ,  eos  Princi- 
pibui  fuii  coadunauit.  Vedi  nel  Libro  intitola¬ 
to  Geografia  Reale  del  Padre  Filippo  Ltbbe, 
Frimcefe  della  Compagnia  di  Giesù ,  al  capi¬ 
tolo  trentottefimo,paginatrccencefima-f€ttan- 
tepnia  prima,  la  Storia  di  que’ Normanni. 

'ì  5  Venuto  indi  finza piu  toccar  Roma>  in  Lombar¬ 
dia )  benefico  il  Vefiouo  di  Vercelli  &C]  Che  dopo 
hauer  foggiogata  la  Puglia, Corrado  vemffe  di¬ 
rittamente  in  Lombardia ,  lo  ferine  il  medefi- 
mo  Vuippo  nel  Libro  poco  fàmentouato,  pa¬ 
gina  trccentefima-trentefimaquarra,  dell’anno 
fiiillcfimo  ventèlimo  fettìroo.  Cunttis  rebus  ritè, 
&profperè fibi  cedentibus,  Imperator  reuerfus ,  pra- 
tericns  Romam,  inrum  Itali  am  per  tranne-  Elòg- 
Siugne,  che  di  quel  tempo  infeftaua  L’Italia  vn 
certo  Tiranno,  detto  Taffclgart;  il  quale  molti 
^ali  hauea  facto  fotro  al  Regno  di  Henrico  il 
*°Ppo;  la  cui  perfezione  Tempre  hauea  fug¬ 
gita  illefo,  hauendo  diuerfe  ritirare  affli  Torci, 
e  heure.  Ma  che  haucndogli  Corrado  teli  lacci 
Per  ogni  parte,  finalmente  fu  prefo  da  Soldati 
Cefarei,  mentre  da  vn  fuo  Caftello  ad  vn’altro 
rifuggirla.  Onde  ITmperadore  hauuta  lanuo* 
fia  nel  viaggio,temédo  che  non  gli  icappaffe  di 
tfiano, come  altre  volte  hauea  fitto  al  tempo  di 
«enrico;  fece  tra  giorno ,  e  notte  più  di  cento 


miglia  latine ,  affrettando  refezione  del  ca- 
ftigo  domito  alle  tante  feeleratezze,  che  haueua 
commtfle.-echelubito  giunto,  comandò,  così 
giudicando  tutti  i  Principi  del  Regno,  che  fof- 
le  appefo  alle  forche.  Statirn  cunttis  Prircipibus 
Regni  adiucantibus  ,  pracepit  illurn  in  patibnlum 
Jujpendi.  Quo  fujpenjò,per  omneth  illam  Prouinciam 
pax  ,  &  ficur  ita*  din  la  tenta  fimul  emerfirant. 
.Dopo  quello  fatto  venne  à  Vercelli  inuitato, 
dal  Vefcouo  Arderieó,àcui  donò  tutto  il  Con¬ 
tado, cominciando  da  Ciuaflo, Guglielmo  Bal- 
deffani  Hift.  Ecclcfiaft.  fcriue,  che  nella Inco- 
ronatione  di  Corrado ,  effendo  adente  l’Arci- 
ticfcouo  di  Milano;  fattoli  auanti  il  Vefcouo  di 
Rauenna,  volle prefentarlo  .•  ma  che  i  Preliti 
Longobardi  fi  oppofero,  particolarmente  il 
Vefcouo  di  Vercelli,  e  quel  di  Torino;  dicendo 
che  toccaua  all’Arciuefcouo  Milanefe,  che  in- 
coronaua  i  Re  d’tralia.-ilchè  da  Corrado  fù  giu¬ 
dicato  giufto.  Ma,  perchè  rArciucfcouo,comc- 
chc  ito  con  rimperadoreà  Roma  ,  per  corpo¬ 
rale  indifpofftione,nò  potè  interuenire  à  quel¬ 
la  Funtione;  il  Papa  ordinò,  che  Arderico  Vef¬ 
couo  di  Vercelli  Suffragane  di  Hercberto,  lo 
ptefentaffe,€  in  quella  maniera  fur  tenute  debi¬ 
tamente  le  veci  di  Hercberto.  Diché  foggiugne 
Baldeffani,  che  Corrado  gii  diede  il  Contado. 
Cario  Sigonio  nella  fua  Hiftoria  del  Regno  d’¬ 
Italia,  al  libro  ottauo,  pagina  trecentefima  cin- 
quantefima quinta,  dell’anno  mille  ventifecre. 
Cum  autem  Romam,vt  affolcnt, Italia  Proceres  con¬ 
tieni  ffent ,  Rauennas  quoque  Amifìes  accefiìt .  In  die 
Refurrettoonis ,  quo  die  in  Bafilica  Vaticana  Augu- 
fiali  a  Infignia  accipcre  Corradus  debebat,  cum  pra- 
firn  ponìpa  adefiet ,  ab  finte  forte  MedioUnenfi,  Con- 
radum  manu prebendit ,  vt  ipfum  Pontifici  prò  ara 
fiumi  offerret .  Ea  re  animaduerfa ,  legati  Medio- 
lanenfis  Antifiitis  munus  id  effe  fui  clamarunty  qui 
Regem  Italia  legendi ,  &  coronandi  lus  obtineret. 
Orto  autem  ex  ea  re  inter  adfiantes  Principes,  An- 
tifiitefque  tumultu ,  tum  Conradus  audientibus  om¬ 
nibus :  Non  efi  dubium  inquit ,  Reuerendi  Patresi 

quin  qucmaàmodum  Imperatori s  intintilo  ad  Roma - 

num  Pontificem  pertinet;  fìc  Regis  ItalUconfiecra- 
tio  tota fìt  Mediolane fis Antifiitis  Quare  efiaquuvt 
Mediolanenfìs  Antiftes ,  cuius  manu  in  Regem  Ita¬ 
lia  futurus  Imperator  inungitur  ,  fi  adfit ,  Regem 
Pontifici  offerat  ,  qnem  ad  Imperium  prouehat  ere, 
E  foggiugne,  che  indi  à  poco  lafcio  Roma,  per 
venire  in  Lombardia;  doue  giunto,  confermò  i 
BenialleChiefedi  Padoua  ,  edi  Verona,  c  di 
Bergamo,  come  ne*  Diplòmi  diqueU’aunofi 
legge.  Ncque  ita  multo pofi  Vrbe ,  vt  in  Lombar¬ 
dia in  rediret,  excefiìt.  Extant  enm  Diplomataci- 
bus  ilio  V.  Nonas  Mai j  Rauenna  bona  Ecclefia  Pa„ 
tauin&fanciuit\&  tx.CaL  lunias  Verona,  Vero- 
nenfìs ,  anno  vi  in  Diplomatis  firipmm  efi ,  millefima 
vicefimo feptimo)  Imperq  vero  fui  primo .  Bergamum 
inde profettus  candem  erga  Ecclefiam  Bergomatem 
benignitatis  adhibuit  ramnem.  Ma  la  D onatione 
fatta  così  liberalmente  al  Vefcouo  Arderico, 
Nnna  fi  legge 
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fi  legge  neH‘Archiuio  delia  Città  di  Vercelli. 

1 6  Oditene,  in tefà  la  morte  di  Gotti fredo,  tornò  la 

terz^t  volta  à pretendere  f  Abbadia  di  Bremme:  e 
come  Cambitiondi  Regnare  fu  fimpre  la  officina  dd- 
le  feditioni  ;  scannarono  i  Torinefi  a  fattore  de' Mo¬ 
naci  &c.  )  Allude  à  quel  Detto  di  Ariftotilc 
apreflb  Stob  io  .Plurima  feditiones  ambitionis  cau- 
fa  oriuntur  in  Cintiate.  Mal’ambition  diOdiló- 
ne  aggiunfe  alla  fedicione  grauiffimi  fcandali. 
Hauea  già  due  volte  turbata  la  quiete  de’Mo- 
naci,  portato  da  afìio  incredibile  contro  all’¬ 
Abbate  Gottifredo  ;  e  benché  pofeia  ottenuto 
hauefle quel  beneficio  opulento,  che  fù detto 
nel  Settimo  Libro,  nondimeno  veduto  hora  e- 
ftinto  quel  chiaro  lume  di  Santità,  difegnò  di 
folleuar  fopra  tinti  Religiofi  degni  di  quel  gra¬ 
do  la  propria  Indegnità;  facendoli  Abbate  per 
forza,  Filiberto  Pingò ne, citando  la  Cronica  di 
Noualefa,  dell’anno  mille  ventisette  Mortuo 
Gothofredo  Abbate  Noualienfi ,  qui  Gefoni  face  effe - 
rati  Odilo  Clunìactnjìs .  Odilonis  Nepos  Abbatiam 
inuafit,prater  antiquum  morem  elettionis,&  a  Con¬ 
rado  C afare  confirmatur  Hunc quoque  Magnifre- 
dus  Marchio  quem  Taurini  refìdentem  adijt ,  conf¬ 
ilo  Alrici  Pr afuli s  Aflenfis  confìrmauit ,  reclaman- 
tibus  licet  Monachiti  qutbus  Ciues  Taurinenfis  fa- 
uebant  ,  quos  tamen  Marchio  armato  milite  re - 
preffit  &c. 

%y  O ditóne  confermato  daCefare,  e  da  Manfredi, 
Abbate  di  Noualefa,  di  Torino ,  e  di  Bremme.  )  La 
Cronica  iltefla  di  Noualefa,  defermendo  la  vita 
fcandalofa  del  Pfcudo  Abbate,narracheil  Vef- 
couo  di  Torino  lo  fece  metter  prigione ,  e  Io 
tenne  riftretto  fintanro  ch’hebbe  giurato  il  do¬ 
mito  feruaggio.  Mache,ciò  non  oftante,  fubito 
che  fu  rimetto  in  libertà, particolarmente  dopo 
la  morte  di  Corrado;  cominciò  dinuouo  le 
pratticheco*  fauoriti ,  e  Cortigiani  di  Henri- 
co,  vedendo  la  fuppellerile  più  pretiofa:  e  che, 
vfurpata  l’Abbadia  di  Bremme  ,  fecefi  giurare 
la  fedeltà  da’  Monaci  à  modo  de*  Laici  ;  carce¬ 
rando  quelli, che  ricusarono  di  giurare.  Madie 
poi  fendofi  dato  ad  vna  vita  diflolutiffima,  c 
crapulofa,  la  qual  fù  la  fua  punigione;  i  Mona¬ 
ci  non  potendo  più  lungamente  fofferire  tanti 
fcandali,  elefTero  vn’altro  Abbate,  che  chiama¬ 
rono,  Benedetto .  E  qui  finifee  la  Cronica  di 
Noualefa,  ediBremme,  deiranno  millefimo 
quatantefimo.  E  Guglielmo  Baldeflani  aggiu- 
pne,che  col  mezzo  di  Alberico  Vcfcouo  di  Co¬ 
mo  fauorito  di  Corrado ,  che  guadagnato  ha¬ 
uea  cón  pretiofi  doni;ottenneche  tutte  le  Ter¬ 
re  dell’ Abbao ia  gli  giurattero  homaggio. 

1 8  Diede  però  fVniuerfale  Gouerno  ad  Vmberto  non 
fot  de  Taurini,  ma  &c.J  Così  ne’Manofcritti  del- 
l’ Archiuio  della  Beai  Cafa  citati  dal  medefimo 
Baldeflani.  Vedi  all’annotatione  ottaua  qui 
auantì,e)aHirtoria  diSaluzzo. 

I  y  Airi  co  Vcfcouo  Afienfi prefi  de ’  Landefi  le  parti 
contra  Hereberto',  ed  ejfendo  egli  molto  animo  fio ,  e 
he  Ut  cefi ,  tanto  inoltrojfi  nelle  [quadre  amorfe,  che 


rima  fi  in  poter  de’  Nimici ,  da' quali  &cf)  Carlo 
Sigonio  allibro ottauo  ,  e  Bernardino  Cono 

nella  prima  parte  della  fua  Hiftoria  di  Milano, 
lardarono  fcritto,  che  quello  Prelato  in  quel 
conflitto  fù  vccifo .  Ma  quella  guerra  de’Lodi- 
giani  contro  a*  Milanefi, fecondo  elfi  fù  dell’an¬ 
no  millefimo* ventefimo  fello ,  e  fecondo  altri 
deiranno  millefimo-ventefimo  Settimo,  ed  Al- 
rico  dell’anno  millefimo-ventefimo  nono, co¬ 
me  dal  Diplòma teftè riferito,  fondòl’ Abba¬ 
dia  di  San  Giulio  di  Sufa,  e  deiranno  millefi- 
mo-trentefimo  terzo  gli  accrebbe  la  Dote,con- 
fla  da  vn’altro  Titolo  .  Dunque  Alrico  non  fù 
vccifo  in  quella  battaglia  contro  ad  Hereber- 
to:  ma  in  vn’  altra,  che  fi  dirà;  col  Teftimonio 
di  Hermanno  Contratto  di  HcnricoCanifio,e 
Vuippo  Teftimonio  oculare  dell’anno  millc 
trentacinque.  Hora  dunque  fù  folamente  fatto 
prigione, e  ritenutoui,  finché  venuto  Corrado 
in  Lombardia,lofece  mettere  in  libertà;  fegno 
euidente,  ch’egli  era  Imperialifta  .  Pietro  Mp- 
nódo  ne’luoi  Annali  della  Reai  Cafa  manoscrit¬ 
ti  dell’anno  mille  venciferte  .  Sed  venerat 
dumtaxat  in  potefìatem  hofiium ,  qui  eum  arila 
enflodia  detìnuerunt ,  donec  reuerfus  Roma  Conta - 
dus  eum  libenati  refiituendum  curami. 

20  Nel  Caflelto  di  Moniorte  per  quei  di  prefidi ato, 
e  fottopoflo  alla  Dioeefid  Aflifi [copri  ejjere profeta¬ 
ta  vna  delle  piu  falfè  Religioni,  che  mai  per  fattane* 
hauefje  inuentate  f  Inferno,  la  quale  &c.)  Rodolfo 
Glabro  allibro  quarto,  capitolo  fecondo,  pa¬ 
gina  quarantuna,  numero  trentèlimo ,  dell’an¬ 
no  mille  ventiquattro  .*  Caflrum  erat  in  genti 
Longobardorum,  quod,  vt  erat ,  vocabatur  Mons  W' 
delicet  F ortis  plenum  etiam  ex  nobilioribus  ciufdeft* 
gentis :  hos  nempe  cuntìos  ita  maculauerat  bare  ti** 
prauitas ,  vt  ante  erat  illis  crudeli  morte  finir i,qttÀ& 
ab  illa  quoquo  modopojfent  ad  faluberrimam  Ch 
fii  fidem  remcari.  Colebant  enim  Idola  more  Pag*' 
norurn ,  accum  Iudais  inepta  facrifiaa  Ut  are  nit*' 
bantur.Sapijfimè  tàm  Manfredut  Marchiana  prti' 
dentijfimus,  qmm  fiatar  eius  Alricus  Aflenfis  VrbfS 
Prafulin  ettius  ditione  locatum  habebaturC  afìrutf* 
caterique  Marchiones,  ac  Prafules  creberrimos 
affultus  intulerunt,  capientes  ex  eie  nonnuUos ,  qn°s 
dù  noquiuifiet  reuocare  ab  infama, igne  cremai tefe‘ 
E  ficgue  à  dire,  che  in  vn  certo  Cartello  vici»? 
àMonforte,  gli  cui  habitatori  erano  buo»1 
Cattolici,  giacendo  à  letto  grauemente  inf^ 
maro  vn  Soldato  per  nome  Hugont*  venne 
da  quel  Ridotto  d’ Idolatri  à  vibrarlo  vna 
na  principale,  conforme  aH’vfodi  vifitare 
infermi.  Ch’entrata  cortei  nella  camera  di  /“ 
gone  prefso  cheagonizante;reftò  egli  tutto  i»' 
franato,  veggendola  accompagnata  da  m oh»' 
filma  gente  tutti  vertici  di  neri  manti,  con  fac¬ 
ci  e  affumicate ,  e  fpauenteuoli .  Accorta^3 
letto,  pofegli  ill’vfanza  de’  Medici  la  mano  io* 
prala  frontc,g]i  toccò  ilpolfodel  petto, e  del¬ 
la  mano;  e  come  apunto  ofseruate  ,  e  feopert 
hauefse  le  cagioni,  e  i  fomiti  del  graue  morbo* 
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difse,  che  il  giorno  vegnente  farebbe  (lato  fa- 
ed  vfci  fuori  con  tutto  il  fuo  Séguito  ,  la¬ 
nciando  folo  Piftfermo  .  Che  apena  vfciti  i  pri¬ 
mi;  rientrò  vn  gran  numero  di  quei  Neri  Huo- 
mìni,  che  poco  dianzi  hauea  veduti;  e  colui  che 
pareua  il  Capo,  dimando  àliTnfcrmo,  fc  lo  co- 
ttofceua:  e  rifpondendo  quelli  che  nò  ;  riprefe 
Colui  à  dire,  Sè  ejfere.il piu potente  de' Po  tenti, ed  il 
piu  ricco  de’ Ricchi.  Che  volendo  Vgóne  crede¬ 
re  quàco  gli  diceua  effod’haurebbe  in  quel  pun¬ 
to  fottratoalla  morte  imminente.  E  per  indur¬ 
lo  più  facilmente  à  credere;  narrogltcome  col 
fuo  aiuto  Corrado  era  flato  adunco  al  Sommo 
Impèro.-  e  che  lenza  l’arte  fua  non  haurebbe  gii 
potuto  in  così  corto  tempo  renderli  Padrone  di 
tanti  Regni  i  cofacheniuno  degl’Imperadori 
mai  non  hauea  facto  per  alcun  tempo:  e  sè  effe- 
re,  che,  morto  Bafilio  Oltremare,  hauea  datol* 
Impèro  de’  Greci  i  Michele  Camericr  di  B  afi¬ 
llo,  che  Tempre  hauea  i  lui  creduto, ed  obedito. 
Che  Vgóne  ancora,  fe  foffe  flato  à  lui  fede¬ 
le  ,  haurebbe  refo  fano ,  e  grande  fopra  ogni 
fua  efpettatione,  e  credenza .  Ma  ritornato  in 
sè  Vgóne ,  fece  forza  per  fare  contro  al  Frau- 
dolentoil  legno  della  Croce  ;  dicendo  quelle 
Parole.-  Ioprotefio  d  Giesu  Chrifio  Figliuolo  di  Dio 
(  il  quale  adoro-,  e  profeto  )  che  tu  Jèi  il  Demonio  mi 
7)1 ut  crederò  altrmcnte.  Sparue  allora  co’fuoi  (e- 
SUaci  Paffuto  N  imico  ,  gridando  all’Infermo, 
che  più  non  volefle  ftendere  la  mano  contro  di 
lui.  Gridò  parimente  Vgóne  ad  alta  voce:  e 
«ccorfi  i  Dimeftici,  e  altre  Perfone,  narrò  loro 
diftintamente  quefti  prodigi  :  e  al  cadere  del 
Sole,  refe  l’anima  à  Dio ,  lafciando  à  noi  vn’ar- 
gomento  infallibile  della  noftra  Fede. 

Ottóne  Guglielmo  Rampollo  frappato  a  forza  da 
a pianta  sbattuta  da  due  contrari  Venti:  Greco, 
ed  Aquilone  &e.)  Quella  fù  allufione  delPAuto- 
te  di  quella  Hifforia.  Vedi  l’Epitome  del  Re¬ 
gno  d’Italia,  pagina  ducento  fette,  Elogio  di 
Ottóne  Guglielmo  ,  ed  all’annotatione  quat- 
trocentefima-fettantefima  ottaua. 

11  Ceppo  de'  piu  grandi  Monarchi  dell' Vniucrfi.  ) 

Vedul  Gollutio,Memorie  della  Borgogna,  li¬ 
bro  quinto,cap  itolo  vndecimo,pagina  trecen- 
tefima  terza:  il  quale,  come  parla  il  Tefauro  al 
luogo  predetto,  annomionc  qiattrocentcfima 
n°Uantefima  fetrima )Volendo  entrare  nelle  mara- 
u*&Hofi  grandezze  della  Mafcolina  Dipendenza  di 
'  fyefto  Ottóne  Guglielmo,  e  di  Rinaldo  fuo  Figliuolo, 
f\vnaprotefla>che  il  fuo  racconto  agl'ignorantiypar - 
Y  C0Jd  nuova,  e  fauolofa:  ma  ch'egli  lo  fonda  fopra 
*u  fede  di  grani (fimi  Autori ;  Rodrigo  X  imène*  Arci - 
Hefiouo  di  Toledo ,  e  Capo  del  Regio  Coniglio  ,  che 
di  niun' altro  doueafapere  i  Parentadi  de  fitoi 
Principi .  GiroUmo  Zuriìa  nella  Hifiória  di  Ara - 
l°»a .  D.  Alfonfo  di  Car lagena  Vefcouo  di  Burgos , 
Stefano  G aribaldo  di  Mondr agone. Ma  oltre  à  tutti 
da  lui  allegati ,  ci  può  baftare  per  mille  Autori 
autorità  di  Giouannì  Mauriana  della  Compagnia 
*  Gies  'uiche  nella  fua  H ijloria  de  rebus  idifpan, ba¬ 


ttendo  inuefiigate piu  antiche  memorie,  e  veduto  tutf 
to  il  vifibìle  ;  ha  poflo  le  mete  a  tutti  gli  Scrittori . 
H ebbe  dunque  Ottóne  Guglielmo  vn  Figliuolo  per 
nome  Rinaldo ,  che  fuccede  al  Contado  della  Borgo¬ 
gna.  E  da  Rinaldo  nacque  Guglielmo  Secondo, chia¬ 
mato  il  Grande ,  che  fu  Padre  di  cinque  figliuoli glo« 
rtofijftmì  fra  tutti  i  Principi  di  quel  Stcoloicioè  Ste¬ 
fano ,  Guido ,  Remondo ,  Henrico ,  Rinaldo  Secondo : 
come  fcriue  il  medefìmo  Gol  lutto  lib.  $.  cap.  Io  pag. 
301.  e  tutti  gli  altri  Storiografi  .  Stefano  che  fiofien - 
ne,  come  Primogenito ,  il  Primato  della  Famiglia ,  e 
del  Dominio,  lafiiò  G uglie Imo  Terzo ,  che  morì  fan- 
ciullino  .  Guido  fu  Vefcouo ,  e  Signor  di  Vienna  nel 
Delfinato\  indi  Arciuefcoito  di  Befanzonc  ;  e  pofiia 
P  ontefice ,  chiamato  Califlo  Secondo,  di  cui  fi  conta¬ 
no  anioni  memorabili .  Rinaldo  fuccede  A  Gugliel¬ 
mo  il  fanciullo  nella  Signoria  della  Borgogna  ,  la 
quale  con  le  fue  formidabili  armi  portò  a  sì  alto  fi- 
gno,  che potendo  ogni  prete fa  four  ani  tu  degli  Re  di 
Francia  ,  e  degl'  Imper adori  fopra  quel  Duca¬ 
to  ,  vcudicoJJÌ  l'  antico  Titolo  di  Re  della  Bor¬ 
gogna  &c 

23  Col  valor  de  Figliuoli .  e  de'  Nipoti ,  da  lui  non 
di Jfmi  li,  ac  qui  fio  Regni)  Il  medefimo  Tefauro 
fiegue  cos\:  Remondo, &  Henrico  cangiando  Cielo, 
pajfarono  in  I (pagri a  con  occ afone,  che  hauendo  il 
Re  Alfonfi ,  cognominato  il  Bravo ,  rifilato  l' afe  dio 
di  Toledo  Metropoli  de'  Mori,  corfiro  alla  fama  di 
quella  Sacra  e  Nobile  Imprefa  molti  Principi 
Venturieri  dalla  Italia  ,  dalla  Francia ,  dalla 
Germania,  e  da  piu  altre  Prouincìe,  e  Regni ,  come 
firiue  il  precitato  Mariana  al  Tom .  1  lib.  p.  cap . 
ló  fag.  387.  Nella  quale  Imprefa,  nella  f amo- 
fa  (tanaglia  del  Re  Alfonfi ,  contrail  Re  de  Mo¬ 
ri;  tanta  firenuitk  dimoflr  arano  fopra  tutti  gli  due 
fratelli  Remondo ,  (fi  Henrico ;  che  Alfonfi  diede  in 
premio  a  Remondo  la  fua  figliuola  Vrraca,con  la  fuc- 
cejfion  del  Regno  della  Spagna',  (fi  ad  Henrico  l' al¬ 
tra  figliuola  Ter  epa,  con  la  fucceffion  del  Regno  di 
Portogallo.  Onde.ficome  da  Rinaldo  Secondo  fin  de- 
rinati  di  grado  in  grado  i  Conti  e  Duchi  di  Borgo¬ 
gna,  e  delle  F  landre,  come  fi  è  detto :  così  dagli  altri 
due  fratelli  D.  Remondo,  e  D.  tlenrico,  per  diritta 
Linea  Mafchile  fin  difiefì  tutti  quelli  gran  Re  ,  e 
Monarchisti han  dominato  co progrefft  fimpre  mag¬ 
giori  i  Regni  delle  Spagne,  di  Portogallo,  di  Napoli, 
di  Cicilia,  dell'vna,  e  dell'altra  India',  finche  a' Se¬ 
coli  a  noi  vicini,  cosigli  Regni  di  Spagna ,  e  Porto¬ 
gallo,  come  il  Contado  di  Borgogna,  e  delle  F landre, 
finita  la  LineaViriledi  quelli  trevalorofì,  e  fortu¬ 
nati  Fratelli,  fon  pafjati  alle  F emine  del  lorfanguc, 
il  quale  anche  hoggi  da  lor  riconofie  l'antica  Ori¬ 
gine  .  Il  Mariana  al  capitolo  vent  e  fimo, intitolato. 
Alphonfi Regis  Vxores,  (fi  Progenies  lib.  p.  Tom .  1. 
pag.  39P.  citando  la  Hifiória  di  Pelagio  Oue tonfi 
Scrittore  antiehijfimo  ,  parla  cosi  di  Don  Remondo , 
Vrracam  ex  Confiantia  Filiam  nata  maiorem,Ray- 
mondo  Corniti  Vxorem  dedit ,  Comitis  Burgundi a 
Fratri  (quello  era  Stthno)atq',Guidonis,  irchie - 
pifeopi  Viennenfis  primum ,  deinde  Romani  Pontifi - 
SIS, cui  Calixto  Secando  nomenfuit .  Ex  Raymondo, 
(fi  Vrraca, 
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VrracatSanlliaprior,  delude  Alphonfus efina- 
namsjs  qui  multorum  Regnorum  adiunllione prtpo- 
tens  in  Imperatori  nomen  inuafit.  E  dipoi  continua 
la  d'tfc endemia  di  quefio  Re  Al  fin  fi  ,  figliuolo  di D* 
Remondo,  ficondijfima  dipotetiffimi  Regi  di  Spagna, 
J\da  di  Don  Henrico,  che  fu  Duca  di  Lorena ;  parla 
cos'tTherafia  Henrico  Lotharingìo  data  efi  Vxor, 
<vnde  Lufitanis  Regibus  generis  origo ,  &  perpetua 
propago  Ma  chi  defidcra  dell’ano,  e  dell' altro  piu 
minuto  racconto,  legga  il  Gollutio  al  libro  quinto ,  e 
Jefio. 

34  Per  mettere  in  chiaro  P  abbagliamento  fipracen - 
nato  di  vn  Moderno  Scrittore,  affermante.-che  quefio 
Otton  Guglielmo  fia  lo  fiejfi  Beroldo  &c.)  Ludoni- 
codella  Chicfanel  fuonuouo  Difcorfo  intorno 
alla  Origine  della  Reai  Cafa  di  Sauoia,  pensò 
di  mettere  in  euidenza  quefla  Propofìtione;  che 
Otton  Guglielmo ,  di  cui  fi  ragionai  e  Beroldo,  Ceppo 
della  Reai  Cafa  di  Sauoia,  fiano  fiati  vn  Jòl  Perfi- 
naggio .  MailConteftodella  Hiftoria  dell’vno, 
e  dell’altro,  e  le  Prone  che  fi  fon  fatte  della  efi- 
ftenza,ed  origine  del  Conte  Beroldo,  delle  fue 
Vittorie,  di  Vmberto  Biancamano  vnicofuo 
figliuolo,  al  libro  fetrimo,  annotatone  prima, e 
fettima,ed  al  libro ottauo,  annotatone  prima, 
e  feconda,  chiaramente  dimoftra,  quanto  il 
Chiefa  fi  fia  allontanato  dal  vero. 

$5  Otton*  Guglielmo  figliuolo  di  quell'  Adalberto 
Re  d'Italia  :  che  infieme  con  Berengario  fuo  Padre 
tire  )  Glabro  Scrittore  Contemporaneo  ,  e  Te- 
ftimonio  maggiore  di  ogni  eccetcione  ,  al  fe¬ 
condo  capitolo  del  libro  terzo, pagina  feconda 
dell’Hiftoria  di  Francia,tomo  quarto*.  Villermus 
pi  carici  Dueis  Priuignus  (  perche  fu  Figliaftro  di 
Henrico  Duca  di  Borgogna)  ac  Alberti  Ducis 
Longobardorum  Filius.  lo  chiama  fola  mente  Du¬ 
ca,  prefumendolo  veramente  deporto  dal  Re- 
*•  gno, benché  noi  fu.  II  fopracitato  Gollutio  nel 
fuo  idiòma  Francefe  fcriue  cosi  .*  Berengario  fu 
Padre  di  Adalberto  Duca  di  Lombardia  ,  al  qual 
effondo  fiati  toltigli  Stati  Paterni  ,  e  la  libertà ;  In¬ 
ficiò  il  Figliuolo  Ottone  Guglielmo  ,  il  qual  fu  noflro 
Conte.  (SiOuanni  Beslio  Francefe,  nella  Hillo- 
ria  de’  Conti  di  Poitù  cap.  2  r.  pag.  74  nel  fuo 
natiuo  Idiòma  cosi  vi  diuifando  .*  Berengario 
Secondo  morto  in  Bamberga  l'anno  none  cento  fijfan- 
tafei ,  fi  Padre  di  Adalberto ,  ò  fia  Alberto  Duca 
di  Tofana,  Re  d'Italia  .  Quefio  Adalberto  [potò 
Gerfinda ,  Coniejfa  di  Digione ,  Figliuola  di  Vgóne 
Conte  di  Vienna:  e  dal  lor  Matrimonio  nacque  Ot¬ 
tóne fèpr  anominato  G  agli  erma*  II  Bochetto  nel  li¬ 
bro  della  vera  Origine  della  Reai  Cafa  di  Frà- 
cia,  pagina  ducentefima-trentefima  prima, par¬ 
lando  delTirteffo  Henrico  Duca  di  Borgogna, 
Fratello  di  Vgóne  Capetto,  afferma  pari  men¬ 
te,  ch’Hcnrico  fù  maritatola  feconda  volta  con 
la  Conceda  ©erberga  ,  Vedoua  di  Adalberto 
Marchefe  d’Iuréa.*  della  quale  non  hauendo  Fi¬ 
gliuoli,  adottò  Ottóne  Guglielmo,  Figliuolo 
del  fudetto  Marchefe  Adalberto,  e  di  lei.  E  chi 
ne  voleffe  maggior,  proua  oltre  le  Hirtorie  di 
quei  tempi, e  di  quelli,  che  tutte  parlano  in  que- 
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ila  conformità,  ferbafi  nell’  Archiuio  dell  Ab' 
badia  Fruttuarienfe  vn  Diploma  di  Donation 
dell’lmperador’Henrico  Primo  dell’annomi  ' 
lefimo  qna'ttrocentefimo,  nel  quale  chiama  fi1" 
tone  Guglielmo  Contedi  Borgogna,  Figi*11®' 
lo  di  Adalberto  Re  d’ Italia  ,  e  Nipote  del  Ke 
Berengario  Secondo.  Dalle  quali  cofe  tu  vedu 
quanto  male  foffe  informato  Trillano 
nobllirtìmo Scrittore, della  Difcendenzadel 
Adalberto  }  hauendo  fcritto  nella  Hiftort* 
di  Milano,  che  da  quello  Re  furlafciati  figlio0' 
li,  e  N  «poti  di  mediocre  flato,  e  facoltà,  cog°0' 

minati  Berengarij.  Ex  Adalberto  antera  progenie 
Liberi ,  atque  Nepotes ;  mediocrcs  epes  in  Ligurib 
C  'icumpadanis  J ertiti J  vt  aliquo  titulo  claritudifit & 
fu  am,  &  Regi  am  progeni em  fé  cj]e  ofienderent ,  a  #?' 
mine  Aui Beregarior  fi  nuncuparut.Msi  il  cottati0 
fi  vede  chiaro  da  quel ,  che  fi  è  detto  all’anno^ 

22.  e  23.  ^  t  .  rffe 

26  Ottóne  comandò  ,  che  l'infelice  Bambino  fili 

rinfìrato  in  vn  Romitorio  della  Citta  di  Pani  affi 
qui  hebbe  ilfopranomediGuglielmoil  Prig10' 
niero, conforme  parlano  gli  Annali  Fiorisce0;' 
fi  Tomo  quarto  dell*  Hiftoria  di  Francia  .  \ 

Beslio  già  mentouato.*  Erachiamato  ilCapt^f 
perchè  Adalberto  fito  Padre  banca  fifferta  la  prig1'9' 
ma  :  ed  egli  nella  fua  infamia  era  fiato  arrefitti0 
drc.H  Rodolfo  Glabro  chiamollo  Aduena  Puer < 
Ed  il  predetto  Giouanni  Beslio,  hauendo  par; 
lato  di  Adalberto,  e  Gerfinda  :  Dal  lor  MMrt' 
monto  nacque  Otton  Guglie  Imo,  cognominato  il  Pe . 
legrino,  perchè  trabea  dalla  Italia  gli  fiuoi  N  afifil 
Parimente  nelle  Croniche,  e  ne*  Cataloghi-®®, 
Duchi  di  Borgogna  è  nominato  Guglielmo  f 
Pellegrino,  ò  lo  Straniero. Ed  acciochè  tu  nò  preI1 
da  errore  nel  nome  della  Madre,  trouando 
apreffo  gl’Hiftorici  chiamara  hor a  Gerberga,  €  ^ 
hora  Gerfinda,  ilnomeerail  medefimo,  ma  ^ 
riato  per  vezzo, come  quello  di  Adelaida, 
tilde,  ed  altri,  che  auanti  hò  diuifati.  # 

27  Vn  Monaco  afiuto ,  epietofi  hebbe  via  di  rw*  * 
lo  e  refiituirlo  alla  Madre, già  rimaritata  ad  ti£*' 
rico  Duca  di  Borgogna .)  Rodolfo  Glabro  al  liW ^ 
terzo, capitolo  fecondo,pagina  ventefimaq0'11' 
ta:  Puer  etiam  fitrtim  fiublatus  à  Longobardof H  ^ 
Patria:  matrique  non  mediocriter  afiutè,  per  qHe1t 
dam  Monachum  reditus  in  Burgundia .  E 1’ Aut° 
di  quella  Hiftoria  nel  libro  prememorato  a|  ' 
annotatione  quattrocétefima-ottantefirnaq111!.1'  # 
ta,  foggiugne,  che  quell’  auuerb io  Afiutè  &  * 
(oprala  deftrezza  del  Monaco  nel  fuperareO1^ 
finite  difficolrà  nel  rapirlo,  e  condurlo  afa1 
mento .  Lo  fteffo  racconto  fà  il  CronitU^J 
Badia  di  Digione,  fegufea  dal  Rouerio,  ©ol ‘J1  ' 

tio,e  Beslio,  il  quale  offerua  che  il  Monaco 

portò  alla  Madre  già  rimaritata  col  Duca  Hci 

rico.  Onde  conchiude  il  noftro  Autore,  c 
Ottone  Guglielmo,  quando  fù  trafugato.  °°c 
era  più  Bambino  da  portarein  braccio,  c°*n 

fcriuono  alcuni  ;  ma  fanciullo  almen  dodice 

ne  ,  fecondo  il  calcolo  degli  anni  fondato  nc 
la  vera  lerìe  de*  fucceflS. 

28  V* 


Della  Hiftoria 


fpiega  il  Tefto  fopracicato  -,  nè  la  infama  de* 
Borgognoni,  come  pare  che  accenni  con  quel¬ 
le  parole:  Pofi  hac  tamen  (  Ile  et  tardila  )  ad  fi  re - 
uerfìs  Burgundi onibiis  &  e.  Mapiùtofto,  perchè 
(come  parla  il  noftro  Autore  nella  fua  Epito¬ 
me  alla  pagina  d  uqe  n  refi  ma  otta  ua,  Elogio  di 
Ottone  Guglielmo  )  f  rm  Herede  Stranieri  »  par 
rapitore,  e  non  H  erede.  Per  oche,  fi  bene  tutte  le  co- 
fi  nuove ,  e  pellegrine  cagionano  con  la  marauiglia 
un  gran  piacere:  t  Imperio  pero  fom  inamente  fin  ac  e  % 
quando  è firaniero’,  ed  invece  di  amrnir adone  cagio¬ 
na  invidia  y  e  littóre.  Cosi  difiorre  l9  Autor  della 
Repvblica  Uh.  6  cap-  5-  r  amemorandone  molti  efim- 
pi  ;  fra  quali  evidentififtmo  fu  quefio  di  Ottone-Gu¬ 
glie  Imo,  à  cui  quel  fipranome  di  Straniero  »  e  P elle - 
grino ,  cagiono  tra  fi  rance  fi  fierijfime  perficutioni. 
Dunque  Roberto,  fubito  che  il  Duca  Henrico 
fù  morto, entrò  nella  Borgogna  con  tutto  l’E- 
fercito  della  Francia,  conducendo  reco  Ricar¬ 
do  Concedi  Roan  con  trentamila  Normandi 
aufiliari,  ecìnfe  di  affedro  la  Città  di  Aucerre. 
Ma  quella  Fortezza  (erbò  V  antica  gloria  ;  mai 
non  effendo  Rara  da  ninno  efpugnata .  Gl  ibro 
libro  fecondo,  capitolo  ottano,  pagina  decima 
nona:  Rex primus  cura  omni  Exercim  Ciuitatem ; 
Autifìodorum  obfidione  circumdedit ,  qui  diu  ibt^ 
crebris  ajfultibvs  fatigatus  refidens  non  aduerfus  ea 
praualuit &c.  Onde  riuolfe  tutto  quell’appara- 
to  a’arme  contro  al  vicino  Cartello  di  San  Ger¬ 
mano,  validamente  difefo  da  Landrico  Duca 
di  Netiers,  cda’Borgognoniirtertì ,  non  vi  ef¬ 
fondo  niunodi  tutta  la  Borgogna,  che  parteg¬ 
giale  pe*l  Re,fenon  Vgone  Vefcouo  di  Aucer- 
re,  ch’era  Cognato  della  Reina .  Glabro  al  li¬ 
bro,  e  capitolo  precitato, pagina decimanona, 
e  ve  n  te  firn  detta;  Solarne x  omni  Bargvndia  parti 
Reois  fauemem .  Douetu  vedi  chiaro  1*  a  ^ba¬ 
glio  vfeito  della  penna  di  ClUudio  Parodino 
ne’fuoi  Annali  della  Borgogna  alpnmo  libro, 
ed  alla  pagina  centefiroa  cinquantefima  prima; 
Che  Ottone  Guglielmo  follìe  inètto  alla  guer- 
ra;  e  perciò  i  Borgognoni  chi  amati  ero  ilRe 

Roberto  per  lor Signore,  alhnchè  PorcJc^ 
fenderli  da  lor  Mimici:,  he  anzi  non  fi  v  de  ma 
vna  più  falda, nè  più  generale  oftnia  >one,qua 
fù  quella  de’  Borgognoni  contro  a  quel  Re  pe  1 
loro  Duca,  come  hai  vdito  dalla  bocca  del  me- 
delimo  Glabro  Teftimonio  m.gliore  d  ogni 
altro  del  valor  militare  dl  Ottone,  hauendo 
ferino,  benché  pattial  de’  Franceli,  di  lui  q^- 
Ao  Elogio:  0,ii  licei  Aduna  Pur,  mimmi»  con- 

ualmt.  vi  in  diaitys ,  &  >'»  »« «“  nm 
fecondai  in  Patria.  Ma  come  poteua  Ottone  ef- 
Tere  diirimile  a1  Progenitori,  ed  a  P^pr  fi^  ' 
noli.  de’ciuali  tanti  ammirabili  .mprefe  h  con- 


quinto, pagina  ducentefimi-nonàtefima  terza. 

Roberto  con  mEfircito  formidabile  di  Franchi, 
c  di  Normandi  anfiliari Jnuafi  la  Borgogna-dichia- 
y-andone  Duca, Henrico fito figliuolo.)  Il  fuccelTo 

di  quella  guerra,  che  fegui  deiranno  millefimo 
terzo,  e  diffufamente  narrato  da  Rodolfo  Gla¬ 
bro  Scrittore  Contemporaneo  bbro  fecondo, 
Capitolo  ottauo, pagina  diciottefima:  ma  come 
Partiate  di  Roberto,  vi  mefcolò  alcuna  cofa 
intana  dal  vero:  chiamando  Ottone  Gugliel¬ 
mo  ribelle  al  Re  ,  perchè  difefe  il  fuo  Ducato 
contro  di  erto,  che  ignorando,  ò  non  volendo 
fapere.che  il  Duca  fuo  Zio  hauea  adottato  Ot¬ 
tone, ed  in  (limicolo  herede  legitìmo  di  tutta  la 
P^céa;  prefumea,  che  à  fefolo  fpettatTe,  come 
Nipote.  Seri  uè  dunque  il  medefimo  Glabro, li¬ 
bro  terzo,  capitolo  (econdo,  pagina  ventèlima 
quinta iVillcrmus  Henrici  Dacis  Filìvs ,  eidem 
%egi  aliquando  rebellis  extitit :  fauente  ei  Landrico 
^ tuernenfi Comite, qui  riaffili ataVxorem  duxerat : 
&  Granone  Lingonènfi Epifiopo ,  ctuus  habebat  in 
Matrimonio  Sororem .  Ma  fot  fe  quella  parola  Re- 
bellis  fu  intefada  Glabro  in  altro  fenfo,  che  fi 
<hrà.  Ptrochè  la  cagione  di  quella  Guerra  non 
***  Jrttrimeute  la  ribellione  di  Ottone»  come 
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Brunone  Vefcouó  di  Langres,e  Landrico  Con¬ 
te  di  Neuers,  vniti  col  Re  Roberto,  ad  iftanza 
de*  Borgognoni,  dal  dominio  della  Borgogna 
efcludeflero  Orton  Guglielmo,  come  Stranie¬ 
ro,  Ma  Brunone  era  Cognato,  e  Landrico  era 
Genero  di  Ottóne.*  e  perciò  il  primo  gli  diede 
àflìftenza,  per  difendere  Digione:onde  l’ Autor 
precitato  nella  Vita  di  Garnerio  tomo  quarto, 
deH’Hiftoriadi  Francia,  alla  pagina  cencefima, 
quarantèiima  quinta,  dice  che  il  Re  Roberto, 
mentre  viffe  Brunone,  non  poffedè  nulla  nella 
Città  di  Digìone.  L’altro  cioè  Landrico,  che 
haueua  fpofatala  Figliuola  Maggiore  diOtton 
(5uglielmo,foftenne  virilmente  le  parti  del  Suo¬ 
cero  nella  difefa  di  Aucerre  ;  come  dimottra 
Giouanni  Beslio  nella  mentouata  Hi  ftoria  de*- 
Conti  del  Poitù ,  riprendendo  la  Cronica  di 
Borgogna.  E  Rodolfo  Glabro ,  ilcuiteftimo- 
nio  è  ìrreprenfibile,deirvno,e  dell’ altro  fa  pie¬ 
na  fedejcon  quelle  parole  già  riferite  (opra.  Fa- 
uente  eiLandrico  Niuerncnfi  Comite. qui  gius  filiam 
Vxorem  duxerat:  &  Brunone  Lingonenfi  Epifiopo, 
cuins  habebat  in  matrimonio  Sororem. Che  Rober¬ 
to  folte  coftretto  àricornarfene  in  Francia  fen- 
za  Ducato,  fi  vede  chiaro  dal  racconto  di  Gla¬ 
bro,  il  quale  narra  ,  chehauendo  il  Re  abban¬ 
donato  l’affedio  di  Aucerre,  raccolte  tutta  Tar¬ 
mata  contro  al  Cartello  di  San  Germano  :  ma 
che  dopo  vn  lungo ,  e  fiero  contrailo  d’amen- 
due le  partii  quando  perla  ftanchezza  de*  Di- 
fenfori ,  ftaua  il  Re  in  procinto  di  ftrignere  la 
Vittoria;  per  miracolo  di  S.  Germano  vna  fol- 
tiffima  nebbia  gliela  tolfe  di  mano . Alter nis quo* 
qne partibus  dii t  multumque  decer tantib us,  Domus 
Jùaparti  Dei  fubito  affiti  1  prafins  auxitium  ;  nam 
eiufdcm  Cafri  vniuerfa  capacitai  ita  repleta  efi  in 
bora  pral'q  teterrima  nebula ,  vt  nernini  kojtium  àfo - 
ris peruius  foret  iaculandi  aditus ,  cum  ab  intra  re* 
pugn antibus  cerner ent  fi  graui  cxdeprofierni .  Sichè 
jl  Cielo  gmttificò  la  cauta  di  Ottóne  Gugliel¬ 
mo.  Onde  il  Re,leuato  ratte  dio  perleammoni- 
tioni  dell’Abbate  Odilóne,  fenza  però  deporrc 

10  sdegno  contro  all*  inoperabile  oftinatione 
de’ Borgognoni,  rifolutianzl  di  rompere  affat¬ 
to,  che  piegar  nientejdando  il  guafto  col  ferro, 
c  col  fuoco  agli  aperti  Villaggi,  sfogò  l’ira, e  lo 
sdegno  contro  a’poueri  Villaggefi,che  non  po- 
tean  difenderli;  e  fenzaniuno  acquifto  ritornò 
in  Francia.  Il  meddimo  Rodolfo  Glabro:  Prq- 
ceffi  t  igne  cremando  res  Homìnumprxter  Ciuùates, 
&  Cafira  tutijjima.  Dunque  vna  gran  fallirà  fu 
quella,  che  diuulgarono  il  precitato Paradino, 
Colludo,  ed  altri  Storiografi  partiali:  cioè,  che 

11  Re  Roberto  in  quella  guerra  jpogliaffe  Ottóne  Gu¬ 
glielmo  di  tutti  gli  Stati  della  Borgogna ,  e  principal¬ 
mente  ejpugnaffe  Digìone ,  ed  Aucerre ,  doue  Ottóne 
applico  la  maggior  difefa .  Egli  è  vero  ,  che  Gla¬ 
bro  lafciò  feri  eco ,  che  Roberto  dichiarò  Duca 
di  Borgogna  Henrico  fuo  figliuolo  :  come  af¬ 
fermano  gli  Annali  Floriacenfi  ,  tomo  quarto 
della  Hiftoria  di  Francia,  ed  altri  ,*  ma  fu  non¬ 
dimeno  quel  Titolo,  come  và  diuifando  il  Cò¬ 


te  Tefauro  all’ annotatione  quattrocentefimà 
nou  mtc  firn  a  terza  )  vot  »  dt  effetto  :  P  crochi, 
quanto  a  Digìone  ,  eh’  era  Capitale  di  quella  Dn* 
céa\  L’Hiltoria  di  Garnerio,  Tomo  quarto, 
delle  cofedi  Francia,  -agtna  cétefima-quaran- 
tefim a  quint  a  chiaramente  racconta, che  quanti 
qne  Roberto ,  e  Gonfiane*  fua  Moglie  face (fero  moli1 
mali  netta  Pronincia  di  Digìone  nondimeno  conta#* 
ta  vtuacità  difefiro  i  Borgognoni  quella  Città ,  vt  ei#s 
impernia  mhili  pender  ent.  E  circa  diAtiCifiodo*; 
ro  già  di  fi»pra  hai  veduto,  cheilRecon  tutti 
gli  Tuoi  sforzi  non  potè  nulla  contro  àqn-^3 
Piazza,  difefacon  ranca  oftióatione  da  Landri¬ 
co, Genero  di  Ottóne  Guglielmo, che  Roberto» 
din  ibi  crebris ajfultib us  fatigatus  refìdensjnon  a*' 
nerfus  e  am  praualuit .  Onde  ridetto  Tefauro  a' 
luogo  precitato  couchiude  così .  Egli  è  cirtijfi* 
ino ,  cheOtton  Guglielmo  refe  Signore  non  fot  ^ 
Contado  di  Borgogna  ,  oltre  la  Sonna,  chiamato  l* 
Frauca  Contea, di  cui  Dola  e  Capanna  ancora  del - 
la  Borgogna  Dacia,  il  cui  Capo  è  Digìone .  Onde  di 
fatto,  in  Digìone  egli  fu  fe poi  to’,  e  nel  fuo  Epitaffi0  fi 
vede  efprejfo  l' v no  ,  e  /’  altro  Tìtolo  traferìtto  da 
Claudio  Paradino  ne'  men tonati  Annali  della  B°r- 
gogna  libroprimo,  pagina  centefima-cìnquantefiw * 
prima. 

Nobìliter  natus  Guliermus,  &  Otho  vocatus, 

Paufitt  in  hac [offa  ,  cuius  lapis  h/c  tegit  offa , 

Qui  Ducis,cgr  Comitis gemino  dìtatus  honors, 

Artifices  fctlcrum pacìs  reprimebat  amore» 

E  come  haurebbe  il  Re  Roberto ,  e  fuoi  Pófle ri,f°jfe* 
rita  quefla  eterna  memoria  nella  Metròpoli  del  D#* 
cito ,  fi  Ottóne  non  nefoffe  fiato  Signore ? 

3 1  Guadagnato  indi  l'animo  del  fuo  Rùtile:  e  rajfi' 
curata  con  arti  pacifiche  la  mal fìcura  Vittori^0* 
dette  pofeia  in  pace  il fuo  Ducato  )  Quello  punc0 
è  così  1  hiaramence  dimoftrato  dal  Conte  Tej 
Tauro  allungo  predetto  ;  che  batta  leggere*1 
Difcorfojch’egli  ne  fi  all’annotatione  quattro" 
centefima-nouantefima  quarta. 

3  a  Per  le  ragioni  della  Madre, e  della  Moglie  actj 
fio  più  altri  Principati  &c.)  Il  noftro  Autore  *1* 
annotatione  quatcrocétefima-nouàtefimaqu 
ta  và  ragionando  così  .*  Oltre  all' vna,  eall’aW*, 
Borgogna  (  cioè  Contèa,  e  Ducéa  )  dicono  che  #d 
Ottóne per uenne  il  Due  ito  di  Lorena :  Vefc.Chùr 
Genealog  grad .  6.  fin.  Ed  il  Mariana  Hifl •  W! 
pan.lìb. 9.  cap,  20,  tom.i.pag  39P  parlando  & 
Henrico  Nipote  di  Otton  Guglielmo, lo  chiamali e1i'. 
rico  di  Lorena  .  Ancora  poffedè  Vienna ,  e 
Beni  nel  D elfinato ,  come  afferma  il  Gollutio 
mem.  di  Borg.  Uh.  f.cap.  2.  pag.  291.  E  la  fiatar 
F  amiglia  degli  Delfini  di  Vienna  ,  dicefi  da  In* 
fiefit.  Chtefa  tbid.  Col  Matrimonio  di  Rin#^0 
fuo  figliuolo,  con  *  Mise  figliuola  di  Ricardo  V** 
cu  di  Normandia  ì  tiro  nella  fua  Famigli a 
ragimi  di  quel  Ducato  ,  per  diffetto  di  legitù#* 
Lìnea  :  finonche  Henrico  Primo ,  Re  di  Fra#ciAì 
per  minuir  la  poffanaa  del  Duca  di  Borgog#*’ 
fifienne  in  quella  fuccejfime  vn  B afiar do,come_ fin*9 
il  Gollutio pag.iqq,  33  / 


Della  Hiftoria; 


35  t  Maritaggi  delle  Figliuole,  e  delle  Nipoti 
fornirono  di  Reine  tutte  le  Monarchie  di  Euro¬ 
pa-  Onde  ciafiun  pn  'o  vedere,  quanto  diuerfaO- 
rigtne  da  quefia  hebbe  la  Reai  Cafa  di  Sauoia  )  In 
quella  conformità  parlò  il  noilro  Autore  nelF- 
Élog'io  di  Ottóne  Guglielmo  alla  pagina  dti- 
centefima  nonà,ep  proua  aH’annotatione  quat- 
trocentefima-nouàtefimafefta  cosi  lafciò  feri¬ 
to.  Da  Ottóne  Guglielmo ,  &  Ermentrnde  nac¬ 
quero  tre  figliuole:  delle  quali  la  prima  [poso  Lan  - 
duco  Duca  diNeusrs .  V altra  Guglielmo  Quar¬ 
to,  Duca  di  Poi  tu  ,  e  Guienna .  Livi  lima  Gu¬ 
glielmo,  Duca  di  Arles.  Glabro  libro  terzo, 
capitolo  fecondo  ,  pagina  ventefimaquinra. 
Ma  le  Figliuole ,  e  le  Nipoti  di  Ottóne  forni¬ 
rono  di  Reine  tutta  l'Europa .  Agnefe  nata  dal - 
la  feconda  figliuola  di  Ottóne  ,  fu  Moglie ,  & 
Madre  di  due  Henrici  Imperatori .  Sesl.  cap. 
■%i.pag.%i.  Clemenza  altra  Nipote  [poto  Roberto 
Come  di  Fiandra.  Adelaide  fu  Moglie  di  Ri - 
dolfo  Duca  di  Sueuia'  e  la  figliuola  di  quefia  fu 
Moglie  di  Ernèfio  Marchefe  d'Aufiria.  Gìouan- 
na  fu  Moglie  d’Amedeo  Primo  ,  Conte  di  Sa¬ 
voia',  dal  Pingóne  in  Arb.  chiamata  Adelaide, 
beatrice  fu  Moglie  di  Enrico  Secondo  Impera - 
dorè.  Ma  troppo  lungo  farebbe  il  Catalogo,  fe  fi 
voi  effe  pajfare  il  Temo  Grado.  E  piu  vafio  affai, 
fe  fi  regiflr afferò  le  Re  in  e  nate  da'  fiioi  Pronipo¬ 
ti,  per  lunga  Linea  Mafchile,effendo  fiati  imag^ 
gior  i  Monarchi  del  Mondo  :  come  auanti  s  e 

detto.  %  . 

34  Da  qui  ciafcuno  può  farti  chiaro,  non  haue- 
re  PH iftoria  d  i  Beroldo,  Ceppo  della  Reai  Ca¬ 
fa  di  Sauoiajrdation  niuna  con  quefto  Raccon¬ 
to,  che  fi  è  fatto  di  Ottóne  Guglielmo;  nonché 
effere  fiati  vn  fol  Perfonaggio.  E  quàdo  le  pro- 
Ue,  che  fi  fono  fatte  della  efiftenza  del IVno,  e 
dell’altro,  non  fodero  diffidenti,  per  riprouarc 
gli  argomenti  contrari  ;  batteria  riflettere  alla 
Dipendenza,  che  l’vno,  e  l’altro  hà  lafciato;  ed 
a’  progredì  da  loro  fatti  iadiuerfi  Paefi.  Berol¬ 
do  venne  di  Saffo  nia,  delegato  dal  Terzo  Ot¬ 
tóne  à portar foccorfo  confarmi  Imperiali  al¬ 
la  Borgogna  Oltragiurana ,  ed  alla  Prouenza 
infettata  da  Genouefi .  Otton  Guglielmo  fu 
portato  d’Italia  ancor  fanciullo  nella  Borgo¬ 
gna  Ducéa ,  molti  anni  auanti,  che  à  Beroldo 
nafeeffe  l’occafione  di  venire  111  quelle  Contra¬ 
de.  Siche  del  tempo  che  Otton  Guglielmo, dal 
■DucaHenrico  fuo  Patrigno  fu  dichiarato  Fi¬ 
gliuolo  adottiuo,  edheredc  vniuerfalede’fuoi 
Stati,  forfe  Beroido  ancora  non  era  venuto  al 
Mondo.  Ma  quando  mai  Beroldo  hebbe  dif¬ 
ferenze  per  lo  Ducato  della  Borgogna  col  Re 
Roberto  di  Francia  ;  fe  nel  tempo  iftetìo,  che 
Otton  Guglielmo  difputaua  con  quel  Re  il  fuo 
bucato  per  la  morte  di  Henrico.-Beroldo  ado- 
Peraua  il  fuo  valore  contro  a’  Nimici  del  Re 
Rodolfo?  e  mentre  quegli  (ottenne  le  fue  ragio- 
n*  contro  alla  Francia  ;  quetti  vendicò  le  Ter- 
*e  alla  Prouenza ,  che  la  (cioperatezza  di  quel 
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Rehauea  perdute  ?  Ma  Otton  Guglielmo  la¬ 
fciò  vn  fol  figliuolo, chiamato  Rinaldo,chefuc- 
cedè  al  Padre  nel  Contado  della  Borgogna.-  e 
Beroldo  fimilmente  lafciò  dopo  sé  vn  figliuo¬ 
lo  chiamato  Vmberto ,  che  fu  Signore  ,  e  poi 
Conte  della  Sauoia ,  e  della  Mauriana  &c.  Ma 
che  più,  fe  la  Linea  di  Otton  Guglielmo,  ben¬ 
ché  tanto  gloriofa ,  ouunque  fi  diramò  ,  è  ter¬ 
minata  in  Conocchie:  e  la  Linea  di  Beroldo 
femprepiù  gloriofa  ancora  hoggfidì  fi  dirama 
in  gloriofiflìmiScettri,fenz  a  effere  mai  fiata  in¬ 
terrotta? 

35  Glabro  Hiftorico  partiate  della  Francia, 
chiamò  Otton  Guglielmo  ribelle  al  Re  Rober¬ 
to;  perchè  foftenne  contro  a3  Francefi  il  Duca¬ 
to  della  Borgogna,fopra  la  quale  il  Repreten- 
deua,  per  effere  Nipote  del  Duca  Henrico.  Ma 
il  Duca,  come  auanti  hai  veduto,  ne  hauea  di¬ 
chiarato  herede  Otton  Guglielmo  fuo  figliuo¬ 
lo  adottiuo:  ondenèquefti,  nè  i  Borgognoni 
poteandirfi  ribelli  alla  Francia  ;  perchè  V  vno 
hauea  ragione  di  difendere  gli  fuoi  Stati ,  e  gii 
altri  eran’obligatià  (ottenere  il  lor  Duca. Dun¬ 
que  le  parole  di  Glabro MMcrmus  Henrici  Duci s 
Priuignus,  ac  Alberti  Longobardorum  Ducis  filius, 
eidem  Regi  aliquandi'u  rebellis  extitit  &c.O a  quel- 
rHiftorico  tanto  fottile  nel  trarre  dalle  voci 
equiuochei  fenfi  più  odiofi,poceuano interpre¬ 
tarli  10  miglior  fenfo,di  vn  Principe,  le  cui  ac- 
tioni  gloriofe, cagionano  marauighaalle anti¬ 
che^  moderne  Hiflorie.  Virgilio  ai  fedo  libro 
dell’Eneidi,  parlando  del  bellicofo  Viridóma- 
ro  Principe  degli  Allobrogi,vccifo  da  Claudio 
Marcello  gli  dà  l’iftefso  Epiteto. 

SifietEqucs ,  fiernìtPoms ,  Gallumql  Rebellem. 

E  pure  chi  non  sà,  che  Viridómato  era  Princi¬ 
pe  hbero,e  che  gli  AUobrogi  Sudditi  dì  lui  non 
erano  di  quel  tempo  Ligij  della  Tirannide  Ro¬ 
mana,  comechè  molto  tempo  in  aprefsofur 
coftrettì  à  cedere  alla  forza?  Ma  gli  AUobrogi 
erano  bellicofiffìmi ,  e  pronti  Tempre  à  nuoue 
concefe  contro  a’Romaai;  e  raffrenarono  più 
volte  la  lor  cupidigia:  chiamati  perciò  da  Po¬ 
libio  lib .i.F atalem Romana Vrbi  Gcntem.  Apol- 
lodoroaprefso  Stefano  de  Vrbibus:  Gallorum 
fortiffimos.  Onde  riftefso  Polibio  allibro, eh3 è 
detto ,  tcriue,  che i  Romani  concepiuano  fpa- 
uento  alla  fola  fama  delle  lor  mofse.  Romani 
aduemuTranfalpinorum  deterriti,copias  eduxerant. 
Chiamò  dunque  il  Poeta,  Gallumque  Rebellem ,  il 
Re  degli  Allóbrogi.perchè  Tempre  gli  Allóbro- 
gì  trauagliarono  i  Romani,  che  pretendeua.no 
òi  foggiogarli  all’Impèro,  non cfsendo fuoì 
Sudditi.Cosi  fpiega riftefso  Virgiliano  Emifti- 
chio  il  noftro  Autore  al  primo  libro  di  quella 
H iftoria, pagina feteantefima fetta,  annotatìo-* 
centefima-ventefima  fettima,  Gallumq ;  Rebellem 
[  cioè  ]  iterkm  Bcllatorem.TzX  fù  pariméte  il  len¬ 
to  dell’iftefso  Poeta yEneid.ia,doue  Enéapro- 
Ooo  cefi* 
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tetta,  che  niun  de’ Troiani  mai  più  haurebbe 
prefe  l’armi  contro  a’  Latini. 

Cedei  Iulus  agris,  nec  pofl  arma  f  Ila  Rebelles 
tAEneida  referent. 

E  pure  i  Troiani  non  erano  gii  Sudditi  de’La  ti¬ 
ni.  Quello  finalmente  fu  anche  il  fenfo  di  Gni¬ 
dio  metam.  12,  parlando  degli  vccelli  chiama¬ 
ti  Mennomj,  i  quali  ciafcun’anno  tornauano  à 
battagliare  al  fepolcrodi  Mcnnone. 

Parentali  moritura  more  rebellant . 

Tutte  quelle  tifleflìoni,  ed  altre  fitnili,  haureb- 
be fatte vn’ingenuo  Scrittorei  anziché  fol  per 
liuore  aguzzare  la  penna,  perimpr  mere  negli 
animi  di  chi  legge  virtuofamenie  le  Hiltorie, 
infami  concetti  di  vn  Principe  tanto  famofo, 
che  da  Glabro  ifteflò  partial  de’  Franteli;  nar¬ 
rando  quella  guerra  col  Re  Roberto,  fùenco- 
m;ato  con  parole  apunto  degne  del  fuo  valore. 
Qui  licei  Aduena  Puer ,  intantum  conualuìt ,  vt  in 
diui tijs  ,  &  in  militia  non  inueniretur  fecundus  in 
Patria .  Cosi  dunque  interpreta  colui  il  fopra- 
nome  dicaptiuo,  che  Ottóne  Guglielmo  portò 
apreflb  i  Borgognoni  dall’  ellere  fiato  ancora 
bambino  arredato  inPauia,  come  fi  è  detto; 
dopo  hauerlo  con  Glabro,  e  con  Pitéo  ,  V  vno 
partiate,?  mateaffcrto,e  Labro  mate  informato, 
chiamato  Ribelle.  Quod  vero  cognomento  captiuu 
vocat;  id forte  alìquis  eò  refere t  quod  cum  Mater  ex 
Italia,  velut  e  captiuitate  cl'am  abduxerit ,  vii  ex 
Glabro  recita  tum  e  fi  Sed  ego  Vocem  Italie  am  fuf 
picor,qua  inter probra  nurneratur  (  parole  più  nere 
del  medi  fimo  mchioftro,  con  cui  fono  fericte) 
cum  improbum  fìgnificare  volunt  :  vnde  Galli  fuma 
Chef  fecerunt .  Certe  ad  eos  vocem  illam  migrajfe 
ex Marculphi  forra Aib.  l.cap-  ix.conflat  in  quìbus 
feruaturhis  vocibus:Ab  ornni probro  liberai, ajìerens 
ncque  furem ,  ncque  fugitiuum,  ncque  cadiuma ,  feu 
cattiuum,  Vuliermum  ìgitur  Regi  minus  obedten- 
tem,indè  Gattini  nomen  retulijfe  conscio? Chi  dun- 

Suemaisà  ,  qual  interpretatione  darebbe  co¬ 
lli  (  fe  addimandaro  ne  folte  )  à  quelle  parole 
del  Pureano  nel  principio  del  libro  della  Hi- 
ftnria  della  Infubria,  ItaliaOrbis  Regina ,  Vir ta¬ 
ti  s,  òr  Fortuna  P defraudo fàribitur  fkpi'us  oppugna¬ 
ta,  lafa,  vafiata  ab  ijs ,  qui  cum  pafjìra  Barbari  di- 
cantur ,  Galli  precipue,  imo  Germani  funt  ?  Che  la 
Nation  Francete  folle  degenere  da  quella  Fran- 
chezza,che  anche  nel  nome  dimoftra,e  da  quel¬ 
la  ingenuità,  conia  quale  il  Nobil  Sangue  de* 
Franchi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  fece 
attieni  glorioft?  Non  crederà  egli  perauuen- 
tura  alle  parole  di  Fefto.-che  i  Greci  chiamaro¬ 
no  Barbari  tutti  gli  Re,  e  Popoli, che  non  par- 
lauano  Greco,  etiand  10  i  Romani:  Barbari  di- 
cebantur  otnnes  Geptes,  exceptis  Grecie ,  Ld  à  Pu¬ 
tta  no  Pra^fi  ad  Hifi  Infub.  Cheaprefloi  Roma¬ 
ni,  ed  Italiani  eran  chiamati  barbari  tutti  quel¬ 
li,  che  non  vfauano  la  lingua  Italiana,  etiandio 
Greci  ?  Pro  Barbaro  habitus,  qui  Roman um Jermo- 
jtetn non vfurparet.  Mapernon  contaminare  la 
gloria  di  Carlo  Magno,  e  de’  ftioi  figliuoli  glo 


riofifiimi  (  chiamati  Barbari  ancor*  efii  dagli 
Storiografi)  multati,  e  venuti  à  difendete  l’ita 
lia,e  1 1  Chiefaopprefled ^Saraceni;  nonprofe 
rirà  firn  ili  parole  :  benché  Barbarne  più  prò 
prsamenre  fignifichivn’Huomo  crudele,ed  em 
pio;  chela  voce  Captiuus, la  quale  altro  non  li¬ 
gnifica,  che  il  Prigione,  ò  Schiauo ,  e  non  va¬ 
li  uomo  cattino,  cioè  peruerfo ,  come  quello 
Autore  ha  interpretato  di  Otton  Guglielmo, 
fapendo  che  quell’aggiunto  di  Barbaro  era  da* 
Romani  attribuito  non  folo  agli  Re,eNationi 
Straniere,  ma  à  tutte  le  cofe ,  che  lor  veuiuano 
recate  da  Prouincie  non  Italiane;  à  diftintione 
delle  cofe  proprie  de’Romaniibnde  lingua  bar¬ 
bara,  vefles  barbarica  &c.  Et  lue  Barbancum ,  le 
Leggi  llramere;  à  dillintione  del  Iusltalicimti 
Òr  Romanum. 

3  Era  co  fa  molto  marauigliofa  (  particolarmente 
nella  nojìra  Italia ,  e  nella  Galtia ,  che  quantunque 
non  vi  fojfe  huopo  ninno,  molte  Chiefe  fi  rifa - 
celiano  òrc)<  .  labro  al  libroterzo,  capitolo  quar¬ 
to:  Comigit  in  V  ni  iter  fi  pene  terrarum  Orbe, preci¬ 
pue  tamen  in  Italia »  &  in  Gallys  inno  nari  Ec- 
clefiarum  Bafilicas ,  licetpleraque  decenter  locata  » 
mìnime  indiguijjent .  E  rat  enitn  inflar  ac  fi  Man¬ 
diti  ìpfe  exc unendo  fernet,  reietta  vetuftau p affliti 
candidata  Ecclefiarum  vejìetn  indueret  .  Time 
denique  Epijcopaltum  Sediim  Ecclefas  óre.  Ma 
(opra  rutti  grande  fu  la  pietà  del  Marchefe 
di  Sufa  ,  e  di  Berta d’I ùrèa  fua  Moglie,  cheli 
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Vna  fu  !  Abbadia  di  San  Giuflo  Monaco ,  0 
Martire  nella  loro  Citta  di  Sufa:  doue  alcu¬ 
ni  anni  prima  haneuano  fatto  portare  il  Sacro 
Depofno .  ntrouato  nella  Prepofitura  di  Vltiol  Bal- 
defiam  ed  alcuni  altri  fenderò  la  Fondanone 
di  quell’ Abbadia  lotto  all’anno  mille  ventuno» 
equivocando  con  la  Traslatione  del  Corpo  di 
San  Giuflo,  che  di  quell’anno ,  come  nella  fua 
Hiftoria  hcclefiaftiea narra  il  fudetto  Autore; 
fùritronatoeolfuo  nome  nella  ChiefadiVl- 
tio,dou’era  fiato  fepoJto:  e  fatto  portare  in  Su¬ 
fa  da  Manfredi ,  e  Berta ,  che  gli  edificarono 
quel  magnifico  Tempio,e  MoniHéro,che  hog- 
gidì  ancora  raanifella  l’alta  pietà  dique’Princi- 
pi;  dotato,come  fi  è  detto, con  tanta  opulenza 
da  loro ,  e  dal  Vefcouo  Allenfe  Alrico  Fratello 
di  Manfredo.-come  dal  Diploma  di  Fondarte¬ 
ne,  che  fi  è  regiftrato  auanti  per  altro  monu° 
alla  feconda  annotartene.  Onde  fi  vede  chiaro 
l’abbaglio  di  Filippo  da  Bergamo  nel  fuppte- 
mento  delle  Croniche,libro  dodjcefimo,fegui' 
to  da  Ludouico  Paflerone  nella  fua  GuidaGeO' 
grafica:  che  queft’A  bbadia  fia  fiata  fondata  dal¬ 
li  Marchefi  di  Monferrato;equiuocandoperaU^ 
uenturacon  la  Frutcuarienfe,e  col  Cenobio  de’ 
Santi  Pietro, ed  Orfo,che  dicefi  fondato  da  que> 
/Marchefi  ;  leggendoli  nel  libro  degli  Anniue*' 
fari  della  Catedrale  di  Augnila  Pretoria  quefte 
parole:  legataque  alia  tertia parte,  quello  fù  vO 
legato  fatto  da  Vmberto  figliuol  di  Beroldo» 

che 
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Ae  fi  è  detto  al  fettimo  libro ,  ed  alla  fettima 
annotatone  ,  Cenobio  ,  fin  Priori  Santtorum 
Retri,  &  Vrfi,  quod  dud'um  fundauerunt ,  dota - 
Herjtut  bona  memoria:  Marchtones  Montisferrati , 
pofi  variorum  anffaclus  belloruw,  qui  batte  C  tutta - 
lem  aquauerutu  foto ,  &  fere  Valletti  fine  colo  - 
/o»o  inni  us  anttis  rehquerunt.  ben  può  eflere, 
che  ficome  all’ Abbadia  Pruttuarienfe,  fondata 
da’Marchefi  d’Iuréa;  Manfredi,  e  Berta  Mar¬ 
chefidi  Sufa  diedero  alcune  cofe  per  limofi- 
na:  così  à  quella  di  San  Giufto,  fondata  da’iu- 
detei  Manfredi,e  Berta;  il  Marchefe  di  Monfer¬ 
rato  habbiadato  altre  cofe,  come  Ardoino,cd 
altri  Principi,  che  perciò  non  fi  chiamano  Fon¬ 
datori, ma  Benefattori.  Vedi  il  fopracitato  Ò*J 
Gio. Luigi  Roih  x,  il  quale  racconta  per  minu¬ 
to  tutta  la  Hiftoria  di  S.G  iuftojcome  già  ti  hò 
accennato  al  libro  quarto,annotatione  Uttima, 
pagina  centefima-ottantefima  nona,  oue  li  ve¬ 
de  chiaro,  effere  vna  mera  calunniala  Relatio- 
nevfcita  dalla  penna  diGlabro,  della  Inuen- 
tione,  e  Traslatione  del  Sacro  Depofito.-la  qua¬ 
le,  benché  trafmefla  ne’Sa  ri  Annali,  non  oeue 
perciò  godere  della  Immunità;  onde  non  dtg- 
gia  edere  rimbeccata  .  Tradurrotti  qua  tutto 
queirinfetto  Patàgrafo.*  acciochè,confronran- 
dolo  col  vero  racconto  ciafcun  veda,  fe  la  ceffi- 

tura  è  fenza  artificio  del  liuore.  , 

Vi  fu  di  quel  tempo  {dice  egli  )  vn’Huomo  Plebeo 
«fiutijfimofrà gli  aftuti  Cozzoni  (veniali  )  di  nome 
però,  e  di  Patria  fconofiinto.perchè  affettando  le  la¬ 
tebre  in  diuerfi  luoghi  per  non  ejjereconofeiutoyfrau- 
dolentemente  facea  chiamarfhor  con  vn  nome  ,  ed 
hor  con  un'altro.  Andana  cofini  con  aftutia  offerua- 
do  i  Sepolcri  »  e  cattando  nafeoftamentc  le  ojja  dalle 
ceneri  de  morti  di  frefèox  che  ripofle  in  diuerfè  C af¬ 
fitte,  daua  facilmente  ad  intendere  a  molti  ,  effere 
Reliquie  di  Santi  Martiri ,  e  Confeffori ;  e  le  vende¬ 
tta  per  tali .  Ma  dopo  hauere  ingannati  molti  nelle 
GaHie,ricoueroffi  fuggitiuo  ne’  luoghi  delle  Alpi  ha - 
bitate per  ordinario  da  gente  folida ,  doue  fi  chiamo 
Stefano, già  nominato  ahrouc  bora  Pietro ,  ed  bora 
Giouanni .  lui  dunque  conforme  al  fio  cofiume,  ha  - 
Stendo  raccolto  da  vn  luogo  vtlìffimo  le  offa  di  vn- 
fi  unno  ifeonofeiuto ,  e  ripofe  in  vna  C  affetta ,  dicc- 
«<*,  quelle  effere  le  Reliquie  di  San  Giuflo  Martire, 
per  Angelica  riuelatione  da  lui  ritrouate .  Subito  il 
V°ig0 ,  come  fitol  effere  ignorante  in  fimi  li  cofe),  corre 
«follato  a  quella  fama:  fi  duole  che  non  fi  troni  in¬ 
famo  ninno,  che  babbia  a  dimandare  ingrana  la 
pfopria  [alme.  Accorrono  deboli  portano  doni,  fan¬ 
no  ini  le  vegghie ,  affettando  perautntura  miracoli 
repentini-,  che  alcuna  volta  epermejfo  di  fare  a’rna- 
ligni  Dèmoni ,  per  tentare  gli  tìnomini  in  pena  de 
Mancamenti  da  loro  an teceden temente  comméffi-.  tl- 
chc  allora  finza  dubio  veruno  fi  vide  chiaro .  Per  oche 
fur  vedute  molte  membra  riformate ■  che  prima  erano 
fiorpie  in  molte guì fez  e  molte  hnagini  di  varie  fior- 
Me  a  qHel  luogo  fofpcfe .  Ma  non  per  tanto  i  Vefcoui 
di  Maurianafdi  Torino ,e  di  Granob  le,  nelle  cui  Dio •- 
cefi  cota  li  cofe  erano  profanate  ;  non  furono  fil  l e citi » 
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ne  circo fpetti  nell cfamin are  vn  negotio  tanto  impoy- 
tantè-.a^xà  piu  tofio  fauoreggtauano  l  inganno  per  cu¬ 
pidigia  di  vn  vile,  e  fiocco  guadagno,  che  r  ceucua- 
no  dalla  Plebe.  Fr Atanto  Manfredo  ricchifiìrno  fra 
Mar  chef,  ha  unta  no  ti  ti  a  di  quefie  cofe  ;  mando  al¬ 
cuni  de  suoi  ;  che  ,  prefo  per  forza  quel  Simolacro 
che  in  quel  luogo  si  adora  uà ,  credendolo  il  Martire 
San  G tufi 0;  A  se  lo  port  afferò  Comodo  in  oltre  l  ifie fi¬ 
fe  Marchefe  che  fojje  edificato  vn  Monifléro  nel  Ca¬ 
ffi  lo  di  Sufa ,  che  tra  le  Alpi  è  antichiffimo;  ad  So¬ 
nore  dell  Onnipotente  Iddio,  e  della  fempre  Vergine 
Madre :  nel  quale,  finita  l'opera  haueafeabilito  di 
collocare  quelle  ,e piu  altre  Ceneri  di  Santi  Martiri. 
Fornita  indi  a  poco  tempo  la  fabrica  della  Chiefit,  e 
precife  ilgiorno  della  Confecratione,  e  chiamati  tut¬ 
ti  i  Vefcoui  ctrconuìcint ,  vennero  con  effe P  Abbate 
Guglielmo  gì  api  u  volte  prememorato, ed  alcuni  altri. 
Bragia  ini perancht  venuto  il fudetto  S enfile, molto 
amato,  e  filmato  dii  Marchefe:  fterochè  gli  promet- 
teua  di  riuelare  in  breue  altre  piu  pretiofe  Relìquie 
di  Santi ,  de’ quali  inganneuolmente  narrano  le gefie, 
i  nomi ,  e  i  combattimenti .  Ma  interrogato  da  piu 
Dotti, come  poteffe  faper  cofe  tali  tnefceua  nelle  [cioc¬ 
che,  e  finte  rifpofle  molte  cofe  tnuertfimìli:  ed  io  [loffio 
venuto  iui  col  fudetto  Abbate,! interrogano  , e  mi  rifi 
fonde  uà:  Mi  apparifèe  di  notte  vn  Angelo,e  mi  nar¬ 
ra,  e  tri  infogna  tutte  quelle  cofe  ch'egli  sa,  ch'io  defe¬ 
derò  di fitpere :  nè  mai  fi  parte  da  me ,  finché  io  noi 
fofpingo  al  partire  Ma  rifpondendo  noi  a  cotefie  co¬ 
ffe;  e  dimandato  fe  defilo  ,  òfiral  fàuna  bauejfe  cotali 
vifioni  battute ,  foggi  unge  ua:Qu.  afe  ogni  notte  mi  tira 
ti  forza  fuori  del  letto  fenza  Japuta  di  mia  Moglie , 
f  dopo  'dn  lungi  colloquio,  [aiutandomi  e  bacciando - 
mi  fie  ne  ritorna  Noi  allora,  battendo  f  coperta  vna 

bugia  colorita  con  molte  furberie;  conobbimo  altresì, 
quello  non  effere  vrì  duomo  Angelico,  maptutofl* 
vn  Aiinifiro  dì  maligni  i  a  e  di  frodi. 

In  oltre  i  Vefcoui  ,  facendo  conforme  al  rito  nell# 
Confecratione .  per  la  quale  eran  venuti ;  mifiero  in - 
fieme  conlàltre  Sante  Reliquie  le  offa  di  quel  Pro¬ 
fano  afiutamente  trouate,  nonpere  fenza  giubilo  ,  e 
grande  lettila  della  Gente  venuta  ini  fenza  numero 
(  occorfero  quefie  cofe  nel  giorno  1 6.  auanti  le  Calen- 
dedi  Ottobre)  e  perciò  i  Fautori  di  quefio  errore  afi 
fertnauano  quelle  effere  le  medefìme  offa  di  San  G tu¬ 
fo,  che  nel  giorno  medefimo  fejferì  il  Martirio,  nella 
Citta  di  Belluaco ;  il  cui  Capo  fu  portato ,  ed  ancora 
hoggidt  ripofa  in  Aucerre ;  don  egli  nacque ,  e  fu  nu¬ 
trito  .  Ma  io  che  penetrato  hauea  quella  nottua;  af¬ 
fermai,  effere  fauolofio  ciò  ch’cjfi  dicenano:e  tutte  le 
perfone  dì  maggior  conto, conoficendo  l’inganno,  daua - 
no  fede  alle  mie  parole  Venuta  finalmente  la  notte , 
da  Monaci,  ed  altri  Religiofi  nella  me  de  fina  Chic- 
fa  fur  vedute  in  fogno  mojlruefefantafeme,  e  dall’  A  - 
nello  in  cui  erano  fiate  ripofle  quelle  offa,  vfictr  fuor 4 
Imagini  di  neri  Etiopi ,  e  partìrfi  dalla  Chiefid  .  j£ 
comechè  molte  perfine  di  fano  giudi  ciò  detefiauano 
quella  efecrabile,ed  abomineuole  Inuentìone nondi¬ 
meno  il  Volgo  infuno,  adorando  Hfalfo  per  vero  fette 
fermo  in  quell’errore .  Fin  qui  Glabro.*  hora 
dico  10. 

Ooo  i  Egli 
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Egli  è  certìflìmo,  che  non  folo  al  tempo  de¬ 
gli  Apolidi  regnarono  nella  Chiefa  fallì  fratel¬ 
li  (come  afferma  San  P.aolo)  che  giudicando  ve¬ 
nale  la  Pietà,  fi  faceuano  Senfali  della  Religio¬ 
ne:  ma  Santo  Agoftioo  ancora(come  ofleruò  il 
Dotciflìmo  Baronie)  lib.  de  Opere  Monach.  fi 
dolfe,  cheneirAfrica  andaffero  attorno  certi 
pfeudomonaci ,  per  far  guadagno,  vendendo 
Keliquie,che  chiamavano  offa  di  Martiri .  In 
africa  cjuofdam  Pfiudomonacos  impofiores  circuì - 
« iuìffe,  diflrahentes  lucri  caufa  reliquìas,  quas  di - 
cerent  offa  Martyrum .  Nondimeno  io  non  pollo 
ammettere  per  vero  quello  rzecóto  di  Glabro.* 
hauendo  non  vno,ma  più  motiui,  cheme’l  per¬ 
vadono  vn’artifi  ciò  del  calunniofo  Bacalate, 
che  prefumea  di  faper  più  di  tanti  Vefcoui ,  e 
Prelati,  i  quali  (  come  al  Jor’vfficio  appartene¬ 
rla)  non  è  veri  limile,  che  trafcuraflero  la  neccl- 
fariaefamina  in  vn  fatto  di  tanta  importanza. 
Ida  quando  anche  fi  ammettefle  quella  nefanda 
fordidezza,  econnjuenza  riferita  da  Glabrojla 
quale  per  niun  conto  fi  deue  prefumere  in  que* 
Santi  Vefcoui,  ed  Abbati.-  contutto  ciò  non  fi 
può  già  con-  hiudere  à  fauore  di  Glabro  ;  fen- 
dofi  già  perlo  (patio  di  tanti  fecoli  veduto,  e 
credutoli  contrario.  Argomento  tirato  dall*- 
ifteffo  Baronio  ne’  Sacri  Annali.-cioè,  che  la  Di* 
uina  Prouidenna  non  è  [olita  d permettere ,  che  duri 
lungo  tempo  vn  fimi t' errore  aprejfoi  Fedeli,  come  di 
fatto  fi  legge  nella  Vita  di  San  Martino,  fcritta 
da  Seuero  sulpitio ,  e  da*  altri  grani  Scrittori. 
Chi  non  crederà  dunque,  quella  edere  Hata  vn* 
impoftura  anzi  di  Glabro  ,  che  di  quello  Stra¬ 
niero.*  il  quale  (  re  pur’è  vero,  che  per  fuo  mez¬ 
zo  T Aii gelo  riuelalfe  il  Sacro  Depofito  di  San 
Giulio  )  bifogna  confettare  ,  che  folle  iui  fiato 
condotto  da  ifpiratione  Diuina,  e  non  da 
iftigatione  Diabolica?  mentre  permette  Iddio, 
che  dopo  lunghifllmi Secoli  Tempre  fia  tenuto 
in  quella  grande  veneratone,  che  a'Santi  Mar¬ 
tiri  è  douuta.*  e  ne  fia  celebrata  ogn’anno  la  fe- 
fla  con  olhcio,e  facrificio  folenne  in  Sufa  dopo 
quella  Traslatione,  e  nella  Prepofitura  di  vicio 
già  lungo  tempo  auanti ,  come  negli  antichi 
Breuiari  alla  Monaftica  fi  legge  ? 

Secondariamente  fcriue  Glabro  ifteffo ,  che 
non  fi  credette  folo  alle  Popular»,  e  perciò  pre- 
cipitofe  acclamationi.mache  nel  Concilio  de* 
Vefcoui,  e  Prelati  circonuicini,  fra  quali  il  San¬ 
to  Abbate  Guglielmo,  fù  attentamente  inuefti- 
gato,  e  difeuffo  quanto  riferiua  colui ,  al  qual - 
erano  fiate  diurnamente  riuelate  quelle  cofe. 
Come  dunque  non  fi  recò  ad  onta  quello  Scri¬ 
nano,  rimputare  apietofi  Vefcoui  vn’ererna 
calunnia.- che  hauettero  fatta  venale  la  Religio¬ 
ne?  Pensò  egli  perauuentura,  che  di  Landulfo 
Vefcouo  Torinefe,  ch’era  il  Capo,  vna  fimile 
impoftura  creder  doueffero  i  Pofteri?  Lo  fmen- 
tifeono  al  cerco  ancora  hoggidi  tante  gloriofe 
Memorie,  che  della  fua  pietofa  liberalità  hà  la¬ 
rdate.  Diche  non  vifù  Vefcouo  per  molti  Se¬ 


coli  auanti,  nè  dopo,  più  liberale  nel  conuerti- 
re  le  proprie  facoltà  in  vfi  pij.nè  piùfedulonel 
feruigio  Duiino,  e  del  Publico.  Vn  Prelato, che 
da’ fondamenti  erette  à  Dio  [come  apreflo  di¬ 
remo]  tanti  fontuofi  Templi  à  proprie  fpefe; 
ornandoli,  e  prouedendoli  di  ricca  fuppelleti- 
le:  che  fondò  Collegi  di  Sacerdoti,  Moniftéti 
a’Cenobici,  e  più  Fortezze  alla  publica  difefa; 
hauerà  mai  hauuti  fenfi  tanto  vili  di  denigrare 
la  propria  fama,  profanando  per  vn  guadagno 
sì  tenue  le  cofe  fante  ?  Chi  non  concepirà  fde- 
gno  contro  di  vn  Monacolo  prefuntuofo,  che 
hebbe  fronte  di  apporre  vna  sì  grane  calunnia 
à  così  degno  Prelato?  Ma  chi  non  vede  chiara 
la  malignità  di  colini, che  non  potendo  negare 
quelle  Sante  Reliquie,  per  li  frequenti,  c  mani- 
felti  miracoli  veduti  in  que’giorni  ;  non  fi  ver¬ 
gognò  di  chiamare  iìlufioni  Diaboliche  quei 
Celefti  Prodigi  :  detrahendo  alla  integrità  di 
molti  Religiofifiìmi  Vefcoui,  e  Abbati,che  giu¬ 
dicando  fattamente,  e  fantameute,  ammiraro¬ 
no,  e  comprouarono  la  Benignità  Diuina ,  che 
tanto  liberalmente, nel  tempo  medefimo  in  di- 
uerfi  luoghi  fpargeua  grafie  al  Mondo.  Glabro 
iftefio  al  libro  terzo,  capitolo  fello:  Hoc  tempore 
remlata  funt  diuerfirum  argumentorum  indicijSjqu* 
diu  latti  erant  plurirnorum  SanUorum  Pignora  :  ac 
velati  quodda?nRefurreBionis  de  cor  amen  prafiolan- 
tes  Dei  nutu  ,  fidelium  obtutihus patuere  ;  quorum 
etiam  mentibus plnrirnum  intulere  fi l amen*  ed  al 
libro  quarto,  r  apitolo  quinto  :  Fune  innumera 
Sanclìtates pattata  funt  infirmuntiu  in  eifdetn  Con - 
nentibus  SanBorum  &c.  A  quai  fine  dunque  pre- 
fagifee  quello  Scrittore  à  noi  contrario  il  Cie¬ 
lo,  che  altroue  conff  Ila  propitio,  e  fauoreuole 
ad  vn  medefimo  tempo?  Che  più,  Tele  olla  di 
San  Giulio  à  BeMouaco[Beauuais]edil  Capo 
inAucerre  già  erano  adorati  molto  tempo  a- 
uanti,  ^  hefeguifsero  quelle  cofe . 

Quanto  alla  bruendone  del  Santo  negli  At* 
ti  Manoscritti  della  Chiefa  dì  Sufa,  e  della  Pre- 
poficura  di  Vltio,  fi  ritroua  defcrìtta,ed  auten¬ 
ticata  v  come  infra  fiegùe .  Era  venuto  in  quefi{ 
contrade  vn  certo  Soldato  Francefi  ,  Huomo  di 
honefii  natali ,  nomato  Stefano  :  il  quale  hauen* 
do  de fiderio  di  attendere  ad  vna  vita  piu  per' 
fetta  y  che  la  paffuta  ;  eràfi  dato  mfieme  con 
propria  Moglie  totalmente  d  fare  opere  fante  * 
Fide  la  nette ,  mentre  donnina  vna  certa  Ima' 
gine  d'Huornoy  * ma  della  forma  humana  ajjaipi11 
grande  :  dalla  quale  p arcua  gli  fojfe  accennato 
di  andare  al  Luogo  di  Fido;  oue  erano  fiate  al' 
tre  volte  cofirutte  tre  Chiefi :  vna  d  San  Pietroi 
l'elitra  d  San  Lorenzo ,  e  la  terna  d  San  Ciom 
uanni  Battifia  Che  nella  prima  fitto  alt  Alta' 
re  giacean  fepolte  le  offa  di  San  Giufioy  m-  rtt' 
rizzato  da  Longobardi;  al  quale  voleua  iddio  i 
che  fojfe  publicarnente  refi  il  culto  douuto  a  i>an* 
ti  .  Che  douejfe  pero  andare  dal  Vefcouo  e  nar' 
rargli  per  minuto  ogni  co  fa.  May  filmando  e  fi* 
vna  illttfìone  ciò ,  che  pur  gli  pareua  di  hauere 
veramente 
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veramente  vdito,  e  Veduto;  apparitegli  per  tema 
volta  la  flefja  Imagine ,  riprendendolo  della  per¬ 
tinace  fojpet  tione  ;  e  lo  interpello  d  douer  indi¬ 
care  ogni  cofa  A  Landolfo  Vefcouo  Torinefi.  Oue- 
fii  itnpofto  vn  digiuno  di  tre  giorni  a  fttoi  Dio - 
cejdni  ,  portojji procejfionalmente  al  luogo  defigna- 
to  :  ed  battendo  fiatato  fitto  all  Altare  ,  fi  di  fi 
fufi  per  tutta  la  Ghie  fa  ma  fragranza  di  Paradifi : 
argomento  certi  fimo ,  che  quello  era  il  'nero  De¬ 
posito  del  Santo  ,  come  appariua  dal  fio  nome 
Jcolpito  fopra  ti  medefimo  anello  ■  I  prodigi  che 
fitr  pofiia  operati  a  benefìcio  di  quelli ,  cbel' in¬ 
focarono  fra  quel  concorfi  tanto  frequente  di  Po¬ 
poli  da  ogni  parte  ,  impresero  nell'animo  di  Man¬ 
fredi  cosi  alti  finfidi  pietà  ;  che  con  vn  Magnifico 
Tempio,  cofirutto  in  Sufìa  ad  honore  del  S  amo;  fa 
trasmejfa  a'  Pofieri  nella  vener adone ,  che  durerà 
col  Mondo.  Ed  in  quefta  conformità  difoorre  il 
fopracirato  D.Gio.  Luigi  Rochex  alla  pagina 
trentèlima  prima  :  aggiugnendouil’Oratione, 
che  nel  giorno  fe fh'uo  del  Santo  fi  recita  nella 
Chiefa  di  SulaalPOrfit  io  ,  edallaMefsa,  ogni 
anno  nel  dìciottefimo  giorno  di  Ottobre  ,  di 
quello  tenore, 

Immen farti  Maiefiatem  titam .  Omnìpotens  Deus> 
humiliter  implorami, vt  qui  fragilitate  carmi prx- 
pediti  innurnerabiliter  peccauimus ,  B eatiffìmorum 
thorum  Martyrum  Infili  Sociorumque  precibus  ad* 
ìunemur  ,  quatenus  quorum  Sacradjfimamagimus 
Pajfìoncm,  eorum  fuffragantibus  meritfr  ab  omniad - 
tterfi/ate  liberemnr .  PerDominum  nofirum  le  firn 
Chrifttm  &c.  Doue  tu  vedi  anche  ma  nife  fio  l’¬ 
errore  di  alcuni,  i  quali  credettero,  San.Giufto 
non  elsere  quello  Martire,  mavn’altro ,  che  fu 
Vefcouo  apreflo  glìEgittij;  e  l’equiuoco  dèi 
Padre  Filippo  Ferriero  Alefsandrino  Genera¬ 
le  de’Seruiti ,  che  nel  fuo  Martirologio chia- 
inollo.  Primo  Abbarc  dì  Noualcfa  .  NounlitU 
Bandi  lufii  Abbatis  Primi ,  &  Martyris :  ma  de¬ 
lle  dire.-  NouahtU  Abbatis, pr  mi  hmus  nomini  s,& 
Martyris  &c. 

38  V altra  di  Santa  Marta  nel  Luogo  di  C arama  « 
gn#,  amendue  fitto  la  Regola  di  San  Benedetto  &c  3 
Che  le  Abbadie  di  Sufa,  e* di  Caramagna;  que¬ 
fta  fondata  deiranno  milllefimo-ventefimo  ot« 
tauo, quella  dell’anno  millefimo- ventefimo  no- 
no;ofseruafserola  Regola  di  San  Benedetto, 
tonila  da’Diplómi  di  Fondatione  fegati  an¬ 
cora  hoggidi  negli  Archiui ,  e  regiftrati  nella 
difteria  Cronologica  del  Vefcouo  Agoftino 
^ella  Chiefa  capitolo  20.  &  22.  come  an- 
thelaBolla  della  fopreflione  delle  Monache, 
Per  la  loro  rilafsatio ae,  ed  erettione  del  Moni- 
ftéro  in  Abbadia  di  Monaci, incominciante  co¬ 
sì:  Felix  Epifiopus  [  quefto  fù  Amedeo  Settimo 
diSauoia,  detto  il  Pacifico  ]  Seruus  Seruorum 
&eì  ad  perpetuarti  rei  memoriamo  Apoflolica  Sedis 
.  prouidentia  circumfpetla  circa  Ecclefiarum ,  Mo- 
Hafierìormnque  omnium  fiatum  fìilubrtter  diligen - 
ditrn,  &  debito  Pafloralis  Offici]  intendente  cum  ipfi 
deformata  comperiti  fitpomtmer'o  illa  pYdftrtiw  eum 


CultumDiuinumadaugeriprofìpiciti  commutai  in 
meLius&c.  fi  ni  le  e.  Datura  Gebennx  3.  Cai.  Mai], 

.  anno  à  N  adunate  Domini  1  ^^Pontificata!  noftri 
anno  quarto.  Le  dilpofitiom  de’ Bcnafìd,egli 
Atti  Leti  da  Papa  Felice  Quinto,  furono  don¬ 
formati  da  Papa  N  icolao  Quinto.  Erano  nella 
Diocefi  d’Afii-*  e  però  nella  prima  Erettio¬ 
ne  il  Vefcouo  d’Afti,  ch’era  fratello  di  Man¬ 
fredi,  inreruenne. 

35?  Ab  eli  ' no,  ediAmaltruda,  Signori -di  Salmatore, , 
fondarono  la  Nobile  Abbadia  di  San  Pietro  di  Sa- 
gitano  &c  )  viè  il  Diplófrladdl’auno  millefimo 
ventottefimo.Queft’  Abbadit  nella  fua  Fon  di¬ 
tone  fù  fottopofia  agli  Abbati  di-San  Michele 
della  Chiufs:  ma  dell’anno  millefimo  ducente- 
fìmo  decimo  nono,  per  opera  di  Micolao  Pon¬ 
do  col  conico fo  di  Reincro  Abbate  di  B rem¬ 
ine,  fù  fatta  libera.  Vedi  l’Hiftoria  precitata  di 
Agoftino  della  Chiefa,  capitolo  ventefimo  pri¬ 
mo. 

40  V Abbadia  di  San  Solutore  rifiorata  da  Landol¬ 
fo  &c  ]  Quello  rifiorimento  fù  fatto  dell’  anno 
millefimo  trentèlimo  primo.  Vedi  il  medefimo 
Agoftino  della  Chiefa  nella  Hiftoria  hor  men- 
tonataal  cap.  ventefimoterzo  ,  ed  al  capitolo 
quinto;  benché  vi  fia  errore  nel  tempo,  hauen- 
do  in  vn  luogo  ciò  fentto  nell’anno  mills*dieci, 
nel  quale  fù  Landolfo  eletto  Vefcouo  ,  e  neli*- 
altrofotto  all’anno  millefimo  quarantefimo 
primo,  cinque annidopo  la  fua  morte.  Vedi 
ancora l’Hiftoria  de’Santi  Martiri  Febei  di  Gu¬ 
glielmo  Batdeffani. 

41  Potè  per  due  lunghi  anni  fitolar e  il  Ferro  ,  ed  il 
Fuoco  nelle  fifianze  di  quell'infelice  Pmdncia,fin- 
za  efj'er,  fi  tolto  d  incrudelire)  Vmppo  nella  Vita 
di  Corrado  alla  pagina  quaccrocentefiim-tren- 
tefima  feconda,  numero  ventefimo ,  fotto  all’¬ 
anno  millefimo  ventefimo  fefto,  nei  fuo  Lati¬ 
no  barbaro  ftile.  Rex  vero  iam  totampenè  Italia 
planata  fia  ditìoni  fibiugaiut.’P  apienfimVrbe  quo¬ 
ndam  valdè  populofi  flit ,  tàm fibito  capere  non  po- 
tuit;  ipfis  Papienfis  in  gradarn  recipere  noluit, quia 
Palatiu  quod  deftruxerant,in  loco,vbi priks  fierat , 
readificare  adhucrenuebant.  Sed  defenfires  eorum 
Adalbertum  Marchionem ,  &  Vmlhelmim,  &  cx- 
teros  Prìncipe!  in  Vjfdem  termini  s  mirabili  ter  oppri¬ 
mere  coepit:  Cafirum  eorum  nomine  V 'r  barn  de  fila - 
uit.  &  pi ur a  alia  C afie Ila ,  &  munidones  firmtjjì - 
mas  dtffìpauit .  Eatempeftate  grande  malum  fa- 
Elum  e  fi  in  Italia  propter  contendone s  Papien- 
fium:  multa  eorum  Ecclefia  in  circuitu  cum  ipfis 
C afie llt s  incenfi  funi:  &  Populus  qui  illnc  confuge- 
rat,  igne,  &  gladio perijt:  agrivafiatifint  :  Vinex 
truncabantur:  exitum.& introitata  Rex prohibebat : 
nauigium  abfiidit:  mercimonia  vetuir.  &  ita  per  bi - 
enniurn  ornnes  Ticinenfes  affìixit :  donec  omnia ,  qua 
prxcepit,  ornai  diladone pofipofita,  compleuerant»  tj 
queftifurd’ogni tempo  gli  viari  trattamenti, 
che  gl’ftaliani  riceueuano  dagli  Stranieri. 

42  Fu  fegnalata  in  quefto  fatto  tra  Padre  la  rifila- 
tione  deCremonefi  Autori  dell ’  ardua  Imprefit  &c.  3 

Carlo 
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Carlo  Sigonio  a!  libro  ottauo  della  fua  Hirtoria 
del  Regno  d'Italia,  ed  alla  pagina  trecentettma 
cinquàtefimaottaua ,  delTanno  millefimo  tren¬ 
tèlimo  quinto;  narra  dìftintamentc  le  ragioni, 
e  gli  effe-tei  di  coietto  proponiméco  de’Cremo- 
iiefi;  e  della  congiura  vniuerfalede’Longobar- 
di  contro  à  Corrado.  Lombardi,  fine  ìntegra 
libertans  findio  inflamtnati,  fìtte  immodico  aliano 
Conradi  imperio  incitati  ,  dttm  Conradtts  nono 
Limito  bello  in  Saxonia  finibus  difiinetur,  nona 
defedi  onum  confi  li  a  inierunt ,  atque  Hereberto  Ar - 
chiepifcopo  p  aliente ,  am  certe  non  proibente ,  mijfis 
truneijs  inter  fe  coniar  arunt,  fe  nonpafiuros  quemqua 
degnare,  qui  aliud  quùm  quod  ipfìs  tuberei,  fìbi  im- 
poneret.  Inter  hos  antem  wfigne  elnxit  Crernonenfìu 
facinm  .  Hi  Landulpkum  Epifiopum  confìlus  fuis 
aduerfarìnm  nadi  ,  per  iracundiam  inuafirnnt  , 
coque  Frbe  depnlfo  ,  bona  expilarmt ,  atque  Op- 
pidnm  &c. 

43  Entrato  dunque  Corrado  nella  Borgogna  perla 
Citta  di  Solturn  con  un E fere  ito,  fermojfì  in  Pader - 
no  ;  done  ricettate  con  la  Regia  Corona  l'bomaggio 
de'  Borgognoni  &cì)  Morto  Rodolfo  Terzo  ,  det¬ 
to  lo  temperato,  nel  quale  terminò  la  Linea  de* 
Re  della  Prouenza,e  della  Borgognajrmacque- 
ro  nel  Regno  le  antiche  folleuationi  di  alcuni 
Principi,  che  già  furono  d  wifate,ed  aprelfo  di- 
uiferemo .  £  fuori  del  Regno  Oddone  Conte 
della  Celtica,  N  ipote  del  Re  defonto  ,  colto  il 
tempo,  che  PImperador  Corrado, cui  fpettaua 
perlftitutione  del  Re  Rodolfo  la  Regia  Coro¬ 
na,  ftaua  nell’Vngheria  vendicando  vna  ingiu¬ 
ria,  la  qual  prefumea  di  hauer  riceuuta  da  quel 
He;  perché  prouocato  dagrinfulti  de’Bauarefi, 
hauea  feorfe,  e  predate  molte  Terre  dell’Impè¬ 
ro  ne’Confini  del  Norfeo;s’impadroni  di  moke 
Cartella  delle  più  cofpicue, non  fenza  penfiero 
di  qualche  ragione:  perchè  Corrado  fol  Proni- 
prte  di  Rodoifo,fe  n’era  fatto  dichiarar  herede 
per  forza.  Diche  all’lmperadore  conuenne  dif¬ 
ferire  la  vendetta  à  tempo  migliore,  e  mettere 
infieme  nuoue  forze,  pervenire  al  poffeflb  del¬ 
la  Borgogna, difefa  folo  dal  Conte  Vmberco,  e 
da  alcuni  pochi  nobili  Borgognoni  vmti  colla 
Kéina:  perciochè  la  maggior  parte  de’  Grandi 
mal  volentieri  fofferiuano,  che  la  Corona  bal- 
zatte  a’  Capi  Stranieri,  come  auàti  fù  dimottra- 
to.  Segnaloflì  fra  gli  altri  à  fauor  di  Coi  rido,  e 
della  Reina  Ermengarda  in  fidiaca  dal  medefì- 
rno  Oddone,  il  Conte  VmbertOjChiamato  per¬ 
ciò  da  lei  col  titolo  di  fuo  Auuocato,  e  Difen¬ 
sore  in  vn  fuo  Diplòma  di  donatone  alla  Chic- 
fa  Cluniacenfe,  veduto  da  Samuel  Guicenone, 
com’egli  ftelfo  telhfica nella  fua  Storia  della 
Reai  Cafa  di  Sauoia,  alla  pagina  centefìma-ot- 
tantdìma  nona.Giunto  fratanto  il  Re  Corrado 
nella  Borgogna,  e  inaugurato  Re  della  Borgo- 
gna,della  Prouenza,e  dell’Alemagna  in  Pader- 
no;  portò  immantinéte  l’attedio  lotto  à  Murat; 
ma  fu  co ft retto  dal  rigore  della  Stagione  à  ri¬ 
tirarli  al  Cartello  Turrego.-  doue  Vmbcrto,  e  la 


Reina  Ermengarda,  reprefse  alquanto  Tarmi  di 
Oddone,  vennero  à  giurargli  fede  ,  accompa¬ 
gnati  da  altri  Mobili  Borgognoni,  i  quali  tut¬ 
ti  furono  da  Corrado  premiaci.  Vuippóne  Se- 
gretaro,  ed  Hiflorico  del  medelìmo  Impera- 
dore,  alla  pagina  quartrocentefirna-trentelìm i 
ottaua,  và  diuifan  io  rotelle  cole  in  quella  ma¬ 
niera.  Anno  Domini  mìllefìmo  trigefìmo fecundo  Rm 
àolphui  Rex  Burgundi &,Auunculus  GifeU  Impera - 
tricis  obijt  in  pace ,  cuius  Regnum  Odo  Francigeri a 
Filius  Sororis  fua  inuafìt,  &  quadam  Cafra  matti' 
tiffìmafìne  C ittita tes  feu  dolo,  feti  bello  caperai  &c* 
Ed  apretto  deferiue  la  venuta,  e  la  inaugurato¬ 
ne  di  Corrado,  el’homaggio,  che  glifo  reio 
dal  Conte  Vmberto,  dalla  Vedoua  Rema,  e  da 
altri  Borgognoni  cosi:  Anno  Domini  millefimo 
trigefìmo  terno  Imperator  Conradtts  cumfilio  fa* 
Henrico  Rege  (  perciochè  già  era  flato  incorona¬ 
to  Re  della  Germania  dell’anno  millefimo  veti- 
tottefimo  in  età  di  vndici  anni)  N atalem  Domi- 
ni  in  Argentina  Cintiate  celebranti .  Inde  colletto 
Exercitu  per  Solodornm  Burgundi  arti  intranit  ;  & 
veniens  ad  Pattrniacnm  Monaflerium  in  Purifica - 
tione  San  da  Aiaria  a  Alatori  bus  ,  &  Mmoribus 
Regni  ad  regendam  Burgundi  am  eledus  efii  &  ipfa 
die  prò  Rege  coronattts  efi.  Deinde  quadam  Cafiellat 
qua  Odo  inuafèrat ,  obfèdit :  fed  propter  nimiam  afa 
peritatem  hyemis ,  qua  tunefuerat ,  valdc  impedie- 
brnur  &c,  ed  aprelfo.  Imperator  reuerfas  ad  Tur* 
cicum  (  ege  T nrregum)  Caftrmn peruenit :  ibi pi*’ 
res  Burgundionum,  Regina  Burgundia  iam  ZHdu* > 
&  Comes  Vpertus,  &  afa  qu<  propter  infìdiasOdo - 
nis  venire  nequiuerunt ■  per  Itali  am  pergentes ,  oc- 
currerunt  fìbi  :  &  effetti  fui,  fida  prom  ijfa  per  Sacra * 
mentum  fìbi  & fìlio fìtto  Henrico  Regi ,  mirifici:  do¬ 
nati  redierunt.  Ma,  perciochè  4  ^ddone  teneti* 
tuteauia  occupate  le  Fortezze, che  nella  Borg0' 
^  gna  hauea  rirefe;  venuta  la  State,  andò  TImpe^ 
radore  coll’armi  ad  alfa! ire  gli  Stati  di  lui  nell! 
Francia;  e  fecegli  di  molti  danni, i  legno  che  fo 
O d done coft retto  à  dimandar  perdono,  eoo 
prometta  di  lafciare  in  pace  la  Borgogna ,  e  di 
fod  sfare  allTmperadore.  Vuippo  nel  medett' 
mo  Libro  della  vita  di  Corrado  il  Salico,  *d|J 
pagina  quattrorétefima  trentefima  nona.  Elafi 
dem  anni  y£flate  Imperator  cum  Exercitu  fìuofìf 
penJdonem  Comitemin  Gallias  Fr ancor um  veriitt 
dicensyfì  Odo  in  Burgundia  res  alienas  iniufiè  qiiÀ' 
reret,  de  fuo  proprio, innante  Deo ,  aliquid  perde rt 
debere t .  Tunc  in  Regno  Henrici  Regis  F r ancor 
in predijs  tamen  ,  &  benefici js Odonis  tantas  dea*' 
fiationes ,  &  incendia  fecit  Imperator  ;  vt  ipfi  Odo 
neceffìtate  compitlfas  humilitcr  veniens ,  quaroret 
veni  am  promi  ttens  Burgundiam  dimittere ,  &  fi' 
cundum  iuffìonem  illius fìbi fìatisfacereM a  chi  pr<?' 
mette  contra  fua  voglia,  manca  della  proine»3 
per  elettione .  Cosi  Oddone,  partito  che  I  " 
Imperadore,non  volle  attenere  ciò»chefucoiv’ 
uenuto  .*  ilchè  fofpinfe  dinuono  Corrado  i  ri¬ 
to  rnarfenc  coll’  armi  nella  Borgogna,  c om* 
dicemmo. 
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^4  Diede  il  comando  delle  Truppe  Italiane  al  Conte 
Umberto;  conducendo  egli  fi  e  fio  le  Alemanne  [otto  a 
Gpne'ua  &c.)  11  Conte  V  mberto,  come  alla  Set* 
tima  Annotatione  dd  Settimo  Libro  fù  dimo- 
ftrato,  fra  Conti  Palatini  della  Borgogna  tene¬ 
ra  il  primo  luogo»  e  reggetta  il  publicogouer- 
tio  in  nome  del  Re  Ridolfo.- la  cui  feiopcratez- 
ia,  ficome  auuilliua  molto  la  Maeftà  Regia,  co¬ 
si  gli  animi  di  moki  Principi  del  Regno  focena 
contumaci  permodo,che  lenza  il  valori  prima 
di  Bcroldo,  c  pofeia  di  Vmberto,  che  à  lui  fac¬ 
cette  nella  Dignità,  e  nel  Càrico,  non  gli  fareb¬ 
be  rimafto  perauuentura  nulla  più  che  il  nome 
Regio.  Quindi  venuto  à  morte  il  Re,  penfaro- 
no(come dicemmo)  i  fufeitare  gli  antichi  di¬ 
legui,  forfè  con  ifperanza  di  miglior  riufeira.* 
liauendo  per  Capo  il  prememorato  Conte  del¬ 
la  Celtica,  che  oltre  alle  forze  proprie,  ed  aufi- 
liarie,  prefumeua  di  hauer  ragione ,  per  edere, 
come  accennammo,  Nipote  del  Redefonro  ,  e 
più  proflìmo  di  vn  grado,  che  non  era  Plmoe- 
fadore .  E  perciochè  il  Conte  Vmberto  fi  era 
Validamente  oppofloàcotefte  dittenfioni  an¬ 
che  nell’aflenza  di  Corrado,  che  dichiarato  he- 
fede,e  fuccefforedel  Regno  dal  medelìmo  Ro¬ 
dolfo;  bora  che  Oddone,  e  H  Tuoi  Aderenti,  ri- 
cufando  di  abbandonare  le  Piazze  conuenute, 
coftrinfero  di  belnuouo  rrmperadore  à  ritnr- 
^Sredi  Bauiera  coll’armi,  forzandolo  ad  atte¬ 
nere  la  prometti  dichiarò  meritamére  Vmber¬ 
to,  Generale  delle  Armi  Italiane.  II  medefimo 
^uippone  alla  pagina  precitata,  numero  ven¬ 
tèlimo.  Amo  Domini  miUefimo  trigefimo  quarto, 
Impera  tor  in  Baie  aria  Ratisbon*  SavBum 
P afelio,  celebrmit.  Huius  anni  tifiate,  dum  Odo 
P^ofatus  promijfa  non  attender  et  fed  adhuc  quando 
partem  Burgundi a,  quatn  ini  ufi  è  inuaferat ,  obline - 
rer,  Imperator  Conradus,  expedi tis  Teutoniris,  & 
t ialicis,  Burgundi  am  acute  adijt  :  Teutones  ex  ma 
Parte ,  ex  altera  Archiepifcopus  Mediolanenfis  He- 
rebertus  ,  c ir  c eteri  Italici  duttu  H aperti  Comitis 
de  Burgundia  (  così  chiamato,  perch’  egli  era  il 
Principale  fra  i  Conti  del  Regno  Burgundo, 
ce>mealtroue  fù  detto  )  vfque  Rhodanum  F lumen 
c°nuenerunt.  Haueua  dunque  il  Conte  Vmbtrro 
jórroalic  fue Infegne, oltre  alle  proprie,  le 
ch^re  Italiane,  ei’iftctto  Arciuefcouo  di  Mi- 
ano.-econ  quefo  airimperadoreriufcì  più age- 
|jolc  1*  imprefa  di  foggiogare  la  Città  di  Gené- 
a» di  prender  Murat,  ch’era  vn  Prefidiofortif- 
Am°»c  ben  munito  di  gente;  e  di  fugare,  come 
t/lue  il Tuo  medefimo  Segretaro,  fin  fuori  del 
.e§n°  i  Fautori  del  fuo  Riuale.  Augufius  ve- 
itns  ad  Gene  neri femCìuitatem ,  Geroldum  Princi - 
Regioni s  iilius  ,  &  Archiepifiopum  Lugdtmen - 
atque  alias  quamplures  fubegit\&  reuerfus  Ca~ 
^um  Murat  cura  fortijfmis  tnMtibus  Odonis  rnu- 
°bfidens  .vi  capirà  quos  ifltks  ìnuenerat ,  ca • 
jijH0S.  duxit.  C  uteri  fautore  s  Odonis  hoc  audientes , 

®  fattore  Gafaris  fugerunt ,  quos perfeqmus  Gufar, 
tn°  extenninauit  de  Regno:  &  aeceptis  de  Prin - 


ripibus  Burgundi*  multis  obfidìbus.  rcdqtper  Alfa- 
tìam  ad  Imperatricem .  La  Cronica  di  Epid#no 
ferine quelle  cofe  dell'  anno miUefimo qnaran- 
tefimo,  vn’annodopo  la  morte  di  Coni  lo  :  e 
dice,  che  T  Impera  dorè,  venuto  à  Genera  ,  fù 
ini  honorcuolmente riceuuto,  «dichiarato  Re 
de’  Borgognoni  dall’ Arciuefcouo  di  Milano, e 
da’  Principi  della  Italia,  e  della  B  orgogli*.  Ge - 
neuam  peruenit  Imperator ,  ibi  ab  Hereberto  Me - 
diolanenfi  Archiepifiopo ,  caterifque  Italia .  &  Bur¬ 
gundi*  Principibus  honorificè  Jkjcepms  in  fefiiuitate 
Saniti  Petri  ad  •'rincula  coronatus producitur.  &  in 
Regnata  Burgundionum  Re  x  e  ligi  tur .  Hcrmanno 
Contratto,  e  Ottóne  Frifing  le  Contempora¬ 
nei,  e  prima  d’efiì  Vui-ppo  cettimonio  oculato, 
concordemente  affermano,  chef  fmperador 
Corsa  io  fù  inaugurato  de  della  Borgogna  in 
Paderno  dell’anno  millefimo  trentèlimo  terzo, 
e  dell’anno  vegnére  efterminato  Oddone  colle 
fue  Fattioni,  tranquillò  tutto  il  Regno.  E  Fran- 
cefco  Gu'llimsno  nel  Primo  Libro  della  fua 
Hifioria  degli  Suizzeri.aggiugne  che  Vmberto 
Conte  della  Sauoiariceuè  ìn  premio  delle  lue 
fatiche,  e  del  fuo  valore  adoperato  à  prò  dell’¬ 
Impèro,  vna  gran  parte  del  Regno  Burgun  do. 
Conradus  rebus  in  I talia.Burgundiaquc  compofitis , 
non  minimum  Regni  par  tem  Umberto  Sabaudi^  Co¬ 
rniti  tradì dit',  Equejtres ,  fiue  C aballenfes,  Agaunos , 

&  Sedunenfes .  E  nella  vecchta  Cronica  della 
Sauoìa  fi  legge,  che  già  il  Re  Corrado  auanci  d* 
bora  haue  *  crearo  V mberto,Conte  della  Mau- 
tìana ,  come  noi  pure  diuifarnmo  al  Libro  fec- 
timo  colla  tefiimonianza  di  Lamberto  Van- 
derburchio;  riferita  pur  anco  da  Pietro  Mono- 
do  ne’  fuoi  Annali  manoferitti  della  Reai  Cala, 
in  quelli  termini.  In  esteri  fané  Chronicofitlem- 
ni  ritu  d  Cu  fare  Corni  tem  Maurìana  in  augura  tur» 
legtrnus:  pretium  fri  lice  t  laboris.ne  tot  Beroldofpf- 
que  Umberto perirent  officia  ,  quibus  Irnper'q  maior 
fiatem  coluerant . 

I  Le  nuoue  folleuationi  nate  in  I talia  nel  tempo 
medefmo  da  ma  Congiura  Vniuerfale  &ci)  Vuip- 
pone  alla  pagina  quattrocentefima-quarantefi- 
mt.  Eodern  tempore  magna. &  moderni!  temporibus 
inaudita  con  fu  fio  falla  Itali*,  propter  coniar  at  ione  s 
quas  fecerat  Potulus  cotra  Principesse  ornar  auerat 
enimomnes  Valuafores  Itali a,  &  Grcgartj  milite  s 
aduerfus  Dominos  fuos  ,  &  omnes  mìnores  contro, 
maìores ,  m  non  pa  ter ent tir  aliquod  inuhumfibi  uc¬ 
cidere  a  Dominisfuis  fupra  volumatem  ipforumidt - 
centes:  fi  Imperator  eorum  nollet  venire  ,  ipfiperfe 
Legem fìbìmetfacerent.  Ma  l’ Imperadore  venne 
purtroppo  predo  ad  imporre  per  turca  la  Lo- 
bardia  quelle  Leggi  apunto,  di  cui  abbifogna- 
ua  la  frenesia  loro.Dichè  Vuippone  medelimo 
così  foggiugne:  Hoc  cu?n  nuncìatum  effiet  Impe - 
ratorifertur  dixiffie:  fi  I talia  modo  efurit  Legem,co - 
cedente  Deo  bene  Legibus  hanc  fattalo .  Ed  allora 
diedefi  à  fare  gli  appreftamenti  uccellari,  per 
venire,  come  fece,  all’anno  vegnente,  con  vn’: 
Armata  in  Italia . 
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Africo  Vefcùuo  Aflenfe,  Fratello  del  nofiro  Mar - 
Aufi  di  Sufavccifo  fic.  )  Carlo  Sigonio  nella  Tua 
Hiiloriadel  Regno  dell'Italia,  già  precitata  al 
libro  ottano »  ed  alla  pagina  trecentefima-cin- 
quantefima  quarta ,  fcriue  la  morte  di  quello 
Vefcouo  deiranno  millefimo  ventèlimo  fedo; 
hauendo  cófufa  perauuétura  quella  riuolutione, 
co  la  guerra  fegufta  di  quell’annotrà  i  Milanefi, 
t  Lodegianijdalui  narratajperchè  que’  di  Lodi 
non  vollero  riceuere  il  Vefcouo,  eletto,  e  con- 
fecrato  per  la  lor  Chiefa  dall’ Are iuefcouo  He- 
beberto.Ma  oltre  la  teflimonianza  oculata,  che 
ne  fi  Vuippone  alla  pagina  predetta ,  numero 
quarantèiimo,  Torto  all'anno  mentouato  milieu 
lìmo  trentefimo  quinto ,  confla  da  vari  Diplò¬ 
mi,  che  Ulrico  viueua  molti  anni  apreffo.  In- 
ìerea  (  cioè  ,  mentre  Corrado  meiteua  infieme 
l’Efercito,per  venire  in  Lombardia  )  Principes 
Italici  (Parla  Vuippone)  mali  conceptam  conia * 
rationem  periculum  generare  pofìe [dente ss  conitene* 
rum  fimul  curn  mìnoribussfi pri'us  exhortationibus , 
C r  confili jf  hoc  recens  malum  deflruere  conabantur: 
Cum  hoc  non  procederei ,  tentabant  bello  fitperare’fid 
inito  pr  alio,  minorum  incredibilis  rnultitttdo  fila 
ùnprejfione  caler uarum  vicit.  Ibi  Epifcopus  Afien  ■ 
Jis  indigna  fiatione perijt  ,caten  fugerunt,fi  ruminiti 
confufi.aduentum  Imperatoris  agre  expecUbant.  Ed 
Hermanno  Contratto  nella  lua  Cronica,  riferi¬ 
ta  da  Henrico  Cani  fio.  In  Italia  minor es  milites 
con  tra  Domìnos  fiuos  infiurgentes ,  fi  fuit  legibus  vi¬ 
vere,  eojque  opprimere  volentes  ,  validam  coniar  a- 
fiori ern  fecere  Ad  quos  coercendos  cmn  Prirnores  eoa - 
d  un  un  pugnarti  inirent ,  multi  virinone  ceciderunt » 
inter  quos  Afienfis  Epifiopus  vulnerata  interni.  Ed 
Otrone  Vefcouo  Fr»figenÌe,fcriuendo  la  cagio- 
ned  ella  venuta  di  Corrado  nell’  Italia:  Ad  fi- 
dandam  ignobili  Vulgi  contumaciam ,  qui  pene 
Princtpibus praualuerat .  E  Sigeberto,  e  la  C ro- 
tlica  Belgf  a;  Conradus  Italiam  adijt,  vtrebellio- 
tiem  meditantes  debcllaretsfi  quia  omnes  Longobar¬ 
di  ceniuraucram,  vt  non  paterentur  Dorntnum ,  qui 
aliud quam  ipfi  vellent  >  co  tra  fe  ageret .  E  fiegue 
pofeia  narrando  tutte  quelle  cole,le  quali  dallo 
fteffo  Sigonio  fon  riferire  alP  anno  millefimo 
trentefimo  fettimo:  cioè  la  prigionia  di  Here- 
berto,  e  d’altri  Vcfcoui,  la  prefa  del  Cartello  di 
Landriano,  l’incend imeneo  de’ Borghi,  e  Palle- 
dio  della  Cittàdi  Milano .  Nè  Corrado  venne 
la  feconda  volta  in  Italia  prima  dell'anno  mil- 
lefimo-trentefimofefto  negli  vltimi  giormrper- 
chè  fubito  difeefo  dalPAlpi  celebrò  le  fede  del 
Santo  Natale  nella  Città  di  Verona  dell’anno 
tnillefimo-trentefiinofettimo.  li  medefimo  V- 
uippone  al  luogo  mentouato,  ed  al  numero 
cinquantefimo  :  Anno  Domini  millefimo  trige- 
fimo  fixto  ,  Henrìcus  Rex  Filius  Imperatorie 
Conradi  Cnittonis  Regis  Anglorum  Filiam  nomine 
Chunelindem  prò  Refina  conficratamjregalibus  nu- 
ptijs  in  coniugium  duxit.  Eodern  anno ,  vt  ditìum  efi, 
I mperator  Conradus  cum  fili e  Henrico  Rege  Italia 
imrauit  cum  Exercitu ,  fi  celeWauit  Nat  alerti  Do¬ 


mini  Verona>  Anno  Dominici  Ine arnatìonis 
fimo  trìge fimo  fiptimo,  1  Diplòmi,  che 'chianfeo* 
no  qucfto  punto,  fono  la  Fondanone  dell’Ab- 
badiadi  San  G inft o  dell'anno  millefimo- ventè¬ 
limo  nono,  riferita  alla  feconda  annotatone 
di  quello  libro,  e  l’aumento  della  Dote  al  Mo- 
nirtéro  medefimo  dell’ anno  millefimo  trence- 
fimo  terzo,  fatto  nella  Città  di  Torino  nel  C&* 
Hello  vicino  alla  Porta  Sufinaja’  dì  fette  dì  Mar' 
zo,  Inditione  prima;  Pvno ,  e  l'altro  ferbati  *tl 
Originale  nell’  Archiuio della  predetta  Abb2' 
dia.  Ed  in  queft'vlcimo  Diplòma  fi  leggono  a* 
principio  quefte  parole.  Nos  Alricus gratta  Ds*\ 
Sanila  Afienfis  Ecclefia  Epifiopus >fi  Oldericus  qi** 
fi  Magnifredus  Marchio  Hieronymì  flt]  quondam* 
itemque  Magnifredi  Marchionìs  ,  efi  Coniux  eitif 
dem  Magnifredi  ,  .quiprofejfi  fumus  lege  viuere  Sa' 
He  a  fic.  Petra  auriola  in  Comi  tatù  Dianenfi  >  & 
Mance .  Ree ep cum  per  Notarium  Gìslebertum  &c‘ 
fottofcritto:  Alricusgratia  Dei  Epifcopus,  SignHtf 
ifiorum  Olderici,  qui  (fi  Magnifredi  Marchienti 
fi  Berta  Comitijfa  lugalium,  qui  hanc  Chartarn  °f 
ferfionis fieri  rogauerunt ,  Signum  martibus  Salico* 
ni,  fi  Atenulphi  lege  vi uen te s  Romana  tefies,fignutn 
rnanibus  Leoni s ,  fi  Gerbaldi  tefies.  Anno  fixto  In** 
peri]  Contadi  IndiElione  prima ,  die  feptima  Mat0 
ti],  Taurini  in  Cafiro  ad  Portam  Secufinam .  Onde 
chiaramente  ancora  fi  vede  l'abbaglio  non  folo 
di  Cado  Sigonio,  ma  di  Bernardino  Coriojdel 
Biondo  da  lui  citati,  del  Ripamonti ,  e  BrianO# 
e  d’altri  Scrittori  Italiani,  i  quali  confiderò  1*' 
vna  con  l’altra  le  due  fpeditiòni  del  Sàlico  frò' 
peradore  in  Italia. 

47  Manfredi  dona  al  Monifi èro  di  San  Solutore 
Cafi  contigue ,  e  fa  immuni  da  ogni  forte  di  c  aridi** 
Monaci ,  e  tutti  i  Beni  da  ejfi pojj'eduti  nel  fiuo  domi* 
niofic.)  Pietro  Monóao  ric’fuoi  manoferkj1 
Latini  (erbati  nell’Archiuio  della  Reai  CalM  . 
criuequefta  Ponatione,  ed  altre  pie  opere  ^ 
Manfredi,e  di  Berta  fua  Moglie, che  aprelfod*' 
urteremo, all’anno  millefimo  trentefimo  pritf*0' 
aggiugnendo,  che  !  Marchefe  morì  nel  temp® 
medefimo.  Suprema  hic  annus  (  fei  licermi  Ufi 
mus  trigefimus primui  )  Manfredo  Secufienfi  M* 
quem  nono pietatis  fpeennine  illufirioremfecij, 
des  quippefuas  C cenobio  T wrinenfi  S.  Solutoris  cf' 
tiguas  vfibus  Romani  Abbatis ,  fi  Religiojòrum  d*d 
mancipatas ,augufiiores  reddidit.  Atque  infiuperC* 
nobitas  tota  ditione  fua  ab  omni  onere  immune s 
iuJfitMp  il  Marchefe  Manfredi,  come  fi  è  dim0' 
ftrato  (opra,  non  morì  certamente  di  quell’5*}' 
no  :  ma  più  torto  dell’anno  millefimo  trenti' 
mo  (erto, come  affermano  altri  Scrittorfifrà 
li  Hermanno  Contratto, e  Lancellotto  nella f11 
Stona  Ol meta na.benchè  Pvno,  e  Palerò  per*11' 
uentura  vadano  errati,  fcriuendoche  dell’ano^ 
fudetto  Hermanno  Duca  di  Sueuia  foffe  ìauC' 
ft  ito  da  Corrado  del  Marchefatodi  Manfre“a, 
che  chiamano  Suòcero  del  medefimo  Hermal1^ 
no.  Herernannus  quoque  Dux  Alemannia , 
cham  Socerifui  Magnifredi  in  Italia  ab  Impera^ 
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*cccj)ìt.  Ma  quello  Hermanno,  comefùdiui- 
iaco  ai  Libro  antecedente  alla  fettima  annota¬ 
tone,  non  può  edere  flato  Genero  del  Marche- 
fe  d  i  Sufa  in  conto  ninno ,  Te  perauuentura  Im¬ 
milla  Sorella  della  Confetta  Adelaida,  altra  fi¬ 
gliuola  di  Manfredi, non  hebbe  due  MaritLPie- 
tro  Monódo  rimane  perpletto.  Ma  Vuippone 
Segreta  ro,  ed  Hiftorico  di  Corrado,  Patrigno 
di  quello  Duca;  che  ne  fcriffe  tutte  Le  attioni 
iqfino  alla  morte,  non  fà  mencione ,  chV  fotte 
ammogliato .  E  Guicenotie ,  che  gli  diede  per 
Moglie  la  Contetta  Adelaida,  sù  quelle  parole 
di  Hermanno  Contratto, che  non  prouano  nul¬ 
la,  per  efler’equiuoche  ;  fi  concradice  da  se  me- 
defimo.*  come  fu  detto.  • 

^  Nel  Tempio  di  San  Giouànnì ,  doue  fi  elejfero  v- 
n  animi  alle  proprie  ceneri  il  ripojò ;  pofero  fondamen- 
ta  &c.)  Pietro  MonóJone’Manolcritri  hora  ci¬ 
tati  focto  il  medefimo  anno  millflfimo- trentèli¬ 
mo  primo  va  diuifando  cotefte  pie  opere  di 
Manfredi,  e  di  Berta  così.-  Nec  diuerat  cmn  Pon- 
hficium  eadem  in  Erbe  Tempi im  nono  addi  te, &  Sa- 
tiijfmo  Saldatori  dedicato ,aul\ius  fecerat,  ve  Parer¬ 
ci  commodis  con  filler  et-,  itaque  fatium  er  at  Alt  tripli* 
ci  ±ALde  augiiflior  Cathedralis  reddereturi  quarum 
anticjutfiima  Dimmim  Pracurforem  P a  tremitìi  ve- 
71  er  ab  attiri  fec  linda  Saltiatorem  ,  Beatijfmam  Vir- 
ginem  ter  ti  a  In  vnaSumrno  Numini  litabatur ,  in 
Alia  Cnrionès fina  obibant  minificrìa ,  pofirema  ex- 
imi as  httius  mortalis  vita  colligebat ,  quamquam  fe- 
cutis  temporibus  cmn  ingenijs  homi nnm  ,  vEditim 
quoque  iflanm  facies fit  immutata.  E  và  narrando 
come  il  Marchefe  fù  fepolto  nella  medefima 
Chiefa  vicino  all’Altare  della  Santittima  Trini¬ 
tà.-  al  quale  fur  da  Berta  fua  Moglie attegnace 
ricchiflìme  entrate  pe’l  mantenimento  di  lei 
Sacerdoti,  i  quali  cotidìan  amente  ctlebralfero 
à  quell’ Altare  per  T Anime  loro, e  de’fuoiCon- 
giunthcomeque’Sacerdoti  far  da  Landolfo  no- 
ftro  Vefcouo  dichiarati  Canonici:  come  AIt]u 
co,  Manfredi,  e  Berta  lì  dettero  in  quella  Cap¬ 
pella  il  lor  Sepolcro,  l’opra  cui  hoggidì  ancora 
ciaf4  un’anno  per  ire  giorni  continui ,  atlanti  la 
fella  d’Ogniflanti,  fono  innouati  i  facrifici,ele 
preghiere.  Taurini  conduus  efi  (parU  di  Manfre- 
di  )  in  tjfcde  S.  Ioannis  ad  Altare  Sacelli  Santi* 
Trìnitans.Quod  Sacellum  deinceps  Berta  yts  Con - 
***  amphs  redii tibtts  locupletati! t>vt  in  eo  quot  die - 
bus  Sacerdotes  Jex  Deo  Ut  arem,  fiioque  Marito}fibi 
&  necejfarijs  omnibus  propi tium  facerem.Quam  eius 
pietatem  fitfpìciens  Ladulphus  Taurinenfis  Antìfies , 
Sacerdote*  illos  honorando  Canonicorum  titulo  dic¬ 
ati  &  Collegi  amianti*  Trini  tatis  appeilari  ìujfit. 
jrd  apreffo  Jttudcertmn  efi,  Airi  cmn  deinde  Man¬ 
fredi  F  rat  rem,  ac  demiirn  Bertam  ipfitm  eo  in  Sa¬ 
lilo  quietem  vltimam  delegife.  Vt  veri,  beneficen - 
tl*  illorurn  memoria  qudm  longjffim'e  inpofieros  irett 
Memne  illis  eodem  in  Tempio  infimtu  efi.quod  vfqug 
Ad  hoc  xui'durat,  vt  feiheet  quotannis  tribus  conti- 
nuis  diebns  ante  F efi iuitatem  omnium  Santiovum, 
j  ut  a  omnium  Canonicorum  fupp  tic  alio  ad  eorumfi - 


pulchnmy  ò1  Santiijfimi  Sacrifici  Dìuina  celebra¬ 
no  effet.  Ed  il  Cardinal  Pietro  di  Damiano  nel 
fuo  Trattato  della  L  mofin a ,  fcriuendoà  Mai- 
nardo  Vefcono  di  Vrbino  dell’ anno mfefimo 
feflantefimo  quarto ,  delle  pie  Opere  al  Man¬ 
fredi  così  ragiona.-  Manfredus  Marchio ,  qui  in 
vii  imi  s  Liguria  principatus  efi  fìnibuSy feruenti filmo 
curri  Vxorefita  fi  lidio  in  fufiàmatione  pauperum  eia - 
ruit.  Et  mnpropterea  fìbi  e  gena  progenie  s  fiiccedit: 
Videmus  enim  Nepotes  eius ,  miranda  fitlicet  in¬ 
dolii  pueroSy  maximum  partèrn  etiam  Regni  Bur¬ 
gundi  a  pojfidere. 

42  C  orrddo.vdite  molte  querele  portate  da  motti  I  ta- 
Hani  co  tra  Herebcr  to-,ci  tolti  à  Pania.  Andouui  egli- 
accompagnato  da  Vefioiii  di  C remóna ,V tre  etti, Pia- 
cemLaGrc.] Vuippone  con  l’vfata  fua breuicà  /ot¬ 
to  l’anno  m.'llefima  trentèlimo  fettimo  và  rac¬ 
contando  coretti  fuccefl],  cominciando  dalla 
venuta  di  Cefare  in  Verona,epofda  in  Milano, 
cosi:  Imperator  Conradus cum  filio  Henrico  Rege 
Italiam  intrauit  cum  Extrcitu ,  &  celebrauit  Na- 
tatem  Domini  Verona,  anno  Dominici  Incarnatia - 
nis  millefimo  trigefìmo  feptimo.  Indo  ad  Mediolanìt 
veniens  ab  Heribcrto  Archiepifcopo  magnificò  rece - 
ptus  efi  in  Ecclefia  Saniti  Ambrosq  ln  ipja  die(ne- 
fciinus  culus  confilio')  penègrauis  tumultui  fattiti  efi 
P opali  Mediolanenfiiy  qnxrentis  ab  Imperatore  ,  fi 
vellet  funere  contar at ioni  eorum.V nde  commotus  Im* 
perator  pr&ceph,  vt  omnes  in  Vrbem  Papienfim  ad 
generale-colloquium  venirenuln  ipfo placito  quidam 
Hugo  Comes ,  &  a/q  quamplures  Italici  appellabant 
Archiepifiopum  Mediolanenfem prò  multis  caufis , 
quibus  eos  offender at.Impérator  vero  vacato  Archie- 
pifcopoyprttcepity  vt  fatisfaceret  omnibus  Quod  dum 
Are  hiepijc  opus  rentier  et,  fenfit  l  mperatorjmntm  il- 
Urn  coniurationem  Itali*  ipfms  copfitio  fatiam  effe. 

[  Se  T  Arciuefcouo  folle  flato  Capo  della 
Congiura  Italiana  contra  Corrado,  quefti  cer¬ 
tamente  non  farebbe  flato  poco  dianzi  da  lui 
così fplendidameote  riceuuto  in  Milano,  ma 
più  tòlto  con  Tirmi  da  tutto  il  Popolo  .-  come 
fecero  dopo  l’affronto  ]  &  mox  comprehenfo  ilio , 
retiniti  t  in  fua  potefiate  ere.  E  quefta  fù  la  cagio¬ 
ne,  per  la  quale  1  Milanefifi  armarono  contra 
Timperadore.  Carlo  Sigonio  al  libro  ottauo 
della  fua  Hifloria  del  Regno  dellTtalia,  ed  alla 
pagina  trecentefima-cinquantefima  noni, fotto 
Tanno  millefimo  trentèlimo  fettimo.  Hocnun- 
cio  accepto(  cioè  della  carceratione  delTArciuef- 
couo)  Mediolanenfes  nobiles  iuxta  ,  ac  Populares 
afiuare  dolore,  ac  rationem  Antiftitis ,  ac  Princìpìs 
fui  libe.randi,  Eliprando  Vice  Comite  in  primis  au * 
tiore,  iniere.  Ma  Hercberto,  mentre  il  luo  Popò-, 
lo  meditauadi  vendicare  coll’armi  la  fua  liber¬ 
tà,  abbacchiati  col  vino  gli  occhi  alle  guardie, 
per  vi  a  dell’ Abbate  di  San  Silfo,  fuggì  di  pri¬ 
gione.  Diche  efafperatoCorrado,  andò  lubito 
contra  Milano  ,  perchè  T  hàueuano  riceuuto. 
Vuippone  alla  pagina  già  precitata,  della  fag* 
di  Hcreberto  così  ragiona .Quadam  notieyqnidam 
de  famitiaribus  Archiepifcopi  collocauit  fi  vice  illius 
P  p  p  in  letio, 
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in  Ufo,  quo  tpfe  tacere  folebat ,  &  fitperdufio  cooper¬ 
ar  io  Intuiti  vt  ita  fattore t  Cufiodes.  Archiepifcopu* 
additilo fibi  Equo  d  quodam,  fngit,  &  veni  ens' Ade- 
diolanum,  *  Juis  cum  magno  pandio  fufceptus  efi .  B 
narra,  che  Tlmperadore  perciò  dirtrufle alcune 
Cartella  de*  Congiurar!  4  e  disfece  le  congiure 
della  Italia.  L’ Autor  precitato.^?#*  confilia  dum 
maturtus  agttantwr,  Hertbertus  repente  cufiodia  <* 
labi  tur,  Unta*  G  ermanorum  vigilia*  j  quos  vino  de 
indufiria  Abbas  Sanili  Xifii  ab  Hereberto  confecra- 
jm  obruerat  afiutè  ludificatus .  Conradus  Pafchate 
Rauenna  celebrato,  vbi  Herebertum  euafiffe ,  atquc 
4  Mediolanenfibu*  receptum  effe  cognouìt ,  vfque 
adeò  indignatone  exarfit,  vt  continuo  Mediolanum 
verfus  contender  it ,  atque  ex  ere  i tu  conilo,  repente 
Landrìanum  Caflrum  occuparit 

5  0  //  Carroccio  fu  inuentione  di  H ereberto.  ]  V edi 

la  Storia  Milanefc  di  Bernardino  Corion  arte 
prima,  pagina  ventèlima  quarta.  Carlo  Sigo- 
nio  nella  fua  Storia  già  precitata,  alla  pagina 
trecentefima-feffantefima  prima, deferiue  quel* 
la  mole  da  guerra, con  cui  l’Arciuefcouo  fi  por¬ 
tò  contra  il  fuo  N  imico  Ambrogio ,  e  de*  fuoi 
Fautori,  cosi:  Jtaq ;  cum  mhilpratermitteret,quod 
ad  maximum  gerenaum  bellum  vfui  ejfet,  Vexillum 
impofttum  m  curru  exeogitanit ,  quod  Carrocium 
appellami  .  Isfuit  Currus  ingens  rotis  grandi  or  i- 
bus,  atque  axibus  firmioribus  fultus , purpurea  pari - 
ter  vndique  vefie  confirufius  ,  in. quo  confabulano 
quadrata  Turris  infìar  locabatur  .  In  medio  vero 
tximiaproceritate  malus  excitatus  crat  ,  multis  a 
fafhgio  rudentibus  ìpfi  contabulationi  ad  nautici 
mali  fintili  tudinem  alligatus  .  In  fummo  Crux  au¬ 
rea,  infra  Crucem  antemna  magna  fufpenfa ,  vnde 
Vexillum  explìcabatur .  Hunc  autem  Currum  ex- 
cellentis  forma  boues ,  candida  vefie  infirati ,  trahe - 
barn:  cura  eius  clariffirno ,  &  genere, &  virtute  Viro 
commi ti eh atur,  qui  vt  venerabihor  ejfet,  ìnfigni  lo¬ 
rica,  enfè,  &  aureo  baltheo ,  &  publico  fiipendio  do  - 
tiabatunvt  munitior.  cohorte  militum  Ufiìffimorum 
fepiebatur  Cum  ee  vero  adcant  ettam  Sacerdote* 
cu  Diurna  rei  caufa ,  tum  vt  effent.qui  lethifero  vul- 
nere  labor antibus  fitcra  fi  opus  effet, ritte  Chrìfiiam 
fubminifirarent  Pratera  [ex  tubicines  cum  totìdem 
mìlitaribus  equis  quibus  Ciuitas  tentoria ,  &  ftt- 
pendia procurabat .  Cum  hoc  ergo  Sacro  Vedilo, quo 
qua  fi  ad  Sacrata  Aram  acie  pulfi  refugerent ,  atque 
indèferociores  in  hofies  procurrerent,  Herebertus  ad 
bellum  primus  efi  progreffas. 

5 1  fianca  Corrado  fatte  le piu  fiacre  inqutfitioni  co¬ 
ìto  a' Rebelli  per  tutte  le  Citta  congiurate,)  Carlo 
Sigonio  alla  pagina  treccntefima-ciuquantelì- 
ma  ottaua  Mediolanum  profetine ,  omnes  coniar  a- 
tionis  conni  fio* ,  fortunis ,  bonifque  Jais  nudato*.  Ci • 
nitatibus  Mediolano ,  Laude ,  Como  »  Crema  ,  Cre¬ 
mona,  Brixiaque  deficit ,  atque  in  Germaniam  re - 
legauìt . 

5 1  Portò  taffedio  d  M Unno , che fiim'o  effire il  Forni- 
tedi  tante  riuolutioni  (frc."}  Di  quello  afiedio  da 
V trippone  accennato  fol  di  paleggio,  per  non 
partirli  dalMata-fiU  breuicà  ;  Bernardino 


rio  nella  prima  parte  della  fua  Storia,  alla  pa¬ 
gina  ventefima  quartane  dice  molte  cole:  ma 
hauendoegli  confùfe,come  accennammo, qua¬ 
rte  riuolutioni  dell’anno  mìllefìmo ventèlimo 
(erto  ;  l’afcriue  a’ differenti  cagioni  . 

Carlo  Sigonio,  concordando  nel  tempo  col 
precitato  Vuippone,  la  cui  teftimonianza  ocu¬ 
lata  è  certiflìma,  ne  deferiue  più  minutamente 
ognicofa.  . 

fi  Sfilò  A*  rabbia  contro  a  Borghi  inetti  d  difender fi 
&c)  Vuippoalla  pagina  quactrocételìma’ qua¬ 
ranta  firn  a  prima.  Eo  tempore  (  cioè  dell’ànti° 
predetto  mitlefimo  trentèlimo  fettimo  ) 
dìolanenfies  nimiurn  afflixit :  <fr  quoniamVrbem  an¬ 
tiquo  opere ,  &  maxima  inulti  tudìne  munttam  capè' 
re  non  poterai ,  quod  in  circuita  fuerat,  igne ,  &  gld" 
dio  confumpfit.  Ed  il  Sigonio  vi  aggiiigne ,  chf 
ciò  faceile  Corrado  per  rabbia  di  non  poter  vé- 
dicarela  morte  di  vn  fuo  Nipote,  vccifogli 
Bliprando  Vifconte  à  (ingoiar  duello.-  perchè 
Milano  validamente  fi  difendeua,  ecollefue 
generofefortitef  iceua  di  molti  danni  nel  Ca¬ 
po  Imperiale.  Multa*  Conradi  multi*  è partibu* 
oppugnatone*  ludificati  ,  egrediente*  Vrbe  crebri * 
cum  Germani* pr&lijs  conflixerunt .  Ex  quibus  me¬ 
morabile  tllud  d  quibufdam  refertur ,  in  quo  Batta - 
rum  (  il  C oriolo  chiama  Bautrio)  Conradi  Ne - 
potem  G ermanorum  ferficiffimum  Eliprandus  Vice 
Comes  ingenti*  Statura  ,  ac  roboris  Vir  ,  fimgularf 
certamine  in  con fpettu  Imperatori sprofirauit.  HnG 
re  Conradus  vehementius  exajperatusr  Suburbi js 
ignem  iniecfi ,  ac  propofito  edi  fio,  A  ntifiiti  dignità 
tetti  ademfi  &c. 

J4  Il  Cielo,  il  quale  con  vn portentofò  deliquio  pre' 
fagt  quefie  rouine,  con  vn  altro  prodigio  &c,)  CarjP 
Sigonio  alla  pagina  erecentefima-ciuquanteU' 
ma  ottaua  Eo  anno  ( cioè  dell’  anno  millefili10 
trentèlimo  quarto)  Sol  ìnfigni  fi,  ac  mirabili  or 
fiuritate  infefium  Italici*  infefioApoflelorum  ofìeK 
dens  infignem  Lombardorum  cladem  ,  qua  proxhfl1 
efi  infèquuta,  portendit.  b  che  ciò  fia  il  vero,gT*- 
uati,ed  offefi  dallo  (frano  gouerao  di  Corrai0* 
fi  vnirono,  come  fù  detto,  i  Longobardi  in  v° 
Concilio,  doue  giurarono  di  non  foff  rire 
I£e,  chelor  comandale ,  feoon  quello  che 
di  loro  genio.  Ciò  rifaputo  l’Imperadore, 
tuì  di  ^ornare  preftamente  di  qua  dalle  A^R 
ad  imporre  per  tutto  il  Regno  quelle  Legg,f 
che  valeflero  à  tenerlo  in  freno.-ma  fù  più  volt* 
fraftornata  la  fuajifolutione.  Venne  bora  fi11*1' 
mente,  e  trattò  ritraila  con  tanta  feu critiche  1° 
vece  di  frenarla,  e  ridurla  alla  pretefa  obedie0' 
za;  incitolla  maggiormente  i  fcuotere  il  graUJ 
giogo diche  à  lui  crebbe  materia  di  maltrat:' 
rare  que’medefimì  pure, che  in  difpetto  de’c°' 
miti),  l’haueano portato  a’braccianèl  TroR  * 
Hora  dunque,  hauendo  profanate  le  Dignlt: 
Epifcopali  ,  emanomelfii  meddimi  VefcouW 
ftauaaffediando  il  Cartello  di  Santo  Ambro¬ 
gio.-  quando  ecco  il  Ciclo  giuftificare  la  Cani3 
degllnfubrijdeirArciuefcouoi  e  confeguent*' 
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mente  di  tutta  Pitali*,  con  portento^  tuoni, 
fólgori,  e  facete:  onde  vna  grà  parte  del  Cam¬ 
po  Alemanno,  chi  dallo  ftrepito  intronati,  chi 
arfi  dal  fuoco,  e  chi  da  faette  percoflÌ,huomini, 
e  causili  perirono.  Vuippone  alla  pagina  preci¬ 
tata:  Dim  Imperati  quoddam  Cafirurn  Sancii 
Ambrosi),  quod  Curbitum  dici  tur ,  iuxta  Medio  - 
larntm  ob fìderet',  accidie  ibi  quod  plures  prò  ini- 
raculo  habuerunt  .  In  Dominion  Sanila  Pente - 
cofies  ante  horam  ter  ti  am ,  de  mappa  firenitate 
Coeli  /àbito  fulmina  cum  toni  triti*  emperunt  tan¬ 
ta  fertitudinis,  vt  multa  pars  hominum,  &  e  quo¬ 
rum  perirei  in  Cafiris  :  quidam  pra  tanto  terro¬ 
re  in  exce/fnm  mentis  «tener unt ,  itaut  pofi  aliquot 
menfes  vix  illis  fin/us  redierit.  V tnientes  antera  qui 
extra  Cafra  fuerant,nec  vidi/Je,nec  audijje  aliquìd 
tale  dicebant.Eo  tempore Imperator  Arcbiepi/copa  - 
tura  Mediolancnfim  Ambrofio  Mediolanenf  Cano¬ 
nico  àedit  t  Hcet  UH  ifa  donatio  partirti  profui/fet : 
namCiues  Mediolanenfìs ,  quicquid  habuit  idem 
Ambrofuts  in  illorum  territorio  demo lieb amar,  & 
funm  Archiepifiopum  Hercberttm  v/que  obitum. 
eius  cum  honore  retinuerunt.  Ed  il  precitato  Ber¬ 
nardino  Corio  fcriue  al  foglio  v  entefimo  quar¬ 
to  della  fila  Storia  ;  che,  vdendo  Corralo  la 
Meda  nel  Tempio  di  San  Michele,  celebrando 
Bruno  Arciuefcouo  di  Colonia,  vide  S. Ambro¬ 
gio  in  afpetto  terribile,  e  colla  fpada  fguainara 
in  mano  minacciante  all’Imperadore.  E  Carlo 
Sigonio,  vfatoà  non  tralafciare  niuna  cofa  ne* 
fuoi  racconti,  cotefto  portentofo  auuenimento 
dìuifa  in  quelli  termini:  Piar  re  (  cioè  per  la  re- 
fiftenzade’Milanefi,  e  perla  morte  di  Bauerio 
fuo  Nipore,ch’è  detta)  Conradus  vehementius ex* 
ajperatus  Suburbi)*  ignernjniecit,  ac  propoftto  Edi¬ 
lio,  Anti fi  ti  Dignitatern  ademit ,  earnque  ad  Am  • 
brofium  'Mediolanenfern  E  cele  fa  Cardinale?#  tra¬ 
durli  ,  Coeterum  Ambrofìum  die  Pentecofes  Pruno 
Epiftopus  in  zAide  Diui  Ambrosi )  Suburbana  con¬ 
fettai  urus',  cum  pr  afinte  Imperatore  rem  Dìuinam 
faceretySanttum  Ambrofum  Epifiopum  pladiurn  in 
Calo  vibrante m ,  atque  Imperatori  rninitantem  di'¬ 
ti  tur  confricata*.  Quo  fallo  fatim  toni  trita,  ac  fui  - 
Pura  adeò  Jàntconfiquuta,  vt  Bertrandus  à  fiere  ti  s 
Pepis,  y  ingenti*  fragoris  magnitudine  exanimatu*,è 
P°tefiate  dece/feri t ,  alijque  qui  aderant ,  plures  ex- 
tinEli fint.  Onde  Corrado  ideilo  fpauentato ,  e 
c°nfufo  ,  leuato  rafiedio  d*  intorno  à  Mi¬ 
lano,  eolia  trepidante  fua  Armata  fi  ritirò 
$  Paura ,  conducendo  feco  il  fuo  Pfeudo-Arci- 
^efeouo  Ambrogio. 

*5  Condanno  come  r fi  di  Mae  fin  lefa  quattro  ZJef 
c°ui,  di  Milano,  Cremona, Vercelli,  e  Piacenza,  efi- 
ti  andò  gli  tre  virimi &c.~\  Vuippone  alla  pagina 
Precitata:  Eodem  anno ( feiticet  millesimo  trigefimo 
fpnmo)  in  Italia  tres  Epifiopi  Ver'cellmfis  ,  Cre- 
Jonenfis ,  Piacentina  apnd  Imperatore m  accufati 
ftnt{  erano  fDffraganej,e  perciò  partiali  di  He- 
^kerto )quos  Imperator  combrehenfis  cxulati  ficit. 
res  di/plicuìt  multis,Sacerdotes  Cbrififne  ium 
ltio  damnari.  Referebant  nobis  quidam,  Pijfimum 


noflrum  Henricum  Regem  F illuni  Imperatore,  fai¬ 
na  reuerentia  Patris,clam  deteflari prafkmptiomm 
Ccefaris  in  Archi  epifiopum  Mediolanenfern  ,  atque 
in  il? os  tres  :  &  mento  ,  quia  ficut  pofi  iudicialem 
fimemiarn  depofitìonis  nullus  honor  exhibendus  efi , 
fic  ante  indiala  magna  reuerentia  Sacerdotibus 
debetur. 

5  6  II  Cielo  con  ia  pefie  prefi  vendetta  &cj  Fri  i 
Soggetti  di  conto,  che  di  quella  pefie  moriro¬ 
no,  fi annouerano  Cunelinda  Moglie  del  Re 
Henuco, figliuolo  di  Corrado;  ed  Hcrmanno 
Duca  di  Sueuia.figliuolo  della  Imperadrice.dcl 
quale  già  diuifammoàllafectima  annotacene* 
del  Libro  antecedente .  Vuippone  alla  pagina 
quattroceotefima-quarantefima  feconda, deli- 
anno  millefimotrent  fimo  occauo.  Eo  tempore 
propter  nirnium  calorem  nimia  contagio  pefii lentia 
Exercitum  inuafit :  ncque  atatibus  ,  nsque perfinis 
pepar cit .  Ibi  Regina  Chunelindis  ConiuxHenrici 
Regis  decimo  quinto  Calendas  Augufii,quafì  in  limi¬ 
ne  vita ,  ingrejfu  rnortts  occubuìt.  Filitts  Impera¬ 
trici*  Hermannns ,  Dux  Alemannorum ,  luuenis  bo¬ 
na  indoli s,  &  in  rebus  bellici s  flremtus ,  eadem  pefie 
grauatns ,  in  ter  manus  peritifiimorum  Medicorum 
quinto  Calendas  Augufli,  non  fine  magna  Imperi j  de¬ 
trimento  obijt.  E  Carlo  Sigonio  all  ;  pagina  cre- 
centefìma  teffantefima  prima:  Oborta granì  ex 
Cedi  corruptione  in  Exerctm  peflitentia ,  m'enfi 
lidio  non  filum  milite * plurimo* ,fid  edam  ex  Prin- 
cipibus  nonnullos  amifit,Hermannurn  Ducem  Augn- 
fix  filiuMyCunicundem  Socrum(p aria  d  ’  Corràd  o) 
Cononnm  Francorum  Ducem ,  nemque  alio*.  E  log- 
giugne  ,  che  per  ciò  f  Imperadore  cornò  in 
Germania  pien  di  triftezza. 

57  Corrado  fauort  vna  pie tof a  incbicfia  della  Con¬ 

te (fa  Berta.  Madre  della  noflra  Sourana,  con  ferran¬ 
dole.)  Quella  Conferm  inone  tu  da  Corrado 
fcritta  dell’anno  predetto  nella  Citrà  di  Parma. 
Euui  nell’Archiuio  della  Badh  il  Diplóma.oue 
fi  leggono  quelle  parole:  Cunilorurn  Sanila  Ma- 
tris  Ecclefia  fidelium  deuotio  animadnertat,  qua¬ 
li  ter  no (Ira  Imperiali s  Maiefias,intcr unita  Domini 
Poponis  Treuirenfis  Arcbiprafulis,necnon  Berta  Co- 
miti/fx,  virtutumtnoribus  expolita  ,  dignispetitio - 
nibus  tatta  conce dimus ;  atque  perhanc  nofiri  Pra- 
cepti  Pagin am  corroborante*  omniapradin,  cunttuf- 
que  res  dia*,  qua* olirà  Alricus  Venerabili s  Epifi 
copus,  atque  Manfredus  Marchro  exirnius,  necnon 
Berta  illufiris  Corniti  fa  obtnht  Sitila  Ecclefia  apud 
Secufiam >  ad  honorem  Sanila,  &  Individua  \  frini¬ 
tati s,  atque  fub  nomine  Matris,  &  Virgin is \  Petti 
que  Apoflolorum  Principi*,  &  P aulì ,»  ornniumqtie 
Sanilorum  dedicata  ,  vbi  conditura  efi  Sanili  lufii 
Manyris  Corpus, atque  Sanili  Mauri ,  ob  reme  diti 
fuarum  animar  um  &c.  Anno  Domini  mi  Ile  fimo  tri- 
oefìrno  odano,  Regni  nófiri  decimo  quarto  I mperùfi - 
cundo ,  Indizione  fixta,  quarto  Kalendas  lanua - 
ri).  ^ 

58  Landolfo ,  per  corollario  di  tante  religio  fi  ,  * 
difpendiofi  Opere  ,  poiché  inno  unta  hebbe  la  fua 
Metropoli  con  bctlijfhna  cofiruttura ;  ed  accrefiiuto 
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il  numero  di  otto  Sacerdoti ,  fece  vn ampio  Dipiò -  feria,  atipie  omnia,qua  conttilit  Monajlerio  rum  eò* 
ma  della  Fondanone  dell'  I nfigne  Badia  di  Cauorre ,  dem  .Monaflerio  in  prafintia  fiuorum  fidelium  Sa¬ 
ncì  quale  fi  narrano  tutte  quejìe  cofe  ere.)Efempio  crorurn  Ordinata  Canonicormn ,  videlicet  firn  Sedis, 

nt\  vero  grande,  e  magnifico ,  e  tatuo  piu  de-  &  Laiconm  fidelium  perferulamfui  honoris  inda¬ 
rno  d  imìtatione,  quanto  dirado  fi  troua  imi-  gatricem  tradidit ,  (fi  largita*  efi.  Infkper etia cun* 

tato, fù  quello  di  Landolfo.-  documento  a’Pr  in-  èia,  qua  ibidem  Diurna  Pietri*  largita  efi,  praditto 

cipi,  di  qual  tempera  debbano  eleggere  i  Vef-  Joanni  Monacho  concejfit  ;  atque,  vt  digmim  erati 

couine  lor  Regni;  per  vantaggio  della  Chiefa,  Abbatem  conficrauit;  vt  omni  tempore prouifir ,  (fi 

Per  acconcio  de  Popoli,  e  per  ornamento  del-  gubernator  eiufdem  Moria]}  crq  fiHicitudinem  diur~ 

1  Impero.  Landolfo  eletto  da  Henrico  il  San-  nam,  atque  notturnam\(fi  Monachos  fecnndumCa • 

to  ,  cosi  ne  foftenne  con  ogni  follecitudinela  non  team,  (fi  Monafiicam  Regulam  regere,(fi  guber- 

Regia  ligniti;  che  non  n’hebbe  altro  in  tutta  nare  habeat  &c. fottoferitto  in  quella  forma.-L*- 

Lombardia  piu  fedele  di  lui ,  nè  la  Repubhca  dulphus  nomini sy  (fi  impofita  fiilicitudini*  indignai 

tiiuno  più  vtile.  Fu  egli  quello,  che  aperfe  Pia-  in  hoc  Decreto  d  Santtìjfimis  fui*  pradccejjòribuf 

grefio  di  qui  da  Monti  al  Principe  Beroldo,  approbato  jhbfiripfit,  ac  roborauit  .  Cheno  dittai 

Ceppo  della  Reai  Caia  di  Sauoia;  adoperando,  tantum  nomine ,  non  meritis  Archileuìta.  Albertui 

che  folle  riceuuto  in  Pinarolo,ed  in  Riuoli,co-  indignai  vocatus  Archipresbytcr,  Ego  Gifulphus  vo  - 

me  già  diuifammo:  per  alficurare  non  foi  que-  catus  Primìcerius.  Landulphus  Sanila  Taurinenfis 

ilo  Paele,ma  il  Regno  della  Borgogna  ad  Hen-  Ecclefia  Epifiopus ,  hoc  Tejì  amentumfcu  Decretar » 

rico,  già  dal  Papa  eletto  Imperadore;chiamato  d  me  or dinatum  Monajlerio  Sanila  Maria  fieri  tuffi 

dal  Re  Ridolfo, priuo  di  pro!e,d  quella  Corona,  prò  anima  Imperatori *,  (fi  Imperatricis,(fi  Apofio- 

diquel  tempo  oppugnata  dal  Re  Ardoiuo,dal  tic  a  Romana  Sedis  ycuntlorumque  fidelium  defanllom 

Mar  eh  eie  di  Sufa,  e  da  Genouefi:  benché  per  la  rum ,  atque  viuorum,  atque  prò  Vniuerfatts  E  cele  fi  a 

roorte  del  medefimo  Henrico  anàti  quel  Re, nò  Stara ,  (fi  matta  propria  firmaui,<fi  corroborai  hoc 

fu  ildifegnOjlollecitato  dalla  Rema  Ermégarda,  videlicet  ordine ,  (fi  fiabilitate ,  vt  fiqais  Epifiopo- 

mandato  ad  effetto  ,  che  nella  perfona  di  Cor-  rum,  mihi  jdccejfor ,  hanc  Paginam  mei  Tefiamenti 

rado  il  Sàlico il  qual,  fucceduro  nell*  Impèro;  aufu  nefdrio  infringere  quafierit  (fic. 

come  fe  la  Borgogna  ne  fofTe  fiata  membro,  fe  Ego  iudignu*  Adam  hoc  Tejìamentumfeu  Deere - 

ne  impadroni  parte  per  forza,  e  parte  per  ifii-  tum  iujjù  Domini Landulphi  Venerabili*  Epifcopi 
turione.  Mi  c dunque  paruto  degno  d* edere  corroboraai .  Anno  ab  Ine arnatione  Domìni  nofiri 

traimelo  alla  memoria  ae’ Pofteri  ,  Prelati,  e  I  efii  Chr  ifii  mille  fimo  trige fimo  feptimo ,  Indizione 

Principi  vn  efempiotsi  lucuIento,col  traferiuer-  quinta  ,  Prafulatus  vero  Domini  JLandulphi  vige - 
ne  qua  alcuni  capi  de*  principali  del  fuo  Di-  fimo  feptimo .  Alhm  in  Cimiate  Taurini. 

ploma.  jp  Morto  Eber ardo Vefiouo  Maurianefe,  O dorico 

/ n  nomine  Sanila ,  &  Indiuidua  Trinitatis.  Dum  Vefcouo  di  Brefcia ,  configliò  Corrado  d  riunire  quel 

Venerabili*  Domina*  Sanila  Taurinenfis  Ecclefia  Vefcouado  alla  Sedia  Torinefe  (fic.)  Filiberto  pin- 

refideret  Taurini, percuntìari capii ,  qualiter  Epifi  góne nella  fua  Augufta  de’Taurmi,  coti  l’auto- 

€opatu*,cui pr aerai ,  defolationibu* fubiacuit ,  vini-  rità  del  Diploma  di  Corrado,  fcritto  in  Colo- 

hil pene  vel  ipfam  Domami  Ecclefiam,  fui  honoris  nia  allcCalende  di  Aprile  delfanno  millefimo 

Matrem  intattarn  Exterminatores  retinquerem. ,  trentèlimo  ottauo.*  Dat  Ccefar  Vidoni  Epifiopo 

multorum  relatiombns  eam  defilati onem  non fi  Un  Taurinenfi ,  infante  Odolrico  Brixiam  Epifiopo > 

d  Pagani*,  verum  etiam  d  perfidi*  Chrifiiant* 'y  nec  Morianenfim  Epifiopatum  ,  (fi plcraque  etus  P?0' 

tantum ab  extraneis, fid  quod  deferta*  efi t  dCom -  trincia  ,  (fi  vicinar  um  aliar um  Municipi  a  ,  q#* 

patrioti* ,  ( fi  filus  fattam  effe ,  prouidus  inquifitor  a-  Carte*  vocat.  Prà  le  Terre  annouera  kant’  A*1' 

gnouit.  Talibus  igitur  exterminqs  piu*  Paflor  com -  drea,  S.  Michele,  Sigueria,  Valle  Aurea,  Albu- 

patienSyVt  tantum  prò  par  te  reparare  fibi  licerci  ex-  fo,  Monte- rotondo,  AluacO,  Camufetto  ,  Vii- 

cidium,  cumfui*  Canonici*,  imòtotius Epifiopatu*  laramberto,  Maluardato  ,  Cuina,  Argentini 

òacrtsOrdinibu*  Domìni  in  commune  petijt  anxi -  Arpino,  Talleria,  Confienza,  Manróne,Amir2" 

Uum  .  Cam  enim  dpradecejforibus  jais  ex  tdm  am-  mo,OIgina,Tonóne,  Bergueno,  S.  Giuliano; 

pia, (fi  immenfa  vafiitate ,  quadarn  vero coepta,  nec  Granduno, S.  Remigio,  Monte  Aginóne,  Vd- 

ad  perfeflum  produlia  reperirà  fe  illi*  inferiorem  in  lagondrano,  Rotulafello,  Entraque,  Madarcll°> 

reparatìone  fui  Epifiopatu *  indignum  iudicauit.  Chenino, e  molte  altre  della  Diócefi  di  Grano' 

JPofi  multa*  denique  \acryma* ,  &  longa  jufpiria ,  ble,  di  Genéua,  e  Tarantafa .  E  Filiberto  P*11' 

imperfetta pracedenttum  Epifcoporum  opera  aggrefi  góne  foggiugne,che  coteftaDonatione  di  Cor' 

fu*  confitmauh  (fic.  Qui  defcriue  tutte  quelle  co-  ràdo  al  Vefcouado  Torinefe  fù  anche  procura¬ 
le,  che  fi  fon  dette  nel  Tefto,e  pofeia  così  prò-  ta  dal  Conte  Vmberto.*  acciochè ,  guadagnar0 

feguifee:  Omnibus jgitur ,  qua pramifimus praditto  per  quella  via  l’animo  di  V ido,teftè  fucceduto 

Qionafttrio  benignò  collari*  (intende  il  Momftéro  à  Landolfo,  meglio  poteffe  rifiabilirfi  nel  D°' 

(naU?^re  \  della  tu^  fondatione  in  ifpecie  è  minio  di  Torino,  perciochè  Vido  hauea  molta 

c\uelio  Dìp\óms)IoannemMonachumprudentia,  autorità  aprefio  l’Imperadore .  Quello  fi  vede 
&  fatichiate  celeberrìmum  eidem  prafecit  Mona-  chiaro  al  Libro  ottauo  della  Storia  di  Carl° 

Sigonio 


Dell’Hifton'a. 
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Sigonio,  gii  mentouata  alla  pagina  trecentefi- 
ma-felTanrelìmaprima;doue  riferifce  vn  DipJó - 
ma  di  Donatioue  factaà  richiefta  del  medefi- 
mo  Vido  al  Vefcouo  di  Módana ,  nel  dì  quac- 
tordicefimo  di  Marzo  dell’anno  mill  eli  mo  tré- 
tefitno  nono;  cominciale  così.*  Comadus Di¬ 
urna,  Clementia  Imperator.  Norint  fìdeles  omnes , 
quemadmodum  Vido  Tauriqenfis  Epifcopus  nofiram 
adiji  Celfitudinern  petens ,  vt  prò  amore  Dei ,  &  fa¬ 
llite  anima  nofir  a,  Omnia  S.  Mutinenfi  Ecclefu  in 
honorem  Sanali  Gemimani  Confejforis  Chrifi  dica - 
la  &c.  Datnm  decimo  feptimo  Kalendas  Aprilis , 
Anno  Domini  millefmo  trigefimo  nono  .Indizione  fie- 
ptirna ,  anno  Domini  Conradi  Regis  decimoquarto , 
Imperatoris  duodecimo.  Attuta  Colonia , 

60  pa  qual  Donar  ione  fece  Corrado ,  per  r inerenza 
de’ Santi  Martiri  Solutore  &c.)  Filiberto  Pingó* 
ne  alla  pagina  precitata,  (otto  l’anno  predetto.* 
Conradus  Imperator  Taurinum  in  veneratane  ha* 
buitrfiiod  in  Tempio  C  itti tatis  Max  illa  Pracurfiris 
Baptift*  coler  et  ur,  &  (vt  ipfius  Diplomatis  vtar 
Verbi s  )  aliorum  Santìorum  Martyrum ,  videlicet 
S  olutoris,  Euenmis,  Oftatiij,  &  Confejfonm  Mar - 
etmani  &c. 

Gl  Scefi  dunque  per  le  noflre  Alpi  ,  fa  ricettato  da 
Umberto  Conte  della  Mauriana  &c.  Quello  rice¬ 
vimento  dal  precitato  Autore  viene  attribuito 
ad  Amedeo  Primo:  ma,perciochè  Vmberto  an¬ 
cor  viueua  due  anni  dopo,  fi^ome  affermano 
tutti  gli  Scrittori  antichi,  e  moderni,  eccetto  il 
Padre  Monódoja  cui  opinione  vien  dimoflra- 
ta  erronea  da  molti  Diplòmi;  emmi  paruto 
meglio  di  aderire  al  confenfo  comune, che  l’at- 
tribuifeead  Vmberto. 

<5l  Gregorio  Sefio  prcfintialmentc  con  aiuto  di  Simo¬ 
nia  &c.)  Carlo  Sigonio ,  dell’  anno  milk  fimo 
quarantèiimo  fefto, alla  pagina  trecétefima  fet- 
tanteCnnr.Frequenti  aduocato  Epifioporum  Conci¬ 
lio  de  cooptatone  Gregorij ,  qua  vulgo  iatlabatur ,  e  fi 
agitatum:  &*  cum  pecuniatn  imerccjfiffe ,  finis  cer- 
tis  argumentis probaretur ,  omnium  confin  fu,  vino 
falitrn P  otiti ficem ejfepronunciatum  Gregorio  pe¬ 
rò  nonfù  cateiuo  Pontefice  a(IaChiefatbenchè 
Simoniaco.  V edi  ciò  che  ne  fcriuono  il  Plàtina 
alla  pagina  ducentefima  ventefimanona;e  G  io. 
Micolò  Dogiioni  alla  pagina  cinquecentefima 
•  Ventèlima  quinta. 

^3  Regni  miro  [onda  vn  nuouo  Collegio  di  Canonici 
nella  Chiefit  di  S. Salutatore  &c.)  Quella  fonda- 
tione  fù  ampliata  dall’Jmperadore  Henrico  Sc- 
condo,collaDonatione  di  molte  Chiefe  della 
Città  di  Torino, e  di  molte  Terre  comprefe  nel 
Territorio  della  medefima.  Euui  il  Diplòma  di 
qucfto  tenore;  Henricus,  Diurna  fauentc  dimen¬ 
ìi a,  Imperator  <frc.  Si  liberalitatìs  nofir  a  mttnere 
locìs  Deo  dicatis  quiddam  conferirne  benefici if ,  & 
necejfitatis  Ecclefìaflica,ac  Senior um  Deipetitiones 
nofiro  releuamus  iuuarnine,  atque  Imperiali  tuemur 
munita  ine,id  nobìs  &  ad  mortalis  vite  tranfieuntem 
excitrfurn.  Regni  quoque ,  nofir  dtque  falutis  fiatarti, 
vectton  ad  eternata  capefiendam  Beatitudine^  li - 


qttidò  credimks profuturum.  Quocìrca  omnium  fide- 
liurn  Sanila  Dei  Ecclefia ,  ac  nofirorum pr&fimium 
fiibeet,  ac  futurorum  comperiat  Jdgacitas,  quali  ter 
prò  Dei  amore ,  anìmarumque  nofir  arnia  remedio, & 
tnteruentu  Riprandi  Nouarienfis  Epifiopi  ditelli 
nofiri  fidelis  per  hoc  nofir  a  C  on fir  mattoni s  Preceptu , 
prò  vt  tufi  è ,  &  legaliter  pojfkmus ,  concedimi ts.  con- 
firmamus,& fiabilimus  in  Canonica  Clauflra  in 
Domini  Saluatoris  honore  conflritHa  infra  Tauri - 
nenfim  Ciuìtatetn ,  necnon  &  Canonicis  ibidem  prò 
tempore  militantibus ,  omnia  d  beata  memoria  Re - 
guitniro  eiufdem  Sedis  Epifiopo ,  Infiitutore  eiufdem 
Canonica  D.  Saluatoris  collata  &c.  Quello  Di¬ 
plòma  fù  feritto  nella  Città  di  Mantoua  dell’- 
anno  millefimo  quarantefimo  fefto,alìe  Calen- 
de  di  Maggiolini  ittione  decima  quinta  Vedi 
nell- Auguila  del  Pingooe,  alla  pagina  trentefi- 
ma  quarta. 

64  Vincolandone  le  fafie  Reali  alle  fa  fi  e  non  meco 
illufiri  di  Berta  figliuola  della  Cotejfa  Adelaida&c. 
Quelli  Sponfaji  fu r  fatti  dell’agno  millelìmo 
cinquantefimoquÌnro.*ma,  perciochè  Henrico, 
e  Berta  non  eccedeuano  apena  il  primo  luftro 
dell’età  loro;  non  tur  con  fumati,  fenon  del  l’an¬ 
no  miilelìmo  feflantefìmo  fello.  Vedi  la  Croni¬ 
ca  di  Hermanno  Contratto,*  di  Lamberto  Sca- 
fnaburgefe  amendue  contemporanei  ;  e  qui 
apreflb  alPannotatione  ottantelìma. 

65  Armò  non  fittamente  Milano ,  ma  il  fuo  difiretto 
contra  quella  Citta  epe)  Quella  guerra  de’M  ila- 
nefi  contra  Patria,  la  cagione ,  colle  fue  cireo- 
flanze  fon  di uifate  minutamente  dal  Sigonio, 
dell’anno  miJlefimo  quarantefimo  fettimo,  ed 
alla  pagina  trecentelìma  fettantefima  fecondi, 
e  terza,  libro  ottauo. 

66  Brunone  Vefcouo  di  Tulle  ,  eletto  P apa  dopo  la 
morte  di  Damafo fecondo,  fu  detto  Leone  nono,  ed  al 

■  Nome  corrifpofiro  i fatti  )  L’Autor  [precitato  alla 
pagina  prenotata, Cotto  all’anno  miilelìmo  qua¬ 
rantèiimo  nono. 

^7  Po.co  auanti  che  foffe  da  Henrico  donato  alla 
Chiefit  vn  ùgenerofi  Pontefice,  fu  . dalla  morte  rapi¬ 
to  alla  nofir  a  Citta  il  pio  Principe  Vmberto )  Pietro 
Mono  do  feri  (Te  la  morte  di  quello  Principe  al¬ 
l’anno  miilelìmo  trentèlimo  quarto  ,  Angolare 
nella  fua  opinione  :  perciochè  tutti  gh  altri 
[  niuno  eccettuato  ]  l’afcriuono  all’anno  mille- 
lìmo  quarantefimo  ottauo.  Quanto  però  egli  in 
ciò  fi  allontanali  dal  vero ,  alla  fectima  anno- 
tatione  del  Libro  antecedente  s’ è  dimoftrato, 
Nicolò  Vjgnerio  nella  Cronica  della  Borgo¬ 
gna,  Cotto  l’anno  tefìé  diuifato  ,  ragiona  cosi.* 
Humbertus,  qni  d  candore  manmm  cognomen  ade- 
ptus  e  fi.  Ber  aldi  Filius,  Maurienru ,  qua  nunc  Sa  * 
baudia  dicitur,  Comes  obijt ,  pofiquam  Comitatum 
fuum  iure  beneficiano  ab  Imperatore  Pleurico  im¬ 
petra  ffet  [  auanti  coll’autorità  di  Lamberto 

Vanderburchio ,  corroborata  da  molte  degne 
congetture;  habbiamo fcrkto  ,  che  Vmberto 
fu  creato  Conte  di  Maurianà  da  Corrado  il  Sa¬ 
lico, Padre  di  quello  Henricò]  vnicofilmnomine 

Amedeo 
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Amedeo,  fuperftite  ex  Adelide ,  fine  Adeleide  Con¬ 
iuge  fina  &c. 

68  Ade  laide,  fi mz.a  virile  aiuto  reggendo  virilmente 
gli  Stati  propri,  e  quei  del  Figliuolo ,  fu  temuta ,  ed 
honorata  da  Sudditi ,  ammirata  dagli  Stranieri 
&c.)  Allude  alle  parole  della  terza  Epiftola  del 
quarto  Libro  di  S.  Pietro  di  Damiano,  fcritta 
à  lei  medefima  nell’anno  millefìmo  fedantefi- 
ino  terzo:  7# fine  Virili  Regis  auxilio  Regni pondus 
fufiines  &c, 

6 9  '  Concilio  adunato  da  Papa  Leone  nella  Citta  di 
Vercelli  per  ejìirpare  le  prime  radi  cicche  ini  gettate 
hauea  la  temeraria  H eresia  di  Berengariopgmr an¬ 
te  Arcidiacono  &c.  Vn  certo  Cenobiarca ,  chia¬ 
mato  per  nome,  Giouanni  Scotto,  huomo  affai 
celebre  per  la  fua  Dottrina,  fu  Autore  di  cotal- 
heresia  in  quella  maniera  .  Aunenne  à  collui  di 
trouarfi  vn  giorno  à  difputare  della  Saotiflima 
EucarilHa  còtto  vn  certo  Prece  appellato  Ber- 
tramo.  Ed  ecco, trafportaro, non  sò  fé  dal  calo¬ 
re  della  conteQi ,  ò  da  ambitione  di  abbattere, 
per  mera  emolatione  il  parere  dell’  A  uuerfar io, 
da  lui  conofciuto  di  sé  più  debole,  benché  ha- 
tieffe  più  ragione  ;  quel  Gran  Miracolo  de’Mi- 
racolì,  che  non  capendo  adorar  douea  con  di- 
uotofilentio,  cominciò  profontuofamente  a 
profanarecontemerarie  incerprttationi ,  mfi 
nuendo  la  MaelU  Sacrofanta  deli’  Auguftiflìmo 
Sagramelo.  Imperciochè,  mentre  con  fauie 
ragioni  purdeteftaua  le  Vittime  impure  de* 
Cafàrnaiti;  pensò  d’vcceUare  ad  vn  tempo  tutti 
i  Criftiani ,  pervadendo  loro,  altra  non  edere, 
che  vn’apparente  figura, PHumanità,  e  Diuini- 
tà  di  Crifto,  le  quali  peripodafi  mifteriofa  in- 
fieme  vnite  fotto  fpccie  di  pane ,  adora  la  no- 
ftra  Fede.  E  come  d’ingegno  ameno  eli’ egli 
era, cosi  fparfe  di  arguti  fati  quegli  abomineuo- 
li  fuoi  cométi ,  che  vaifero  le  falle  barucchicrie 
per  eccitarne  l’appetito  in  molti  palati.  Tra  gli 
altri  Berengario  ch’é  detto,  ne  fu  allettato  per 
modo, che  lenza  auuederfcne,traccannaco  il  pe- 
Sifero  veleno  ,  andoJJo  pofcia  fpargendopcr 
molte  Prouincie.* le  quali, lìcome  fhebbero  per 
vn  qualche loauc  licore  ,  facilmenre  beuutone, 
rimafono  aneh’  elleno  mortalmente  app,  Hate. 
Hora  dunque  ,  benché  g:à  fodero  publica- 
mente  dannati  nel  Concilio  Romano  ,  e 
Scotto ,  e  Berengario.-  nondimeno,  perciochè 
andauaf ì  tuttauia  dideminando  J’infana  Dottri¬ 
na,  Rimò  Papa  Leone  di  congregare  vn1  altro 
Sinodo  in  Vercelli;  ed  iui  citato  Rerengario, 
fargli conofcere ,  e  con fe dar  l’errore  in  quel 
luogo  menefimojdouehebbe  principio,-  ed  in 
prelenza  di  quegli  ftefli,  da’  quali  fù  conofciu¬ 
to,  e  pratticaro  il  primo  Autore.  Vedi  il  Plati¬ 
na  nella  Vita  di  Leon  nono  ,  e  Carlo  Sigonio 
nella  Storia  precitata,  alla  pagin%trecentefima 
feffantefima quinta ,  dell’anno  millefìmo  cin- 
quantefimo. 

7  o  Nelle  vicine  Alpi  di  Noualefit,  doueran  Volate 
ad  inquietare  le  credule  menti  di  que'  Viliaggifi,  co 
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pericolo  di  precipitare  la  hr  fede,  per  euldente  mi' 
r acolo  del  medefimo  Sacramento  fur  tranquillate •) 
Quello  calo  fi  troua  fcritro  negli  Annali  della 
Reai  Cafa,ferbati  in  manoferitro  neirArchiiiio, 
mane]  Latino  idioma,  in  quelli  termini  :  Gia¬ 
cendo  al  retx.o  di  frondofa  Pianta  vn  Giouanetto  Pe¬ 
coraio,  rimafto  èra  profondamente  ajfonnato  .  E  fi  e 
fuori  per  ifiiagura  d‘ alcuna  buca  vicina  infìdiofi 
Serpente :  e  come  ha per  ifiinto  cotale fiorta  d’ Amma¬ 
li  di  cacciarfì  nelle fìijfureitrouata  dell'infelice  dor - 
miente  la  bocca  aperta ,  vi  fi  cacciò  ,  e  per  le  fauci 
firpendo,  penetro  dentro  fino  alle  'Afiere .  Rifivjjo 
del  fìnnb  il  mìferello  da  infopportabili  torcimenti 
degl' intefiini  crucciato  ;  allo  fot  mento  non  v fato  di 
tutte  le  membra,  allo  rifaltare  del  petto,  ed  allo  fin- 
dorè  horrìbile  della  voceparcua  da  furor  traforiate. 
Diche  alcuni  hebbero  a  perfuadcre  a'fitoi  Genitori » 
ch'èfoffè  da  vn  qualche  Demone  trauagliato .  Cosi 
credendo  eglino ,  il  conduffèro  nel  Tempio,  dotte  ojjer - 
untine  dagli  E  farci  figli firidori ,  e  ìgefii ,  che  non 
pareuano  naturali  fù  di  certo  da  ciafcun  d'ejfi  tenu¬ 
to  per  innaffio ,  Fu  dunque  e  fi* cibato  :  e  finite  le 
preghiere, e  le  congìurattom',flimarom,ch'egtt  efpia  * 
te,  conforme  vfitno.  le  colpe  ,  fife  re  fidato  col  Pane 
fagr  amen  tato  .  Non fugittata  Papera:  ccfjati  quafi 
ad  vn  tempo  ì  dolori ,  comincio  primierame  te  a  quie¬ 
tar  fi  vn  tantino ,  e  indi  a  poco  fu  prefo  da  profondo 
Jòpore,fra  cui  trouatofì alla prefinz, a  di  Grifo  il  ma¬ 
ligno  Serpe  :  affinché  nella  fina  ìmagine  gafiigato  ne 
fojfe  il  Demonio ;  pago  egli  meritamente  le  pene  dell' 
ejfcre  cosi  temerariamente  entrato  in  quel  corpo  in¬ 
nocente  .  Impercioche  colla  lubricità  medefima,  che 
v'era  entrato  fu  corretto  advfcirne  della  hoc  caffea¬ 
ria  che3/  Gioitane  niente  fintiffè  acciochè  non  gli  pre¬ 
de  ff  e  horror  e  \  con  ìfiupore  di  tutti  quegl i, eh  e l  vide¬ 
ro,  li  quali  erano  molti  .  Ma  pero  non  is  fuggi  le pe- 
fie  de  circoflanti  fichi  accinte  fìtto  ilor piedi  mede- 
J, imamente  come  fu  nella  virtù  del  Sagr  amento fi  al¬ 
pi  tata  l'audacia  del  maligno  Spirito ,  che  medi- 
tana  di  andare  fpargendo  l'  heretical  veleno. 

7 1  Papa  Peone  fece  vn  Decreto,  che  la  Badia  di  S0 
Michele  della  Chiufit  dipendeffe  immediatamente 
dalla  Sede  Apofiolica  )  Queflo  Decreto  fù  fritto 
nel  pfememorato  Sinodo  Vercellefi  .  e  fu^cagio" 
ne  di  molti  comrafli  fra  Vefcoui  Torinefi  ,  a 
quali  era  fìttopofio  quel  Monifiero',  e  gli  Abb a* 
ti  del  mede  fimo ;  i  quali  durarono  lunghi  anni)  ' 
JI  Prefcritto  Pontificio  fù  di  qucfto  tenore:  L& 
Epifiopus  SERVrS  SERVORVM  DEI  ;  Curiti 
Sanila,  Eeclefia  fidettbus  Salutem,  &  Apofio/icatf1 
benedittionem  .  Ventura  efi  ad  aures  nofiras ,  Ec- 
clefias  circumquaque  diffufas  ab  infidelibus  innU 
trattata*  :  &  ideo  poflulatione  Fi  fi  nofiri  Carìffiifi 
Bernardi,  Abbatis  Monaftefi  Sanili  filmi  Michae- 
lis  Archangeli,  vt  Ccenobhtm  eiufdem  pracellentijfi' 
mi  Archangeli  Apofiolica  auttoritate  muniremo  » 
acquiefientes  cura  confitto  Epifioporum  mfirorttn1 
Vercellis  in  Synodo  refidenthtm  de  ere  tura  efi  &c* 

72  leone,  tornato  a  Roma  ,  congrego  nuoti' Corniti 
ne' quali  tolfì  la  Dignità,  ed  in  ter  d  èffe  il  Diuin  M*' 
nifi  èro  a  Gregorio  fefcouo  di  Vercelli &c  HermanO 

Contratto; 


Della  Hfftoria. 
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Contratto?  Pofi  P afeli*  idem  Domimi s  Papa  Leo 
Sytiodwn  Rotna  collegit  ,  vbi  inter  alia  Gregorium 
Vcrccttenfim  Epifiopum  propter  adulterini n  cum 
quadam  Auunculi  fui  Sponfa  admiffum,  &  per  • 
iurta  perpetrata ,  abfintem ,  &  nefeientem  exeom- 
vumicauit  ;  quem  tamen  non  multo pofì  Romam  ve* 
^  nientem,&  fatisfaftionem promittentem,  officio pr io  - 

ri reflituit.  ti  foggiungono  gli  Annali  precitati: 
Sed  facilem  Pontifici {  indulgentiam  recidi  ho  viceré 
corrkpft  Gregorius  &c. 

Eu  congregato  da  Vi  do  kF  ontaneto  nel  diflretto 
di  Nouara  vn  Conciliabolo  diVefcoui  anatri,  e 
Infilili &c.  Vedi  la  Storia  precitata  di  Carlo  Si- 
gonio  al  nono  libro,  ed  alla  pagina  trecentefi- 
ma-ottantefima quinta ,  dell'anno-  millefimo 
cinquantefimo  ottauo. 

7^  pjioolao  Secondo ,  fio  Succejfore ,  inaiò  Legato  al 
Popolo  Milane  fi  vn' altro  Santo  &c.)Qn^^  Pon¬ 
tefice  fu  della  nobilitimi  Famiglia  de’  Baroni 
di  Ceurone  nella  Sauoià,folleuato  meritamen¬ 
te  dalla  Sedia  Epifcopale  di  Firenze  à  quella  di 
■  S.  Pietro  da  Gotifredo  Duca  di  Tofcana .  Due 
anni  folamente  vide  nel  Pontificato.-  pcrciochè 
fofferire  no  poterono  i  collumi  di  quel  corrot- 
)  tiflìmo  Secolo,che  duraffe  più  lugo  tempo  alla 
cuftodia  deirÓuile  Criffiano  vn  Santo  Pallore, 
la  cui  vigilanza  già  in  fui  principio  difperaua 
la  rapacità  de’  Lupi  più  inueech’ati.  In  si  corto 
tempo  adunque  riunì  la  Sedia  Ambrofiana  alla 
Romana,  dopo  vna  Scifma  di  dugent’aani,  mi- 
fe  in  affetto  le  cofe  della  Chiefa  molto  difordi- 
nate  nella  Puglia:  eftinfe  la  tirannia  de’  Conti 
Tufculani:  induffe  Berengario  à  quella  foienne 
deteftatione  del  fuo  errore;  la  qual  regiftrata 
frà  Sacri  Cànoni  della  Chiefa,  è  vfata.come  for¬ 
inola  legàle  ,  in  fimiglianti  Funcioni.  EgoBe* 
rengarins  indignus  Diacanus  Ecclefia  Santti  Mau* 
rittjAndegauenfis,  cognefiens  ver  am  Ecelefiam ,  cr 
Apoftolicam  Fidem,  anathematiz.0  omnem  H&refìm, 
precipue  eam ,  de  qua  hdienus  infama  tus  firn  &c. 
Nè  poftergar  Teppe  la  priuata  pietà,  chi  la  pu¬ 
bi  ica  tanto  hebbe  in  cuore .  A  dodeci  Poueri 
per  ciafeun  giorno  vfaua  mondare  i  piedi,  me- 
ritandofi  con  atti  continuati  di  così  grande 
huniiltà,  il  vero  nome  di  Sommo  Pontefice.  II 
Legato, ch’egli  fpedì  à’Milanefi ,  fù  Pietro  di 
Damiano:  alla  cui  facondia  il  Popolo,  che  cor- 
reua  à  furore,  per  ammazzarlo,  non  fol  fù  pla¬ 
cato,  ma  humiliato  per  modo ,  che  tutti  e  No¬ 
bili,  c  Plebèi,  e  l’Arciuefcouo  ifteffo,  detettaro¬ 
no  l’abomineuole  errore,  che  prima  congiura¬ 
ti  haueano  imprefo  3  foftenerc  ■  Vedi  1  Autor 


precitato ,  alta  pagina  trecentefima-nouantefi- 
mi,  verfo  il  fine  dell’anno  millefimo-cinquan- 
tefimo  nono;  il  quale  narra diftintamente  cucce 
le  circoftanze  di  quella  Legatione. 

75  Irritato  Nicoldo ,  dichiarò  contro  à  fitte  Vefioui 
Longobardi  ore.  Il  medefimo  Autore  al  princi- 
cipio  dell’anno  millefimo  feffancefimo,  alla  pa¬ 
gina  trccentefima-nouantefima  feconda.-  Nico * 
laus  vero,  concilio  habito,ohfHnatos  Lombardia  An+ 
tifiites,  Mediolànenfim  ,  Taurinenfem,  Afienfim , 
Vercellenf*m1Nouarienfim,Brixianumi&  Lauden - 
fem  &c. 

76  Due  fòli  Vefioui  hebbe  la  noflra  Augufial  che  nel 

,  lungo  fpatio  di  vndici  fecoli  &c,  ]  Quello  fi  vede 
affai  chiaro  dal  concedo  di  quella  Hiftoria. 
Quanto  à  Cuniberto,  benché  inceruenne  al  Cò- 
cilio  di  Fontaneto,  che  diuifammo  ;  fù  nondi¬ 
meno  huomo  di  fanti  cóflutni  :  còme  la  terza 
Epiflolade1  quartoLibro  del  Cardinale  Pietro 
di  Damiano,  fcritta  al  medefimo  Cuniberto, 
deU’anno millefimo feffantefimo  terzo,  dimo¬ 
ierà  in  quelle  parole:  tnter  mnnullos  virtumm 
fiorestVetierabilis  Pater,  quibus  tua  Santlitats  ver¬ 
nai  ingenium  &e.  Le  quali,  con  altri  Capi  prin¬ 
cipali  della  Lettera  ,  fono  fiate  recate  nel 
Tefto  delUStoria..  Di  Claudio,  vedi  al  Libro 
quinto ,  pagina  ducentefirm-trentefliua  fecon- 
da. 

77  Bafla  rilegete  quella  celebre  Epifiola ,  che  dalla 
Penna  Euangelica  &c.  ]  Vedendo  il  Cardinale 
predetto,  chc’l  noftro  VefcoÙo  Cuniberto  non 
haueua  aflai  cuore,  per  imprendere  reffirpamé- 
to  de’Nicolaici,  della  cui  Heresia  per  tutta  la 
DiócefiTorinefeil  Clero  era  appellato;  incari- 
connela  Contelfa  Adelaida ,  confortandouela 
con  viuilfimi  argomenti,  tratti  dalle  virtù  di  lei 
medefima,  Haueua  egli  l’anno  auanti ,  che  in 
andando  Legato  à  Cluni ,  fi  trattenne  con  effo 
lei  molti  giorni  nel  Monifléro  di  San  Benigno 
di  Fruttuaria  ;  conofciuco,  che  la  Magnanima 
Puincìpeffa  nodriua  in  petto  vn  cuor  Virile.  E 
perciò  frà  tanti  Principi  eleffe  lei  fola  per 
l’ardua  inchiefta  ;  accertato  ch’ella  non  fi 
terrebbe  di  ridurla  a  fine,  ne  per  terrore  c  ha- 
ueffe,  come  il  Vefcouo  della  petulante  Schiera, 
nè  per  diffetto  di  forze  da  opporre  all’impeto, 
che  le  poteffe  efferc  fatto.  Egli  è  duque  douere, 
che  vna  tanto  degna  memoria  della  RealCafa 
di  Sauoia,  venga  trafmella  a’Pofteri,  anche  nel¬ 
la  Storia  dell’ Augufta  Città, che  fi  tiene  à  molta 
gloria  d’efserle  diuenuta  foggetta,  comehor® 
de’  Reali  fuoi  Difcendenti . 


At> 


Annortationi  fopra  lottauo Libro 
AD  ADELAIDEM  D  V  C  I  S  S  A  M, 
Jl/Iarcbionijfam  Alpium  Qotùarum . 
4DÉLAIDI  EXCELLENT  ISSI  MJE  DVCÌ 


Petrus  Peccator  Monacbus  Omionìs  infilanti  am. 


QVìdquìd  de  Cafì  itati*  in  turi  a  ,  quam  eade?n 
Regina  virtutum  à  C  ter  iris  pati  tur  ,  V mera  • 
bili  Taurìnenfì  Epifiopo  firipfi  ,  Tibi  firibendum 
ante  decreueram  ,  nifi  eorurndem  Clericorum  in  fu 
gillantìum  ealumniam fiormidafjem  :  expofìularent 
enim  ac  dicerent,  ecce  quarti  impiè,  quarti  inhumanè 
parai  no s  tfte  confondere ,qui  non  cum  Epifcopis,non 
cum  Ecclefiafiicis  Viri*  ,  fuper  nojlro  nego  no  carnè 
•volt  ac  modefiè  differere  ,  fèd  quod  in  fàcrario  tra 
Bandoni  crai,  non  vere  tur  fceminis pub  licare  ?  ti  oc 
itaque  me  tucns , per  fonarti  mutaui i  &  quod  Tibi  con - 
ceperam,  i Ili  potili*  defiinaui.  I Ile  tamen  vnios  Ec- 
clefi&Catbedram  tenet,  In  dinonc  vero  tua,qu£ 
in  duorum  Regnorum  Italia  ,  feilieet  &  Bur¬ 
gundi*  porrigitur;  non  breue  confi niutn,  plu- 
resepifcopanturAntiftires.  Jdeoque  non  indi* 
gmm  vtdebatur ,  ve  tibi potijfimìm  de  Clericorum 
incontinentia  firiberem ,  etti  videlicet  ad  corrigen - 
dum  idoneam  fendo  non  deejfe  virtutem  ,  prafertim 
quod  ad  laudem  Dei  dixerim,  cutn  virile  robur  fas- 
mineo  regno t  in pettore,  &  ditior fìs  bona  vq  limate, 
quam  terrena  poteflatewnde  quia  tuxtA  Poeta  gen¬ 
tili*  eloquiom ,  opus  ejl  buie  tutore,  quetn  defienforem 
paro :  hortor ,  &  peto ,  vt  Tu  Domino  i angari:  Epif 
copo,  quaterne:  mutua  vintiti:  folti  munì  mine, f urea* 
tis  in  Chrifium  luxuria ,  valeatis  aciem  debellare: 
fèd  dum  vor  confederare  ad  prati  urti  contro  Diabo * 
lum  jhtdeo ,  illud  mihi  bellum  in  memoria m  reuoca  - 
tur ,  quod  Debora  Prophete: ,  vxor  Lapidotb  ,  cum 
Baracb fìlio  Abinoem  habuijfe  cantra  Sifaram  Du- 
cem  exercitus  reperitur .  De  Ma  quìppè  legìtur,  quìa 
iudicabat  Populum',afcendebantq\ad  e  am  fili)  Ifrael 
in  omne  iudirium  :  Ad  cuius  exemplum  Tu  quoque 
finevirih  Regisauxilio,Regm  pondtis  fuitinest 
Ó1  ad  te  confluunt,  qui  litibus  fui s  imponete  legali s 
fintemi#,  calculum  concupifiunt;  fèd  fatage  vtfcut 
Ma,  &  Tu  quoque  habites  fub  palma  i n ter  Rama,  & 
Bethel ;  Ramafìquidem  interpretatur  excelfa ,  Re* 
thel  Domus  Dei;  babita  ergo  cjr  Tu  fib palma,  fem- 
perque  fupra  Te  crucd  Chrifiì  contemplare  vittoria; 
fede  edam  inter  Rama  &  Bethel, vt,  non  Solo ,  hoc  efi 
terreni :  inh&reas,  fed  cum  Apoflolis  in  c con  atti  lo  & 
cum  Anna  Santta  Tidua  conuerferis fèìnperin  Tem¬ 
pio,  de  qua  dicìt  Euangelifia  :  quia  non  difeedebat 
de  Tempio  ieium\s,&  oradonibus  firuièns  notte ,  ac 
die.  Et  quia  Debora  interpretatur  fi: ,  Tu  quoque 
mellifica,  &  diurna  laudi:  dulcedmem  in  turi  lari)* 
ingtterverfa.  Quarti  dulria,  inquit ,  fauribus  meri 
$loqnia  tua  fuper  mel  &  fauum  ori  meo ..  Certe  vt 
multa  pr  mere  am,  tanquam  ex  quodam  metti  r  fa  no, 
Vifa  efi  mihihac fhtta  diffiuere,cim  hoc  ver#  burnì - 


litatis  ver  bum  de  tuo  con  digit  ore  prodire.  Quid  mi* 
rum  Pater ,  fi  Deus  Urnmpotens  rnihi  vilijjìma  An¬ 
elila  fu#  quantulamcumque  conferre  dignatns  efi 
in  ter  homines  potefiatem  qui  contemptibili  cuìlibet 
herba  mirabilem  ahquando  prabet  ineffe  virtutem ? 
Ofiendifli  ergo  te  apem  dum  fatti  difilla:  ex  ore  dui- 
cedinem,ficut  firiptum  efi:  Quia  de  ore  prudenti t 
procedi  t  msfdulcedo  mellis fub  lingua  eìusfiauus  di - 
fi  Man:  labi  a  eìus:  Sifara  vero  exclufo  gaudi)  in  ter - 
pretatur ,  quod  profitto  vocabulum  inimico  iraniani 
generis  apdffimè  congruu ,  qui  primum  hominem  à 
P aradifi gaudio,  quo  fruebatur,  exclufl .  Sedquia 
non  efi  huius  tempori:  ìrnrnor ari  in  enodandis  alle* 
goria  mifierijs ,  dixit  Debora  ad, Baracb  :  Pracepd 
ubi  Dommu :  I fiael  vade ,  &  dedite  exercìtumin 
Monterà ,  tollefjue  tecum  decem  millia  pugnatorum 
de  fìlijs  Nephthalim  &  de  filij*  Zàbulon. Ego  antera 
addkcam  ad  te  in  locum  torrenti s  Ci  fin,  Sifaram , 
Prmcipem  exercitus  I abiti  &  currus  eìus,  atque 
ormerà  multitudinem  »  &  tradam  eos  in  manu  tua* 
dixitque  ad  eam  Baracb:  fi  veneri:  me  cum,  v  adulti, 
fi  nolucris  venire  non  per gam*  Qua  dixit  adeurri: 
Ibo  quoque  tecum  \^fed  in  hac  vice  tibi  vittoria  non 
reputabitur ,  quia  in  manu  Mulieris  tradetur  Sifit* 
ra.Qua  nimirkm  nuda  hifioria  verba  fitecinttè  tra  tifi 
cummus, ne  fi  figura:  exponendodiulius  ìmmorernur, 
tadium  legentìbut  ingeram/ts .  Hoc  tantum  ex  htt 
dixiffe  fuffiriat ,  quia  Baracb' cor  ufi  atto  interpreta- 
tur ,  corufiatio  vero  habet  quidem  lucem  fid  non 
diati us  perrnanentern;  max  enim ,  vt  incipit,  defini t- 
Ita funt  nonnulli  Rettore s  Ecclefiarum ,  qui  quod  fi 
modo  tane  cor.ufiare  ìncipiunt ,  cum  ad  corrigenda 
mala fubiettorum .  quafì z,elo fivltionis  accendane 
fedprotinus  exttnguuntur,quia  quattbet  aduerfitatc 
fratti, ve l  torpore  dffidia  refilmi  cito  deficiut .  Vftde 
&  itte  Baracb  defidis ,  ac  refiluti,  Pafioris  figura tò 
geres,  aiebat  ad  Deboram,  fi  veneri*  mecum.vadanh 
fi  noluens  venire  ,  non  pergam .  Ouapropter  ficid 
vìr  itte  cum  foemina ,  Baracb  videlicet  cum  De * 
bora,  maturi  fi  falciente*  auxilijs  ,  contra  SifiarVn 
pralium  fufieperunt  ,  eumque  cum  fui s  agra  in1' 
bus  &  nongtntìs  falcati*  curribus  funài  tu*  de¬ 
bellarmi,  ita  cr  vos.  Tu  firilcet ,  &  Taurinen ' 
fi*  Epifiopu*  contra  Sifaram  Iuxutìa  Ducerà,  ar¬ 
ma  corripite.  eumque  in  fitto*  Ifrael,  hoc  efi  ** 
Clerico*  Ecclefi#  domìn antem  ,  mucrone  pudici tt* 
iugulate:  quaterna  Cr  Epifiopu*,  imo  orane*  Epifi0' 
pi,  qui  in  admin  fir attori*  tu# finibili  commorantuf > 
sacerdotali  Clerico*  difcìpUna  coerceant,  &  Tu  M 
f maina*  vigorem  terrena  potefiatts  ex  tenda* .  T /eS 
quippè  tant ammodo  foemina*  Dea*  muri  ,  qua  hi* 
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plures  funt,  in  eius  adirne  imi  tiara  non  Venerunt . 
No/tit  enim  Virgìnes  cum  Maria,  Tiduas  cura 
Anna,  Coniugcs  cum  Sufanna .  Il  tarara  vero  Cle- 
ricorumfceminas,  qui  matrimonia  nequeunt  legali 
iure  coturahere ,  non  Coniuges  ,  fid  Concubina  po¬ 
ti ìts  ,  fine  profili* ula  congrue  po fumili  appellare  . 
Ideóque  quia  à  Deo  non  rneremur  agnofcì  ,  de  Tem¬ 
pio  D 9i  merito  cenfintur  exclufi :  Namfi firor  Aa¬ 
ron  Maria ,  quia  Moy fileni  fermone  detraxit,  mox 
lepra  perfunattur  ,  fiptemque  diebus  a  taberrtaculo 
Temone  turi  quo  iure  ifix  ingredi  perrnittcntur  Ec- 
clefiam ,  qua  e  idem  Ecclefia  firdes  libidini^  infe- 
runt  I  Fa  fa  Domini  in proprios  vfus  adjcìfcunt  ?  & 
ve  apcrti  'us  loquar ,  minifiros  altaris  propria  luxu  - 
ria  minifirare  compellunt  ?  Age  ergo  ,  efio  Virago 
Domini ,  &  quafi  Debora  cum  Barach  ,  hoc  e  fi  cou- 
iunttis  fìmul  Epìfcopis ,  Sifararn  ad  intcrnccìonem 
vfque perjequere  ;  Et ficut  I abel  vxor  Aber,  taher- 
n  acuii  fui  clauum  fuper  Si  far  a  cerebrum  pofuit , 
mallcoque  pere  affiti  &  ttmpits  vtrurnque  transfixit , 
ita  Tu  ,  figno  Crucis ,  Diaboli  ver  tic  em  trans  fide  , 
auttoremque  luxurU,qui  Clericos  a  Cceleflibmgau- 
dijs  excludit ,  elide .  Tali s  cnim  Fittoti  a  Deum 
Vaidè  latifìcat ,  qui  ali  quando  per  fieminas  glortofa 
laude  triurnphat  :  ludith  quippè  continenti a  vidua- 
lis  exemplum,dum  deauratos ,  oflroque  nitentes  Ho- 
lofernis  tbalamos  fprenit  ,  forti  or ibus  artnis  inrnen - 
tcprxcintta ,  etiarn  caput  ebrium  audenter  irnpreffio 
prigione  truncautt .  Qua  etiam }  ve  banc  meruiffiet  d 
Domino  perciperc  firtituàìnern  ,  diffidente m ,  ac  ti - 
midum  ante  a  corripuerat  Sacerdotem  »  Oziarti  Jci - 
licet,  qui  Deo  quinque  dierumprafixerat  terminata, 
fa,  qua  dignus  crac,  aufieritate  redarguii ,  dicens  : 
Non  e  fi  tfic  fermo  qui  rnifiricordiarn  prò  noce  e  ,fid 
potiks  qui  iram  excitet,  &  furor  em  acceudat .  Po- 
fuifiis  vos  tempus  mifirationi  Domini  &  in  arhìtriu 
ve  frutti  diem  confi  tui fi  is  ei  ?  Efier,dum  prò  falute 
P opali  fui  morti  fi  viriliter  obijcit ,  Arnan  Ifraeli- 
tarumfanguinem  auìdè  finente  n  fu/pendio  in  ter  ir  e 
compellit .  Mulier  fapiens ,  qua  degebat  in  Abela  , 
caput  Sibx  fili}  Boeri  ad  loab  militi  a  Ptìncìpem 
proiecit  abfiiffium  ,  &  fic  imminens  obfidionis  auer- 
tit  d  ciuitate periculum .  Altera  mulier  in  Thebes 
fragmen  mola  de propugmculo  turris  mmerfit ,  & 

• dbirnclcch  firtiter  oppugnanti  caput,  cerebrumque 
fimul obtriuit ,  Abigail  vxor  Nabal ,  adorno  fua 
c*dis  ìmentum  remouet,  durn  viri  fui  conternnendo 
fi  ulti  ti  am  ,  ìrafienti  Dauid  xenium  prabec .  Tu 
quoque  d  domo  tua>&  ab  bis  quibus  pr amine s  regio- 
rnbus ,  gUditm  poteri  di  nini  furori  auertere ,  fi 
cium  Epifcopis  negligenti  us,  luxuriam  in  ipfa  Ec- 
clefiafiid  culmints  arce  fubnixam  ,  elaboraueris 
spugnare:  hoc  cnim  videtur  fieri  nunc  in  finii 
cbrifiiamrum>quod  faBumlcgitur  infigetibuf  Pbi  - 

i fi  inorimi  ;  narn  ficut  ve  tus  narrat  hifioria ,  cepit 
$  am  fin  trecenti  vulpes  ,  caudafque  earum  adiun- 
*tt  ad  c audat ,  &  faces  Ugattit  in  medio ,  qua*  igne 
fuccendens  dimifit ,  v t  bue  ,  iUcque  difiurrerem , 
qua  fìatim perrexerunt  in  fegetes  P\yilifitnorwn}qui- 
busfucccnfis ,  confortata  iam  fruga,  &  adhucfian - 
Us  *n  fiipula  concremata  fum ,  in  tantum  vtvipetu 


quoque,  &  Oliueta  fiamma  con  fumerei .  H  ac  piane 
hifioria,  licet  principaliter  defigrtat  hareticos ,  qui 
quafi  trecen tenario  numero  contincntur,quia  S.  Tri¬ 
ni  tatis  fiderà  verbo  tenui  cbnficentur :  fid  dii  fub  ve¬ 
lamelo  Ortbodoxa  /idei,  in  prima  fermenti  fui  fronte 
fi  pulitemi  ,  ignern pruno,  dottrina  pofierioriEut ,  quo 
fi'uges  omnium  honorum  •  operata  ex  urani  ur,  occul¬ 
tane  .  Quamuis  ,  inqttam  ,  per  hai  vulpes  defignen - 
tur  bar  etici,  bis  tarnen  incontinentes  Clerici ,  cum 
futs  peilicibus ,  poffiunt  non  inconuenienter  apiari, qui 
qnafì folutis  pedibus  gradiuntur,dum  honefiatis  ali- 
quando  fpeciem  ,fimulate  pratendunt  ;  fid  cura  ac - 
cenfis  facibus  ,  combinante  in  caudis ,  quia  quafi 
pofipofito,  &  in  quantum  valent ,  occulto  igne  impu¬ 
dici  conglutinante  arnoris  .  Ha  itaque  vulpeculx 
igne  interamente  coniuntta  ,  &  libidinis  facibus 
combinata  ,  omnia  Philiftinorum  fata  confurnunt  , 
quia  fpiritales  fruttns  Ecchfia  defiruUnt ,  &  quan¬ 
tum  ad  fi,  bona  opera  fide  Ut  papali ,  diurna  indigna- 
tionis  igne  fuccendunt,  de  quo  igne ,  mifiicé  per  P fili¬ 
mi  fiata  dicttur :  Tradidit  gran  dini  iumenta  forum, 
&  poffieffimes  corata  igni:  quoniam  ficut  boni  Sa¬ 
cerdoti  ,  Deo  quorumlibet  fideltum  oblationes ,  & 
vota  commendane  ,  ita  plenmque  qui  facris  altari- 
bui  indigni  fum,  borribiliter  grauant.  Quod  antera 
mali  facerdotes  vulpibm  cornparentur  ,  Ezcchiel 
quoque  Propheta  te  fiatar,  dicens  :  Quafi  Vulpes  in 
deferti s  Propbeta  mi  erant ,  Ifrael  .  Et  de  Clericis 
quidem  interim  ifla /ufficiane  .  De  Ecclesijs  antera, 
qua  tibi  adiacent ,  admonerem  ,  ne  more prauorum 
quorumlibet  diuitum ,  earum  bona  minueres:  fid 
cum  te  pr  a  finte  plures  nobtfcum  colloquerentur  Epi - 
Jcopi,Monafierioruinq‘,  Rettores  :  nullus  eorumfuit, 
qui  vel  a  Te ,  vel  à  ma  Procuratortbus  ,  vii  am  f ibi 
molefiiam  conquereretur  inferri  ,  preter  Auguftcn- 
firn  dnrntaxat  Epifcopum  ,  qui  tarnen  non  a  Te  fibi 
de  fuis  aliquid  itntnmiitutn,  fid  conquefius  eflpotiui, 
Ecclefia  fua ,  nibil  ex  ma  liberalirate  collatura  , 
Fcelix  inquam ,  diues  hoc  tempore,  cui  fuppares  con  - 
uicaneì ,  hoc  filata  valent  cnmsn  tnferre .  In  Fra- 
tt, tari  enfi  certe  Monafierio ,  vbi  per  decerti  ferì  dies 
hofpitium  tenui ,  quarn  hurnanus  ,  quamque  fuauis 
tuus  Principati  effiet  Ecclesqs  euidentcr  agnoui  : 
vbi  nìmìrum  ita  fieuri  fub  tue  protetlionis  v  nbra  - 
culo  Deo  defiruiunt  Fratres,  ac  fi  fub  materni s  alis 
pulii  confoueantur  irnplnmes.  Et  quhn  conuenìemer 
illi  loco ,  Fruttuarix  efl  nomtn  impofìturn  ,  quod  non 
humarti  finfus  indufiria,  fid  din i na  eredita us  di- 
fpofitionc  proni  firn .  Nam  quia  Ephraim  mterpre- 
tatur  foce  un  di  tassile  proc  al  dubio  rnons  e  fi  Ephraim, 
vbi  nìmìrum  veri  Ifr adita  confifium .  Qui  dum 
arua  rncnùum  affiduis  /aera  fcripturx  fimentqs , 
quafi  quibufdam  Hgonibus  exeolunt,  vberes  Ulte  fpi- 
ritualium  figetum prouentus  erutnpum  ,  qui  coelefii- 
bus  horrcis  angelìtu  r  inferantur .  lite  inquam  vere 
rnons  efi  Ephraim ,  vbi  robur  exercìtus,  vbt  forti  urti 
cuneus  bellatorum  :  ibi  contra  Diabolum  affiduè 
gerì  tur  in  feeder  abile  bellurn  ,  &  corni  n  us  in  arma 
congr editar ,  hinc  agmen  Ifraeli tarma  ,  Hlmcexer - 
ci  tus  C  haldxorum.  I  lite  Agagpi  ngitiffiìmus  per  ma  - 
nurn  fibrietatis  in  frufia  conciditur,  &  Eglon  Re* 
Qqq  Meab 
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Moab  trartsfixo  femore ,  caflitatis  gladio  trucida- 
tur  .  qui  Eglon  interpretatur  nidulas  mcerorìs ,  ve 
viti  imam  figntficet  perditionis  ;  illic  Madian  ita- 
rum  Reges  Zebee  &  Salmana ,  veri  Gedeonis gladio 
perimuntur  ,  illic  in  Golia  fuperbia  caput  abfcir/di- 
tur\  ih  Saul  inobedientia  reprobatur  In  Achitòfel 
fraus  cum  omni  facrilega  duplicitate  fufpenditur  ; 
in  Acharflio  Charmi  afuper  aitar itiam  ingens  la* 
pidum  congertes  cumulatur  .  Ibi  lefus  non  ille  Re- 
nun  veraciter  Amorrhaorum  fuperat  Reges ,  fitofqne 
milite*  faci t  cor um  calcare  ceruices  :  I Uic  piane 
RefeleiLel  de  Ugni*  Sethim ,  qui  putrefiere  nefciunt , 
Beo  IJìrael  are  am  fabricat,  tabernaculum  confiruìty 
aureum  cum  feptem  lucer  ni*  candelabrum  erigit , 
myflìca  quoque  .auro  gemmifque  ni  tenti  a  facerdotum 
componi t .  Ibi  Salomon  Templum  Domino  ex  tapi  * 
dibus pretiofs  adi ficai,  tantumqut  fatomis ,  &  Ca- 
mentarqs  filentium  itnperat  ,  vt  non  ibi  ìnalleum  , 
non  ficurim ,  non  ferr amen tnm  aliquod  tinnire  per  r 
mittat .  '  Ibi  Zorobabèl  filius  Salathiel ,  &  Iofue 
filius  Iofedech  cum  c  ater  a  multitudine  virtutum , 
armìs  accaniti  ,fìc  Hìerufalem  muro s  inflaurant  : 
Vt  tamen  aduersus  hofiiurn  cuneo s  opus  impedire  no  - 
lentium,  pugnare  non  de  fin  am  .  V trobique  igitur  fo- 
lerter  intenti ,  vtrobique  parati ,  dum  vna  manne 
exercetur  ad  mnrttm ,  altera  vibratura  tenet  iugiter 
glàdium  ;  c '7  dum  bine  adifieijs  (ìrultur a  perfidiar, , 
illinc  ingruentiurn  hofiiurn  barbarie*  propul fatar . 
Et  quid  atnplius  eloquar ?  nifi  quia  illa  e  fi  officina 
fabrilis ,  in  qua  mulieris  Euangelica  dragma ,  quo - 
lidie  malleis  difcìplina  regularis  extunditur,  &  fic 
ad  fui  Conditori  imaginem.  ad  quam  principio  con* 
dita  filerai  ,reformatur  ,  Et  renerà  illic  mandano, 
machina  faber  ,  cui  vìdelicet  Euangelifia  Marco 
tefiante,dìcebant  ,  vnde  huic  hac  omnia ,  &  qua  efi 
fapientia  qua  data  efi  iili,  &  virtutes  tales ,  qua  per 
manu*  eìus  efficiunt ?  nonne  ifìe  efi  Fabrì  filius ,  & 
Maria,  frater  lacobi,  &  lofiph,  &  Inda ,  &  Simo ■ 
nis  ?  Ille  inquam  Fabri  filius  ,  qui  &  ipfi  nihilo  * 
mina*  Faber  ,  illic  propri j*  mantbus  agitai  folle*, 
fimo s  fiilicet  fino* ,  rerum  ternporalium  mole  peni  - 
tiis  vacuo*,  &  ab  ormi  terreni  attiri*  humore  ficca - 
tos  :  de  quo  Fabro  per  Efityatn  dinina  vox  alt:  Ecce 
ego  creauì  Fabrum  fiifflantem  in  ignem  pruno* ,  & 
proferentem  vas  in  opus  fiuùm .  V nde  &  H  ter  ernia* , 
orane*,  inquit,ifii  Principe s  deci  inani,  ambulante s 
•fraudulenter ,  as  &  ferrata  vniuerfi corrupti  fiunt  : 
defedi  fuffatorium  :  in  igne  confiumptum  efi,  plum- 
bumfrufirà,  confiauit  confiator ,  malìtia  enirn  eorum 
non  funt  confitmpta  ;  argentum  reprobum  vocale  eos , 
quia  Dominu s proìecit  ilio s  Per  ho*  itaque  vira  Spi - 
r itus  Saniti  efflat ,  vt  eorum  verbi *  vel  exempli*  in 
amore  Conditori*  fui  frìgida  corda  feruefiant .  Illic 
piane  Iefits  yfxpè  ad  difcipulos  fiuos  iamtis  claufis 
ingreditur  :  qui  bus  non  modo  per  fa’lutationem  paci s 
pr#bet  alloquium  ,fid  etiam per  infitfflationem  San¬ 
iti  Spirita*  infittì  t  Sacr  amen  tuta  ;  In  ilio  Coen  acido, 
Pafiha  quottdie  cum  eifdem  difeipulis  celebrai ,  & 
dum  vìr tut em  my filici  fir monti  erullat ,  eos  ad  ardo- 
rem  fina  dilefhoni*  infiammai .  Opera  pretium  efi 
cernere  quomodo  examen  apurn  Domini,  per  alnea* 


rium  fuurn  iugiter  huc ,  illucque  difiurrant ,  ac  di* 
uerfis  off  cu*  occupata  quòd  tilt*  initmllum  efi  cer - 
tatua  empiere  contendant .  Onera  fìquidem  diiter - 
fa  comportane .  mella  conffipant ,  ilhidque  nettar  in- 
cludunt  vnde  faui  miri  dulcoris ,  &gratia,fumirìi 
Regi*  ferculìs  apponantur  -  Illic  in  confiteli u  Dauid 
Regi*  ifirad ,  Sacerdote*,  &  peuita fìr»ul,&  jSlathi* 
nxi  Aablis,  tubi s  ,  C iniris ,  er  citharis.,  cunlìifquo 
rnuficoru  gensribus  concrepant ,  ac  myfiici  carmini f 
organa  moda  ates  excubiaru  fitarìi  vice s  alternanti 
dìcentes'ConfiteminiDomino,quonìd  Bonus  ,quoniam 
in  aternum  mifir -cord  io,  eìus  ;  Omnipatentem  De  urti 
precor ,  è  Fr attuar ìa  ,  vt  ante  me  de  vincalo  carni* 
huius  abfoluat  quàm  te  ab  eo ,  in  quo  te  vidi  Reli¬ 
gioni*  flatu  deieliam  ,  veraciter  audire  permittat. 
De  catero  Venerabili*  Soror ,  contende  fèmper  de 
bonis  ad  meliora  confeendere ,  &  fic  ut  per  Apoftolum 
prohiberis ,  in  incertg  diuitiarum  (per are ,  ita  etiam 
noli  ex  diuina  clementia piotate  diffidere .  Ec  quia 
te  noui  de  iterata -contugij  geminatione  fufpe- 
étam  ,  tentata*  a  Saducais  Dominu s  de  Muliere , 
qua  feptem  faera»  fratribus  nupta  »  cui  foret  iUorum 
in  refurrellione  pr&cxteris  indie  arida  , fic  r  effonditi 
I n  refurrettlone  ncque  nubent ,  ncque  nubentur  ,  fied. 
erutti ficut  Angeli  bei  in  Calo;  nam  fi  multiuira 
ad  Regnum  Dei  nullatenus pertìnerent,  nequaquam 
hic  verità *  refponderet,  erunt fìcut  Angeli  in  Coelo , 
fid potili*  diceret:  quia  erunt  fìcut  maligni  Spiritu* 
in  Inferno.  In  hoc  itaque  Saluatorìs  verbo  manifefìc 
coll igitur,  qui  a  fi  ReLìgiofa  dumtaxatvita  non  defit, 
d  Regno  coelorum  frequentati  coniugi  pluralità s  non 
excludit ,  Iefits  enirn  tali*  efi  fbonfìts,  vt  quameum- 
que  fìta  chariratis  vni*  ampliti  tur  ,  protin'us  in  ea 
florida  caflitatis  mundìtia  reparerur.  Et  hac  loquorj 
non  vt  adhibeam  multinubis  adhuc  futuri*  auda * 
cium ,  fed  vt  tam  falli*  (pei ,  vtl poenitentia ,  non fitb' 
fir  ah  am  me  die  in  am  E  (lo  tire  a  delinquente*  qua* 
dam  librati  examinis  arte  difereta  ,  vt  nec  ad  vin * 
dtllam  pracìpitanser  inferuea*  ,nec  ad  parcendum 
fi*  omntno  remiffa  ,  quaterne*  me  ad  vlcifiendum  , 
immoder  atus  te  z.elus  ac  andai,  me  ni  mi  a  pietas  ab 
exercendaTe  difciplina  vigore  cohibeat,  fané  quia 
moxvt  infertur  iniuria  ,  perturbata  Animus  ,  vix 
relfum il  tic  0  valet  promulgare  indi  cium,  fìcut  enim 
intuenti*  vi fum  aquafium  quìefcit  admitrh .  Si  tur* 
batur ,  obtundit  ;  fic  humanus  animus  in  ipfi)  per  tur* 
bationis  articulo  in  offehfamrelli  ludici*  regulatn , 
&  line  am  non  attendi  t .  Fndè  neceffe  efi  vt  in  po(ìcm 
rumfententia  differatur  ,  qtta*enus  aquat a  infitta 
lance ,  indi  cium ,  quod  perturbata  nequÌHerat,mens 
quieta  fiufpendaty  in  quo  piane  non  minimum  ad  adì * 
ficationem  pertinet  intueri.  Rex  Dauid  quam  quie¬ 
tai  ,  quùm  gratti*  in  promulgatone  iadicij  fuerit  & 
difiretus  .  Qui  nimirum  / oab,  &  Semel  fe granite* 
offendente s  >  donec  vixit ,  &  in  eo  ira ,  vel  furor ,  h- 
cum  habere  potuit  aquanhniter  toleranìt  ;  cum  vere 
iam  propìnqiiaret  ad  obitnm  ,  &  nulli*  ohm  fopitA 
ir  ac  undi  a  fiimulis  vrgeretur  ;  pracipit  fUo,  vt  poft 
moneta  fitam ,  in  ilio s  vindicaret ,  tane  videficet  % 
cum  eum  humanis  iam  rebus  exemptum  »  offendei t* 
tium  pcena  delegare  non  poffet.  Tu  in  quii,  nofii  qtt* 
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fecerit  mi  hi  Ioab  fili  tu  Santi  a  :  qua  fecerit  dmbm 
Prtncipibus  ex  erettiti  I frati ,  Abner  fi  Ho  JSÌer ,  & 
Amata  filio  le t ber ,  quos  occidit ,  ffi  effudit  /angui- 
nem  belli  in  pace .  Et paul'o  pofl  ,  Facies  ergo  iuxtd 
fapientiam  tuam,  &  non  deauces  canitiem  ci  ut  pa¬ 
cifici  ad  inferos ,  De  Semel  vero  ait  :  habes  quoque 
apud  te  S  etnei  filium  G  era ,  fili]  Gemini  de  Ha  barin, 
qui  maledixit  fnibi  maledettone  peffima  ,  quando 
tbarn  ad  cafra .  Et  pauòis  interpofìtis  addit  :  De¬ 
duca  canos  ehu  cum  fanguine  adinfernum  ;  v hi  no - 
tandum,  quàm  laudabili  butus  viri  fuerit  ,&  ad - 
miranda  difiretio  ,  quia  quamdi'u  potuit  irafei  no  - 
Ittit  v indicare  .  Deficiente  vero  iam  omnifurons , 
&  ira  materia  ,  ne  preterir  et  omnino  iuftitiam  %vl- 
tionis  exercuit  difciplìnam  *  Cum  enimvltor  non 
habet  aliquid  de  fuo ,  tunc  retto  depremi  tur  vìnditta 
indi  ciò.  Vnde  Dauid  non  pafeebatur  vindittaì  quia 
nec  cruci  ab  atur  iniuria:  non  cum  zeli  fecit  immo~ 
dcratfis  accenfitm ,  nec  pie  tot  reddidit  inordinata 
remiffum .  Sic  fic  illa  t  am  diferetut  vltor  ini  uri  atti , 
&  non  remiffiu  inditi fit ,  &  non  fituiens  vìndicauit ? 
Tu  quoque  venerabili  Sor  or,  &  Domina .  bui  ut  imi¬ 
tare  fantti  Regi  exemplum,  vtpietatis  fimitl ,  atque 
inflitta  nunquam  defiras  inflitutum  ,  ita,  tamen  vt 
iuxtd  Apofiolicum  praceptum ,  fuperexaltet  m  ifieri  - 
cor  dia  iudicium ,  &  ficomni  indici )  tui  calculuf , 
ad  Omnipotenti  Dei gloriam  tendati  quatenus  ex - 
pleto  commiffi  vilUcatus  officio ,  is  qui  tuum  tenet  nìic 
in  fiùs  mambus  Spiritum ,  de  terreno  te  ad  coslefli 
gloria  prouehat  Principamm .  Monaflerimn prato- 
rea  Fruttuarienfè  tanqnam  vere  thalamum  lefu  , 
tua  magi ,  acmagis  commendo  cuftodìa  ,  cuiquxfi 
ita  r pernìgiles ,  tui  ioni  tua  depende  femper  excu- 
bìas  ,  vt  per  T r  coelefiis  ille  fionfus  tum  in  e o  fitaui  - 
ter  requiefiat  Ornnipotens  Densi  Te  ac  tuos  Regia; 
feilieet  indolis  filtos  benedicat ,  eóque  non  modo 
ad  atati  »  fed  etiam  fanttitati  incrementa  perdu- 
cat .  Dominus  autem  Adraldut  Bremetenfis  Rettor 
Catnobi]  ,vir  videi icet  religio fits,  <fr  prudens ,  ex  me 
per  Te  officiofiffimè  fallite  tur.  Qui  fi  vult  vt  fibi 
quoque  aliquid fcribam  yfiribendo  pracipiat . 

78  Priuilegio  dal  Ciel  conceduto  alla  Reggia  de * 
Taurini  ,  da  che  le  Teodelinde  vi  rifiabilirono  la 
Fede  Cattolica,  Thauere  di  ogni  tempo,  che  dalla 
P  arca  le  fur  rapiti  i  Principi ,  fòrti  te  Princìpeffe 
&c  ]  Accenna  il  Gouerno  di  molte  Vedoue 
Princìpeffe ,  che  nelle  Storie  fi  leggono  ba¬ 
tter  retti  con  prudenza,  e  con  valore  mafchf- 
lei  Duchi  lor  Figliuoli  Pupilli  ,  e  Io  Scettro 
Sauoia:  ma  particolarmente  quello  di 
Madama  Reale  Maria  Giouanna  Battifta  di 
Nemours ,  hora  Reggente  con  ogni  rettitu¬ 
dine  per  S.a.R.  Vittorio  Amedeo  Secondo. 
Perciochè,  traendo  gli  fteflì  natali  co’ Prin¬ 
cipi  della  Reai  Cala ,  dalla  Principeffa  Ade- 
teida  ;  fembrano  in  lei  veramente  riprodot¬ 
te  tutte  le  Virtù  Heroiche,  e  Reiigiofe  di 
quella  Grande  Heroma  :  potendoli  di  lei 
tt^defimamente  dire  con  ogni  ragione  ciò, 
di  quella  fcriffe  S.  Pietro  di  Damiano: 
lli.fine  Virili  Regie  auxilio  Regni  pondi ts  fiufliues , 


79  Ricordategli  (  cioè  ad  Hcnrico  Terzo  )  le  Noz¬ 
ze  di  già  pattuite  diece  anni  auanti  da  fitoi  Ge¬ 
nitori  ,  con  Berta  Figliuola  di  Adelaida  nofira 
Ducbsffa  &c>)  I  precitati  Annali  manolcrit- 
ti,  notlhdo  quefio  matrimonio  colla  tefti- 
monìanza  di  oculati  Scrittori,,  deH’annomìl- 
lefimo-feflantefimo-fettimo  ,  ragiona  cosi  : 
C afare  decimum  fixtum  atatis  annum  egreffo  , 
vifum  eflijs  ,  qui  adolefientiam  eius  regebant , 
Matrimoni]  llgibus  coercendos  effe  illius  xtatis 
impeti  ,  ne  in  feda  prorumperent .  Pattai  igi- 
tur  cum  Berta  Adelaidis  Filia  ,  nuptias  vt  ce¬ 
lebrare  t ,  auttores  fuere  .  Altri  Scrittori  di¬ 
cono  ,  che  fur  celebrate  deiranno  aprefso.* 
ma  l’autorità  di  Lamberto  Scafhaburgefe  me¬ 
rita  maggior  fede  .  Rex  Pentecoflcn  (  dice 
egli  )  Heluedia  celebrami  (  e  ciò  dell'anno 
predetto  millefimo-fdsanteììmo  fettimo)  nec 
multo  pofl  nuptiat  in  Tr (burla  Regio  appa¬ 
rata  celebrauit  ,  in  coniunttìone  Berta  Regina 
Filia  Othonie  Marchionis  Italorum  .  B  N  ico- 
lò  Vignerio  Cotto  l'anno  medefimo  .•  Berta, 
Filia  Othonis  Marchionis  cuiufdam  Italici  ,  cr 
Adelehidis  Henrico  Imperatori  apud  Trib uri as 
hoc  anno  nupfit  ,  quam  tamen  fèquenti  repudiare 
conatas  efl .  Cita  l’Abbate  Vrlpergefe,  e’1  pre¬ 
citato  Lamberto  ,  colla  cui  teftimonianza 
foggiugne  ,  che  l'Adehida  ,  ini . nominata  , 
fù  Madre  di  quclTAmedé  ) ,  che  nella  Sauoia, 
e  ne’  paefi  Alpini  era  di  grandifiima  autorità: 
tìanc  vero  Adelehidem ,  fine  Adel aidem  Amedei 
(  cui  us  in  Sabaudi  a  ,  ffegionibufque  Alpmis  au¬ 
tor  itas  erat  ampliffima  )  Matrern  fuifiè ,  Lam¬ 
berti  Scafnaburgenfis  autor  efl.  O.nd  e  da  nota¬ 
re  ,  che  coteffi  Autori,  l’vn  dopo  l'altro  cono- 
feono  Berta  per  figliuola  d’vn  Marchefe  Ita¬ 
liano^  della  Contessa  Adelaida;  e  quella  efse- 
re  fiata  Madre  di  Amedéo  di  Sauoia;  e  niuno 
dice  che  Amedéo  foTse  figliuolo  del  Matche- 
Ce  Ottóne,  ò  Oddone,  come  altri  chiamano 
fegno  euidente  che  Amedeo,  e  Berta  fur  fra¬ 
telli  folamente  vtcrini.-  e  Lamberto ,  di  cui 
fon  le  parole ,  fù  coetaneo  di  quelli  Principi . 

80  II  Vcfiouo  di  Mogonza ,  diebiaratofi fautore  del¬ 
la  Regia  libidine ,  fi  offri  ad  Henrico  di  foftencre 
nell' Ajfetnb Ica  de'  Principi  le  fùe  ragioni  &c.  )  Vo¬ 
lendo  Henrico  Terzo  ripudiare  la  Moglie,  per 
folo  incenciuo  d’immoderata  libidine,che  l’in- 
chiaaua  ad  vna  Venere  vaga  ;traconne  primie¬ 
ramente  in  legreto  col  Vefcouo  di  Mogonza  : 
il  quale,  di  genio  auaro  ,  per  confeguire  le 
Decime  de’  T uringi ,  e  per  auanzarfi  nella  gra¬ 
na  deirimperadore,  fi  proferì  di  tenere  le  par¬ 
ti  di  lui  uel  Conuento  de*  Principi  ,che  llatui- 
ronodi  adunare  efprelTamentc  nella  Città  di 
Mogonza.  Il  precitato  Lamberto  :  Rex  Pente - 
coflen  Colonia  celebrauit .  Pofl  Pentecoflen  Vuor- 
macia  cum  Principibus  Regni  colloquium  habuit . 
Ibi  primum  cum  Epìfcopo  Moguntino  rem  fìcreto 
agit,  eìufque  opem  ad  perficiehduìti ,  quod  mente  ma  * 
cbinetur ,  obni.fe  implora t  :  fi  impetra ,  fi  deinceps 
Qqq  z  ci 
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ti  fiubditum  ,  &  ditto  ob temperati tem  fere  :  ad  hoc 
Thuringos  armata  mamt  Ji  aliter  nequeat ,  coattu- 
rum  y  vt  Decima*  fìtte  vHa  in  perpetuum  con  tradi¬ 
zione  perfiluant ,  Annuente  Èpificopo ,  &  pattione 
^trinque  firmata,  Rex  ad publicum  refertQfibi  cum 
Vxore  fua  non  conuenire  &c.  ' 

I  H unendo  la  Cotejfa  fondata  la  Signorile  Abbadia 
di  Pinarolo  &c  )  „uui  il  Diploma  dell’anno  mil- 
lcfimo-feffant<.fimo  quarto  l’octauo  giorno  di 
Settembre,  Indizione  feconda,  ffcrbato  in  Ori¬ 
ginale  neH’Archiuio  della  medefima  Badia,e  ri¬ 
ferito  da  Samuele  (Suicenone  alla  pagina  quat- 
tordicefima  del  Libro  delle  proue  della  Tua 
Storia  di  Sauoia.  Dal  qual  Diplòma  fi  vede  chia¬ 
ro,  che  la  Marca  di  Siila,  oltre  la  Piana  Liguria 
molro  ancora  s’ertendeua  neJJ’Àlpéftre.  Leeo¬ 
ne  le  parole  .•  Offeroin  eadem  Ecclefia  Monafìe- 
rium  vnum  conflruttum  infra  Mar  e, in  Infiala ,  qua 
dicitur  Gallinaria  (  Il  CJùerio  al  libro  primo, 
capitolo  nono  della  fua  Iralia  antica, la  chiama. 
In  fini  am  Albingaunenfietn  )  confiecratum  in  honorc 
Sanili  Martini ,  cum  omnibus  fui*  pcrtinentqs ,  & 
medietatem  de  Corte  Pradarioli  cum  mediante  de 
Cafro  de  Porto  Mauritioy  &  Manfium  vnum  infra 
Villam  Coedena  &c. 

Donate  allaChie/à  Metropolitana  alcune  pro¬ 
prietà  ,  ed  al  Vefcouo  d'  Afri  due  Cafielli  &c. 
Di  quelle  Donationi  vnafù  fatta  dell’ anno 
millefimo  cinquantefimo fello ,  e  1*  altra  dell’¬ 
anno  mtllefimo-fettantelìmo ,  il  deeimonono 
giorno  di  Maggio.  Vedi  Jafopracitata  Hiftoria 
del  Guicenone  alla  pagina  duccntefima  prima, 
ed  al  Libro  delle  Proue,  pagina  quattordicelì- 
ma. 

$3  E  Cuniberto ,  fondata  in  nuouo  titolo  di  Colle¬ 
giata  la  Prepofimra  di  Fitto  &c.  ]  N  el  venire  d5- 
Ambruno  in  Italia, di  quà  del  Monte  Matrona, 
quali  nel  centro  della  V allc/afli  di  cÒtro  a’  paf- 
feggieri  vn  Borgo  chiamato  Z litio, b  Orfio  ,  anti¬ 
camente  appellato,  Marte.-  perciochè  indi  non 
mólto  lungi  eraui  vn  Tempio  confecrato  a  quel 
Nume.  Doue  precifamente  folle  quel  luogo,  ci 
viene  pretto  che  di  chiaro  inoltrato  da  Afo¬ 
ni  i  ano  Marcellino.  In  Alpibus  (  lice  egli)  Cotì\s, 
quarum  tnuium  a  Sega  filone  Oppido  efl  ,  pracel fiuta 
erigìtur  lugum  ,  nulli  fiere  fine  di/crimine  penetra¬ 
bile  .  Efl  emm  à  Galijs  •venientibut  prona  humili- 
tate  diuexurn,pendentium  faxorum  altrìnfiecm  vifù 
terribile ,  prafirtim  'verno  tempore ,  cum  hquente 
gelit ,  niuibufque  fi  luti* ,  fin  tu  gel  idi  or  e  vent  onori , 
per  dir up  tot  v trinque  anguflias ,  &  l ac  un  cu  pruina - 
rum  congerie  latebrofìu  deficendentes  c unti antibus 
piami* ,  komines ,  &  iumenta  procidunt ,  &  carpen - 
ta .  A  fiutami  tate  autem  huius  Italici  Cimi  plani- 
ties  ad  vjque  fiationem  nomine  Marti s  per  fiptem 
ex  tendi  tur  millia  ,  &hincalia  celfitudo  erettior , 
agreque  fiuper Abili*  ad  Matrona  porrigitur  tverti - 
cetn  :  cui  vocabulum  cafius  Fccmina  nobili *  dedit . 
Vnde  deci  tue  quidem  iter , fi  d  expeditius  ad  'vf- 
que  Cafiellum  fiirgahtiam  ,  aut  Brigantìum  .  Da 
quella  Defcrittione  può  ciafcuno  ,  ficome 


Cluerio,  ageuolmente raccogliere,  quel  Sito 
medefimodi  Marte,  edere hora  il  comprefo  di 
Orfo,n elle  pubiche  Scritture  detto  Vltio,  e  be¬ 
ne  fpelfo  ancora  la  Pieue  de  Martiri,  cosi  detto 
dal  gran  numero  de’  Criftfani,e  principalmen¬ 
te  de’Monaci  di  Noualefa,vccifi  da’Longobar- 
di  .*  come  già  dall’ Autore  di  quella  Hiltona  fi* 
diuilato. 

A  eccello  nafcondiglio,iIluftratodallecencri 
pretiofe  di  tanti  Santi ,  ritiratoli  qualche  anni 
auanti  vn  Sacerdote  Francefe,  per  nome  Ge¬ 
rardo  ,  s’ era  eoltructa  piccola  Cella  per  iui  at¬ 
tendere  al  Diuin  culto;  viuendo,  come  compa¬ 
gno  di que' Sacri  Martiri,  vnavita  innocente: 
perciochè  non  è  minor  gloria,  i!  pugnare  per¬ 
petuamente  contra  le  cupidità  fenfuali,  e  mon¬ 
dane  ,  che  lo  fpargere  per  Crifto  il  fangue  vna 
fiata.  Ma  egli  è  tale  il  genio  degli  animi  huma- 
ni ,  che  Tempre  inchini  à  fabricar  Teatri  nella 
medefime  anguille  della  Solitudine  ,  à  coloro 
che  fuggono  le  libere  Scene  del  Mondo  .  Ne 
v’  hà  certamente  chi  troui  più  fpettatori,  di  co¬ 
lui  che  s’allontana  dagli  occhi  de’ confapeuolJ 
delle  fue  virtù.  Mentre  però  Gerardo  cerca  di 
nafconderfì,per  non  tttere  veduro,vola  per  tut¬ 
to  i  Popoli  circonuicini  picmflìma  della  fua 
integrità  la  fama;  e  tratti  infieme  Nobili, e  Ple¬ 
bèi  à  mirarlo,  l’eleggono  per  loro  Vefcouo, c 6- 
ducédolo  con  plaufo  vniuerfaleallaSeggia  Ci- 
ftericefe,  vacata  nel  tempo  medefimo.  Nanteli- 
no  con  certun’altri,  chiamati  à  queli’iftituto  di 
viuere,  fuccedette  in  quel  luogo  à  Gerardo  :  e 
colla  fua  bontà  di  cortumi  s’ìnfinuò  per  modo 
nel  genio  ,  e  nella  grafia  della  pia  Confetta  A- 
delaida ,  della  cui  giuridittione  era  Órfo  con 
tutto  quel  diflretto  :  ond’clla  efaminatine  dif' 
cretamente  gli  andamenti,  torto  conobbe  (  co¬ 
me  fu  io  effetto  fperimentato)  molto  adatto  U 
magìftéro  di  lui ,  per  riformare  i  coftumi  di 
molti.  Fece  dunque  iftanze  al  Vefcouo  Tori- 
nefe  ;  acciochè  Nantelino  dalla  Diurna  Proni' 
denza  al  fuo  Vefcouado  fommefio,  preoccupa¬ 
re  volette,  prima  c’alcri  à sè  ne’l  traeffero, come 
di  (Berardo  era  auuenuto.  Cuniberto, che ouc 
trattauafi  di  accrefcere  la  Religione,  non  hauea 
riguardo  nè  à  fatica  ,  nè  à  fpefa ,  che  vi  bifo- 
gnatte;  confortatolo  dalla  Religiofirtima  Prin- 
cipeffa,  che  volentieri  imitaua;  di  quell’anno 

medefimOjche  fù  il  millefimo  feflàntcfinrioqtJin* 
co,  dopo  i  Dimoi  Natali,  fondò  la  celebre  Col; 
legiaca,  populando  quell’erma  Solitudine  di 
nobili  Canonici ,  che  ad  vn’hora  prouiddedi 
moltirtìme  rendite,  con  giuridittione  perpetua 
fopra  molte  Chiefe  della  Dicceli  di  Torino.  E- 
lelfe  Nantelino  Prepofito  di  tutti  coloro, 
iui  feco  abbracciato  haueano quella  Regola,^ 
titolo  di  Canonico  Torinefe,che  fi  tra  <mer  certe 
in  perpetuo  ne’  Succeffori.  siche  il  nobililfiuao 
Collegio  di  Vltio  ,  benché  habbia  per  molto 
tempo  hauuca  autoHtà  fopra  molte  Chiefe  di 
Sufa,  e  molti  Popoli  intorno;  fu  però  fin  dalli 
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primiera  fua  origine  fottopofto  aU’Arciuefco- 
uo  Tonnefe,con  Ins  perpetuo  della  Electione 
del  Prepofito:  come  di  chiaro  moftra  il  Diplo¬ 
ma  di  Fondanone ,  del  quale  ne  hò  qua  recaci 
alcuni  Capi  de*  principali. 

In  nomine  Sanila*  &  Individua  Trini  tatù.  Ego 
Cunibertus  Diurna  mifir  adone  Epifioput  :  confiat , 
£ rpatensejfe  cognofcdur  Canonie  am  Infiìtudonem 
ab  Apoflolis  fumpfiffle  exor  diurni  ficcane  drude  ex 
fitccefftone  tempore  habuijje  ìncrememum,exemplis, 
&  documenta  fiquendum  Patrioti  .  Quocircà  No- 
bit  ,  qui  locum  Pralatìonù  ac  culmen  videmur  fu- 
fiepijje ,  enitendum  efi  fummoperc  ;  v t  id  ,  ad  qnod 
scarnar  ex  nomine ,  tota  menta  intenzione  fludea- 
mu*  adempiere  ;  fiquidem  exnperatis  tempeflatum 
flullibus  i  Portum  fitluds ,  &  requiedonis  volume 
contingere .  Oportet  itaque  in  Ecclefia  Dei ,  nos 
profe'thbns  Subditonm ,  quam  maxime  inuigila- 
rcy  videlicct  deformia  reformare ,  qnod  confi- alluni 
erattconfilidare,quod  abielìum  reducere  ;  qnod  pe- 
riérat,  refeituere  ;  prout  multiplex  ac  varius  efe  vfut 
bona  altionis.  Sed  iam flettami  articnlnm  ad  exe- 
qutionem  nofera  Propofitionù.  ti  uic  igitur  tam  com  - 
petenti petitioni gratuito  acquicuimus.  Et  quoniam 
inter  gelidas  Mas  Alpes  algore  niuium  ,  or  afflnium 
nimia  fublimitate  rupium ,  dur.us  e  fi  &  diffìcili s  in¬ 
coiati a  or  affler,  vt  vthementiori  ftudio,  &  cura  di¬ 
ligendoti  >  locai  Me  ab  incoia  fetis  ad  plenitudinem 
perfettionù  ducatur ,  &  affediori  mente ,  tidotique 
femper  inbabitetur  ;  de  ver a  pittata  ,  &  mi  feri - 
cordi*  vifeeribus  ,  Via  forum  immeri  fa  neceffitati 
compatientes  ad  Dei  firuidum  torumque  r ecr catto - 
nera  liberam ,  at  Venerabilem  Canonicam  ,  &  bo¬ 
na  affluente m ,  ibi  Spirimi  Saniti  confido  fieri  vo- 
lumus ,  or  maxime peroptamus .  Ideóque  Fratrurn 
noflrorum  Canonicorum  omnium  confido  ac  voi  un- 
tate  ,  buie  Sanila  nouiter  incoepta  Regni  ari  Canoni¬ 
corum  Congregationi  Sanili  Laureati)  Vlcienfis  de 
Plebe  Martyrum  ,prafind  &  futura,  Deo  ibi  fama - 
land  iure  perpetuo  donamus  ,  conce  dimus  cum 

Primitivi  Decimisi  Eleemofynù  ,  Oblationibus,  7f- 
feamentis ,  Parochi]s  cum  iure  Pacchiali ,  'u ni- 

uerfes  omninb  beneficai ,  qua  illis  perdnere  digno- 
Jcuntur  ;  &  in  fiutar um  >  Deo  fauente ,  condgerint  : 
Ecclefem  Sanili  Ioannù  Bapdfta  de  Secanti  ,Ec- 
clefiamS .  Euchari) ,  S.  Reftitud,  Ecclefiam  Sanili 
Gemasi),  Sanili  quoque  Arigi),  ac  S.  Marci ,  Ec¬ 
clefiam  Sanila  Maria  de  Vino ,  Ecclefiam  Sanili 
Gorgoni)  de  Sauolù ,  Ecclefiam  Sanili  Michaelù  de 
Redolano,  Ecclefiam  Sanila  Maria,  &  Sanili  tiy- 
politi  de  Bar  donifidi  Ecclefiam  de  Salaberta  ;  &fì 
qua fìnt,vel fuerint  alia  bona ,  qua  noftra  congruant 
Epifiopad  Bidoni ,  in  iam  dilla  Plebù  Martyrum 
Plebanatu  fìmid  modo  fubdimus ,  confermasi 
datnus  huic  fanllo  loco  BeUd  Laurend)  de  Vitto  ,  & 
Fratribus  degendbm  ibidem  ,prafindbus  ,&  futu- 
>ù,Ecclefiam,P lebem,^  Poenitendalc  Sanila  Ma¬ 
ri*, qua  fìta  efi  intra  Ciuitatem  Secufia,  cu  omnibus 
pertinenti^ ,  & pojjefiìonibus ,  fiilic et  congrua  tnter 
Ecclefias  quadam  preromana# ,  (fi  excebcntia  bono- 
vù,nofirajn  in  ommbu»}quibus  IkitnW  efifinfuo  Pie - 


batta  tu,  domo  &  ajfenju  Taurinenfis  Ecclefea  vicem 
gerit  Epìfiop aleuti  or  antiquitus  iam  multo  tempore 
gererc  confueuit.  Quippè  tam  in  Vrbe  nobili  Secufia 
efi  quafì  Sedes  Epifcopalis  antiqua  ,  cui  tu  Plebana- 
tus  ,  Je u  Arcbipresbyteratus  d  Palo  Bonidonis  ad 
Pontem  vfque  Voluaria  finminù  extendintr  ;  &  à 
Mondum  cacuminibas  infra  bine  inde  longe  latèqi 
comprehenditur  &  termina  tur.  Huic  fiquidern  pra- 
nominata  Ecclefia  Beata  Maria  ,  cui  prorfits  vni- 
uerfet  Parochtu  Secufienfit ,  cum  ornni  fuo  iure  Pa- 
rocbiad ,  &  omnimoda  Clericorum  ,  &  Laicorum 
Sacularium  fixus  vtrìufque  fipul turala  pr adece jfo- 
ribus  nofiris  Taurinenfibus  Epifiopù  antiquitus ,  & 
a  nobis  da  tur ,  ac  priuilegqs  in  perpetuarti  confir  ma- 
tur  ,  prò  fumptibus  Canonicorum  ibi  Deo  firuten  - 
tium  dr  fufiemadone ,  iure  perpetuo  damus  &  con- 
concedimiit ,  cum  Pr  imiti)  r ,  Decimù ,  Eleemofynù , 
Oblationibus ,  Tefiamentis ,  Parocbi\s  ,  omni  iure 
Parocbiali ,  &  cunllù  omnino  benefici fs ,  qua  illis 
perdnere  cernuntur,  &  in poflerum  Diuina  mifera- 
tione peruenerint ,  Ecclefiam  deExili)s  ,  Ecclefiam 
de  Gellone  ,  Ecclefiam  de  Caumomio  :  In  C innate 
Secufia  Ecclefiam  Sanili  Petri,  Ecclefiam  Sanili 
Palili ,  Eeclefìam  SanUorum  Pbidppi  &  facobi , 
Ecclefiam  Satli  Saturnini,  Ecclefiam  Sanili  Mar¬ 
tini  ,  Eeclefìam  Sanili  E  itasi)  ,  Ecclefiam  Sanili 
Confanti)  ,  Ecclefiam  Sanila  Maria  deCanofio, 
Ecclefiam  Sanili  Eufìbi),  Ecclefiam  SanUorum  la - 
cobi  &  Cbriflophori ,  Ecclefiam  Saniti  Indiani^Ec- 
clefìarn  de  Forefto ,  Ecclefiam  Sanili  Petri ,  Eccle¬ 
fiam  Sanila  Petronilla  Ecclefiam  de  Maticis  ,  Ec¬ 
clefiam  de  Bozxoleto  ,  Ecclefiam  Sanili  Laurend) , 
Ecclefiam  Sanili  Bafili j  >  Ecclefiam  Saniti  Georgi), 
Ecclefiam  de  Villario  Falcar  do ,  Ecclefiam  de  Ca- 
vujfo  ,  Ecclefiam  de  Brulotto ,  Ecclefiam  SancU 
Maria,  Sanili  Defideri )..  Ecclefiam  de  Fraxineri)s, 
&  omnes  Decima*  totìus  Valli*  Secufia,  ea  folitm 
excepta ,  qua  Cappella  pertinet  Areftagni  Secuficn- 
fis  Oppidi,  Sic  videlket  hoc  dommfacirnm  ,vt 
in  omnibus  pranominatù  loeis  ,  &  Ecclesiy  Ca¬ 
nonici  fratres  Vlcìenfìs  Congregatioms  ,  vel  alì)  Sa¬ 
cerdote*  omni  tempore  %  ficut  necejfe  f  ieri t ,  proyo- 
l untate ,  diferetione  ,ac  direlhone  PrapofidVlden - 
fis ,  fubflituantttr  ,&maneant.  Vt  autem  ampho- 
ns  dilellionù  affellu  ac  dulcedinù  inuicem  omni 
tempore  Taurinenfis  &  Vlcienfis  Ecclefia  fi  fe  dili¬ 
gane ,  venerentur  ;  &  bac  Mairi  fedula  mente  fo- 
ueat ,  ac  tueatur  j  &  buie  Ma  deuote  firuiat orn- 
nimodè  reuereÒtur  ;  Te  N  ante  Unum  dilelìum  Fi - 
liurn  noflrum  prafatum  Vlcienfim  Prapofìtum  ,  m 
nofira  Matori  Taur inenfi  Sanili  Ioannù  Ecclefia 
prò  Canonico  nofiro  rechimi is  ;  fiatuenies  ,yt  quì- 
cunque  deinceps  Prapofitus  Vlcienfis  c  ai  bolle  usfue- 
rit ,  ibi  Canonica  nofier  in  perpetuavi  habeatur  . 
Infuper  edam  intra  nofirum  Epifcopmn  quidquid 
Decimarum ,  Obladonum ,  Eleemefynarum ,  Eccle- 
fiarum,  feu  cuiufpiam  honoris,  ac  benefici j  pradilH 
Congregatimi*  fratres  iam  firn  adepti ,  £r  deinceps 
poter  unt  adipifii,  autieri  tate  quidern  tam  nofira, 
quam  noflrorum  Succejforum  habita,  ifiis  in  pr  a  fin¬ 
ti  arum  primoribus  ;  &  pofihac  prò  tempore  ficee - 
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dentibui  »  prò  anima  nofira  remedio  ,  nofirormnque 
S  ucce  fior  um  >  eie  fi  E  cele} a  Vlcienfi  don  am  ut  fi 
conce  divi  us  - 

Deniqì  fìdelìbue  nojìris  tata  Clerici»  ,  quarti  Lai - 
eis ,  .fi  ornni  nofira pofieritati  notavi  fieri  volumus , 
•ut  quandi  ìt  Nonna  Regalarti  ibi  tenebitur ,  Plebi 
illa  Martyrum  ,  cura  ornni  Plebanatu,  fi  poffejjìonc 
qua  in  ea  fisa  efi,  libera  fit  in  omnibus  in  perpetuavi 
ab  ormi  noflra}  pofìerorumque  obedientia,  fi  ab  ora- 
vti  poenitus  impojìtione  ab  folata  ;  fatua  tarnen  ornni - 
moda  obedientia  fi  reuerentia  ,  quam  Sanalo  I  otta¬ 
ni  fi  nobti  debito  fieri  volumus  ab  V le i enfi  Prapoji- 

10  prò  alijt  Eccles'qsfi  Beneficys,  qua  fibi,&  Eccle- 
fita  fisa  iam  contulirnm  .  fi  Succejfores  nofiri ,  Dee 
injpirante  ,  contulerìnt  in  fiubfiquenti :  nec  anobi* » 
nutnoflrti  Succefforibus  aliqua  opprejfione  rnolefic 
tur  vnquam  vel  inqutetetur  ,  vel  aliquatenus  mino - 
ve  tur  fife  d  femper  ampli  ficetur ,  ac  meliorstur.  Quod 
fi  ahqua  per  fin  a >  diabolico  fpintu  vexata  ,  buie 
Decreto  noflro  vllo  modo  obuiare  prafump ferii ,  vel 
illnd  violare  ,  aut  infringere ,  nifi  refipuerit ,  fi  ad 
fatisfatìionem  venerit ,  cum  Datban  ,  fi  Abiron  > 
(fi  /uda  proditoré  anatbématis  vincalo  innodata  fit , 
perpetuane  damnationi  fkbietla  .  Cunùlis  ameni , 
qua  fitnt ,  vel  fuerint  eidem  Ecclefix  data  .  feruan - 
tibus  fit  Dei  finmma  pax  in  aternum ,  fi  amor  Dei . 

Vt  igitur  hoc  apud  nos ,  fi  pofleros  noflros  r  attira, 
(fi  inconcujfum  abfque  ornni  /crapulo  pojfit  baberi  » 
vùcabulo  nofiro  propria  manu  fubfiripto  fecimus  in - 
figniri ,  fi  Canonici*  nofìris  autioritatem  pcrrnifi- 
rnm  pariter  fubfcribendi .  Ego  Cunibertus  Tauri - 
nenfium  Praful  libens .  Adam  Prapofitus  ,  Robau- 
dus  Archi  lenita ,  Gifulpbus  ’rìmicerius .  Alberici te 
Cantor  fic.  Data  Taurini  die  rnenfis 
indiciione  ficunda ,  Anno  Domini  mille  fimo-fi x  ago» 
fhnoquinto . 

84 .  Tirarono  a firettiffma  Lega  il  Conte  ài  Borgogna, 

11  Conte  di  Santo  Egidio  fic.)  La  cagione  di  q  ie¬ 
lla  Lega  è  aflìfi  chiara  per  se  medefima,  onde 
non  è  di  mellieri  cercarne  altra  proua  :  ballan¬ 
do  ricordare  la  grandezza  dell’ingiuria,  che  da 
Henrico  tentata  era  contro  a’noltri  Principi.-  i 
quali*  ftcome  potenti  erano,  al  dire  degli  Stori¬ 
ci  di  que’  tempi;  così  è  credibile,  che  lì  prepa- 
raffero  alla  vendetta.  Pietro  Monódo  ne’  preci¬ 
tati  Annali, narra  d  ih  imamente  ogn  1  cofa, lotto 
l’anno  milefimoTeffantefimoottauo,così.-  Vre- 
hat  atrox  contumelia  Adelaidem  Imperatrici s  Ma- 
tremfilinmque  eius  Amedeum  :  (fi  Quoniam  ij fiderà 
JpatijS  fiarnam .  potentiamque  Principum  me  tiri  val¬ 
giti  fiolet  nihil  omittendum  fibi  cenfuerunt ,  banc  vt 
Àfamilia  fina  Ubera  depellerent ;  quando  c  ater  a  de- 
effe  ne ,  armis  ius  fiturn  experturi.  Eofine  cum  Ami - 
cis,  fi  neceffariy  de  faedere  in  Cafarem  altura,  fi in- 
iuriam  objtinaret  ,  GuUelmus  Burgundi  a  Comes 
Ioanna  Amedei  Coniugis  exSorore  Nepos  (  Quella 
Giouanna  Moglie  di  Amedéo.-la  quale, percio- 
chè  altri  Scrittori  chiamano  Adelaida,  può  effe- 
re,  che  haueffe  due  nomi;  non  fù  altramenti  fi¬ 
gliuola  di  niun  Conte  della  Borgogna  Non  di 
Guglielmo,  come  recitano  quelli  Annali, fopra 


la  fede  di  Francefco  GuilHmano,di  Guglielmo 
Paradino,  di  Lamberto  Vanderburchio  ,  e  di 
Giouanni  Botéro;  nè  di  Rinaldo ,  come  pensò 
Filiberto  Pingóne,  con  altri  più antichi,daeffo 
citati,  ed  altri  moderni,  che  l’anno  feguico.-  nè 
di  Gerardo  ,  come  parlano  le  due  Croniche 
manoferitte,  Camperio,Albitio,  eGolhmomià 
di  Geroldo  Conte  di  Genéua:  il  quale,  percio- 
chè  fu  de*  Coti  Vaffallidel  Re  della  Borgogna 
01tragiurana,che  fi  chiamauano  Conti  del  Re¬ 
gno:  onde  Vmberto  Primo  anch’egli,  come  al¬ 
terne  accennammo,  fu  da  Vuippóne coetaneo 
appellato,  Comes  de  Burgundia',  fù  perauuentura 
prefo  dagl  istorici  in  cambio  di  alcuno  de’Cò- 
ti  della  Borgogna  Traffonnana .  Guglielmo 
duque,di  cui  qua  fi  ragiona, fu  Suocero  di  Vm- 
berco  Se  odo, figliuolo  di  quello  Amedéo.  Ve¬ 
di  la  Storia  fopracitara  di  Samuele  Guiccnone, 
il  quale  alla  pagina  ducécefima  vndicefima,  di- 
molìra  quelle  co(t)Raymundus  Sanili  zAZgidij  Co¬ 
mes  Pitlauienfis per  <• ffinitatem  connexus ,  ex  quibus 
Agnes  AdeUidis  nofilra  Nurus  orta  erat.fi  Capua¬ 
na*  Princeps  fonder  i  nomina  dedere,  cui  feeder  i  San- 
ttitatem  Pontificia  autloritas  addi  di  t  fic.  £  à  tal - 
effetto  Gregorio  Settimo,  (deceduto  ad  Alef- 
fandro  fecondo  nel  Pontificato;  temendo,  che 
Roberto  Guifcardo,  Duca  de*  Normandi, della 
Puglia,  e  Gifulfo  Principe  di  Salerno ,  i  quali 
già  manomeffe  hiueano  alcune  Terre  della 
Chi  la,  non  paffafseroà  maggiori hollilità;per 
porui  odacelo  in  tempo,  tolto  che  fù  confecra- 
to,  ricordò  a’ predetti  Principi  la  fede  giurata 
al  fuo  ante,  effore,  colla  feguente  Lettera  indi¬ 
rizzata  à  Guglielmo  Conta  della  Borgogna.' 
Gregorius  Epifcopm  Seruus  Seruorum  Dei  Gai Ilici- 
mo  Burgundionum  Corniti fiala  te  fi  dpoflohcarrt 
benedtclione.  Merniniffe  vale  t  prudenti  a  vefira.qua 
larga  affluentia  diletliouis  Rom.  Eccl.  valentiam 
vefiram  iamdudurn  recepii ,  fi  quam  facciali  chari - 
tate  veftram  familiari tatew  dtlexit .  Ncque  enhfi 
caldee  et  obliuifici promijfioms ,  qua  Deo  fi  ante  cor¬ 
pus  Pr  incipit  Apofìolornm  Vetri  , prafente  Venera¬ 
bili  Amecc  fiore  noflro  Alexandrb  Papa ,  fi  Epifite  y 
pìs ,  fi  Abbatìbus  plurimi s ,  atque  dmerfarurn gen- 
tium  mult<  tudine ,  quarum  non  e  fi  nurnerus  Pobliga- 
uit;  vt  quacunque  bora  neceffe  fuiffet  ,veflra  ma¬ 
nne  ad  dimicandum  prò  defenfìone  rerum  Saniti 
P etri  non  deeffet  ,fìqutdem  requìfita  fuiffet .  Vnde 
memore s  nobilitati s  veflra  fi dei ,  rogatnus  fi  adrno - 
nemus firenuitatis  vefira  prudentiam ,  quatenuspra- 
pareti*  veflra  militia  fortitudinem  ad  Juccurren- 
dum  Romana  Ecclefia  hb ertati  ,  fiihcet  fi  neceffe 
fuerit,  veniatis  bue  cum  Exercituvefiro  in  firuitio 
Saniti  Petri .  Et  hoc  idem  rogatnus  vos  monere  Co - 
mìtem  Saniti  lAfgidij  .  fi  Socerum  Ricardi  Capua¬ 
ni  Pr incipit ,  fi  Amedeum  Filium  Adele tt a ,  cale¬ 
rò  fque  quos  cognofcitis, Sanili  Petri  effefideles.fi  qui 
fimi  li  ter  in  manibas  ad  Coelum  ex  t  enfits  promi  fiere 
&c.  Vedi  al  Primo  libro  delle  Lettere  di  Gre¬ 
gorio  Settimo,  E  pillola  quarantèiima  fella. 

85  Deputo  il  Papa  finC altro  indugio  Legato  Apo - 
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ftalico  ad  Et  carico  il  Cardinale  Pietro  Damiana 
&c.  )  il  precitata  Lamberto  ìKAfciaburgefe 
narra  {laceramente  refico  di  queftà  kgacione  ; 
da  noi  però  coftanctmente  feguito  nella  Sco¬ 
ria  ,  come  dalle  Tue  parole ,  cb«  qua  fi  recano 
per  gloria  della  Reai  Cafa ,  fi  può  vedere  .* 
Imminente  iam  die ,  qui  feindendo  Regie  coniugio 
di £htf  filerai ,  Rex  Moguntiam  concitai  propera- 
bat .  Et  ecce  inter  eundum  comperi  t .Legatura  Sedis 
Apofiolica  fiuum  Moguntia  aduentum  praftolari , 
qui  dijfidtum  fieri  probi  beat ,  &  Epificopo  Mogunti - 
noApoftolica  ammaduerfioms  fintemi  am  rainite- 
tur ,  quod  tam  nefaria  fieparationis  fi  autorem  prò - 
mifirit  •  Confternatus  Mica  ,  qwd  rem  din  ekopta  - 
tam perdidifet  è  manibui  .par iter  quo  venerai ,  in 
Saxoniam  redire  volebat.  Vìa t  &  agre  tamen  arnì- 
eorum  confili js  fitperatut ,  ne  Principes  Regni  fra  - 
fi  rare  tur,  cjuos  fummo,  frequenti  a  fibi  Mogunti*  oc - 
eurrere  iujfijfet ,  Francofurt  abijt,  ibique  eos  .qui 
Moguntia  conuenerant ,  fiatato  die  adeffe  tuffiti. 
Qmdum  frequente*  venijfene ,  Petrus  Dami  anta 
(  ts  Legatiti  erat  Sedis  Ap» fiabe* ,  V ir  atace .  &  vi- 
ta innocenza  admodumreuerendus)  mandata  ex- 
pofiuit  Romani  Pontifici s  :  Peffmam  rem  ,  &  ab  nò- 
mme  Chrifiiano ,  nedkm  ab  Regio  multum  abhorren - 
rem  effe  quarti  moliatur  . .  Si  mima  humanis  Legi - 
bus  ,  vele  anon  am  fartttionihu*  terrergtur ,  parceree 
fitltem  fama  ,  &  exifiimationi  propria  ;  ne  fri  Ite  et 
tam  fedi  cxemptt  venenum  ab  Rege  fumpro  ini  tio.to- 
turn  commacular  et  Populum  Cbrìfitanum ,  fir  qui 
vltor  effe  debuiffet  crimimim ,  ipfi  autor &figmfer 
fieret  ad  fiagitium .  Pofiremkfìnon  fieéleretur  con - 
filqs  ,fi  neccfiario  vim  Ecclefiafiicam  adhibiturum, 
&  Canonumlege  ficelus  prohibimrum  ;  ad  bac  finis 
tnambus  rmnquam  Impcratorem  confiecrandum  fiore t 
qui  tam  p'/ìi lenti  exemplo,  qumtum  in  fi  efifiet ,  Fi - 
dem  Chrifiiano  prodidijfiet.  Tarn  vero  in  eum  coorti 
omnes  qui  aderant  Principes  abbant.aqua  cenfìre 
Romanum  Pontificem  ,  &  per  Deum  rogabant,  ne 
crimen gloria  fina  infierret ,  &  Reg^  nomini s  rnaie- 
ftatem  tam  turpis  fatti  coliamone  macular  et .  Pro  - 
tersa  ne  parentibui  Regina  caufiam  defiettionis  ,& 
ìuflam  turbando  Reipub  li  co  occafionem  darei:  qui 
fi  viri  ejjent,  citm  armis  &  opibas plurmnmpojfsnt, 
tantarn  Fi  Ut  fate  contumelia m  proculdubio  infierii 
a Equo  facinore  expiaturi  effient  &c .  E  le  (lede  pa¬ 
role  fi  leggono  trafcricte  nella  Scoria  del  preci¬ 
tato  sìpouìo  ,al  libro  nono,  pagina  trccentefi- 
nia  nouantefimaottaui,  dell’anno  parimen¬ 
te  mi!kfim0-feflante(imo  nono  ;  come  notano 
coirifteffo  Lamberto  gli  Annali  manofcntti , 
teftè  citati , della  R. Cafa. 

8  <5  Henrìco  ,per  fieno  d'intera  r  icona  battone  colla 
Reina  ,  e  co  fimi  P urenti  ì  fu  liberale,  di  molte  pro¬ 
prietà  nel  Contado  di  Acqui  à  Cenobi  ti  di  Fruttua. 
ria  &c.  )  Qnefta  DouaCione  fù  latta  dclTanno 

millefìmo-fettantefimo^  vi  è  il  Diplòma  di 
Riletto  tenore:  Henricus  Divina  fiauente  Cle- 
mentia  Rex  c re.  Omnium  Dei,  nofirorumque  Fide- 
bum,  tam  fiiturorum 3  qfthn prxfentium  fi lers  ìndu- 
firìa  nouerìt ,  qitxliùr  Nos  prò  amore  Diuino^am* 


tnaque  Beata  memoria  Patris  nofiri  H ernie i  Impe* 
ratoris  Augufih&  noftra  remedio  &per  inter uentì* 
pyjjìma  Matris  nofira  Agnetis  Augufia  Impera  tri¬ 
as  y  &  Annonis  Colonienfìs  Arcbiepifcopi ,  &  Ar « 
cbicancellarì]  j  Fruttuarienfi  Monafierio  in  Santi  a 
Dei  Geni  triàs ,  sperpetua  Virginis  Maria  ,  & 
Santtorum  Benigni  •  atqtte  fidarti]  Martyrum  con - 
firutto ,  quondam  locjtm  ,  quern  Pater  meni  acquifi- 
uit ,  Forum  nuncupativa  ,cum  omnibus  pertinenti]* y 
&  appendicibus  ad  me,  &  Matrern  meam  perù - 
nentibus  ,  hoc  efl  Ecclesqr  ,  agri* ,  adifieijs , pratis , 
pafeulis  culti*  &  incubi* ,  vfi  &  intms ,  aqttis  & 
aquarum  dsclibus ,  moli* ,  mokndmis ,  pijcatìoni-, 
bus ,  portubus  &  cum  ornni  vtilitate  velquam,  nunc 
habet ,  vel  quam  babere  detneeps  vllo  modo  poterli  » 
in  proprium  dedimus  atqtte  tradidtmus .  Ogni  lem 
vero  locum  in  Combatti  Aquenfi  fitum  e  a  rat  ione 
concejjhnus  »  vt  Venerabili *  ibbas  Albertus ,  om- 
ne/que  Succejfiore *  illius  eum  confìtto  abortita  Mo- 
nacborum  eiufdem  Monafieri]  ttberum  tenendi  com¬ 
mutando  ,  vel  qttidquid  fibi  placuerit  ad  vfttm  ditti 
Monafieri]  inde  f ac  tendi  Nulla*  itaqtte  Archiepi - 
fiopus  Epifiopu * ,  Dux  ,  Marchio  ,  Comes ,  Viceco- 
mts ,  vel  ab  qua  Regni  nofiri  magna  vel  parua  per -, 
fina  pr afa  tuta  Monafierìum  de pradittts  pradijs  * 
benepciis  ,  aut  poffeffiontbus  inquietare  ,  molefiare  ,  • 
difuefiire  fine  legali  iudicio  '  prafiumat ,  finb  peen*. 
mille  librarum  auri  optimi  perfiluendarum prò  me¬ 
die  tate  rejpetttuè  Camera  no  (ir  et ,  <gr  F r  attuar  ienfì 
EccUfia  •  Datum  apud  Santtum  Goaruta,anno  mil¬ 
le  fimo  feptuagefitao  .  S.  H enrici  Regis . 

8  7  Dono  loro  teioè  a  Monaci  di  S.  Benigno  di  Fr at¬ 
tuari  a  ]  la  pia  Conteffa  vn  fontuofo  Te  tapi  o.coft  rutto  . 
da  firn  Antenati  &c.]  Quella  Doninone,  d  coi 
Dipió  na  fi  *rt>ua  nell’Archiuio  di  quel  Moni- 
ftéro,  fù  cagione  di  quelle  contefe,  che  nel  Te¬ 
tto,  ed  aU’amiocatìone  tettimi  del  Libro  ante¬ 
cedente,  bò  dtuifate.  Ma  più  diftintamente  vi¬ 
gono  ragionacene’  Manofcritti  di  Raimondo 
Turco,  che  feritele  cofe  della  Città  d’ Atti  ,  e 
negli  Annali  precitati  del  Monódo,  nell*  (calia 
Sacra  di  Vghdlo  al  quinto  Tomo,  e  nel  Guice- 
none  colla  lor  ceftioionianza ,  alla  pagina  du- 
centefima  feconda ,  dell’anno  tettè  accennato. 

88  Henrico  fulminato  dal  Papa  con  le  cenfìirc.  arfis 
di  tanto  fidegno  contro  del  Figliuolo ,  perche  fidegnodl- 
ejfiere  infame  &c.  )  Vedi  alla  pagina  quacrrocen- 
tefima  trentefima  ottaua  della  precitata  Storia 
di  Carlo  Sigohio  ,  alfine  dell’ anno  millefimo 
nouaotefimo  terzo. 

gp  I prodigi  continuamete  operati  da  Santo  Eldra- 
do  nel  Monifiéro  di  Noaxlefii  fi  face  nano  tanto-  al¬ 
tamente fencire  di  qua  nel  Fumante  <yc.  Molti,  e 
diuerfi  miracoli  narra  la  Cronica  di  Noualcfa 
edere  fiati  da  Dio  operati  per  li  meriti,  ed  in¬ 
tercedane  diSanto  Eldrado  Monaco,  c  pofeia 
Abbate  di  quel  celebre  Moniftéro.  Ma  fràgli 
altri  mi  fon  paruri  degni  d’  edere  quà  ripetuti 
alcuni  de’  principali.*  comel’dtere  Rata  refa  ad 
vn  Cieco  la  v irta,  ad  vn  Muto  la  faudla,  edà 
quindeci  Paralitici  l’vfo  delle  membra  del  cut- 
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to  fmarrìto.  tn  óltre  fu  liberata  la  Valle  detta. 
Sardonica  d*  vn*  intollerabile  infellagione di 
Serpenti,  che  trauagliauano  per  tutto  la  gente, 
che  vi  habitaua:  e  quello  ch’è  piu,  tutta  la  Sub- 
alpìna,della  peftiftra  heresfa  Iconoclaftica,dif- 
ieminata  da  Claudio  Vefcouo  Torinefe,che  già 
ragionammo,  edere  dato  condotto  di  Spagna, 
c  promofso  à  cotefta  Sedia  #da  Ludouico  Pio, 
Figliuolo  di  Carlo  Magno.  Rapporto  qui  le 
parole  iftefse  del  precitato  Annalifla  della 
Keal  Cala  .-  Brani  (  dice  egli  ) in  Valle  Bardonì- 
feà  ,  non  procul  a  Noualicio ,  frequente*  Monacbo- 
rum  fuorum  Cella  ,  quatuor  fiacri*  adibii*  colendi s 
defiinata ,  loco  exter  a  amoerìà ,  Jèd  ita  Serpenti  bus 
ebnoxio ,  vt  vix  effet,  qui  tutum  fi  ab  illis  prxfiaret, 
Hate  igitur  Pcfii  abigenda  cum  nutlis  ncque  preci- 
bus  ncque  artibus  pare*  fe  Monachi  fenurenty  El - 
dradum  adeunt ,  mtiorifque  feceffus  poteflatem  ve 
faciat ,  enixe  rogant  ;  quos  paterna  fuauitate  con - 
folatus  y  periculum  nihil  dcinceps  penfihabere  iuffit. 
Nec  mora  cum  Oli*  in  vìam  fe  dat  ;  vbi  in  rem  prx- 
fentem  ventum  efi ,  Virga  fua  P afiorali  quodam 
quafìcirculo  Uaìtem  tot  am  circumfcripfit ,  Serpen¬ 
te  fque  ornnes  Vnurn  in  aceruum  coatto* ,  er  glomcra  - 
tos  erepere  haud  fìerepfijfent,  cuiquam  moleflos  ejfe 
nsetuit .  Mira  re* ,  fed  quam  longa  annorum  ferie* 
diuturni*  experimenti *  deprebendit  :  lingue*  ditto 
audientesyillo  ipfo  loco  fare,  nec  nifi fiato  anni  tem¬ 
pore  fe  fe  explìcare  ;  quo  tempore ,  vt  integra  mira- 
culo  fide*  confiet ,  tota  Valle  impune  diffondi,  domo s 
penetrare ,  letti*  irrepere  ,  infantium  cimi*  aduoluì 
nulla  cuiufquam  noxa ,  tkm  quaft figno  dato  vna  ora¬ 
ne  s  fe  fe  recipere ,  &  ad  fiattonem  fuam  redire  &c. 
E  tu*  enmpotijfmum  za  Lo,  &  indufìria  fattum  efit 
m  Claudi]  Hifpani  H omini*  ,  fed  qui  Taurinenfem 
Ecclefìam  procatus  erat ,  Harefts  Iconoclafiica  , 
quam  adolefceret  prtu*  elideretur ,  Qua*  ob  re*  be¬ 
ne  ge  fio*  meruit  vt  imagines  fua ,  non  eo  quod  Ma¬ 
tura  effe  folet ,  fed  Epifiopah  Pedo ,  &  orna  tu  rcli- 
quo  infgnes  vide an tur ,  vt  qui  reapfe ,  quamuis  no¬ 
mea  defutrit  yProuind a  buia*  vigli  intìffimus  Pa - 

fior  extìterit .  Siche  eldrado  viife  al  tempo  di 
Claudio  Primo  Vefcouo  Torinefe.morto  dell’¬ 
anno  ottocentefimo  quarantèiimo  del  Signore. 

Eflendo  pofeia  Rate  dopo  ducent’anni  diui- 
namente  manifeftate  le  Sagre  Ceneri  del  San¬ 
to,  c  comprouate  da  molti  miracoli,  principal¬ 
mente  deprimi  che  hò  din  (fati;  fù  da  Landol¬ 
fo  noftro  Vefcouo  nel  Sinodo,ch’e’  congregò  i 
Verraria(  Verraria  eravn  Borgo  del  Territorio 
di  Carmagnola  vicino  al  Pò,  e  poco  lungi  di 
Polonghéra)dccret  ita  U  celebracionc  della  fua 
Feda  ;  deiranno  milkfimo  trentèlimo  ottauo. 
Vedi  la  Scoria  di  Noualcfa ,  fcritta  da  D.  Gio. 
Luigi  Rocchex,  che  narra  diftintamentetutti  i 
fotti  miracolofi  di  quello  gran  Santo,  sì  alian¬ 
ti,  come  dopo  fua  morte,  da  elfo  notata  all’an - 
no  ottocentefìmo  quarantèiimo  fecondo;  con¬ 
futando >  Top inione  di  Francefco  Ago/lino  del¬ 
la  Chiela  ;  che  alla  pagina  ducenrefima  prima 
della  fua  Storia  Cronologica  fcriue ,  che  Santo 


Eldrado  viueua  Abbate  di  Noualefa  dell’anno 
ottocento  quarantieioque. 

Corfo  dunque  la  fama,  che  ne!  Congrego  di 
Vetraria  fi  moftrauano  al  publico  le  Reliquie 
teftè  rinuenute  ;  fù  sì  numerofo  il  concorlo  de* 
Popoli,  che  ne  rimafono  predo  che  dipopolate 
tutte  le  Città, e  le  Terre  Subalpine,  e  Circòpa- 
dane.  Onde,cóuenendo  à  molti  dipanare  il  Pò 
foura  vn  Ponte  coftrutco  di  legna;  queftoinfra- 
tofifotto  al  pefo  della  numerofa  folla  de’Pafleg* 
gieri,molci  caddero  ineuitabilmente  nella  cor¬ 
rente,  frà  quali  vna  Matrona  molto  diuota  del 
Santo.  Aflorbita  la  Donna  dall’onde  rapaci,  era 
Hata  portata  lungi  forco  acqua  più  di  cinque 
miglia  intere .  fcd  ecco  alla  fine  rinuenuta  da* 
fuoi  figliuoli,  vten  tratta  dell'acque,  e  porta  fo¬ 
pra  di  vn  Carro ,  condotta  con  lomma  fiducia 
al  Sepolcro  di  Santo  Eldrado,  fùrifulcitatajve- 
dendo ,  e  ftupendo  vna  moltitudine  di  gente 
fenza  numero.  Cosi  P  Autore  de'  precitati  An¬ 
nali  *  Huiu*  ergo  Santti  Viri  pretiofu  exuuiasycnm 
bis  dieb m  manifrfiatasydr  in  Concilio ,  quod  V tr ra¬ 
ri  a  cogebatur ,  exponendat  vulgatum  fuijfet ,  magni 
vndique  concnrfus  Populorum  fieri ,  &  tota  quafi 
C untate*  fidibus  fui*  connetti  vifà  fune  .  Multi s 
Padu*  Ponte  ligneo  tr anfani t tenda*  erat ,  qui  ni - 
mia  frequenta  debilitata*  &e  .  E  continuando 
ì  miracoli  al  vegnente  anno, molte  donatio- 
ni  per  quello  rìfpetto  fùr  fatte  al  Moniftéro 
di  Noualefa  dalla  pietà  di  molti  ;  partico¬ 
larmente  dalla  Concerta  A  delai  da  ,  per  quel 
Diplòma  dell’anno  millefimo  trentèlimo  no¬ 
no:  che  giudicialmente  riconofciuto  ,  e  colla- 
donato  à  Noualefa,  s’è  riferito  fopra  alla  fet- 
tima  annotatione  del  libro  antecedente.  E  del¬ 
l’anno  millefimo  cinquantefimo  fecondo,®  cin- 
quantefimo  terzo,  l’Annaliftamedelìmo  fcriue 
così.-  Nulla  re  memorabile*  funt  apudnos  hi  anni» 
praterquam  continui*  Santti  Eldradi  apud  Nona- 
Icfìos prodigi]* yquibu*  Circumpadani  P apuli  late  ac - 
citi  celebrili*  in  poft ero*  nomen  eius  fecerunt . 
po  La  foaue  fragranza  delle  Virtù  Religiofè 
chiamò  dalle  vi t irne  Gallie  Ermifinda  &c.  Ve  ai  il 
BcslÌo,Hifloria  de’Duchi  di  Aquili  na:  la  Cro¬ 
nica  di  Ottóne  Frifingefe  al  libro  fello , capito¬ 
lo  trentèlimo  quarto  :  Porrò  nobilìjfima  Impera - 
trix, matafioni*  rerum  intuì  tu  ad  Monafieri  um  Frn- 
tteriam  religiosi  vinca*  fe  coniulityac  deindeRomarfl 
(Ire.  )  Lo  lleflo  dice  il  Baronio,  dell’  anno  md- 
lefimo  feffantefimo  fecondo,  più  attentamente, 
che  l’Abbate  Vrfpergefe,  e  la  Cronica  medeli- 
madi  Fruttuaria,  onde  quello  fatto  vien  rap¬ 
portato  alcuni  anni  dopo.  E  dell’anno  predet¬ 
to  San  Pietro  di  Damiano  al  libro  fettimo,Epi' 
ilola  quinta,  riferifeeringreflo  della  Impcra- 
drice,e  di  Ermifinda  fy  a  Cognata  in  Roma,  co 
quelle  parole:  Regina  Saba  venit  in  I  erti  fai  e  alt- 
dire fapientiarnSalornonis ,  hnperatrix  AgnesRo • 
rnarn  adqt  addifeere  fiulùtiam  Pi /catari*  .  Ma  » 
ficut  Sacra  tefiatur  Hifioria,  ingreffa  efi  cum  multo 
comitati it  (fr  dìuitijs ,  Camelìs  quoque  portanti f 

aroma- 
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aromatay&  aurum  ìnfinitumnimis ,  &ge?nmas pre¬ 
tto  fts:  ifia  vero  curri  Ermifnda  Cognata  fua  ,  non 
dìspari  Santti  Spirimi  femore  facce-afa ,  tanquam 
Maria  Magdalena^curn  altera  Maria  venuta t  ad 
Sepulcrmn ,  non  vt  Corpus  le  fu  perungant  fomenti s 
aromatumyfed  vtpedes  eius  Jluentis  irrigent  lacri¬ 
mar  um. 

91  Cadalóo  Vefiouo  di  Parma  eletto  Antipapa  coll' 
intervento  &c .  )  Pietro  di  Damiano  ,  bpiftola 
veiitefima,]ibro  primo, fcriuendo  a!  medefimo 
Caciaiòli Multum  fané Utificat,  quod  huiufnodi 
te  Pontifices  elegerunt ,  Placentinus  videlicet ,  & 
Vercellinus ,  qui  nimirìm  multimi  petulciy  &  prole¬ 
tari j ,  ficut  nortint  dijputare  de  fpecìe  Fceminarum , 
fic  vttnam  potuiffent  in  eligendo  P  orni § ce  perjpicax 
habere  indi  cium  ■ 

9z  Battendo  impetrato  dall' Abbate  di  S .  Maurino 
Agaunenfe  col  mczzjo  di  Adelaida  &c.  pafso  per 
ifpirituale  diuertimento  d  Fruttuaria  &c!)  Loren¬ 
zo  Surio  nella  Vita  di  Santo  Annone, à  dì  quat¬ 
tro  del  mefe  di  Deccmbre.*  In  eo  autem pofìtus 
itinere  precibus  contendi t  ab  Adelaida  ,  tane  Al- 
pium  Cottiarum  MarchioniJJa  ,  vt  Thebea  Legioni s 
Reliquias  eius  auclori  tatti  iujfu  mereretur  ab  Agau - 
nenfbus ,  eius  quippè  ditionis  erat  locus  ille  &c, 
E  l’anno  vegnente ,  che  fu  il  milkfimo  fefian- 
tefimo  quinto  ,  fi  trasferì  Annone  al  Mòniflé- 
ro  di  Frutruaria  ;  ed  ottenni  (  com’io  diceua) 
da  qudl'Ab^ate  vna  mano  di  Monaci,  per  con¬ 
durli  feco  in  Germania,  ad  intento  di  riforma¬ 
re  coli  i  Monifiéri  allora  notabdmente  Zaf¬ 
fati  .  11  fopracitato  Lamberto  Scafnaburgefe  .* 
Interea ,  vt  prò  caufa  Reipublica  B.  Anno  ,  Colo - 
nienfìs  Antiftes ,  Romam  pergeret  ;  curriqì  alias  Ita¬ 
lia  Re  olone  s  peragraret ,  Principes  eius  Regni  ne  ab 
Rege  defìcerent ,  futi  exhortationibm  confortarne; 
ad  Monafierium  quoddam ,  cui  Fruttuaria  nomen 
efi,  caufa  orationis  diuertit .  Ibi  admiratus  Mona- 
eborum  arttijfmam ,  &  fecundum  regala  infittita 
conuerfationem ,  nomntllos  eorum  in  opere  Dei  prò - 
batijfmos  fecitin  rediens  abduxit,  vt  eos  ad  traden¬ 
doti  Gafs  eiufdem  Difciplina  formulala  in  Sige- 
bergb  confittale  :  prioribus  Monachisi  quos  ex  San¬ 
ato  M  affienino  afiiueraty  quoniam  in  horum  infitti¬ 
ta  concedere  nolueram ,  konorificè  in  locum  fuma 
remijfis .  Qupd  eius  fattum  imitati  cateri  GalUa * 
rum  Epifiopi ,  ahi  ex  Gorbia  ,  ali j  ex  Cloni  ac  a  y  ali) 
ex  Sigebergb ,  ali]  ex  al'qs  Monaflerip  Monachos  , 
euocantes  ;  nottata  Diuini  fruiti)  Scholam  in  futi 
fingali  Mona feri\s  inftttuerunt  ;  adeóquebreui  con¬ 
imi  uh  fcelicis  eius  fatti  Amiti  alio }  vt  panca  intra 
Galli  am  Monaferia  videamus ,  qua  non  Um  nona 
bui  144  tnfitutioms  iugum  fubatta  recepennt .  épjd 
'bero  Monachos  fuos  tuxtaquod  in  Fruttuaria  com- 
pererat  &c. 

Apena  e  finte ,  riforgorto  pia  vigor ofe ,  e  piu  pere 
le  diffenfioni .  P crochi  venduta  &c.  Vedi  la  Sto¬ 
ria  precitata  di  Carlo  Sigonio  ,a!  libro  nono  , 
pagina  tfecentefima  nouantefima  fettima,  dell* 
anno  millefimo  feffantefimo  fectiino  $  e  fectan- 
tefimo  primo . 


24  Molti  Capi  della  Fattion  Pontificia  &c,  furono 
vccifi.)  L’Autore  tede  citato  focto  l’anno  mil- 
lefimo  fettantefimo  quinto  ,  pagina  quattro- 
centefima  quinta . 

25  Por  tato, fra  gli  Alemanni  f  ami fi,  che  I  Idebr  an¬ 
dò  Arcidiacono  era  fiato  dal  Clero ,  e  dal  Popolo 
Romam  eletto  Papa;  tutti  que'  Tefioui  &c.  )  Il 
medefimo  Autore,  lotto  Fanno  millennio  (et- 
tantefimo  terzo ,  alla  pagina  quattrocentefima 
prima. 

2<5  Scùffie  dunque  Henrico  al  nuotio  Pontefice  Lettere 
piene  di  ofièquio,  dalle  quali  &c.  )  L’Autore  idei¬ 
lo,  dell’anno  medefimo,  alla  pagina  fufieguen- 
te ,  riferifee  le  parole  feritee  da  Papa  Gregorio 
(opra  quello  fo  getto.*  Hetìricus  Re  x  Li  ter  as  ad 
nos  dedit ,  omnis  fuauhatis  ,  acque  obfiquij  plenas  , 
quales  non  meminimus  ab  vllo  ante  Rege  ad  Ponti • 
ficem  aliquem  fcriptas  .  Sunt  e  ti  am  qui  nomine  ip - 
fus  fpondeant ,  ipfum  in  caufa  Ecclefìa  Adediola- 
nenfis  auttor itati  noftra  ceffurum . 

97  Non  volendo  Henrico  riconofcere  il  Papa*  cui  nifi 
Corniti)  &c.)  Tutto  ciò  che  fece  Papa  Gregorio, 
*  tutto  ciò  che  pati ,  prima  che  procedale  per 
via  di  rigore  contro  di  Henrico ,  è  dichiarino 
dall’Autore  tefiè  mentouato  ;  lotto  Tanno  mil¬ 
lennio  fettantefimo  ietto . 

98  E  fèndo  i  Monifiéri  di  S.  Benigno ,  e  di  S.  Mi - 
chi  le  in  varie  guife  tr  attagliati  ;  raccommandonne 
il  Papa  la  cura  alla  Conteffa  Adelaida  }  Ciò  fù 

1  dell’anno  millefimo  fettantefimo  terzo,  pochi 
meli  dopo  la  tua  elettione  .  Vedi  THpiftoI* 
trentèlima  fettima  del  Libro  Secodo  delle  Let¬ 
tere  del  medefimo  Papa  Gregorio  Settimo. 

99  La  Conteffa  Adelaida  ottenne  dal  Papa  d  fauore 
del  Momfiéro  di  Pinarolo ,  da  lei  fondata ,  qnefia. 
Cofiitutione  &c.  )  In  quella  Bolla  di  Papa  Gre¬ 
gorio,  che  fù  fcritta  parimente  dell’anno  mil¬ 
lefimo  fettantefimo  terzo ,  primo  dei  fuo  Pon¬ 
tificato,  vi  fi  leggono  quefte  parole  ;  Interpel¬ 
lante  Carìffima  Sanili  Petri  Filiay  Comhifa  Ade - 
laidat  cum  Filijs  fuisy  qua  eundem  venerabilem  lom 
cuin  prò  redemptione  anima  fita ,  fuor umqtte par en- 
tum  ex  proprijs  facultatibus  fundauit  &c,  V edi  al 
libro  delle  Proue  della  Storia  di  Samuele  Gui- 
cenone ,  già  riferita ,  alla  pagina  decima  feda  • 
L’Originale  è  nell’Archiuio  di  quel  Monidéro. 

1 00  Immilla  ,  Sorella  di  Adelaida  affsgno  ampliffime. 
poffeffioni  alle  Monache  diS.  Pietro  di  Tonno  ]  Il 
Padre  Moìiòdo  ne’ precirati  Annali  della  Reai 
Cafa;  Itami  Ila,  Adelatdh  Sor  or  ,  pari  pietati* 
amai  attore  Parthenonis  Taurinenfu ,  cui  à  Diu$ 
Retro  nomen  ef ,  impi  am  Itber alijfme  hoc  cedetti 
anno  (  cioè  dell’anno  millefimo  fettantefimo 
quarto  )  fubleuauh  yajfignatis  in  vfum  Virginurm 
opulenti  pradtjs ,  qua  demeeps  non  vna  accejfionf 
cumulauit . 

joi  Adelaida  fonda  la  Chic  fa  di  Motnbrd ,  la  quale, 
da  lei proueduta  &c.  )  L’Autore  tedè  mentoua^ 
to ,  dell’anno  medefimo  :  Debet  buie  anno pr*- 
jnordia  fua  Mombracenfis  Ecclefiayquam  inexhau - 
fa  Principi s  Adelaidis  liberalità*  a  fundamenm 
Rn>  erexh} 
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erexit  ,  ampliffmoque  cenfu  loc tip let atti t  *  Reuellia- 
tniy  &  circumiacentinm  loconrn  Decimi*  et  attri¬ 
buti*  Vedila  Storia  di  Samuele  Guiceno- 
ne,  alla  pagina  ducentefima  feconda. 

j  ©  2  Ade  laida ,  come  H  erede  vnica  della  C afa  di  Su- 
fa  ,  dopo  la  morte  della  Sorella  ,  d  cui  J accedette , 
torno  a  ppjfedere  il  Marchefato  di.Saluzjzj>  &c.  ) 
Vedi  all’annotatione  quarantèiima  quarta  del 
libro  antecedente .  Immilla  mori  deiranno 
millefijnofettantefimootrauo  .*  benché  il  Fm- 
góne  ne  ferina  la  morte  vn’anno  auanti. 

2o  ?  Cuniberto  s  trattagli  andò  i  Monaci  di  S.  Miche¬ 
le  ,  traffe  caratteri  pieni  di  amarezza.)  Quella 
auuéne  deU3anno  millefimo  fettantelìmo  quin¬ 
to  .■  vedi  al  Libro  Secondo ,  Epiftola  trentèli¬ 
ma  quinta,  e  fettantefima  nona  di  Papa  Grego- 
tìo  Settimo, 

104  Sottomifero  digrado  amendue  le  lor  ragioni  all 
autorità  di  Gregorio  ,  il  quale  cosi  glt  animi ,  come 
la  lite  con  fuo  Decreto  compofi  )  C lò  fu  deiranno 
millefimo  fettantefim>  ottauo  :  vedi  al  Libro 
Sello  ,  Epiftola  fella  dello  Hello  Pontefice . 

10$  Scrìffe  perciò  vn  a  Lettera  piena  di  falutari  con¬ 
figli  a  Ve  fio  ni  di  Vercelli ,  di  Torino ,  d' Afti ,  d'I- 
wrca,  e  di  Lodi  ;  ammonendoli  &c.)  Quella  è  l3ot- 
taua  Epirtula  del  terzo  Libro  di  Gregorio, 
fcritra  deiranno  millefimo  fettantelìmo  fello, 
di  quello  tenore:  Gregorius  Epifiopus  SeruusSer - 
uorumDei .  Fratribits  &  Epifiopi* ,  Coepifiopit 
Gregorio  ZJercellenfi  t  Cuniberto  Taurinenfi,  Ingoni 
Aftenfi  y  Ogeriol por egien  fi ,  Opizjoni  Laudenfi ,  cp* 
coterie  Suffraganti*  Mediolanenfis  Ecclefia  ,  obe- 
diennbus  ApoftoliCa  òedì  filine, m  ,  &  Apofìolicam 
benedittioncm.  Noturn  voli*  effe  volarti m  de  Tedal¬ 
do  [  alibi  legitur  Teobaldo  ]  Mediolanenfi  Clerico  , 
qttem  Rex ,  pr ater  quam  nobt*  Literis,  ac  Legatorum 
verbi* promi fèrit ,  in  Mediolanenfim  Ecclefiam  po- 
fuit  y  quoti  Epifiopalem  Sedera,  ad  quam  alia  prius 
qua  adhuc  fuperftes  efl,fuerit  affigliata  Perfonaynon 
fai*  ordinate  fttfiepiffe  vide  tur  .  Quod,  cimi  per 
quofdarn  fideles  noftros  no  fratti  requireret  amici - 
tiara  ;  ferfifimus  ei  hoc  nos  multum  velie ,  &  cupe - 
re  >  atque  eo  patto  facillimurn  conuenire  pojfe ,  fi  re- 
qui  futi  Apoflolorum  liminibm ,  &  noftra  prafintia 
caufim  promotioni*  fina  puram  r  atque  probabile m 
«fendere  vellet  &  pojjèt  Ad  quod  exequsndum  ami - 
cubili  ter  ettm  vocauimus,  &  prafixo  fibi  termino  ad 
proxirnam  Synodum  ventura  quadragefima  ;  aut  fi 
malitante  Synodum ,  firmam  fecuritatem  vemendi 
adnos  y&redeundi  ex  nofira  parte promi  fi mus 
dare  parati  fimus  .  Infuper  etiam  ne  intenta  ali- 
quem  de  Sacri*  Ordinibus gradarti  recipiat ,  Apoflo - 
lica  ei  auttoritaie  ìnterdixìmus  .  Quod  item  or  no - 
bis  per  eam  -  quam  B.  Retro  Apoftolorum  Principi 
debetis  obedientiam  &  ex  nofra ,  quam  per  illum  , 
hcèt  indigni  ,fufiepirnns  Apofiolica  auttoritate  in- 
terdicìmué  ;  vt  nullus  veflrum  ad  prornotionem  ali¬ 
enine  Ordini *  y  manum  'ei profuma  t  imponere ,  donec 
«biuta  nobis  fia pr&fentia  quid  de  introita  eia*  iu - 
dicandum  & flatuendum fityfincera,  Deo  adiuuart- 
H  paffuta*  examination*  difiernere .  Quod  quidem 


cum  communi  confilo ,  &  coniuntta  omnium  vefru 
difiretione y  ac  iudicio fieri  permaximè  capitimi, .  fi 
vel ili lus  EcclefiA  cura  »  vel  refpeiius  Apoflo lic a  re' 
uer  ernia ,  ani  noftra  Charita*  vos  ad  hoc  nego  ti  urti 
conuocare  poterit .  Videte  igitur ,  ne  qui s  veftnm  1 
contemplo  hoc  in  ter ditto  .  ad  illius  par  iter  &  fui  pe" 
rie  uhi)  n  manum  extendat  :  quoniam ,  fi  qui *  (  quod 
non  credimu*  )  in  e  a  praftmptione  fi  occupare  prò* 
ruperit ,  continuo  fi  fi  gratta  B.  Retri ,  &  noftra  di- 
lettione ,  nec  non  a  cotntnunione  Sacri  Cor  pori  & 
Sanguini *  Domini  fequeftratum  effe  cognofiat .  V 
rum  id  agite  y  fi  Dommum  diligiti s  ,  efficere  procu¬ 
rate  ,  vt  Frater  ille  ,  data  potefi  ,  d,m  locum  habet , 
fibt  &  Ecclefu  confulat ,  paci  veftrx,Gr  fatati  tati* 
ta  multi tudinis  hominutnpene  periclitantium  prò • 
uideat  ;  nec  fuamet  pracipitatione  cafutn petens  * 
multo s  ficum  ad  commiine  periculum  trahat .  1 1* 
quo  nane  af par eb it  y  qui  fitPaftor  m  vobis .  iniqui¬ 
tà  ti  aperte  reftftens  ;  qui  fit  Far ,  fmulationem  fi" 
cieni  ;  qui*  latro ,  manifeftè  Inflitta  con  tradì cen*  • 
Conftderate  ergo  quomodo  caute  ambuletis  ;  quia  » 
ficut  durum  eft ,  con  ir  a  ftìmulum  calcitrare  fìc 
ajperum  efty  S ancia  Romana  Ecclefia  contraire  J  cut 
vos  ,  tanquam  Matri  ,  femper  oportet  obedire  - 
Data  Roma  fixto  idus  Ottobri s ,  indiclione  decima- 
quarta  , 

lo  6  I  Principi,  et  Primati  del  Regno  Germanico  , 
cui  molto  ben  nota  era  la  peruicace  natura  del  Re  \ 
dal  prefen te  male  temendo  il  peggio  nell atmenir e , 
cominciarono  a  diuifire  fra  se  della  mcejfita  di  ri- 
mouere  l'alta  cagione  di  tanti  rumori ,  colla  elenio- 
rie  di  vn  altro  Re>che  &c  )  Di  quella  rilolutionS 
de3  Principi  della  Germania  controdi  Henri- 
co,  Lamberto  Scafnabutgefe  cosi  ragiona  :  Per 
fiptern  itaque  contìnuo  s  dies  confili  a  conferente s , 
quod  fatto  opus  effet ,  qua  ratione  periclitanti  ,  & 
ìam  ìam  naufagium  minìtantì  Reipublica  confi- 
lendum  foret  perquirebant .  Replicabant  ab  tene¬ 
ro  (  vt  aiunt)  vnge  omnem  vita  Regi*  inftìtutionem  > 
quibus  probri*,  quibm  flagizi}*  exiftimationem  fuatrt, 
decufque  Imperi}  vix  dum  adulta  atate  maculaffeti 
qua*  iniurias  fingali* ,  qua*  in  comm une  omnibus  > 
vbi  primum  pubertan *  anno s  attìgit ,  irrogajfet  ì 
quod  remoti*  a  famìliaritate  Principibus ,  infime* 
homines ,  &  nulli*  maioribus  ortos  fiummis  bonari* 
bm  extuliffet  \  &  cum  ei*  nottes  per  inde  ac  die * 
in  deliberattonibus  infumens  ,  vltimum  ,  fi  pofi 
fet ,  Nobilitati  extermmium  mxchìnaretur  ;  quod 
barbari*  gentibus  vacatone  data  ,  in  fubditos  fibi 
populos  dedita  operai  ferrum  diftrixij[et>&  ìneoruM 
nece  hoftili  crude  Vitate  graffare  tur  ,  Regnum,  quod 
à  Parentibus  fui s pacatiffimum  ,  &  boni s  omnibus 
florentiffimum  accepit ,  quam  foedum  5  quam  defii" 
cabile ,  quam  inteftinis  cladibus  infefium  ,  cruori- 
tumque  reddidiffet ,  Ecclefias  &  Monafteria  de* 
ftrutta  :  viclualia  Seruorum  Dei  ver  fa  in  ft  fienàia 
Militum  :  fhtdium  Religioni s ,  &  rerum  Ecclefiu" 
ftìcarum  tranfiffe  ad  arma  milharia ,  &  ad  munì - 
tiones  extruenda*  ;  non  quibus  vis  &  impeto.*  Bar * 
barorum  arceatnr ,  fid  quibus  Patria  tranquilliti 
erfiia  tur ,  &  Ubera  gentibus  duriffima  fimi  tutù  h*s 

gum 
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gum  imponatur  .  Nullum  vfquam  effe  V.iduis  & 
Grpbanis  folanum  ,  nulUm  opprejfis  &  calumnìam 
fkjhnemibui  refugium.  non  legibus  rcutrentiam  non 
moribiu  difctplinam  ,  non  E  cele  fa  autboritatem , 
non  Reipublica  manere  dignttatem  fuam  :  ita  vntus 
bomìnis  temeritate  Sacra  &  Propbana  ,  Dinina  cr 
H umana  »  fafque  nefajque  confa]#  effe  &  implicita . 
Proinde  tantarurn  calamitatum  vmcum  ac fìngul ci¬ 
ré  fupereffe  remedium  ;  vt  quanto  ocyus  amato  eo  , 
alias  Rex  crear  et  ur ,  qui  tandi'u  termina  fuos  gua¬ 
danti  Ucentia  froena  inqceret  ;  &  Mundi  vacillanti s 
ruinam  fubiettis  bumeris  fuflentaret  &c.  Vedi  al 
Libro  nono,  ed  alla  pagina  qmttroccntefima 
ottaua,  nona,  e  decima  della  Storia  del  preme¬ 
morato  Sigonio ,  Cotto  Tanno  millefìmo  fet- 
tatvrefimo  fello.*  doue anch’egli  narra  per  mi¬ 
nuto  tutto  ciò  che  fece  Henrico ,  tutto  quello 
che  al  Papa  conuenne  di  fare  ;  e  ciò  che  rifol- 
uettero,  edefeguirono  i  Principi  della  Ger¬ 
mania  . 

*°7  'Rifaputofi  da'  nofiri  Sourani  eh' Henrico  giunto 
era  vicino  a  loro  Stati  ,  gli  andarono  magnifica* 
mente  incontro  a  Fiuey  ,  7  erra  di  lor  gtur  id<t  tiene  , 
nel  Paefe  di  V aud  :  doue  ricettato  ,  il  fefleggiarono 
&c.  )  li  medelìmo  Lamberto  Stafnabuigde  , 
il  quale  fu  coetaneo,  narra  quello  incontro,  e 
la  cagione  che  lofpinfe  Henrico  a  torcere  il  fuo 
Camino  per  la  Borgogna  ,  cosi.-  Ea porro  caufà 
•rat  ;  vt  relitto  retto  itinere  in  Burgundiam  di  aver¬ 
tere  t  .  quod  certo  compererai ,  Duces  Rudolphnm  , 
Vuelf,  &  Bertoldtm  omnes  vias ,  omnefque  adititi , 
qui  ad  Italiam  mittunt ,  quos  vulgato  nomine  C In¬ 
foi  vocant ,  appofais  cufadibus  anticipale  ,  vt  nulla 
Hlic  ei  copia  tranfeundi  fieret .  Exatia  folemnitate 
Natalis  Domini  ,  profeti  as  inde ,  cum  in  locum  qui 
Ciuis  dicitnr,veniffet ,  obuiam  habuit  Socrum  fua , 
filiumque  eius  Amedeum  nomine',  quorum  in  illis 
regionibus  &  auttoritas  clarijfma  ,  &  pojfejjtones 
ampiijfima »  &  nomen  celeberrimum  erat .  Hi  ve- 
nientem  honorfice  fufeeperunt  :  tranfaum  tamen  per 
terminos  fuos  alias  ei  concedere  nolebant ,  nìfquin - 
que  Italia  Epifcopatus  ,  poffcfftonibus  firn  conti- 
guoSy  eis  redimendi  innerù  pretium  traderct  &c. 
£  va  ragionando  aprelfo,che  dopo  molti  con¬ 
tratti  fi  contentarono  finalmente  di  riceuere 
vna  Prouincia  delle  più  fertili  della  Borgogna. 
Tutti  gli  Scrittori  di  quella  maniera  diuifano 
quello  iatto:ma  di  quale  Prouiucia  Henrico  in- 
Ueftiffe  Amedéo,  non  ci  è  fiato  fin’hora  accer¬ 
tato  da  ninno.  Francefco  Guillimanoal  fecon¬ 
do  Libro  della  fua  Hifloria  degli  Heluetij,  di¬ 
ce  che  furono  gli  Antuàci.-  tosia  Simlérotrài 
Vefcouadijche  fur  da  Henrico  donati  ad  Ame¬ 
deo  in  cotefta  occafione,annouera  quel  di  Lo- 
jana,  di  Genéua,  e  di  Sionne:  ma  il  Conte  Vm- 
«erto  Padre  di  Amedéo  già  prima  d’horapof- 
*f<*eua  il  Ciablefe,  e  la  Vaidia:  come  auantt  fù 
detto;  e  Genéua  hauea  i  Cuoi  Conti .  Samuele 
^uicenoneaderilce  alla  opinione  di  Giouanni 
®°tcro ,  che  la  Prou  inda  da  Henrico  ceduta  al 
'‘-onte  Amedéo  folle  il  Bugey.  Perciochè(dice 
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egli  )  ficome  già  la  Reai  Cafa  poffedeua  molte 
Terre  della  D  ócefi  di  Bclley,  oltre  il  Monte 
detto  del  Gatto,  Frontiera  del  Bugey  ,-  euuì 
più  d’apparenza,  che  Amedéo  dimane! alfe  alT 
Imperadore  quella  Prouincia ,  à  sé  più  conue- 
neuolef  anzi  che  vn’altra.  Nè  fi  sà  per  quale  al¬ 
tro  mezzo  fia  diuenutoalla  Cafa  di  Sauoia ,  fe- 
non  per  quello.  Filiberto  Pingóne  fcriffe,  che 
fù  vna Donatione, fatta  da  Henrico  Q-urcoda 
lui  chiamato  Quinto,  al  Secondo  Amedeo  del¬ 
l’anno  millefnno  centefimo-trétefimo  fettimo: 
ma  egli  è  certo,  che’l  Bugey  già  molto  tempo 
auanu  fi  apparteneuaa’Conci  della  Sauoia,  Ve¬ 
di  nel  Guicenone  medefimo  alla  pagina  ducé- 
tefima  decima.  Nella  circofianza  del  tempo, 
ch’Hmrico  venne ,  per  elfere  profciòko  della 
Scomunica,  nella  Italia;  tutti  gli  Storici  con¬ 
cordano,  che  tù  delTanno  millefimo-fettantefi- 
mo  fettimo.  Nicolò  Vignerio  alla  pagina  cen- 
tefima-  ventèlima  ottaua,  recita  quali  le  lidie 
parole  dello  Scafnaburgefe,  inoltrando  in  fine 
Terrore  del  Paradino,che  nota  la  morte  del  Pri¬ 
mo  Amedeo» delTanno  millefìmo- fettantefimo 
fello. 

Ma  prima  di  andare  più  oltre,  è  d’auuertirfi, 
che’l  luogo,  doue  fi  fermò  Henrico,  dallo  Sca¬ 
fnaburgefe  a  pel  lato  Ciuis,  dene  dirli  Finis,  eh  e 
vn  Borgo  vicino  à  Lemà  io,  fituato  infra  Lofa- 
na,e  la  Borgogna,  hoggidì  detto  Viuey  :  come 
cò  molta  ragione  ha  cógeccurato  il  prememo¬ 
rato  Simlcro.  Nè  può  elfere  alcr*rnenti;che  che 
alcuno  difeorra,  che  Amedéo  fi  opponete  ad 
Henrico  al  Monte  Cenifio:perciochèTImpera- 
dore  troppo  già  farebbe  (lato  inoltrato  nella 
Sauoia;  nè  v’kà  Scrittor  niuno,  il  quale  fin’hora 
habbia  detto,  che  Amedéo  volelle  difcacciare 
il  Cognato  della  Sauoia;  ma  bensì  tutti  fcriuo- 
no,che  volle  impedire,  eh’ e’  non  ventraie,  nè 
vi  paffaffe,fenon  colla  conditione,che  s’è  diui- 
fata .  Filiberto  Pingóne  alla  pagina  trentèlima 
quinta  della  fua  Augutta,  aggiugne,  ch'Hcnri- 
.  co  fù  riceuuto  anche  in  Tonno tatque  ettam  Tati « 
rini  excepit  (  intende  Amedéo  di  oauoia ,  che  è 
detto  )  Cr  nd  Canojfum  Rbegienfìs  Agri  Oppidum , 
deduxity  cum  Gregorio  Septimo  Pontifico  concilia  - 
uit&c*  Cita  Alberto  Crantzio  al  quinto  Libro, 
capitolo  fello;  il  Naucléro  ,  generauone  tren- 

•  tefiinafefta;  USabelicoal  Libro  terzo,  c  mol¬ 
ti  altri* 

XoS  Henrico  nel  vero  parti  di  Germania  fenz! armi , 
e  fionda  penfiero  di  offendere  il  Papa  &c.  )  Carlo 
Sigónio  alla  pagina  quacrrocentefima  vndeci- 
ma  .*  Spira  profeti  ut  a  nemine  ex  Germanica  inge¬ 
nuo  comitatus,  &  à  nemine  pecunia  ,quaplwrtmum 
egebat  ,fubleuatus ,  in  Burgundiam  venit ,  ac  'Vi- 
fon t ione  folcirne  Notai itium  egit  &c. 

1 1 9  L’Efercito  ,  che  l  feguiua^ ,  er agli  flato  meffo  infa¬ 
me  ,  fenz^a  fua  faputa  da  Vejcoui  ,  e  da'  Princìpi 
Longobardi  &c.  Vedi  la  Storia  del  precitaco 
Lamberto ,  il  quale  narra  minutamente  tutto 
il  fuccelfo; niuno  potendo  faperlo  megliodi  lui, 
R  r  r  z  che 
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falutìque  &  apud  Dettm  ,  &  apud  H  ornine*  colla- 
tn.rns  ,fì  Ecclcfiam  fbandati* ,  Rempublicam  beh* 
cimlibus  ,feipfitm  fadiffnaa  exifiimationis  macula 
liberarci  :  prxfertitn  &c. 

1 1 3  H alienano  dunque  mandato  profetando  a  Grego- 
rìo  i  nojlri  Principile  non  jolamente  hauere  con 

fommo giacere  intefo  l'ajfentameto  di  Henrico  &c-  ) 
Gli  Annali  Manofcritti  fopracitati:  ^Egerriin'e 
/ibi  effe,  quod  in  eam  venerine  neceffttatem  ,  vtvel 
apud  GenerumSocrus  apud  Pontificete  fitta  in* 

uidiofit  piotate  laboratura  fit  ;  fatturo*  tamen  ve 
omnes  in teftigercnt ,  Sabaudi*  Principibns  antiquio - 
ra  femper  fiore  Religioni* ,  quara  Natura  inra  ,  & 
quamquam  granififimo  yerum  fiuarum  incommodo , 
Supremi  Antiftiti*  dignitatem propugnaturos . 

1 1 4  Adunati  in  Forcheim  coll  interuento  de'  Legati 
Apoflolici  ,  ne  rimofjero  la  cagione ,  diponendo  Hong 
rico  del  Solio  Reale  ,  e  mettendo  in  luogo  di  lui  Ri¬ 
dolfo  Duca  di  Sueuia ,  che  bora  fpojata  hauea 

I  legati  A  popolici  furono  Bernardo  Abbate 
Maffiliefe ,  Huomo  di  grande  integrità, e  do¬ 
tato  di  molte  virtù  rdigiofe:  e  Bernardo  Car-; 
dinale  Diacono  .  Il  precitato  Lamberto,  per- 
ciocbè  fu  coetaneo ,  e  confeguencemente  me¬ 
glio  di  ciafcun’altro ,  informato ,  narra  diftin- 
tamente  ogni  cofa.  Carlo  Sigonio  al  Libro 
gii  riferito,  ed  alla  pagina  quattrocentesima 
diciottefima,  della  dipofitione  di  Henrico, 
dopo  di  hauerne  diuifate  le  molte ,  e  varie  ca¬ 
gioni.*  Con/fituto  inde  loco  &  die  ,  Principe s  con* 
nenere ,  ac  Legati s  Pontifici s prafintibuf ,  de  Henri* 
co  &  Regn  i  rationibu*  retulere .  Cum  fèn tenti*,  di • 
cercntur  ,  nemo  extitit ,  qui  non  grautjfime  Jenferit , 
C fr  pari  feueritate  cenfuerit .  / t.i  communi  confitto» 
approbantibus  Legati*  cum  citata*  ad  caufiam  di - 


thè  fù  di  quel  tempo .  Carlo  Sigonio  all  a  pa¬ 
gina  quattrocencefima  dodicefima,cosl  decor¬ 
re,  dopo  dì  hàuere  contala  (uà  difcefa  nella 
Italia  .*  In  Campo*  inde  degrejfium ,  Theobaldm  & 
Giberna  Arcbiepifiopì  Mediolanenfis  &  Rauenna*, 
ac  reliqui  Lombardi x  Epifcopi -  qui  Gregorio  infenfì 
aduenmm  din  fujpenfiis  animi*  expettauerant ,  vnà 
cum  plerifque  Principibui  exceperunt  ,  eique  omni 
-officio ,  vt  Regem  projecuti ,  infima  comitatum ,  atq\ 
Exercitum  confecermt  &c. 

S  lo  RicoueratofiilPapainCanojfia  »  col  fauore  della. 

■  ConteJJa  Matilda  ;  venne  ini  il  Re  e  per  le  preghie¬ 
re  della  tnedefima  >  della  Principe fia  Adelaida ,  del 
Conte  Amedeo  ài  Samia  <&c,  )  Lo  Lam¬ 
berto  .*  Interea  Htnricus  Rex  Matilàam  Comi * 
tifata  ad  colloqnium  enocauit ,  eamqne  precibns  ac 
promijfiombus  oneratala  ad  P apara  tranfmifit  5  & 
cum  ea  Socrum  fiuam ,  Filiumque  eius ,  Azjuonem 
e  tiara  Marchi  onera  &  Abbatem  Cluni  acca  lem  & 
alio*  nonnullòs  ex  Itali a  Principia*  .  quorum  au¬ 
torità  tern  magni  apud  cum  momenti  e  fi  e  non  ambi- 
gebat  ;  objècrans  v t  exeommunicationc  abfilueretur , 
ne  Princtpibm  Teutonici*  &c.  Nè  differentemen¬ 
te  Pifteflo  Gregorio  al  quarto  Libro ,  Epiftola 
dodice  fi  ma  ;  Acceptis  fecuritatibm  $  qua  inferii** 
j cripta  funt  »  quarum  etiatn  confirrnationem per  ma¬ 
rmi  Abbati*  Cluniacenfi* ,  &  Filiarnm  nofirarum 
Matildis>&  Comi  tifi*  Adelaida ,  &  aliorum  Pria - 
cipnm  recepitati*.  Così  fcriuono  medefim amen¬ 
te  il  Platina  nella  Vita  di  Gregorio  Settimo  , 
alla  pagina  ducentefima  quarantefima terza; 
e*l  Biondo ,  dècade  feconda,  libro  terzo,  ben¬ 
ché  quefti  malamente  appellino  Amedeo  col 
nome  di  fua  Madre ,  Adeiào. 

Ili  Spedirono prefii  Legati  a  Gregorio ,  acciocbc  niun' 
ombra  di fijpetto  &c.)  Gli  Annali  tante  volte  ra¬ 
gionaci  della  Keai  e' afa  ,  dopo  di  hauere  efa- 
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timo;  He  urico,  per  coufiglio  dèli’  Imperadrice  Othonis  Italia  Marcbioms,  Sororern  Berta  Conia - 

Agnefe  tua  Madre,  gli  diede  il  Ducato, benché  gir Henrici Caefans ,  èqua duos  fUios Bertoldum ,  es¬ 

prima  d’hora  n’haueffe  daco  Ipcranza  à  Bertol-  Otbonemgenuit  &c, 

do  Duca  di  £eringen;il  quale,  per  pegno  della  Furono  dunque  con  quelli  nuouì  legami  di 

fede,  cencua  vn’andlo  de!  medefimo  Henrico.  parentela  riftretti,  e  riuniti  parimente  gli  animi 
Cosi  decorrono  le  Croniche  di  Hennanno  de’dueCognati.OndeRidoIfo,perfinch’Hen- 
Contratto,  e  dell’Abbate  di  Vrfperg,  dell’an-  rico  fù  fedele,  e  riuerente  alla  Santa  Sede,  ado¬ 
no  tette  riferito.  Nella  Cronica  diConftanza,  però  nel  vero  fedelmente,  quanto  mai  verun*- 

alla  pagina  tecentefima  (eflantefima  fetta, nella  altro  facetTe  in  acconcio  del  Regno, e  à  prò  del 

Tauola  fi  leggono  quefte  parole;  Berttoldus  Ze-  Re;  si  col  contìglio  nel  raflettarc  opportuna- 

r ingerì fis,Dnx  Alemanni  a  ex promifiis  Henrici  Ter -  mente  le  cofe  guafte,  e  manomette;  sì  colla  fpa- 

tij  (mendotè  ibi  legitur, Quarti  )  Cafaris  rednet  da,  intrepidamente  vibrandola ,  quando  fù  in 

Brtsgoiam,  &  Neckergoiam  e^c.Onde  quelli  per-  guerra contra  i  Nemici  del  medetìmo  Hen  rico. 
auueurura  non  fi  oppofe,  nè  contradiffe  in  ve-  Ma,  come  quelli ,  metfofi  fotto  i  piedi  il  pro- 

run  modo,  ch’Hcnrico  pofeia  donatle  il  Duca-  prio,  e’1  Din  in  rifpetto  ,  non  fi  recò  ad  onta  lo 

toà  sé  promeffo,  à  Ridolfo;  al  quale, perciochè  fpregiare  la  Chiefa  ,  eM  turbare  l’autorità  Pon- 

hauea  fpofata  Matilda  Sorella  di  Henrico;!’!  m-  tifici.";  cominciò  allora  il  Duca  primieramente 

peradrice  Agnefe  lor  Madre,procurò  dal  figli-  ad  afsétarfi  dalla  Regia  preséza,per  nòrmane- 

uolo  quel  Ducato.La  Moglie  di  Ridolfo  è  dal-  re  Infetto  della  medefima  pefte  .  Indi,  per  non 

l’Eninges  inconfideratamente  chiamata  A gne-  venir  meno  alla  Rcpublica,  nè  à  se  medetìmo, 

fc;  e  dall’Abbate  Vrfpergefe  calunniata  ,  che  fi  tenne  co’ Grandi  del  Regno,  da’ quali  cono- 

fofle  rapita  dal  Duca  Ridolfo:ma  fi  dè  maggior  fceua,  sè  effere  tenuto  in  molta  riputatione. 

fede  alla  tellitnonianza  oculata  del  precitato  Corretti  però  i  Principi. del  Confeffbdi  For- 

Lambcrto,  il  quale  ne  riferifee  all’anno  millefi-  cheim  à  diporre  Henrico,  e  ad  eleggere  nel 

mo  cinquantefimo-ottauo,  il  matrimonio  legi-  tempo  medetìmo  vn’ altro  Re;  fùloro  vniuer- 

timo  col  confenfo  de’  fuoi,  in  corella  maniera;  Talmente  auuifo ,  che  non  potefle  meglio  ap- 

Othode  Suninfurde  Dux  Sueuorum  obijt:  Ducatum  poggiarti  la  Maeflà  dell’Impèro  ,  che  al  Duca 

eius  Rudolpbus  oh  tinniti  vt  Regi  in  dubi]s  tunc  re-  Ridolfo,  in  cui  fi  mirauano  rifplendere  tutte 

bus  exajfinitate  deuintliorfideliorque  in  Rernpnblim  quelle  Virtù  fingolannente,  che’l  faceuano  ca- 

cam  foret >Soror  quoque  Regis  ei  defponfata  efi,  tene-  pace,e  meriteuole  della  Corona.  Perciochè, ol- 

ra  adhuc amte,  traditaque  efi  Epifiopo  Confiantienfi  tre  alla  grandezza  dell’animo,  ed  alla  potenza 

nutrienda  ,  dum  tboro  coniugali  maturefeeret .  dell’armi  proprie, quali  apunto  richiedeuano  le 

fc  Aggiungono  gli  Annali  predetti  della  Reai  cofe  difordinate  della  Germania,  per  etfere 

Cafa:  che  pofeia  celebrate  le  Nozze  indi  à  po-  melfe  in  affetto  fra  tanti  riuolgimenti;  hauea  di 

chi  giorni  mori  Matilda  ;  e  che  parue  con  elio  molte  aderenze  ,  e  te  forze  della  Sueuia  vicine 

quella  effere  morta  altresì  la  gratia  del  Re  ver-  all’Italia,  per  rimetterla  in  libertà, eh’ è  ciò,che 

fo  Ridolfo:  e  fenon  che  l’Imperadrice  andaua  più  defideraua  il  Sommo  Pontefice.  Fri  falere, 
difacerbando  colle  più  acconce  manierel’anì-  quelladelIaSauoia^dellaSubalpinadcuiSou- 
mo  del  figliuolo, molto  infellonito  per  gli  fpar-  rani  confidenti  erano  de’Primi  Principi  dell* 
lamenti, e  perle  maldicenze  degli  Emoli  di  Ri-  Impèro:  che  oltre  all’effere  confederati  col  Pa« 

dòlfo,  torto  la  fiamma  di  quegli  odi,  accefe  ha-  pa,  e  con  tutti  gl’italiani,  e  Germani, fedeli  alla 

tebbe  grauiflìme  guerre.  Ma  infieme,per  cordi  Chiefa,  teneuanoi  paflì  principali  delle  Alpi 

mezzo  ogni  ombra  di  fofpetto,  eper  tenerli  ad  arbitrio  lòro.Nèv’era  chi  dubicaffe  delle  lor 

amici, pensò  à  legarli  dinuouo  con  altri  vincoli  parti  verfo  Ridolfo:  mentre  alla  cognacione  te¬ 
di  parentela .  Adoperò  dunq;  la  Saggia  Impe-  Uè  fra  efli  contratta,  aggiugneua  vigore  lauto- 

r3drice,'  he  Ridolfo  torto  paffaffead  altre  noz-  rità  del  Pontefice ,  al  quale  amenduehaueauo 

*e  con  Àdelaida  altra  figliuola  delia  noftra  Có-  fatta  proferca  d'ogui  fuo  hauere,e  potere:  ilchè 

teffa  di  Sufa,Sorella  vterìna  del  primo  Amedéo  pure  confermauano,e  confeffauano  à  piena  vo- 

di  Sauoia:  onde  Henrico,  perciochè  hauea  fpo-  ce  in  quell’Affembléagl’irteffì  Legati  del  Papa, 

fata  l’altra  Sorella,  come  dicemmo;  tornaua  ad  E  quefte  fur  le  cagioni,  che  inchinarono  i  Co¬ 
llere  Cognato  del  Duca  Ridolfo.  Agneteigitur  mirij  principalmente  ad  eleggerli  Ridolfo  p.r 

conciliatrice  [  fono  parole  dell’Annalsfta  della  Re;  quantunque,  come  foiito  delle  cofehuma- 

R'eal  Cart]  haud  ita  multo pofl  Adeleis  Amedei  no-  ne,  all’ottimo  configlio  mi!  corrifpondelle  l‘c. 

firi  Soror  matruelis  Rodulpbo  nupfit .  Di  corcfto  uento  .  Così  gli  Annali  Manofcritti  Latini  fo- 

Ll  a  ri  raggio  ne  viene  daCufpmiano  fattamen-  pracitati:C^»^V«r/»  eoejfentqm  Forchcmycon - 

rione  così:  Habuit  antera  Rodulphus  duasVxores,  uenerant ,  w  damato  Henrico  Caefaremlegerent , 

Meltildem  Henrici  teni]  (  deue  dir,  fecundi  )  Fi-  omnium  vom  in  Rodulphum  mclmatis  vnus  meruifi 

H am,  or  Henrici  quarti  (  deue  dir,  certi  j:  co  me  fe  vifus  efi,  cui  maieflas  / mperij  niteretur .  Etenim 

Poc’anzi  fù  àzul)c*r*ris  fororem,ex  quartullam  prxter  animi  magnit udinem, qua  wa  impediti tfii*- 

fitfeepit  Prolem  .  Alteram  LroVxorem  duxit  Ad-  publtca  temporibus par  videti  poterai ,  nonmedto- 

baleidim,  àua~&  Adita ,  qui  buttarti  dici  tur  fili  am  crem  ad  ems  potenttam  ex  necejfitudine  curri 
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Sabaudo,  acceffimem  fieri  fintiebant  &c. 

1 1 5  n  orincfi allora  hauedo guerra  con  que  di  Chic - 
ri /erano  collegati  co' Marche/  di  Romagnano  ere.) 
Filiberto  Pingóne  alla  pagina  .trenti-toma  quin¬ 
ta  della  fua  Augufta  de’  raurinhdel  Panno  mil- 
Jefìmo-fettantefirrso  fe{lo:Marcbiones  Romagna - 
ni,Magnifredus..Arduco>  lacobu*,&  ùhcoUus  Con - 
Jales,  Taurini  feeder  a  imerunt  cum  Taunnenfbu*. 
Cumque  tane  in  Cbarienfe*  hac  C ittita*  bella  motte* 
ret,pollicentur  f  fi  mutuo  iuuare  &c.  Vedi  Her- 
manno  Contratto. 

1 1 6  Torino ,  e  tutta  la  Subalpina  co'  Vefcoui  fletterò 
fermi  nella  ebedienza,  eccetto  tl  Ve  fono  di  Vercelli , 
principale  Architetto  &c  )  Pietro  Mono  o  ne* 
precitati  Annali. *  Deficientibu*  d  Gregorio  prope 
cunttis  Longobardi a  Prafulibus.  nofiri,anniteme  A- 
de  laide. in  officio  fiuere-  E  volendo  il  March  eie  di 
Monferrato  tontra  il  dtuieto  de’ Sacri  Canoni 
fpofare  la  Moglie  d’vn  fuo  fratello  ,  Gregorio 
Settimo  pensò,  chelalor  fede  farebbe  mezzo 
molto  acconcio,  per  frenarne  fintempcranza. 
Quello  è  dimoftrato  per  la  Lettera,  lcritta  dal 
medefimo  Papa  Gregorio  a*  Vefcoui  d'Alti,  di 
forino,  e  di  Acqui,  eh’  è  la  nòna  Bpiftola  del 
fettimo  Libro:  Gregari  ut  Epifcopus  Senni*  Seruo- 
rum  Dei,  fratribus,  &  Coepifcopis  Ajìenfi,  Tauri - 
nenfh  &  e l elio  Aquenfi fatatevi,  &  Apofloticam  bc- 
nedittionem.  Peruenìt  ad  nos  quod  Bonifacius  Mar- 
ehio,  Germana*  Mainfrcdi ,  &  Anfelmi  nuperin- 
teremptonm  ,  eiùfdem  Anfelmi  defponfdtam  cona - 
tur fibi  in  coniugium  copulare  Quod  quamftflagttij 
plenum ,  quatti  A  Chrifiana  Religioni s  legibu *  ahe~ 
num  nemo ,  qui  Sacro*  Canone*  noutt.  potefl  ambi - 
gere  Quaprop ter  di leUioni  vefira  pracipirtms,  vt  il- 
lutti  nofira  vice  conucniente*  commoneatis .  quaterna 
contra  Santtorum  Patrum fatata  tali  tanquam  ne¬ 
fasto  connubio  deffat  vhenu*  operarti  dare  &c. 
Dat .  Roma  tertio  nona*  Nouembrts ,  Indìtìione  ter¬ 
na  :  e  fù  deU'anno  millehmo- iettante  fimo 
nono. 

I  1 7  Ditti  fate  le  Città  in  /attieni  fitto  a  propri  Sten - 

dali&c.)  Carlo  sigonio  al  Libro  gì*  rilento, 
pagina  quattrocentefima  decimanona,  dell  an¬ 
no  millefimo-fettantefimo  fcttimo, 

I I  g  Fu  dunque  da  Gregorio  chiamato  alla  difficile 
in  chi  ef  a  Brunone,Canomco, e  Cittadino  d’Afìi  &c\ 
Il  Cardinale  baronie  ,  ìott<  l’anno  millefimo 
ferrante  fimo  nono  :  In  hoc  Concilio  diffutaffie  ad- 
uerfus  Berengarìum,  Santtum  Brunonem ,  qui paulo 
pofl  Sigma  fuit  creata*  Epifcopus  eius  vita  atta  te - 
fiantur .  Claruit  ife  dottrina  &  Santtitate  hoc  fa  - 
culo,  natus  in  Longobardia  in  Villa  Soleria ,  Patre 
Andrea ,  &  Maire  Vuilla,  educata*  in  Monaferio 
Sanili  Perpetui,  Af  enfi*  Epifiopatu* ,  inde  Seni s  in¬ 
ter  Canonico*  cooptata* ,atque  Romam  veniens/a  Re¬ 
tro  cognomemo  Igneo  Albantnf  Epifiopo  fufieptus 
hofpitio',  hoc  anno  aduerfiis  Berengarìum  difputauit , 
(fi  Signìnaefl  Prafettu*,  licei  inuitus ,  E  cele  fa,  co* 
geniibu*  eum  oflenfis  dtuinit'us  vifonibu *,  qua  nar - 
ramar  in  Vita  ivfius.  Et  Petrus  Diaconus  ex  parte 
roftrt  in  appendice  ad  Lconem,  qui  tamen  dum  ait „ 


ftb  Pafihali  Papa  creatura  Epìfiopum.  redarguiti ir 
ab  Auttore  Vita  ipfu* ,  eiufdem  Saculi  S criptore, qui 
ait  eum  à  Gregorio  Septimocreatum  Epìfiopum,  fi- 
dijfeque  anno*  quadragima  quatuor ,  v/que  addano 
qùmtum  Pontificata s  Callifli  Papa  Secondi  &c, 
vedi  al  quarto  Libro,  capitolo  Trentèlimo  ter¬ 
zo  della  Cronica  di  Leone  Oflienfe ,  Scrittore 
Contemporaneo  di  Brunóne. 

IIp  Conuoco  dunque  yn  Affiembléa  di  Vefcoui ,  la 
maggior  parte  interdetti  ,  e  [comunicati  :  i  quali, 
dannando  Gregorio ,  cuimalignamente  c^c.)  Quello» 
Sedinolo  Concilio,  nel  quale  interuennero  cé¬ 
tra  Gregorio  trenta  Vefcoui.Fautori  delle  Scif- 
m:  di  Henricojfù  adunato  in  Brìifina  di  Barbe¬ 
ra,  il  giorno  ventèlimo  terzo  di  Giugno,  deli  - 
anno  m'Ucfimo-òttantcfimo.  Vedi  al  nono  Li¬ 
bro  della  premfmorata  Hilloria  di  CarloSi- 

gonio,alla  pagmaquattrocentefima-ventefima 

terza,  il  tenore  lell’oltraggiofo  Decreto. 

1 20  La  morte  del  Conte ,  figuita  quaf  net  tempo  me* 
defimo &c  ]  Diqual’anno  fij  morto  il  Conte 
Atri'  déo  ,  non  danno  certezza  niuna  gli  Scrit¬ 
tori,  frà  se  molto  difeordi.  Alcuni, come  Cam- 
perio,  Taboetro,  i  due  Paradini,  e  le  Cron  iche 
maiiòfcritte  di  Sauoia  Latine,  e  Francefe  affer¬ 
mano,  ch’egli  morì  dell’anno  milfefimo-fettan- 
tefimofefto:  ma  quelli  ne  vanno  manifeft  amen¬ 
te  errati:  percioché  l’anno  vegnente  Amedéo 
s’intramife  della  d ifferenza  tra’l  Papa, e  l’Irnpe- 
radore  Ilio  Cognato,  com’è  dimoliraco  all’  ao- 
notanoneceotefima decima.  Altri  ,*che  morì 
deH’amto  millefimo  fectantelìmo  fettimo, altri 
ottano,  altri  nono,  altri  dell’anno  ottantefimo.- 
e  Francefco  Guillimano  per  vltimo  fcriue,  chs 
Amedéo  deirainno  milkfimo-nouicelìmoquin- 
to  fu  con  Gottifredo  Buglione  alla  cóquifla  di 
Terra  Santa.  Ma  quello  Scrittore  confonde  le 
Attioni  di  Vmberto  Secondo,  figliuolo  di  lui, 
che  certamente  più  non  viuea  dell’anno  mille 
ottantadue,  che  il  prederto  Vmberto  traile  al 
fuo  Dominio  la  Tarantola  ;  e  fù  quelli  che  fé- 
guitòilDuca  di  Lorena  Buglione  i  Gerufa- 
lemme,  detto  perciò  Umberto  Oltramarino:  co¬ 
me  à  fuo  luogo  fi  moflrerà .  Egli  è  dunque  più 
probabile,  che  Amedéo  moriffe  dell’anno  m'1- 
JefimoTertantefimo  nono  ,  come  fcriue  il  Pa¬ 
dre  Monódoiò,come Nicolò  Poglionùe  Lam¬ 
berto  Vanderburchio, dell’anno  millefimo-ot- 
tante  fimo,  che  molto  più  conuiencal  contell0 
della  Storia  dellà  Reai  Cafa. 

1 2 1  Per  haucre  que  fi  (  cioè  Henrico )  ve  ci  fi  in  bat¬ 
taglia  per  mera  dijgratia  il  fuo  troppo  ammofi  dm 
uerfano  (  cioè  Ridolfo  )  traffie  &c  ]  D  iuerfi  faftl , 
d’arme, con  ifpargimento  di  molto  fangue,  ve- 
gon  narrati  dagli  Storici  fri  Henrico,  e  Rido!" 
fo,  che  fofteneua  le  parti  della  Chiefa .  Final¬ 
mente  Ridolfo  fù  da’  Principi,  col  confenfo  de 
Sommo  Pontefice,  creato  Redi  Germania  lon¬ 
tra  il  fuo  Cognato  Henrico, che  Tempre  più  an¬ 
dana  trauagliando  la  S.  Sede .  Ciò  prruenuto 

agli  orecchi  di  Henrico,  che  dalla  dipofitione 
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del  Papa  ,  eh*  è  detta  ;  e  dall*  efaltamento  del 
(no  Fautore  Giberco,haueaprefovigore;fecefi 
con  molta  colera  ,  e  con  più  ardire  contra  Ri- 
dolfojil  quale, auuegnàché  niente  allentafle  dell’ 
vfato  valore  in  queffc’vltimo  conflitto,  niente¬ 
meno  funefiò  la  vittoria,  eh*  e*  riportata  hauea, 
colla  Tua  morte  ,  che  fù  di  grandilfimo  detri¬ 
mento  non  Colo  alla  Chiefa,maà  tutto  il  Regno. 
Fù  dunque  si  grande,  e  pauentofa  la  flrage,  eh’ 
c’  fece  degli  Henriciani,  ch’Henrico  (benché 
Ridolfo  ferito  nella  pugna,  indi  à  poco  fù  tro¬ 
ll  ato  morto  hi  difparte)  pieno  di  fpauenco  fi 
andò  à  nafeondere  ;  e  pattarono  ben  diciafette 
giorni,  prima  che  gli  tornatte  Tanimo  di  cópa- 
rire  in  nittun  luogo.  Così  Sarcoloméi  Platina 
nella  Vita  di  Gregorio  Settimo,  alla  pagina 
ducenrefima-quarantefrmafefta.  E  nella  Cro¬ 
nica  di  Bertoldo  Conllantienfe,  Scrittore  con¬ 
temporaneo,  fotto  l’anno  millefimo-ottance- 
fimo  leggefi  di  lui  quello  Elogio,  dal  quale 
chiaramente  fi  vede,  quanto  vmamente  feu- 
tica  fotte  la  morte  del  pio  Ridolfo  per  tut¬ 
to  l’Impèro.  file  (cioè  Ridolfo,  del  quale  poc’ 
anzi  hauea  parlato  )  alter  Machabatn ,  cum  in - 
terprimos  Henrico  furienti  inflarei  in  firuitio  San¬ 
ili  P  etri  occumbere  promeruit.  I  n  cuius  anima  com- 
mendationem  Saxones  innumerabUes  eleemofinas  fe- 
cenntt .  Erat  enim procul  dubio  Pater  P atri a,  Jer- 
uantifiimm  Infitti  a,  indefefiits  Propugnai  Sancì* 
Ecclefia.  Ed  al  noftro  propofico  l’Autore  degli 
Annali  Manoscritti  della  Sauoia:  Fefimato  itaf 
pr alio,  [eque  perdìdttpnbttcamque pene  rem  euertit. 
Coefius  in  acie ,  vulgo  de  rerum  euentu {ammara  tara 
t filmar  e  fottio,  per fiuaferat  Henrìci  caufitm  Saporii 
piacere ,  quia  Etti  or  euafirat .  fantque  in  H  ernie  um 
magna  fiebat  animorum  inclinano  &c.  H  ernie um  ^ 
in  ftaliam  hac  Vittoria  dimittebat,eo  grauiorern  ho  -  " 
fiihns  ftis ,  quo  ui  profferii  rebus  impotentior  viti o 
efi .  Sabauda pottjfimnm  imminere  tempeflas  illa 
&c, 

Ia2  Paratogli  dunque  molto  adatto  alle  fine  trame 
Oggerio  Vefiouo  d' Iurta ,  H uomo  fuor  di  modo  a  m  - 
bitiofi  ,  fillecitonne  di  botto  la  fede  gre.  )  V  A  ntor 
precitato,  rapportando  ciò  all’anno  millefimo 
otrantefimo  primo  :  Omijfo  itaque  oppugninomi 
confitto, Henricus  ad  frauda  ver  ti  t,  fillicitata  Oge- 
ri)  Eporediensi  Epifiopi fide, Cancellar^  ftalici  di¬ 
gitate  in  eurn  collata  ,  fi  forte  eiusfattione  Alpuim 
Claufira  apud  Salajfos  obtinerì  poffent  :  gr  proce fe- 
*ant  apud  ambitiofum  hominem  artes ,  nifidefima * 
US  Vmbertus  maturo  confitto  antenernffet. 

1 2  3  Nella  Germania  tt  Conte  Friderico  diLucem- 
burgo  ;  che  virilmente  hauendo  fifienuto  fino  alla 
morte &c.~\  La  fopracìtata  Cronica  di  Bertoldo 
Conllantienfe  ,  fotto  Tanno  millefimo  nouan- 
tefimo  fecondo,  tette  al  Conte  Friderico  quell’ 
Elogio;  Hic  antem  Comes fìtb  habttu fitc alari  more 
Sancii  Sebafiiani  firemtifihniiS  Mi  lei  Chrtfii  futi, 
ridette  et  Ecclefiafiica  Religioni  s  fententtfiimus 
atnator,  gr  Cathottca  Pacii  indefejjns  Propugnato t . 
Fi unc  venerabili  Papa  Gregomis'.hunc  Beatiti  da* 


fettnm  Lucenfis  Epifiopus  quafi  tthicitm  fittum  ama- 
uerunt.  Hunc  Clerici ,  gr  Monachi ,  imo  omnes  Re- 
ligiofi  feruentifiimè  dilexerunt  ,  Hic  in  fidelitato 
Santti  P  etri  contra  Schifinaticos  vfque  admortem 
fiudiofijfimè  certauit  ;  in  cuius  edam  fefio  'de 
huius  Vita  ergafiulo  ereptus,eidem  in  Caeiefii  Patria 
ereditar  ajfocìatus  .  Erat  autem  filini  Domina  So- 
phia,  gr  Ijudonici  Comitis ,  qua  erat  Matertera  Co- 
mitijfa  Mattldis  gre.  Quello  Elogio  è  riferito 
dall’Autore  de’ precitati  Annali  della  Sauoia; 
conchiudendo  il  fuo  Paragrafo  con  quelle  pa¬ 
role  al  noflropropofito:  Cum  itaque  Friderici 
huius  Coninx  H Umberti  nofiri  confanguinea  ejfet ; 
nullum  ojficium  defiderari p afilli  efi, quo  necejfitudì  - 
nis  tura  coleret. 

I  2q  Fu  din  nono  cficrata  la  e  le  t  none  di  Gregorio  af- 
jente,e  fiurrogato  in  fina  vece  Clemente,  dal  quale  re¬ 
ciprocamente  furono  Henrico ,  e  Berta  fina  Moglie 
j biennemente  inaugurati  Imper adori  gre.  ]  Carlo 
Sigonio  al  nono  Libro,  pagina  quatcrocen- 
tefima-trentefima,  fotto  l’anno  mille  fimo -ot- 
tanrefimo  quarto. 

125  Far  le  C ittd  le  Campagne  intorno  intorno  ber - 
fagliate  da  fpeffi  nembi,  da  impetiiofi gragnuole  e  da 
folgora fierminatricì  per  modo  che  *  pauentando  gli 
habitatori  gre.)  Filiberto  Ptngóne  ridia  lua  Au¬ 
gnila  de’Taur  ini  .alla  pagina  trentèlima  quinta, 
fcriue  quello difertamento ,  dell’anno  millefi- . 
ino  otrantefimo  cosi  :  CìititM  Taurintnfis  .  tum 
belili ,  difiìdq/que  inteftinis ,  tum  pefie ,  tempefiate- 
(jue ,  fulminibus  itta ,  defèrta  diu ,  &  inhabitata 
fuit.  Errabant  laborantes  P apuli  pars  rnaior  Te- 
fionam  fucceferunt .  Ma  quelle  parole  vogliono 
ettere  interpretate  diferetamente  così,  cioè. che 
di  quell’anno  commciatte  la  C  itti  ad  ctt^re.per 
le  accennate  cagioni  abbandonata,  ma  non  di- 

*  fertata affatto,  benché polcia à  lungo  andare 
ne’l  diuenitte.  Perciochè  fi  troua  vn  Diploma 
della  Contefia  Adelaida,  e  di  Agnefefua Nuo¬ 
ra,  fatto  alla  Chiefa  di  S.  Lorenzo  d’ Vltio  dell’¬ 
anno  millefimo-ottantefimo  terzo;  ed’vn’altro 
di  Adelaida  fola  à  fauore  della  Badia  di  S.  So¬ 
lutore,  dell’anno  millefimo-ottantefimo  otta¬ 
no  :  il  primo  dato  in  Torino  nel  Cartello  vici¬ 
no  à  Porta  Sufina  ;  Palerò  fuori  della  Porca  me- 
definì  a  infra’l  Monirtéro,e  le  mura  della  Città. 
11  Monili  èro  era  nel  fico  medelimo ,  ch’èhora 
la  Cittadella.  Comunque  fiano  Rate  cotefte  co- 
fe,  le  quali  paiono  contrarie  all’ autorità  del 
Pingóue;egliè  verìffimo,  chequerta  Città  ri- 
mafe  per  molti  anni  defolata;  e  iol  cpminció  à 
popolarli  dinuc^io  per  miracolo  della  Vergine 
Madre,  dell’anno  millefimo  centefimo  terzo: 
e  che,  fendo  conuenuto  a’noftri  Sourani  di  ab¬ 
bandonare  anch’eglino;  VmbertoSecondo,che 
dì  quel  tempo  regnaua,  fi  ritirò  nella  Sauoia;  e 
la  Contetta  Adelaida  in  Valperga  nel  Mar- 
chefato  di  Oddone,  vltimo  fuo  Marito. 

j2ó  fi  Conte,  {disfai  tifiimo  d'hauere  acqHifiato,con 
la  fila  commendatane  d’ejfere  clemente  ;  vn  nuouo 
Imperò  grc,2  Vn  Moderno  Scrittore ,  nimico 

delle 
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delle  glorie  dell  a’Real  C afa ,  hi  publicato,  che 
Vmberto  Secondo  fu  portato  alla  conquida 
della  Tarantafa  da  desiderio  ambtiofo  di  ag¬ 
grandire  i  fuoi  Stati.Mache  che  ne  Icriua  coltui 
per  malignità  ;  egli  è  cofa  chiara,  e  narrata  da 
molti  Storici  non  Colo  partiali,  ma  neutrali,  e 
difinterertati  ;  che  Vmberto  abbracciò  la  glo- 
riofa  inchiefta  ,  colla  quale  fegnalò  nel  ve¬ 
ro  i!  principio  del  fuo  Regnare;  ad  irtanza ,  e 
preghiera  di  Eraclio  Arcìuefcouo  di  quella  Prò- 
ulne  ia,  il  quale  più  fofferire  non  poteua  ,  che 
quegl’infelici  Popoli  rimaneflero  trauagliati,ed 
oppreflì  à  quel  modo,  che  s’è  narrato,  dalla  ti¬ 
rannia,  e  dall’ auaritia  crudele  di  Aimerico. 
E’1  Conte  Vmberto  in  qualità  di  Luogotenen¬ 
te  Generale  ddl’Imperadore,  hauea  l’autorità 
e’1  potere,  di  farne  giuftitia,  come  fece:  con 
quel  vantaggio,  che  la  Gente  (  poiché  fu  libera 
del  Tiranno)  fi  lettomi  fe  di  grado  al  fuo  Libe¬ 
ratore.  Cosidifcorronola  Cronica  ma noferit- 
ta  della  Sauoia,  Camperio,  Guglielmo  Paradi- 
no,  Fi  liberto  Pi  agóne,  Lamberto  Vanderbur- 
chio,  Giouanni  Botéro,  Gio:  Nicolò  Dogiio¬ 
ni,  il  famofo  Buttctto,il  Padre  Mono  dò  ne’pre- 
citati  Annali  della  Sauoia  manofcricci,  e  nell’¬ 
Apologià  feconda  per  la  Serenidìma  Cafa  di 
Sauoia,  al  capitolo  letti mo,  pagina  ottaua  :  le 
cui  parole  recate  nell’  Idiòma  Francete  dal 
Guicenone,  fi  leggono  nella  fua  Storia  già  di- 
uifata ,  alla  pagina  ducentefima  quattordicc- 
lima. 

7  Acccrebbe  dunque  per  piu  Diplomi  Ventrate  alla 
llSadta  dì Pinarolo ,  a  S.  Lorenzjo  d  Vitto  &c.)  Alla 
Badia  U  P;narolo  donò  vo  Sedime,con  alcune 
pertinenze  à  Saluzzo .  Il  Diplòma  è  dell’anno 
mtUcfimo  ottantefimo  primo  ,  riferito  da  Sa¬ 
muele  Guicenone  alla  pagina  decimanona  del 
Libro  delle fue  Proue.  A  S.  Lorenzo  d’ Vino, di 
compagnia  d’Agnefe  fua  Nuora,  donarono  la 
Chiefa  di  Ciamonte  con  erto  tutte  le  rendite 
della medefima.  Il  Diplòma fù  fcritto  à  Tori¬ 
no,  dell’anno  millefimo.ottantefimo  terzo  ,  in 
giorno  diSabbaco,  Indictione  fetta,  recato  dal 
prememorato  Autore  alla  pagina  ventèlima. 
Al  Monittéro  de’Santi  Solutore,  Auucnrore,  e 
Ottauiodonò  la  metà  d’vna  Corte  chiamata 
Calpe,  la  metà  d’vnapicciola  Chiefa  coftrueta 
nel  luogo  medefimo,  con  tutte  le  pertinen¬ 
ze  in  proprietà  ,  alla  mifura  di  giornate  mil¬ 
le  di  Capi,  Praci,Se]ue,Caftellari , colle  ragioni 
del  pef^are,edvn Porto  foura’l  Pò.riue, pianure, 
Ifole  dmife,  e  ìndiuife  &c. prò  mercede^ uno  pa¬ 
role  della  Scrittura)  &  remedìo  anima  //luparia 
Adelaida  )  <fr  animarum  quondam  Manfredi 
Marchiani^  Genitoris  mei ,  &  quondam  Berta  Co - 
rnitijfa  Genìtrìcis  me  a,  feu  quondam  Petri ,  itemque 
Marchionìs,  fue  quondam  Amedei  Comitis ,  filiera 
pteorum  (  n  ta  qui  fe  Francefco  Gutllimano 
hèbbe  ragione  di  fcriuere,  che  Amedeo  feguitò 
il  Duca  di  Lorena  à  Gerufalemme  dell’anno 
millefimo  nouantefimo  quinto,  com’  egli  pen¬ 


sò  di  perfuadere,  confondendo  i  fatti  di  que¬ 
llo  Principe  con  quegli  di  Vmberto  Secondo 
fuo  figliuolo,  come  fù  a  cennaro  ali’annotario- 
ne  centefima-vcntefimji)^  exterorum  Parentum . 
Ciò  fù  dell’anno  millefimo  ottantefimo  otta- 
uo,  del  mefe  di  Marzo,  Indittione  terza,  reca¬ 
to  dal  Guicenone  nel  predetto  fuo  Libro  delle 
Proue,al!a  pagina  vencefima  prima,  che  s’è  ac¬ 
cennato  [opra,  alla  centefima-ventefima  anno¬ 
tar  ione.  Vedi  la  Storia  del  medefimo  Guiccno- 
ne  alla  pagina  ducentefima  terza.*  dou’è  ragio¬ 
nata  la  Donatione  fatta  al  Vefcouo  d’Afti, del¬ 
l’anno  millefimo-ottantefimo  nono. 

I -8  Al  cui  efempìo.  Cuniberto  già  mentouato  V efeouo 
Torinefe  &c.  )  Vedi  la  Storia  Cronologica  nel 
Vefcouo  Adottino  della  Chiefa  ,  al  quinto  Ca¬ 
pitolo,  pagina  fettantefima  quarta  , 

129  Succedette  Umberto  :  del  quale  percioche  non  fi 
legge  ,  che  vna  Confermutione  &c.  )  Vedi  la  Sto¬ 
ria  predetra  del  Ch  efa  alla  pagina fletta. 

130  Fatto  vn  macello  di  centomila  africani,  riporto 
quella  tanto  infigne  Vittoria  ,  della  quale  il  giorno 
medefimo  &c  )  Carlo  Sigonio  al  nono  libro  , 
pagina  quattrocentefima  tren  efima  lerza.dell 
anno  m  llefimo  ottamefim  >  fettinm:  Hìs  rebus 
atliSs  Citi  or ,  vt  Saracemrum  qui  in  Africa  erant , 
infil enti  am  frangerete  confilio  cura  Epifcopù  habito , 
ingentem  ex  omnibus  Itnlunpartibus  exercìtumcon - 
uocauit  ;  ac  Vexillo  B  Petri  tradito  &  noxis  om - 
nibus  relaxatis  in  Ajricam  mifit  ac  per  eos  cen - 
tum  milita  hofiium  cecidit ,  &  Vrbemeorum  maxi¬ 
ma™  cepìt .  Ncque  vittoria  vlla  per  hxc  tempora 
fuit  infignior  quippè  eodem  die  in  Italia  nunciata , 
quo  efi  in  Africa  comparata .  Cosi  parimente 
auanti  de!  Sigonio.la  Crònica  di  Leon  Ottié- 

^  _fe ,  bbro  terzo  ,  capitolo  fe*nmo. 

1 3 1  Nella  Sauoia  hebbe  i  natili  l'Ordine  Sacro  de* 
Certofini  ,ed  in  Vercelli  ad  vn  eempo  Plfìitutore  de 
Padri  di  Monte  Vergine  ]  11  Portando  n,  l  pri¬ 
molibro  della  Cronica  Cartufierde :  EftinSa- 
baudia  Solum  inacceffis  rupibus  vajhtrn,  atque  ter- 
ribile  iuxta  Ciuitatem  Gratìonopolim ,  quod  Cartu - 
fiam  vocant .  tiic  loctis  femper  niue  candet ,  &  ri- 
genti  frigore  horret  Solo  afpettu  cunttìs  e(ì  formìda- 
fiilis  Hkc  fe  Magma  Bruno  contulit  paenitentiam 
attutai  :  h'uc  Ducetti  egregìitrn  Comi  te  s  fubfequun- 
tur  .  Lo  fletto  conferma  il  Salazano  ,  per  tedi- 
monianza  del  Petréo,  nella  Prefazione  del  li¬ 
bro  della  Genologfa  di  Crifto  :  Habìtant  peni * 
tìffmam  Alpium  Sabaudicarum  Solitudinem  vfiji 
adeo  rigentem  ,  &  perpetui s  n inibiti  obduùlam  ,  vt 
decantata  illa  nìuium,&  antiqua  Santtorum  Afcx ~ 
tarum  Scytìs  ,pr a  hac  O eremo  ,pro  temperatijfima 
&  amoen a  Regione  haberi  p°ffit  •  Che’l  Con  ado 
di  Granoble  di  que’  tempi  appartenerti  a’ no- 
ftri  Principi,  oltre  la  reftimonianzache  ne  fan¬ 
no  le  Hiftone,ne  fanno  infieme  indubitata 
fede  molti  Dip’ómi .  Che  l’Eremo  da  S.  Bruno 
fondato,  folte  della  Giuridittione  del  Conce 
della  Sauoia,  n’è  teftimonio  il  medefimo  Dor- 
landqal  Libro  quarto.  Capitolo  decimonono 
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4el!a  Crònica  precitata.  Aymone  (  dice  egli  ) 
Summam  Ordinis  Pr&fetturam  adminifirante,  Ay- 
marum  Baronem  Sabaudum  Cartufienfibus  iniquio- 
rem  frequenti  vexatione  hos  perpulifie ,  vt  cum  Sa¬ 
baudi#  Comite  de  infuriti  expofiularent,  apud  quem 
pY Materne  Ayrnari  gratta ,  Francorum  Regem  De - 
precatorem  adhibuerunt  ,  qui  preter  c&tera  conte - 
fiatus  efi,  nifieo  in  Sabaudia  bonore  obferuarentur 
Cartufienfii  9  quem  eximia  fianchiteli  fi  Agi  t  ab  a  t ,  in 
juo  Regno  domiciliti?»  illii  excitatururn  ,  quod  totius 
Ordinis  caput  ejfetl  La  fon  da  rione  fù  comincia¬ 
ta  deiranno  millefimo-ottancefimo  fello;  del 
quaVanno  medefimamente  nacque  l’Iftitutore 
ch’è  detto ,  della  Religione  di  Monte  Vergine; 
appellato  Guglielmo  ,  la  cui  Vira  tu  fcrittada 
Felice  Renda,  citato  negli  Annali  della Sauoia 
del  Padre  Mono  do,  il  quale  cosi  ragiona:  Ac 
cejfrt  &  rf/*W[.hanea  parlato  della  Origine  me- 
defima  de’  Certofini]  fauemisrebu t  nofiris Di¬ 
urni  Nurninis  argumentum:  hoc  ip/oenim  anno  Ver - 
cellis  natus  e  fi  Santtijfunus  Montis  Virginis  Mo • 
nachorum  Patriarcka  Gulielmus  ,  vt  eodem  tempo¬ 
re  Cifatpina  Tranfalpinaque  Gens  nofira  ,  Pìetatis 
per  vniuerfrm  propaganda  Orbem  &c. 

1Si  Vn  certo  Giouanni  Eremita ,  confortando  Ma¬ 
tilda  ad  hauere  fiducia  in  Dio,  frafiornb  di  autorità 
propria  ere.  Carlo  Sigonio,  alla  pagina  quat- 
trocentefima  trentèlima  fella  ;  e  dell’anno  mil- 
lefimo  nouantefimo  fecondo  .*  Interim  Epifcopus 
RkcgÌA  Herebertus  a  Clemente  impulfitt ,  afrsadbi- 
bitis  Epifcopis,  pacern  in  Carpineta  trattami  ;  refql 
facili  conuemjfet,  nifi Ioannes  quidam  H eremita, 
Mathilde  fpem  v nam  in  Deo  habere  tufi  a ,  autton  - 
tate  fra  omnia  difturbajfrt .  Eare  irrnatus  rnagts 

Henricus  &c.  .  .  ,  .. 

1$^  Corrado  Primogenito  di  fi  enrteo  ,  coll  automa  di 
'Orbano  Secondo  Sommo  Pontefice,  creato  Re  de  lon¬ 
gobardi  &c. )  11  medefimo  Sigonio  ,  dell’anno 
millefimo  nouantefimo  terzo,  al  libro  nono , 
pagina  quarrrocentefima  trentèlima  ottaua 
Eadem  ratione  Conradus  Patre  relitto ,  ad  Mathil- 
dem  Vrbanumque  fe  contulit ,  &  ntìxa  paterna  fi- 
lutm ,  ex  ipfias  Vrbam  aulloritate  Regnum  adner- 
fus  Patrem  in  Lombardia  frficpit ,  idqifrmma  cum 
omnium  apatia ,  per  nouem  deinde  annoi  adimm- 
firauit  ac  Rogerij  Sicilia  Ducis  filiam  matrimonio 
fibi  copulami . 

1 3  4  Gli  connettile  di 
/do  figliuolo  H  curie 
Regie  I nfegne  &c*  , 
libro  medefimo , 

quantefima  ,  de 

fello.  _ 

*35  Stana  ella  [  cioè  laContefia  Ade  laida  3  rifiau- 
rando  l  Infìgne  Badia  de  Santi  Confiamo  e  Vittore 
al  Villare  di  Piemonte  &C-  ]  rittoramen- 

to  fù  fatto  dell’anno  mitlefimo  nouantefimo 
primo  :  cosi  nota  l’Italia  Sacra  di  Vghello,  ci¬ 
tata  dal  Guicenone  alla  pagina  ducentdima 
terza .  11  Vefcono  Chiefa  al  Capitolo  trentèli¬ 
mo  ,  pagina  ducentcfima  fettantefima  quarta 


cedere ,  dopo  fieri  contrafii ,  al 
o  (  quefio  fu  Henrico  quarto  )  le 
)  L’Autore  prenominato,  al 
pagina  quattrocentefima  cin- 
11»  anno  millcfimo  centefimo 


della  fua  Cronologia  ch’è  detta  ;  doue  ragiona 
della  fondatione,e  dello  fiato  di  cotcfta  Badia, 
Io  conferma  :  A  Sarracenis  deftruttam  ,  frpius 
nominata  Adelafta  Secufia  Marchiani]/#  ab  ipfis 
ferè  frndamentis  repar aitit .  Fù  fondata  da  Ari- 
perto  Re  de’  Longobardi ,  deiranno  fettecen- 
tefimo  tredkefimo.*  dopo  la  qual  pia  Opera 
mori  nel  giorno  diciafettefimo  del  mefe  di  De- 
cembre . 

Sepolta  la  Contefid  A  de  laida  ,  il  Principe  Cor¬ 
rado  ,  nato  di  Henrico  Terza  c Ire  ]  Il  precitato 
Bertoldo  Confiantienfe  ,  dell’anno  millefimo 
nouantefimo  fecondo.*  In  Longobardi a  Conra- 
dus ,  fiìiut  Henrici  Regìs ,  bona  Adheleida  Tauri- 
nenfis  Corniti]]#  inuafit,  qua  eiufdem  Comi  tifi a  Ne- 
pos  filini  Fr /deri ciC omisis  habere  debuie .  r  d  apref- 
fo \Huius  ergo  filtum  ex  Nep te  Domina  Adheleida 
frfceptmn  ,  Henricus  Rex  cum  fìtio  exbar edarc 
propofrityTerramque  eius  hofiiliter  inua  derido ,  ac 
circumquaq ;  deuaflando ,  edam  Fr  attuari  enfi  Mo¬ 
rì  afier  io  multa  mala  intuii  t . 

137  E  di  quefii  mo  [  cioè  il  Ve]com  di  Lofrna  ]  t {fen¬ 
do  premorto  al  fio  arriuo  [cioè  di  Henrico]  e  l al¬ 
tro  [  ciofi  quello  di  Aagufia  }  cacciato  da  Cittadini 
Vc.lj  L’Aucor  degu  Annali  manofericti  della 
Reai  Cafa ,  ragionando  del  Vefcouodi  Lofan- 
naal  noftro  propofico  ,  tenue  ch’egli  fù  vccjfo 
dell’anno  millefimo  otrantefimo  nono.  Rife¬ 
rito  le  fue  parole  .*  Debeo  edam  buie  loco  fune- 
film  exitum  mini  c  nofiris  Ant  fiibut ,  qui  prater 
•  H Umberti  voluntatem ,  Henrici  Regis  Sebifina  per - 
tinacìffitnè  imbuerat  Iffuit  Bure  ardui  Lofanenfis, 
Martem  expertus  vindicem  ,  qui  arai  bellìcis  arti- 
bus  pofibabuerat .  Il  precitato  Bertoldo.-  Lofa¬ 
nenfis  non  tam  Epifcopus  ,  quam  Anticbrifius ,  dum 
fortiter  vult  agere  ,  occiditnr ,  Più  chiaramente 
Dodechimo.*  In  vigilia  Natiuitatis  Domini,  qua 
in  die  Dominica  tunc  venerat,  circa  vefieram,  Sole 
ad  occafrm  declinante ,  &  Exercitu  ,  qua  necefia- 
ria  crani ,  preparante  ;  Speculatores  venerunt  di- 
centes  :  Marcbionem  Egbertum  cum  magna  multi- 
.  sudine  appropinquare  .  Conturbata  ergo  tali  numi» 
omnibus ,  armaque  cum  feft mattane  arripien tibia , 
Egbertus  Marchio ,  m  crai  audacijfmus ,  fttper  in¬ 
erme*  vt  turbo  vebemens  ,  cum  finis  irruit ,  &  cadis 
inittum  ipfe  fignifer ,  &  Dux  Exercitus  fri  fmt. 
In  eo  cer  lamine  Burchardus  Lo  fanne  Epifcopus  in - 
terfrttus  eft,  qui  Lanceam  Regalem  frrebat  &c.  Di - 
gn  a  piane  vinone  [  foggiugne  vn  Moderno]  vt 
qui  prò  P  afiorali  Pedo ,  lanceam  occuparci ,  lancea 
quoque  transfigeretur  . 

jj8  Fece  dunque  vn  ampia  Donatione  al  M onifterodi 
Noualefa  &c.  Cofermo  tutti  i  Diplòmi, e  i  Priuilegi 
&c  ]  fucila  Donatione  coll  a  Cófermat ione  de* 
Priuilegi  fi  paiono  chiare  inficme  in  vnDipIo- 
ma  del  medefimo  Vmberto,  dell’anno  millefi- 
monouàtefimo  terzoijdou’egli  cominciò, come 
Herede  vniuerfale  di  Adelaidafua  Auolaà 
chiamarli  Marchefe  d*  Italia:  titolo  che  niun  al¬ 
tro  de’fuoi  Afcendenti  fi  diede  à  portare  auà- 

ti  la  morte  della  Contefla ,  la  quale,  per  fin  che 

vifl'e , 


ì  1 4  Annottationi  fopra  1?  ottauo  Libro 


vide,  fi  tenne  da  Sourana  negli  Tuoi  Stati  .-come 
ne  fanno  fede  tutti  i  Diplòmi  fiati  da  lei  fatti 
d*  ogni  tempo  :  ne  *  quali ,  ò  folle  Vedoua ,  ò 
hauefleil  Marito ,  Tempre  fi  ero uafcritta  in  ca¬ 
po  .  Il  Diplòma  è  nelle  Proue  del  Guicenone, 
recato  alla  pagina  ventèlima  fefta  .•  fù  fcritto  à 
Santo  Ambrogio,  Territorio  della  Badia  di  S. 
Michele  della  Chiufa  :  v’è  fra  tefiimóni  fo- 
fcritto  Merlo  di  Piozzafco. 

I  $9  Umberto  fu  fono  le  Infegne  dì  Gottifredo  Buglióne 
&c.  )  Non  so  come  fia  vf-ito  della  penna  d’vn 
ModernOjche  altroue  pure  fi  moftra  amico  del. 
le  glorie  della  Reai  Cafa.*  Che  Vmberto,  di  cui 
fi  diuifa,  non  fù  col  Duca  di  Lorena  à  Gerufa- 
lemme.Quefti  fattoli  contro  al  Paradino,  co¬ 
me  contra  vno  Scrittore  di  cofc  indegne,  grida 
accor’huomo,ch’  eThabbia  fcritto  fra  que’grà- 
di,  e  pietofi  Heroi,  che  la  fpada  impugnarono 
nella  glorìofa  inchiefta  di  Papa  Vrbano  Secon- 
do,di  fcacciar  gl’infedeli  di  quella  Santa  Città. 
Ma  per  inoltrare,  che  Vmberto,  benchèrimafo 
in  Cafa,  hebbe  in  che  adoperare  à  prò  dell3  Ita¬ 
lia,  e  della  Chiefa;  confortatoui  dal  medefimo 
Vrbano:  fcriue  che  fi  pareuano  fufeitare  nuoui 
tumulti  nella  Italia,  onde  inuigoriuano  le  parti 
di  Henrico,*  à  cagione  che,  morto  il  Marchefe 
Azzone,  eran  nate  afpre  contefe  per  l’heredicà 
fra’  fuoì  confanguinei,e’J  Duca  Velfonedi  Ba- 
uiera  prenominato.Dichè  fù  meftiere  che  Vm¬ 
berto  fi  ftelfe  alla  cuftodia  de’ palli  dell’  Alpi: 
acciochè  Henrico,  prefa  opportunità  di  cote- 
fìe  differenze  ,  non  s’ accingere  dinuouo  à 
portar  Tarmi  di  qua.  Ma  Henrico  più  non  ri- 
uenne,nè  tampoco  v’hebbe  penfato.nè  meno  al 
Papa(cheche  fi  vada  fognando  quefìo  Scrittore) 
fù  auuifo,  ch’Henrico  faceffe  nuoui  difegni.  H 
Tela  Vecchia  Crònica  no  fece  mentione  di  que¬ 
lla  andata  di  Vmberto  à  quella  facra  Imprefa; 
fù  egli,  perchè  l’Autore  di  quella  non  s’auuen- 
ne  in  quefto  Diplóma.ch’io  qua  ne  recorche  pur 
veduto  da  quefto  Cenfore.non  s’annoiò  di  cra- 
fcriuere  pe5l  fuo  fine,  ma  fopprimendone  mal  il 
gnamenre  alcune  parole  che  gli  contradicono. 
Quefta  è  la  Donatone  tefiè  accennata  ,  che 
Vmberto  fece  alla  Chiefa  del  Borghetto  : 
Ne  tur»  fu  omnibus  Santi*  Matris  E  cele  fu  fideli - 
bwrfuod  H umbertm  nobiliffimm  Comes ,  atq;  Mar- 
chifut  deditpro  amore  Dei ,  &  San  forum  Apójhlo- 


rum  Petri  &  Pauli  Cluni  Acenfi  C  anobio  ,  dr  loco 
cjuod  Burgetum  dicitur ,  &  Monacbis  in  eodem  loco 
manenubus ,  atque  manjuns,  Manfum  Gittìni  cura 
omnibus  jais  appendicibus  pojfidendum  perenni  ter  , 
&  babendurn  :  in  primis  prò  remedio  anima  Patrie 
fui  Amedei  ,  &  omnium  ante  ce  forum  fnorum  ,  & 
prò  fui  Confiti  atta ,  &  fica  imploranda  a  Deo  gu- 
bern  attorte  in  fui  Viatico  Ultramarino .  Atlum  hos 
fuìt  apud  Hyenam ,  Burgum  Sancii  Ranmbertì  in 
domo  Odi! ardi  ,  .Anno  ab  Irtcarnatione  Domini 
tnillefmo  nonagefìmo  feptimo  ,  fcuod  donum  ipfi  Co¬ 
mes  ,  perdigitum  propri um ,  quern  pollicem  appella  - 
mus  y  fecit  in  manu  Petri  Prioris  ipfius  loci ,  qui 
Mulam  optimum  propter  hoc  dedit  Corniti  &c, 
Trafcricto  al  Libro  delle  Proue, pagina  ventèli¬ 
ma  fettima.del  GuicenooepI  quale, oltre  quell* 
autorità,  che  vale  per  mille  tefiimóni  divedu¬ 
ta  ,  nella  fua Storia  precitata,  alla  pagina  du« 
centefima  quintadecima  ,  porca  T  autorità  di 
più  Scrittori  Italiani,  Francefi,  e  Tedefchi  di- 
fintereflfati,  e  neutrali .  Onde  à  ragione  la  Reai 
Cafa  ne  fà  gloria  ;  oftentandone  à  perpetua 
memoria  la  grande  ,  e  pietofa  inchiefta  nelle 
pareti  del  Palagio  Reale, con  quefta Ifcritcionc. 

REDIMAT  SACRA  LAVRVS 
HVMBBRTVM  .• 

QVI  GODEFR1DO  BVLLIONO 
PRAìLlQRVM  COMES  hT  PR^fiMIORVM, 
REDEMPTORiS  SbPVLCRVM 
REDEMiT. 

140  Vmberto  dopo  hauer  fegnalato  con  diuerfi  atti  di 
pietà  il  primo  Secolo ,  impreje  ad  illufirare  il  Secon¬ 
do  colla  Fondanone  del  Priorato  £  I rimonte  , 
coll' accrefcimeuto  delle  rendite  &c.)  Samuele 
Guicenone  ,  che  tutte  queite  pietofe  at- 
tioni  hà  diuifate  nella  predetta  Scoria  alla 
pagina  ducentefima  feftadecima,  coll’autorità 
di  molti  Scrittori  degni  di  fede,  hanne  mfieme 
recati  i  Diplòmi  nel  Libro  delle  Proue,alla  pa¬ 
gina  ventèlima  ottaua.computando  quel  d’1  ni- 
monte,e  quello  del  Monte  di  Gioue(perciochè 
fono  fenza  la  data  ) all’anno  millefimo-centefì- 
mo;e  quello  di  San  Michèle  all’anno  millefimo 
centefimo  terzotnel  quale  il  Pio  Principe  ccfsò 
d’effere  benefico  ver  fo  le  Chìefe,  perchè  finì  di 
viuerc. 
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per  appacciare  i  Principi  dell* Italia ,  e  le  Citta  au- 
tterfi  al  Pontefice.  453*  Abbandona  Torino,  e  fi  ri¬ 
tira  d  Valperga ,  e  perchè.  457,  Sua  cofiani*  nel 
§  0‘- 


fifienere  *  àifagi  della  Città  di  Torino  infefiata  dal 
C*  fio»  45 9*  Sua  beni  faenza  wrfi  le  C  biffi,  e  i  Aio - 
infierì  della  Città, e  del  Territorio  d’ejfa.^òo  e  512. 
Rifiora  la  Radia  de  *  Santi  Cofian ,  e  Vittóre  al 
V illare  di  Piemonte .  462.  Sua  morte.  46  J.  Cafiiga 
gli  Afieggìani.  435 

Ade laida,  feconda  Moglie  dì  Henrico  Ter^o, ripudiata 
fenica  cagione,  fugge  alla  Contejjd  Matilda, e  a  'Pa¬ 
pa  Urbano .  435 

Adriano  Primo  chiama  Carlo  Magno  contra  il  Re  De - 
fiderio .  187 

Adriano  TerTo  fiatui/ce,che*l  Regno  di! Italia  tornì  agl'¬ 
italiani.  212 

Aduerto  Primo  Abbate  di  S, Michele  della  Chittfa.z 49 
Agapito  Sommo  Pontefice  follecita  Ottóne  à  venire  in 
Italia  contra  Berengario  .  239 

Agilulfo  Duca  diTorino .  174.  Succede  ad  Antario 
nel  Regno,  e  nel  Tàlamo,  per  demone  della  Ve  dona 
Reirta  Teo  de  linda.  176.  e  190.  Manda  in  Francia 
d  rifiatare  li  prigioni.  1 77.  «,191.  Hefiituifce  ì  be¬ 
ni  alla  Chic  fa  .  178 

Agnello  Vefcouo  di  Torino  mandato  in  Francia  dal  I{e 
Agilulfo  a  ricattare  i  prigionieri  Torinefi,ed  altri . 
177. 

Agnefe  del  Poitìe  Nuora  della  Contejfa  A  de  lai  da  dì 
Sufih  dona  la  Badia  di  S.  Dalmaffo  con  molte  Ca¬ 
ptila  al  Vefcouo  d'Afti.  45 O 

Agncfe  Imperadrìee,  Madre  di  Henrico  Ter^,  fi  ri¬ 
tira  àVita  Spirituale  nel  Monificro  di  S.  Benigno 
di  Frati uaria  .  436 

Aimerico  Signore  di  Briansóne  Tiranneggia  la  Taran- 
tafa.  458.  Suarifpofta  ad  Umberto  li.  di  S auoi.a, 
che  gli  hauea  dinuntiata  guerra,  oue  non  fi  afientJJ'e 
dall'infeflare  i pajjiggieri.  459.  Afiediato  in  Brian¬ 
sóne,  fi  rende  ad  Umberto  ,  egli  giifra  homaggio  . 
459. 

Aiuto  de*  piu  potenti  fempre  piu  nuoce  di  quello  che 
gioui.  9  3  «  Se  ne  recano  Apólogi,  ed  efempi.  131 
Alarico  He  de*  Vtfigoti.  125.  Sdegnato  contra  Hono - 
rio,  fi  sfoga  contro  gl’innocenti.  127.  e  14 7.  Della 
Stirpe  de*  Vtfigoti,  heretico,  eperfecutore  de *  Crifiia- 
ni.  147 

Alberto  Arciuefcom  di  Milano  chiama  al  T cono  dell  - 
Italia  Vysne  Red'Arles  :  cagione  di  molti  difordi - 
ni.  225.  Si  pente  di  tal* élettione,  e  dà  mano  all*  [m- 
prefa  di  Rodolfo  ,  tornato  con  for(e  (Ir  anitre  contra 
Vgone.  225.  Si  ritratta  di  nuouo  à  fauore  di 
Vgóne ,  e  ciò  che  ne  figuì.  225 

Alberto  de*  M archefi  d'/uréa  :  fuadonatione  alla  Ba¬ 
dia  di  Bremme.  27  3.  e  365.  Si  fà  Monaco  nel  Mo- 
nifiéro  dì  Bremme .  273 

Alboino  Re,  chiamato  da  Narfite  all* Impero  Occiden¬ 
tale  :  Sua  grande  fiereffa.  ì72.Mofira ,  come  An¬ 
nibale,  a*  fimi  Soldati,  l'Italia  da  un'alto  Monte, 
detto  indi  Monte  Reale.  173  .c  189.  Collegato  co* 
Re  Franchi.  174.  Sua  crudeltà  contro  a*  Monaci 
di  Noualeft.  173,  e  jjjg 

Allegoria,  e  Falfità  come  differenti  fra  fé.  59 

Aleramo,  fe  dì  fiìrpc  S  afonie  a,  ò  Longobarda  non  fi 
decide.  248.  Sua  Inuefiitura  della  Città >  e  diftret- 
to  di  Torino,  creduta  apocrifa  .  248 


Alejfandro  Secondo  inula  Legato  Apofiolico,  Pietro  di 
Damiano  ad  Henrico  Ter^o  ,  per  impedire  il  Di * 
uortio  eh*  e*  difignaua  di  fare  con  la  Moglie,  Sorel¬ 
la  del  Primo  Amedeo  di  Sanata.  4  3  2 

Alpi  Mari  timo,  quali  fiano  chiamate .  7,  e  7O 

Alpi  Graie ,  quali  fieno.  7,  e  JO.  Tiranneggiate  dal 
Demonio.  279.  e  36$ 

Alpi  Taurine ,  hoggi  Cottie,  quali .  7 

Alpi  Giulie .  7 

Alpi  Pennine.  7.  8.  70.  Tiranneggiate  dal  Demonio • 
279.  e  366. 

Alpi  Retie,  ò  He  luetiche .  7 

Alrico  Fratello  del  M archefi  dì  Sufa  promojfo  al  Ve  fi 
couado  d' Afii  da  Henrico  Primo  Irnptradore.  305* 
e  586.  Prigione  de*  Milane  fi,  prefi  in  guerra  ,  fauo¬ 
re  ndo  le  parti  de*  Laude  fi.  404.  «  476.  Difirugg* 
^na  fai  fa  Heligione  fioperta  in  Manforte  Caftello  deh 
la fua  Dtócefi.  404. e  47 $,Vccifi  in  battagliaci  1* 
€  488. 

Altare  Profano  diriffato  da  Maffimìano  à  Ottodórol 
douepubltcò  l'Editto  :  Che  ogni  Soldato  fagrijicajfi 
à  Gioue >  e giurajfe guerra  a  Crifiiani,  J  1 $ 

Aluerni  contro  a  Ho  mani.  92,  Diflrutti  da  Fabio 
M  ajfimo .  9  5 

Arnalefuenta  Madre,  e  Moglie  di  Tiranni. 
Amaltrudaed  Abellino  Signori  di  Salmatore  fondano 
l*  Abbadia  di  S.  Pietro  di  Sauigliano .  4°^ 

Amando  ed  Eliano  Principi  delle  Alpi  Taurine,  irri¬ 
tati  da  Maffimìano ,  e  Dioc  Iettano  louìo  Colleghi. 
122. 

Ambigato  He  della  Gallia  Cèltica  :  fue  ìmprefì.  $ 
Amedeo  Primo,  Conte  di  Maurìana  fuccede  ad  Um¬ 
berto  feto  Padre,  fitto  la  cura  della  Contejfa  Adelai- 
da  fua  Madre.  423.  Fà  lega  col  Conte  dt  Borgogna » 
ed  altri  Principi,  e  col  Pontefice  Alejfandro  Secondo 
contra  Henrico  HI  fuo Cognato, e  perchè. 432.^502. 
Dona  ad  Annòne  Arciuefcouo  di  Colonia  il  Corpo  dì 
Santo  Innocenzo ,  t'I  Capo  di  S,  Vitàle  Martiri  Te- 
bai.  437.  Ri  cent  HemicoTerTo  ,  e  l'accompagno 
à  Canojfa  :  doue  s*  in  trami  fi  della  Caufa  di  luì  col 
Papa, e  gli  fu  malleuadoYc.qar6.<>07Jnuia  Legatici 
Pontefice  tradito  da  Henrico,  e  fi  dichiara  per  ejjò  » 
e  per  la  CbiefaA\%.  Sua  morte,  mentre  fi  apparec 
chia  alla  Guerra  lontra  i  JNirn  tei  di  Santa  Chiefa  • 
452. 

Amilcare  dopo  Annibaie  fitfetta  i  Botj  contra  t  Rorn v 
ni.  129.  Tenta  di  fufettare  mede fimarnente  i  Tau¬ 
rini.  90.  e  129 

Amisene  Vefcouo  dì  Torino  fedele  ad  Ottóne  Terty* 
2.  S  S  - 

Armilo  Vefcouo  Torinefi ,  tenacìjfimo  della  Co  fittiti0! 
ne  di  Adriano  7  er^o,  confermata  da  Stefano  Sejlo  à 
fauore  del  Re  Berengario  2 17.  Difcacciato  dell* 
Città  ,  vi  rientra  dopo  tré  anni  colle  for^e  diBeren- 
gario  ,  e  fà  gettare  à  terra  i  Propugnacoli  ,  e  le  T°r' 
ri  217.  e  234.  Conforta  Annòne  a  vendicare  1* 
morte  di  Manfredo  fuo  Padre ,  e  l'accecamento  del 
Fratello ,  e  del  Cognata.  220.  e  2  3^ 

Ana ,  miracolo  de*  Fiumi ,  fua  origine  incerta .  59 

Anarchia  nel  Regno  de*  Longobardi  dura  dieci  anfi* 
175. e  190 


Altea- 


Ancore  fio  ■>  »  Congo  Ut  ano  Re  di  G  e  fiati  venturieri  in 
aimo  de*  Taurini ,  e  Cifalpini  contro  4’  Romani  20. 
loro  vittorie  2  3 .  e  2  5 .  vinti  da  Emiho  2 6 

Aneorefiìo ,  per  non  efifere  Jlrafcinato  al  Trionfi  del  Vìn- 
citor  Emilio ,  fi  vccide.  26 

Arni  fi  atro  di  Torino  fpianatoper  l'ingrandimento  della 
Città  nuoua  104 

Annibale  fno  voto  contro  a*  Romani  35.  Iniettato  da 
Bop! ,  e  dagl* Insubri  nella  Cifalpina  >  manda  a  rico - 
no  fiere  il  pajfo  delle  Alpi  37.  Infinga  indarno  i 
Taurini  y  per  trarli  alle  fine  partì  38,  e  79.  Trotta 
efiacoli  al  Rodano  preffio  a  Mar  figlia  confederata 
co*  Romani  39.  Arbitro  de’  litìggi  di  Branco  Re  de¬ 
gli  Al lobrogt ,  con  vn  fino  fratello  40.  MoflraCa - 
Vienna  delle  campagne  Italiane  al  fino  Efercito 
dalle  cime  dJt*  Alpi  Taurine  40.  e  80.  S'apre  la 
lìrada  pe  Monti  inacejfibili  col  fuoco  ,  e  coll'aceto 
42.  Dimanda  fedeltà  >  ed  amìcitia  a  Taurini ,  con 
minacce  44.  e  8  2.  Conforta  le  fine  Schiere  illangui¬ 
dite  ad  ajjalirc  la  Città  di  7  orino  ,  e  v'entra  col 
ferro  in  mano  ,  tagliando  à  peffii  i  Cittadini ,  e  di- 
firugge  ogni  cofit  46.  Ordina  la  jua gente  contro,  Sci¬ 
pione  48 .  fi  fipettacolo  de'  Taurini  prigioni  y  per  at¬ 
terrire  gli  altri  Cifalpini  77.  <?  82.  Peffeguita  Sci¬ 
pione  ferito  t  che  fi  ritira  co'  fitto ì  à  P lacerila  4-9. 
Allegrato  ,  e  fp attentato  ad  vn  tempo  da*  Galli  ri¬ 
bellati  contro  à  Romanici*  Vince  Sempronio.  55. 
Feriti  nella  pugna  ,  figge  all'Apenmrio  56.  Para¬ 
gonato  à  Proteo ,  per  l' adatta  di  [capar  dalle  mani 
de*  Cifalpini  5  7.  Perde  vn  occhio  nell'  Apennino 
5  7.  &  88.  Suo  fine  58.  e  88.  Perdita  grande  fatta 
de' [tot  nel  pajfare  i  Monti  Taurini  81  .firn  Caual- 
leria  di  due  forti  83 

Annone  ,  ò  fa  Vgone  Figliuolo  di  Manfredo  Marche- 
fi  di  sofia  ,  vendica  la  morte  del  padre  ,  l* acceca¬ 
mento  del  Fratello  ,  e  del  Cognato  centra  Lamberto 
Re  de'  Longobardi  ZZO.  e  2  34-7**  liberalità  verfio 
ì  Monaci  della  N  ouale fa' rifuggiti  in  Torino  221. 
Confermato  nel  Marchefiito  di.  Sofia  ,  e  nel  Gotter- 
no  delle  Alpi  Conte  da  Ottone  il  G rande.  247 

Annone  Arciuefiouo  di  Colonia  t  Aio  di  Henrieo  Tcr- 
%o  ,  và  à  Roma  per  accordare  le  differente  tra'l  Pa¬ 
pa  t  e  PImperadore  43 6.  Viene  al  Moniflero  di 
Fruttuaria  ,  e  ottiene  che  alcuni  Monaci  fi  trasfe- 
rifeano  fico  in  Germania  ,  per  riformare  i  M otti- 
fieri  rilaffati  43  7.  Rinuntia  alla  pudica  cura  del 
Rogito  44-0.  Ottiene  da  Amedeo  Primo  di  Sauoiail 
Corpo  di  Santo  InwceriXo  ,  e  il  Capo  di  S,  Vitale 
T  .  Martiri  Tetani,  437 

An filmo  Arciuefiouo  di  Milano  Fautore  delle  ra  ¬ 
gioni  di  Bernardo  Nipote  dì  Carlo  Magno  contra 
Ludouico  il  Pio  Figliuolo  di  Carlo  :  aguale  la  par¬ 
zialità  dell'Ano  hauea  fatto  gran  torto  nella  diut - 
fifone,  de'  Regni.  2°° 

oprando  vince  Aribcrto  ,  t  afeende  al  Trono  di  Pa¬ 
nia, 

Annucone  Vefiouo  di  Torino',  fu a  finità  verfiò  Ottone 
T^to  255.  Gonfierà  il  Tempio  di  S .  Michele  del¬ 
la  Chìnfia, 

Anturio  Figliuolo  di  Cleffo  y  non  fiuccede  al  Padre  nel 
Regno  t  fiè  non  dopo  dieci  anni  17  $•  $uo  calore  190. 


Spofia  Teodelinda  Figliuola  di  G artbaldo  Re  delia 
B antera  176.  Primo  Cattolico  de’  Re  Longobardi 

Apennmì  Monti  ;  onde  cosi  chiamati.  6 2 

Apennino :  fino  nome  controller  fi  fra  gli  Storiographi.àg 
Apologo  della  Colomba  .  del  Ntbio  ,  e  del  Falcone  ; 
A  fin  fino  tratto  dall'Autore  di  quefia  tiìftoria  ,  e  fi 
ne  recano  efirnpi .  1 3  I 

Aqmla  ,  Infogna  della  Cafia  di  Saffinia ,  e  dìSamìa. 
3X7 

Aquileia  Città  fondata  da'  Romani.  21 

Aragìfo  Duca  di  Beneuento  fifàvnger  Re  dell* Italia 
da*  Vefioui  del  fuo  Ducato .  195 

Arcadia  con  la  fimulatione  fi  libera  delle  ìnfìdie  dp 
Ruffino  fino  Gouernatore  ,  e  Suocero  ,  mentre  quegli  fi 
crede  ìnuo largii  P Impero.  12$ 

Arco  di  Cofl amino  :  fina  Ifcrittione.  14 1 

Arderico  Arciuefiouo  di  Milano  incorona  Re  dell'Ita¬ 
lia  Berengario  il  Gioitane ,  tornato  di  S afonia,  con¬ 
tra  Vgone  y  che  ne  P  hauea  difi  acetato.  2ZZ 

Ardoino  Marche  fi  d'I  urea  cantra  Manfredo  Mar. 
chefidi  Sufkyper  la  gì  Urifidi  tt  ione  della  Badia  di 
B  rem  me.  256.  Sua  magnanima  inchiefia ,  per  ricu¬ 
perare  alla  Italia  l'Impero  vfurpato  da*  Germani. 
2Ó2.  e  350.  Disfa  l*  Efercito  di  Henrieo  a  F. turi  a. 
265.  e  357.  Fonda  l*  Abbadia  di  S.  Benigno  di 
Fruttuaria.  266.  e  358.  Incoronato  Re  della  Italia 
26}.  Confermato  Re *  e  dichiarato  /mperadore.zé  >. 

35  6.  Collegato  col  Re  di  Boemia  ,  e  di  Polonia. 
268.  e  3  59.  Cofiìretto  à prender  T Armi  cantra  C- 
Arciuefiouo  di  Milano.  266 .  Collegato  co*  Genouefi 
e  col  M archefi  di  Sufi ,  imprende  centra  Ridolfo 
Padella  Borgogna ,  e  fi  fa  padrone  della  Taranta- 
fit.  268.  leua  l’ajfedio  à  Milano  ,  doue  terteua  fret¬ 
to  il  fuo  Nimico  Arnolfo  3  e  va  contra  Henrieo ,  e  ie 
batte  alle  Chiufie  dell* Alpi  269.  e  363.  Tradito. da 
Principi  Longobardi  ,  cede  il  campo ,  e  fi  ricoueVa 
nella  fitta  Città  d* t  Urea,  270.  E  di  mutuo  accolte  in 
Pauia,  272.  e  264.  Infiidiato  da  Leone  Vefictmo'di 
Vercelli .  272.  Regna  otto  anni  ferina  difiwbo  - 
28 S. Liberato  il  Regno  dagli  StranieriAepone [pùn¬ 
tane  amente  l'impero.  29 2. e  374.  Sue pJe  opere  dopo 
la  fua  ritirata  nella  fiolitudine  di  Fruttuaria,  -307. 
e  3  77.  e  388,  Muore  in  concetto  di  Santo  y  dopo 
finite  alcune  pie  opere, imprtfe  per  anuìfo  deilà&an- 
tìfifima  Vergine.  3  7  8 .  e  38  9. 

Ariberto  Secondo ,  Figliuolo  del  Re  Ragomberto ,  Duca 
di  T orino.  180.  fua  crudeltà  1 86.  Fonda  la  Ba¬ 
dia  de*  Santi  Cojìarifo  ,  e  Vittore  nelle  Alpi  Tau¬ 
rine  con  larghijfime  donationi.  >  187 

Ariberto  Re  de*  Longobardi  dopo  Rodoaldo%  dichiara 
aperta  guerra  all' Herefia  Ariana.  *  182 

Arimino  ,  e  Auximo  per  opera  di  Mosafihntayoccupate 
da*  Greci. 

Armi  della  Reai  Cafia  di  Sauoia  le  medefime  coti  U 
Cafia  di  Safifonia. 

Arto  aldo  Duca  di  Torino  :  Spofia  Gondeberga  Figlinola 
del  Re  Anturio  ,  e  di  Teodelinda.  177.  A  fumo  al 
Regno  Longobardo.  j8o 

Arnolfo  Arciuefcauo  di  Milano  [concerta  tutta  Pitu¬ 
ita  cojì  la  demone  d'vn  Antirè  contro  Ardoino  ar4ó. 

Afedìa 


Affedìa  dentro  Afti  il  M archefi  di  Sufa  ,  ed  Alrieo 
fuo  Fratello  promoffo  da  Henrtco  il  Santo  à  quel 
Vefcouado.  305 

Arnolfo  N ipote  (  ma  Spurio  )  di  Carlo  Craffo  ,  eletto 
Re  di  Germania.  212.  Arma  la  B  antera ,  e  la  Ger¬ 
mania  d  fattore  di  Berengario  legitìmo  Re  d'Italia 
centra  Guido  Duca  di  Spole  ti  ,  che  tirannicamente 
occupaua  l'I  mpero.  215 

Arpidfco,  e  P iobefi  :  lorChiefc  ,  e  Barite  fondate  da 
Landolfo  Ve fcouo  Torino fé.  416 

Arante  da  Chi  ufi  chiama  Brenno  cantra  la  Patria.  13 
Afdruhde  fugato  da*  Romani  fin  dentro  l'Africa.  19 
Afinario  Abbate  di  Noualefa .  1 99 

Afii  affcdiato.  305.  Vn  fuo  Ve  fcouo  f comunicato  da  Ni- 
colao  Secondo.  426 

Afiolfo ,  e  De  fiderio  :  loro  violente  contrai  Pontefici . 

187 

A fir torneo  Prencipe  degl* Infiubri  prigione  del  Confile 
Flaminio .  28.  Suo  voto.  29.  e  75. 

A  fiuti  a  de*  Tranfitlpini  aufiliari  de*  Taurini ,  e  de'- 
Cifalpini ,  per  vincere  i  Romani,  23 

Atanarico  Nipote  di  Teodcrko.  1  $  3 

Ateniefi  lor  Genio  dipinto  da  Parrafio.  250 

Atleti  :  loro  vfi  nelle  Paleftre.  8  5.  Imitato  da  Anni¬ 
baie  per  vincere  Sempronio.  5  3 

Attila  degli  H  unni  fi  fi  chiamare  il  Flagello  di 

Dio.  146.  Meditala  rouina  di  Roma,  167 

Attone  Malefpìni  Zio  della  Vedoua  Reina  Adelaida 
chiama  Ottone  il  Grande  alle  Noffe  di  lei  ,  e  al 
pegno  d*I  tali  a  contra  Berengario.  239 

AttoneCherico  Milanefi ,  eletto  Ardue  fcouo  di  Mila¬ 
no  dalla  Fattione  del  Pontefice  ,  e  da  Cittadini . 
438,  Affali  to  da*  F autori  di  Gotti fredo  Simoniaco 
prende  la  fuga.  438 

Audefleda  Figliuola  del  Re  Clodoue'o  SpofittadTeode - 
rico.  150 

Auuentore  ,  Solutore ,  e  Ottauio  ,  detti  Martiri  Tori- 
nefi,  benché ftranicri  :  loro  Storia.  1 1 2 

Auuentore,  e  Ottauio  martinTfati  à  Torino.  I14 

Auito  Prefetto  dellaG alita  Subalpina  sgridato  Irnpe - 
radore  dopo  la  morte  di  MaJJìmo  Patriiìb.  147 

Augurij  /pregiati  da  Caio  Flaminio ,  come  da  tìettore . 

27. 

jLuximo ,  e  Kr mirto  per  opera  di  M atafunta  occupate 
da*  Greci,  157 


Bandiere  di  Cofiantino  miracolofamente  dipinte  colla 
Diuifa  dì  C  rifio.  1 1 8 

Barcellona  efpugnata  da  Carlo  Magno.  T96 

S.  Barnaba  Coapofiolo  di  S.  Pietro  ,  Primo  Vefcouo 
della  G alita  Cifitlpina.  106.  *  1 39. 

Bafilio  Imperadore  de*  Greci  :  fuo  Configlio  ,  per  otte • 
nere  da  Papa  Giouannì  vigefimo  alla  fua  Chicfa  Co - 
flantinopolitana  il  titolo  dì  Vniuerfale.  SU.  e  394. 
Battaglia  tra  Annibaie  Cartaginefe  ,  e  Scipione  Ro¬ 
mano.  48 

Beltfario  Capitano  di  Giufiiniano  Imperadore  con  vn- 
L ferrite  di  Greci  nella  Italia  :  difirugge  Napoli. 
153*  Occupa  Roma  Capo  del  Gotico  Regno .  155. 


Fauorito  dalla  Fortuna.  1 57.  Prende  Milano.  1 5  8. 
Rifiuta  il  Regno  offertogli  da  Vitige.  16 Q.fuo  difeor - 
fi  a*  Delegati  Duunuiri ,  per  romper  la  pace  intem* 
peftiuamente  data  da  Giufiiniano  a  Vitige.  l6l* 
I mprigiona  Vitige  a  tradimento.  162.  Torna  in  I fa¬ 
lla  contra  Totìla ,  ma  finfa  frutto.  165 

Bellone  fi  riceuuto  da*  Torìnefiper  lor  Signore .  \.e  68. 
Fondala  Citta  di  Milano.  5.  e  68. 

Benedetto  Ottano  precipitato  dal  Seggio  da  vn*  Anti¬ 
papa  eletto  da*  Romani ,  ricorre  ad  Henrtco  ne  IH 
Germania.  288.  Vende  il  Papato  a  Giouannì  Gra¬ 
ttano  ,  detto  Gregorio  Se  fio,  418.  Toma  perfori 
nella  Sedia.  4  2* 

Beneuo  lenta  de*  Romani  ver  fi  t  Taurini  per  la  cofianfa 
e  fermefja  loro.  9  2 

Berengario  Duca  del  Friuli  eletto  Re  dell'Italia  in  Pa¬ 
nia  di  confenfì  di  Stefano  Sefio  ,  /acceduto  a  Papa 
Adriano  Terfo.  2 12 .  e  233.  Confederato  con  Gui¬ 
do  Duca  dì  Spoleti ,  conuengono  infieme  :  Che  Ipl' 
rato  il  Cratlo ,  Berengario  confeguircbbe  il 
Regno  d’Italia, e  Guido  quello  della  Francia. 
213.  <r  233.  Tradito  ,  e  rotto  da  Guido fugge  nell  * 
Alemagna .  2 1 5.  Aiutato  da  Arnolfo  Re  della  Ger¬ 
mania  contra  Guido ,  èdinuouo  tradito  dalfuofic- 
corritore  216.  Coronato  Imperadore  da  PapaGio- 
uannl  Nono  ,  che  indi  à  poco  fi  ritratta  d  fattore  dt 
Lamberto .  2  1 8.  Sì  rtcouera  in  Verona , /emendo  al 
tempo.  2I9.  Rifalito fini  Trono  conplaufi  vniuerfa¬ 
le.  220.  Perdona  con  publico  Editto  d  tutti  quegli  % 
che  l* haueano  offefi. 221.  Tradito  da  Alberto  Mar¬ 
chefidi  Tofcanafiuo  Genero,  222.  Sua  pietà  vèrfi 
Ludouico  Conte  di  Trouenfa  fautore  del  fuo  nimico. 
222.  Fà  cauaregli  occhi  al  predetto  Conte  di  Pro* 
uenfa, tornato  la  feconda  volta  in  aiuto  de* /noi  nimt- 
ci.  222.  Portai* Armi  contragli  Vngarefi  ,  venuti 
à  difilare  l'/nsubrta  ,  e  la  Prouincia  de*  Taurini! 
ed  è  cofiretto  à  collegarfi  con  ejjò  loro  ,per  difender  fi 
da  gl* Italiani fauorezgi'ati  da  Ridolfo  Re  della  Bor¬ 
gogna.  223.  e  2  3  5  .Neceffitaio  à  fuggirfene  in  Ve¬ 
rona  ,  Citta  d  lui  fedele  / opra  tutte  l*  altre ,  è  vccifi 
d  tradimento.  223.  e  23  5. 

Berengario  il  Giouane  fitto  la  vigilanza  di  Ardono 
Mar  che fe  d*  I urea ,  e  di  Ermengarda .  226.  Mort A 
Ermengarda  ,  e  dato  con  Anfcario  fuo  Fratello  vk* 
rino  nelle  mani  di  Vgone  ,  il  quale  Voleua  fargli  cA* 
mregli  occhi ,  dopo  hauere  vccifi  Anfcario  :  ma  d* 
Lotario  Figliuolo  di  Vgone  aulii  fato-,  fugge  al  Daci* 
di  Sue  ni  a,  2  27. Torna  con  l'aiuto  di  Ottone  il  Gran¬ 
de,  ed  è  riceuuto  ,  e  accompagnato  da  Manajje  Vefi 
couo  di  Tremo  d  Verona  ,  dotte  dalDuca  Milontf 
atte  fi  con  forfè  grandi.  227.  E  incoronato  Re  dell' 
Italia  dall* Are itte fcouo  Ardetico  in  Milano.  2 27* 
A  fretto  4  comperare  la  pace  da’  Saraceni.  2?7‘ 
Affedìa  la  f{eina  Adelaida  Vedoua  di  Lotario  in  C** 
no/fa ,  e  perchè.  238.  Calonniato  di  Veneficio.  2*3*' 
e  257.  Suo  Regnare  appellato  Tirannia.  2 59* 
rafede  per  forfa  ad  Ottone  il  Grande.  24 1 .  S*  n' 
tratta.  241.  Suo  errore  polìtico.  242.  Affcdiato  fr' 
fiume  con  la  Moglie  d  Monte  feltro. 

Arengario  Arcidiacono  di  Angiers  :  fua  Herefa  dai1' 
nata  nella  Citta  di  Vercelli,  224.  Conuinto  da  Bk*0 

none 


non  fide'  T  eletti  d*  Affli ,  dptejUpirtfrqprc  il /ho  er¬ 
rore  ,  e  muore  Cattolico,  4  5  r 

Stergamo  /otto  aCenomanì,  ,  6 

Bernardo  figliuolo  del  Re  Pipino  ,  centra  Ludouico  il. 
Pio ,  fuo  Zio.  200.  Vinto  fi  rende  ad  arbitrio  del 
Vincitore  ,  che  gli  fa  cattare  gli  occhi.  201.  e  2  30, 
S.  Bernardo  di  Montone  :  [noi  Natali.  275.  Spofito  a 
Margarita  di  Miolans  per  violenta  del  Padre ,  è 
portato  inir acolofamente  alla  Citta  d*  Auguffìade*- 
Salafffi.  2 77.  E  fatto  Arcidiacono.  279*  Abbatte 
P Idolo  detto  Pennino  ,  in  cui  habitaua  vn  Demonio 
ìt  tiranneggiare  ly Alpi  Perniine  28  I.  e  368.  Fonda 
due  Hofpedali  detti  Pvno ,  Il  Grande  5  e  Ultra ,  Il 
Picciolo S,  Bernardo. 283.  e  368.  Vifitato  da*- 
fuoi  Genitori ,  non  conofcendolo .  284.  Conofiìutolo , 
ifiituifiono  herede  P Ho/pedale  da  luifondato.  286. 
Sua  morte  in  N ottura.  ■  287 

Beroldo  Sà/sone  ,  delegato  dal  Ter%o  Ottone  contro  a- 
Gcnoucfi  in  fattore  de*  I{e  di  ProuenXa  ,  e  dì  Borgo¬ 
gna  Fratelli.  259  e  329.  Dichiarato  Viceré  d* Ar¬ 
iti.  l6l»Oifirnggei  Saraceni  d’l  Fraffineto.  260. 
e  3  30.  Manomette  ì  Genouefi ,  (he  fi  ritirano  ad  al¬ 
tre  inchie/e.  268.  e  360,  Paffja  nel  D elfinato  al  fic- 
corfo  di  Gap  ,  aJJ'ediato  da  Bonifacio  Genero  del 
Marchefe  di  Sufi .  268.  e  360.  Vendica  tutte  le 
ForteTiffe ,  eh* erano  fiate  prefi  à  Ridolfo  Re  di  Bor¬ 
gogna.  269.330.  Riuefie  P  Armi  contro  a  N mici 
del  predetto  Re.  292.  e  378.  Ne  fi  firage.  293. 
Gli  mette  in  fuga.  295.  Edifica  il  C  afte  Ilo  detto 
Hermillone.  296.  e  3  80.  Vince  di  nuouo  Manfredi 
nel  giorno  di  S.  Lorenzo.  298.  e  382.  Rifinito,  che 
Manfredi  medita  nuoui  cimenti  »  delibera  d* incon¬ 
trarlo.  300.  e  382.  Si  pone  in  difefi  /opra  d*vn 
alta  Rup  e.  230.  Rìceue  in  premio  delle  fine  Vit¬ 
torie  la  Mauriana,  504.  *  3 8  5*  Collegato  con  Ar¬ 
nolfo  Arciueficouo  di  Milano  -,  tiene  occulte  pratiche 
col  Vefcouo  diTorino .  305*  *  3*7-  Rubrìcala  Car¬ 
bonara.  294.*  379-  Difcende  nel  Piemonte  per  la 
Valle  di  Lucerna ,  e  forprende  Binatolo  ,  e  aiuoli 
con  la  [corta  di  Landolfo  Vefcouo  di  Torino.  306.  e 
387.  S'oppone  a*  difegni  di  Henrico  Primo  [opra  la 
Borgogna ,  e  ne  dife  accia  le  Schiere  A  temane.  309. 
fatto  Viceré  d*amendue  i  Regni  della  Borgogna  ,  e 
della  Prouen^a .  3 1 3.  e  397-  Muore  in  concetto  di 
Santo.  314.  e  398.  Opinioni  varie  intorno  a  fiuoi 
Natali.  3  20.  Intorno  al  fuo  M  ammonio.  326 

Berta  Figliuola  della  Contejfa  di  Sufa  ,  fpofita  ad 
Henrico  Terfy.  432 

Berta  di  Tofiana  federata  Donna  fhmula  Adalberto 
fuo  Genero  k  rapire  il  pegno  a  Berengario. 222*  234 
Berta  dT urea  Moglie  di  Manfredi  dumo  de  Mar¬ 
chefidi  Sufi  :  fie  Pie  Opere-  407*  *  41 I*  Ottiene 
da  Corrado  il  Salico  vna  Confennatìone  de  Pnitt- 
iegi  alla  Badia  di  S.  Giufto.  414.  Sepolta  nel  Tem¬ 
pio  di  S.  Giou anni.  n  ^ 

B'rurido  Re .  i»ura  la  morte  del  Fratello  Gortdoberto 
weifi  daGrmoaldt  Duca  diBeneaento  ,  temendo 
vna  fimigh ante  (et ama  ,  figge,  in  Vngherta.  18  3. 
Offe  fio  da *  Franchi,  f 

Bit  uno  Re  degli  Aluernì  con  centottanta  nulla  fini  fi¬ 
ntiti  Armi  ,  è  ùnto  da  Fabio  Maffeo  ,  con  fot 


trentamila  Combattenti  >  e  ottiene  la  pace.  93,  e 

ifii. 

Bìnirìgi'.Belloucfio  dfffegna  loro  la  Prouìncia  de *  Tauri • 
ni.  6.  Appartiene  loro  P e  legger  e  tl  Re  de  Celti.  67 
Boetio ,  e  Simmaco  fatti  marcire  in  prigione  da  Teode- 
rìco.  .  153 

Boij  cercano  preda  nell* Italia  :  diflacciano  i  Toficani  di 
tutto  il  tratto ,  eh*  è  dal  Po  all*  A  pennino.  6.  Occu¬ 
pano  Bologna  3  appellata  prima  Félfina ,  ;  pofeia 
dal  nome  loro  Boionia.  7,  e  69.  Soggiogati  da  Con¬ 
fili  Romani  F ululo  Fiaccole  Tito  Manlio  Torquato* 
26.  S'vmfiono  con  gl*  Insubri  contro  <P  Rpmaniy  ben¬ 
ché  loro giurata  hane fiero  fedeltà.  37 .  Del  partito  di 
Amifiare  pur  contro  a*  Romani.  89.  Amatori  di 
muitàyrìceuono  vn  nuouo  Popolo  di  Gallico,  Confi¬ 
nati  da  Po  mani  in  Vn* angolo  della  Germania ,  detto 
pofeia  Boioaria  dal  loro  nome  ,  hoggì  Bauiera. 
91.  e  129. 

Bologna  fina  Origine.  7.  e  5  9. 

Bonifacio  Marchefe  di  Toficana  ,  Vccìfi  k  tradimento . 
429. 

Bosóne  Re  di  Provenga:  fi  fu.  329 

Rosóne  Duca  della  Protenda  riceue  il  Pontefice  in  Ar¬ 
ie  s  ,  à  nome  del  Re  di  Francia  fuo  Cognato  j  e  pofeia 
lo  ficorta  nel  fuo  ritornare  in  Italia.  210.  Sue  pre- 
tenfimi  ambitiofefon  cagione  di  tumulti  nella  Fran¬ 
cia.  21 1 

Branco  Re  degli  Allhbrogi proitcàe  Annibaie  di  Getto¬ 
nagli  a  r  d*  Armi ,  e  d*  amo  fi  ,  e  gli  da  /corte  /cure 
per  fino  al  fimmo  dell* Alpi  Allobrogiche,  40 
Brenna  Re  de*  Senoni  ne*  Campi  Taurini  con  trecento 
mila  combattenti  »  accolti  da*  Tarine  fi  come  Com¬ 
pagni.  12  .Va  a  prender  Chiufi  multato  da  Arante, 
con  tra  vn  Luctmone  >  che  Phauea  oltraggiato,  13, 
Mette  in  fuga  i  Romani ,  e  dà  Rgma  alle  fiamme.  15. 
RubaiTefori  del  Tempio  di  Delfo.  18.  e  73.  Suo 
ardore  moderato  dal  Configlio.  13.  e  71. 

Brenti :  lor  Regno  fondato  dal  eo  dorico.  150 

Brefcia  fitto  a*  Ccnómani,  6 

Briansóne  Ridotto  de* Ladronecci  y  e  di  ruberie.  458. 
Diuiene  col  fino  Signore ,  A  imerico  Ligio  di  Vmherto 
Secondo  y  Conte  della  Mauriana.  459 

Britómaro  Capitano  de*  Taurini ,  e  Boij  vìnce  Attilio 
Confile  pomario.  25.  Prigione  de*  Romani.  26 
Brunirne  di  Safiónia  Arciuefiouo  di  Rauerway  eletto 
Papa  da  Ottóne  Ter^o  fuo  Confangmneo  ,  chiamato 
Gregorio  Quinto.  253  .Vecifidi  veleno  ,  e  perche, 
255* 

Brunóne  A  temano  »  eletto  Pontefice  da  Henrico  Secon¬ 
do  va  *  Roma  in  habito  da  Pellegrino  ,  per  configlio 
di  SanPOdilónc  Abbate  di  cluni.  422.  E  portato  a 
braccia  dal  Popolo  Romano  nella  Sedia  Pontificale  , 


detto  Leone  Nono,  422 

Brunóne  Canonico ,  e  Cittadino  d*  Affli  conuince  Beren¬ 
gario  Her etico,  45  I 

Bruto ,  e  Cajfio  vccidono  Giulio  Ce/are,  100 

C 

Cadalóo  Vefcouo  di  Parma  y  eletto  Antipapa.  436 

Caio  Flaminio  Nipote  ,  e  Publio  Furio  Silo  Confili 
§  §  Romani 


Romani  «  cantra  gì Insubri  ,  e  i  Taurini,  27,  Zor* 
Vittoria.  28 

CWo  Sf/?i0  P rocon fole  pajfa per  Torino  ,  portando  la 
guerra  a*  Sali/  nella  T ranfalpina  :  gli  vince.  92 

Caio  Murena  Profeti to  della  cifalpina  coll* armi  aufi- 
liari  de *  Taurini  disfa  la  Congiura  ,  e  ì  Efercìto  dì 
Cantina»  96 

Calai  »  e  Zete  liberano  il  pegno  di  Ftnèo.  1 59 

Campidoglio  difefi  dalle  Oche.  15.  e  72. 

Campo  della  morte  vicino  alla  1  rebbi  a :  onde  cos't  detto. 

55.087. 

Campo  Bugiardo  nella  Borgogna  :  perchè  cosi  detto . 
206. 

Campo  de* morti  nella  Insubrìa  ,  onde  cos't  appellato. 
421. 

Carbonara  Caflello  fabrkato  dal  Conte  Beroldo.  294 
Carlo  Emanuele  Primo  Duca  di  Sauoia ,  apre  vn  Porto 
franco  vicino  di  Niffa.  66 

Carlo  Emanuele  Secondo  ,  fua  magnifica  Opera  nella 
Strada  [pianata  da  luì  al  corner  ciò  co*  Tranfalpìni. 
66. 

Carlo  Magno  chiamato  da  Papa  Adriano  Primo  con - 
tra  il  Re  Defiderio  Nimico  della  Sede  Apofiolica. 
188  .Lo  vince  ,  e  ne  riporta  in  mercede  la  Corona 
dell* Impero.  188.  Altre  fue  Vittorie  ,  e  conquide. 
196.  Incoronato  da  Papa  Leone  Torino.  197.  Di* 

inde  i  Regni  a'  fuoi  Figliuoli.  197,  Stabilifce  quat¬ 
tro  M  archefati  ne*  Confini  del  Regno  dì  Italia»  198. 
Tre  altri  verfo  ì Adriatico  e* l  Mediterraneo.  198. 
Stima  grandemente  i  Configli  di  Claudio  Primo  , 
Vefcouo  di  Torino,  zoo.  Suoi  grandijfimi  errori  nel- 
le  cofe  dimejìiche.  200.  e  z  30,  Sua  fitrpe  terminata 
nel  quarto  grado.  2 1 1 

Carlo  detto  il  Caino  Zio ,  e  Succe  fiore  di  Ludouico  se¬ 
condo  nel  Regno ,  e  nell *  Impèro  :  fue  cauillofe  arti , 
epenfieri  orgoglio  fi.  207.  A  film  tgl  iato  dal  ì  Autore 
all* Animale  detto ,  Formicaleone.  208.  e  232.  Per- 
feguita  Qarlomamo  fuo  Nipote  ,  che  fi prefitmeua 
fuccefior  nell* Impèro  ,  e  da  quefio  reciprocamente 
perfeguitato.  208.  E  incoronato  Re  d'Italia  ,  e  Im- 
per  udore  dell'Occidente.  208 

‘  Carhmanno  perfeguitato  da  Carlo  Calao  fuo  Zio  ,  e 
perchè.  208.  F  amoreggiato  qua  fi  da  tutti  i  Principi 
Tofcani ,  Spole  tini  ,  Longobardi  ,  e  Tranfalpini 
contra  Ludouico  il  Balbo.  210 

Carlo.  Cr affo  chiamato  alì  Impèro  dal  Pontefice  ,  che 
poi  fipènte  >  ma  tardi.  Zìi»  Sua  floUdeffa  rappre- 
fentata  al  Pontefice  Adriano  Ter\o  da  Principi 
Italiani ,  e  Longobardi.  Zi 2.  Spogliato  da*  Principi 
Germani  9  e  Franchi  del  Regno  della  Germania  ,  e 
della  F rancia.  212 

Carlo  vltimogenìto  di  Ludouico  Pio  ,  calunniato  per  il - 
legitimoda  Lotario  fuo  Fratello  primogenito,  fa  le 
vendette  del  Padre ,  e  le  fue.  206 

Carroccio  Machina  da  Guerra  >  intentato  da  Herc- 
berto  Arctuefcouo  di  Milano  contra  Corrado  il  Sa¬ 
lico.  412.0490. 

Cartagine  Cote  de*  Romani .  89.  e  129. 

Cartagine  fi fi  fanno,  la  firada  pe*l  Giogo  de*  Salaffi.  8. 

C asciati  della  Cicilia »  1 9 

Cafa  Reale  della  Sauoia  :  fua  Origine»  315.  Sue  Ar¬ 


me  fimlglìantì  a  quelle  della  Cafa  di  Safsonla» 

T emuta  dagl* Imper adori  ancora  Bambina.  434 
Caffo  ,  e  Bruto  vccidono  Giulio  Ce  far  e.  ICO 

Caffiodoro  Configliere  di  Teo dorico.  1 52. 0  168. 
Cafiità  ne'  Prelati ,  qual  fi  defidert »  427 

Cattafratti  erano  il  nerbo  piu  forte  delìEfircito  dc'- 
T aurini.  1 1.  0  70. 

Catìlìna  congiurato  contro  alla  Patria  :  disfatto  da 
Caio  Murena  Prefetto  della  Cifalpina  colle /quadre 
de'  Taurini ,  ed  altri  Cifalpini. 

Ceneri  Sacre  dì  molti  Santi  Martiri  nel  Tempio  de  - 
Padri  G  e  fiuti  eretto  nella  Città  di  T orino.  4 1 6 

Cenómani  fitto  la  condotta  di  Elitouio  lor  Capitano ,  di* 
ajfentìmento  di  Bellouefo  diacciano  li  Tofcani  da 
tutto  quel  tratto ,  doue  hora  fino  le  Città  di  Trento > 
Bergamo  ,  Brefiia  >  Verona  ,  0  Mantoua.  6.  0  69* 
Vniti  co'  Taurini,  e  Senoni  venuti  con  Bromo.  12* 
F autori  della  Romana  Republìc a  contrai  C  [alpini- 
22.  Aquifiano  della  Cifalpina .  69.  Vniti  co  Tauri- 
ni  irreconciliabili  contro  Annibale  ,  che  hauea  di¬ 
fi  r  tute  le  lor  Città  ■>  Panno  fai  di  nella  fedeltà  ver  fi 
i  Romani ,  benché  tutti  gli  altri  aàenfcano  d  Carta¬ 
gine  fi.  51,  084. 

Cenómani ,  0  Liguri  aderifcono  alle  parti  di  Amilcare 
Cartagine  fi  contro  a'  Romani.  89 

Certofini  :  lor  Origine  da  S\  Bruno  nella  Sauoia.  4^ 1  • 
0512. 

Cefare  fatto  Dittatore  perpetuo  con  autorità  fiorano, 
[opra  tutti  i  Popoli.  1 00 

Chieri  fuo  procinto  di  mura  cofìrutto  da  Landolfo  Vcfi 
cono  di  Torino.  4 15.  Suo  magnifico  Tempio  cojìrut- 
to  dal  meàefimo  ,0  confidato  alla  Santijfima  Ver¬ 


gine.  4X5 

Chiefa  Cattolica  ,  come  la  Verbena .  1 

Childeberto  Re  de*  Franchi  caccia  il  Re  G aribaldo  del¬ 
la  Bauiera.  ì#*3 

Ciabtcfi  donato  ad  Umberto  Primo  da  Corrado  il  SU* 

lico.  410 

Ciciliani  cacciati  della  Calabria.  *9 

Cifalpina  affegnata  à  Bruto.  lOO 


Città  le  piu  nobili  paragonate  a*  piu  nobili  Fiumi  nell a 
origine  loro  1. 0  59. 

Cime  a  appellauafi  vna  Corona  di  Quercia  ,  la  qual  fi 
daua  d  chi  ne*  Combattimenti  faluaua  vn  Cittadini • 

84. 

Clafiidio  Città  della  Liguria ,  ajfediata  da  Vìridoma - 
ro  Re  de*  Gejfati  in  aiuto  de *  Taurini  :  ficcorfa  di* 
Marcello ,  30. 0  75. 

Claudio  Nerone  :  fuoi  Editti  rigorofi  contro  a*  cr  ^ 
fiiani.  106.  Si  uccide  da  sè  mede  fimo.  107 

Claudio  Primo  Vefcouo  di  Torino  fittoferìtto  al  Dipi*” 
ma  di  Carlo  Magno  à  fauore  della  Badia  di  Notti*' 
lefa.  2  00 

Claudio  Secondo ,  Vefcouo  dì  T orino  ,  Herefiara*  t 
/  cono  elafi a  ,  eletto  da  Ludouico  il  Pio  ,  che  noi 
nofceuaper  la  fua  grande  facondia  ,  0  ì apocrifi *• 
202.  0231.  Conofciuto  il  fijfcrifcc.  20  5 .  Suo  infi' 
me  vanto  in  vn  Libro  tfcrìtto  alì  Abbate  Ttod*>' 
miro.  203.  Detefia  il  proprio  errore  ,  0  fi  moftfi 
anche  in  fatti  cangiato  ,  imprendendo  qerfinahncfl*6 
con  vtì E  finito  contro  i  Saraceni ,  macchiati  de  Ih* 


mtdefima  Heréfia.  202.  «451. 

Claudio  Ter^o ,  fucceduto  a  Claudio  Secondo  VI  cono* 
elafi  a  :  con  la  fu  a  pietà  toglie  l’odio ,  che  concitato 
s*  banca  il  fuo  Amecefjòrc ,  2 1 Q.  e  2  3  2 

Cle fff  fife  cede  al  Re  /libo  ino  nel  Regno  de ’  Longobardi, 
175. «  190. 

Clemente  Secondo  eonfacra  Imper  adori  Henrico  ,  0 
Agnefe  fita  Moglie  .  4 1 8 

Cicorie  Gotternatore  delle  Alpi  Taurine  concede  UPaf- 
faggio  d  Marco  Antonio ,  che  <tià  à  trottar  Lepido  . 

IOI. 

C lodatilo  $n  Italia  di  Gentile  fatto  Crifiiano.  1 47 

dotano  Re  de*  Franchi  protegge  l’innocenza  di  Gonde- 
berga  Reina  de*  Longobardi .  1 8 1 

CoerenXg  ^*1  Marchefato  di  Su/a,  e  del  Regno  di  Cot - 
tio .  197 

Collegio  degli  Auguri ,  e*l  Senato  Romano  sbigottiti  da 
prodigi  roedwt  in  Arimino ,  e  nel  Piceno,  27 

Collegio  della  Santijfima  Trinità  nel  Tempio  di  S.  Gio¬ 
vanni  di  Torino»  come  ifiituito  •  4  H 

Collegio  di  ventiquattro  Canonici  à  Tefiona fiondato  da 
Landolfo  Vcfcom  di  Torino  ,  415 

Colonie-, falde  Colonne  dell’Impero  ,  78 

Contentano  di  Dungallo  Nobtlijftmo  Scrittore  coutra 
l’empietà  di  Claudio  Vefcouo  dì  Torino  Heretìco 
Iconoclafia ,  mandato  a  Ludovico  Pio  ,  che  l’hauea 
eletto  Vefcouo ,  205 

Como  fitto  P  Impero  degli  He  dui.  6.  Saccheggiato  da 
G ondebaldo  Re  de*  Bwrgondi .  149 

Concilio  adunato  in  'Vercelli  da  Papa  Leone  N ano, per 
tUfiruggere  l’Herefìa  di  Berengario.  4  24 

Concilio  adunato  da  Fido  Arciuefcouo  di  Milano  d 
F ontaneto  infauorc  de’  Nicolatti.  425 

Concorrenti  all’ Impèro  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare 
IOO. 

Congiura  contri  Vite  Ilio.  100 

Congo  li  tàno  Re  de*  Tranftlpini  con  Efercito  fitpendìa- 
no  in  aiuto  de’  Taurini  ,  e  dt*  Galli  Cifalpini.  20. 
Sue  Vittorie,  23.  e  25.  Vinto ,  e  prigione  del  Con - 
fole  Romano,  26 

Confiderationi  fatte  da’  Taurini ,  e  da*  Principi  Ci  fai  - 
fini ,  dopo  la  perdita  di  Aberra  ,  e  dt  Milano  ,  e  la 
rotta  de’  lor  Eferciti .  3  2* 

Configli0  de*  Taurini  centra  Annibale.  44 

Confillio  mutato  de’  Galli ,  efernpio  agli  Animi  N  obi  li. 
49* 

Con figlio  de  Galli  contra  Scipione.  5° 

Configho  de  Duchi  in  Pania  dopo  la  morte  di  Alboino. 

174. 

Configlio  de*  Principi  Longobardi ,  dì  eleggere  il  Re  , 
dopo  U  morte  del  Re  Antario.  1 

Controuersia  trà  Scrittori ,  donde  fieno  denominate 
C  Alpi  Pennine.  S.  e  69.  e  367.  Per  Huali  AlP 
pajjajfe  Annibale. 

C onuito  di  Ottóne  Secondo  in  Roma .  2  5 1 

Carbonio  Vefcotio  di  P opulénta  efpofio  da  Totila  ad  e  fi 
fere  divorato  dagli  Orli.  170 

Corfinio  Città  Capitale  de’  Peligni  ,  fatta  Vn* altra 
Roma  contra  Roma .  9  5 

Cornelio  Dolabella  Confole  Romano  dopo  Lucio, caccia 
»  Senonefi col  lor  Re  dal  Piceno,  1 8 


Corpo  principale  dell* Efercito  Romano  qualfoffe.  8  3 
Corrado  Genero  di  Ottone  il  Grande  contra  Berengario 
il  Gìouane  23  S.  Che  co  fa  operò  2 19.  e  257. 
Corrado  il  Salico  fuccednto  nell’Impero  ad  Henrico  il 
Santo.  3 1 3,  0  396.  Sue  crudeltà  accennate.  3 1 3.  e 
3  96.  Coronato  l mperadore.  402.  Viene  in  Lombar¬ 
dia.  403.  In  Vercelli.  404.  e  475.  sue  crudeltà 
sfitte  contro  ad  alcune  Città  Longobarde.  409.  e 
48  5 .  Và  in  Vngherta  contra  quel  Re,  e  perchè.  409. 
Torna  in  Borgogna  contra  Oddone  Come  della  Cel¬ 
tica  ,  che  l’hauea  afjalita.  410.  e  486 .Torna  in 
Lombardia ,  e  fa  prigione  l*  Arciuefcouo  di  Milano 
con  tre  Vefcoui  de*  fuoi  Suffragami,  412.  e  489. 
AJfedia  Milano  ,  e  incende  1  Borghi.  413.  e  490. 
Condanna  tré  Vefcoui  Longobardi  ,  come  Rei  di 
Maefia  lefa ,  e  abbandona  l’Italia.  414*  Conferma 
ìVriuilegi  alla  Badia  di  S.  Giufiodi  Sufa.  414. 
Riuni/ce  il  Vefcouado  di  Mauriana  alla  Sedia  To- 
rinefe ,  con grandiffime  donationi  à  Vìdo  che  Vera  il 
Vefcouo ,  da  lui  condotto  fico  in  Colonia.  416.  Sua 
morte,  4I7 

Corrado  Primogenito  di  Henrico  TerZp  ,  coll’autorità 
del  Pontefice  ,  e  col  fauore  della  Conteffa  Matilda, 
afeende  aL  Trono  dell’  Italia  contra  del  Padre  fio - 
manicato.  4 ib.Snepretcnfionifoprai  Beni  di  Od¬ 
done  ultimo  Marito  della  Contejfa  Adelaida  ,  nel 
Canauefe .  455 

Cordano  Prencipc  de1  Boij  s'vnifce  ad  Amilcare  ,  ve¬ 
nuto  di  Cartagine  dopo  Annibale ,  contro  a’  Rom  a- 
ni.%9‘  9  129. 

Corona  del  Ferro  fierbata  in  Mogon^a  per  l’incorona - 
tione  de’  Re  Longobardi.  1 77,  e  191. 

Cor  fica  conquifiata  da  Carlo  Magno .  3  96 

Cor  te  fa,  e  fedeltà  de  Galli  Cifalpini  'Qcrjo  i  Romani 

49. 

Cofiante  I mperadore  della  Dalia ,  della  Cicilia ,  e  del¬ 
le  Ifole  aggiacentì.  1 2 1 .  Vccifo  à  tradimento  fa 
<vno  Sgherro  mandato  da  Magrtentio  fuo  Prefetto  del 
la  Tranfalpina.  122.  Abbraccia  l’Heresia  degli 
Ariani,  e  muore  nel  fuo  errore.  13  3 

Coftantino  dà  la  Città  di  Sufaalle fiamme,  ily.  Ef- 
pugna  la  Città  di  Torino  miracolo famente  aiutato 
dal  Cif/o.  118  .Vince  Majfentio ,  ed  è  rlceuuto  in 
Roma  in  trionfo  3  come  l  mperadore.  119.  Suo 
Editto  per  abolire  le  Reliquie  del  Gentilefmo.  I20. 
Sua  morte .  12 1.  Tratta  come  Figliuoli  i  Taurini, 
che  prima  hauea  maltrattati  come  Nimici.  142 
Cofianfn  Cloro  Prencipe  de *  7  aurini  :  fia  Clemenza, 
116. 

Cofiitutione  di  Gregorio  Quinto  à  fauore  degli  Aleman - 
ni ,  dando  loro  l’Impero ,  eh’ era  degl’italiani  :  non 
accettata  da  muno ,  fuorché  da  Ottone  TerZp.  253. 
e  262. 

Conio  fumo fiffimo  Ladrone  fa  molte  vccifioni ,  e  ruba - 
menti  nelle  Alpi  Taurine.  102.  E  fatto  Re  delle 
Alpi  da  Ottauiano  Augufioionde  le  Alpi  che  Tau¬ 
rine  fi appellauanoyfurpofcia  chiamate  Conte.  103. 
Cremona  ,  e  PiacenZa  fondate  da’  Rimani ,  e  dtftinate 
Colonie.  36 

Crefcetio  Cosole  Rom,  Sue  inchic fie  jp  liberar  l’Impero 
dagli  Alemanni.  2  $2.  Caccia  di  Roma  Papa  Grego¬ 
rio: 


rìc\e  legge  Antipapa  il  Vefcouo  di  Patitale  fi  fortifica’ 
nella  Biocca  di  Adriano  contro,  Ottone.  254.  Tra¬ 
dito  da  Ottone.  255.  Con fona  i  Cittadini  ad  eleg¬ 
gere  m  Re  Italiano.  252 

C Umberto  Vefcouo  di  Torino  fcomunicato  »  e  perchè . 
426.  Lodato  da  S.  Pier  Damiano.  42  7. e  495-  Fon¬ 
da  la  Prepofitura  di  Vitto  in  titolo  di  Colle  fiata, 
432.  c  500.  Citato  a  Poma  al  Concilio ,  non  ohedi - 
ftc.  443 

D 

Dado  Vefcouo,  e  Riparato  Cittadino  di  Milano ,  s*  off  e  - 
rifcono  a  Belifario  di  cacciar  di  Milano  ,  e  della 
Cifalpina  tutti  li  Goti. 157.  e  16$.  fugge  in  Caftan- 
tinopoli.  159.  e  168. 

Ddmajò  Secondo  eletto  da  He  urico  Secondo  *  muore 
quafi  fubito  ajfunto  al  Trono  Pontificale.  42 1 

Deciano  Prefetto  contro  à  Crifiiani  nella  Spagna ,  muo¬ 
re  di  rabbia,  115 

Decreto  del  Senato  poma  no ,  che  niun  Caualiere  ha- 
uejfe  autorità  giudiciale  ne*  Tribunali.  95 

Decreto  eflorto  da  Pleurico  Secondo  ,  di  pregiudicio  al¬ 
la  Chicfit  Poinana.  419 

Delfinato  :  fuoi  Popoli  vniti  co7  Taurini  ,  per  impedire 
ad  Anmbale  il  pajfo  dell*  Alpi.  41.  8 1. 

Demoni  in  meati  da'  pomani  contra  i  Galli  21 .  e  74. 
Demonio  Tiranno  delle  Alpi  Vernine  e  Graie.  279  e 
36  6., 

Defiderio ,  e  Afiolffo  :  lor  molende  contro  a  Pontefici. 
187. 

Defiderio  indarno  ferra  le  Alpi  con  alte  mura  per  im¬ 
pedir  la  difeefa  à  Carlo  Magno.  188.^195. 

Diana  1  fm  Tempio  in  Torino  ,  dedicato  à  S.  Siine firo . 

120. 

Diocletiano  Ionio  Collega  di  Maffimìano  nell 7 mpero  , 
e  contro  a  Crifiiani.  112 

Difeefa  di  Annibale  nell*  Italia  per  P Alpi  Taurine. 
40. e  79- 

Difcorfo  dì  Belifario  a  Legati  Duunuirì  ,  per  dìffua- 
derli  dalPefeguire  il  Decreto  di  G  iufi  intano  à  ffauore 
diVitige.  16 1 

Documento  morale  tram  della  Fattola  dì  Fetonte.  64 
Dominio  foauede *  pomani  nella  G alita  Cifalpina.  34 
Dominano  ,  per  acqui  (lare  l'impero  auuelena  il  Fra¬ 
tello  Vejpafìano.  l  IO.  Secondo  Perfecutore  de *  Cri- 
fi  j  ani.  ili.  Si  au  uè  lena  da  sè  fiejfo.  1 1 6 

Domitio  :  fina  perfidia  contra  Bi tutto  Re  degli  Aluer- 
ni .  93 

Domitio  Enobarbo  fiegue  le  parti  di  Ce  far  e.  99 

Donna  lapin  fauia  del  Mondo  , è  ma  gran  Beflia  :  /ito 
efempio .  171 

Donationi  fatte  da  Abone  Patritio  alla  Badia  di  Nona - 
lefa  dì djjentimento  del  Re  Pipino  ,  accrefciute  da 
Carlo  Magno.  199 

Dora  e  duren^a  featurifeono  dal  M onte  Ginepro.  8 
Drago  ,  0, Leone  ,  Infegne  della  Cafa  di  Safsonia.  H7 
Dungallo  Nobili  fimo  Scrittore  al  tempo  di  Ludouico 
Pio  ;  fao  Comentario  contra  P empietà,  di  Claudio 
Vefcouo  Torìnefe  Iconoclafla.  20$ 

Durerà  e  Darla  featurifeono  dal  Monte  Ginépro .  8 


E 

Editto  di  Maffimìano  contro  a*  Crifiiani.  113 
Editto  di  Co  fantino  ,per  abolire  le  Reliquie  del  Genti - 
lefìmo ,  cangiando  1  Templi  de'  falfi  Numi  in  Bufili - 
che  del  «aero  Iddio.  120.  e  142. 

Egitij  adorauano  Apts  loro  Idolo  ,  fiotto  effigie  di  Toro . 
62 

S.  Eldrado  :  miracoli  da  lui  operati  nel  Monifiero  di 
Noualefa.  436.  e  503. 

Elefanti  mai  piu  veduti  in  quefie  contrade  ,  recano  fpa- 
uento.  45.  e  82. 

Elefanti  di  Anmbale  quafi  tutti  perirono  nella  batta¬ 
glia  della  Trebbia.  8  8 

Eliano  ,  e  Amando  Prenctpi  delle  Alpi  Taurine,  irri¬ 
tati  dalla  crudeltà  di  M  affamano  ,  e  Diocletiano 
contro  a'  Crifiiani.  1 1 2 

Eliprando  Ceppo  della  Nobile  Famiglia  de'  Vifconti  -* 
Vccide  in  duello  fingo  lare  vn  Nipote  di  Corrado  il 
Salico  in  preferita  del  mede  fimo  Imperadore ,  che 
hauea  affediato  Milano.  4 1 3 .  e  440 . 

Eloquenza  di  S.  Vittóre  Vefcouo  Torinefe.  I  5 1 
ÌLmerico  Signor  di  piuàra  ,  Corio ,  Barbania ,  e  Bufa¬ 
no  ,  fonda  il  Monifiero  di  Bufano  per  Ltbinia  fua 
Figliuola  ,  con grandìffime  rendite.  3  IO.  e  393* 
Emilio  Cónfole  Romano  trionfatore  di  due  Re  Tranfal - 
'  pini  :  fciogliele  catene  a  Caualieri ,  e  alle  matrone 
Tofane.  2  6 

Emilio  Lepido  Generale  della  Caualleria,dopo  la  morte 
di  G  tulio  Cefarc  pretende  PI  mpero.  100 

Epaminonda  disfa  PEfercito  de*  Spartani  nella  Beotia. 

87. 

Eptfànio  Santìffmo  Vefcouo  di  V aula  :  fuo  ragionamen¬ 
to  con  Teodorico  ,  del  rifeattare  vn  gran  numero  dì 
Cifa/pìni  tenuti  Schiauì  da  G ondebaldo  Re  di  Bor¬ 
gogna.  i$i,  e  167.  •  . 

E poredia  (h oggi  Iurta)  efp ugnata  daSifualdo  Re  degl t 
Herulì.  165 

Equiuocamento  grande  fi  pub  prendere  da  Tito  Liuto  • 
ojferuatione  de  IP  Autore.  84 

Eraclio  Itnperador  Greco  ,  per  rouinarc  il  Pegno  de'- 
Longobardi ,  tradifee  il  Re  Adalualào.  179.  e  19I* 
* Eraclio  Arciuefcouo  della  Tarantafa  :  fuoi  difegm 
riefeono  àfauore  d'Vmberto  Secondo.  45  8.  «  41 1. 
Erario  del  Regno  d'Italia  efaufio  da  Vgóne  ,  e  da  Lo¬ 
tario  fuo  Figlinolo ,  dopo  la  vittoria  di  Berengario • 

237. 

Er/dano  nome  Egittìo  ,  e  non  Greco .  63 

Ertdano  Principe  Egittio ,  Fondatore  delPAugufia  de’- 
Taurini.  1.  e  60. 

Erigano  Marchefe  di  Sufi  comanda  a *  Taurini  in  fa¬ 
ttore  di  Lotario.  206  .Gli  [ucce  de  nel  Mar  che  fato  » 
e  ne  gli  honori  Manfredo  Conte  Palatino  >  il  quale 
rifilerò  ì  Templi  3  egli  Altari  diftrutti  dal  Tempo  1 
e  da  Barbari.  2  IO 

Eymengaràa  V  e  do  ua  dì  Adalberto  Spada  lunga  ,  pa¬ 
ragonata  4  Zenóbia  223.  e  235.  S' impadronifie 
della  Reggia  di  Paula  in  nome  del  Pupillo  Berenga¬ 
rio  fuo  Figli  afro.  223.-  Softienc  vn  lungo  affé  dio  :  e 
cor  ?  non  hàpiìtforXe  >  per  difenderfi ,  trotta  manie- 
'  ra  d'hauer  nelle  mani  PAJfediatore.  224.  Sorpref 

col 


ècl  fu»  'Adatterò  Marito  dalle  Armi  di  Prette , 
chiamato  al  Regno  d'Italia  dall*  Arcmefcom  di  Mi¬ 
lano  sfugge  di  Vantane*  Monti  A  Ipeftri  della  fua 
Marea  d* Iurta  co*  due  fuoì  G tonane tti  alieni  225. 
Enne ngar da  Moglie  di  Ridolfo  lo  fiioperato}Re  di  Bor¬ 
gogna  :  foepr attiche  con  Henrico  Primo  Imperado- 
rtyper  efaltare  due  [noi  Figliuoli  del  primo  letto  al  ¬ 
la  Corona  della  Borgogna .  308.  Eflorce  con  lufinghe 
dall* incauto  Marito  la  Corona ,  che  porta  ad  Hen¬ 
rico  à  Alo  gonfi.  309.  e  391.  Giura  fedeltà  infie- 
we  con  ymherto  Primo  di  Sauoia  all’Imperador 
Corrado,  400.  468.  e  48 6. 

3 Irmifittda  ZI  edotta  di  Guglielmo  ,  Duca  di  Toìt'u  »  fi 
ritira  in  folitudinc  nel  Mortifero  di  S.  Benigno  di 
Fruttuaria.  43  6 

Efimpio  d*  Arante  da  Chìufi ,  feguito  da  N arfete .  1 3 . 

e  72. 

Efimpio  a  P rtlati  di  non  imprender  negotìf  fuori  della 
loro  Sfera,  59 

Efercito  di  yiridòmaro  dijfìpato  da  quel  di  Marcello . 

31.  e  76. 

Efercito  de*  Romani  :  fito  princlpal  Corpo .  8  3 

Età  dell’Oro  quanto  tempo  durò.  9.  e  70. 

Eudojfta  fpofata  à  M  afflino  Patritio  ,  intefo  elìcgli  era 
fiato  Autore  della  morte  di  Valentimano  fuo  Primo 
Marito  »  chiamò  Genfirico  Re  de ’  y andati  d  men¬ 
dicarla.  iA-7-e  167-  , 

Eugenio  Secondo  ,  Papa  :  fuo  f  lo  comra  l  Henna 
degl*  honoclafii.  205 

F 


Fabti  1  tre  Figliuoli  dì  Fabio  Ambufìo ,  N olile  Citta¬ 
dino  Romano  ,  trafjero  con  la  loro  alterigia  il  Re 

Brenne  drouinarc  la  Patria.  14 

Faetonte ,  0  fi*  Eridano  ,  Fondatore  della  Citta  di  To¬ 
rino.  l.eòO.  Sua  morte.  2. e  63.  Suo  nome  non  e 
fauolofo  .  benché  celebrato  nelle  F arnie.  60 

F ibrido  il pouerofue  minor ie.  1 9 

fallo  grandmino  di  Carlo  Magno  nel  dmiderc  1  Re¬ 
gni  a*  fuoi  Figliuoli ,  e  Nipoti.  200 

Falfitd  t  e  Allegoria  come  differenti.  59 

Fattola proua  Panickit'a  delle  Citta.  59 

Fautori  della  Guerra  Sodale.  94.  e  132. 

Fedeltà  e  cortefia  de*  Galli  Cifaifini ,  fpenmentata  da 
Scipione ,  chef  credeua  altramente.  49 

Flaminio  Romano  combatte  cantra  il  diatelo  del  Senato, 

C iterato  all'  Pam'  fi- 

tomanZZi'  nel  Viftreuc 

ra  in  „»  anali**'  &  V'fiom  :  Eflcre  lecito  a 

la  Corona  Imperiai'  U  naim'mo  fan Mdo 
Duca  di  Spole,,  à  Berengario  Re  dell hai, a  ,  d'Jlt 
nato  per  Ugge  alti mptf'-  2 1 5  •  Ca£‘°"‘  ' 

J ordini ,  c  di  linoni tradimenti  comra 1  Pl 

VtruXXe •  'Templi  coftmti  da  Ltndolfolefeouo  dt 
Termo. 


Frane  ia  affalita  da  Meri.  1 9  6 

Franchi  centomila  mccifi  nella  Battaglia  tra  Figliuoli 
di  Lttdouico  Fio  ;  pugnando  i  piu  Gioitemi  contro  al 
Primogenito.  266 

Frafftnéto  Ricouero  de*  Saraceni ,  efpugnato  da  Bcrul- 
do  Ceppo  della  Cafk  Reale  di  Sauoia.  2  59.  e  330. 
Friderico  di  Lucemburgo  Spofa  Agnefe  Figliuola  di 
Pietro  Secondogenito  di  Adclaida  Contejja  di  Snfa. 


4S4>  Paragonato  a  S.  Sebajftano.  454 

Friderico  il  Giouane  ,  Come  di  Lucemburgo  oppreffo 
ne *  Beni  da  Henrico  Terese.  46  3 

Fuga  di  Annibale.  56 

Fuga  mergogno fa  de*  Romani.  87 

Furio  Purpurto ,  Quinto  Mìnutio  ,  e  Manlio  Addino 


Legati  Romani  ,  accompagnano  mn  nucuo  Vopolo  di 
Galli  T ranf alpini  alla  Patria  loro  ,  egli  amonifeo - 
no  ,  che  le  Alpi  fono  le  mete  della  Tranfalpina.  9 1 
Furio  Galeno  Gouermtore  della  G alita  ,  e  delle  Legio¬ 
ni  di  Marco  Antonio.  1 8 1 ,  Re  fife  fedelmente  ad 
Ottauìano  ychemolcuaimpadronirft  della  Prouìnda 
de*  Taurini.  102 

G 

Gale  affo  ZJìfconte  fpogliaw  della  Signoria  da  Ludoui - 
co  il  B (maro, chiamato  in  aiuto  contro  al  Re  Roberto • 
131. 

G alila  Cifalpina  formidabile  a*  Romani.  5.^68.  Sua 
forma  di  gouerno.  IO.  Detta  il  lato  pili  fiorito  dell*  - 
Italia.  66,  e  68.  Sotto  l* Impero  di<  Marco  Anto¬ 
nio.  ÌOI 

G  alila  Narbonefe  caduta  fitto  il  Dominio  de*  Romani. 

93.*  131. 

GalliaTranfalpina  fitto  Marco  Antonio.  .  *101 

Galli  Cifalpim ,  e  Taurini  :  lor  genio ,  e  valore,  io. 
Temuti  da  tutti.  12.  e  7 1. 

G alli  Cif alpini  infuperbiti  della  y ittoria  ottenuta  con¬ 
tro  a*  Romani  »  vccidono  gli  Oratori  venuti  à  trat¬ 
tare  del  rìfeatto  de*  prigioni,  17.  e  72. 

Galli  chiamano  i  Cartaginefi  ,  per  àtfiruggere  Cremó- 
na  ,  e  Tiacenf  Colonie  Romane  fondate  da*  Confòli 
Romani  Tito  Sempronio  ,  e  Publio  Cornelio  Scipione • 
3  7  Sauuedono  dell*  errore  .benché  tardile  loro  volta¬ 
no  PArmì ,  Commendati  dì  genero ftià ,  e  di  fedel¬ 

tà  verfi  i  Romani.  49.  Loro  J Iremmo,  contro  di  An¬ 
nibaie.  ss 

G aribaldo  Re  della  Bauiera  fi cacciato  dal  Regno  da 
Qhildeberto  Re  de’  Franchi .  176 

G aribaldo  Duca  di  Torino ,  amico  di  Grimo  aldo  Duca 
di  Beneuento  :  fitta  fellonia.  183.  Vccifi  da  vn  Cit¬ 
tadino  Torinefe  ,  entrando  nel  Tempio  di  S.  Giouan- 
ni.  184 

Genetta  Citta  degli  Allóbrogi  Sabaudi.  97.  Soggiogata 
dalL’Itnperador  Corrado  il  Sàlico,  4x0 

Genio  de  T orine  fi.  2.  e  6  5. 

Genio  de*  G  alli  nel  la  Cifalpina.  I Q 

Genio  di  Anwbale  apparitegli  nel  forino.  ^9.  e  79 • 
Genio  di  Faetonte  verfi  la  fua  Colonia  Taurina.  62 
Genio  degli  Atenicfi  dipinto  da  Parràfio.  25  0.  e  258. 
Gcnoua  :  fina  Origine.  59 

Genouefi  :  loro  cupidità  Refendere  il  proprio  Dominio 
§  §  §  nel 


nel  Mar  dì  Punente.  261.  Collegati  col  He  Ardoim 
cantra  il  Re  dì  Borgogna.  268.  Battati  da  Ber  aldo 
Ceppo  della  Cstfa  Reale  di  Sano  la.  268 

€  enterico  Re  dò ’  Vandali ,  chiamato  da  Eudoffia  à  men¬ 
dicare  la  morte  di  Valentinìano  :  mccide  Maffimo , 
faccheggia  Roma  3  e  conduce  foco  Euào/ffa  fieffa  cat¬ 
ti  ita.  14  7 

Gerardo  Sacerdote  Francefe  :  fita  Hi  fiorì  a.  5Q0 

Germania  Aggiogata  dalla  Italia.  26  Z.  e  353. 

Gefo ,  forte  d’Arma.  21  .e  74, 

Cesène  Vefcouo  di  Torino  :  fua grande  beneficenza  verfi 
P  Abbadia  diS.  Michèle.  255 .Verfo  altre  Chtefe 
della  fta  Diócefi.  27? .  Refi  aura  le  rolline  del  Tem¬ 
pio  di  S.  Solutore.  274  e  365. 

G e (iòne  Abbate  di  Br emme  J 'pregiato  ,  e  maltrattato, 
273.  Vendicato  dal  Cielo  con  mn  prodigio ,  273 

Gesàti ,  perchè  cosi  detti.  2 1*  Matiomeffi  da  Romani. 

2  5 .  Doue  habit afferò »  7  3 

Gesuiti  :  lor  Tempio  ricco  di  molti  Corpi  Santi.  4 1 6 
Giberto  Arciuefcono  di  l\auenna  eletto  Antipapa  con - 
tra  Gregorio  Settimo  .  452 

Giona  Vefcouo  d’ Orleans  /crine  vn  Libro  dell’ adorar/? 
della  Croce ,  che  ferue  d*  Apologia  centra  Claudio 
Vefcouo  di  Torino  Herefarca  Iconoclafia.  20  3 

Giornata  della  T rebbi  a .  5  6 

Giouanni  Pontefice  Maffimo  incarcerato  da  Teodorico . 
153.  e  168. 

5.  Giouanni  Batti/la  eletto  Protettore  del  Regno  Lon¬ 
gobardo,  177.  e  191. 

Giouanni  Ottano  dà  la  Corona  dell’Impero  à  Carlo 
Calao,  per  effe  re  difefo  da  Saraceni  ;  rimane  delu- 
fo ,  e  affretto  à  comperar/?  una  vergogno  fa  tregua 
con  m’ annuo  tributo  di  venticinque  mila  marche  d’¬ 
argento .  209.  Sua  morte.  2 1 1 

Giouanni  Decimo  quinto  Sommo  Pontefice  cacciato  di 
Roma  dal  Confile  Crefientio  ,  e  perchè.  253 
Giouanni  Decimomno  colla  preferita  fua  eflingue  il  fuo¬ 
co  prodigiofamete  apprefoj?  nel  Tempio  di  S.  Pietrose 
tiene  fermi  i  Ròm.che  vacitlauano  nella  fede.  274 

Giouanni  Figliuolo  dìGuidofiZome  di  Sanmar tino, crea¬ 
to  Abbate  di  S.  Benigno  di  F ratinarla.  3 1  l.e  394 
Giouanni  Vige  fimo  fàcce  de  con  grande  fcandalo  à  Bene - 
detto  Ottano  nella  Dignità  Pontificale.  3 1 1.  Riprefo 
da  S.  Guglielmo  Abbate  di  S.  Benigno  di  Fr Mina¬ 
vi  a  ,  e  perchè.  212 

Gioite  Prefide: fuoTempio  nell’ Augufi a  de  Taurini. io 4 
Giuditta  Moglie  di  Ludovico  Pio  ;  calunniata  ,  e  con - 
dennata  ;  fi  fatua .  205 

S.  Giuliana  Vergine  trasferìfee  il  Corpo  diS.  Scintole 
d’ Iurta  à  Torino.  i  14 

Giulio  Cefitre  fatto  Confile  centra  voglia  del  Senato. 
96.  Sue  p  aneti  tofe  parole  in  piena  curia.  9  7,  Suo  ge¬ 
nio  app aritogli.  126.  Dichiarato  nimico  del  Senato , 
e  priuato  delle  G uriche.  99.  Dopo  fiffànta  giorni  ri¬ 
tornato  in  Roma  al  trionfo.  IOÒ 

Giulio  Nipote  ributta  Glie  erto  dal  Trono  Imperiale ;  ed 
egli  è  ributtato  da  Or  effe,  1 47 

Giulio  Vindice  ,  Autore  della  pttblica  libertà.  1 06 

Giuramento  di  Annibale  dì  non  opprimere  l' Italia,  ma 
di  liberar  gli  Ctfalpini  dalla  oppreffion  de*  Rema¬ 
vi*  38 


Giufììno  Imperadoye  dell’Oriente  efilia gli  Ariani.  1 5  3 
Giustiniano  Imperadore  dell' Oriente  manda  B  e  tifar  to 
con  vn*  Efferato  di  Greci  nella  Italia.  13  3 

G licer oi  ributta  Aiuto  dal  Tròno  Imperiale,  147 
Gaso  Cornelio  Scipione  ,  e  Marco  Claudio  Marcello 
Confili  Romani  contro  agl’ Insubri  >  e  'Taurini.  29* 
Affediano  Acerra  nella  / //. subria .  30 

Gneo  Domitio  Enobarbo  Proconfile  centragli  Allobro- 
gt ,  in  fattore  degli  tìèdui ,  comincia  e  fitiifie  La  guer¬ 
ra  Allobrbgica.  9 2 

Gondebaldo  difie/ò  da’  Re  della  Borgogna  ,  di  Ariano 
fatto  Catolico.  147 .  Difcrta  Como ,  tutta  la  piana 
Liguria ,  il  Territorio  d’I urea  ,  e  di  Tonno  ,  e  fa 
cattino  Vn  gran  numero  dì  ogni  Popolo.  149.  e  1 67. 
Gondeberga  Reina  de’  Longobardi  calunniata ,  e  carce¬ 
rata  :  fua  Innocenza  fiffenuta  coll’ Armi.  l8i.ff 
I92.  Morto  il  He  Arioaldo  fuo  Marito  ,  per  decre¬ 
to  de’  Gomu\j ,  s’elegge  per  Confìtte ,  e  per  Re  Rota- 
ri  Principe  degli  Arodii .  lSl.tf  192. 

Gonfnaldo  Principe  della  Barnera  affante  al  Ducato 

d’Afii.  f  1 76 

Goti  manome/ff  da  Belifario  ,  vccìdono  Teódato,  e  dan¬ 
no  laCoronaà  Vitigt.  1 5  4.  Vinti  da  N arsite  ,  gli 
cedono  coll’  Armi  in  mano  alcun  terreno  da  collinare, 
165.  e  170. 

Gotttfredo  Duca  di  Lorend  fpofa  Matilda  Conteffa  di 
sufi.  _  430 

Gettifredo  dijOafiiglìone  Ardue [coito  Simoniaco  di  Mi¬ 
lano  :  ributtato  da  Erlembaldo  Capo  della  Plebe . 
438.  f 

Gettifredo  Buglione  :  fua  glorio  fa  efpeditìone  di  Terra 
Santa  464.  e  5  1  3» 

Gottifredo  Abbate  di  Bremme ,  nominato  da  Manfredo 
M arche ft  dì  Sufi*  :  cagione  di  guerra ,  per  lapreten . 
/ione  di  Ardoino  M archefe  d’I urea.  256 

Greci  s’aprono  il  paffo  alla  G  alita  Tran  [alpina  per  la 
Valle  de’  Salaffì.  8.  Lafciarono  il  nome  all’  Alpi 
Graie.  8.  Tentano  ,  che  la  lor  Chie fa  non  habbia  à 
dipendere  dalla  Sede  Romana.  21 1.  e  294. 

S,  Gregorio  Sommo  Tontefice  dedica  il  Libro  de*  fuoi 
Dialoghi  alla  Reina  Teodelinda.  178.  e  191. 
Gregorio  Quinto  ributtato  dal  Confile  Crefcentio  ,  ri¬ 
corre  ad  Ottone  TerZg.  254*  A  melenato  da’  Roma¬ 
ni.  235.  Sua  cofìitutione  à  f attor  de’  Germani  >  dete- 
fiata  da  tutte  le  Nationì.  262,  e  3  5  3. 

Gregorio  Sefio  dipeffo  ,  ed  efiliato  à  Cluni.  4l& 
G  r  egorio  Vefcouo  di  Vere  elilinee  fi  ho  fi.  42  $ 

Gregorio  Settimo  : fua  eletti  one  temuta  da’  Ve  fiotti  li- 
cent  io  fi  della  Germania.  439.  Guadagna  l’animo  di 
Henrìco  Terfo.  439.  Raccommanda  i  Monifiéri  di 
S.  Benigno  ,  e  di  S.  Michele  alla  Conteffa  A  delai¬ 
da.  44°*  Concede  Priuilegio  alla  Badìa  di  Pìnarolo 
della  demone  dell’Abbate.  44 1  •  Compone  la  diffe¬ 
renza  tra  Cuniberto  Vefcouo  di  Torino  ,  e  l’Abbate 
di  S.  Michele.  443.  Sua  Lettera  piena  dì  falutarì 
configli  a’  Veftoui  di  Vercelli ,  dì  Torino  ,  d’Afii  1 
d’ Iure  a ,  e  di  Lodi ,  e  per  qual  mot  tuo.  444.  Chia¬ 
mato  in  Germania  alP  AJJèmb/ea  de’ Principi  >  fi 
mette  in  camino.  445.  Preuenuto  dal  Larvino  di 
Henrico ,  fi  rico  nera  in  Canoffa.  447.  A  fio  lue  Hen¬ 
rìco  ,  per  cui  fanno  mallenerìa  il  Come  di  Sauoia, 

la 


1 


la  Contesa  Adelaide  Madre  della  Reirta  >  ed  altri. 
447.  Ri  ette  Ambaficiadori  della  Contejfa  Adelaida 
e  del  Conte  Amedeo  di  Samia  ,  che  fi  dichiarano 
del  fitto  partito  contra  Henrico.  44S 

Grimo  .ilio  Duca  di  Benemerito  uccide  il  Re  Gondeberto 
per  infidie  di G aribaldo  Duca  di  Torino.  183.  Im¬ 
prigiona  la  Moglie  e’I  Figliuolo  Pargoletto  di  Ber - 
tarido  Fratello  di  Gondeberto  ,  che  teneua  la  fina 
Sedia  in  Milano.  1 8  3.  Si  fa  Re  con  le  N  offe  della 
Sorella  de *  due  infelici  Re.  1 84 

Guerra  Sociale :  fitta  origine  nella  Prouincia  de*  Marfi. 

94.  e  132.  Vccifiwntgrandijfime  in  effa  fatte.  133 
Guerra  Ciuilc  in  Roma ,  con  grande  confufione  ,  e  fipa - 

uento  '  e  perchè.  216 

Guerre  fin  come  le  Ridde,  ò  Ballonet  de ’  Danzatori.  92 
Guglielmo  Veficouo  Torintfe  ,  /deceduto  ad  Ammalo 
nel  Veficouado  ,  e  nella  gìuridittione  /opra  i  Citta¬ 
dini.  22I.  e  234. 

Guglielmo  Abbate  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria ,  farhofo 
per  la  fina  Santità  ,  chiamato  in  diuerfi  Regni  per  la 
riforma  de ’  Monifiéri ,  e  de*  Monaci  rila/fati.  3 1 1. 
e  393 .  Riprende  il  Pontefice  Giouanhi  uentefimo ,  e 
perchè.  3  1 2.  e  3  9  5 

Guido  Principe  Toficano ,  Duca  di  Spole  ti  confederato 
con  Berengario  Duca  del  Friuli  eletto  da* Principi  Re 
dell* Italia  $  confiecrato  Re  della  Francia.  213.  e 
2  33.  Cede  .1  Lamberto  firn  Figliuolo  UDucéa  di 
Spoleti  ,  e  &  incarnirla  à  Parigi  :  mi  uien  ributtato  à 
Mets ,  e  perchè.  z\\.e  233.  Tradifice  Berengario, 
edè  incoronato  Irnperadore  da  Papa  Formafi.  215. 
e  2J  3. 

Guido  un  de  M archefi  d'Iurla  ,  maltratta  Gesòne 
Abbate  di  Bremrne  ,  ed  è  uifibilmente  cafiigato  dal 
Cielo .  27  3 

H 

Habito  de*  Cittadini  Torinefi,  filmile  agnello  de*  Cit¬ 
tadini  e  Caualieri  Romani.  104 

He  dui  fecero  il  nome  al  nuouo  M  il  ano:  lor  Impero  fìefio 
dComoy  Nouira  e  Paula.  6.  Implorano  l* aiuto  de * 
Romani  contra  gl*  Allobrogi ,  che  fur  fioggiogan  dal 
Proconfiole  Gneo  Domitio  Enobarbo.  92.  Cadono  e/fi 
fiotto  il  Dominio  degli  Amori .  93.  *  1 3 1 

Heluetij  trucidati  da  Giulio  Gefiare.  9  8 

Henrico  Sifsone  eletto  Andre  dell* Italia  da  Arnolfo 
Arciueficouo  di  Milano.  264.  Sffà  Et  di  Germa¬ 
nia perforTa.  265.  Mene  al  fioccar  fa  di  Arnolfo  af¬ 
fé  diato  in  Milano  ;  edè  battuto  da  Ardoino  alle 
Chi  ufi  dell1  Alpi.  269.  E  ricamo  in  Pania.  270.  e 
363.  Coflretto  à  precipitarfi giu  dalle  Mura  fi  ftor- 
pia  271.  e  363.  Torna  in  Germ.  272.  e  364.  Ri- 
uiene  m  Italia  ,  chiamato  da  Papa  Benedetto  Otta- 
uo  cacciato  di  Roma.  289  Ripone  l'Anti¬ 

papa,  e  rimette  Benedettaci  Seggio.  2S9.037  I.  £ 
coronato  hnperadorc  290.  F.à  incarcerare  tre  Ale¬ 
manni,  per  placare  il  Popolo  Romano  fiolleuato  con¬ 
tro  al  fino  Efiercito  290.0  372'-  Tiene,  tribunale  alle 
Bone  agile  :  Inficia  ITtalia  ,  rtè  pia  ui  torna ,  fie  non 
dopo  la  morte  del  Re  Ar daino.  29  I.  e  372.  P rama¬ 
ne  Alrico,  fratello  del  Marche  fi  di  Sufi,  alVefico- 
uado  d'Afii  :  e  per  qual  fine.  $0$.  Suoi  difegnt  fopra 


il  Regno  della  Borgogna.  3 08.  Arma  contro  a*  Ri¬ 
bellati  dal  Re  Ridolfo  :  e  fi  fiudia  di  prendere  alcune 
Citta  della  Borgogna ,  ma  fenica  frutto,  309.  Muo¬ 
re  Santo.  313 

Henrico  Secondo ,  Figliuolo  di  Corrado  il  Sàlico ,  placa 
l* animo  di  Her  eh  erto  Arciueficouo  di  Milano,  irri¬ 
tato  da  Corrado.  417.  Viene  in  Lombardia.  417. 
Eftirpa  le  Simonie  nella  Germania,  e  nella  Italia,  e 
dtpone  Papa  Gregorio  Sefio.  418.  Eftor ce  da' Ro¬ 
mani  un  Decreto  pregiudiciale  allaChiefia.  419. 
Dona  molte  chiefie,  e  molte  rendite  à  Regni  miro  Vefi¬ 
couo  di  Torino .  420.  Procura  il  Maritaggio  di 
Henrico  Terfo/uo  Figliuolo  con  Berta  Figliuola  del¬ 
la  Contejfa  Adelaida.  420.  Guadagna  con  Lettere 
deprecatorie  i  Principi  Italiani,  per  timore  del  Bu- 
ca  di  Lorena,  Jpofafo  à  Matilda  Contejfa  di  Tofica- 
na.  430 

Henrico  Ter%o  :  di  co  fiumi  dijjìimglìantijjimi  a*  coflu- 
mi  del  Padre  fino:  430.  Spofia  Berta  Figliuola  della 
Contejfa  Adelaida.  43  1.  Vuol  ripudiarla.  43  I.  e 
499.  Suo  difeorfo  a'  Prìncipi  della  Germania  ,  per 
trarli  ad  acconfientire  al  meditato  diuonìo,  43  3. 
Sua  Donatìone  al  Montflero  di  Fruttuaria.  43  5.  e 
503,  Repudia  Adelaida  fiua  feconda  moglie, e  lapro- 
fittuijce  alle  laficiuie  del  publico.  436.  Sdegnato'con- 
tra  Corrado  fiuo  Primogenito, perchè  niega  di  uiola- 
re  la  pudicitia  della  M  atrigna.AfiG.  ZJende  P Arci- 
ueficouado  di  Milano  à  Gottìfredo  di  Cafìpfikne  : 
cagione  di  grandi  contrafii.  438.  Scr  ine  Lettere  di 
àolcefifa  à  Papa  Gregorio  Settimo.  439.  Gli  è  inter¬ 
detto  il  Domìnio  del  Regno.  440.  Sua  fiommejfione  a 
Prencìpi  della  Germania  ,  che  fi  apparcccbiauauo 
à  fargli  guerra.^.  Sì  ritira  à  Spira.  445.  Viene 
/upplicheuole  al  Papa  in  Italia  446.  Incontrato  à 
Viueij  dal  Conte  Amedeo  I.di  Sauoia.^ò.Prof ciot¬ 
to  della  Scomunicai  ione  ,  falltfie  di  fede  al  Pa¬ 
pa,  e  a ’  Malleuadori.  447.  Trinato  del  Regno  , 
uien fiofìituito  in  Juo  luogo  Ridolfo.  452.?  5  10.- Eleg¬ 
ge  Antipapa  Giberto  Arciueficouo  di  Rauenna  detto 
Clan  ente  Terfo.  45  2.  Manomette  col  ferro ,  e  col 
fuoco  ì  Borghi  di  Roma .  454.  Corrompe  Oggerio 
Veficouo  dìi  urea  per farfi  padrone  de'  p  affi  delle  Al¬ 
pi .  454.  Prende  Roma,  eguafia  il  Tempio  di  S.  Pie¬ 
tro .  455.  Scomunicato  col  fino  Antipapa.  45  5.  Co- 
tonato  hnptradore  dall'Antipapa.  456.  Celebra 
nuoui  fiponfiali,  e  ajjo/da  intona  gente  ,per  ritornare 
in  Italia  conira  Vrbano  Secondo.  46 1 .  Rotto  dalla 
Contejfa  Matilda ,  colla  prigionia  di  due  Vefcoui  fiuoi 
Fautori.  46 1 .  Spogliato  del  Regno  da  Corrado  fino 
Primogenito ,  e pofeta  da  Henrico  Secondogenito,  e  ri¬ 
fiutato  da  tutti,  fi  muore  d'affanno.  462.  Sue  pre—m 
tenfioni  fipra  i  Beni  del  Marchefc  Oddone  fino  Suò¬ 
cero  nel  Canauefie.  463.  Saccheggia  il  Monificro  di 
S.  Benigno  di  Fruttuaria  .  ^ 

Henrico  Quarto,  Re  di  Francia,  rifiuta  gli  aiuti  della 
Reina  Elifiabetta  contro  il  Re  di  Spagna ,  degli  ha' 
uea  prefio  Calli.  j  j  z 

H eco l ano  Veficouo  dì  Perugia  Màrtire .  169 

H ercole  Egittio  fu  il  primo  ad  aprir/i  U  ftrada  per  l*- 
Alpi  Marinine.  %.e  70.  Sifà  adorare  come  Gioue 
Fulminatore.  8.  «70 

§§§§  Hcrc- 


Herebènò  Ve  fiottò  dì  Rauenna,  eletto  Papa  da  Ottóne. 

30.  Chiamato  Benedetto  Secondo.  255 

ffereberto  Arcmcfeouo  di  Milano  ,  imprigionato  da 
Corrado  il  Sàlico.  4X2-  *  4*9*  Intenta  il  Carroc¬ 
cio  .  490 

Heresìa  Berengmana  dannata  net  Sinodo  di  Vercelli 
doa  bebbe  principio.  424.  Cominta  da  Brttnónc  Ca¬ 
nonico,  e  Cittadino  d*  A  flit  chiamato  per  ciò  dal  Pa¬ 
pa  in  Roma ,  5X0 

Heresia  de '  N Malti  fifitnuta  da  Vidi  Ardue fcouo 
di  Milano.  42  5 

Hermillone  Capello  nel  Difirem  di  Mattana, f (ton¬ 
fato  dal  Conte  fierotdo, Ceppo  della  Reai  Cafa  di  Sa - 
noia  .  296 

H innondo  della  Rouere  Capitano  Generale  dcll'Efcr- 
cito  de*  Taurini  \  Suonatore.  186 

fitfloria  mefcolata  con  la  Fattola  nelle  F ondationi  del¬ 
le  Città  pii*  antiche  della  Italia.  59 

Honoria  Figliuola  di  Abóne  P  a  fritto ,  col  M archefato 
di  Sufa,  e'I  Contado  diTorino  in  do  te, fi  fpofa'à  Te¬ 
daldo  Figliuolo  di  Manfredo  del  Reai  Sangue  di 
Cafiiglia ,  e  Parente  di  Carlo  Magno.  199^  e  229 
Jionor io  tradito  da  Stilicene.  126,  Sua  feucriU.  127 
fionorio  Sommo  Pontefice  configlia  i  Principi,  e  Prelati 
Longobardi,  à  rimettere  nel  Trono  Adalualdo.iSo. 

«  191. 

/ 

Idolo  nelle  Alpi  Pennini,  abbattuto  da  S.  Bernardo  di 
Muntone.  2^x 

Imagi»*  di  Cefiarefrà  le  hnigini  de '  Numi .  100' 

imbo fiata  di  Annibaie  per  trarre  nelle  fue  reti  Sem¬ 
pronio  .  „  5  3» e  86 

immilla  Sorella  della  Conteffa  Adelaida ,  dona  molte 
pojfefioni  alle  Monache  di  S.  Pietro  di  Torino.  442 
Impèro  Occidentale  efiipto  da  tre  Stranieri  Conqnifia- 
tori.  14 7.  Sotto  Carlo  Magno  Re  de*  Franchi.  1 88. 
Setto  agl*  Italiani.  2 1 2.  e  233.  Sotto  i  Germaniche 
v i  s'mtrufiro  per  for^d.  238.  Sotto  gl'italiani  di 
mono.  262.  350.  e  365. Torna fìtto  a  Germani ,e 
vi  fi  ferma  perfempre .  290 

Incendio  apprefe  in  Milano  t analmente ,  quafiin- 
eflìnguib'tle.  438 

Indole  de*  Taurini .  2.  65.  e  77 

Inganno,  e  Virtù  egualmente  lodeuoli  contro  al  N imi- 
co.  169 

Innocenza  di  Gondeberga  protetta  da  Clotario  Re  di 
Francia.  l8l 

Infigne.de  II  a  Re  al  Cafa  di  S  amia, fèti  le  mede /ime  con 
quelle  della  Cafa  Imperiale  di  Safsónia  .  316 

Insubri,  e  Taurini  vinti  da  Flaminio  Confile  Romano. 
28.  Chiedono  la  pace  al  Senato  Romano ,  e  vien  loro 
negata .  29.  Dimandano  aiuto  4  Virìdómaro  Re  de 
Gejfati,  che  viene  con  trentamila  Combattenti  mer¬ 
cenari  *  30 

Insubri  ,eBotj  sVnifcono  contro  a*  Romani  de  quali 
erano  Ufi ,  e  chiamano  Annibale  nella  Cifalpina , 
fen%a  fiputa  de’ Taurini.  3  7-  Dichiarano  aperta 
guerra  a*  Romani.  J  8 

Ifcrittione  della  Reggia ,  b  Palagio  Augufiale  de *  Tau¬ 
rini  ,  fintile  à  quella  di  Roma.  104 


Ifcrittione  Trionfale  fatt  a  dal  Senato  a  Cefi untino.  1 2  0 
Ifcrittione  del  Senato  Romano  adbonore  della  Vittoria 
diAugufio.  X47 

Ifide  :  fio  Tempio  nella  Città  di  Torino .  104*  Confim 
crato  da  S,  Vittore  Vefcouo  Torìnefi  à  S.  Solutore é 

120*  ..  »r 

Italia  manomeffa  da*  Duchi  Longobardi ,  durante  l  In¬ 
terregno.  175.  Serica  Re.  3°7 

Italiani  fi  fanno  flrada  alla  Germania  per  le  Alpe 
Rette  ,  e  Tridentine.  8.  Come  getter  nati  da  Tofani, 
e  pofiia  da *  Galli.  IO.  Lor  autdità  di  regnare  nella 
Francia  ,  fin  cagione  di  grandi  riuolutioni.  213. 
Ricuperano  il  Regno  da  Italia,  vfirpato  lungamente 
dagli  Alemanni.  263.  Lor  genio.  25Q 

Iura  ,  Monte  che  diuide  gli  Allobrogi  dagli  Heluetij, 

98. 

L 

Labìèno  fi  ribella  da  Ce  far  e  à  Pompeo.  I OO 

Lamberto  Figliuolo  di  Guido  di  Spoleto  ,  portato  al 
Trono  dell'Italia ,  efilufine  Berengario  legitimo  Re. 
215.  Incitamento  a ’  Cittadini  Tormefi ,  onde  pren¬ 
dono  PArmi  contro  Armilo  lor  Vefcouo  ,  dtfiaccian - 
dolo  della  Città.  21 7.  Fa  troncare  il  Capo  à  Man¬ 
fredo  Marchefi  di  Sufi  ,  e  Conte  di  Milano  ,  e  ca¬ 
nate  gli  occhi  al  fio  Genero  ,  e  al  fuo  Figliuolo  Pri¬ 
mogenito  :  perche  hauea  fedelmente  tenute  le  parti  di 
Berengario.  2x9. Veci  fi  da  Annòne  Figliuolo  del 
predétto  Manfredo.  220.  e  2^. 

Landolfo  Arctuefiouo  di  Milano  ,  cacciato  da  Mila - 
nefi ,  in  dìfpregio  di  Ottone.  2  53 

Landolfo  Vefcouo  Torinefi  :  fia  beneficenza  verfi  la 
Badia  di  S.  Michele.  255.  Eletto  al  Vefiouado  da 
tìenrico  il  santo.  287.  e  369.  Fabrica  l'Altare 
della  Trinità  nel  Tempio  di  S.  Giouanni  di  Torino. 
288,  e  370.  Fonda  l' Abbadia  di  Cauorre.  288.  e 
370.  Sua  morte.  414.  Sue  grandi ffime  opere  narrra- 

**.255. *415- 

Laualdigi  donata  al  Vefcouado  d'Afti  da  Agnefe  del 
Poitu ,  V edoua  di  Pietro  Marchefi  di  Sufa.  46O 
Lega  Trionuirale  tra  Ottauiano ,  Antonio ,  e  Lepido, 
101. 

Lega  del  Primo  Amedeo  di  Smoia  col  Papa  ,  e  altr 
Princìpi contr a  Hcnrieo  Terlo  fuo  Cognato,  eper-i 
chè.  502 

legati  Romani  vcc fi  da'  Galli.  17.  e  72. 

Legatione  de ’  Romani  à  Tranfalpini  ,  che  fitnaraui •* 
gitano  de  Ha  lor  cortefia.  9 1 

Legge  Agraf  ia,  feruta  da  Caio  Flaminio,  20.  Cagione 
di  horribdìffime guerre  tra  i  Galli,  e  i  Romani.  2l* 
Cagione  d'vn a  grande  Vittoria  a'  Romani.  26.  Difi 
piacque  al  Senato.  7f 

Legge  Agraria  fatta  nella  Cifalpina  ad  imitatane  ■£” 

E  milio  nel  Piceno  -,  fu  la  fortuna  di  Annibale.  3  5 
Lèggo  de*  Romani  fatta  dopo  il  ritorno  de*  Galli  nell a 
Cifalpina.  72 

Legge  del  Senato  Romano  •  Che  tutte  le  Città  italiani 
fedeli ,  é  loro  atutrici  contro  à  Rubelli ,  godeffero  del 
I us  Romano ,  9  5 

Leggi  Santìffime  fiatuite  da  Teodorico.  1  ' 

Legione  Tebea  :  fu*  rifi  lattone  dopo  l'empio  Editto  di 

Maffi- 


Maffimianè.  * 1 3 

Lenone  delle  Galeri  te  formata  dà  Giulio  Cefare .  97 
Legioni  Romane  fopraprefi  da' Magone ,  vficuo  d’agna¬ 
ti.  $4.  Perdono  il  cuore*  55 

Leone  Pontefice  Santo  disfierifee  fittila  colla  fina  voce. 
146* 

Leone  Ter f*  incorona  Carlo  Magno.  1 97 

Leone  Vefiouo  di  Verccllh  infidtando  al  Re  Ardomo , 
mh  minacciato  dui  Cielo  con  vn  prodigio.  zyz.e 

Leone  l e  Drago  nelle  Infìgne  de’  Principi  della  Safió- 

LeoneN°n°  $°mm  Pontefice ,  eletto  da  Henrico  Se - 
‘condo  •'  fi*e  Leggi  Santiffìme  cantra  le  Scìfrne.  423. 
Aduna  vn  Concilio  nella  Città  di  Vercelli  cantra 
P H&esia  di  Berengario.  424  Suo  Decreto  pregiu- 
diciale  a  Vefiouì  Torinefi.  425.  Cagione  di  molte 
eontefe  de*  Vefiouì  predetti  con  gli  Abbati  di  S.  Mi « 

chele.  *  4Z$ 

Leopardi ,  ò  fieno  Leoni  correnti ,  fojtegno  dell  strine 
della  Reai  Cafia  di  Sauoia  ,  conceduti  ad  Amedeo  il 
Grande  da  Henrico  Settimo .  319 

lepido  cori  l’autorità  confiulare  ridujfe  la  Provincia  de  - 
Taurini  te  le  Calile  al  fiuo  arbitrio.  100 

Lettera graue  di  S.  Gregorio  Papa  a  Teoderico ,  e  Teo* 
deber to  Re  Franchi.  178.  e  19I- 
Lettera  di  S .  Bernardo  di  M  amene  laficiata  nel  fiuo  an¬ 
dare  alla  Religione.  '  ■  .  ?70 

Lettera  grane  di  Guglielmo  Primo  Abbate  di  S. Beni¬ 
gno  di  Frutteria  d  Papa  Giovanni  ventefmo  ,  <r 

Letterato  ^Pietri  \ì  Damiano  ferina  alla  Contejfia 
di  Sufa.  429.^496.  . 

Le  atre  Campo  infaufio  'agli  Spartani.  7 

Libatila  Figlinola  del  Come  Enterico  Sig.  di  Rotar*, 
diCorio  r  &c.  Fondatrice,  e  prima  Badefia  del  Mo¬ 
vi  fiero  di  Butano.  370 

Libici ,  e  Uhm  dopo  Belone  fio  venuti  nella  palliati- 
fialpina , fermano  la  lor  Sedei n  Vercelli  *  e  in  Lu- 
mello  6.  e  69.  , 

Liguria  montana  mamme jja  da  Romani.  9 

Liguri ,  Cenmani ,  e  Botfifieguom  il  partito  di  Amil¬ 
care  venuto  dell’Africa  dopo  Annibaie  contro  a - 

Lìturio  Figliuolo ,  e  Succejfore  diFaetonte  Fondatore 
di  Torino  nella  Cifialpma >  detta  allora  Liguria 

ZiHiouTico  portiate  de’  Renani  nel  raccontare U 
Page  de’  Galli  fatta  da  Caratilo.  7S 

UH  to  Milano  f, fanno  guerra ,  *f™ka  4°4 

Lotario  Primogenito  di  Ludouico  Pio ,  f  ‘  ‘ 

muto  da’  fuoi  Fratelli  t  e  perche.  zo6-  >  V  ;/ 

partire  il  Reono  in  parti  pia  egualt.  ZOJ ■  LaJc,*  U 

Regno  à  Luiouico  Secondo ,  fiuo  Figliuolo  i  <  fi  ri  ir 
in  va  Monifiéro.  223* 

Loiario  Figliuolo  di  VgiiHfiPPlich,HOlt  Z  , 
fitto  Padre ,  a  piè  di  Berengario ,  ottiene  per  tjjo  ,1  »- 
lolo  di  Re  in  Italia.  2  Ji 

Lucio  Confole  Romaue  vccifo  in  battUgM.  7 

Lucio  Veturio  Filone  y  e  Lutano  Cattilo  ^onf°*  ,oma 
«M  nome  del  Senato  prendono  pacifico  pojfijjo  t  tut 


ta  la  G alita  Cifialpina.  3  4 

Lucio  Manlio  Pretore  fioccórr*  i  Trionuiri  affé  diati 
da'  Galli  in  Modana.  38.  Manomtfja  da'  Galli  , 
figge  à  C aneto.  3  9 

Lucio  Furio  Pretore  uccide  Amilcare  a  Cremona  con 
trentacinque  mila  de’ fuoi  tra  morti  e  prigioni .  l  IO. 
e  I29. 

Lucio  Cefare  Confile  Romano ,faluato  da’  Taurini  nel 
feccorfe  di  A  terra.  95.  e  134. 

Lucio  Pìfene  Confile  :  fuoi  difigni  con  Giulio  Cefare  fuo 
Gènero  ,  turbano  tutta  la  Gal  Ha  T ranfalpina.  97 
Lucio  Vite  Ilio  ,  primo  introduttore  della  Deificatione 
de’  C  è  fari  ancora  vìuenti.  1 36 

Lucumóni  chi  foffere.  4,  Vn  Lucomone  effeminato  ca¬ 
gione  della  chiamata  di  Brenno  nella  Tofana.  1 3 
Ludouico  Pio  fà  cauaregli  occhi  à  Bernardo  fuo  N  ipote, 
e  à  tutti  i  Principi  che  l’haucano  fauoreggiato ,  20 1 . 
Elegge  Vefiouo  di  Torino  vn  fuo  limofinicre  Here * 
tico  l  conoc  loft  a  ,  da  lui  non  cono  fiuto  per  tale,  202, 
f  230.  Conofcjtyo  il  fiojferifìe,  20 5.  Paffa  ad  altre 
N  offe  con  Giuditta  beliffma  Principeffa.zO$.  Tra¬ 
dito, e  vilipefì  da’  fuoi  F  tgliuoli, depone  l’Impero. 20ó 
ludouico  Secondo  ,  Figliuolo  di  Lotario  Imper adoro  : 

fuo  goucr  no  giocondi fimo  a  tutta  l’Italia .  207 

Ludouico  il  Balbo  ,  Figliuolo  di  Carlo  Caino ,  vitto  Re 
di  Francia  dal  Vefiouo  di  Rem  ,  fu  coronato  Impe- 
radore  benché  poco  atto  ,  e  perchè.  2O9 

Luna  Città  difìrutta  da'  Saraceni .  307.  e  390. 

Lupo  rabbiofo  entra  nelle  [quadre  Romane  ,  prefi  per 
fimfìro  augurio . 48.*  83. 

Lutai  io  Cai  ulo  ,  *  Veturio  Filone  Confili  Romani , 
prendono  poffeffo  della  G alita  Cifalpina  in  nome  def 
Senato.  3  4 

M 

Macedonia  ,  e  Grecia  occupate  da  Se’noni.  1 8 

S.  Maggiolo  Abbate  nel  Montjìero  Siluiniaco  muore. 
274.  Al  fuo  Sepolcro  opera  Iddio  molti  miracoli. 

274.  e  376. 

Magnentìo  fàvccider  e  a  tradimento  l*  Imper  adorn¬ 
llante  ,  di  cui  egli  era  Prefetto  nella  Tranfalpina. 
Primo  efempio  di  ribellione  tra1  C rifilavi.  122.  S*- 
vecide  da  sé  medeftmo ,  dopo  ve  afa  la  madre  ,  el 
Fratello,  122 

Manaffe  Vefiouo  di  Trento  cantra  Vgone  fuo  Confangui- 
neo  Tiranno  dell’Italia  ,  infauore  dì  Berengario  il 
Giouane  legitimo  herede ,  e  fucceffore  del  Re  Beren¬ 
gario  fuo  Auo.  227.  ^235. 

Manete  :fua fetta.  •  123 

Manfredo  Marchefe  di  Sufa ,  e  Conte  Palatino  [carta 
il  Vontefice  nel  fuo  ritorno  di  Francia  in  I  tali  a. 2  io. 
Creato  Conte  di  Milano  dal  Re  Berengario.  2 1 7. 
Difende  per  ejfo  la  Città  di  Milano  ,  oppugnata  per 
cinque  continui  anni  da  tutte  le  forfè  di  Lamberto  » 
col  filo  Efercito  de’  Taurini .  2 1 7.  «  2  3  3»  Fiato  nel¬ 
le  mani  di  Lamberto  co’  fuoi  Figliuoli  ,  e  Genero , 
vengono  puniti ,  come  Rei  di  le  fa  maeftà.  2 1 9 

Manfredi  Olderico  Marchefe  di  Sufa  ,  fà  guerra  al 
Marchefe  Ardoìno  dii  urea  per  lagiuridìttìone  del- 
UBadia  di  Bremme.zsò.  Collegato  col  medefimo  , 
eletto  Re  dell'I talìa ,  centra  il  Re  di  Borgogna  ,  oc¬ 
cupa 


cupa  la  Mauri  ano. .  268.  Battuto  ,  vinto  ,  e  fugato 
dal  Conte  Beroldo.  293.  293  .  e  298.  Aduna  il 
Concilio  di  Guerra ,  c  difcorre  co' firn  Capitani,  e 
Confederati  d'attaccare  dinuom  il  lor  Finitore. 
299  e  3  S  O.  Affalta  tl  Nimico  trincerato  [opra  dl- 
vn  Colle  ,  con  efito  molta  infelice.  302.  Ó0//4  con¬ 
gedo  all'Armata.  304.  Afjedtato  in  ^ìfti  con  Ai¬ 
tilo  ftto  Fratello  ,  dall'  Arci  ite fcom  dt  Milano. 
305.  Cofìr etto  alla  pace  con  Beroldo  ,  con  perdita 
dì  V inarato.  306.  e  388.  Afialifice  di  nuouo  la 
Maurìana.  399  e  467*  Dimanda  la  pace  ad  Vin¬ 
cerlo  Primo  ,  Conte  di  M  aurtana  ;  e  gli  propone 
Adelaida  fua  Figliuola  in  Moglie  ,  che  viene  accet¬ 
tata,  400.  e  469.  Swc  pie  opere,  407.  41 1.  e  482, 
*488. 

Manlio  Accidrno  } Furio  Purpureo,  e  Quinto  Mimi¬ 
no  ,  Legati  Romani  accompagnano  vn  nuouo  Efier - 
cito  ài  Tranfalptni  difeefò  nella  Italia  »  alle  Patrie 
loro  :  do  uè  giunti  gli  ammonifeono  :  che  le  Alpi  fono 
le  mete  de  Transalpini.  4}  91 

Mantona  fitto  a  Cenomani.  6.  Sua  origine.  39 
Marcello  paragonato  ad  Alejfandro.  31.  e  76.  Vccide 
d  duello  fingo  lare  Vtridomaro  Re  de'  GeJJati.  3  1 .  e 
76.  Venuto  nella  Liguria  con  vn'Efirctto  ,  denuntta 
la  guerra  ad  Vn  nuouo  Popolo  di  Galli  venuto  nel 
territorio  di  Carni.  90 

M arche  limitari  del  Regno  Longobardo •  198 

Mar  che  fitto  di  Sufia  limitato  da  Carlo  Magno  ,  non 
comprendete  Torino  ,  ch'era  Corpo  del  Regno.  198 
Marchefata  dì  Saluto  appartenente  a  Marchefidi 
Sufit.  360,  Ligio  de'  Comi  della  Sauoia .  261.  e 
442. 

Margarita  di  Mìolans fpofitta  a  S.  Bernardo  di  Men - 
tone.  275.  Delufa  dello  Spofio  ,  che  banca  votata  a 
Dio  la  fua  Verginità ,  anch'ella  fifa  Rchgiofa.  278. 
Marco  Antonio  pi  uomo  Confilare  ,  dopo  la  morie  di 
Ce  fare  pretende  l'Impèro.  IOO.  Prende  la  Ctfial- 
pina  à  Bruto  ,  e  Paffcdia  in  Modena,  xoi.  A  lui 
tocca  l' Impèro  della  Città ,  e  della  Prouincia  de'- 
Taurinì .  Iqj 

Marco  Saluto  Ottone  Imperadore  dopo  Galba  :  disfat¬ 
to  da  Vite  Ilio  creato  ad  vn  tempo  Imperadore  da' - 
Germani ,  fi  vccide  da  sè  medefimo.  108 

Marco  Claudio  AI ar cello ,  cGneo  Cornelio  Scipione 
Confòli  Romani  contro  agl* Insubri  ,  e  a'  Taurini. 
29.  Afediano  Acerra.  30.  Suo  trionfo.  32 

Marco  Agrippa  Gommatore  dell1 Augufi 'a  de'  Tauri  - 
ni  ,  e  d'amendue  le  Gallie.  X0$ 

Maria  Giouanna  Bai  ti  fa-di  Nemours  Duchejfa  di  Sa¬ 
uoia  Reggente ,  lodata.  499 

Mano  ,  e  Siila  diedero  fine  alla  Guerra  Sociale.  95 
Marfi:  lor  pretenfìoni ,  e  dimanda  al  Senato  Romano, 
cagione  della  Guerra  Sociale. 94.  e  1 32. 

M affilia, confederata  co' Romani,  s'oppone  ad  Anniba¬ 
ie  nel  fitto  venire  in  Italia  per  quelle  parti .  39  .e  9  2. 
M àr filie fi  cadono  fitto  il  Dominio  de'  Romani  ,  da - 
quali  furono  aiutati  contro  a*  Salii.  9  3.  e  131. 
Martirio  de' SS.  Solutore,  Amcntore  ,  e  Ottauio  , 
detti  M artirìTorinefi.  H2 

M affentio gridato  Imperadore  dell'Occidente  da*  Pre¬ 
toriani  ?  e  da  Tribuni.  1x6.  Dishonora  il  Simulacro 


dìCofiantim .  117.  Muore  nelle  ìnfiàie  che  tefe  ha- 
uea  à  Co  fi  amino.  1 1 9 

MaJJhniano  Herculeo  :  'fua  crudeltà  contro  a*  Crifiia- 
ni.  U  2.  S* vccide  da  sè  fiejfo.  1 16 

S.  M  affìmo  Ve  fiotto  di  Torino  celebra  il  Martirio  de 
Santi  Solutore ,  Auuentore  ,  e  Ottauio  ;  appellan¬ 
doli  Martiri  Tòrinefi.  1Ì2.  e  140.  Riputato  Ora¬ 
colo  della  ferità  .124.  pionorato  nel  Sinodo  del  pri¬ 
mo  luogo  appreffo  i  Pontefici.  •  124 

Maffimo  Vatritio  occupa  l'Impero  ,  e  fpofa  Eudofiia 
Ve  dona  dt  Valentin  inno ,  1 47 

Malafitta  fpofata  à  Vìtige  cantra  voglia  coopera  con- 
tra  il  Marito  alle  Vittorie  di  Belifario.  1  57 
Matilda  V tdoua  di  Bonifacio  M archefi  di  Tofcana  ,fi 
fpofa  à  Gottifredo  Duca  di  Lorena.  43O 

Mauriana  occupata  dal  M archefi  di  Sufit.  268.  1 \a- 
cquifiata  da  Beroldo.  298.  data  in  premio  à  Beroldo 
dal  Re  Ridolfo.  304 

Merci  fir alfiere pik  nociue  ,che  vtili ,  do ue fino  intro¬ 
dotte.  9 

Milanefì  ojfefìda  Corrado, per  batter  loro  imprigionato 
l  Arciuejcouo  à  tradimento  ,  prendono  l' Armi  cen¬ 
tra  di  lui ,  e  del  Vefiouo  ,  che  lor  voleua  [irrogare 
in  vece  dell'altro.  4  i  2 

Milano  fondato  da  Bellouèfo.  5.  *68.  Liberato  delia 
firuitu  de'  Goti  da  Belifario.  138.  Riprcfo  ,  e  [pia¬ 
nato  con  ifirage  dì  trecemomila  Cittadini  da  Teode- 
berto  Re  de’  Franchi ,  venuto  in  aiuto  di  V itige  .159. 
Occupato  ton  tutta  la  Insubrtadal  Re  Alboino . 
173.  Affediato  dal  Re  Ardo  ino.  266.  Soccorfi  da 
Henrico  il  Bauaro.  269.  Afièdiato  da  Corrado  il 
Salico.  413.  Suo  Arcittefiouo  maone  guerra  à  quei 
di  Pania  ,  e  perchè.  42  l.  Ime  fi  cafualmente  da 
fuoco  pauentofi.  43 8 

Miracolo  del  Santi  filmo  S  agramente  in  Noualefa.  424 
Modana  fondata  da  Romani.  9  * 

Mogli  de'  Gotti  [pittano  in  faccia  a  lor  Mariti ,  per¬ 
chè  refifì  àBelifiirìo.  i63 

Monforte  Cafiello  altre  volte  della  Diocefi  d'Afii  :  fua 
firdidifiìma  Religione:  difir  iuta  da  Alrico  Ve  fi  olio 
d'Afii  ,  coll'aiuto  dì  Manfredi  Marchefe  di  Sufit  - 
404.  *476. 

Monte  Ginepro fuperato  da  Be/louefi.  8.  Da  effo han¬ 
no  origine  due  Finmi  D arenila  ,  e  Duria.  8 

Monte  Vergine  :  1  f  untore  de*  Padri  di  Monte  Vergini 
nato  in  Vercelli.  46  ì.  e  5  12, 

M matto  P latteo  :  fno  Configlio  dato  al  Senato  Roma¬ 
no.  io4 

Mundi/la  imitato  da  Belifario  à  dar  mano  con  le  arivi 
alle  Città  Cìfalpìne  app  are  echi dtefe pila  libertà* 


N amelino  ,  Primo  eletto  Prepofito  della  Collegiata  ài 
Vitto.  *  5O0 

Napoli  \fiua  origine.  39.  Dtjlrutto  da  Belifario.  1 5  ^ 
e  168.  J 

Narfete  Eunuco  ,  Capitano  Generale  di  G  infima n° 
contra  Totìla.  163.0170,  Vende  Totila  al prin # 
congrego  d'armi.  164.  c  I70.  A  battaglia  con  7> 
ia ,  l  vccide.  165.  Efìermina  tutti  i  Goti  » 

Capi 


Capi.  166.  e  176.  Calunniato  dagl  ìnuidiofi.  171, 
Chiama,  i  Longobardi  dalla  P armonia  ali' Impero» 
172.  e  189. 

Nauarra  v indicata  da  Carlo  Magno .  169 

Nerone  r  dopo  la  morte  di  Marco  Giulio  Cottio  riduce 
le  dodeci  Citta  del  Regno ,  detto  di  Cottio >  in  forma 
di  Prouincia  Romana.  105 

Nicolatti  :  lor  fieresia  fojlenuta  da  Vido  Arciuefcouo 
di  Milano.  ^  42$ 

Nicolao  Secondo  inula  Legato  a  Milanejì  S.  Pietro  di 
Damiano  »  per  cjlirpare  F  tìeresia  de  Nicolaiti. 
426.  Dichiara  contro  a’  Vefioui  Longobardi  Fau¬ 
tori  della  medefima  tìeresia.  426.jp*  della  nobile 
famigli  de '  Baroni  di  Ceurone.  49  5 

Nilo  ‘  futi  origine  incerta.  59.  Certa.  3 1 5 

Nome  de'Tofiani  famofi.  67 

Nomi  diuerfi  delle  Alpi ,  cagione  di  grandi  equiuoca- 
mentì  agli  Storici.  7 

None  Cafìello  nel  Territorio  d'Afti ,  donato  al  Vefio- 
uado  d'Afti  da  Agnefe  del  Toitu  »  Nuora  della 
Qomejfa  A  delaida.  460 

Noualefa  :  fua  ìnfgne  Abbadia  difolata  dal  Re  Aibot - 
no  con  tfiragc  di  cinquecento  M onaci.  1 7  3 .  Benefi¬ 
cata  da  Carlo  Magno .  188.  e  199.  Liberata  dell 
tìeresia  di  Berengario  ,  e  come ,  424 

Nettar  a /otto  il  Dominio  degli  tì  editi.  6.  Vh  fuo  Ve  fi- 
cono  [comunicato  ,  e  perchè.  426 

N umifmi  coniati  in  Tonno  da  Faetonte.  62 

Nuouo  Popolo diTranfalpini  »  nell'Italia,  per 

fondar fi  notte  Ile  fedi ,  fi  fott  omette  fenlfa  combattere, 
all'autorità  del  Confile  Marcello .  7.  S'humiliano 
al  Senato ,  *  ottengono  di  ritornare  alla  Patria  con 
Farmi ,  *  con  le  fpoglie  rendute  loro,  90.  e  129. 

a 

Ock  difendono  il  Campidoglio.  1 5.  f  72. 

Odoàcre  Re  degli  Pleruli ,  il  nuouo  Regno  della 

Italia.  147.  Pacifico pojjeditore  della  Città  de' Tau¬ 
rini.  148.  Piu  volte  vìnto  daTcoderico  Re  de*  Ge- 
pidi.  148.  Fuggeà  Rauenna  >  don' è  ajfcdiato.  149. 
Veci  fi  da  Teoderico  à  tradimento.  150 

Oddone  Abbate  di  Bremme  ,  cagione  dì  guerre  tra 
Manfredi  Marchefe  di  Sufa ,  e  Ardoino  Marchefe 
d' l urea.  256.  Ributtato  la  feconda  Volta*  403. 
Confermato  abbate.  403.  e  476. 

Oddone  Conte  della  Celtica  ajfalifce  la  Borgogna  fopr a 
il  cui  Regno  banca  pretenfione.  4 1 0 

Oddone  deM  arche  fi*  Iurta  ,  V  Limo  Marito  della 

Contejfi  AdelaidadìSufa.  46$ 

Oggerio  Ve  fi  mio  d'Itirea  %  tìtiomo  ambitiofi ,  da  H  cu¬ 
neo  Ter^o  fi  licci  tato  con  tra  Umberto  Secondo  di  Sa - 
uosa. 454.  e  5  II.  .... 

Olderico  Ve fiouo  di  Brtfiia  configli  Corrado  a  riunire 
il  Vefiouado  della  Maurìana  alla  Sedia  di  Tori¬ 
no.  4^6 

Orefl.e  Prefetto  della  Militia  ributta  dall'Impero  Giu¬ 
lio  Nipote ,  e  fi  fio  Collega  M°millo  Augufiolo  an¬ 
cora  Bambino .  147.  e  167. 

Origine  delle  ami  che  Città  ,  come  debba  giufiificarfi • 
59. 


Ottauiatto  Ce  far  e  dopo  Giulio  Ce  far  e  ,  come  Figliuole 
Adottino  prete» eie  il  Sommo  Impero .  100.  Dijìr ug¬ 
ge  alcune  Città  Cìfalpine ,  per  farle  fie.  IO  I  .E  coti- 
trafilato  da*  Taurini  fitto  il  comando  dì  Fufio  C  aleno 


102 .  Suoi  trofei  eretti  in  molti  luoghi.  103,  Sotto  il 
fio  Impero  nafie  il  Figlimi  di  Dio .  1 3  8 

Ottauio  ,  Auuentore ,  solutore  ,  appellati  Martiri 
Torme fi ,  benché  franìerì  :  loro  Storia.  1 12.  Otta¬ 
uio  ,  e  Auuentore  martiriffati  in  Torino.  114 
Ottone  Come  d'Angiò  pretende  la  Tutela  di  Carlo  il 
fiimplice ,  e'I  Gouerno  della  Francia.  2 14 


Ottone  tl grande ,  Autore  della  fortuna  di  Berengario, 
e  dell' Italia.  227.  Viene  in  Italia  comra  il  rnedefU 
mo  Berengario  ,  àfauore  della  Reina  Adelaida , 
Vedono,  del  Re  Lotario *  238 .Fa  molti  Priuilegi  a’- 
la  Città  di  Torino ,  247.  e  2  5  7.  Difignata  t'ejped - 
t ione  del  Frafifineto  ,  è  necejfuato  abbandonare  l’in- 
chtejìa.  24  7 

Ottone  Confanguineo  di  Henrico  Safsonico  in  Italia 
con  vn*  E  finito  contro  Ardoino ,  è  disfatto  a  Fauna, 
265. 

Ottone  Secondo  [acceduto  al  Padre  nel  Regno  della 
Germania  ;  incontra  difficoltà  nel  [altre  al  Trono 
dell' Italia.  150.  Detto  il  Sanguinario.  25 1.  Af- 
■  Jedia  Bafintello  nella  Calabria.2$ 2. Contro  a  Sara¬ 
ceni  Vfirpatori  della  Puglia  ,  e  della  Calabria. 
251.  Sua  morte*  252 

Ottone  TerXo  chiamato  in  Italia  dal  Pontefice ,  e  dati *- 
Arciuefcouo  di  Milano  al  Trono  dell'Italia  ,  e  dell* 
Impero .  253,  Tradifie  il  Confile  Crefientio.  z 5  5. 
c  2  5  8 .  Condanna  la  Moglie  fia  ad  ejjère  ab  r agiata 
viua,  e  perchè.  254.  Auuelenato  dalla  Moglie  di 
.  Crefientio.  255.  Sua  beneficenza  verfo  la  Chiefa 
Metropolitana  di  Torino .  255 

Ottone  Guglielmo  Figliuolo  di  Adalberto  Re  dì  Italia  : 
fua  beneficenza  verfo  la  Badia  di  Fruttuaria  .310, 
e  392.  Prigione  dell’Imperadore  Ottone  ,  e  Spoglia¬ 
to  del  Regno  ,  offendo  ancora  Fanciullo.  405.  e  478. 
Succede  ad  Henrico  fuo  Patrigno  nel  Ducato  della 
Borgogna.  405.  *479.  AJfalito  da  Roberto  Re  di 
Francia  ,  fi  difende.  40  5.  e  479.  Ceppo  de' pii* 
grandi  Monarchi  dell* Vniner fi.  477.  S mi  grandi 
atquifii.  480.  None  vn  Perfiònaggio  medefimo  con 
Beroldo  Ceppo  de'  Principi  della  Reai  Cafa  di  Sa- 
mìa  :  come  s' è  fatto  &  credere  vn  Moderno  Scritto¬ 
re.  48  I.  Non  fu  ribelle  à  Roberto  Re  dt  Francia 
come  ftudiofijì  di  moftrare  vn  tii fiorito  malaffetto. 
481. 

Ottoni  vfiurpatori  del  Romano  Impero.  262.  c  351. 
Mtinomefift  dagli tahani.  356 

P 

Pace  tra  i  G  alli  yeì  Romani.  1 5 

Pace  intempefiiuamente  donata  da  G tufi intano  à  Tin¬ 
ge. 160.  Cagione  che  Be  tifar  io  fi  procura  la  Vittoria 
col  tradimento.  j 62 

Padoua  :  fua  Origine :  59 

Pagani  efiinti  da  Carlo  Magno.  1 96 

Palude  Attica  :  fioTcmpìo  nell  Augufia  de  Tauri¬ 
ni .  104 

§§§§S  TamPe- 


Pampe  fotta  {pianata,  da  Carlo  Magnò,  196 

pannonia  da  Attila  chiamata  Ungheria.  146 

Pappone  Vefiouo  di  Brixan*  eletto  Pontefice  da  Hen - 
rtco  figliuolo  di  Corrado  il  Salico .  42. 1 

Parricidi  di  Giulio  Cesare  ,  benché  molti  concorreJJ'ero 
all*  Impero  pretefero  dieonferuare  la  libertà  col  par¬ 
tir  fra  loro  la  Patria  liberata .  *0° 

Parma  fondata  da*  Romani.  9 1.  Solleuata  centra  Cor¬ 
rado  il  Salico.  (  41  i 

PartetiU  di  Bcltfario ,  effetti  nella  Ita¬ 
lia.  163 

Pafiale  Primo ,  Sowffio  Pontefice  :  /ào  conira  gh 

tì  eretici  Iconoclaflì.  203 

/Wrf  fittogli  Hedui .  6.  Affienata  dal  Re  Alboino. 
174.  Capo  del  Regno  Longobardo .  175.  Solleuata 
con  tra  il  Re  Ariberto  Secondo.  187.  Congiurata  con 
altri  Popoli  della  Lombardia  centra  la  Tirannia  di 
VgoncRe  d*  Arles  affamo  al  Regno  d*ltalia .  225. 

dalPEfircito  di  Hcnrtco  Primo.  27 1 . 
Difilata  con  tutto  il  Territorio  da  Corrado  il  Sàlico . 

409. 

Pedona  C  afte  Ilo  nel  Territorio  d*  Afii  donato  al  Vefio- 
uado  d'  Afli  da  Agnefi  d’Aqmtania  >  Ttyora  della 
Contejfa  Ade  laida.  460 

Perfìdia  Romana  ver  fi  B imito  Re  degli  Aluerni.  9  3 
Piacerino, ,  «  Cremona  fabricate  da*  Romani  ,  e 
nate  loro  Colonie.  36.  «  78. 

Pianto  delle  P toppe  nella  morte  di  Faetonte  ,  fua  figni- 
ficatione.  64 

Pietro  Figliuolo  della  Contejfa  di  Sufa  fi  fpofa  ad  Agne- 
fe  di  Aqnitania,  426 

S.  Pietro  di  Damiano  in  Torino.  $27.  Vna  fua  Lettera 
a  Cuniberto  Vefiouo  Torinefe.  427.  Commette  alla m 
Contejfa  A  delaida  l’efìirpamento  della  Heresta  de*- 
Nicolaiti  nella  Subalpina.  429,  Legato  Apofiolico 
ad  tìenrìco  T erty  ,  che  difegnaua  dt  ripudiare  la 
Moglie  ,  ferina  cagione.  432.  e  5O2.  Suo  dtfeorfi  al 
medefimo  Henrico.  434 

Fióbefi ,  e  Arpiafco  :  lor  Chiefi ,  e  procinti  di  mura  ,  c 
Bufine  fonda  te  da  Landolfo  Vefiouo  di  Torino.  416 
P  toppe  :  lor  pianto  allegoricamente  interpretato .  64 

Pipino  Re  de*  F ranchi  in  dififa  della  Santa  Sede.  187 
Pirro  fugato  da *  Romani .  1 9 

Plinio  t  e  Strabine  affermano  :  che  Torino  fu  fondato 
*  da  Faetonte .  6 1 

Plutarco ,  e  Virgilio  di  fior  di  nel  raccontare  il  fatto  di 
Marcello  centra  Ifiridomaro.  76 

Po  :  fitoi  nomi  diuerfi.  6  3.  Detto  Re  de*  Fiumi.  63. 

Detto  Fiume  cèltico.  64 

Polibio  fiupifee  dcU'efferc  Annibaie  venuto  nell* Italia 
con  poca  gente.  4  3 

Pollen’ga  data  alle  fiamme  da  Alarico  Re  de*  Vifigoti. 
127.  e  143. 

Pompeo  comra  Cefare  fino  Suocero.  99 

Pontefici  piu  inchineuoli  d  dar  la  Corona  dell*  Impèro  a* 
Re  Stranieri  y  che  agl* Italiani ,  e  perchè.  209 

Porto  Franche  fondato  4  Ntffa  da  Carlo  Emanuele 

Primo.  66 

PotenXf  ^  Tofcan  grandijfima.  67 

Prìncipi  Tmnjàlpini  fi  marauigliano  della  Clemenza 

incomparabile  do*  Romani .  9 1 


Principi  frodatemi  paragonati  a*  Dèmoni.  1 49 

Prodigìj  veduti  in  Arimino  t  e  nel  Picèno  ,Jp attentano 
il  Collegio  degli  Auguri ,  e*l  Senato  Romano •  2  7 

Prodigio  veduto  à  Milano  fpauenta  Corrado  con  tutte 
il  fuo  Efercito.  413,  *490. 

Prouincia  de*  Taurini  grandijfima.  7.  Era  vn*  aduna¬ 
ta  ento  di  molte  Citta  ,  e  C afte  Ila.  62.  e  82.  Di  G  al¬ 
ita  Cornata  diuenta  G alita  Togata .  99- e  136. 
Prudenza  di  Scipione  non  Vale  d  ritenere  la  temerità  di 
Sempronio ,  onde  non  efponga  d  pericolo  l’Efircito  , 
e  l'honor  de*  Rimani.  5  2 

Publio  Cornelio  Scipione  faluato  da  Publio  fino  Figliuo¬ 
lo  ancora  Fanciullo •  48.  e  83. 

s. 

Quinto  Fuluio  Fiacco  Confile  Romano  ,  Nimico  fiere 
del  Nome  Gallico ,  contrai  Bov;.  26 

Quinto  M inutio ,  Furio  Purpurio ,  e  Manlio  Acridi- 
no  ,  Legati  Romani  accompagnano  vn’Efercito  di 
Tranfalpini  alla  Patria  kro  ,  egli  auuertifcono  à 
volere  fi  are  ne*  limiti  loro  delle  Alpi .  9 1 

R 

Ragionamento  ài  Teodorico  con  Santo  Epifanio  Tt e  fiotto 
di  Pania  del  rifiatto  de*  Cifalpini  cattiui  di  Gonde - 
berto  Re  della  Borgogna.  1 5 1 

Ragomberto  fittratto  da  fuoi  alle  infidie  di  Grimo  aldo 
Duca  dì  Beneuento  y  che  l'haueua  proditoriamente 
priuato  del  Padre  7  e  del  Regno.  183.  Ritorna  à 
T orino  fitto  habito  {tramerò.  185.  E  fatto  Duca  di 
Torino  dal  Re  Bertarido  fitto  Ztoy  benché  non  cono- 
fimo.  185.  Ricupera  la  fua  meta  del  Regno  Longo¬ 
bardo.  186 

Rauenna  manomejfa  ,  e’I  Popolo  tagliato  a  peffi  da 
Tcoderico.  150.  Prefa  da  Belifario  à  Vitige  con 
frode.  162 

Reggia  de*  Taurini  priuilegiata  dal  Cielo.  427 

Regno  PCI t alia  fondato  da  Odoàcre  Re  degli  Herulb 
dalla  campagna  Felice  infimo  alla  fimmità  dell *- 

AlpiTaurine.  14 7.  Diuififrà  Teoderico  ,  e  Odoa - 
ere.  149,  Diuifo  da  Ariperto  d  Bertarido  ,  e  Goq- 
deberto  fuoi  Figliuoli.  1S3,  Liberato  dal  giogo  degli 
Alemanni.  26$ 

Reguìmiro  Vefiouo  di  Torino ,  Huomo  di  grande  inte¬ 
grità.  419.  Fonda  Vn  Collegio  di  Canonici  nella 
Chiefa  di  S .  Saluatore .  42° 

Reltcjuie  di  S.  Mauririo  ,  ricuperate  dal  Duca  Carlo 
Emanuele  Primo .  14^ 

Ridolfo  Re  della  Borgogna  ,  fautore  della  congiura  di 
Adalberto  Spada  lunga  Marehefi  dì  Iuréay  dì  01- 
dorico  Conte  Palatino  ,  e  di  Giliberto  Conte  Italia 
no  centra  il  Re  Berengario  ■>  e  lo  vince  3  benché  i  Ca¬ 
pi  della  Giura  fieno  fatti  prigioni.  22  3 .  Ajfedìa  Fr- 
mengarda  ,  che  fiflienc  il  Pupillo  Berengario  herede 
del  Regno  in  Pauia.  22  4*  Si  fpofa  à  lei ,  benché  am¬ 
mogliato.  224.  Sorprefi  dalle  fir\e  di  Fgóne  Re  dì- 
Arles ,  chiamato  alla  Corona  dell* Italia  da  Alber¬ 
to  Arciuefiouo  di  Milano.  22  $.F ugge  nella  SuemA 
à  dimandare  aiuto  al  Duca  Bur cardo  fuo  Suocero • 

225- 


225.  Torna  con grandi  forfè  etoì  Suòcero  centra  Fgà- 
ve  :  ma  la  (implicita  di  Bar  cardo  guafla  il  dtfiegno. 
225.  F ugge  nella  Borgogna  :  ricette  Ambaficiadori 
da  V gotto  „  che  gli  offerivano  il  Regno  d' Arici  ,  in 
cambio  delle  ragioni  che  haucffefopra  Citali a  ;  e 
Cuccetta.  226 

Ridolfo  Re  di  Borgogna ,  detto  lo  Scioperato  :  Sua  in - 
fingardaginc  cagione  di  molti  fcotimenti  nel  Regno. 
267.  308. 

Ridolfo  Duca  diSueuia  eletto  Re  di  Germania  cantra 
X  tf  enrico  Terfo  depojìo  dal  Papa ,  e  dal  Configlio  de * 
Principi-  449- *  50 Z.Vccifo  in  battaglia.  452.  e 


Riparato  Cittadino ,  e  Dado  Veficoito  Mi laneft  fi  pro¬ 
ferirono  dì  cacciare  della  Citta  di  Milano  ,  e  di  tut¬ 
ta  la  Cifalpina  iGoti.  1 57-  *  ló8-  Dat0  maft£iar* 
a  Cani.  1 5  9 

Rifpofta  Cattolica  del  Re  Arioaldo .  1 80.  «  192- 
}{tJoh*tione  de ’  Romani  d’ e  fi er minare  i  Botj  dalla  Ita¬ 
lia,  e  perchè.  9  * 

Ritirata  de '  Galli  nella  fatnofa giornata  della  Trebbia , 
dagli  Scrittori  vendetta  fuga.  , 

Rìttióuaro  nella  G alita  ,  Prefetto  contro  a  Crijhanr.fi 
fà  Griffi  ano,  1 1  $ 

Ritialta  fortificata  da  Landolfo  Fefcouo  dt  Torino.  415 
Riuerenfa  sfiata  da  Flaminio  uerfo  del  Padre  fino.  73 
Ritto  Ite  di  Popoli  nella  Francia  »  ode  Principine 
Italia  cantra  Carlo  Magno.  I95 

Roberto  Re  di  Francia  ajfaltfce  la  Borgogna  Duce  a  y 
per  inno  Urla  al  Due  a  Ottone  Guglielmo  Adottiuodt 

Henrico.  _ 

Rodelinda  Reina  d'Italia  colfuo  Pargoletto  Cuniberto , 
sprigionati  da  Grimoaldo  Duca  di  Beneuento .  I 
Rimejfi  in  libertà  con  la  morte  del  Duca.  1  5 
Rodoaldofuccede  à  Rotari  fino  Padre  nel  Regno  Longo¬ 
bardo.  182.  Vccifio,  per  hauere  oltraggiata  l  hone- 
fià  d’vna  nobile  Matrona.  182.  e  192. 

Rogando  Duca  del  Friuli  occupa  il  Regno  A  Italia. 

io Vccifio  da  Carlo  Magno.  190 

Roma  data  d  fuoco  da  Brcnno.  15.  4u a  origine.  59* 
Cote  de'  Cartagine  fi.  89.  «  129*  Saccheggiata  da 
'Generico  Re  de' Vandali.  247-  ftena  Al 
ni ,  diguerra  ciuile  ,  e  dt  fpauento  ,  e  perche.  216. 
«  274.  Solleuata  cantra  Henrico  Pruno  >fa  macel¬ 
lo  de  fuoi  Alemanni.  290.  Centra  Corrado  medefi- 
mamente  il  giorno  che  fu  incoronato.  402.  e  474. 
7Z.I  fi»,, fica,,  di  Cimarne  Secondo,  e  fi"* 
l'Impero  dì  Henrico  Secondo  purgata  delle  Scijme. 


tonali  tagliali  >  (‘Vii  ^U'EfirCo  à‘TaarM,  ‘ 
de ’  Galli.  2  5.  irinciton  de  Tanna,.  26.  Praidem 
pacifico  poffeffo  di  tutta  la  Cifalpina.  34.  Mandati 
.  Xcke.eneuaìo 

a  Modana,  per  trattar  pace  con  ejfo  loro-  3  8*  ^  f 

Legge  dopo  il  ritorno  de  Galli  nella  Cifa  P tn*'  7  * 
Lor  vjò  net  gouernare  le  Prouincie  lontane. 7  . 
danotre  Colonie  nellaCifalpina  :  Aquileia*  0 
duna ,  e  Parma  ,  e  ne  dimdono  i  Campi  a  lor  o  - 
dati.  91.  Confederati  co*  Cifalp*ntt  I9'  °r  V,‘n 
rie  gòtto  Fabricio  il  Pouero.  19.  Impiegano  1  er 
nijfswtra i  Galli .  zi.  e  74,  Comperano  la  face 


Brenne .  l$.e  72.  Forati  à giurar  Fede  a  Carlo - 
tnanno  »  fauareggiato  prejfo  che  da  tutti  i  Principi 
dell' Impero.  210.  Sdegnati  contra  Papa  FormoJot 
perchè  hauejfe  feparato  il  Regno  Longobardo  dalf- 
Impero.  216.  S'oppongono  alla  Coftitutione  di  Gre¬ 
gorio  Quinto.  262.  e  353. 

j Romano  Impero  dtuifio  a  tre  Figliuoli  di  Cofi amino. 
121.  Sotto  due  Irnper adori  ,  eletti  ad  <\)n  tempo ,  nino 
da’  Pretoriani  Romani  in  Roma  ,  e  l'altro  da'  Preto¬ 
riani  Germani  nella  Germania.  108 

S.  Romoaldo  Abbate  ammonifee  Ottone  T erfo.  255 

Rotari  Principe  degli  Arodif  ,  eletto  Re  >  e  Marito  da 
Gondeberga  Vedoua  del  Re  Arioaldo.  18 1.  Sofiiene 
il  culto  Ariano .  182 

Rotarì  Duca  di  [Bergamo  fatto  befana  d'vn  Re  da 
ficherfo  ,  e  ‘occifio  dal  Re  Ariberto.  187.  e  193, 
Ruffino  infidiando  ad  Ar audio  la  mta ,  e  PI impero ,  In¬ 
ficia  il  Capo  nelle  fine  Reti.  1 25 

Rufo  Fefcouo  di  Torino  chiamato  al  Sinodo  di  Cofianti - 
nopolt  da  G iufiiniano  Imperador  Greco .  185 

S 

Sagomo  ejpugnata  da  Scipione.  77 

SalaJJÌ  Popoli  Bellicofi  :  lor  Dominio.  6.  Dificefi  nella 
Cifalpina.  69 

Saltj  :  lor  conquift amento .6.  Occupano  la  Liguria  mon¬ 
tana  7  .Inficiando  i  Mar  figlie  fi  ,  traggono  l'Armi 
Romane  nella  Tranfialpina.  92.  Cadono  fiotto  l'Im¬ 
pero  del  Popolo  Romano.  93.  e  e  1 3 1. 

Salum j  habitarono  al  Ticino.  7,  Occuparono  la  Liguria 
Montana,  7.  Difendono  nella  Cifalpina.  6S 

Saluffp  M archefiato  donato  in  dote  da  Manfredo 
Marchefe  di  Sufa  ad  Immilla  fiua  Figliuola  Primo¬ 
genita.  Fedi  Uh.  7.  annot.  43.  Torna  alla  Cafiadi 
Sufa  ■,  e  dinuouo  è  coftìtuitoin  Dote  alla  Figliuola 
di  Pietro  Marchefe  di  Sufa.  442 

San  Raféle  :  Suo  C  afelio ,  e  Tempio  fondato  da  Lan¬ 
dolfo  Vefcono  di  Torino.  41 5 

Saraceni  del  Frajftneto  contra  Berengario  il  Gioitane 
in  aiuto  degli  Vngarefi  Inficiati  Sguardia  delle  Alpi 
Taurine  da  Vgone.  2  37.  EfpHgnaù,  e  manomejji  da 
Beroldo.  259 

Saraceni  difìruggono  la  Città  dt  Luna  ,  e  fanno  di 
molte  crudeltà  nella  fpiaggia  Romana .  307.  Vinti 
dal  Pontefice  ,  che  mette  in  fuga  il  Re ,  e  fa  dicapita¬ 
re  la  Rema.  308.  e  3 90. 

Sardegna  racquifiata  da  Carlo  Magno.  196 

S arnia  :  i  fuoi  Principi  honorati  col  Titolo  Regio  fin  del 
tempo  di  S.  Pietro  di  Damiano.  429.  e  496. 

Scipione  s'irnpadronifce  di  Acerra ,  eperfieguita  i  Gal¬ 
li fuggitivi  infino  a  Milano.  3 1.  Sottomette  la  Città 
di  Milano.  32.  Ordina  lefiue  Schiere  centra  di  An¬ 
nibale.  47.  Ferito  nella  pugna  ,  fialuato  da  Publio 
fino  Figliuolo  ancora  Fanciullo.  48.  Siricouera  col 
fito  Ffercito  tn  Piacenza.  49-  Si  ritira  per  piu  fi  cu¬ 
re  fifa  nell' Apenn  ino.  5 1 

Sconfitta  de'  Galli.  26 

Scorrerie  de’  Galli  Cifialpini  contro  a'  Romani  ,  dapoi 
che  quefìi  furono  affretti  a  comperar fi  da  Brcnno  la 
pace  con  l'oro.  16 

Scoti- 


Scotimenti  grandìff mi  delle  Citta  Italiane  ,  e  gì  tare  di 
Prelati  »  Principi  »  e  Catta  Iteri  :  e  perchè .  200 

S.  Secondo  :  fua  Storia.  1 14 

Sempronio  temerario  :  fua  vittoria  contro  Annibale, 
52.  Tratto  da  Annibaie  con  frode  annotta  pugna, 
5$.  Sua  temerità  cangiata  in  codardia.  5  5 

Senato  Romano  fiatuifie  di  fi er minarei  Boij  àalP Ita¬ 
lia,  e  perche.  91 

Senogallia  diuenuta  Colonia  Romana  centra  i  Galli . 
18. 

Sénoni ,  Cenómani,  e  Taurini  miti.  12*  Fondano  ma 
nuouaG  alida  ,  e  chiamano  la  Metropoli  col  nome 
dclla-N ationc:  Senogallia.  1 3.  Chifojfero,  7 1 
Sénoni  ,  cacciati  dal  Picèno  ,  occupare  la 

Macedonia  ,  «  Grècia*  1 8 

Sfrgfo  Sulpitio  Galba  Imperadore  de*  Romani  dopo  Ne¬ 
rone.  X07.  Sua  auaritia .<  107 

Antipapa  opprime  Formofo  Pontefice  legitìmo . 
315; 

di  [alfe  Religioni  fìtto  l'Impèro  di  Coflango  :  che 
molto  adopera  per  efiirparle,  e  alla  fine  inuifcato  da 
gli  ti ercfìarchi  yfiegue  la  lor  Dottrina.  12  3 

Sibilla  da  Aleffandro  afferrata  perii  Capegli  ,  per 
farla  parlare.  76 

Sigueardo  Ceppo  della  Cafa  Imperiale  di  Safionìa. 

315.  Combatte  col  Re  de '  Vandali.  3 1 6 

Siila ,  e  Mario  danno  fine  alla  Guerra  Sociale.  95 
S tluer io  Papa  cacciato  di  Roma  da  Tttige  ,  che  mette 
nel  Seggio  m*  Antipapa.  1 5  5 

Simmaco  ,  e  Boetio  imprigionati  da  Teoderico.  1 5  j 

Sindigero  Te  fono  di  Bamberga ,  eletto  Papa  ,  è  detto 
Clemente  Secondo.  418 

Sifualdo  Re  degli  tienili  fiatuifie  di  allargare  il  fuo 
Regno.  164 

Sitige  fierifftmo  Goto  ,  Prefetto  delle  Alpi  Taurine. 
154.  Si  rende  all* Imperio  de '  Romani ,  e  vi  afirigne 
inficme  tutti  i  Gouernatori  de *  Prefìdtj  delle  Alpi 
Taurine  158.  e  169, 

Sofia  Augufia  :  fua  p  affi  a  nacque  a  tutto  l'Impèro. 
1 7i 

Solutore ,  Auuentore  ,  e  Ottauio  :  loro  Storia.  112 

5.  Sotmore  martirigjato  nella  Citta  d'iurea  ,  fu  da 
Santa  Giuliana  Tergine  tra/portato  a  Torino .  1 14. 

e  140. 

Spettacolo  horribile  fatto  de' Taurini  da  Annibaie,  per 
atterrire  gli  altri  Cifalpìni.  4 7.  e  $2. 

Spoglie  riportate  da  Romani  in  diuerfi  luoghi  »  e  ttm- 
pi.  }  76 

Squadrone  de' Cattafratti  era  il  piu  forte  dell' E fer  cito 
de' Taurini.  II.  e  70. 

Stato  della  Citta  di  Torino  di  folata  da  Annibale ,  can¬ 
giato  dopo  la  fua  partenza.  5  8 

Stefano  Re  d'Tngheria  ,  irritato  da  Bauarefi  ,  preda 
alcune  Prouincie  del  Norico  >  fendo  Corrado  in 
Lombardia.  409 

Stiliconc  :  fua  perfidia /coperta.  126.  Punito.  127.  e 
145. 

Strabono  ,  e  Plinio  affermano  la  Città  di  Torino  effere 
fiata  fondata  da  F detonte.  61 

Strage  di  cinquecento  M onaci  della  Nottate fa  fatta  dal 
Re  Atboino.  189.  e  230. 


Suetonio  fua  efagerdtione  minuìfìe  la  fede  à  Limo  circa 
l'imprefa  di  Camillo  contro  a  Galli  in  Ardéa*  7 2 
Sufa  data  à  fuoco  da  Coflantino  il  Grande .  1 17,  Se  fu 
Città  Epifìopale  ,òn'o:  Opinioni  varie.  472 

r 

Tarantafa  occupata  dal  Re  Ardo  ino.  268.  Tiranneg¬ 
giata  da  Americo  Signore  di  Briansóne.  458.  Li¬ 
berata  da  Vmberto  Secondo ,  C onte  di  Mauriana » 


gli  fi  dà  in  fede  ligia.  459 

Tarentini  opprejji  da'  Romani.  .  19 

Tarquinio  Vrìfco  :  principio  del  fuo  regnare.  67 

Taffilone  Duca  di  Bauiera  contra  Carlo  Magno  con 
P  Armi  degli  Tngarefì.  169 


Taurini  tonde  cognominati.  I.  e  62.  Loro  indole  ,  c 
gemo.  2.  e  65.  Lor  Dominio  fin  dotte  s'efiendejje.69 * 
Facilmente  pili  che  gli  altri  Popoli ,  prejero  Ph  Abito, 
e  i  cofiumi  de'  Galli  ,  e  perchè.  10.  Loro  Efìrcito 
formidabile .  II.  Lunghi  anni  fìnga  guerra.  12. 
Tniti  co'  Senoni  y  e  CCnomani  contro  a'  Tofcani.  12. 
e  71.  Statuifìono  nuoua  guerra  contro  a  Romani * 
1 7.  Tengono  à  battaglia  con  grande  firage  de'  Roma¬ 
ni.  17.  Inficine  co'  Libui ,  Boij  ,  e  Gefsàti  fanno  la 
lor  rajfegna  ,  per  cominciare  la  guerra  contro  a '  Ro¬ 
mani.  22.  Manomettono  ,  e  faccheggiano  la  Tofa¬ 
na.  22.  Strage  de'  Romani.  2  3.  Ritornando  alle 
Cafì  loro  carichi  difpoglie  per  la  fpiaggia  del  Tir¬ 
reno  y  fitrouano  in  mcfgo  à  due  Confili  Attilio  3  ed 
Emilio  à  Telamone.  24.  Tenuti  a  battaglia  7  veci- 
dono  Attilio  con  molta  firage  delle  Squadre  Preto¬ 
riane.  25.  Vinti  co'  gl'I ns libri  da  Flaminio  Confile 
Romano.  28,  Chiedono  la  pace  al  Senato  Romano  9 
che  vien  loro  negata.  39.  Chiamano  in  aiuto  V in¬ 
domato  Re  de’  beffati.  30.  Rotti  ,  e  disfatti  da' - 
Confili  Romani  Marcello  ,  e  Scipione  rrifìluono  di 
trasferire  il  Dominio  delle  lor  Città ,  e  Prouincie  nel 
Po}  olo  Romano, per  viuere  in  pace.  3  3.  Giurano  fede 
con  ime  l' altye  Prouincie  Cifalpinc  al  Popolo  font. 
34,  N legano*  d'aderire  a'  Cartaginefi  ,  benché  giù 
quefii  fojjero  intefìcon  P altre  Prouincie  Cifalpinc* 
38.  Contro  gl'insubri ,  che ’haueuano  fallito  di  fède 
a'  Romani y  e  chiamato  Annibaie  cantra  di  loro.  3  9* 
Tniti  co'  Delfinengh i  9  mole  fi  ano  Annibaie  nella  di' 
fcefa  delle  Alpi  Cottie.  40.  e%\.  Gli  fanno  perdere 
trenta  filmila  huomini.  42.  Lor  Configlio  contro  il 
medefìmo .  44.  Vinti  9  e  imprigionati  da  Annibale 1 
fin  fatti  fpettacolo  agli  altri  Cifalpìni  9  e  A  Romani 
per  atter irgli.  4,7.  e  82.  Sotto  le  Infìgne  di  Scipione 
fifiengono  foli  tutta  laforga  de' Numidi ,  e  dPCaf' 
tapine  fi  guidati  da  Annibaie .  48.  Partito  Annibaie 
fi  ritirano  àrifiorare  la  Patria.  58.  P  ih  felici  fitte 
a'  Romani  ,  che  nella  primiera  lor  libertà.  34- 6 
77.  Lufmgati  da  Annibale  non  l'afcoltano *  3:8.* 
79.  Primi  à  mantener  Fede  a' Romani  9  foccombon0 
al  furore  di  Annibaie.  46.  82.  e  84.  Lor  tranquil - 
Ut  à  dopo  la  par  tenga  de'  Cartagine fi%,  89.  Zelanti 
cufiodi  delPingrejfo  della  Italia  ,  rifiutano  di  ricette- 
re  v n  nuouo  Popolo  di  Galli.  90.  Anfiltarì  de*  de¬ 
mani  contro  a'  Ribelli  Soci/.  95.  Atutori  di  Caie 
Murena  Prefetto  della  Cifaipina  contra  Catti*1*' 

96. 


$6.  Sotto  i  Lepida.  100.  Sotto  Aitimi.  lOX.  RL 
fortino  le  routr.e  dilla  Citù di  Torino.  145-  Obe-m 
dtfioono  a  O do icro  Ariano.  14$.  Canini  del  Re 
Go*  debaldo.  151.  *  167.  Sono  la  tirannia  diTo- 
til&.  163.  prendono  1*  Armi  connati  Vefcouo  ,  e 
peniti*.  217.  Cantra  Oddihnc  ,  ohe  scraper  for^a 
fatto  Abbate  di  Bremme.  403.  Partecipi  della  Vit¬ 
tori*  del  &  Ardoino  contra  l'Ffiercito  di  Htttrico 
S»f, ionico-  ?66.  e  ìi7.  Lor  fedeltà  riconofcMt*  d* 
Hemri**  Secondo.  4  30.  St  fiottomettono  ad  Ottone  ti 
Grande.  246.  Collegati  eo*  Marche  fi  di  Rimaglia¬ 
vo  ,,  per  far  guerra  à  que*  di  Chicri.  449*  Si  dichia¬ 
rano  per  la  Sede  Apojloliea.  450.  e  5  io. 

del  Reai  Sangue  di  Cafitglia  ,  Parente  di  Car¬ 
la  Magno  ammogliato  con  tionoria  Piglinola  di 
,, Abóne  Vatritio  col  Marchefato>  di  Sufa ,  e  l  comari» 
do  disonno  tn  dote.  199.  219.  <2  3°* 

Tei*  [accede  a  Tóttla  :  firn  valore.  l64.  Combatte 

comraMarfet*.  Rimane  vccifi.  165 

Temerità  di  Sempronio  contra  la  prudenza  di  Scipio¬ 
ne .  ,  .  \\ 

Tempio  di  Delfo  faccbeggìato  da'  Setiont. 

Tempro  di  S.  Giovanni  in  Pania  »  detto  delle  Donne  , 
edificato  dalla  Reina  G&ndeberga.  * 

Tempii  degl* Idoli  della  Qitt  'a  di  Torino.  i04»  Confie- 
crat  i  a  Dio  ,  e  a*  fino i  Santi.  l2‘° 

Templi  degl'idoli  in  Roma  cangiati  in  Bafihche  de^ 
Vero  Iddio . 

Tompli  ,  e  Portele  cojìrutteda  Landolfo  Vefcouo  de 
Toni  io  a  diuerft  luoghi  della  Subalpina .  ^  4 1  Ti 

Tubatalo  Re  de*  Burgondi  manda  Aufiliari  a  Tela. 

J64-.  ;  . 

Teóda,to  veerfio  da'  Goti.  ?  * 

Teodeb.  erto  Re  de'  Franchi  confederato  ton  Vitige.  1 5  5  . 
AJJiudia  Milano  tolto  à  Vitige  da*  Greci.  l^S.Fà 
prigione Vrficino  Vefcouo  diTorino.  17% 

Tenda, linda  Figliuola  di  Garibaldi  Re  della  Bauiera > 
fifa  fata  ad  Antario  Re  de '  Longobardi.  176.  Ifititu- 
iries  della  Corona  del  Ferro ,  con  cui  s' incoronavano 
b  JRc  Longobardi.  1 7 7 

Teaderico  Re  de *  Gepidi  contra  Odo  acre  ,  lo  vince. 
148.  Sua  perfidia ,  e  Religion  fimulata .  ISO.  Rifi 
tatta  i  Taurini  c attilli  di  G ondebaldo  Re  della  Bor¬ 
gogna.  151.  e  167.  Sua  tirannia.  l$2.  Morte  di 
lui ,  «  di  tutta  fua  jìirpe.  i^.Fà  morire  in  prigione 
il  Pontefice .  1  $  3 .  «  1 6  8 . 

Teodofio  Imperadore  :  ingannato  dalla  fua  buona  opi¬ 
nione,  commette  la  cura  de' fimi  Figliuoli  a  due  per¬ 
fidi  Capitani.  l2<> 

Te  fi , ,  dd  Tempio  di  Delfo  rubati  da  Brenno.  1 8 .  f  7  3  • 
Tefionahora  diftrutta  .-fuoprocimo  dì  mura ,  *  Citta- 
delUcofirutte/da  Landolfo  Vefcouo  di  Tonno.  4 1  $ 
Ticinefi  irritati  dalla  barbarie  di  Arnolfo  Re  di  Uer- 
mania,  percl0è  tolto  hauejfe  con  tradimento  il  Regno, 
e  l'Impèro  al  Re  Berengario.  216  .Non  rteonofeono 
altro  Re  d' Italia ,  Se  non  Berengario.  fi  *7 

T intimaho  Re  de  Sali}  fugat0  Proconfiole  Cai»  g- 

T ito  Manlio  Toriato  ,  e  Full*»  Fiacco  Confoli  Roma¬ 
ni  ,  fieri  Mimici  de'  Galli ,  foggiano  t  Boy.  20 
Tito  Vefpafìano  vccifo  di  veleno  da  Dominano  [no 


Fratello.  11 

Torme  fi  :vedi  Taurini ,  e  Torino. 

Torino  :  fua  Origine  :  fine  denominationi.  I.  60,  e  63. 
Suo  fito.  61  .Di  che  tempo  foudato.  2.  e  6  5.  Sua  de¬ 
feritone  dal  fito.  2.  Efpofio  alla  inondatìone  de' - 
Barbari.  3$.  Sotto  la  Tona  temperata.  66.  Prefò 
d'ajfalto ,  e  manomeffo  da  Annibaie.  4(0.  Colonia 
de*  Tefcani  contro  a'  Popoli  Tranfalpini.  4.  Ricette 
B elione fo per  fuo  Signore»  4  e  68.  chiamato  Attgu- 
fta  da  Augufio  Cefare.  67.  Capo  di  Prouincia.  62. 
e  82.  Luogo  molto  importante  per  conferuare  l'vnto- 
'  ne  della  Gallia  dfiklpina  con  la  Tranfialpìna.  1 1. 
Molto  contribuì  alle  vittorie  Romane  contra  i  Tran¬ 
falpini.  94.  e  132.  Scelto  per  Ptafifa  d' Armi  da 
Giulio  Cefare  :  chiamato  Colonia  lulia  ;  honorate 
de'  Priuilégi  mede  fimi  della  Città,  de  Cittadini ,  e 
Caualierì  Romani.  9**  e  13  5-  fono  l'impero  di 
Marco  Antonio.  IOI.  Fatta  Augufla  da  Ottauìano 
Augufio.  105.  Capo  del  Regno  di  Marco  Giulio  Fi¬ 
gliuolo  di  Cottio.  105.  e  198.  Torna  fiotto  l'impèro 
de'  Céfari.m.  Sua  grandetta,  opulenta  >  *  maefii 
fiotto  Ottauìano  Augufio.  104.  ìmagine  di  Roma . 
104.  Sotto  l'impèro  di  Sergio  Snipitio  Galba.  1 07. 

Sotto  L'Impero  di  Vitcllio  fu prcjfo  che  diflr atto  ,  e 

incenerito.  109.  Sotto  Vefipafiano.  1  io.  Orefice  di 
Religione  Criftiana.  ni.  Sotto  Co  filante  Figliuolo  di 
Coftantino .  £21.  Sotto  Coftanfo  Fratello  dt  Cofìan- 
te.  122.  E/pugnato  e  prefi  miracolofamente  da  Co- 
fantino.  118  .Dato  alle  fiamme  da  Alarico  Re  de* - 
Tifigóti.  12 7.  e  143.  Capo  del  Regno  Italico  ,  in¬ 
grandito  da  Odoàcre.  148.  Prende  l' Armi  contro 
al  Prefidio  de'  Goti ,  e  coll'aiuto  di  Tornafio  Prefetto 
di  Belìfiario  ,fì  mette  in  liberta .  158.  AJJediato  da 
Sifitaldo  Re  degli  Heruli ,  fi  difende.  165.  Dopo 
cento  anni  di  fieruitu  a '  Barbari ,  ritorna  alla  pri¬ 
miera  liberta  del  Popolo  Romano.  166.  e  170.  In 
potere  del  Re  Alboino  ,  crudelijfimo  fra ’  Tiranni. 
173.  Capo  del  Ducato  de*  Taurini  fiotto  il  cornando 
di  Agilulfo.  174-  de'  Longobardi.  17 7.  e 

181.  Sotto  l'Impèro  di  Carlo  Magno  Re  de' Fran¬ 
chi.  178.  Confederato  con  altre  Cittadella  Italia 
À  fauore  del  fitto  Re  Bernardo  ,  prende  P  Anni  con¬ 
tra  Ludovico  Pio  >  e  rimane  coll' altre  Città  fiotto  il 
dominio  dell'  Amar  far  io.  201.  Sotto  à  Claudio lor 
Vefcouo  Iconoclafì  a  ,  non  abbattono le  Croci,  nè  le 
Imagmi  de'  Santi ,  ma  ricorrono  à  P aficàie  Primo , 
Sommo  Pontefice.  20$.e2$l.  Sotto  l'Impero  di  Lo¬ 
tario  ,  s'arma  il  Popolo  à  fauore  di  lui  ,  comandato 
dal  Marchefie  Erigario  di  Sufa.  206.  Sotto  il  Do¬ 
minio  di  Ludouico  Secondo  :  e  poficia  di  Carlo  ,  co¬ 
gnominato  Calao.  207.  Sotto  Carlo  Graffo .  2 II. 
Sotto  Berengario.  212.  Dificaccìa  il  Vefcouo  ,  che 
rientratoui  dopo  tre  anni  coll' armi ,  abbatte  le  Tor¬ 
ri,  e  i  Propugnacoli ,  e  le  mura.  2 17-  Abbandonato 
da  tutti  gli  habitanti ,  rimane  v n  Diferto  per  lunghi 
anni.  457 

Torre  da' Romani  ridata  per  Trofeo  agli  Alhbrogi 
Soggiogati.  >  92 

Torre  di  M armo  eretta  da  Fabio  per  Trofeo  nell'  AL 
nernia  a* [aggiogati  Aluerni,  93 

Tofcani  :  lor  grande  Impero  ,  aitanti  che  Roma  gn 

§§§§§§ 


dotnaffe .  4*  *  67* 

Tenia  mono  Flagello  di  Dìo  >  Carnefice  mZf  de  R$ 
dell'Italia,  16 3,  e  l  69,  V  ceffi)  da  Narfete  Emme. 
1Ó4.  Fa  mar  tir  tifare  Ber  co  Uno  fa  fiotto  di  Peru¬ 
gia,  t  169 

ranfilpini  rendono  grafie  al  Senato  Romano  della  ec- 
cefftua  Clemenza  sfitta  à  loro  Popoli  >  e  fanno  ric¬ 
chi  prefinti  a1  Legati.  9  \ 

Trento  fitto  a *  Communi.  <5 

Trionuiri ,  mentre  dittidono  i  Campi  h  Cremona,  e  Pia¬ 
cenza  ,  per  coltivarli ,  fino  ajjaliti  da7  Boij ,  e  dagl'¬ 
insubri,  e  fugati  d  Moderna,  38 

Trofei  di  Ce  far  e  Augufio ,  10  3 

T  urbia  :  / m  origine,  j  o  3 


Valentiniano  ìmperadore  effeminato ,  146.  Uccide 
A  étto  fio  favorito.  147,  daCon/dnguineì  di 

Aètio.  147 

V alefia  donata  da  Corrado  il  Sàlico  ad  Vmberto  pri¬ 
mo  di  Savoia ,  e  perchè.  4  IO 

V alare ,  e  Amore  di  Publio  ancora  fanciullo  verfò  di 
Scipione  fuo  Padre  ferito  nella  pugna.  *  48 

Venere  Eric  ina  :  fino  Tempio  nella  Città,  di  Torino. 
104, 

Veneti.  7.  Fautori  della  Romana  Repub lic a  contrai 
Galli  Cifalpini.  22.  e  74. 

Vedetta  l'Antica  ;  fitta  origine.  5  9 

Vercelli  :  Leone  lor  Veficouo  inficiando  al  PKe  Ardoino, 
è  minacciato  dal  Cielo.  272  e  365 .  Corrado  invita¬ 
to  dal  Veficouo  Arderico  celebra  ini  La  Santa  Pafijua. 
404,  e  47  5 .  / ni  nafice  V I /Umore  de  Padri  di  Mon¬ 
te  Vergine  46 1 .  e  5  1 2 , 

Vernina: fitta fondanone.  12. e  71.  Fedele  al  Gioitane 
Berengario  ,  il  grida  Signore  ,  e  fino  Re.  227 
Verrarta ,  Borgo  nel  Territorio  di  Carmagnola  vicino 
al  Po.  504 

Ve fp affano  avvelenato  da  Domitiano  fuo  Fratello.  1  io 
Vefiuuio  guafia per  molte  miglia  intorno  ogni  coffa.  173. 
e  3Ó6. 

Vgo  Difsdto  Cavaliere  Altterno  ,  ed  Iffngardaffta 
Moglie  fondatori  della  inffgne  Badia  dtS.  Michele 
249-  *257. 

V$one  Af  &  Ades ,  nato  della  famofid  Berta  di  Tofa¬ 
na  in  prime  noffe  ,  chiamato  dalla  Provenga  alla 
Corona  del  Ferro  da  .Alberto  Arci  veficouo  di  Mila¬ 
ne .  325.  Con  le  noffie  di  Maroccia  di  Tofcana ,  di¬ 
venta  Signore  di  Bpma.  226.  Cacciato  di  Roma  in¬ 
di  àpoco  dal  furore  del  Popolo ,  guadagna  Pontino 
del  M archefi  Ardoino  ,  che  governava  la  Marca 
d't  wea  >  e  toglie  la  vita  ad  Anfcario  Figliolo  di  Er¬ 
me  ngar  da  morta  poc'anzi.  227.  e  2  3  5 .  Fugge  d'Ita¬ 
lia  con  tvtio  il  Tefioro  del  Regno  nella  fiuaProuenZa, 
e  trovatala  occupata  da  Ridolfo  Re  della  Borgogna , 
fi  muore  d'affanno  con  effoil  Jìio  Figliuolo  Lotario:  e 
ffnifice  per  fiempre  in  Italia  l'Impero  de  Franchi. 
228,  e  235. 

Vgone  da  Efti  ;  fitte  negotiationi  per  fioftenere  il  Re  Ar¬ 
doino  contro  Henrico  Sa/sonico,  264 

Vide  Veficouo  Ter  in  e fe  amico  di  Corrado  il  Salico ,  che 


per  ciò  rìmifice  il  Vefiovado  di  Mavriana  a  cquel  do 
Torino.  416 

Vido  ArciueJcouo  di  Milano  dopo  Bcreb erto  ,  'incoro¬ 
na  Re  d'I t alta  Henrico  Secondo  nel  Tempio  di  San¬ 
to  Ambrogio,  417.  Aduna  m  Concilio  di  Vejcoui 
a  F ontaneto  dove  fi  dichiara  lecito  il  matrim  onio  a 
Sacerdoti.  42.5.  Scomunicato  da  N "tioUo  Secondo  , 
co  fitto ifftffraganei.  426.  VffnvntiaalC  Aremrfioova- 
do.  f  437 

Vie  dell' Alpi  di  grandi (fimi  danni  all'Italia .  9 

V.indelico  R  e  degli  tìedvi  vendicato  contro  gli  Allo - 
brogi  dal  Proconj ole  Romano,  92 

Vintìrniglia  honorata  col  Martirio  di  S.  Secondo .  1 1  5 
Virgilio ,  e  P Ivtarco  dificordi  nel  racconto  delle  /foglie 
riportate  da  Marcello.  76 

Virtdomaro  R  e  de'  Geffati  con  trentamila  mercenari  in 
aiuto  de  Taurini  contro  a  Romani  :  Affedia  <  lafii - 
dio  Citta  della  Liguria.  30.  e  7  5  .V  ceffo  in  /ingoiar 
duello  da  Aiarcello,  3  l.  e  76. 

Virtù ,  e  inganno  egualmente  lodevoli  contro  al  Nimi- 
co.  169 

Vite  Ilio  eletto  ìmperadore  da  Pretoriani  dell'  E  ferri;  0 
Germanico  ,  mentre  li  Pretoriani  Romani  eleggono 
Marco  Saluto  Ottone.  108,  Vince  Ottone  ,  ed  e  con¬ 
fermato  ìmperadore  da’  Romani  medeffmi .  109 

ZLtichindo  ,  e  Vìgberto  minti  da  Carlo  Magno  >co ’  lo  0 
Popoli,  fi bateffano  al  Emme  V fiera.  316 

Vitige fatto  Rff  de' Goti:  fue  rfiolutioni, per  fiefienere 
il  Regno  contra  Bc  tifar  io  fnuafiore  dell'  Italia.  1 5  4, 
St  compera  l'ami  citta  di  Teodeberto  Re  de  Franchi. 
15  5*^  168.  Tradito  dalla  Moglie  ,  e  Venduto  a 
Beli  far  io.  1 57.  Fugge  à  Ravenna.  158.  Ojfàrifice  il 
Regno  à  Bel  fario ,  e  queftì  il  rifiuta.  16O.  Tradito 
da  Beli  far  io,  162 

S.  Vittore  V eficouo  T orine fie  riffa  vn  Tempio  a  Santi 
Solutori ,  Avventore  ,  e  Ottavio  vicino  alle  mura 
della  Città.  1 14.  Legato  4  Gondebaldo  R*  di  Borgo¬ 
gna  pe  l  r ficatto  de'  Cifalpini  cattivi  ,  à  nome  di 
Teoderico.  151,  e  167. 

S.  V ttore  Secondo ,  Veficouo  di  Torino  accrefoe  l'entrate 
alla  Badìa  di  S.  Solutore.  152.  Ri/petto  grande  vfia- 
togli  da  tre  Tiranni  Tranfialpini.  168 

Vittore  Terfo  Sommo  Pontefice  manda  ad  effetto  il  di- 
fiegno  del  fuo  Anteceffore  contra  gli  Africani  ,  e  ne 
fa  vn  Macello  dì  cento  mila.  460 

Vittoria  di  Sempronio  contro  Annibale.  5  2 

Vittoria  di  Annibaie  contra  Sempronio.  5  5.  e  $ 7 . 
Vittorie  di  Annibaie  ,  e  vergogne  de  Romani  breve¬ 
mente  deficit  te. 

Vittoria  di  E laminio  cantra  de  Galli ,  e  T aurini,  2  8 . 

e  7  5  • 

Vittoria  di  Fabio  contra  gli  Aluernì.  9$ 

Vittoria  miracolofia  dì  Goff  amino  contra  M  affienito. 

119. 

Vittorie grandiffme  di  Carlo  Magno.  1 8  8.  e  196. 
Vino  :  offa  Orfio  :  fina  Prepofftura  fondata  in  titolo  di 
Collegiata  da  Cuniberto  Veffouo  Torinefi.  4  3  2 
Vmberto  ,  detto  il  Biancarnano  ,  Figlinolo  di  Berci  do, 
e  fuo  fiucceffore  nel  Dominio  delta  Smoia  ,  e  della 
Mavriana.  314 -  Sm  maritaggio  con  la  rinomata 
Adclaida  ConteJJa  di  Sufia.  261.  e  332,  401.  e 

469, 


469.  Difende  il  \mt  dt*  Burina.  Hi. e  39 \6. 
JUceut  d«  Corrado  il  S‘c0  GoMnod, 

Taurini,  e  dell,  Alf 4°+-  Honorato  dal  mod, fi¬ 
mo  Corrado  dii  fi, *  Comitali  della  Sama,  idei¬ 
la  Marnata.  4c- e  47+.  sfatto  Generali  delle 
Mrmiltalane  dall  Imf  tradire  lontra 

Oddone  Gnte^U*  Celtica  ,  che  baite  a.  afialito  il 
Renna  dlladorgogna,  4IQ-  468-  e  4 87*  Premiato 
cotlaifiefitura  dd  Ciablefe ,  e  della  Valefia.  410. 
prim  i giurar  fede  con  ejfo  la  Reina  Ermengarda 
all'jnptrador  Corrado,  4 io.  c  46%*  Sua  morte . 

42,-  .  , 

ymye -9  Secondo ,  Conte  della  Maurìana  minaccia  ad 
^perico  Signore  di  Brtansòne  ■>  e  Tiranno  della 
jrantafa .  45  8.  fyfpofta  fattagli  da  Americo, 
A  9.  Ajjedia  A  tmerico  nel  fuo  C  afe  Ilo  ;  che  gli  fi 
ende  in  fede  ligia,  459* e  '5  li.  Abbandona  Tori - 
no ,  e  firicoucra  nella  Sauoia  ,  e  perche,  45  7* 
beneficenza  Perfide  Chiefe ,  <r  *  Mòrtifieri,  464.  « 
513.  Sotto  le  infegne  diGottifredo  Buglione  all  efpe- 
di  tiene  di  Terra  Santa.  46  5  ■  e  5  14 
r^fo  d’htimontc.  46  5.  £  514*  Crefice  P entrate  all  - 
pjojpedale  del  Monte  di  Gioite.  i\6$.Dona  Gìaueno 
alla  Badia  di  S.  Michele  della  Chìufia.  46  5  •*  5 14> 
Dona  P  Abbadia  à'Altacrefia  nella  Diocefi  di  Loft- 
na.  46  5 Fu  il  primiero  de  Conti  dalla  Sauoia>  che 
portajfe  il  titolo  di  M archefi  di  Sofà >  e  d  Italia »  e 
di  Duca  di  Torino.  464.  *  Sita  morte.  465 
Vngarefi guardano  P  Alpi  T aurine  in  nome  dt  Vgone  , 
e  chiamano  dal  Fraffincto  i  Saraceni  centra  Beren¬ 


gario,  .257 

Vhione  de*  Senoni  condotti  da  Brenno  contatta  la  Ci - 
/alpina  contro  a  Tofc ani.  12 

Vnione  di  tutti gP / taliani ,  chiamati  Soci/,  contro  al 
Senato  Romano,  9  S 

ds  Annibale  contro  alla  Romana  Republica.  3  5 
d'Aftrionicot  Prencipe  de^P  Insubri  contro  a  Ro* 
mani.  29.  e  75. 

Vraia  Nipote ,  tf  Capitano  di  Vitige  rifolue  d* effemi¬ 
nare  iTaurini  %  e  lalor  Città.  159.  Battuto  da  - 
Pretori  Imperiali  y  e  abbandonato  da *  £0*»  y  fi  <va 
nafeondere  nella  Liguria  1 60 

Vrficino  Fefcouo  Torinefe  fatto  prigione  da  due  Fratelli 
Re  F ranchi  Teoderico  ,  e  Teodeberto,  17S 

Vjo  de*  Romani  nel  gouernare  le  Prouincie  lontane.  78 
fuiberto  'Ue/couo  di  Torino,  conferma  il  Diploma  di  Cu¬ 
niberto  fuo  Anteceffore  ,  fatto  alla  Prepofitura  di 

Vitto,  46Q 


Zaccaria  Con  teff  abile  di  G  infimi  ano  Secondo ,  Impe- 
rador  Greco,  185 

Zaccaria  Sommo  Pontefice  chiama  Pipino  Re  de* Fran¬ 
chi  alla  difefa  della  Santa  Sede.  187 

Zenone  Imperador  Greco  tradito  da  Teoderico  Re  de 
Gepidi.  15  O 

Zete ,  e  Calai  liberano  delle  H Arpìe  il  Regno  di  Fineo, 
159. 


IL  pINE* 


2118  4 


IN  TORINO-  M.  DCa  LXXIX. 


Per  Bartolomeo  Zappata .  Librato  di  S.  A.  R. 

Con  licenzia  de  Superiori . 


